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H I S T O R I A 

FIORENTINA, 

Di  M.  Piero  Buoninfegni, 
Gentilhuomo 

Fiorentino. 

Nmmmente  data  in  luce.  Con  licenza, Privilegio 

DEL  S E RE  N I S S.  G R^t  N DVC^f 
DI  TOSCANA. 


IN  FIORENZA, 

ty 

Appreflo  Giorgio  Marefcotti, 
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AL  SERENISSIMO 

FRANCESCO  DE*  MEDICI, 
Secondo  Gran  Duca  di  Tolcana, 

Signor  mio  oflèruandifisimo. 

A L giouamento  vniuerlàle, 
che  luole  nalcere  da’Libri  di 
molto  pregio  ,non  conuie- 
rie  a coloro  eflèr  lontan  i,che 
prendono  la  cura  di  man- 
darli alla  luce.  Eglinonha 
gran  tempo , che  da  Gì  ouan 
Maria  da  Vrbino  mi  fu  quella  Opera  prelènta 
ta,  perche  li  ltampaf]e,&  come  auuifano  molti 
huomini  intendenti,chedebbaauuenire,d  co- 
mune vti litd  li  publicade.  Molta  era  la  fpefa,& 
la  fatica, che  in  li  fatta  imprela  mi  fgomentaua, 
ma  poi  che  per  fua  bontà  molirò  V.  A.  S.  ne* 
fuoi  riferì tti, come  le  era  à grado,  che  da  me  fof 
fe  ftampata,vinlè  il  fuo  volere  incontanente  o- 
gni  mio  dubbio , Se  nell’animo  mio  tanto  val- 
le,che  lenza  volgere  il  penliero  ad  altra  colà, mi 
poli  in  cuore  à fornir  quello,  che  in  prima  prò 
pollo  mi  hauea  . Hora  volellè  Iddio, li  come  io 
conolco  il  gran  valore, che  cosi  mi  folle  ageuo- 
le  dedicarle  cofa  più  pregiata  di  quella  Storia , 

*7-  $ che 


che  io  le  preferito  ; peroche  non  farebbe  il  mio 
adoperare  dall’animo  difforme,  ne  il  mio  pen- 
derò dalle  mie  picei  ole  forze  dimoiato  . Elle 
poco  fi  flendono , Se  poco  vagliono , ma  fono 
fiate  tuttauia  in  ogni  tempo  pronte  alle  voglie 
di  coloro,  che  nello  flato  felice  di  V.  A.  fi  dimo 
ranò,<&  perche  fieno  prede  aTeruigi  di  lei:moi 
to  mi  fono  fpronato  per  lo  adietro,  ma  in  ogni 
altro  tempo  debbo  io  dudiofàmente  affaticar- 
mi* A’  lei  pi ù, che  ad  altri  fi  conuiene  quella  Sto 
ria^oue  molti  auuenimenti,  Se  molti  della  città 
di  Fiorenza  E contengono,  di  cui  ella  tieneil 
principato , Se  il  gouerno.  Piacciale,  che  con 
l’aiuto  dello  fplendore  del  fuo  gran  nome  ella 
apparifea  più  bella  al  mondo, Se  di  più  flima,&: 
togliendo  dall’oblio  molti  confìglf&moltifat 
ti, faccia,  che  quali  dal  principio  infili o a’noflri 
tempi  fia  palefelavitadi  quella  nobilifsima  Cit 
tà,che  per  altro  reflaua  poco  palefè,&  ofeuraea . 

In  Fiorenza  il  di  15  di  Aprile , 1580. 

Di  V.A.S. 


Giorgio  Marefiotti*  t 
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A’  BENIGNI  LETTORI» 

■ io 


ELLE  anioni  Immane  cotanto' gì  onci  la  notizia 
della  Storia , che  ne  fimo  perauaentura  fi  troua  , che 
non  ponga  molta  cura  per  leggere  i fatti  di  quella, 
& per  intenderli t Poco  fi fende  nella  lunghezza  de 
gli  anni  la  pratica  di  ynhuomo  fen\apiù:mà  la  ya 
rieia  de' molti  auuemmenti  porge  diletto  all' animo x 
& conforto  fnza fallo, che  più  (limare  fi  d e e, gl  ou  amento*  Lo  Jpa - 

Zjo  della  yitahumana  è tanto  corto, che  prima ^che  nojìra  yogha  ci pen 
f,famo  alla  fine  peruenuti , & fnza,  che  piena  di  affanni  ella  fi  troua 
per  fe  deffa,t alment e i mali  efierion  la  cont  urbano, eh  e poco  fenz*  l*al 
trui  col fuo  aiuto  fi puotefoflenere . Ma  i fatti  nel  tempo  p affato  operati 
nelle  co  fe  dubbie  la  conf gli  ano,  & dal  [enti ero  torto  la  nmuouono 
perche  yma  quefo  tempo  felicemente  in  ogni  occ  afone , come  fedele 
fona, la  mantengono.  Se  molto  è l affanno ,&  il  tedio, che  ci  arreca  li 
gnoranza , egli  pur  dee  efer  yero,  cheli  diletto  per  lo  contrario,  &il 
piacere  grande fa  oltre  à modo  della  Stori  a, onde  nel  leggere ,&  nell'u- 
dire del  tempo p affato  certe  nouelle,&yere  f comprendono.  Molto  ci 
graua  lo  (tare  allo furo,  & ci  contrifia,  quando  delle  cofe  auuenutenon 
fama  informati  ima  in  leggendogli  auueni  menti  delle  repubhche 
de  popoli, con  piccio/a  fatica ffgombra  il  petto  di  quefa  noia , & con 
la  luce  della  (Iona  fi  rallegra rafferena . Perche  Mentitami  alle  mani 
quefla  prefente  Hi  fori  a ,■  che  dal  giudizio  di  molti  huomini  mol- 
to intendenti  è fintata  per  le  cofe  gioue  mie , eh  e in  lei fi  contengono, & 
nobile  per  lo file, col  qual  e è fata  fritta\ho  prefo  ar  dire  nobt  li fs  .Let- 
tori di  mandarla  alla  luce , & flamp ari a finalmente perpublicogioua 
mento. È grande  il  nome  delta  città  di  Fiorenza  tra  tutte  l e città,  che 
fono  in  Italia  : ma  non  è minore  forfè  la  yoglia,  che  nafee  negli  animi 
nodn  per  conofere  i fatti  daquella  operati.  Daneffuna  cofa  maggior- 
mente,come  dalle  operazioni  fifa  palefeal  mondo  quefanobiltà,onde 
foghono [altre  i popoli  ingrande  honore , & ingran  pregio  : In gui fa. 


che  fi  egli  <tuui ene  , che  il  diletto  fin  tale  , che  non  yìfia  difiara  quefia 
Storialo  mi  filmerò  di  non  hauerc  impiegato  il  tempo  in  damo  con  pu- 
bi icari  a almondo  con  la fiampa%Horag>erche  eque  fio  accagg  iajo  nepre 
go  iddio  benedetto:  accioche  alle  S.V*  piacere,  efrkme  alcuna  fidi  sfa- 
ttone nell’animo  peruenga . Queflo  tutto fia  a confi  Iasione  di  tutti, & 
a falute  dell’anima:  & fen\a  altro  refi  andò  prefio  a yoflri  comanda- 
menti, alla  yofira  buonagrazia  di  cuore  mi  raccomando. 

Vi  Urente*  Mi  XV J aprile.  MVL  XXX . 

^comandi  di  FX  paratifiimo . 

Giorgio  Marefcottf. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  PRESENTE  OPERA, 

Ove  pernia  di  alfabeto  ppofjòno  agevolmente  trovare 
le  materie piu  importanti  nella prefente 
Hi  fioria . 


Batb  di  ValembroTà 
fatto  morire  à torto  da* 
Fiorentini  4P 

Acciainoli  falliti  3#  8 
Accordo  de*  Fiorentini 
con  M.  Carlo  nuouo 
Imperadorc  411 

Accordo  fra  il  Re  d'Vngheria  e i Fio- 
rentini 644 

Acorimbo  da  Tolentino  Confbruadore 
in  Firenze  161 

Acqua  di  canale  corrotta  da  M.  Matti- 
no 300 

Agabito  della  Co  lonna  non  è accettato 
per  Vicario  dellTmperadore  da  i Sa- 
nefi  447 

Aguano  è arfo  212 

Agnolo  Acciainoli  nuouo  Vefcouo  600 
fatto  Cardinale  6 7 ? 

Agnolo  della  Pergola  Capitano  de  Fi- 
fa ni  7<?j 

Agobbio  fi  ribella  dalla  Chicli  $66 
Alagna  citta  di  Campagna  prefi  2 2 $ 
Alamanno  degli  Obiz2Ì  Capitano  de* 
Fiorentini  24^ 

Albergotti  d’Arczzo  ardono  647 
Alberigo  Conte  generale  del  Duca  di 
Milano  s’accampa  preffo  à Bologna 
765  s’accottaà  Bologna  770 

Alberti  potti  à federe  , & priui  d’vfici  à 
ficee  . 680 

Albeiti  detti  confinati^  altri  728 
Aldobrandino  Ottobuono  da  di  fe  raro 
e (empio  48 

Aleffandria  adattata  dal  Conte  d’Crmi 
gnacca  70? 


Aleflandria  della  Paglia  fi  ribella  dalla 
Signoria  di  Milano  778 

Aleflandro  Papa  muore  6 o 

Aleflandro  quinto  eletto  in  Pili  8 2 x 
Aleflandro  Papa  parte  di  Pili  824 
Aleflandro  Papa  và  à Bologna  827 
Altare  di  S.Giouanni,che  reliquie  bab- 
bi 273 

Aitino  figliuolo  di  Cattniccio  decapi- 
tato da  Piiàni  448 

Altopafcio  prefo  da  Fiorentini.  1 7^ 
Altopafcio  venduto  a’  Pifàni  $ 09 
Ambafciadori  d’Arrigo  non  nccuuti  in 
Firenze  187 

Ambalciadori  de’  Fiorentini,  Aretini, & 
Sanefi  entrano  in  Pila.  43$ 

Ambafciadori  di  Santa  Chiefi  in  Firen 

7C $$l 

Ambafciadori  de’  Fiorentini  ai  Re  Ru- 
berto 7 6\ 

Ambafciadori  de*  Fiorentini  prigioni 
del  Duca  d’Orliens  8 04 

Ambafceria  de’  Fiorentini  allTmpera- 
dore  414 

Ambafceria  de’  Fiorentini  al  Re  Carlo 
terzo  ' *4* 

Ambafceria  de*  Fiorentini  al  Re  di  Fra- 
eia  69} 

Ambafceria  del  Re  di  Francia  a*  Fioren 
tini  6$  6 

Ambafceria  de*  Venetiani  à Firéze  734 
Ambafceria  del  Re  di  Francia  a*  Pifa— 
foni  “ 787 

Ambafceria  del  Re  di  Francia, del  Duca 
di  Borgogna,  & d’CrliensàFircm- 
xe  801 

a Am- 
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Ambafceria  de’  Fiorentini  {cacciata  dal 
l>apa  m Perugia'  - - 68  j 

Ambalciate  de’  Fiorentini  al  Papa,  & al 
tri  t . : , f j 574 

Ambafciaèe'ue’  Fiolèrititìi  mandate  al 
Re-d’Vngheria  641 

Ambiguo , & fallace  parlare  del  demo- 
nio à M.Prouenzano  Saluani  Gouer- 
natore  di  Siena  74 

Amerigo  di  Narbona  Gapitano  di  guer 
ra  in  Firenze  - 137 

Ammonire  in  Firenze  604  , & il  mo- 
do 600,  & * 616 

Ancila  fi  perde  da’  Fiorentini  f 1 f 

Andrea  di  Neri  Vettori  Capitano  delle 
genti  Fiorentine.  7,90 

Anghian  fi  rimane  a’  Perugini  2,98 
Anghiufi  fi  ribella  a’  Perugini  407 
Annullali  ogni  procedo  del  Papa  contra 
*l’Arciuefcouo  di  Milano  4 ri 

Antipapa  fra  Pietro  fa  fétte  Cardina- 
li .zip 

Antipapa  riceuuto  da’  Pifani  233 
Antipapa  preio  243  , arriua  in  Auigno- 
ne,&  gilé  perdonato  dal  Papa  248 
Antipapa  Chimenti  muore  in  Auigno- 
ne  73 1 

Antipapa  manda  ambalceria  à Firenze 
àfac.  786 

Antipapa  viene  ad  habitare  à Genoua 
àfac.  788 

Antonio  Adorno  Doge  di  Genoua  73^ 
Antorgo  Maraialdo  Vicario  dcll’Impc- 
radoreinPifà  447 

Appello  degli  ambalciadori  Fiorentini 
al  Crocidilo  571 

Aquila  città  fi  dà  . 66 4 

Arbitri  fatti  in  Firenze  174 

Arciuefcono  di  Milano  riconciliato  dal 
Papa  4 1 1 

Arciuefcouo  di  Milano  Vicario  di  Bo- 
logna 421 

Arciuefcouo  di  Milano  muore  di  car- 
co n cello  428 

Arciuefcouo  di  Plaga  Vicario  dell  lm- 
peradorc  in  Siena  438 

Artiuelcouo  di  Pila  come  cerca  nuol- 
gimento  di  fiato  in  Pila  73  6- 

Aretini  perdono  il  borgo  à San  Sepol- 
cro 276 


o l ^ ^ 

Aretini  alfe  diano  Mercatello  in  Roma- 
gna 264 

Aretini  fàno  perdita  di  più  cafòella  283 
Aretini  danneggiati  417 

Aretini  fi  ribellano  dal  Duca  d’Athene 
àfac.  313 

Arezzo  in  Signoria  de  Tarlati  235 
Arezzo  viene  m mano  de’Fiorétini  2?$ 
Arezzo  codia  più  di  10000  fiorini  2.97 
Arezzo  libero  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze 361 

Arezzo  In  Signoria  di  M.Carlo  643 
Arezzo  và  à làccomanno  £47 

Arezzo  prefo  dal  Sire  di  Cufci  66 8 
Arieti  delle  Chielè  tolti  da  Pilàni  7^8 
Armata  prima  marittima  del  comune  di 
Firenze  460 

Arno  allaga  Firenze  74  > di  nuouo  in- 
nonda Firenze  8 2,  innonda,  e rouina 
molte  cafe  84 

Arno  innonda  Firenze  * .90 

Arno  innonda  il  pae le  2 6p 

A rno  mena  via  dua  ponti  di  legno  2 7 $ 
Arno  torbido  più  di  dua  meli , e la  cau- 
fa  27  6 

Amo  ghiacciato  affai  tempo  43  f 
Arno  rompe  la  pefeaia  della  porta  alla 
Giuftitia  f 06 

Arno  innonda  7 99 

Arnoldo  Todcfco  Connefiabile  de’  Fio 
rentini  fuggito  in  Lucca  2 f a 

Arrigo  Imperndore  primo  Duca  di  Ba- 
rderà in  Firenze  edifica  la  Chiefa 
diS.Miniato  21 

Arrigo  Imperadore  terzo  di  Bauiera  all 
Tediò  Firenze  24  , fi  parte  (confitto,  e 
rotto  dalla  Con telfa  Matelda  » muore 
fico  m' ini  cato  27 

Arrigo  di  Spagna  in  Cicilia  dal  Ke  Car 
lo  d’ Angiò  6 4 fi  lolleua  contro  al  Re 
Carlo  _ 70 

Arrigo  Imperadore  no  vbbidito  da  Fio- 
rentini 1 3 o,  palla  in  Italia  133,  prea 
de  la  corona  del  ferro  in  Milano  1 3 4 
in  Genoua  1 3 7 , fa  procclfo  contro  a* 
Fiorentini  137  >in  Pila  13^  , in  Ro- 
ma 140,  torna  in  Roma  140,  in  Arez 
20  1 41,  in  lu  quel  de’ Fiorenani  144 
alfedia  Firenz c 1 42,  và à S* Calciano 
1 44,  và  à Poggibonzi  1 4 1 , in  Pila  fa 

prò- 
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proceffo  contro  a*  Fiorentini  144 , fi 
parte  da  Siena  14?  , muore  àBnon- 
conuento  147 

Arrigo  di  Namurro  Malifcalco  deU'Im 
peradore  in  Pifà  1 3 B 

Arrigo  Imp.  feppellito  a Pi  fà  1 4 f 

Arrigo  Imperadore  viene  con  gran  for- 
za in  Italia  43  9 

Arfanaie  di  Pifà  afforzato  in  modo  di 
cittadella  731 

Artefici  reggono  Siena  443 

Artefici  ridotti  al  quarto  degli  vfici  68  2 
Arti  nuoue  create  in  Firenze  6 1$ 
Artificio  d’vn  maeflro  per  fare  fonar  la 
campana  de’ Priori  160 

Artiminio  prefo  da*  Fiorentini  $76 
Artiminio  prefo  da’  Fiorentini  203 
Afccfi  prefo  dalDuca  di  Milano  754 
Aiciutto  di  quattro  mefi  43  ? 

Alcoli  fi  ribella  dalla  Chiefà  f66,  figno 
reggiato  da  M.Gomezio  5 66 

Atti  città  tolta  al  Re  Ruberto  318 

Aftorgio  di  Duraforte  Capitano  di  San 
ta  Chiefà  385 

Aftorre  Sig.di  Faéza  tradifce  i Fior.7  7 1 
Aftorre  proferifee  la  Signoria  di  Firen- 
ze a’ Fiorentini  785 

Aftorre  da  Faenza  muore  7.9  4 

' Afturi  terra  di  marina  ribella  dai  Baue- 
ro  217 

Aftutia  di  M.  Vberto  . . . de  Pazzi  60 
Aftutia  de’  Pifàni  510 

Aftuto  configlio  di  M.  Farinata  degli 
Vberti  $ o 

A tuuiano  Bclforti  fi  fa  fignore  di  Vol- 
terra 30^ 

Auaritia  in  Firenze  461 

Auerardo  di  Landò  rompe  à Montelu- 
po  Li  cópagnia  delle  géti  d’arme  6 40 
Augurij  accaduti  in  Firenze  3 67 
Autorità  delTelfecutore  1 73 

- Autorità  data  a’  Priori  r 7 4 

■ Azzo  Vifcontifà  correre  vn  palio  prefi* 
lo  à Firenze  j 8 ? 

Azzo  Vif  conti , & tutti  i Milanefi  rico- 
municati da  Papa  Giouamu  743 
Az.zo  da  Correggio  toglie  Parma  a M. 

Maftino  324 

Azz.olino  degli  Vberti,  Scaltri  cittadini 
decapitati 


ou 

m b 

T5  A d 1 a d’Anagna  fi  rende  40 1 
Badia  di  Firenze  arde,  data  in  com- 
menda 

Baelione  de  Baglioni  da  Perugia  Pote- 
ftà  in  Firenze  34  f 

Baldaflàri  Cofcia  Cardinale  di  Bologna 
nimico  del  Duca  di  Milano  777 
Baleftrieri  Genoucfi  aflaliti  2 77 

Balia  data  a*  Capitani  di  Parte  Guel- 
fo 

Balia  data  dal  popolo  al  Gonfalonie- 
re 6 ix 

Banchi  de  cambiatori  circa  8 o in  Firen- 
ze 31 6 

Barberino  di  Mugello  prefo  dalle  genti 
dell’ Arciuekouo  di  Milano 
Barbute  cento  mandano  i Fiorentini  a 
Milano  47» 

Bardi  coprano  Vernia,  & Mangona  307 
mercanti  308 

Bardi  & Peruzzi  falliti  3 66 

Bardo  Mancini  Gonfaloniere  678 

Barduccio  leppellito  in  S. Spirito  fa  mi- 
racoli 2 $ £ 

Bar  ga  caftello  ha  ofte  intorno  2 j 6 

Barga  fi  arrende  260 

Barga  fi  dà  à Fiorentini  321 

Barga  attediata  414 

Bargelli  (ette  creati  in  Firenze  274,  & 
perche 

Barghigiani  naturali  nimid  de*  Pifà- 
ni fof 

Barghigiani  rompono  i Pifàni  f 

Bartolo  Barucchi  Gonfaloniere  di  giu- 
ftitia  630 

Bartolommeo  d’Aleffandro  de*  Medici 
capo  de  Malcontenti  in  Firenze  484 
Bartolomeo  da  Proto  come  muore  742 
Bauello  caftello  de’  Conti  Guidi  fi  arre 
de  a’ Fiorentini  22^ 

Bauero  fi  corona  Imperadore  da  Vefco- 
m (climatici  212 

Bauero  fi  afforza  in  Caftcl  S.  Agnolo  in 
Roma  2 1 6 , parato  come  imperadore 
217*  publica  leggi  che  poffino  elfere 
morti  gli  eretici , & che  nefluna  carta 
. non  vaglia  lenza  Tanno  del  ino  Impe 
a a rie 


& T V 

fio  1 17»  che  non  fi  pofla  dare  aiuto  a* 
Tuoi  auucrlirij  117  Sententia  con- 
tro di  lui  del  Papa  a 18  , vààTigoli 
x 19, coronato,  & confermato  impera- 
tore dallo  Antipapa  2x0,  cóferma  la 
fcntentia  contro  il  Rè  Ruberto  data 
per  Arrigo  Imperadore  no, va  à Vel 
lctri  220 

Banero  anathemacizato  dal  Papa  in  Ani 
gnone  221 

Bavero  dona  Pifa  all’  Imperatrice  à peti 
. tiòne  de  Pifani  zzi 

Banero  in  pouero  Rato  in  Roma  , & le 
cmvfie  2 z j 

Bauero  piglia  certe  caftelladi  Oruieto 
vaàTodi  2z6 

Bauero  fi  abbocca  con  Don  Pietro  Re 
di  Cicilia  à Cornct©  2 2 8 , viene  à Pi- 
ti, hauui  piu  cofe  \ dono  dalla  moglie 
.di'Caftntcqi©  di  1 0000  fiorini  230 
Bauero  fententiato  da  Papa  Giouani  in 
Auignone  233 

Bauero  à Milano  237 

Bauero  di  Trento  paiTa  nella  Magna  & 
piu  non  torna  2 44 

Belium  città  prela  3 0.0 

Beltramo  dei  Balzo  viene  mandato  dal 
Re  Ruberto^à  Firenze  in  aiuto  227 
Beltramo  del  Balzo  arriua  in  Firenze, 
mandato  dal  Re  Ruberto  331 

Beltramo  del  Balzo  con  le  genti  del  Re 
Ruberto , & die5  Fiorentini  234 
Beltramo  del  Balzo  alfedia.  Lucca, & le- 
ne lieti#  273 

Benedetto  vndecimo  creato  Papa  275 
Benedetto  deennoterzo  eletto^.  7 ri 

Bcnefitij  vacati  fui  Fiorentino  prefi  dal 
li  Vfitiali  del  Monte  per  reilituirli  al 
nuoiioPapa;  813 

Beni  de’  Ghibellini  dati  alla' parte  Guel 
fa  68 

Bergamo  fi  d#al  Rè  Giouanni'  z^s  o 

Bergamo  prelò  da  M.  Mafeino  delLtSc# 
la  25J 

Bernabò  abbandona  l’alfedio  di  Bolo- 
gna 48-2- 

Bernabò  publicato  per  heretico  488  , e 
rotto  a Bologna  và  Manignano  4^0 
Bei  nabo  riccuuto  per  confederato  ami- 

<lq  dailTmperador-c  Jp 
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Bernabò  tenta  di  rimettere  M.Gio:  de!- 
l’ Agnello  in  Signoria  di  Pili  546 

Bernabò  feonfitto  à Brelcia  $ S 8 

Bernabò  fi  accordo  co  i Signori  di  Ve- 
rona 604 

Bernabò  fa  parentado  con  il  Cote  d’ An 
giò  66  4 

Bernardo  di  Arceti  rompe  1 Pifam  è fac 
to  Caualiere  di  Fircn/q  8 £ 

Bernardo  Oapitano  de’  Fiorentini  è prc 
lo  à Carte  Ili  e echio  770 

Bernardo  di  Gualcogna  come  viene  in 
Firenze  73$ 

Bcrtinoro  calle  Ilo  tolto  alla  Chiefa  3,87 
Bertoldo  Vifini  entra  m Roma  > & è fafcr 
to  Senatore  2.2$ 

Bettino  da  Ricalali  fa  ferrare  il  palagio,. 

e giura  611 

Betto  Brunellefchi  vcciiò  da  Donati  à 
facce  137 

Betto  di  Ser  Matteo  da  Firenze  fi  oppo 
ne  à due  Brettoni  5 7/4 

Bettona  tolta  a Perugini»  415 

Beccannugi  famiglia  in  Firenze  42? 
Bianco  Cardinale  predice  5 6 

Bianchionde  haueifeto  origine , & chi 
fùlorcapo  82 

Biachi,e  N eri  ami  eienati  1 prigione  io<? 
Bianchi  cacciati  di.  Luccn  1 o , cacciati- 
di  Fiorenza  11% 

Bianchi,  e loro  procelfioni , &:fito  pruv 
cipio  75  r 

Bibbiena  prelà  da’  Fiorentini  ^ 

Bibbiena  alfediaca  da’  Fiorentini  473, 
prefa;  ^ 474 

Bientina  callello  dato  a*  Fiorctini  770 
Bindaccio  da  Ricafoli  hà  infamia  40 1 
Bocche  quante  in  Firenze, .&  quanti  fo- 
refiieri  3 1 ? 

Bologna  fi  dà  alla  Chiefo  2 5 8 

Bologna  occupata  da  Peppola  384  , of- 
ferta à’  Fiorentini  385,  compera  dii— 
FArciuelcouo  di  Milano  fi- ritiene  co* 
Fiorentini  3^1 

Bologna  come  è pellituita  folo  col  dar 
le  chiatti  41  * 

Bologna  tolta  a Vifconti,comc,e  da  chi 
440,  è affaltata  450 

Bologna  conlegnataallc  gcw  della  Chic 
la-  477 

Bolo^ 
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Bòtola  fi  ribella  dal  Papa  %€ 7 , come 
àfac.  5 68 

Bologna  prefa  dalle  géti  di  Milano  771 
Bologna  fi  dà  alla  Chiefà  778 

Bolo gnefi  rotti  à caftello  Rrocolo  77» 
rotti  in  Mugello  1 1 f , rotti  al  caftello 
di  Monteueglio  18  7 

Bolognefi  cacciano  M.  Brandaligi  Go- 
zadini  303 

Bollena  attediata  dal  Batterò  22  6 

Bonif atio  Papa  chiama  à Roma  M.  Vie- 
ri  Cerchi  107 

Bonifatio  Peruzzi  primo  Capitano  di 
guardia  m Arezzo  2 96 

Bonifatio  muore  786 

Bonifatio  I X , & fua  elettione  69  3 
Bordoni  famiglia  in  Firenze  428 
Borgo  San  Sepolcro  tolto  à gl’ A reti- 
ni 27  6 

Borgo  S.Sepolcro  prefo  da  M.Piero  Sac 
coni  407 

Borgognoni  armati  nell’efercito  de’Fio 
rentini,  effèndo  Capitano  Cantuccio 
d’Agobbio  ritolgono  vn  loro  Borgo- 
gnone , che  doueua  eflere  giuftitia- 
to  251 

Borfe  delli  vficij  fatte  s’annullano  6 ? 4 
Borfellino , & fuo  principio  in  Firen- 
ze 681 

Rolcoli  cacciati  d’ Arezzo  376 

Botteghe  d’Arte  di  Lana,  & quanto  ren 
deflero  3 1 $ 

Botteghe  di  calzolai , & altri  meftie- 
ri  ,3  1 6 

Braccio  di  S.  Filippo  donato  alla  Città 
di  Firenze  32 

Braccio  deftro  di  S.Reparata  finto  41  f 
Brancatio  in  vald  Ambra  attediato  701 
Brendagli  d’ Arezzo  d’animo  corrotto 
alla  tirannìa  della  lor  città  403 
Brefciaaftediata  da  Arrigo  Impcrado- 
re  ( 135 

Brefcia  fi  dà  a M.  Mattino  della  Sca- 
la 258 

^ Bref<*a  fi  arrende  per  fame  1 36,  fi  ribel 
la  dall’Imperadore  13  9 

Brefciani  fi  proferifeano  al  Re  Giouan- 
ni  2 4^, fono  accettati  250 

Brefciani  rumoreggiano  contro  à M.Ma 
ftino  3 04 


Brefciani  eleggono  per  lor  Signore  il  Si 
gnordiPadoua  77É 

Brettoni  co  le  loro  cópagnie  à Afti  *72 
Brettoni  due  (pregiano  in  Bologna  i Fio 
rendili  574. 

Brigata  dalla  Rofa  mandata  in  aiuto  d* 
Fiorentini  76^ 

Brigate  create  in  Firenze  26 4 

Brozzi  prelò  dalle  genti  dell'Arciuelco 
uo  di  Milano  3.98 

Brunello  Brunelli  di  Razzanti  Confitte 
in  Firenze  3 4 

Brunetto  Latini  ambafeiadore  al  Rè  Al- 
fon  lo  di  Spagna  5 o,  muore  1 o r 

Buggiano  borgo  arfb  da*  Fiorétini  272 
Bu  ggiano  prefo  da  Maftino  288 

Buonaccorfo  Bellincioni  Adimari,  & Si 
mone  Donati  Ambalciadori  al  Re 
Corradino  69 1 

Bitonaccorlò  di  Lapo  di  Giouanm  Gon 
faloniere  dipinto  per  traditore  691 
Buondelmonti  padroni  di  Santa  Maria 
Imprimerà  42  6 

Buoni  huómini  lquittinati  , & duraua 
quattro  meli  232 

Buzccca  Saracino  grandittìmo  maeftro 
di  giucare  à Scacchi  64 

C&  C (X* 

PAgione  di  guerra  fra’  Fiorenti- 
ni , e Pilàni  nata  da  vn  Cane  3 7, 3 8 
Calenzano  prefo  dalle  genti  deli'Arci- 
uefeouo  di  Milano  3 9 g 

Camaiore  caftello  de  Lucchefi  arlo  237 
Gamarti  & villa  Armina  inchiule  in  Fi- 
renze £ 

Campana  del  configlio  fi  mette  in  fii  la 
torre  3 63. 

Campanile  della  badia  di  Firenze  fi  fini 


fee 


Campanile  di  S.  Liperata  quando  inco- 


minciaftì 


*71 


Oampanile  del  monte  delli  Scalzi  cade, 
& ammazza  la  Badetta  417 

Campi  taccheggiato  dalle  genti  del  Du- 
ca di  Milano  388 

Capidoglio  edificato  in  Firenze  da  Mar 
zio,  doue  è hoggi  Mercato  vecchio  4 
Cancelliere  di  Roma  ribella  contro  al 
* 3 B*- 
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Hauero  217,  fi  disfanno  in  Roma  le 
Tue  cafc,  & vna  fuà  torre  217 

Cancellieri  Neri , & Bianchi  in  Piftoia 
cagione  di  molte  difcordie  1 04 
Canneto  in  Brekiano  s’arrende  alla  Le 

•V  303 

Capitani  di  Parte  68 

-Capitani  di  Parte  da  quattro  in  lei  419 
Capitani  di  Parte  Guelfa  604 , & loro 
autorità  606 

Capoièlnoli  in  vald’Ambra  prefo,&  dis 
fatto  <39 

Cappiano  prelo  da’  Fiorentini  1 78  , ri- 
haiiuto  da  Caftruccio  182 

Carca  da  Reggio  Caualiere  valorofo  19 
Cardinalato  renuntiato  243 

Cardinale  di  Prato  Legato  in  Firen7e 
1 1 7,  a Prato  1 1 8 , torna  à Firenze,  & 
fa  bàdire  lhofte  contro  à Pratefi  1 18 
fi  parte  di  Firenze  fconiunkàdo  i Fio 
rentini  i 19 

Cardinali  forzati  à fuggire  fu  per  i tetti 
da  furia  di  popolo  600 

Cardinali  quattordici  fi  ribellono,&  fug 
gono  6 00 

Cardinale  di  T roana  muore  6 o 1 

Careftia  in  Firenze  1 1 7 

Careftia  gran  de  in  Firenze  237 

Carefiiain  Firenze  doue  il  grano  valle 
vn  fiorino  lo  ftaio  370 

Careftia  di  ogni  colà  p tutta  Italia  419 
Carlo  Magno  edifica  Santo  Apofliolo , e 
dà  gran  priuilegij  alla  città  di  Firen- 
ze 18 

Carlo  Conte  d’Angiò  pafià  à Roma  6 i, 
coronato  Rè  di  Cicilia  62  , contro  al 
Re  Manfredi  62,  lo  vinte , & prende 
: Bcneuento  63  , riduce  Cicilia  lotto 
la  lua  vbbidienza  64 

Carlo  d’Angiò  Re  di  Cicilia  vicario  del 
Papa  palla  à Firenze  70 , hà  hofte  à 
Poggibonzi  lo  prende , & comincia  à 
edificami  vna  fortezza  70,  contra  Pi- 
lani , e in  fauoi  e de  Lucchefi  7 o 
Carlo  d’Angiò  vince  Curradino  72,  àc- 
quifta  le  terre  ribellate  7 3 

Carlo  Principe  di  Salerno  in  Firéze  81, 
palla  in  Guafcogna  per  cóbattere  con 
ii  Re  d’ Aragona  82 

Carlo  prende  dominato  in  Firenze  ce- 


o t.jt 

de  la  infegna  à’  Fiorentini  1 1 , coro- 
nato Re  di  Cicilia  in  Roma  1 a 
Carlo  d'Angiò  fratello  del  Rè  di  Fran- 
cia dal  Papa  1 1 o,  in  Firenze  1 1 1 ,pré 
de  la  Signoria  di  Firenze  1 1 3 , tornai 
in  Francia  con  poco  honore  1 1 4 
Carlo  Duca  di  Calauria  fatto  Signore  di 
Firenze  18 1 , entra  in  Firenze  1,93., 
caua  gran  danari  da’  Fiorentini  1 96 
Carlo  Duca  di  Calauria  fi  fa  Signore  di 
Prato,  di  S.Miniato,  S.Gimignano,  e 
Colle.  19  7 , ha  vn  figliuol  ma  Rio  2 o o9 
fi  parte  di  Firenze  2 1 1 

Carlo  Duca  di  Calauria  muore  in  Napo 
li,  & Signore  de’ Fiorentini  231- 

Garlo  Vberto  di  Vngheria  viene  à Na- 
poli 26  j 

Carlo  figliuolo  del  Re  di  Boemia  eletto 
Imperadore  370,  confermato  372 
Carlo  Re  de  Romani>&  Imperadore  ma 
da  à Firéze  vn  liio  ambafeiadore  4.1  o 
Carlo  nuoiio.  Imperadore  4 2 S 

Carlo  Imperadore  palla  in  Italia  chia- 
mato da  Papa  Vrbano  731 

Carlo  di  Durazzo  entra  in  Napoli  coro 
nato  del  reame  di  Puglia  64  $ 

Carlo  Conte  d’Angiò  figliuolo  del  Rè 
di  Francia  eletto  Gapione  della  Ghie 
là  60 

Carlo  Imperadore  muore  601 

Carmignano  fi  dà  à Firenze  173 

Carnugnano  prelò  22 9 

Cafa  Colonna  priuata  del  Cardinalato  » 
& contro  al  Papa  103 

Cafate  nobili  di  Firenze  24,  & 2 $ 
Calate  di  Firenze  che  teneuano  la  parte 
Guelfa,  & altre  la  Ghibellina  7 6 
Cafe  de  Lanfranchi  in  Pila  arie,  perche 
detti  Lanfranchi  teneuano  trattato  co 
Vguccione  iSS 

Cafe  arfe  dal  fuoco  del  popolo  6 1 4 
Cali  nati  in  Firenze  628 

Calo  notabile  d’vn  lione  4 9 

Calo  di  vna  gatta  nato  in  Firenze  43  o 
Calcina  prela  da’  Fiorentini  224 

Calcina  borgo  preio  da’  Fiorentini  128 
Caftelfranco  edificato  da’  Fiorentini  in 
vai  d’Arno  105 

Caftello  S.  Gio:  in  vald’Arno  edificato 
da  Fiorentini  103 

C*- 
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Cartello  di  Seraualle  prefo  da*  Lucche- 

fi  114 

Cartello  del  Montale  disfatto  da’  Fio- 
rentini , & la  campana  portata  in  Fi- 
renze 1 1 6 

Cartello  delle  Stinche  in  vai  di  Grieuc 
disfatto  da’  Fiorentini  1 2 2 

Cartello  di  monte  Accianico  de  gl’Vbal 
dini  disfatto  da’  Fiorentini  1 2 7 

Cartello  di  Poggibonzi  rifatto  da  Arri- 
go Imperadore  1 44 

Cartello  della  Trappola  li  dà  a’  Fioren- 
tini^ poco  dopo  li  arréde  à patti  1 07 
Cartello  di  Rondine  fi  arrende  al  Vefco 
no  d’ Arezzo  16  7 

Cartello  della  Terina  disfatto  dal  Vefco 
uod’ Arezzo  ipo 

Cartello  di  S.Gimignano  no 

Cartello  della  mulam  prefo  210 

Cartello  città  in  potere  de’  Tarlati  2 36 
Caftelfranco  fi  dà  a Fiorentini  2 4P 
Cartello  in  Pillola  fatto  dalla  Parte  di 
Firenze  2 7 6 

Caftelnuouo  fi  disfà  da’  Bolognefi  271 
Cartello  Città  prefo  da’  Perngini  280 
Cartello  principiato  (opra  il  palazzo  de’ 
Priori  in  Are  zzo  2p  7 

Cartello  Pagano  per  heredità  viene  ne* 
Fiorentini  707 

Gattello  Lione  tolto  da  grVbaldinià* 
Fiorentini  373 

Cartello  del  Frollino  acquiftato  da’  Fio- 
rentini 7*4 

Cartello  di  Monte  Croci  preio,  & disfat 
to  da’ Fiorentini  30 

Cartello  di  piano  di  mezzo  prefo,  & dis 
fatto  da’  Fiorentini  7 7 

Cartiglione  della  Pefcara asfaltato  303 
Cartiglione  de  gl’Vbertini  in  guardia 
de’ Fiorentini  504 

Caftiglione  delia  Pefcara  acquiftato  da’ 
Fiorentini  78 1 

Caftiglione  Aretino  refo  à i Tarlati  di 
Arezzo  353 

Caftrocaro  viene  lotto  i Fiorentini  775 
Caftrocaro  attediato  da’  Fiorentini  723 
Caftruccio  Interminelli,che  douea  mo  - 
rire  fatto  Sig.  di  Lucca  173,  in  lega 
co’  Pifiini  centra  le  terre  di  Spinetta 
»c  prende  molte  17*,  contra  Fioren- 
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tini  prende  molte  cartella  , ine- 
dia Genoua  i$6f  ripréde  le  terre, che 
hauea  racquiftate  Spinetta  , & altre 
1 7 7,  edifica  vn  marauigliofo  cartello 
in  Lucca  r£o 

Caftruccio  contra  Pillo lefi  prende  alca 
ne  cartella  1 6 2 , di  gran  guafto  in  fu 
quel  di  Firenze  163  , intorno  à Pra- 
to 1 6 7 , fi  parte  da  Prato,  & và  Serra- 
ualle  164,  entra  in  Fucecchio  per  trac 
tato,&  enne  cacciato  fuori  ferito  16? 
rompe  la  tregua  a*  Piftolefi  174,  man 
da  lùoiaifaflini  in  Pila  per  fare  vcci- 
dere  il  N ieri  174»  prede  Piftoia  177, 
fcaualcato,  & ferito  180,  aftuto  nel- 
l’arte militare  1 8 1 , publicato  hereti- 
co  1 8 7 , dà  i guafto  fu  quel  di  Firen- 
ze^ fa  correr  tre  palij  à Peretola  184 
Caftruccio  fa  battere  moneta  à Signa 
1 8 6, trionfa  in  Lucca  187,  inganna  il 
Legato  del  Papa , & il  Duca  di  Ca- 
lauria.  1^4 

Caftruccio  vince  le  genti  del  Duca  di 
CaLiuria  1 96  , preséta  il  Baucro  207, 
ha  parole  con  il  Vefc.d’ Arezzo  207, 
fatto  Duca  di  Lucca,  e di  Luni  dal  Ba 
itero  2 08  , in  aiuto  del  Bauero  in  Vi- 
terbo 2 1 o,  fatto  Senatorei  & Luogo- 
tenente  dei  Bauero  mi 

Caftruccio  intitolato  Conte,  & Oaualie 
re  2 1 2 , fatto  Luogotenente  dellTm- 
peradore,  & lafciato  in  Campidoglio 
213,  ripone  fuor  di  Piftoia  i Fioren- 
tini 214,  rifugge  nel  cartello  di  Pifto 
ia  co  due  fuoi  figliuoli  2 1 4, fatto  Du- 
ca^ Conte  di  palazzo,  Senatore , & 
Macftro  della  Corte  2 1 7,viene  di  Ro 
ma  à Piftoia , di  Pila  con  gran  caval- 
cata 217,  piglia  la  Signoria  di  Pila  , 

. cacciato  di  Montopoli  217,  fornifee 
Monte  Murlo,torna  à Lucca  217 

Caftruccio  priuo,  & Piero  Saccone  del- 
la Signoria  d’ Arezzo  221 

Caftruccio  piglia  M.  Banofone  d’Agob- 
bio  V icario  dellTmp.  in  Pila  2 2 ì 
Caftruccio  manda  lefue  genti,  & i Pifà- 
ni>&  vi  và  m pedona  à Piftoia  222 
Caftruccio  attedia  Piftoia,  che  non  fene 
poteua  vfeire  222,  tiene  ichierati  i 
Fiorentini  tutto  yn  giorno  223 
a 4 Ca- 
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Cnflrucdo  muore  224 

Catalano  della  Tofa  Confido  3 ? 

Catene  di  porto  Pilàno  alle  porte  di  S. 

Gio:  in  Firenze  *04 

Catilina  è morto  nel  pian  di  Peteccio  2 
Caualieri  del  Bauero  (confitti  220 

Caualieri  in  che  modo  fatti  Cittadini, & 
loro  nomi  6 1? 

Caualieri  di  corredo  quanti  in  Firen- 
ze 31* 

Caualieri  fatti  in  Siena  dall’Imperado- 
re  441 

Cecco  d’Afcoli  negromante  abbruciato 
in  Firenze  208 

Cece  de  Gherardmi  buon  cittadino  3 5 
Centona  rallignata  al  Legato  42  2 

Cerbaia  calàdio  compro  da’ Fiorenti- 
ni 4^0 

Cerchi,  e Donati  fano  riffa  infieme  1 08 
Cerreto  Guidi  è arfo  2 j f 

Cerreto  Guidi  è aria  2 5 8 

Cefena  lì  ribella  dal  Legato  26? 

Celena  aflediata,  & loccorfa  dalla  com- 
pagnia del  Conte  Landi  454 

Cefenati  vengono  à zuffa  coni  Bretto- 
ni w 578 

Getona  è prela  per  Papa  Alefsadro  824 
Chermonampotere  d’Arrigo  lmpera- 
dore  1 3 5 , fi  ribella  1 38 , aifediata  dal 
l’hofte  delia  Lega  272 

Chianti  vilcontado  2^0 

Chiaui  dello  iquittino  apprefio  à chi  à 
fac.  232 

Cherici,e  Monache  cacciati  di  Pila  798 
Chielà  di  S. Miniato  edificata  6 

Chielà  di  Santa  Reparata , perclie  cosi 
detta  1 o 

Chida  principale  di  Firenze,  perche  fia 
detta  S.Reparata  422 

Chielà  di  S.  Croce  de’  Fj*ati  Minori  lì 
comincia  à edificare  in  Firenze  100 
Chiele  quante  in  Firenze , & ne  bor- 

Shi  . 31J 

Chimento  antipapa  manda  ambaiceria 
à Firenze  682 

Chioggia  piccola  recuperata  da  Vene- 
tiam  -640 

Ciampolo  di  Niuolaccio  da  Ricalòli  pi- 
glia Monte  Calvello  704 

Cicilia  fi  ribella  à Carlo-  . 7.9 


- Ciompi , & popolo  minuto  governano 

Firenze  “ 56  8 

- Ciompi- , & loro  primo  romore  6 1 8 , & 

cafe  arie  da  loro  6 19 

Cione  di  Sandro  caccia  i dodici  di  Sie- 

„na  • 534 

Citerna  prela  220 

Giterna  prefa  da’  Perugini  2 

Città  di  Caftello  prelà  dal  Vefcouo  d’ A 
rezzo  1 6$ 

Città  di  Caftello  fi  ribella  dalla  Chic- 
la  5 63 

Cittadella  d'Oftia  abbruciata  dalle  gen 
ti  del  Rè  Ruberto  2 00 

Cittadella  di  Pila  lì  rende  a’  Fiorenti- 
ni 7,9*1 

Cittadini  confinati, & condennnti  1 op 
Cittadini, & Caualieri  di  popolo, & loro 
nomi, & cognomi  6?  2 

Cittadini  populam  in  Firenze  374 
Cittadini  feriti  dal  popolo  minuto  6 19 
Cimtella  arlìediata  da’  Fiorentini  775 
Ciuitclla  in  guardia  de’  Fiorentini  304 
Ciuitella  Caftello  di  vald’Ambra  tolto 
à’  Fiorentini  74  $ 

Clemente  Papa  muore  407 

Clemente  lettimo  eletto  601 

Colle  edificato  31  , fa  popolo  con  la  iiv- 
fegna  di  Firenze  ifp 

Colle  è arlo  252 

Colle  di  vald’Ellà  della  cafa  de  Tancre 
di  fi  dà  in  guardia  à’  Fiorentini  2*3, 
Colle  lì  dà  a Fiorentini  7 06 

Colle  come  lì  dà  à’  Fiorentini  3 81 
Collegati  contro  alle  compagnie  732 
Collegati  mandano  imbalciadori  albini 
peradore  4*8 

Colle gatio ne  de’  Fiorétini,e  della  ChLe 
là  tenne  à freno  i Viiconti  1 63 
Collegio  de  giudici  316 

Colligiani  lì  ridanno  à’  Fiorentini  2 8 f 
Colonne  di  porfido  donate  da’  Pilani  a1 
Fiorentini  z? 

Coloreto  venduto  a’  Fiorentini  48  7 
Colornio  caftello  prefò  274. 

Coluccio  Pieri  liuomo  eloquéte,&  poe,- 
ta  coronato  79% 

Combiata  caftello  in  Mugello  prefo , & 
disfatto  da’ Fiorentini  34 

Cometa  apparia  6 altra  1 1 o 

Co- 
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* Cometa  apparii  268 

Cometa  apparii,  & (uo  lignificato  318 
Cometa  apparii  in  legno  di  Tauro  374 
Cometa  apparii  in  Firenz  e 4^4 

Comete  apparii  in  Firenze  303 

Comete  in  legno  di  Cancro, & morte  di 
Papa  Clemente  4°7 

Como  è mello  à (accomando  779 
Compagnia  di  rubatori  7 2 1 


Compagnia  del  Cote  Landò  in  perico- 
lo 462  , caualca  in  Ih?  quel  di  Rauco- 
na  46>,vàin  quello  di  Rimini  46  6,  co 
batte  Fogliano, & piglialo,  tenta  di  ac 
comodarli  al  foldodel  Ducad’OIle- 
rich, perdono  e palli  467,  riceuuta  da' 
Saneli  4 69 

Cópagnia  fatta  ali’Qrlàia  in  quel  d’A- 
rezzo  5 01 

Cópagnia  de  glTnghikfi  ricerca  da5  Pi- 
lani,&  Fiorentini  507 

Compagnia  del  Cappelletto  rotta  a Tur 
riti  f 517 

Compagnia  delli  Inghileli  comincia  ad 
habitare  in  Pila  518 

Compagnia  di  LombardiaToldata  da5  Pi 
lìmi  f 24 

Compagnia  de’  Brettoni  à lòldo  di.Grc 
gorio  n 

Compagnia  di  molta  gente  d’arme  intor 
no  à Siena  639 

Compagnia  di  M.  Giovanni  Beltotto  yà 
in  quel  di  Siena  68  7 

Compagnia  maladetto  leme  turbano  Ita 
Iia  423 

Compagnia  di  FraMoriale  425  , arrina 
in  Lombardia  428 

Compagnia  del  Conte  Landò  che  facci, 
& doue  vadi  432 

Compagnia  del  Conte  Landò  fa  danno 
intorno  à Napoli  448 

Compagnia  di  M.  Gio:  d’Azz©  à Cele- 
na  68  6 

Compagnia  di  M. Bernabò  fa  danni  686 
Compagnia  co’  Fiorentini , e Venetiani 
finita  310 

C ompromeffo  de’  Fiorentini^  il  Con- 
te di  virtù  nel  Doge  7 

Concilio  fatto  in  Firenze  2 6 

Concilio  in  Pifa  8 1 1 

Condotto  di  fonte  Béccia  guaito  . 720 
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Confinati  gl’ Albertacci,&altri  7 

Congiura  de’  Ghibellini  icoperta  có  lo- 
ro danno  48 

Congiura  contro  il  Duca  d' Atene.  3 48 
Conìèruadore  detto  in  Firenze  281 
Configlieri  có  i Priori  à deliberare  3 ? 7 
Configli©  di  popolo  di  3,00  fatto  in  Fi- 
renze zSSl 

Configlio  di  1 00, & generale  2 3 £ 
Configlio  di  2 fo  233 

Configlio  di  Dottori , & Canonici,  che 
non  fi  doueflino  obedire  gl’interdet- 
ti SP* 

Confpiratione  nata  in  Firenze  319 
Contadini  giurano  al  comune  di  Firen- 
ze 37 

Conte  Guido  Noucllo  fopra  Lucca  prè- 
de molte  casella  5 7,  fa  tumulto  in  Fi 
renze,  efee  di,  Firenze  66 

Conte  Guido  Nouello  contro  a Firen- 
ze 66 

Conte  di  Lazono  fratello  del  Re  di  Fra 
eia  in  Firenze  8 z 

■ Conte  Nouello  di  Andria  Capitano  in 
Firenze  18 1, cacciato  di  Firenze  .18  z 
Gente  Guido  battifolle  in  Firenze  1 j 3 
Conte  Nouello  di  Monte  Scheggiolò  à 
ioldo  de  Fiorentini  1 6 2 > prède  Car- 
minano,& iène  torna  à Napoli  170 
Conte  d’ Ai  tingo  Luogotenente,  delfini 
pera  trite  in  Pila  221 

Conte  Fatio  manda  l'Antipapa  à Papa 
Giòuanni  243 

Conte  d’Armignacca  mandato  dal  Lega 
toà  Ferrara  2^4 

Conte  Bertoldo  Orfini  morto  con  le  pie 
tre  in  Roma  420 

Conte  di  virtù  da  Milano  dà  turbatone 
a’ Fiorentini  568- 

Conte  d’Armignacca  foldato  da’  Fio- 
rentini 704 

Conte  di  virtù  prende  la  Signoria  di  Sie 
na  ~ 70$ 

Conte  di  virtù  rotto  706 

Conte  d’Armignacca,  & fìto  valore  70 6 
viene  verfo  Italia  708,  disfa  viu.com 
pagnia  di  Brettoni  702  , additala  cit- 
tì d’ Alexandria  è prefo,  & menato  in 
. Aldi  andria,  muore  710 

Cote  di  virtù  nuda  gète  àSarrezana  711 

Coa^ 
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Conte  di  Bagno  disfatto  783 

Conti  di  Bagno  hanno  CiuiteUa  7 7 $ 
Coti  da  Collalto  fi  ribellano  da  quei  del 
la  Scala  2^1 

Conti  di  Monte  Doglio  vengono  per  ac 
cordarli  al  comune  di  Firenze  47  3 

Cótefè  fra  grambafciadori  Aretini , Sac 
coni,&altri  innanzi.airimperad.474 
Ciompi  fi  lenano  nelle  parti  di  Carnai- 
doli  6$  8 

Coronatane  dell’Imperadore  appartie- 
ne al  Cardinale  d’Hoftia  436 

Corfo  Donati  gran  cittadino  vuole  im- 
pedire la  giuftitia  8 6 , entra  in  Firen- 
ze armata  mano  1 1 2 

Corfo  Donati  fa  nuoua  fetta  cagione  di 
molti  mali  1 1 6,  fcacciato,  & sbandito 
di  Firenze , & morto  1 19 

Goftume  de’  Fiorétini  nell’andare  à ho 
fie  in  alcun  luogo  ? o,&  ? 1 

Cortona  prelà  da  gl5  Aretini  4 9 

Cortona  s’accomanda  a*  Fiorentini  6 82 
Creature  quante  fi  battezzammo  l’anno 
in  S.Gio.di  Firenze  31  ? 

Crefpino  caftello  attediato  7 

Crifco  Santo  con  i liioi  difcepbli  marto- 
rizato  7 

Crudeltà  di  Federigo  Imperadore  con- 
tro a’  Fiorentini  4 1 

Crudeltà  de*  Pilàni  contro  a’  Lucche- 
si w 4.98 

Crudeltà  inaudita  in  Cefèna  j 7 9 

Cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  principia- 
ta 642 

Curradino  figliuolo  di  Currado  chiama 
to  da’  Ghibellini  patta  in  Italia  7 i,lco 
inimicato  in  Pila  7 1 , hà  botte  à Luc- 
ca, entra  in  Poggibonzi,&  poi  in  Sie- 
na 7 1 , à Roma  ben  riceuuto  7 2 , patta 
nel  regno,  fa  battàglia  con  il  Re  Car- 
lo, è vinto,  fatto  prigione  72,  & è de- 
capitato 73 

Currado  Imperadore  in  Firenze  fa  Ca- 
uaheri  24 

Currado  Panciatichi  primo  Podettià  de* 
Fiorentini  ad  Arezzo  2 9 6 

m d 

p\  A m t p Alighieri  muore  1 y8 
Dardano  figliuolo  dicalo  in  Frigia 
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edifica  Troia  a 

Dauanzato  di  Gio.  Auanzati  vccifo  in 
S.Mmiato  74° 

Degniti  del  fuoco  benedetto  data  alla 
. cafa  de’  Pazzi  8 

Deliberatone  di  disfare  Firenze  non  la 
iciata  feguire  da  M . Farinata  de  gli 
Vberti  J7 

Defcrizione  della  città  di  Firenze  riedi 
ficata  da  Carlo  Magno  1 6 , & 1 7 

Dieci  della  balìa  rifatti  m F irenze  7 3 * 
DifFeréza  tra  la  Chiefà  e’  Fiorétini  3 6% 
Dino  del  Garbo  medico  eccellente  2ojj 
Difcordie  fra  il  Re  di  Napoli , & Papa 
Vrbano  670 

Difcordie  fra’  Fiorentini,  & Sanefi  688 
Difcordie  fra  i Configlieri  del  Duca  di 
Milano  77  6 

Difpute  fra  i Frati  Predicatori, & Mino- 
ri 42* 

Diuotione,e  miracoli  della  Vergine  Ma 
ria  d’Orto  S. Michele  97 

Dodici  podeftadi  in  luogo  del  podefti 
di  Firenze  122 

Dodici  buoni  huomini  fatti  in  Firenze 
à fac.  1 j 8 

Doge  d’Ofterich  muore  2 44 

Doge  Guernieri  entra  in  Bologna  386 
Doge  di  Genoua  con  due  galere  ruba  i 
Fiorentini  71 6 

Dolfo , & Piero  Sacconi  da  pietra  mala 
Signori  d’ Arezzo  208 

Donato  Acciainoli  hà  l’infegna  del  po- 
polo 728 

Donato  Acciaiuoli  vno  principale  citta- 
dino di  Firenze, & lua  fratelli  75 6 
Doni  dati  a’  Caualieri  633 

Dote  che  fi  dauano  in  Firenze  5 o 
Douitia  in  Firenze  1 3 1 

Drappo  che  vetta  Chritto  metto  nell’Al- 
tare di  S.G10.&  reliquie  di  S.Iacopo, 
&diS.Alctto  237 

Duca  d’Angiò  , & fuo  paflàggio  667,  & 
morte  66  8 

Duca  d’ Atene  come  Vicario  del  Duca 
di  Calauria  in  Firenze  1 9 1 

Duca  d’ Atene  viene  capitano  de’  Fioré- 
tini 332  ,arriua  al  campo  à Lucca  336 
Duca  d’Atenc  méte  pottedeua  le  no  tito 
lo, è eletto  capiuno  de'  Fiorétini  3 3 S 
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fa  tagliare  la  tetta  à M.  Ridolfo  di  M. 
Tcgghia  de  Pugliefi  3 38,  fa  il  mede- 
limo  à M.Giordi  M.Bernardo  de’  Me 
dici  3 3 <?,diuenta  Sig.di  Firenze  340, 
hi  la  Signoria  d’ Arezzo, di  Piftoia,di 
Colle, di  S.Gimignano,di  Volterra,e 
- fa  pace  co’  Pilani  3 4 2 , file  opere  343 
fece  far  luogo  publico  per  le  donne 
mondane  344,  dieci  meli,  & diciotto 
di  ftà  Signore  34?  , fi  arrende  i’  Fio- 
rentini 35  J 

Duca  d’Ctterich  intitolato  Rè  de’  Lom- 
bardi dall’Imperadorc  46? 

Duca  di  Zecchi  arriua  al  campo  à Luc- 
ca $3  6 

Duca  di  Milano  fatto  dall’Imperado- 
re  734 

Duca  di  Milano  manda  gente  a Pila , & 
Siena  ^ 7 SP 

Duca  di  Milano  cioè  lue  genti  lu  quello 
di  Firenze,  & aflalta  il  Signor  di  Man 
toua  74i 

Duca  di  Milano  manda  aiuto  i Giouan- 
nidiM.IacopodaPiano  74  S 

Duca  di  Milano  piglia  la  Signoria  di  Sie 
na7?i,iPilà  7 4P 

Duca  di  Milano  cerca  di  far  auuelenare 
l’Imperadore,  e piglia  Bologna  7 62 
Duca  di  Milano  fa  tettamento , e muo- 
re 772. 

Ductt  di  Milano  1 mano  del  popolo  783 
Duchdfa  di  Milano  in  prigione  muo- 
re 787 

Due  Podefta  in  Firenze, & cacciati  6 7 
Duomo  di  Firenze  detto  S.  Maria  del 
Fiore  cominciato  à edificare  1 o 1 
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CLezione  di  Innocenzo lettimo 
^ afa c.  78 6 

Eiezione  del  Senatore  di  Roma  28  6 

Elezione  di  Gregorio  duodecimo  8 04 
Elezione  d’Aleflandro  quinto  821 
Eletto  Sip.  di  Brefcia , il  Signor  di  Pa- 
doua  77 6 

Entrate  della  città  di  Firenze  314 
Erizo  figliuolo  di  Federigo  Imperadore 
Re  di  Sardigna  4 1,  rotto , e fatto  pri- 
gione da’  Boiognefi,  muore  41 
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CAbriano  pretti  per  forza 
A Faenza  tolta  alla  Chielà  da  M.Gio: 
Manfredi  382 

Faenza  prefa  da  M.Gio.Aguto  570,  ren 
duta  al  Marchclè  di  Ferrara  571 
Faenza  prelà  da  M.Gio: Aguto  5 8^ 

Fallimento  notabile  t?  $ 

Falliti  in  Firenze, & chi  336 

Falterona  & Tuoi  vicini  per  quattro  mi- 
glia, & Tuoi  miracoli  274 

Famiglie  potte  à federe  6 81 

Fanciulla  móftruoià  nata  in  Firéze  4 ? 8 
Fanciulla  tutta  pelofa  come  pecora  do- 
nata all’Imperadore  443 

Fanciulli  quanti  i leggere  in  Firéze  317 
Fanciullo  monftruolo  nato  in  Firenze 
da  Santo  Spirito  426 

Fanciullo  monftruofo  nato  al  Galluz- 
zo  434 

Fazino  ripiglia  Alettfandria  della  Paglia 
perfe  778 

Fazino  Cane  toglie  i’  Vifconti  Alcttan- 
dria  787 

Febbre  per  tutta  Italia  con  poca  mor- 
te 21 6 

Federigo  primo  Imperadore  toglie  la 
giunlditione  del  contado  a Fioren- 
tini, lo  racquiftano  3 2 

Federigo  Imperadore  fecondo  Ré  di  Si 
cilia  là  fare  il  Gattello  di  Prato , & la 
rocca  di  S. Miniato  37,  rotto  in  Lom- 
bardia 41,  muore  fcomunicato  43 
Federigo  Ré  di  Cicilia  in  Pila  à vedere 
Arrigo  morto  146 

Feltro  città  prela  300 

Fermo  viene  in  mano  del  Signor  di  Bo- 
logna 477 

Ferrarefi  feonfitti  dal  Legato  di  Bolo- 
gna 262,  mandano  per  loccorlò  à Fio 
rentini,  & à collegati  261 

Fetta  di  S.GiorBatifta,  & il  correre  il  pa 
lio  in  Firenze  8 

Fetta  fatta  in  Firenze  lopra  Arno  up 
Fiera  ordinata  in  Firenze  160 

Fielble  edificata  1 

Fiefole  attediata  da  Metello  3 

Fielble  ditturutta  da’  Romani  3 

Fiefole 
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Fiefble  rifatta  da  Totila  12 

' Fiefole  prefi, & disfatta  da*  Fioretini  2 1 
Fighine  attediata  da’  Fiorentini , fi  ren- 
de à patti  47 

Fighine  prefo  417 

Fighine  cerchiato  di  mura  454 

Figliuolo  del  Sig.  di  Padoua  prigione 
inVenetia  ^722 

Filippo  deTedici  fi  fa  cignor  in  Piftoia 
1 7 1 , tradifee  Piftoia,  e piglia  per  mo 
glie  vna figliuola  di  Cafiruccio  17? 
Filippo  da  Sagginerò  Luogo:  enente  del 
Duca  di  Calauria  in  Firenze  2 1 o,Ca 
pitano  del  Duca,&  V icàrio  in  Firen- 
ze 21 3,  con  1600  CauaKeri  va  verte 
Piftoia,  doue  hauea  trattato  2 13 , den 
tro  in  Piftoia  per  vn  foro  fatto  alle 
mura  214 

Filippo  Tedici  traditore  Piftolefe  21? 
Filippo  di  Saggineto  Vicario  del  Duca 
di  Càlaùria  in  Firenze  difeorda  co* 
Fiorentini  222 

Filippo  Tedici  col  Sig.d’Altopafcio  en- 
trano in  Piftoia  2$£ 

Filippo  Magalotti  Gonfaloniere  di  Giu 
ftitia  d’età  d’anni  ventiquattro  6 79 
Filippo  Guazzalotriauuelenato  701 
Fiorentini  in  fòccorfò  de’  Pifani  contro 
à’ Lucchefi  28 

Fiorentini  contro  alli  Aretini  30 
Fiorentini  curro  à’  Sanefi  disfanno  mol- 
te ville, & caftella  40  , fanno  pace  co  i 
* Sanefi  con  lorò  vantaggio  40,  contro 
à’  Piftólefi,e  li  rompano , & prédono 
' il  cartello  di  Ti77.ana  44,  contro  Lue 
chefi,e  Sanefi,  gli  rompano  , & fanno 
molti  prigioni  45 

Fiorentini  contro  Sanefi  à Mont’Alcino 
gli  rompano  4?  , fatti  franchi  dal  Rè 
‘ dìTunifi  45 

Fiorentini  in  loccorfo  de  Lucchefi  con- 
tro Piloni,  gli  rompano  in  ValdiSer- 
chio,  & iuiìtielto’vft  pino  fbprà  quel- 
lo battono  fiorini  d’oro  47, & 48,  dan 
no  la  pace  a’  Filarti  con  loro  vantag- 
gio 48  > f comuni  ;ati  49,  contra  Sane- 
fi  t , romano  à irhe  vittoriofi  ? 1, 
tra d iti, & retti  à Mont' Aperti, è prefo 
il  Canovaio,  & 1 . campana  5 f , vitto- 
riofì  contra  Sanefi  ; 3 , in  foecorlò  de 
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Lucchefi  7 4>  interdetti  da  Papà  Gre- 
gorio 7 <) , in  foccorfo  del  Re  Carlo  in 
Cicilia  79  , in  lega  con  i Lucchefi  , & 
altri  contro  à’  Pifani  84  , contro  a gli 
Aretini  8 8, fanno  correre  il  palio  auS. 
ti  le  porte  d’ Arezzo  88,  contro  Are- 
tini vittoriofi  92  ,contro  Aretini  giu- 
liano il  paefe,  e fanno  correre  il  palio 
in  su  quel  d'Arez70  96,  contro  Pifà- 
ni  97,  fanno  pace  co*  Pifani  99, fù  di- 
scordia tra  loro  102,  diuifi  fra  Bian- 
chi^ Neri  1 06 y interdetti  dal  Lega- 
to del  Papa  108  , vincono  molti  che 
fi  erano  ribellati  in  vald’Arno  , & in 
Mngello  114,  non  vogliano  accet- 
tare il  Legato  del  Papa  1 2 f , contro  il 
Legato  del  Papa  12  6y  fcomunicati  ru 
bano  icherici  12 7, rimettono  i Guel- 
fi in  iftato,&  mettóul  la  fignoria  1 3 o, 
contra  Aretini  130,  concedono  à Pi- 
ftolefi  il  difenderli  contro  Lucchefi 
130,  ribenedetti  1 3 1 , contra  Areti- 
ni 1 32,  fanno  lega  con  molti  altri  po- 
poli contro  lTmperadore  137 

Fiorentini  in  lega  con  altri  in  Roma  per 
contraffare  la  coronatione  d’Arrigo 
139,  fanno  correre  il  palio  in  Roma 
140  , cótro  Arrigo  Imperadore  141, 
attediati  in  Firenze  142  , rompano! 
Pifani,  béchc  fieno  attediati  143,  dan 
no  la  fignoria  ài  Rè  Ruberto  per  cin- 
que anni  146 

Fiorentini  rotti  à MonteCatino  co  gran 
danno  1 ? o , in  aiutò  del  Re  Ruber- 
to 1 5 6 y sù  quel  di  Lucca  1 , In 

aiuto  di  Spinetta,  e contro  à Caftruc- 
cio  1 ? 7,  in  foccorfo  del  Papa  iyo,'af 
foldano  genti  del  Frigoli  i f 8,efcono 
della  fignoria  del  Re  Ruberto  1 5 8 , in 
foccorfo  de’ Sanefi  1*9,  rihanno  Ca- 
pofeluoli  161  y in  aiuto  della  Chifc- 
fà  i6ty  dif cordi  tra  loro  1^4, attedia- 
no Lancioima,  & fi  partono  con  poco 
honore  168,  negligenti  in  non  accet- 
tare il  partito'  da  Filippo  Medici  1 7 ? 
fopra  Piftoia  176  , rotti  à Àltopafcio 
dà  Càftruccio  182 

Fiorentini  mandano  per  aiuto  al  Rè  Ru- 
berto 2 21, comprano  Lucca  324 

Fiorentini  pigliano  il  cartello*  del  Poz- 

zo 
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*o  in  Tu  la  Gufciana  ni 

FioretìtinirendónoMangone  caftcllo  a 
MBenuccio  Salimbeni  da  Siena  221 
Fiorentini  difcordafìo  con  M.Filippo  da 
Saggineto  . .222 

Fiorentini  danno  ogifannoà  M.Filippo 
da  Saggineto  dugento  migliaia  di  fio- 
rini 

Fiorentini  fanno  ardere  Santa  Maria  à 
monte' 

Fiorentini  fono  tenuti  fchierati  tutto  vn 
giorno  da  Caftrtfccio  z z 3 

Fiorentini  ardono  Pont’A defa  224,  pi- 
gliano Calcina  2, 2 4 

Fiorentini  mandano  M.  Telia  Torna- 
quinci  in  aiuto  i'Sanefi  227,  pigliano 
Carmignano  zz? 

Fiorentini  riformano  il  reggiméto  231, 
& cominciano  à imboriàrui  i confo- 
lari  *3* 

Fiorentini  poterono  hauere  Lucca  238, 
fanno  fcorrere  fino  à Pila  241 

Fiorentini  rifondono  al  Rè  Gio.  z$i, 
pigliano  M.  Beltramo  del  Balbo  per 
capitano , hanno  per  vn  anno  Piftora 
2 5 6, e più  per  due  anni  fconfitti  da  pe 
iciacmi  z 5 7 

Fiorentini  liberano  il  Legato  affediato 
in  Caftelnuouo  2 71 , odiati  dal  Pa- 
pa, 272 

Fiorentini  mandano  configlio,c  huomi- 
• ni  à cauallo  p guardia  à Bologna  272 
Fiorentini  rotti  da  Lucchefi  2.77,  maiala 
ti  fuoradi  Pietralanta  280 

Fiorentini  acquiftano  più  cafteUs  in  Val 
«Parno  283,  madono  aiuto  à Pila  2 8 3 
Fiorentini  non  aiutono  M.  Mollino  all’- 
^cquifto  di  Bologna  284 

F iorentini  intorno  Arezzrò  28  6 

Fiorentini  fi  collegano  co  Venetiam  286 
Fiorentini  corrrprono  Arezzo  2^5 
Fiorentini  eleggono  per  loro  capitano 
Maiatelba  3 04*  ingannati  da  Venetia- 
ni,  *$1 

Fiorentini  pigliano  Lucci  3 3 o.rotti  alla 
Glain  3 3 r,  fanno  bolle  per  loro  mede- 
fimi  contro  Pilàrri  3.3  3.,  hannoFiren— 
211  ola  per  forza  3 3 5 

Fiorentini  danno  la  fignona  al  Duca  d*' 
Atene  3 4Q  x deliberano  ribellarli  dal 


o 1 *4 

Duca  3f» 

Fiorentini  hanno  la  guardia  di  Piftoia,* 
come  • 3*3 

Fiorentini  aflaliti  da  amici  in  molte  par- 
ti 3 ^mandano  ambafeiata  a M.Gio: 
da  Vleggio  accampato  à Pilloia  3^7* 
& rifpofta  del  detto  328 

Fiorentini  s’accordano  con  rimpcrado- 
re,&  fono  priuilegiati  4 $6 

Fiorentini  màdano  aiuti  al  Rè  Luigi  4^7 
acquiftano  Gello  482 

Fiorentini  rotti  5 1 5,  mandano  ambafda 
dori  al  popolo  531 

Fiorentini  alfediano  San  Miniato  53^, 
fanno  lega  col  Papa,&  altri  5 40,  lodo 
rotti-  al  foftb  arnonic  o 341 

Fiorentini  mandano  ad  Auignoneamba 
fciàdoreà  M.  Donato  Barbadori  570 
Fiorentini  lententiati  lcomunicati  dal 
Papa  j7i 

Fiorentini  grauati  dal  Rè  Carlo  6 7 3 

Fiorentini  che  ridondino  all’antipa- 
pa, 684 

Fiorentini  madano  aiuto  3 B ologna  6 85 
Fiorentini  (errati  fuor  di  Marciano  701 
Fiorentini  pigliano  Montcreggioni  704 
rompano  mimici  à Foiano  70 6 
Fiorentini  aflediano  Caftrocaro  7 3 j 
Fiorentini  mandano  aiuto  al  Signor  di 
Mantoua  741 

Fiorentini  mandano  ambalceria  iVent 

tb  _ 747 

Fiorentini  comprono  Plfa  790 

Fiorentini  pigliano  due  torli  di  porto- pi 
fimo  7^7 

Fiorentini  acquiftano  mote  Scudaio  , ét 
altre  caftella  nel  Pilàno  7^6 

Fiorentini  acquiftano  Foiano  7^7 
Fiorentini  acquiftiano  Pifa  802. 

Fiorentini  fanno  cittadella  a Pila  80$ 
Fiorentini  mai  fecero  lega,  che  non  fi  ec 
cettuafte  di  nen  far  contro  al  Rèdi 
Francia^aè  diPuglia^nèà  Santa  Chic 

fa,  817 

Fiorentini  interdetti  5 6p> 

Fiorentini  vobligano  pagare  ©gn’anno 
feudi  2 6. per  focolare  , & rópano  413 
Fiorentini  non  lòttomettono  la  liberta* 
3 48 , principali  membri  d‘ Italia  532 
Fionno  Re  è morta  3 

fiorini» 
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Fiorino  d’oro  primieramente  battuto  in 
Firenze  4? 

Firenze  edificatala  Romani  3 

Firenze  da  chi  prele  il  nome  4 

Firenze  retta  da  grimperadori  Roma- 
ni, 6 

Firenze  legatamente  piglia  la  fede  di 
Chrifto,e  poi  palelèmente  7 

Firenze  affed  iata  da  Rodaggio  9 

Firenze  làcchcggiata,  aria,  e diftrutta  da 
Totila  11 

Firenze  riedificata  da  Carlo  Magno  1 ? 
Firenze  accrdduta  deliècondo  cerchio 
di  mura  2 2,&2  3 

Firenze  attediata  daU'Imperadore  Arri- 
go terzo  di  Bauiera  72  , fortificata  di 
barbacani, e torri  170 

Firenze  fi  riforma  3 5 3 , fi  riduce  à quar- 
tieri 35  6 

Firenzuola  edificata, Se  perche  258 

Firenzuola  prelà  da gFVbaldini  3 96 
Focognano  prelò,e  disfatto  dal  Veicouo 
d’ A rezzo  ifp 

Fogliano  in  quel  di  Rimini  prefi)  4 66 
Foiano  rimane  à Perugini  2p8,  manda- 
no l’hofte  ibpra  Lucca  2 p 8 , lòldano 
M.Malatefta  da  Rimino  2 99 

Foiano  ricomadato  de’Fiorétini  66  7 
Foiano  attediato  701 

Folceri  da  Caluoli  podeftà  di  Firenze 
fa  morire  molti  cittadini  f 1 ? 

Folgore  in  lii'l  campanile  de  frati  predi- 
catori 460 

Forni  quanti  in  Firenze  31 6,8c  che  aiu- 
, ti  hebbero  all’imprefa  di  Lucca  3 3 ? 
Fortezza  di  Fiefole  disfatti  mfino  da* 
fondamenti  da’Fiorentini  2 9 

Fortezza  di  San  Brocolo  in  Romagna 
prefa  per  il  Signore  di  Faenza  ; 384 
Fortezza  dell' A gotta  Ipianata  da  Luc- 
. cheli  54J 

Fortezze  di  Mugeljo  disfatte  40^ 
Fracafi'o  Balagio  fenice  il  Rè  Carlo  674 
cvccilò  ,674 

Fra  M orlale  c decapitato  428 

Frane, eleo  Cattracane  vicario  del  Batte- 
rò in  Lucca  v 23$ 

Francefilo  Cattracanc  rompe  la  paceà 
Fiorentini  1 1 3 

" , -ccUoCattracani.fccilb  dai  figliuoli 
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di  Caftruccio  443 

Fiancefco  di  Giordano  dal  monte  de  gl* 
Vrfini capitano  de  Fiorentini  547 
Francelco  Gabbrielli  d’Agobbio  fi  rac- 
comanda à F iorentini  6 7 6 

Francefco  nouello  è fatto  Signore  di  Pa 
doua  700, fa  vn  ponte  lu  T Adice  703 
Francelco  da  Calale  Signore  di  Corto- 
na évccifo  806 

Franzefi  alfoldati  da  Fiorentini  in  Firen 
ze,  17$ 

Friano  porta  In  Firenze  cominciata  264 
Frieri  di  SanGiorRotti  in  Romania  6 04 
Irondigliano  caftello  prelo,e  dislatto  da 
Fiorentini  .33, 

Fucecchio, & altre  terre  prefe  da  Fiarea 
tini  147 

Fucecchio  fi  dà  a Fiorentini  1 4^ 
Fulignati  gettono  dalle  fincftre  M*Trin 
ria  loro  Signore  j8 9 

Fuochi  apprefiin  Firenze  di  granduli-, 
no,  *S 

Fuoco  apprelo  in  Firenze  3 1,&  3^, altri 
fuochi  8 7 , altro  fuoco  con  morte  d’- 
huomini  9 5 , altro  fuocho  100 

Fuoco  grandittìmo , che  abbruciò  più  di 
1700,1 19, & i2  0,altro  fuoco  202 
Fuocó  che  arie, il  Ponteuecchio  1 60 
Fuoco  apprelo  m Firenze  3.ip 

Fuoco  apprelo  in  Pila  nel  palagio  doue 
habitaua  Flmperadore,e  danni  443 
Furli  fi  ribella  dalla  Chiela,  2 6$ 

Furli  fi  ribella  dalla  Chiefa  5 66 

Furli  fi  regge  a popolo , & dà  cenfo  albi 
Chiefa.  74  f 

oca  g 

pABBRimo  Maria  con  la  mi- 
■ . dre  viene  à Pila,  7 79 

Gabella  di  vino  raddoppiata  in  Firen- 
ze , : 

Gabella  fopra  i fumanti  in  Firenze  408 
Gabelle  di  Firenze  più  di  200  migliaia 
di  fiorini  344 

Gabelle  raddoppiate  in  Firenze  521 
Galeazzo  Vifconti  di  Milano  {occorre 
Caftruccio  17 9 , perde  la  fignoria  di 
Milano, & và  prigione  204 

Galeazzo  Viiconti  che  fu  Signore  di  Mi 

lano 
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lano  muore  nel  caftcllo  di  Pefcia  224 
Galeazzo  Viiconti  riha  Verzclli  dal  Pa 
pa, 

Galeazzo  Vifconti  muore  607 

Galeotto  Malatefta  capitano  de  Fioren- 
tini $2,6 

Galere  del  Rè  Ruberto  vengono  infino 
à Sari  Paolo  z}9 

Galere  gcnouefi  prete  dalle  Venetia- 
ne,  6°7 

Gambacorti  come  perdono  lafignoria 
di  Pila  43  f 

Gabacorti  ,&  altri  Pifani  decapitati  44$ 

Gatta  tratta  gFocchi  ad  vn  fanciullo,  & 

- mangiali  mezzo  il  capo  430 

Gattaia  compra  da  Fiorentini  56 1 
Celio  a couiftato  da  Fiorentini  48 1 
Gcnoua  fi  dà  alt  Rè  Ruberto  2 SS 

Genoua  fignoreggiata  dal  Rè  di  Fran- 
cia, # 739 

Genouefi  contra  Pilani  prendono  Liuor 
no,&  guadano  il  porto  96 

Gcnouefi  prefi  dal  Rè  Ruberto  1 f ? 
Genouefi  fi  dannò  all’  Arciuefcouo  di 
Milano, come, & perche  4** 

Genoueficon  armata  dì  galere  rompo- 
no i Vinitiani  42^ 

Genouefi  fi  ribellano  da  Viiconti  454 
Genouefi  fidati  da  Venetiani  per  mare, 
& percorra  603 

Genouefi  obedifeano  all*  antipapa  787 
Genouefi  baleftrieri  che  andauano  i A- 
rezzo  affaldi  277 

Genouefi  mandano  dieci  galere  in  Con 
fhntinopoli  ali*  Imperadore  contri 
Venetiani  5 9* 

Gente  di  Caftruccio  rotte  à Caftelfran- 
co  da  Fiorentini  170  , rotte  à Carmi- 
gnano  iz8 

Gente  del  Duca  di  Calauria  fignor  di 
Pillola  214 

Gente  del  Rè  Ruberto  pigliano  Ala- 
gna 225 

Gente  della  Cbielà  rimangano  alludia- 
te nella  fortezza  di  Perugia  5 6 5 
Gente  della  Regina  Giouanna  rotte  ad 
Alcoli  5 66 

Góte  de  Fiorétini  entra  in  Arezzo  669 
Gente  del  Duca  di  Milano  vengono  à 

Pila  74$ 
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Gente  di  M.  Bernabò  viene  in  fui  contar 
do  di  Firenze  541 

Gerozzo  de  Bardi  va  alla  guardia  di  piè- 
tra finta  i79 

Geruagio  prefo  da  Fiorentini  74^ 
Ghcrardino  Spinoli  da  genoua  compra 
Lucca  243 

Gberardino  Spinoli  manda  al  RcGio. 

per  darli  Lucca  251 

Gheroni  di  marmo  nero  intorno  à Sari 
Giouanni  io© 

Ghibellini  cacciatici  Firenze  44, càccia 
ti  d’Arezzo  dal  Conte  Guido  Guer- 
ra , & rimelfi  da’Fiorentini  47,elcha- 
no  di  Firenze, e loro  cafe  fono' disfat- 
te 48  ,&  ^9 , tornano  in  Firenze  f G 
Ghibellini  cacciati  di  Modona,  é diReg 
gio,  _ 5> 

Ghibellini  cleono  di  Firenze  67  7 fono 
rotti  da  Guelfi, & perdono  più  cafteU 
la  67, cacciati  di  Siena  74 

Ghibellini  cacciati  di  Bologna  7^,ritor- 
nano  in  irenze  78,  rotti  nelle  Chia- 
ne, 95 

Ghibellini  per  trattato  del  Cardinale  di 
Prato  contro  à Firenze  entrono  den- 
tro^ iono  ributtati  1 2 1 , tornano  in 
Arezzo  130 

Ghibellini  tornano  in  Genona  2 76 

Ghibellini  odono  in  Milano  la  proprie- 
tà dell’ Arciueicouo  , di  loggiopare  i 
Fiorentini  3^4 , e di  che  calè  eglino 
folfeno,  3 9$ 

Ghibellini  cacciati  di  Cremona  776 
Giambano  piglia  madre,  & figliuole  re- 
ine* 

. 674 

Giano  della  Bella  gran  popolano  in  efi- 
lio,&  muore  in  Francia  1 00 

Gilio  Cardinale  legato  del  Papa  viene 
à racquifhre  Ortùcto  42 1 

S.  Giirignano  fi  rimette  alla  mercè  del 
comune  di  Firenze  260 

S.Gimignano  sac^ùfftato  per  il  comune 
di  Firenze  58 1 

S.Gimignano  acquietato  per  à tempo  da 
Fiorentini  41 S 

M. Giorgio  Scali  decapitatò'  6 $1 
Giorgio  Ordilaffi  tratta  di  torre  per  le 
Forti  827 

Giotto  cittadino  Fiorentino,  Se  dipinto-* 

se 
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re  capo  (opra  Fedificare  il  campanile 
<Ii  Santa  Reparata  275  » & Tua  mor- 
te, % 175 

Giouanna  Rema  manda  a Firen7e  à pre 
gare  Ì Fiorentini , che  tenghmo  con 
1 antipapa,  601 

Giouani  Rolognefi  fanno  vna  volta  fot- 
cola  neue  4 67 

Giouanni  da  VIeggio  Signore  di  Bolo- 


Gioiunni  dello  Agnello  piglia  la  Signo 
ria  di  Pila 

Giouanni  dello  Agnello  perde  Pila  533 
Giouanni  Aguto  con  la  compagnia  delli 
Inghilefi  códotto  da  M.  Bernabò  5:40 
Giouanni  • . • Capitano  de  Fio- 
rentini prete  541 

Giouanni  Albcrgotti  Vefcouo  d’Arez- 

70,  f*8 


Giouanni  Aguto  entra  in  Bologna  <;6% 
Giouani  Aguto  piglia  Faeza  per  le  f 8 9 
Giotian  Gualberto  Santo  16 , principia 
la  Badia  di  Valembrolà  7 i 

Giouanni  giudice  di  Gallura  gran  citta- 
dino cacciato  di  Pifa  7 6 

Giouanni  di  Celona  Vicario  delTImpc- 
radore  Alberto  contra  Fiorentini  rice 
ue  danari, & torna  in  Borgogna  1 o 1 
Giouanni  Papa  fcomunica  chi  contrari 
la  moneta  Fiorentina  173 

Giouanni  Orfini  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Firenze  i?z 

Giouanni  Principe  della  Morea , fratel- 
lo del  Rè  Ruberto  prende  I^orcia , & 
Rieti  199 


Giouanni  Alfani  popolano  di  Firenze 
códennato  dal  Duca  di  Calauria  2 09 
Giouanni  Papa  priuo  d’ogni  degniti  Ec 
clefiaftica, & temporale  218 

Giouanni  Papa  fententiato  in  Pila  dal 
Bauero  233. 

Giouanni  da  Vilpignano  feppellito  111 S. 

Croce  fa  miracoli  254 

Giouanni  Papa  muore  à Vignone  275, 
fiedeanni  i8,& mefi  4 27? 

Giouanni  Villani  autore  delle  prefenti 
hiftorie  3 2 ? 

Giouanni  Peppoli  menato  in  prigione  à 
Imola  3 8 f 

Gioiùni  Aguto 'palla  in  Lombardia  6 03 


Giouanni  di  Piero  Marchefe  dal  Monte 
podeftà  di  i irenz  c é 1 ® 

Giouanni  d‘ Azzo  và  a Perugia  à confor 
tarli  à fare  guerra  à Fiorenti^  69 4 
Giouanni  Aguto  caualca  in  fui  M&done 
le  7 corrompe  le  genti  del  Conte  di 
Virtù  70É 

Giouanni  Aguto  tira  inimici  alla  zuffa 
208 , muore  in  Poluerofà  730 

Giouanni  Bentiuogli  fatto  Signore  di 
Bologna  76 1 , fa  pace  con  il  Signore 
di  Faenza  762 

Giouaimi  Galeazzo  Duca  di  Milano 
muore  772 

Giouanni  Gambacorti  corre  Pila  per 
fua  7<?8 

Giouanni  Colonna,  & M.Niccola,&  al- 
tri fono  cacciati  dal  popolo  % o f 

Giubileo  grande  in  Roma  1 04 

Giubileo, e perdono  generale  d’ogni  3 3 
anni  in  Roma  69 1 

Giubileo  mutato  di  100,  anni  in  ^an- 
ni,# da  chi  382 

Giuftiniano  Imperadore  riduce  i breui 
•tale  leggi  14 

Giulio  di  quelli  da  Ricafoli  disfatto  701 
Gonfalone  fi  rompe  fu  la  ringhiera  per 
vento  73 f 

Gonfaloni  in  Firenze  42 

Gonfaloniere  di  giuftitia  in  Firenze  9 8 
Gonfaloniere  di  giuftitia  in  Firenze  no 
minore  d’anni  45,  730 

Gonfaloniere  di  giuftitia  vccifo  730 
Gonfalonieri  delle  compagnie  duraua- 
no  4 meli,  & prima  6 232 

Gonfalonieri  come  doueffino  eleggerli 
àfac.  624,  & 631 

Gragnuola  cuopre  Firenze  3 19 

Grandi  di  San  Miniato  mtefi  grandi  in 
Firenze  372 

Grandine, & fùa  grauezza  in  Fireze  460 
Grano  in  Firenze  à ioidi  otto  2 $ 7 
Gregorio  Papa  in  Pifà  3 2 

Gregorio  Papa  in  Firenze  7?  , & 77, 
muore  in  Arezzo  77 

Gregorio  XI , 'parte  d’Auignone  582., 
ciò  che  riccrcha  da  Gcnouefi 
Gregorio  X I,  figliuolo  d’vn’altro  Papa, 
àfac.  51 6 

Gregorio  XII , eletto  804 

Gì  e" a 
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GrefTa  caftello  in  Casétino  prefo  da  Fio 
rentini  4 9 

Groffeto  è afiediato  dal  Bauero  228 
Grofl'eto  tolto  a Sanefi  281 

Gualfredotto  da  Milano  primo  podeftà  1 
Firenze  34 

Gualtieri  di  Buftnccio  degrVbertini  de 
capitatola  vn  guizzo  nella  calìa  4 19 
Guafparri  de  Pazzi  foldato  da  Perugi- 
ni , 791 

Guafto  rubato  è arfo  dalla  compagnia 
del  Conte  Landò  437 

Guanto  della  battaglia  mandato  al  capi- 
tano de  Fiorentini  47 1 

Guazzalotri  crefcono  in  Prato  390 
Guelfi,  & Ghibellini  dóde  hebbero  pria 
cipio  3? 

Guelfi  cacciati  di  Firenze  40, & 4i,muo 
uono  guerra  à Firenze  42 , tornano  in 
Firenze  43 

Guelfi  deano  di  Firenze  11  , prendono 
Signa,e  la  lafciano  5: 8 , cacciati  di  Lue 
ca  1 8 

Guelfi  hanno  l’arme  da  Papa  Clemente 
di  Prouenza  fi  vnifeono  con  Carlo  d* 
Angio  à Roma  6iy  tornano  in  Firéze, 
e fanno  molti  parentadi  con  Ghibelli 
ni  67,ofFerifchono  Firenze  al  Rè  Car 
lo,  6 7 

Guelfi  tornano  in  Siena  74,  in  dilcordia 
tra  loro  in  Firenze  78,  cacciati  di  A- 
rezzo  87 

Guelfi  cacciati  di  Genoua  io  7,  rimedi 
in  Arezzo  137 

Guelfi  nobili  di  Firenze  chiamati  dal  Pa 
pa,  120 

Guelfi  cacciano  Ghibellini  di  Spoleto, 
à fac.  28 6 

Guelfi  dierono  la  fignorra  all’Imperado 
re,  43^ 

Guelfi  fanno  fignore  di  Lodi,  & di  Cre- 
ma loro  cittadini  77^,cofi  fanno  Pia- 
cenza, Brefcia,  Bergamo  776 

Guerra  ciuile  in  Firenze  3 1 

Guerra  fra  Genouefi,&  Venetiani,&  per 
che  392 

Guerra  fra  Fiorentini, & il  Conte  Anto- 
nio da  Vrbino  676 

Guerra  fra  il  fignore  di  Padoua,&  Vene 
tiani  788 


Guglielmo  Spadalungo  de  Conteguidt 
piglia  Romena,  21É 

Guglielmo  della  Scala  Signor  di  Vero- 
na, 78 1 

Guido  Conte  Palatino  , da  cui  fono  di- 
fcefi  i Conti  Guidi  1? 

Guido  Conte  da  Montefeltro  capitano 
de’Pifaniè  fcomunicato  91  , prende 
per  tratatto  il  caftello  del  Pontad  E- 
ra,  97 

Guido  da  Battifolle  conte  occupa  alcu- 
ne ville  de  Fiorentini  186 

Guinigi  Signori  di  Lucca.  7If>&7f7 

H ^ 

TT  Istoria  di  Matteo  Villani  1 it 
^^Honorio  Imperadore  in  fbccorfo 
d’Italia  422 

Hoftia  prefa  dalle  galere  del  Ré  Ruber- 
to, 2 19 

Hu omini  d’arme  in  Firenze  1 1 f 

OS  I 

J A c o p o da  Fontana  capitano  de  Fri 
golani  corrotto  da  Canniccio  tradifee 
i Fiorentini  1 6$ 

Iacopo  di  M.  Stefano  Colonna  legge  vn 
proceffo,  & fentenza  del  Papa  contro 
al  Bauero  2 1 8 , fatto  Vefcouo  2 1 8 
Iacopo  Strozzi  findaco  de’ Fiorentini, 
àfac.  23.9 

Iacopo  Gabbrielli  d’Agobbio  capitano 
di  guerra  in  Firenze  31  j 

Iacopo  Peppoli  à chi  chiede  aiuto  3 8 if 
incarcerato  co’figliuoli  1 Milano  3,94 
IacopoMal  Verino  capitano  del  Conte 
di  virtù,  71  $ 

Iacopo  da  Piano  preda  i Fiorentini  7 1 7 
Iacopo  Lanfranchi  come  mu  óre  725 
Iacopo  da  Piano  cancelliere, pofcia  capi 
tano  dei  popo  o Pifàno  7 2 3 ,hà  fauo- 
re  dal  Conte  di  Viltà  731 

Imola aflediata  da  Ghibellini , & Bolo- 
gnefi,e  ne  era  fignore  gl’Alidogi  39* 
Imperadore  di  che  ftatura  4 3 6 , piglia  il 
làcramento  delia  concordia  da  Fio- 
rentini 436 

Imperadore  richiede  di  lega  i Fiorenti- 

h ni 
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. ni  43  8, fé  gli  nega,và  à coronarli  à Ro 
; ma, è fatto  libero  Signor  di  Siena  438 
lconolciuto  entra  in  Roma , & che  fà, 
come  poi  entra  con  gran  popolo  è con 
degrato, coronato,  & da  chi  43  9 

Imperadore  chiede  tre  foni  Fiorentini 
al  fùo  configlio  443  , fi  parte  d’Italia, 
à fac.  448 

Imperadore  à i danni  del  Duca  di  Mi- 
lano 764 

Imperadore  va  à Venetia  7 66 , fuerna  à 
Padoua  torna  nella  Magna  7 69 

Imperadore  viene  M.  Bernabò  in  confe 
derato  amico  5 3 2 ,vi  di  Siena  al  Papa 
5 3 5, propone  Tue  domandite  contro  à 
Fiorentini  5 3 $ > torna à Siena  5 3 6 , fi 
armò  pedonalmente, manda  ambafoia 
dori  à Firenze  5 3 6 , fa  pace  con  Fio- 
rentini, è accompagnato  partendo  fot 
to  lainfegnadelCommcflario  di  Fi- 
renze j 3 8 

Imperadori  debbono  edere  coronati  dal 
Papa,ò  fuo  Legato  2 1 2 

Imperatrice  moglie  d’Arrigo  muore  à 
Gemma  137 

Imperatrice  viene  à Roma  434 

Imperatrice  coronata, & da  chi  439 
Imperio  ne’Franzefi,  negl’Italianùe  ne- 
gF  Alamanni  1 9 

Impofta  del  Bauero  di  3 000  , fiorini  à 
Romani  217 

Impofta  à preti  Fiorentini  233 

Incendij  in  Firenze  2 ? f 

Indulgenzia  di  colpa],  e di  pena  à’preti, 
che  confelfauano  i malati  in  tempo  di 
pelle  ^ _ .373 

Indulgenzia  di  tutti  i peccati  in  tempo 
di  pelle  377 

Inghilefiin  fauore  de’  Pifoni  vengono 
per  infino  al  Ponte  Arifredi  ? 1 2 
Inghilefi  mutano  campo , e loro  dcorre- 
rie,  % ^ 523 

Inghilefi  contro  à Francefchi  308 
Innocentio  fettimo  eletto  78  6 

Innocentio  Papa  alla  morte  riuolge  la 
bocca  dietro  alle  lpalle  204 

Innondatone  di  Arno  per  Firenze,  & 
contado, rompe  le  mura  della  porta  al 
la  giuitàtia  : in  San  Giorcoperfe  l’Alta 
rede  porte  del  palazzo  de  fignori  16  z 


Inquifitore  fopra  gl’Eretici  in  Firenze* 
36S,nonpoteuacondennare  369 
Iniegna  caduta  dal  cielo  in  tempo  di  nu 
ma  Pompilio  5 

Indegna  biancha,  & roda  in  fui  carroccio 
di  Firenze  2 2 

Infogna  di  Firenze  mutata  44 

Infogna  del  Re  Manfredi  prefa  da  Fio- 
rentini 5 1 

Inlegne  de’felli  di  Firenze  1 7,&  1 8 
Indegne  come  fi  delfino  al  capitano  420 
Iniegne,&  battone  ralle  gnato  à Signori, 
àfac.  472 

Infogne  de  Gonfaloni  mefle  in  palagio, 
àfac.  6 29 

Ilola  del  Giglio  acquiftata  da  Fiorenti* 
ni,  5.03 

Italia  piena  d’erefie  13 

CXZ  L 

I A d 1 s l a o Rè  racqtiifta  il  regno  di 
Puglia  757  > tradito  dagl’Vnghen  , à 
fac.  776 

Ladislao  Rè  viene  a Roma  78  6 , fmonta 
da  San  Piero  di  Roma  7 9 1 , piglia  Ro 
ma  8 07, fa  concedere  à Gregorio  XII 
Roma, Bologna,  Faenza,  Furlì,  Peru- 
gia^ altre  città  814,  rende  Giara  eie 
tààVenetiani  823 

Landò  Bargello  in  Firenze  1 5 2, cacciato 
di  Firenze  154 

Làdo  Còte  vicario  di  Fra  Moriale  477, 
fatto  cittadino  di  Perugia  è intorno  à 
Rauenna  43* 

Landò  Conte  mandò  il  guanto  della  bat 
taglia  al  capitano  de’Fiorentini  47 1 
Lapo  da  Caftiglione  dipinto  per  tradito 
re,  ~ 71* 

Latti  fotti  al  Bigallo,  alta  Miforicordia  à 
Santa  Maria  Nuoua  3 2. 8 

Latino  frate  Cardinale  Legato  del  Papa 
in  Firenze  28 

Lega  de  Fiorentini  con  il  Rè  Ruberto, 
à fac.  2 54 

Lega  con  chiudi  fra  il  Rè  Ruberto,  & i 
Fiorentini,  & fignori  della  Scala  258, 
di  Milano, Mantoua,&  Ferrara  contro 
alRèGio:  25  9 

Lega  de  Fiorentini  285  , co’  Venetiani, 

à fac 


« 
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Lega  de’Fiorentinì  co’Sanefi,&  Aretini, 
& Perugini  408 

Lega  per  paura  di  fra  Moriale  4 16 
Lega  fra  i Fiorentini, Perugini, & Pifani 
afac.  4?o 

Lega  de*Signori  di  Lombardia  con  il  Le 
gato  494 

Lega  per  fpienere  le  compagnie  67 6 
Lega  conchinfo  in  Pila  fra  il  Conte  di 
Virtù,&  altri  691 

Lega  fra  Fiorentini , Bologne!! , & altri, 
afac.  7*1 

Lega  fra  il  Rè  di  Fracia,e  Fiorentini  73 9 
Lega  fra  Fiorentini, Sanefi,&  altri  8 2 1 
Legato  afiediato  in  Caftelnuouo  è tratto 
di  pericolo  da  Fiorentini  271 

Legato  fi  accorda  con  la  compagnia  468 
Legato  di  Bologna  ricorre  all’aiuto  di 
Dio  481 

Legato  del  Papa  vi  1 perfòna  al  Re  d’Vn 
gheria  488 

Legato  di  Bologna  fa  morire  Aftorre  fi- 
gnore  di  Faenza  7^4 

Legge  del  vcftire  in  Firenze  247 

Legge  in  Firenze, che  nefluno  cittadino 
compri  fortezze  30? 

Legge  fattagli  Firenze  contro  al  Duca  di 
Firenze  363 

Legge  iniqua  contro  à Chetici  363 
Legge  in  Firenze  del  vifitare  gl’infermi 
da’ Medici  4 56 

Legge  fotta  in  Firenze  , che  neffuno  che 
haueflì  lurifditione  di  lingue  porcile 
, edere  de’ Priori  483 

Leoncini  nati  in  Firenze , & loro  augu- 
rio 302 

Leoncini  duoi  compri  da  Fiorentini  in 
Pila  6 3 6 

Leoncini  quattro  nati  in  Firenze,  & che 
le  ne  facci,  4 4P 

Leone  Mafchio  ammazzala  . . in 

Firenze  riputato  cattiuo  augurio  716 
Leoni  due  nati  in  Firenze  255: 

Leoni  quattro  di  pietra  m fui  canto  del 
palagio  401 

Leoni  tre  nati  in  Firenze  423 

Lettere  del  Rè  Ruberto  al  Duca  d’Atc- 
ne,  342 

Lettere  di  Gregorio  XI,a’Fiorétini  j S 7 


Libertà  de’Fiorcntini,  nè  i Rè,  nè  à Tm* 
peradori  lottome(Ta  340 

Lionardo  Benaugi  Gonfaloniere  6 of 

Liorti  cartello  fi  ai  rende  alla  lega  de* 
Venetiani,  19  Fiorentini  30  j 

Liperata  fi  comincia  257 

L*ifola  di  Sardigna  prefo  41 1 

Liuorno  prefo  da’Fiorentini 
I odi  Città  fi  arrende  à M.Azzo  179 

Lodouico  di  Bauiera  Rè  de  Romani  det 
to  il  Bauero  in  Trento  à parlamento* 
ip8  , dichiara  il  Papa  heretico  198* 
prende  la  corona  dei  Ferro  in  Mila- 
no W, toglie  la  Signoria  di  Milano  i 
M. Galeazzo  Vi  conti  204 , fa  Vefco- 
ui  contro  al  Papa  20J , prende  Pila* 
206,  aggraua  i Pifoni  di  danari  2 07, a 
Viterbo  2 io, in  Roma  coronato  Impe 
radore  212,  muore  377 

Loggia  di  Orto  San  Michele  8 7 

Loggia  de  Buondelmonti  aria  £14 
Longobardi  cacciati  d’Italia  da  Carlo 
Magno  1 4 

Luca  dal  fìe  • co  capitano  de'Fiorentini, 
àfac.  808 

Lucca  in  potere  de*  figlinoli  di  Caftruc- 
cio  224,  riformata  dal  Bauero  2?  & 
2 2p,gouern;ita  dal  Porcaro  ritorna  in 
mano  de’figliuoli  di  Oartr  uccio  230 
Lucca  fi  poteua  hauere  da’Fiorétmi  240 
& 242 

Lucca  è corfo  da’  figliuoli  di  Caftruccio, 
2 66, fi  impegna  dal  Re  Giorà’Rofii  da 
Parma  2 66 

Lucca  donata  à M.Filippo  di  Valofo  274 
preia  da  M. Martino  28  r 

Lucca  compra  da’Fiorentini  3 24,affedia 
ta>  . 32* 

Lucca  prefà  da’Fiorentini  33o,confegna 
ta  al  Rè  Ruberto  333,(1  dà  à Pifani, 
à foc.  337 

Lucca  è laiciata  libera  y 44 

Lucchefi  rotti  perdono  molte  cartella , 
f 8,  fi  accordano  col  Vefcouo  del  Rè 
Manfredi  contro  Pifani  fanno  batter* 
moneta  prefò  à Pila  74 

Lucchefi  in  Firenze  prendono  la  guar- 
dia , & fanno  mandare  bando  da  loro 
parte  1 1 7,  contro  pirtoiefi  1 3 o,  fanno 
pace  co  Piiàni  J47 

k a Lue- 


T ui  V Q l *4 


Lucchc-fi  fi  arrendono  con  Francelco  ìn- 
terminelliàM. Marco  Viiconti  237 
Lucchefi  màdanò  vno  de*  loro  cittadini 
per  Firenze  per  accordar  fi  i dar  la 
Città  2 30 

Lucchefi  rotti  da  Fiorentini  277,  non  e- 
. ; fauditi  dalFImperadore  434 , rendo- 
no la  fignoria  à’Pilàni  44 5: , hanno  ani 
to  da;  Fiorentini  733 

Luchino  Viiconti  fa  lega  co’Pilàni  32 6 
Lucignano  d’Arezzo  opprefiato  da  Pe- 
v rugini  2 9 5 ,tenta  darli  a Fiorentini,  & 
da  Perugini  fuaccettato,rimane  à Pe 
rugini  2,98 

. Lucignano  acquirtato  daFiorentini,e  Sa 
nefié77,é  tolto  aFiorentini  700 
Luigi  di  M.Piero  Guicciardini  Gonfalo 
mere  6 15, giocarla  la  cala  6 1 8 

Luigi  da  Capoua  capitano  de.*  Fiorenti- 
. ni  70 5 erompe  àlSoucreto  le  genti  del 
. (polite  di  Virtù  707  , và  per  il  bande 
. guadando  608 

Luigi  d*Angio  è ricèuuto  come  Rè  à Na 
poli  703 

Cwvl  M OSI 

TU  A f f i o auuelenato  da’fratelli  ^fo 
iMalatefta  d’ Arimino  e ioldato  da' 
Fiorentini  2 99 

Malaterta  eletto  capitano  de’Fiorentim, 
àfac.  304 

Manfredi  manda  loccorfo  a’Sanefi  5 2,lo 
• da  1 Guelfi  , benché  filile  Ghibellino, 
6 3 , m uor  e fc  onfitto  6 3 

Mangioni  famiglia  in  Firenze  428 

Mangona  compra  da  Bardi  3 8 ? 

Mangone  cartello  refo  da*  Fiorentini  à 
M.  Benuccio  de’  Saiimbeni  da  Siena» 
à file.  221 

Mangone  dà  ogn’anno  per  San  Giouàni 
vn  drappo  d’oro  7*7 

Maniicalco  del  Rè  Carlo  co' Fiorentini 
fopra  à Siena  69  , jòpra  Poggibom  i 
lccnfitto  dalle  genti  di  CurradinO  c 
mandato  prigione  in  Siena  74 
Maniicalco  del  Re  caualca  in  iu quello 
di  Firenze  257 

Manno  di  M. Pardo  Penati  capitano  de* 
Fiorentini  mandato  à Bologna  , 5 


• rollicele  genti  di  M. Bernabò 
muore  546 

Maometto  nafee  14 

Marchdè  di  Monteferrato  toglie  Lodi, 
Vercelli , Noecra , & altre  cartella  al 
Duca  di  Milano  787 

Marcitele  di  Saluzzo  tòglie  cartella  al 
Duca  di  Milano  787 

Marchefi  di  Ferrara  caualeano  in  fui  Bo 
lognelò  0 zj$ 

Marchefi  Malafpini  da.  Viilafranchafc'5 
filfono  le  genti  di  M*Martmo  3 o-j 
Marciano  tenta  di  darfi  à Giouanni  T e- 
delco  701 

Marco  V 1 (conti-  mandato  dal  Batterò  ri- 
tenuto 2 3 o, palla  per  Firenze  2 40 
Marco  Vifconti  entra  nel  cartello  dell’ A 
gotta  2 3 7,è  ftrangolato  240 

Marco  Conte  di  Bibbiena  viene  prigió- 
, ne  in  Firenze  478 

S.  Maria  à Monte  arfii  da*  Fiorentini  2 23, 
S.Maria  Imprunetta  viene  à Firenze  è di 
patronato  de  Buóndelmonti  42 6 
Maria  in  cartello  fi  dà  a’ Fiorentini  7.94 
Marfilio  Roffo  è tenuto  de>più  faiii  caua- 
lieri  di  Lombardia  morto  3 07 

Malfa  fi  ribella  da  Sanefi > e fi  dà  à Piià- 
ni,  2.56 

Malfa  fi  lafcia  libera  2 6 5 

M alfa  riprelà  da*  Sanefi  281 

Mafia  prelà  è aria  da’Sanefi  447 

Mafia  del  Vefcouo  d’Imolaarlà  4 66 
Mattino  diuenta  Signore  di  Rrefcia , 8c 
Bergamo  230,  piglia  Lucca  282,  vie- 
ne meno  dell’accordo  co*  Fiorentini, 
28 4 , ha  più  rendita  che  nelfuno  altro 
fra  Chrifiiani  eccetto  il  Rè  di  Fran- 
cia 28  5,abbalfato  per  la  perdita  di  Pa 
doua  3 o 1 ,fi  rimette  nelle  mani  dc’V e 
nctiani  3°? 

Matteo  di  Acqualparta  Portughele  Car 
dinaie  Legato  del  Papa  in  Firenze, 
à fac.  1 <*8 

Matteo  di  Amelia  primo  elècutore  de 
giardini  di  giuftitia  126 

Matteo  Villani  muoi  e , da  cui  è ritratta 
quella  Hilforia  51* 

Mercanti  Fiorentini  ftretti  à Gemma, 
àlàc.  _ *77 

Mer  catello  di  Malia  di  Romagna  aife- 

diato 
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’ diato  264 

Merlino  Negromante  nafce  1 3 

Merloflì  il  palagio  del  Podefti  3 3 6 
Mertri  cartello  fi  rende  alla  lega  303 
Michele  di  Landò  fatto  Gonfaloniere 
dal  popolo  67  z , s’arma  6 78 

Michele  , & M.Vieri  de’Medici  inuitati 
à venire  con  il  popolo  alla  piazza  728 
Michelotto  Michelotti  entra  in  Perugia 
7o8>pigliaRutrina  2?8 

Miglia  Fiorentine  come  fi  mifurano  29 
Milano  ha  intorno  2000 , Caualieri  del 
Bauero  237 

Milano  appartato  772 

Mimato  Santo  primo  genito  del  Rè  d’Er 
minia  è martorizato  6 

Miniato  attediato  da  Fiorentini  f 39,prc 
lo  da’Fiorentini.  544 

Miracolo  del  Corpo  di  Chrifto  in  San- 
to Ambrogio  39 

Miracolo  di  S. Antonio  in  Celena  580 
Miracolo  di  vn  . . . . ne  14, 

anni  interuenuto  à Genoua  5 8.9 

Miracolo  nato  in  Firenze  nella  morte  di 
Gregorio  XI, & in  Auignone  594 
Mifiira  della  Città  di  Firenze  171 
Modo  di  far  danari  in  Firenze  288 
Modo  di  ribellarli  dal  Duca  d’ Atene, 
à fac.  350 

Modena,  & Reggio  fi  ribellano  dal  Mar 
chele  da  Erte  124 

Modona  contro  alla  Chiefa  237 

Modona  fi  dà  al  Rè  Gio;  2^3 

Modona  in  cala  Pigli  2 66 

Modona  aifediata  dall’  horte  della  lega, 
à fac.  272 

Modona  conlègnata  a Marchefi  di  Fer- 
rara 279 

Moneta  falla  battuta  in  Firenze  1 ? 2,  an- 
nullato 1 5 annona  mo'neta  174 
Moneta  quanta  fi  battelfe  in  Firenze  Fan 
no  316 

Monete  care  in  Firenze  3 66 

Monrtro  nato  in  Val  d’arno  1 ? 4 

Monte  Aia  cartello  fi  arrende  a’Fioren- 
tini,& è disfatto  44 

Monte  à San  Souino  , in  potere  del  Ve- 
feouo  d’ Arezzo  1 8 3 , in.  mano  de’Pe- 
rugini  298 

Monte  Bene  prefo  da  gl’Vbaldini  478 


o«z  u 

Monte  Buoni  viene  in  mano  de‘Fìore*- 
tini  i? 

Monte  Caluoli  fi  dà  a’Fiorentini  798 
Monte  Carelli  prefò  da’Fiorentini  48 1 
Monte  Cafcioli  prelo  è disfatto  da’  Fio- 
rentini 28 

Monte  Cartelli  in  Chianti  de’Ricafoli 
tolto  à F iorentini  7 04 

Monte  Catino  ribella  dalla  lega  2 42, al- 
latto con  (cale  da’  Fiorentini  24?  , fi 
rende  a Fiorentini  247,  altra  volta  vi 
fù  lconfitto  Vguccione  dalla  Faggiuo 
la, già  dettoCatellmo, perche  fu  porto 
daCatilina  247 

Monte  Chiello  prefo  da’Fiorentini  242 
Monte  di  Firenze  ritiene  il  quarto  72» 
Monte  cfOglio  contado  d* Arezzo  677, 
diucntaa’commodi  dc’Fiorétini  67  f 
Monte  di  Vagni  prelo  481 

Monte  Ecchio  forte  cartello  del  Verone 
fe,  30^ 

Monte  Ecchio  alfediato  416 

Monte  Ecchio  fi  dà  à gl’Aretini  476 
Monte  Falcone  prelo  da’Fiorcntini  178 
disfatto  da  Caflauccio  196 

Monte  Fatappio  cartello  forte  de  gl’Aj-e 
tini  297 

Monte  Fialchone  fi  ribella  dalla  Chiefà, 
àfac.  *64 

Monte  Fiafchone  è prefo  per  Papa  Alef 
firndro  824 

Monte  Grolfoli  in  Chianti, prefo  da’Fio 
rentini  3 1 , compro  da  Fiorentini  3 3 
Monte  Lifciai  disfatto  da’Fiorentini  39 
Monte  Lunghe  cartello  in  Chianti  fi  ri- 
bella da’Fiorentini  7 $ 3 

Monte  Lupto  disfatto  da’  Fiorentini  34 
Monte  Marti  alfediato  da’Sanefi  227 
Monte  Malfi  donato  dal  Papa  al  Conte 
Fazio  244 

Monte  Murlo  venduto  dal  Conte  Gui- 
do à’Fiorentmi  34 

Monte  Murlo  prelo  da  Caftruccio  18 8, 
fi  rende  a’Fiorentmi  238 

Monte  Nuouo  in  Firenze  467 

Monte  Orlando1  prelb,e  disfatto  da’Fio- 
rentini  27 

Monte  principiato  in  Firenze  423 
Monte  PuLianefi  fi  danno  a’  Fiorentini,, 
à fac*  450 

b 3 Monte 
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•Monte  Pulcino  prefo  da  Sancii  3 p,  af- 
fé d'iato  da  Sancii  42° 

Monte  Pulciano  grida  viua  il  popolo  di 
Firenze  688, ii  da a’Fiorentini  697 
Monte  Reggioni  prefo  da  Fiorétini  704 
Monte  richio  prefo  da’Marehefi  di  Sata 
Fiore  , e ripreiò  19  6 

Monte  Varchi,e  S.Gio:  e Fighine  in  po- 
tere d’Arrigo  Imperadore  1 4 1 
Monte  Vettoiino  prelo  da  Fiorentini , à 
fac.  242 

Moria  in  Firenze  608 

Mortalità  in  Firenze  187,  altra  mortali- 
tà 3 7 3 , mortalità  dell’anguinaia  49  f 
Mortalità  grande  nel  contado  di  Firen- 
ze,in  Firenze, & à Roma  756 

.Morte  di  quattro  Pontefici  in  fedici  me 
fi,  77 

Mortennana  caflello  de  gli  Squarcialupi 
prefo, e disfatto  77 

Mura  di  mattoni  cotti  con  torri  intorno 
à Firenze, fatte  da  Gneo  Pompeo  4 
Muro  fatto  in  Arno  d i colla  à San  Gre- 
gorio 376 

0$  N G® 

Xj  A POLEONÉ  Orfini  Cardinale  Le 
* igato  del  P;lP3  *n  Bologna  è cacciato 
à fac.  1 2 ? 

Napoleone  Orfini, & il  Legato  riforma- 
no Roma  7 2 j 

Napoli  riceue  Luigi  Duca  d’Angio , co- 
me fuo  Rè  763 

Neri,  & Bianchi  in  Firenze  onde  venifi- 
fero  105 , fanno  riffa  infieme  1 1 2 
Neri  cacciati  di  Pifloia  1 1 o , in  Firenze 
pigliano  i primi  offitij  1 1 2 

Neri  Abati  Priore  di  S.  Piero  Scherag- 
gio  mette  fuoco  in  Firenze  con  gran- 
diffimo  danno  1 1 9 

Neue  alta  dieci  braccia  in  Bologna  467 
Niccola  Acciaiuoli  gran  Simfcalco  del 
Rè  Luigi  48  o,  fatto  conte  di  Roma , à 
fac.  48 1 

Niccolo  da  Fabbriano  grida  fe  neffuno 
vuol  far  difela  per  Papa  Gio.  2 1 7 
S.  Niccolo  Caflello,  tolto  à Galeotto  de 
ContiGuidi  77?>&  380 

Niccolo  Ricoueri  Gonfaloniere  7 3 s 


Nipoti  deirArciuefcouo  di 'Milano  elet 
ti  Signori  dal  popolo  4 2 9 

Notabile  offeruatione  di  giuflitia  d’vn 
Fiorentino  29 

Nouità  di  Parma, Reggio, c Modena, co- 
tro  la  Chiefa  232 

Nouità  in  Firenze  d’otto  sbanditi  743 
Nuoua  miracoloni  in  Firenze  9$ 

N uoui  ordini  in  Firenze  6 <r , altri  ordini 
^7, altri  ordini  78,  altri  ordini  17 2, al 
tri  ordini  81,  altri  ordini  £ 8,  altri  or- 
dini 121,  altri  ordini  1 6 8 , altri  ordi- 
ni, j8o 

C&.  O QV. 

B 1 z 7.  o di  Cortefia  da  Montega- 
rulli? capitano  de’Fiorentini  554 
Occafione  di  guerra  fra  Fiorétinije  Pr.i- 
tefi  99 

Oddo  dà  Perugia  capiuno  di  guerra  de’ 
Fiorentini  18  6 

Oratorio  d’orto  S.Michele  fondato  307 
& il  modo,  & in  che  modo  vi  fuffero, 
ne’pilaflri  meffi  i Santi  307 

Ordibffi  Signori  di  Forlì  mancano, 7?  7 
Ordine  fòprail  veflire  delle  donne  di 
Firenze  17Q 

Ordine  in  Firenze , che  chi  non  hauefii 
bauuto  auolo  , & padre  nati  in  Firen- 
ze non  poteffe  bauere  olbtij  370 
Ordine  de  congiurati  48  6 

Ordine  della  giuflitia  mandati  di  Firen 
ze  à Roma  31 6 1 rifatti  contro  à gran- 
di,  3 60 

Orto  San  Michele  di  gran  diuotione  in 
tempo  di  mortalità  378 

Oruieto  dannegiato  dalle  genti  del  Ba- 
uero  2 16  , è prefo  per  Papa  Aleflan- 
dro,  824 

Ofla  di  S.  Stefano  allato  allo  altare  di  Sa 
Zanobi  4*6 

Ofla  due  del  collo  di  S.  Gio:  & mafcella 
manca,  & altre  reliquie  di  Santi  come 
furono  melle  in  S.Gio.  72  S 

Olio  del  fecondo  dito  di  San  Giouanni 
Battifta  7 24 

Cflia  fi  rende  al  Rè  Ladislao  8 07 
Oflia  fi  rende  à Papa  Aleflandro  8 2 7 
Oitia  coltello  in  Vald’arno  prelo  da  Fio 

rentini. 


TAVOLA  $*? 


rentini,&  disfatto  74 

Otto  primo  Re  di  Safibgna  palla  in  Ita- 
lia benificaia  Chiefà!,  & Firenze  i ?, 
& 20 

Otto  di  Guerra  di  Firenze  fanno  ribel- 
lare Bologna  dal  Papa  $67 

Otto  Santi  ~ $73 

Otto  della  Balìa  à due  quartieri  6 1$ 
Otto  marito  della  Reina  Giouannaprc- 
fo  da  M. Carlo  646 

Otto  Buonterzo  Signore  di  Piacenza, 
78  2 , foldato  de  Venetiani  vi  à danni 
de*  Veronefi  78  $ Rabbocca  co  il  Mar 
chele  di  Ferrara',  & è morto  da  lui , e 
da  Sforza  da  cotogntiola  820 

CEL  p G® 

p A c e fra  Guelfi,  & Ghibellini  7 $ ,al- 
'*■  tra  pace  78 

pace  grande  in  Firenze  9 9 

Pa^e  fra  Neri, e Bianchi  1 1 2 

Pace  fra  Fiorentini, e Pifirni  1$$ 

Pace  fra  Fiorentini, e Senefi  7 8 2 

Pace  fra  Pifàni,  e Sancfi  conchiufa  in  Fi 
renze  2 6$ 

Pace  della  lega  con  M.Maftino  317 
Pace  fra!  Papa, & M.Bernabo  513 
Pace  bandita  fra  Fiorétinhe  Pifàni  $ 3 o , 
de  i Fiorentini  coll 'Imperatore  537 
Pace  proferta  da  mandati  del  Papa  a’Fio 
rentini  $67 

Pace  praticata  fra  i Fiorentini,  el  Papa, 
& per  chi  $9  3, 

Pace  fra  Vrbano  VI,  & i Fiorentini  601 
Pace  fra  Sanefi,e  Moritepulcianefì  69  r 
Pace  conchiulàin  fauor  di  Milano  777 
Pace  fra  Fiorentini, e’1  Rè  Ladislao  pra- 
ticata in  Venetia.  828 

Padoua  m potere  d’Arrigo  'Impera dorè 
13  $, fi  ribella  139 

Padoua  fi  perde  da  quelli  della  Scala , à 
fac.  191 

Padoua  fi  perde  301  , 'abballa  la  potenza 
di  M.Maftino  301 

Padouani  hanno  Monfelci,  filuo  la  roc- 
ca,  30  9 

Padoua  in  man  di  M.Francelco  Nouel- 
lo,  700 

Padoua  fi  rende  a Venetiani  7^4 


M.  PafFetta  muore  di  veleno  in  Lucca,  a 
he.  471 

Palagio  detto  termine  caput aqu?  in  Fi- 
réze,poi  detto  Capaccia  hoggi  inTer 
ma,  ...  4 

Palagio  de*  Priori  fi  comincia  à edifica 
re,àfac,  ^ 105 

Palagio  del  podeftà  arde  dal  mezzo  in 
su,  1$$ 

Palagio  de  figlio  Petri  à San  Piero  fiche 
ragio  in  Firenze  z8 1 

Palio  di  S.Vettorio  in  Firenze  728 
Palladio  torre  in  Perugia  $64 

Palagio  in  Cafentino  acquiftato  da’Fio- 
rentim  77  5 

Palagio  de*  Cerretani  arfo  prefio  al  Ve- 
ficoitado  in  Firenze,  3 06 

Panciatichi  cacciano  i fautori  de  i Du- 
chini , cioè  de’  figliuoli  di  Caffeuccio 
di  Piftoia  *,  3 6 

Panni  quanti  l’anno  nelle  botteghe  d’ar 
te  di  lana  317 

M.Pandolfo  Malatefti  da  Pefàro  foldato 
da’Venetiani  784 

M.Pandolfo  Malatefti  mandato  da  Mila 
no  in  aiuto  de’Sanefi  774 

Panni  foreftieri  non  entrino  in  Firenze, 
àfac.  72^ 

Il  Papa  per  legge  del  Bauero  Jnon  poter 
partir  di  Roma  lènza  licentia  del  po- 
polo, 21$ 

Papa  manda  ambaficiadori  allTmperato- 
re  à Lucca  y 3 j 

Papa  fa  dishonefte  domande  a’Fiorenti- 
«i>  *84 

Papa  Vrbano  concede  generale  perdo- 
no à’Fiorentini 

Papa  habita  in  Perugia  7 2 4 

Papa  di  Viterbo  torna  ad  habitare  à Ro- 
ma, ^ 74£ 

Papa  và  ad  habitare  à Viterbo  8 o Eviene 
à Siena,  viene  à Lucca  8 o j 

Papa  Benedetto  Icomunica  il  Rè  di  Fran 

cia  . 811 

Parentado  disfatto  in  Firenze,  per  ordi- 
ne della  Signoria  7^0 

Parma, e Reggio  fi  nbellono  dall’Jmpe- 
radorc 

Parma  tolta  al  Duca  di  Milano  781 
Parma  fi  ribella  dalla  Ciucia  1 1 $ 

4 Par- 
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Parma  fi  nouita  contra  la  Chicli  237 
Parma  è data  al  Rè  Giouanni  252 
Parma  lafciata  a’ Rolli  2 66  , ftrctta  dàlia 
lega  278 

Parma  lì  di  i M. Mallino  278 

Parma  riformata  da  M.Maftino  317 
v.  Parma  111  mano  di  M.  Azzo  da  Correg- 
gio, 324 

Parrochie  5 7 in  Firenz  e,  3 1 ? 

Partita  dell' Imperatore  d’Italia  448 
Partita  dell'Imperadore  *38 

Parte  Guelfa  capitani  ,9,  604 

Paflaggio  per  l’àcquifto  di  Terra  Santa, 
ifac.  7^ 

Pairiarcha  fratello  dell*  Imperadore  Si- 
gnore di  Siena  44 1 > come  rinuntia  la 
: bacchetta  446 

Patriarchi  fratello  dellTmperadorc  de- 
capitato in  Vdine  450 

Pàtiarcha  d’Aquilca  conduttore  delle 
genti  delTImperadore  534 

Patti  dell’Imperadore  co’Fiorentini , & 
lega  4i2r 

Patti  della  concordia  fra  l'Imperadore, 
e Fiorentini  477 

Pauanicoarlò  227 

Pauia  fi  dà  al  Bauero  con  patti  237 
Pauìa  è prein  dal  Signore  di  Milano  261 
Pania  acquiftata  da’Milancfi  47? 

M.P azzino  de  Pazzi  vccifo  138 

M.Pazzino  de  Pazzi  parente  de  Pancia 
tichi  fa  concbiudcrc  pace  237 

Pazzi  perdono  beni  datili  dal  comune  , 
à fac.  3 67 

Peccioli  s'arrende  a’Fiorentini  5 01 
Peccioliprelòda’Fiorentini  7 96 

Penitenzieri  venuti  in  Firenze  601 
Pennonieri  in  Firenze  167 

Peppoli  occupano  Bologna  384 

Peppoli  finifeono  lor  Signoria  in  Bolo- 
gna 38.9 

Peretola  laccheggiata  dalle  geti  dell’ Ar 
ciudcouo  di  Milano  398 

Perugini  caualcano  lopra  il  cótado  d’ A- 
rezzó  277 

Perugini  foldano  in  Lombardia  gente,  à 
faci  277 

Perugini  pigliano  Città  di  caftello,e  Ci 
terna  280 

Perugini  fi  rico noicono  (ottopodi  à San 


taChielà  ffo 

Perugini  riceuono  il  duca  del  ducato 
per  Signore  551 

P erugini  fi  danno  alla  Chicli  778 
Perugia atlcdiata  da  gente  dei  Papa  774 
Perugia  prela  con  inganno  f jp,  fi  ribel- 
la dalla  Chiela  564 

Perugini  hanno  pace  da  Vrbano  6 
Perugini  inuitano  Vrbano  6 ad  habitare- 
à Perugia  $78 

Perugini  danno  la  lor  Città  al  Papa  per 
quando  vi  và  ad  habitare  722 

Perugini, & il  Papa  concordano  7 5 o 
Perugia  fi  dà  al  Vicario  del  Duca  di  Mi- 
lano 7 j ^ 

Peruzzi  gran  mercanti  3 08 

Peruz.zi,e  Bordi  cópagni  fallifcano  367 
Peficia  Aria  & gualca  79 

Peftilenza  grande  in  Firenze  318 
Peftilenza  a Milano  772 

Petrarcha  coronato  Poeta  in  Roma  442 
Petraia  difeli  1 3 

Pezzo  di  carne  di  libre  quindici  nato  in 
Firenze  42  6 

Piacenza  fi  arrende  a M.Azzo,fe  li  ribel 
la,  27 p 

Piacenza  fa  Tuo  Signore  P.Manfredi  del 
li  Scotti  782 

Piazza  fi  mattona  in  Firenze  676 
Picchiena  fmantellata  48 

Piemonte  fi  ribella,  787 

Pienatico  di  lacco  tolto  al  Signor  di  Pa- 
doua  787 

Piero  fratello  del  Rè  Ruberto  in  Firen- 
ze Signore  148 

M.  Piero  di  Narfi Caualicr  Bandefè  Ca 
pitano  di  guerra  de’ Fiorentini  i8<?, 
rotto, preio, e morto  ipi 

Fra  Piero  di  Cornata  fatto  Papa  per  il 
Bauero  2 19,  datogli  l'anello,  e niello 
gli  l'ammanto  zip 

Piero  Saccone  priuo  della  fignoria  d'A- 
rezzo  221 

D.Piero  Ré  di  Cicilia  piglia  Alluri,  s'ab 
bocca  col  Bauero  à Corneto  227 
M. Piero  Sacconi  Tarlati  Signore  d’A- 
rez.zo  caualca  con  iuoi  Aretini  infino 
à lato  à Perugia  277 

M. Piero  de’Rofii  viene  in  Firenze , & è 
' fatto  capitano  contro  à Lucca  28?, 

ioy*- 


r^i  v 

ròppe  la  gente  di  Mattino  i p o 
M.Piero  Sacconi  d.c’Tarlati  dà  Areizo 
à Fiorentini  i?  j . fa  coniti  in  Firenze, 
a fac.  ip6 

M.Piero  Rolli  fi  pone  tra  Bogolenta , e 
Chioggia  3 oo, fi  lena  3 o 1 ,và  pretto  al 
le  mura  di  Padoua  à polarfi  301,  lira 
morte  301 

S.Picro  cadetto  pretto  3 8 7 

Jkl.Piero  Tarlati,  & il  Velcouo  de  gl’V- 
' bcrtini,  e Pazzi  vanno  alFAmbra  con 
gente  4° 1 

M.  Piero  Sacconi  piglia  il  borgo  à Sa  Se 
polcro  407.afttalta  1 Perugini  infino  al 
le  mura  410 

M. Piero  da  Farnette  muore  d’anguina- 
ia, * 5 .11 

M. Piero  Gabacorti  torna  fignore  in  Pi- 
tta, . 5 34 

M .Piero  di  M.Tomatto  Orfini  fatto  Car- 
dinale S 4 9 

M.  Piero  Gambacorti  eletto  per  capita- 
no de’Pilàni  SAP 

M. Piero  Gambacorti  di  Pitta  è vccitto  , à 
fac.  7*3 

M PieroGaetani  dà  Laiatico,la  rocca  di 
Pietra  catta>eCrciano  a’FiorétinÌ7<?2 
e fatto  cittadino,  e caualiere  in  Firen 
xe,  7P1 

Pietra  làuta  data  in  guardia  al  comune 
di  Firenze  2 7p 

Pietra  Santa  fi  dà  à Fiorentini  3 2p,  lou- 
uenuta  dal  Duca  d’ Athene  3 48 
Pietra  finta  fi  dà  da’  Fiorentini  al  Vettco 
uodiLuni  361 

Pietra  Buona  fi  perde  4 p s 

Pietra  mala  disfatta,ftata  del  comune  di 
Arezzo  6 73 

Pieue  di  Santa  Maria  in  Pruneti  de  i 
Buondelmonti  fi  litiga  254 

Pimaccio  prelo  da  M. Bernabò  48  8 
M-Pino  delia  Tolà  fa  trattato  con  Tede 
(chi  237 

Pinzi  di  Monte  arfo  dalle  genti  dell’Ar 
ciuefcouo  di  Milano  3^8 

Pidtìa  in  Cafèntmo  , che  fa  allagare  il 
borgo  à Campi  6^p 

Pii  ani  1 confitti  da’Fiorentini  38,  sàiccor 
dano  al  volere  de’Fioreritmi  47 
Pilani  rompano  la  pace  co’Fiorentini , e 
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Lucchefi  47,  contra  Genouefl  filetta- 
no quadretta  d’Ariento  in  Genoui 
à fac.  8 1 

Pilani  in  loccortto  d’Arrigo  144  , publi- 
cano  Caftruccio  per  nemico  con  taf- 
glia  drieto  , i6pr 

Pila  in  poter  del  Bauero  20 6 

Pila  donata  all*  Imperatrice  donna  del 
Bauero  221 

Pitta  per  forza  fattuo  Signore  Caftruc- 
cio 221 

Pila  in  mano  de’  figliuoli  di  Caftruccio, 
à fac.  224 

Pittini  cacciano  il  Vicario  del  Bauero 
ripigliano  la  Signoria  23^  , per  inui- 
dia  de’  Fiorentini  praticano  di  com- 
prar Lucca  241 

Pilani  ricomunicati  243, 

Pitta  allagata  gran  parte  da  Arno  2 6p> 

Pilani  danno  parole  generali  all’  imba- 
ttciadori  di  Milano  3 pf 

Pilani  rotti  da  Gambacorti  3 p f 

Pilani  mandono  ambatteeria  allTmpera- 
dore  à Mantoua  43  o, danno  la  Signo- 
ria allTmpcradore  431,  rotti  da  Fio- 
rentini 528,  vengono  prigione  in  44* 
carra  528 

Pilani  rotti  da’Fiorentini  j 08 

Pilani  mandano  fuor  tutte  lor  genti  al 
gtiafto  di  Firenze  521 

Pila  fi  còlegna  libera  al  Vicario  del  Du- 
ca di  Milano  74^ 

Pitta  compra  da’Fiorentini  ipo 

Pilani  mandano  lolenne  ambatteeria  in 
Firenze  7^2 

Pilani  mandano  à proferire  Pila  al  Rè 
Ladislao  7^7 

Pila  attediata  da’Fiorentini  7 p z 

Pilani  pongano  mano  . . . di  Chielà, 
àfac.  7^8 

pilàni  mangiano  herbe  per  fame  800 
Pilani  danno  la  Signoria  al  Rè  di  Fran- 
cia, 801 

Pila  'acquattata  da’Fiorentini  8 ox 

Piftoia  edificata  da  deièendenti  de  fol- 
dati  di  Catilina  2 

Piftolcfi  fi  danno  à patti  a’Fiorentini  47 
e 46, fi  ribeìlono  a’Fiorentini  1 14 
Piftoia  prela  da’  Fiorentini , e Lucchefi 
per  attedio, & tra  loro  diuiià  124 

Pitto- 


-Piftolefi  danno  tributo  a Caffeuccio  i$9 
s’accordano  con  Fiorentini  174 
Piftoia  prefia  2 1 ?, riformata  per  il  Rè  Ru 
berto  n$ 

.Piftoia  è vota  d’ognibene  da  M.  Filippo 
di  Saggineto  222 

Piftoia  attediata  da  Caftruccio  222  ,for- 
te  di  mura, e di  foflì,e  di  torri  222 

Piftoia  riprefia  informata  da  Caftruccio, 
àfac.  114 

Piftoia  fpegne  ogn’infiegna  d’Aquila,  di 
Caftrucció,  & Ghibellino  2 3 £ 

Piftoia  fa  fefta  di  pace  139 

Piftoia  fi  dà  per  vn’anno  a Fiorentini , à 
fa  c.  i$6 

Piftoleft  fi  ribellono  dal  Duca  d’ Athe- 
ne,  3*3 

Piftoleft  riceuono  la  guardia  de’Fioren- 
tini  3<?  3 ,&  394 

Piftoiaaftediata  dalle  genti  dell’ Ardue 
fcouo  di  Milano  3 9 6 

Piftoleft  pigliano  la  Sambuca  476 

Podefta  di  Firenze  ferito  122 

Podeftà  rende  la  bacchetta,  & perche, 
àfac.  420 

Poggibonzi  ft  edifica  3 o ; preft)  da’  Fio- 
rentini 46,/lisfatto  da  Fiorentini  48 , 
prefo  da  fuorufciti  di  Firenze  69 
Poggibonzi  s’arrende  à patti  70,  fi  ribel 
la  dal  Rè  Carlo, e fi  dà  à Curadino  7 1, 
disfatto, e ridotto  à borgo  da’  Fioren- 
tini 7$ 

Pogginghi  cacciati  di  Lucca  236 

Poggio  Santa  Gicilia  caftello  fi  ribella  à 
Senefi  prefio, e disfatto  85 

Poggio  delToftale  afforzato, & da  chi , à 
fac.  4** 

Ponciardo  de’  Ponci  ferifce  nel  vifio  vn 
banditore, che  voleua  bandire  per  par 
tedc’Lucchefi  117 

Ponte  alla  Carraia  fi  comincia  3 7 , rui- 
na,  _ 74 

Ponte  à Rubaconte  fi  edifica , e da  chi 
prefe  il  nome  40 

Ponte  à Santa  Trinità  edificato  4$ , rui- 
na,  74 

Ponte  ad  Era  arfio  da’Fiorentini  224 
Ponte  Vecchio  ardono  cale  1$$ 

Ponte  alla  Carraia  cade  2 6 8 , il  ponte  à 
Santa  Trinità  vecchio  2 6$ 


Ponte  della  Carraia  in  Firenze  fondato, 
èfipefà  274 

Ponte  ad  Era  prefi)  da’Fiorentini  3 2 S 
Ponte  rifatto  doue  era  il  pontcuccchio, 
con  4 3 , botteghe  funi  3 66 

Potè  à S.Trinita  corniciato, & finito  3 66 
P onte  à Sieue  di  Filicaia  4*4, 

Ponte  fu  1* Adice  fatto  da  M.  Francefico 
Nouello  79  3 

Ponte  à San  Pietro  in  Roma  afforzato 
contra  Caftello  Sant'Angelo  8 2 $ 
Pontremoli  fi  ribella  dal  Duca , fi  dà  à 
Piero  de’Roffi  783 

Pontremoli  affediato  2.93 

Poponi  quante  fiome  entraffero  l’anno 
in  Firenze  316 

Popolo  di  Roma  pacificato  co*  Gentil’- 
huomini  316 

Popolo  rimane  in  fignoria  di  Firenze , à 
fac.  3^ 

Popolo  fi  lena  perche  la  giuftitia  è impc 
dita  420 

Popolo  di  Firenze  vegghia  alla  libertà, 
à fac.  588 

Popolo  Romano  vuole  Papa  Romano,  à 
fac.  610 

Popolo  corre  col  fuoco  alle  cafie  de  gli 
Ammonitori  614 

Popolo  entra  in  palagio  622 

Popolo  grotto  di  Siena  vince  il  minuto, 
àfac.  671 

Popolo  diRomafileua  àromore  785 
Porta  di  verfio  Siena  in  Firenze  comin- 
ciata 213 

Porta  di  S.Marco  in  Piftoia  arde  2 1 4 
Porte  di  ottone  di  S.  Gio.  fi  fanno  253 
Porto  di  Pila  aflalito  504 

Porto  Pilino  prefio  da’Fiorentini  $ 2 $ 
Portico  Caftello  tolto  a’Fiorentini  $9  7 
Poflèftioni  tolte  à molti  3 6 $ 

Poueri  impoltroniti  383 

Pozzo  Caftello  in  fu  la  Guficiano,  preio 
da’ Fiorentini  221 

Prato  prefo  , e disfatto  da’Fiorcntini  27 
Pratefi  interdetti  dal  Legato  del  Papa, 
à fac.  1 1 8 

Pratefi  danno  la  terra  in  guardia  à’  Fio- 
rentini 390 

Prato  come  venne  (otto  la  fignoria  de* 
Fiorentini,  e come  fuffic  ridotto  à con 

tado 
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tado  3^1 

Pratica  de’Fiorcntini,  Perugini, c Sanefi 
di  mandare  ambalcicria  anlmperado 
re,  433 

Prefetto  da  vico  fa  gran  danni  alle  gen- 
ti del  Papa  583 

Prefetto  da  vico  efce  da  Viterbo, & fcon 
fide  le  genti  del  Papa  584 

Pregio  del  grano  efiendo  careftia  in  Fi- 
renze 8 2 , altro  pregio  effendo  care- 
ftia 8 6 

Pregio  dell’ariento  in  Firenze  374 
Predio  delle  robbe  in  careftia  in  Firen- 
ze,  _ 4*P 

Preti  grauati  dal  comune  di  Firéze  1^3 
Priemalcuore  Caftello,  prefo  da’  Mila- 
neft  47? 

Primo  reggimento  di  Firenze  1 8 

Prima  rilìa  fra  Bianchi,  e Neri  in  Firen- 
ze, 107 

Principio  dell’  ordine  de’  Frati  minori, 
àfac.  33 

Principio  dell’ordine  di  SanDominico, 
à fac.  33 

Principio  del  palagio  del  Podefti  43 
Principio  di  Santa  Maria  Nouella  78 
Principio  della  guerra  fra  Fiorentini , e 
Aretini  87 

Principio  d’imborlare  i Confòlari  in  Fi- 
renze 232 

Principio  de  i configli  in  Firenze  233 
Principio  della  guerra  di  Pifa  con  Fio- 
rentini 49  2 

Princiualle  dal  Fiefco,  Vicario  dell’Im- 
peradore  in  Firenze  8 6 , in  Arezzo, à 
fac . 87 

Priori  primi  in  Firenze  8 o , altri  priori, 
à fac.  81 

Priore  del  popolo  in  Arezzo  accecato, 
àfac.  87 

Priori , & altri  vfficij  come  [fi  traeffero, 
àfac.  318 

Priori  grandi  rinunciano  all’offitio  358 
Priori  Icomunicati  dall’Inquifitore  368 
Priori  di;  Firéze  vicarij  irreuocabili  del 
l’Imperadore  437 

Priori  s’cfcono  di  palagio  622,  come  s’e 
leggefiino  .^31 

Procefli  cóntro  alBauero,&  all’Antipa- 
pa, 122 
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Proccfio  del  Papa  contro  PArciuefeouo 
di  Milano, & altri  * 391 

Procefììoni  aflài,e  folenni,e  ricomincia- 
no l’anno  di  mortalità  66  $ 

Prouifione  de’baleftrieri  in  Firéze  4 73 
Pulefino,e  Rouico  tolto  à Vinitiani  78  f 
Pnlicciano  dannegiato  dalli  Ghibellini, 
à fac.  400 

Punti, & giuditij  d’Afttologia  cerchi  da’ 
Fiorentini  4 96 
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D Acq^visto  di  Santo  Miniato  da 
■ Fiorentini  544 

Rad  agalfo  all’alledio  di  Firenze  rotto, 
àfac.  422 

Ramondo  da  Cordona  capitano  di 
guerra  de’Fiorentini  1 76,  fatto  prigio 
ne  da  Caftruccio  182 

Mi  Ramondo  da  Cordona  tratto  di  pri- 
gione dal  Bauero  219 

Rapolano  Caftello  de’  Sanefi  prefo  da  i 
Fiorentini  4 6 

Rapporto  di  T eologi  in  Venetia,che  A- 
leflandro  fia  il  vero  Papa  823 

Ralpanti  reggono  in  Pila  7.93 

Rè  Carlo  3 , coronato  del  Regno  d’Vn- 
ghena^73  , è ferito  , & auuellenato, 
£74  , Ipregiatore  di  Santa  Chielà , fe 
morire  di  veleno  la  madre  6 74 
Rettori  quanti  in  Firenze  316 

Rè  de  le  gratie  di  Vernia  mancate  221 
Rè  d’Aragona  non  comparifce  al  duello. 
& è Comunicato  , e priuo  del  regno , 
àfac.  82 

Rè  di  Francia  manda  ambafeieria  in  Fi- 
renze 586 

Rè  di  Francia  fcomunicato  dal  Papa  8 1 1 
Rè  di  Francia  dà  il  guafto  alle  campagne 
, d’ Arezzo  Caffi  glioni,e  Cortona  819 
Rè  d’Vngheria'và  in  Puglia  37? 

Rè>d’ Vngheria  Gonfaloniere  di  Santa 
- • Chiefa  . 472 

Re 
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Rè  d’Vngheria  fdegnato  contra  il  reg- 
gimento di  Firenze  586 

Rè  Giouanni  manda  à Firenze,  che  leui 
Palle  dio  da  Lucca  z 5 o , manda  à (oc- 
correre Lucca  z * 1 

Rè  Giouanni  s’abbocca  col  Legato  della 
Chielà  z * 4, ha  guerra  in  Boemia  z * 8 
va  ad  Auignone  al  Papa  16  i,và  al  Rè 
di  Francia: và  à Bologna  z 6 4 

Rè  Giouanni  torna  nella  Magna  : & fine 
di  Tue  imprelè  in  Italia  266 

Rè  Ladislao  piglia  Cortona  8 z o 

Ré  Luigi  ghigne  à'Liuomo,c  gliè  concef 
lo  da  Papa  Alcflandro  il  Reame  di  le 
rufalemme,e  di  Cicilia  8 2 z 

Reggimento  di Firéze  ne  gl’artefici  361 
Reggimento  di  Firenze  in  man  de’Ciom 
pi»  ; *68 

Reggio  fi  ribella  dalla  Chiedi  2 2 * 

Reggio  fà  nouità  contro  la  Chielà  237 
Reggio  fi  dà  al  Rè  Giouanni  2*3 

Reggio  in  potere  di  quelli  da  Fogliano, 
àfac.  z 66 

Reggio  dato  à quelli  da  Gonz  aga  2 79 
Reggio  aflèdiato  da  M.  Bernabò  748 
Reggiuolo  è prefo  da’Fiorentini  707 
Reliquie  di  San  Bernaba  in  Firenze  13* 
Reliquie  in  San  Giouanni  venute  di  Gre 
eia  724 

Reprefàglia  conceda  dal  Rè  di  Francia 
m fauor  del  Duca  d’ Atene , contro  a’ 
Fiorentini  3 67 

Ribellione  di  molte  terre  dai  Rè  Carlo, 
àfac.  70 

Ribellione  contro  al  Baucro  230 

Ribellione  di  Bologna,c  ina  forma  * 6 8 
Ribelli  fatti  in  Firenze  61* 

Ricciardo  da  Saliceto  efpone  Tambafcie 
ria  in  Firenze  388 

Ridolfo  della  Magna , chiamato  in  Italia 
da  Ghibellini  contra  Fiorentini  7 9 
M.Ridolfo  da  Camerino  corre  Fabriano 
per  le  *0*,  dipinto  per  vno  piè  apicca 
to  alle  forche, e rotto  586 

M.  Ridolfo  di  M.  Gentile  da  Camerino 
capitano  de'Fiorentini  734 

Rimino  è tolto  al  Legato  2 6 * 

Rinaldo  Gianfigliazzi  Gófalonieri  6*9 
Rinaldo  Orfini  morto  696 

M.  Rinaldo  Gianfigliazzi  ha  l’mfegna 


della  parte  Jit 

Rinieri  d’Vguccione  della  faggiuola  Se 
natore  di  Roma  fa  arder  vn  Lombar- 
do, & vn  T ofehano  220 

Rilpofta  di  duoi  liiperbi  capitani , che  fi 
entraua  il  Iòle  in  Firenze  v’entrereb- 
bono  *67 

Riftruccioli  caftello  in  Val  d’Arno  prefo 
e disfatto  da’Fiorentini,  7? 

Rocca  di  Caprelè , prelà  dal  Vefcouo  di 
Arezzo  169 

Rocca  di  Reggiuolo  tolta  a’ Fiorentini, 
àfac.  70  ? 

Roma  edificata  da  Romolo, e Remolo,  1 
Roma  fi  riforma , c da  chi  : riceue  il  Rè 
Ruberto  con  grand’honore  22* 
Romani  fi  danno  alla  Chiefa  423 
Roma  libera  da  ogni  fummiflione  Impe 
riale  437 

Roma  fu  principio  dell’Imperio  437 
Roma  è gouernata  da  dieci  huomini , à 
fac.  . 786 

Romani  pigliano  nuouo  reggimento  , à 
fac.  " 79i 

Roma  ha  careftia , è prefa  dal  Rè  Ladif- 
lao,  870 

Roma  prefa  per  Papa  Aleiìandro  826 
Romani  mandano  ambafeiadori  al  Papa, 
che  vadia  ad  habitare  à Roma  828 
Romena  prelà, (alita  la  rocca  21 6 

Romena  compra  dal  comune  di  Firenze 
àfac.  4*6 

Romeo  de’Peppoli,e  Gozzadini  leuano 
romore  in  Bologna  222 

Romon  fra  i Nobili, e la  Plebe  in  Firen- 
ze, 66 

Romori  in  Pila  160 

Romore  in  Pila  contro  all’  Imperadore, 
& per  chi, & come  444 

Romori  cittadinefchi  in  Firenze  7*8 
Romori  fra  il  Papa,  e’1  popolo  di  Roma, 
àfac.  79i 

Rolfo  della  to(à  ordina  di  pigliar  Pifto- 
ia,  *13 

Roffi  Signori  di  Parma  fi  ribellano  dalla 
Chielà  22* 

Roffi  di  Parma  Signori  di  éfla,&  di  Luc- 
ca, 266 

Roffi  di  Parma  diuentatio  amici  de*  Fio- 
rentini 289 

Roffi 
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Rotti  dì  Parma  attediati  i8^ , vendono 
ad  habitare  in  Firenze  2.93 

Rotto  di  Ricciardo  de’ Ritei  rótto  da  gli 
Vbaldini  4 1 1 

Rotti,  & lor  famiglia  fatta  di  popolo , & 
altri  7Z9 

Rotti  Signori  di  Pontriemoli  783 
Ruberto  Duca  di  Calauria  ' Capitano  di 
guerra  in  Firenze  1 v 3 ,d.el  Papa  12  4, 
Ruberto  Rè  in  Firenze  133,  manda  fòc- 
torfo  a’Fiorentmi  138 

Ruberto  Rè  entrain  campagna  di  Roma 
. àfac.  V22? 

Ruberto  Rè  entra  in  Roma,  riforma  Ro- 
ma 2-2.6 

Ruberto  Rè  ha  Lucca  $3  3 , fua  morte , à 
fac.  .347 

Ruberto  Conte  da  Battifolle  Capitano 
di  Fiorentini  nell’  attedio  di  San  Mi- 
. niato  143 

Ruberto  da  Poppi  fatto  huomo  del  Du- 
ca di  Milano  748 

Ruberto  da  Bauiera  eletto  Imperpdore, 
àfac.  760 

Rutina  C alleilo  de*  Perugini  prefo  da 
Michelotto  Michelotti  700 

$ OS, 

A l a r 1 1 di  radazzi, e balie  383 
Salueftro  Gatti  Signore  di  Viterbo, & 
il  figliuolo  confettorono  i lor  danari 
m San  Fjrancefco  217 

Saluettro  di  M.  ALamanno  de  5 Medici 
Gonfaloniere  620 

Saluucci  cacciati  di  San  Gimignano  co- 
me^ perche  418 

Sambuca  Caftello  de’  Bologne.fi  toltogli 
da  Piftoìctt  476 

Sambuca  Camello  prefo  7 6 3 

San  Calciano  principiato, e perche  44^ 
Sanefi  fconftti  da’Fiorentinial  Gattello 
d’ A (ciano  30 

Sanefi  (confitti  da'  Fiorentini  à Mont  al- 
to , e’iC  alleilo  disfatto  34  , di  nnouo 
iunti  à Rugumagno,e’l  Camello  disfat 
. to  3 5 * fan  no  ace  co’  Fiorentini  3 f , 
j-ópano  i patti  della  pace  3.9, fon, vin- 
ti, e i àt  i , venti  tra  Caftelle,  e for- 
tezze 3 9 , sa  scordano  al  volere  de’ 
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Fiorentini  46, (òpra  à Colle, e mi  (con 
fitti  73, fi  pacificano  «/Fiorentini  74» 
vinti  da  pFAretinj  8 8 

Sanefi  (confitti  da  Pifàni  2 61, domando- 
no  aiuto  à Fiorentini,  non  l’hanno,nó 
otteruanola  pace  a’Pifàni.  16  f 

Sanefi  come  fi  danno  all’  Imperadore  ,à 
• fac.  434 

Sanefi  accettono  il  Patriarca  fratello  del 
rimperadore  per  loro  Signore  44 1 
Sanefi  cacciati  di  Monte  pulciano , e da 
chi  44 f 

Sanefi  intendono  ambafeiadori  al  Conte 
. di  Virtù  688 

Sanefi  hanno  dal  Conte  di  Virtù  200, 
lance  6p£ 

Sanefi  in  fiato  populare  78.0 

Sant’Anna  perche  fi  guardi  in  Firenze, 
àfac.  _ 35/ 

Santa  Maria  à Monte,  prefa  da’Fiorenti- 
ni,  202. 

San  Miniateli  fi  danno  à Fiorentini  3 74 
Sbanditi  intorno  à Fiorenza  i 6 j , fanno 
trateato  1 1 6 

Sbanditi  di  Firenze  759 

Scarperia  Cafteilo  edificato  da'  Fiorenti 
ni,  12  ? 

Scarperia  affediata  dalle  genti  dell’ Arci 
uefeouo  di  Milano  400,  come  fi  forni 
fce  da’Fiórentim  404 

Sciarra  Colonna  gouerna  Roma  ipp 
Scifma  nella  Chiefa  2 6 

Scifma  nell’lmperia  148 

Sciima,  & fito  principio  601 

Scotti  Signori  di  Piacenza  7 8 a 

Scritture  ariè  dal  popolo  nel  palagio  del 
Podefià,&  intorno  6;i 

Scuole  lei  in  Firenz  e, d’ Abbaco  4,  di  Lo 
gica  , c Grammatica  3 1 7 

Sega  ....  in  Firenze  438 

Semi fp pie  Cafielio  de'  Fiorentini  è . da 
loro  disfatto  3 £ 

Sentenza  del  Papa  contro  il  Bauero  218 
Seraualle  Cafielio  de*  Pittolett  fi  dà  a* 
Fiorentini  . ^4-4 

Serra  disfatta  da  gl’ Aretini  5 3 o 

Serpenti  come  cani  vi  citi  della  roti  ina 
della  Falterona  276, 

Siena  iotto  il  reggimento  de  grÀrteficij 
- è come  ...  ; 445 

Siena 
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Sierìl  fbttofopra,&  trattato  in  effa  704,6 
, dà  al  Conte  di  Virtù  7 o ? 

Siena  in  man  del  Duca  di  Milano  751 
Signa  abbruciata  da  Caftruccio  190 , ri- 
fatta da*  Fiorentini  x.9  $ 

Signore  di  Cortona  fà  preda  fili  Perugi- 
no, < 717 

Signor  di  Mantoua  aiutato  da‘  Fiorenti- 
ni  744,  ìompe  le  géti  del  Duca  di  Mi 
lano  744 

Signor  di  Bologna  muore  7 7 1 

Signori  di  Padoua  muoiono  di  veleno 
ìnVenetia  79  S 

Silano  rocca  in  quello  di  Volterra  com- 
pra da’Fiorentini  677 

M.Simone  della  Tofa  Capitano  in  Pi- 
ftoia,  torna  à Firenze  congrandiflì- 
mo  honore  2 1 S 

Simone  Peruzzi,  non  ardendo  altri  par- 
lare,dà  buon  configlio  $ 16 

Sindachi  del  comune  di  Firenze  , come 
promettono  4000,  fiorini  Tanno  alT- 
Imperadore  437 

Sinifcalcho  del  Rq  piglia  la  Signoria  di 
Lucca  2 ? 2 

Sire  di  Culci  666,  viene  in  quel  di  Luc- 
ca 66 7, aflediato  in  Firenze  668 
Siri  della  Lippa  de*  maggiori  fignoridi 
Boemia  viene  à Firenze  441 

Soci  compri  per  i Fiorentini  473, 

Soccorlo  di  più  terre  Guelfe  dato  a’Fio- 
rentini  142. 

Soldati  in  nome  di  lance  d’onde , & tre 
per  lancia  519 

Sole  ol curato  nel  legno  di  Cancro  317 
Sonar  di  campane  lauto  nella  mortalità 
àfac.  ^ 373 

Soci  terra  prelfo  à Verona  fà  mortalità 
di  gente  del  Martino  3 o f 

Sourana  tolta  a’  Fiorentini  414 

Spedali  quanti  in  Firenze  3 1 ? 

Spinetta  Marchele  Malelpini  con  l’aiuto 
de’Fiorentini  racquiftò  le  lua  cartella 
If7,riperdc  le  terre,efugge  à M. Ca- 
ne della  Scala  1 f 8 , Spulcto  fi  ribella 
dalla  Chielà  5 66 

Squittino  di  17  buoni  huomini  232 
Squittino  in  Firenze  ogni  tre  anni  487 
Squittino  d’vnione^  in  Firenze  6 03 
Squittino  nuouo,e  Tue  determinauo- 
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ni,  nr 

Staio  colmo  recafi  a rafo  3 48 

Statua  di  Marte  cade  a piè  del  Ponte  vec 
chio  26Ì 

Stefano  Papa  eletto  m Firenze,  e muore 
in  Firenze  26 

M. Stefano  Colonna  entrain  Roma  > & è 
fatto  fenatore  21  f 

Stefano  Duca  Cugino  delTImpcradore 
viene  a Firenze  44 » 

Stefano  Duca  di  Bauiera  códotto  da’Fio 
rentini  701 

Stendardo  portato  di  Damiata  da’F  io- 
rentini  3 % 

Stinche  prigioni , onde  dette  12  3. 

Studio  generale  ;ordinato  in  Firenze , i 
fa  c.  ^ 379 

Sudario  di'nortro  Signore  nalcofto  alla 
venuta  del  Bauero  2 1 2 

Sufinana  Cartello  de  gl’Vbertini  lpiana- 
to,  6 78 

Sufinano  Cartello  afiediato  da’Fiorenti- 
ni, SS* 
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•"T"1  A d d e o di  Romeo  Pcpnoli  fatto 
* Capitano  di  popolo  in  Bologna, col 
legati  co’Fiorentini  303 

Talamone  prefo,  e guafto  dal  Bauero , à 
fac.  228 

Talamone  ricetto  delle  mercantie  Fio- 
rentine 538 

Talano  Conte  di  Monte  Caregli  rompe 
la  fede  al  comune  di  F11  enze  399 
Tarlatino  de’ Tarlati  d’ Arezzo  vicario 
del  Bauero  in  Pila  2i8,8cii>6 

Tarlati  Signori  d’ A rezzo,  & di  Città  di 
Cartello , pigliono  il  Borgo  23  ? 

Tarlati  d’ Arezzo  à configli  del  Vicario 
delTImperadore  in  Siena  439 

T arlati  perdono  molte  Cartella  47  3 
T arlati  da  Pietra  mala  573 

Tauola  di  S.  Maria  impruncta  viene  in 
Firenze  803 

Tedelchi  penfano  di  farfi  Signori  d’Ita- 
lia, 4 6% 

Tempio  di  Marte  edificato  in  Firenze  f 
Tempio  di  Marte  conlecrato  à San  Gio: 
Batifta  8 

Teodo- 
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Theodorigo  Rè  de'  Gotti  in  Italia  pren- 
de Roma, e Tolcana  13 

Teologo  primo  fatto  in  Firenze  47  5 
Terraio  Cartello  lì  ribella  à*  Guidi  del 
Conte  Vgo  da  Battifolle  con  molte  al 
tre,  *9} 

T erre  di  T ofcana  libere  da  ogni  fommif 
(ione  Imperiale  437 

Terre  de  grvbaldini , tutte  in  mano  de’ 
Fiorentini  557 

Terre  del  Conte  Aftorre  affamate  785 
Terrina  Cartello  de  gl’ Aretini  rifatto  da 
Fiorentini  290 

T erzo  cerchio  in  Firenze  8 5 

T eforo  del  Papa  condotto  in  Lucca  136 
rubato  147 

M .Tetta  Tornaquinci , e mandato  in  aiu 
to  a’  Senefì  227  , che  erano  à Monte- 
Martì  227 

Tetta  d'Ariento  di  San  Zanobi  ; ha  vn 
pezzo  del  fuo  tefchio  250 

Tetta  di  San  Donato  Vefcouo  d' Arezzo 
è portata  in  [Firenze  : metta  con  quel- 
la di  San  Zanobi  trouata  in  Santa  Can 
dida  6 75 

T euero  monda  il  paefè  2 69 

Tiboli  lì  rende  à Papa  Alettandro  827 
Tingoccio  da  Staggia  mette  fuoco  in 
vna  delle  porte  di  Siena  *6 90 

Todi  dà  fiorini  4000. al  Baucro,  & glie- 
ne-fòno  importi  10000,  -22  6 

T odi  fi  ribella  dalla  Chielà  5 ;6f 

T oiano  acquiftato  da’Fiorentini  501 
T oiano  fi  rende  a’Fiorentini  yp 7 

M.  Tommaio  Strozzi  con  molti  feguaci 
fi  fugge  6 5 1 

T orniamento  fatto  fu  la  piazza  di  Santa 
Croce  f ? 3 

Torniamento  fatto  in  Firenze,&  premij 
àfac.  721 

Torre  del  Cancelliere  di  Roma  fi  disfa, 
àfac.  217 

Torre  in  Perugia  detta  il  Palladio  $6 4 
Totila  Rè  de  Vandali , e Gotti  in  Firen- 
ze io 

Totila  attedia  Firenze  1 1,  in  Firenze  1 1 
fà  morire  i principali  della  Città  ‘in, 
làccheggia,e  mina  la  città  1 2 riedifica 
Fieiòle  1 2, ruma  molte  città  dltalia^e 
muore  12 
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Trafficano  dinttouo  i Fiorentini  à^ifà* 

àfac. 

T ruttato  de  glVfcitì  di  Fiorenze  5 1 

Trattato  di  Caftruccio  in  Pila  /coperto, 

1 6 8, altro  trattato  in  Firenze  feoperto 
àfac.  17  f 

Trattato  in  Arezzo  feoperto  per  ttrano 
accidente  pf 

Trattato  del  [Duca  di  Calauria  in  Lucca 
feoperto  201 

Trattato  di  pigliar  Piftoia  2 1 3, ordinato 
da  M.Roifo  della  Tofa  '213 

Trattato  di  Vgolino  di  tano  in  Firenze, 
a fac.  234 

T ruttato  di  certi  Fiorentini  237 

Trattato  ordinato  in  corte  del  Papa  feo- 
perto 27  3 

Trattato  di  dar  Parma  à M.Azzo  Vifcon 
ti , 278 

Trattati  de  i Signori  d’Arezzo^co  iFio 
rentini,e  Perugini  2^4 

Trattato  in  Bologna  contro  M.  Taddeo 
Peppoli  313 

T ruttato  d’hauer  Montagnana  3 07 
T ruttato  d’attaltar  Bologna  451 

Trattato  in  Firenze  di  mutation  di  ttató 
' àfac.  6 37 

T ruttato  de’Ciompi  in  Firenze  66 4 
Trattato  in  Pifa  contro  à M. Pietro  Gam 
bacorti  721 

Trattato  di  mutation  di  Stato  in  Firen- 
ze, 7*? 

T ruttato  ad  vccider  M.  Iacopo  da  Prato 
feoperto  747 

Trattato  di  riuolgimento  di  Stato  in  Fi- 
renze 757 

Trattato  del  Duca  di  Milano  di  torre  la 
fignoria  al  Signor  di  Bologna  7 69 
Trattato  di  M.Iacopo  dal  Vermo  per  pi 
gliar  Bologna  7 69 

Trattato  in  Parma  di  torla  al  Duca  781 
Trattato  di  vender  Pila  al  Rè  di  Francia 


à fac. 

78p 

Trattato  contro  Genoua 

8l£ 

Tregua  rotta  fra  Fiorentini , 

e'1  Duca  di 

Milano 

770 

Trento  prefo 

374 

Triboli  feminati  per  le  ftrade  di  Pitto ia. 

à fac. 

214 

Tuono  limile  alterremuoto 

417 

Tuona 

0$  T *4  V Ò t *4 

Tuono  grande  di  dì  chiaro,  4,94 
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*f7 Ada  Caftello tolto  a’Còti di Mon 
* te  Scudaio  738 

Val  d’Ambras’acquiflaMaFiorétini  78  2 
Val  di  Nieuole  con  fue  caftella  fanno  pa 
ce  co’Fiorentmi  2,41 

Vapori  accefi  mirabil  fogno  41 2 

Vapore  grande  cade  lòp^-a  Arno  49  4 
Vbaldo  RufFoli  primo  Gonfaloniere  in 
Firenze  98 

Vbaldini  rotti  da’Fiorentini  44,doman- 
dan  perdono,  e fono  accettati  per  cit- 
tadini 130,6 danno a’Fiorentini  161 
Vbaldini  dannegiati  3 79»  gaftigati  380, 
con  Ghibellini  in  Milano  79  ^piglia- 
no Firenzuola  396,  é Monte  Colore- 
to,  396 

Vbaldini  diuifi  428 

Vbaldini  fatti  cittadini  di  Firenze  48  7 
Vbaldini  con  gente  del  vicario  di  Bolo- 
gna hanno  adherenti  quali  tutti  gl’Al 
pigiani  77* 

Vberti  difeefi  da  Vberto  Celare  figliuo- 
lo di  Catelina  7 

M.  Vbertino  da  Carrara  mette"  in  Pado- 
ua M.Piero  Rollò, cacciane  M.  Alber- 
to, 301 

M. Vbertino  da  Carrara  entra  nella  lega, 
a fac.  301 

Vberto  da  Lucca  primo  Capitano  del  po 
polo  in  Firenze  * 42 

Vberto  Infangati  trattiene  i congiurati, 
dicendo  trattar  gran  cole  48  7 

Vccifioni  fra  Guelfi,e.Ghibellini  78  7 
Vdine  fa  decapitare  il  Patriarca  fratello 
delllmperatore  470 

Venetiani  rotti  à Ferrara  131 

Venetiani  collegati  con  Fiorentini  287 
Venetiani  ingannano  i Fiorentini  303 
Venetiani  della  parte  Ghibellina, tradi- 
tori 309 

Venetiani  vogliono  per  inimico  il  vefeo 
uo  di  Milano, e fuoifudditi  424 
Venetiani  afiediano  Chioggia  grande , à 
fac.  6 40 

Venetiani  deliberano  di  disfare  il  Signo 
re  di  Padoua  783 


Venetiani  tolgono  Piénatico  al  Signor 


di  Padoua  787 

Venetiani  corrono  Verona  788 

Venetiani  acquiftano  Padoua  794 

Vento  peftilenziale  1 67 

V enti  leuano  303  ,mafnadicri  per  aria  di 
fu  Falpi  417 


Venturino  frate  arriua  inTofcana  con 
10000  > del  fuopaefe  va  à Roma  277, 
predicò  in  Firenze  diceua,  che  nò  era 
vero  Papa  lè  non  finirà  à Roma  277 
Vercelli  è tolto  à M.Galeaz  o 758 

Vernia  Caftello  de’  Conti  Alberti  prefo 
da’Fiorentim  49 

Vernia  manca  di  legittime  rede  221 

Vernia  compra  da’  Bardi  307 

Vernia  s’arrende  al  comune  di  Firenze, 
à fac.  3 2 2 

Verona  fà  fùo  Signore  M. Benedetto  Ca 
pitano  di  M. Mattino  304 

Verona  prelà  dal  C onte  di  V irtù  684 

Verona  feconda  miglior  terra  di  Lom- 
bardia 701 

Veronefi  chiamano  per  lor  Signore  M. 

Guglielmo  dalla  Scala  782 

Veronefi  hanno  careftia788  , mettono 
dentro  Venetiani  788 

Vcrrucola  di  Pila  prelà  79  7 

Vefcouo  cf  Arezzo  muore  in  maremma, 
àfac.  207 

Vefcouo  di  Firenze  fa  trattato  277 
Vgo  Marchefe  di  Brani demburgrvi cario 
dell  Imperadore  in  Firenze,  edifica,e 
dota  fette  badie  2 o,  fà  Caualien  m Fi 
renze  20,  muore  20 

Vgo  Conte  di  Battifolle  occupa  Ampi- 
nana,  & contado  242 

Vgo  Scali  và  à foccorrere  Ferrara  16 2 
Vgolino  Conte  di  Gherardefchi  caccia- 
to di  Pila  é à offe  fopra  pila  76,  vitto- 
riofo  contro  Pilàni  77  , torna  in  Pila 
78, s’intende  co’Fiorentini  8 4,fi  fa  Si- 
gnore di  Pila  89,  depofto  della  Signo 
ria , e niellò  in  prigione  89  , muore  di 
fame  co’  figliuoli , e co  i nipoti  nella 
torre  della  fame  9 1 

Vgolino  di  Tano  de  gl*  Vbaldini  ordina 
metter  fuoco  in  quattro  parti  di  Firen 
ze  è attanagliato  234 

M. Vgolino  da  Cauaicabo  fi  fà  Signor  di 

Che- 


T ^ V 

Cheromna  776 

Vguccione  dellaFaggiuolaSignoredi  Pi 
ih  14 6y  contro  Fiorentini, e Lucchcfi, 
14 6,  prende,  e ruba  Lucca  147, rende 
le  cartella  a5Pilàni,e  và  contro  à Pillo- 
lefi  148  , fopra  à Monte  Catino  14.9, 
rompe  i Fiorentini , e prende  Monte 
Catino  1 5 oy  fa  decapitare  Banduccio 
Buoncontr,  e 1 figliuolo  1 5 1 , perde  in 
vn  di  la  Signoria  di  Pifà,  e di  Lucca, e 
fugge  in  Verona  153,  muore  15  7 

Vguccione  diRicciardo  de’Ricci  gran  cir 
tadino  in  Firenze  5 54 

Vicario  dell’  Imperacfore  Federigo  Leon 
fitto  à F ighin  eJda  G uelfi  4 1 

Vicario  del  Rè  Carlo  d’  Angiò  con  12, 
buon  huomini  in  Firenze,  67 

Vicario  del  Rè  Ruberto  rotto  à Tizana, 
àfac.  16? 

Vicenza  prefa  dall’  Imperadore  Arrigo, 
àfac..  135 

Vicenza  prefà  308 

Vico  Cartello  in  mugello, edificato  17  3, 
Vico  Pifàno  fi  dà  a’Fiorentini  8 00 
Vieri  di  M.Pepo  Cauicciuli  ambafeiado 
re  tenuto  prigione  dal  Papa  6 8 f 
Movieri , & M.Michele  de’Medici  mili- 
tati ad  andare  colpopolo  alla  piazza, 
àfac.  . 72 8 

Viefca  Cartello  in  Val  d’Arno  fi  ribella,. 

àfac.  290 

Vfconti  non  vbidifeano  al  Batterò , no» 
vanno  à Marcheria  al  parlamento  z $6 
Vifcontì  come  perdono  Bologna  440 
Vifconti  da  Milano-  Signor  di  Piacenza, 
àfac.  78  z. 

Vifione  d’vn  romito  deib  fùmmerfione 
di  Firenze  2 6? 


o z ^ & 

Viterbo  riprefo  per  la  Chiefà  dal  Legai* 
todegFOrfini  - 244 

Viterbo  fi  ribella  dalla  Chiefà  5 63 

Viterbo,  e preio  per  Papa  Alesadro  8 24 
Vnionefquittino  6 03 

Voifilate  molto  lottile  :>  detto  d’vn*  Am- 
bafeiadore  Fiorentino  all’  Imperado- 

re,  417 

Volterra  prefà  da’Fiorentini  4 6 

Volterra  in  poteftà  di  M.  Ottauiano  Bel 
forte  3 1,9,  ribellata  dal  Duca  d’ Arite- 
ne, 35* 

Volterra  fi  dà  allTmperadore  433 
Volterra  acqtuftata  da’Fiorentini  4^  2 
Vrbano  III  I.  Papa  60 

Vrbanof erto  eletto*  600 

Vrbano  VI-  fa  morire  in  Genoua,&  fot- 
terare  in  vna  ftalla  cinque  Cardinali, 
677,  viene  à Lucca , và  ad  habitare à 
Perugia  6 8 a 

Vrbano  Papa  come  parte  da  Perugia , e 
torna  à Roma  6 9 o, muore  691 

Vzano  fi  perde  253 

Vzano  fopra  Pefciaprcfo  da’Fiorentini, 
àfac.  274 

Z fctt 

yANOBr  Santo  fa  miracoli  40 
"^Zano hi  Santo  trouato  Lotto  le  volte 
di  Santa  Rcparata  250 

Zanobi  da  Strata  coronato  Poeta  dall’Im 
peradore  442 

Zuffa  fra  Tedefchi , e Romani  21 6 
Zuffa  in  Como  fra  Guelfi , e Ghibellini, 
à fàc.  77P 

Zuffe  fraPogginghi , & Interminelli  di 
Lucca, 


Il  Fitte  della  T Mola , 


i ' 1 o h t,  * 


. 


. 


fc?  * r.ajuy?$ilC) 

. '■  i 


I jb  7 


'•  . ' ‘ : V 


O-j  hr* 


-.  ' ! . ;■/  ...7i3 a,;-  -v  :X'i  ;v' 
. v.^-  rii  X ' i orti  ? x rt  M 


. .f-V  ' ’ . vtt.r  j-/'  '■  ' ”*  </ 

- ‘ ; V . ! .......  • r : _Jt 

3..r.v/’  . . :•  *i-,  Mtnroic . . . 

: ai;  v '{.*->óL  0.fO(  > 


ina 

• ; ■ . : 

<•  . ■ \ : t\  1 • I J.:,  H;-  V lì  . 

V'. ’ X;  'f:  •' 

. 

“7 tv  Cji.  IÀ  O/..'  - 
• ,-ìv:i  r.  .ili  iti  ir  < :' 


■ *?-  . , ’ì'  : ST-*  • . * 

..  ,r  ::or:3D  r . ri  .1 . \-  *.v  * : 7 

. ;;U  £.*fri’  ' nv  f ' '•13J 

. ì i i- x.  • * * ? ~ ^ 

• • ' . ..  ->  r/  -:  ■ -7 


/ *. .,  . |rr,.l  •"  >>  :r;  iy.n.  , / 


..  j r.  . . -■* 


s ?';■>>"  ìifla  x.  c: 


/ -. 


gv:  f t v,.  .< 

: 'vi  ■ y>  ■■  !y.  • ni.'  4 cJo  7 

et  -i-  *,.-.VX  ' • £ì!  ■•CI  £OJ  / 

. .•  ; .i«  o'.  ?f.  .0  . . ... ’-'C  : ' ili 

e ,t  * -ir4  ■: 

. ''  :}óà&'rh  ‘ -7  ni  tfMVO. 


■ 

■ 7 ^ -v  . ; 

■ ; . . 

■ ; • r Ut. 


ifl  i 


' 


,.v  ' 


. it 


W.  * i V 


' -< 


I 


RITRATTO 


DELL’  ISTORIE 

FIORENTINE. 

LIBRO  PRIMO. 


ACCENDO  adunque  prin- 
cipio infino  da’ tempi  di  Noè, 
il  quale  hebbe  tre  figliuoli  tv- 
no  de’quali  hebbe  nome  Giaf- 
leth,i  Tuoi  dilcendenti  nella  di- 
uilìone  che  feciono  dello  ha- 
bitare  il  mondo  per  cagione 
della  confufione  de’  linguag- 
gi , che  Iddio  mandò  nella,  edificatione  della  torre  di 
Babello,  habirarono  la  parte  d’Europa.  E il  primo  de* 
Iùoi,che  arriuaflè  nelle  nollre  parti  d’Italia  fu  Ata- 
lante  , 6 vero  Aralo  figliuolo  di  Tagran  figliuolo  di 
Turas  primo  figliuolo  di  Giaffeth  , La  moglie  di 
quello  fu  Eletra  vna  delle  lètte  figliuole  d’ Atalan- 
te,  che  i Poeti  dilcriuono,  che  furono  conuertite  in 

A lette 
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fétte  delle  di  ciclo  Se  per  configlio  d’Apol!ine&:  dV 
'ilrolagi  fi  polo  Atalo  detto  ad  habitare  nel  monte  do- 
lio edifico  la  citta  di  Fielòle , luogo  làno  Scabondantifi. 
fimo  d acque  , Se  doue  già  fu  vn  bagno  detto  Reale  là- 
natmo  di  molte  infermità , Se  molto  multiplicò  du- 
bitanti in  brieue  tempo , dopo  la  fiia  morte  rimale  Re 
di  Fielòle , Italo  fio  figliuolo  dal  cui  nome  fu  nomina- 
to il  règn<5  d’Italia , Et  fu  là  detta  città  ne’  Iùoidilcen- 
denti  quali  dominatrice  di  tutta  Italia  » HebbeAtaio 
due  altri  figliuoli  dé’  quali  fvno  fi  chiamò  Dardano, 
ilquale  per  rilponlò  dei  loro  Idolo  alto  Mai  te  lalciato 
il  regno  di  Fielòle  à Italo  li  parti  con  Apollonio  lho- 
lago  & con  grande  gente , Se  arriuò  in  Alia  nella  prò- 
uincia  di  Frigia  hoggi  detta  Turchia  ne  gli  anni  del  pr.n 
pnnapfo'  cipio  del  mondo  tieriiila  dugento , Se  quiui  edificò  vna 
dei  mon-  città  Se  nominoila  dal  luo  nome  Dardania:  la  quale  po  i 
o 31C0-  q-p fLlccefl'0ri  fu  nominata  Troia,  della  disfatione  di 
quella  città  vici  Enea  con  lue  genti,  come  narrano  le 
Itone,  & per  dilpolitione  di  lopra  lì  posò  in  Italia* 
Se  de’lùoi  dilcendenti  furono  Romolo, & Remolo 
edificatori  della  città  di  Roma  negli  anni  del  mondo, 
4; 4 s 4..  44B4.&  anni  4 54.de  po  la  diihuzione  di  Troia.Cieb- 
be  poi  Roma  d’habitanti , e di  hgnoria  quanto  dicono 
le  Itorie  infino  a’ tempi  di  Celare,  & del  confidato  di 
Cicerone,  nel  quale  fu  la  congiura  di  Canllina,  che  co’ 
Cuoi  congiurati  fi  parti , e andonne  à Fielòle , se  poi  co’ 
luoi  feguaci  da’Fielòlani  fu  morto  nel  piano  di  Pirec- 
cio  vicino  à doue  è hoggi  Piftoia , la  quale  fu  poi  edi- 
ficata da’ dilcendenti  di  certi  fediti,  che  rimatone  del 
detto  elèrcito,  {confitto , Se  etiandio  de’  vincitori  Ro- 
mani 
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mani  furono  tanti  morti, che  rimafòno  meno  che  ven- 
ti à caualio:  di  poi  v’arriuò  Metello  con  fuo  efercito,&' 
co*  detti  vincitori  fi  attedio  à Fiefole  con  danno  di  fìia 
gente  nel  principio  : ma  poi  per  condotta  di  Fiorino. 
Romano  (ùo  pretore  ruppe  i Fiefòlani , e vccifène  mol 
ti , & accampofii  fra  il  fiume  d’Arno  & Fiefole , in  luo- 
go detto  Villarnina,&  Carnale , doue  i Fiefòlani  face- 
uano  certi  mercati,  e quali  doue  hoggi  è Firenze,  Se  ma 
darono  per  aiuto  a Roma , Se  f uui  mandato  Cicero- 
ne , fillio  Celare , Se  Macrino , e piu  altri  con  molte 
legioni , Se  dettonui  ad  attedio  lèi  anni  in  vano  e tor- 
naronfi  à Roma . Et  rimafèui  Fiorino  in  certa  badia 
fatta  in  detto  luogo  ; la  quale  per  tradimento  fu  poi 
prefà  Se  disfatta  da’  Fiefòlani , per  la  morte  di  Fiorino, 
e di  fila  gente , i Romani  per  farne  vendetta  vi  man-- 
darono  i fòpra  detti  capitani,  e piu  altri  con  molta  gen- 
te da’quali  prefòno  nome  i monti  dattorno  come  mon 
te  Cecero, e monte  Macrino  & piu  altri, & in  fine  per  af 
ièdio  dopo  due  anni  Se  quattro  mefii,&  feidì  prefòno  la 
detta  città  di  Fiefole, & fpogharolla,&  disferolla,  e que 
do  fu  anni  fèttantadue  inanzialla  natalità  di  Chrido. 

Didrutta  la  città  di  Fiefole  Celare  con  fila  compa- 
gnia fcefè  nel  piano  pretto  alla  riua  d’Arno , doue  fu 
morto  Fiorino , Se  iui  cominciò  à fare  edificare  vna  eie 
tà  acciò  che  mai  non  fi  rifacettè  quella  di  Fiefole , Se  in- 
chiufèui  le  fòpradette  due  ville,  Camarti  Se  Villarnina, 
Se  voleuala  nominare  dal  filo  nome  Cefària , ma  fugli 
vietato  dal  fenato  di  Roma:  Se  ordinarono  che  quelli 
grandi  fignon  che  infiemecon  Cefàre  erano  dati  alla 
didrutione  di  Fiefole  andaflòno  à edificare  queda  mio» 

A 2 ua  città 


Baftia  die - 
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ua  città  inficine  co  lui,  Et  qual fiche  hauellè  prima  copiu 
ta  laida  parte  nominaflè  la  cittàdi  lùo  nome.  Albino  toc 
co  a {malfare  lo  Ipazzo  della città,che  ancorale  ne  tra» 
ua  cauando,Macnno  fece  fare  il  condotto  deli’acque,Ie 
quali  códulfe  vij.miglia  dilungi  infin’al  fiume  delia  mari 
na  à piè  di  mòte  Morello  perlauare  la  terra  & etiandio 
per  bere, perche  poco  vinosVlàua,&  riputaualle  miglio 
ri  che  di  pozzi, &c  in  Firéze  faceuano  capo  à vn  palagio 
detto  Termine  caput  aqu^:poi  detto  capacci a,&  ancora 
inTerma  fi  vede  delle  anricaghe.Gneo  Pópeo  fece  fare  il 
cerchio  delle  mura  di  mattoni  cotti, có  torri  róde  bcllif 
lime, e fpefiè  per  Ipatio  di  braccia  xx.  quaro  fi  giraflè  no 
tremiamo, le  nó  che quàdo  fu  disfatta  daTonle,  dicono 
le  ilorie  era  gradilsima, Marzio  fece  fare  il  Campidoglio 
fortezza  bellils.doue  hoggi  è mercato  vecchio, lècondo 
la  piu  vera  opinione;aItndicono  dou’èil  palagio  depilo 
ri  luogo  detto  il  Guardingo,  doue  poi  disfatto  flettono 
meretrici.Ecialcunoiludiò  tato  la  lùa  parte, che  quali  à 
vn  tépo  ciafoun  fhebbe  cópiuta,  fi  chenelfunohebbe  à 

{ioide  il  nome.E  però  da  alcuni  in  principio  fu  chiamata 
a piccola  Roma, da  altri  Fioria  per  la  morte  di  Fiorino, 
ò perche  in  quelli  capi,  e d’intorno  nalceuano  molti  fio 
ri, e gigli,ò  perche  fu  ripiena  della  piu  fiorita  géte  di  Ro 
ma  d’ogni Rione  come  toccò  per  forte, & di  molti  Fielo 
iani  che  vi  vénono  ad  habitare.poi  per  Ifigo  vfo  fu  detta 
Fioréza  interpretato  ipada  fiorita, e ciò  fu  DCLXXXIL 
anni  dopo  la  edihcat.di  Roma,&  anni  LXX.  inanzi  alla 
natiuità  di  Chriilo.Celàre  per  nòhauerle  dato  il  nome, 
irato  fi  tornò  à Roma, e fu  eletto  cólolo  al  conquiilodi 
Fracia,Sc  Inghil terra, 6c  alla  iita  tornata  domàdado  il  tri 
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onfo  gli  fa  negato , donde  ne  lèguirono  le  battaglie  ci 
uili,  Se  laida  vittoria,  Se  il  farli  Imperadore  : a tempi  di 
Numa  Pompilio  cadde  in  Roma  dal  Cielo  vno  feudo 
rodo  il  quale  i Romani  prelòno  per  arme,  Se  coli  lo  die 
rono  à ogni  loro  terra , e loro  vaggiunlòno  le  quattro 
lettere  doro . S.P  .QJl.  1 Fiorentini  v’agiunlòno  il  gi- 
glio bianco  in  detto  campo  rollò . Poche  colè , ò nulle 
lì  trouano  Icritte  in  quelli  tempi  di  Firenze , perche  in 
ogni  atto,  Se  guerra  erano  co’ Romani, & come  Roma- 
ni erano  Rimati , Se  lèmpre  nelle  battaglie  ciudi  tenno- 
no  con  Celare  : Se  vno  de’  baroni  di  Firenze  detto  Lu- 
cere valente  huomo  fu  con  lui  in  detta  guerra  al  porto 
di  Branditio.truouafi  ancoraché  vn  figliuolo  di  Catel- 
lina  detto  Vberto  Celare , fatto  da  ludo  Celare  gran- 
de cittadino  in  Firenze, Se  i lùoi  dilcendenti  furon  gran 
tempo  fignori  in  Firenze , Se  alcuni  vogliono  dire , che 
gli  Vberti  fieno  dilcelì  di  loro.Tornati  gli  edificatori  di 
Firenze  à Roma , Se  crelcendo,e  multiplicando  affai  in 
brieue  tempo  la  città  di  Firenze , perche  modo  era  fa- 
uoreggiata  da  Romani , fi  dilibero  in  Firenze  di  edifi- 
cami vno  tempio  belMimo  à honore  dello  Iddio  Mar 
te , Se  mandarono  per  perfetti  maefiri  à Roma , Se  coll 
feciono  nel  luogo  detto  Camarri,  Se  con  belliilìme  co- 
lonne^ marmi  feciono  la  capella,che  oggi  ffa  à hono- 
re  di  Santo  Giouanni  BatiRa,ma  feciolla  eglino  à hono 
re  di  Marte  ; Se  nel  mezo  in  lu  vna  colonna  polòno 
Marte  armato , intagliato  di  marmo , e trouiamo  fu 
edificato  lòtto  i’alcendéte  da  durare  quali  in  eterno,  co 
me  è icritto  ancora  nello  Spazzo, Se  trouiamo  che  fu  a’ 
tempi  d’Ottauiano  Imperadore , trouiamo  etiamdio 
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ch’el  noilro  piano  di  Firenze  lòleua  elTere  quali  tut- 
to pantano  infino  predo  à Firenze , per  l’altezza  del- 
la pietra  golfolina  predo  à Signa , la  quale  fu  poi  per 
artificio  di  maefiri  tagliata  , & abballata , Se  Igor- 
gorono  Tacque , Se  diuentò  piano  fruttifero  , Se  fa- 
no  . Molto  tempo  fi  refie  Firenze  per  gouerno  de 
gli  Imperadori  Romani , Se  molto  Ipedo  fi  polàua- 
no  , Se  dimorauano  quiui  nelle  pallate, che  faceua- 
no  da  Roma  in  Lombardia , Se  nell’altre  parti . Et 
trouafi  che  negli  anni  di  Chrifio  C C L 1 1 . Decio 
Imperadore  nel  primo  anno  del  filo  imperio  edfen- 
do  in  Firenze  , e perlèguitando  i chrilhani , fece  pi- 
gliare , Se  tagliare  la  tella  à lanto  Miniato  primo  ge- 
nito, del  Re  d’Erminia  ,che  allhora  come  heremita 
habitaua  in  vna  lèlua  detta  Arisbotto  dietro  à do- 
u’è  oggi  la  Chiela  di  lanto  Miniato , che  per  tutto  era 
bolchi  di  là  d’Arno , Se  lolo  s’habitaua  di  qua . Solo 
era  vn  ponte  da  Girone  à Candegli  per  i’adrieto  fat- 
to da  Fielòlani  , perche  lui  era  la  diritta  ifrada  da  Ro- 
ma, fu  martirizato  doue  è lanta  Candida  con  piu  al- 
tri, & per  miracolo  fi ripole  la  telia  allo  imbuito,  & 
a’  luoi  piedi  palsò  Arno  , Se  andò  infino  in  lui  pog- 
gio doue  è hoggi  la  lua  Chielà,  Se  quiui  Ipirò  à vn  pic- 
colo oratorio , che  v’era  in  nome  di  lanto  Piero  apo- 
ltolo,  Se  quiui  fu  da’  chrilt iani  lepellito  occultamen- 
te , dipoi  riceuuta  la  fede  m Firenze  vi  fu  fatta  vna 
piccola  Chielà  al  luo  honore  , ma  quella  , che  ve 
noggidi  marmi  trouiamo  fu  principiata  nel  MXIII. 
d’Aprile  per  opera  di  mellèr  Aldobrando  cittadino , Se 
velcouo  ai  Firenze , Se  per  comandamento  del  cattoli- 
co , Se 
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co  , Se  fànto  Imperadore  Arrigo  fecondo  di  Bauiera, e 
di  fànta  Cimedonda  fua  donna  dotandola  di  molte 
poflèfsioni,  Se  il  corpo  di  fan  Mimato  mifTono  con 
grande  diuotione  nello  altare  lòtto  le  volti  » poi  fìi 
compiuta  dal  comune  di  Firenze  colle  fcalee , e data 
al  gouerno  dell’arte  di  calimala . Per  fimil  modo  fece 
Decio  martirizare  fànto  Crifco  co’  Tuoi  difcepoli , il- 
quale  era  gentilhuomo  di  Germania , Se  allhora  here- 
mita , e compagno  di  fànto  Miniato . Di  poi  habitò , e 
fu  morto  in  Mugello, doue  è hoggi  la  fùa  chiefà  di  fan 
-to  Creici  à valcaua . Et  trouiamo  che  infino  a’  tempi  di 
Nerone  fu  piantata  in  Firenze  la  vera  fede  di  Chriilo 
per  Frontino , e Paulino  difcepoli  di  fan  Piero, ma  ilet» 
te  in  pochi  Se  occulta  infino  à tempi  di  Goilancino. 
trouiamo  che  la  città  di  Firenze  fi  reflè  lòtto  Io’mpe- 
rio  de  Romani  anni  CCCL.ò'circa , Se  lòtto  paganesi- 
mo, benché  ci  fufsi  alcuni  pochi  chrilliani  fuori  in  lèi— 
ue , e romitori , Se  dentro  occulti  inlino  a tempi  di 
fànto  Salu  eif  ro , Se  di  Goflantino  che  prefè  la  fede  per 
tutto  lo’mperio  apertamente , e riduffe  tutti  i templi 
de  gli  Idoli  à Chiefè  Chriiliane , e fui  n’andò  in  Go- 
ilantinopoli  Iafciato  alla  Chi  eia  lo  Imperio  di  Ponen- 
te . I fuoi  tre  figliuoli  viffono  diuifi , Se  llracciorono 
Io  Imperio  , Se  l’vno  di  loro  Goflantio  fu  hereti- 
co  della  fetta  Anfana  perfèguitando  i chrifliani . 
Ne’ detti  tempi  di  fànto  SaIuellro,e  Goilantino  tor- 
nò etiamdio  la  città  di  Firenze  alla  vera  fede  di  Chri 
fio  palefèmente , Se  feciono  leuare  del  tempio  Io  Ido- 
lo ai  Marte  , Se  perche  non  erano  perfetti  nella  fe- 
de non  lo  disfeciono , perche  diceuano  effer  fatto  fòt- 
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ro  alcendente  f che  quando  folle  disfatto  , la  città 
harebbe  grande  pericolo  , Se  danno  , Se  però  lo  po- 
fono  in  lu  vna  alta  torre  predò  al  fiume  d’Arno , Se  il 
tempio  conlècrarono  poi  per  cappella , ò vero  Duomo 
principale  ad  honore  di  Dio , Se  del  beato  meflèr  lànro 
Giouanni  Badila  padrone  della  Città . Et  ordinarono 
la  feda  il  dì  della  lùa  natiuità  con  grand  i offerte , & che 
fi  corredò  il  palio  della  fèta , che  lèmpre  poi  s’è  olferua- 
to , Se  feceuifi  l’aggiunta  dell’Altare , e le  fonti  di  mez- 
zo per  battezzare  i fanciulli,  e conlecrarui  l’Acqua  il  Sa 
bato  Santo , Se  benedire  il  Fuoco , del  quale  ogni  cala 
mandaua  vno  à pigliarne  con  vna  faccellina,di  che  nac 
cenilu^de’  degnità  alla  cala  de  Pazzi , della  grande  faccelhna 
Pazxi  di-  perche  circa  gli  anni  di  Chrirto  M C X X X.  vno  della 
crTrciic'co-  loro  cala  grande  di  perlòna  ne  recaua  vna  maggiore 
r« . che  gl’altri , Se  accendeuala  prima  che  nedfuno  altro,  Se 
da  lui  lo  pigliauano  glabri . 

Poi  dopo  la  feconda  riedificatione  di  Firenze  ne  gli 
anni  di  Chrirto  M C L .pe’ConlòIi  dell’  arte  di  cah- 
mala , che  n’haueano  la  cura  , fu  aggiunto  lòpra  la 
Chiefà  di  Santo  Giouanni  la  lanterna  in  colonne , Se  la 
mela , e la  Croce  dorata:  che  prima  v’era  {coperto , Se 
per  forma  è de  belli  edifici  del  mondo,  Se  a’  noilri  tem- 
pi fi  compiè  la  dipintura  dentro  del  molàico  : Se  fro- 
lliamo ricordi  che  quando  il  Sole  entra  nel  legno  del 
Cancro  in  lui  mezzo  giorno  mette  per  la  parte  di  lò- 
pra i fuoi  razi  in  fu  vna  figura  del  Sole,  polfa  nello  Ipaz 
zo  doue  è fcritto  intorno . 

Engxro  torte  Sol  eidos  & rotor  igne. 

Elfendo  come  è detto  dopo  Colf an tino  Io  imperio 

inde- 
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indebolito, e diuiiò  ne  gii  anni  di  Chrifip  circa  CCCC. 
Se  regnando  nello  Imperio  di  Roma , e di  Cóitantino- 
poli  Arcadio , 8e  Honorio  figliuoli  di  Teodofio . Ven- 
ne delie  parti  fra  Leuante , Se  Settentrione  delle  pro- 
uincie  di  Gotia,e  Suetia,  Alberigo  Re  de’Gotti  co  gran 
de  gente , Se  paflorono  in  Africa,  StdeitruiTolla  in  gran 
parte  ; Se  tornando  in  Italia  deitruflono , Se  dibrucia- 
rono gran  parte  di  Roma,  e de  paefi  d’intorno , Se  del- 
lo Imperio , di  poi  circa  XV.  anni  ci  tornò  Rodaggio 
Re  fiicceflore  del  detto  Alberigo  con  innumerabile  gó- 
te per  disfare  Roma, Se  prima  guaito  molto  della  Lom 
bardia,  Se  di  Toicana , e poièfi  in  fine  allo  alfedio  di  Fi- 
renze . Se  hauendo  già  i Romani  mandato  per  lòccor- 
fo  à Còilantinopoli  venne  di  là  Honorio  imperadore 
in  Italia , Se  in  Toicana  à Firenze  per  refiitere  al  detto 
Re  Rodaggio , che  vera  intorno  có  duomila  de’Gotti, 
i quali  Ipauentati  per  la  venuta  di  Honorio  fi  partiro- 
no , e riduifonii  ne’monti  di  Fieiòle  in  luogo  iterile,  do 
ue  quali  per  miracolo  diuino  furono  aifediati  dalla  gen 
te  di  Honorio  ch’erano  pochilsimi  à riipetto  di  loro, 
Se  molti  ne  morirono  di  fame, e di  iète.  Se  però  s’arren- 
derono , e furono  venduti  come  beitie  infino  à vno 
danaio  l’vno , Se  affai  de’  venduti  prettamente  moriua- 
no  per  lo  diiàgio  haueano  patito, Se  Rodaggio  gittato 
da’  iùoi  fu  morto  da’  Romani . Credei!  che  procedei^ 
le  ancora  queita  vittoria  da  Dio  pe’  preghi  di  Zenobio 
Fiorentino  huomo  iànto , Se  allhora  velcouo  di  Firen- 
ze , ilquale  iàntificò  con  molti  miracoli,  Se  in  vita , Se 
dopo  la  morte  infieme  con  iànto  Crefcentio,  e con  iàn 
to  Eugenio  l’vno  Diacono, Se  l’altrolubdiacono.  Icor- 
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* pi  de’quali  fono  lèpelliti  in  {anta  Reparata , che  prima 

11  chiamaua  lànto  Saluadore  : ma  perche  la  detta  vitto- 
ria fù  nel  foo  dì, fi  mutò  il  nome  alla  Chielà,Se  fu  detta 
lànta  Reparata , &c  rifece!!  la  Chieià  di  lànto  Saluado- 
re come  ila  hoggi  in  vefoouado . Il  detto  lànto  Zeno- 
bi  morì  prima, e fù  lèpellito  à lànto  Lorenzo  fuori  del- 
le mura,  dipoi  effondo  trallatatoil  lùo  corpo  à lànta 
Reparata , toccò  vno  olmo  lecco  in  lu  la  piazza  di  làn 
Giouanni , ilqualeper  miracolo  lubito  rinuerdì , e fiorì 
& per  memoria  di  ciò  fi  pofo  in  quello  luogo  vna  Cro- 
ce ai  marmo  in  lu  vna  colonna, che  anchora  vi  Ha 
hoggi . 

ceraio d*  gli  anni  del  nofiro  Sig.  Ielù  Chrift o.CCCCXL. 

44o-  a tempi  di  lànto  Leone  Papa , &c  Teodofio,Sc  di  Valen- 

tiniano  Imperadori , Belo  lopra  nominato  Totile  Rè 
de’  Vandali,  & de’ Gotti,  delle  parti  d’ Aquilone  nato 
nella  prouincia  di  Gotia , e di  Suetia  huomo  crudelilsi- 
mo , Se  homicida  del  lùo  fratello  grande  fignore,fi  par- 
tì di  lùo  paelè  con  innumerabile  gente,  Se  Vngneri 
a*2 dl  per  venire  à disfare  lo  Imperio  di  Roma , Se  fu  contra- 
go* fiato  con  grandi  battaglie  da’ Romani , Borgognoni , e 

Francelchi  nelle  parti  di  Frigoli  con  innumerabili  veci 
fioni  di  gente  deli’vnaparte,  Se  dell’altra , Se  moriuui 
il  Duca  di  Borgogna  ; per  lo  quale  contafio  Totile  co- 
me Iconfitto  fi  tornò  ne’  lùoi  paeli  : ma  lùbito  raunò 
maggiore  numero  di  gente  che  prima,  e ritornò  in  Ita- 
lia^ di  principio  alfodiò  Aquilea,  Se  dopo  tre  anni  quel 
la  prefo  arfo  Se  difirulfo  con  tutte  le  genti . Il  fimiglian- 
te  fece  à Vicenza , Brelcia , Bergamo , Milano , Se  Ti- 
cino , Se  quali  tutte  l’altre  terre  di  Lombardia  làluo 

Modona, 
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Modona  , per  la  quale  miracololàmente  entrò  , Se 
non  la  vide  pe’ meriti  di  lànto  Giminiano  velcouo 
di  quella  : d Ut  rude  Bologna  nella  quale  fece  marti- 
ri za  re  lànto  Procolo  velcouo  della  . Il  limile  fece 
quali  à tutte  le  terre  di  Romagna , poi  entrò  in  To- 
Icana,  Se  alfediò  Firenze  per  edèr  famolà,  Se  de’Ro- 
mani , Se  per  la  vccilione , che  in  quelle  parti  era  Ra- 
ta fatta  de’  Gotti , Se  di  Rodaggio  loro  Re , Se  fuo 
antecedore  , Se  piu  tempo  vi  Rette  in  vano  perche 
era  fortilsima  per  le  Ipedè  torri , e buone  mura . In- 
fine con  inganni  inoltrando  volere  edere  loro  ami- 
co , Se  in  loro  leruigio  volere  disiare  i Pillole!!  loro 
nimici  , i Fiorentini  lèmpre  poi  chiamati  ciechi  lo 
rnidono  dentro  con  lua  gente  , Se  habitò  nel  pa- 
lagio del  Campidoglio  : Se  fubito  poi  lòtto  colore 
d’amore  vn  dì  fece  richiedere  molti  de  principali  , cit- 
tadini , Se  à vno  à vno  come  giugneuano  gli  face- 
ua  amazzare , Se  gittare  in  vna gora, che  padàua lòt- 
to il  palagio , e molti  n’haueua  fatti  morire  , quan- 
do il  làngue  cominciò  ad  apparire  in  Arno  , Se  al- 
Ihora  lène  auiddono  gli  altri  cittadini , ma  fu  tardi: 
perche  già  hauea  fatto  armare  tutta  la  lua  gente , ve- 
dendo la  colà  {coperta  comandò  , che  correlfono  tut- 
ta la  città  vccidendo  ogn’vno  piccoli  Se  grandi , ma- 
lchi  Se  femine  , Se  coli  fu  fatto:  perche  ogn  vno  era 
Iproueduto  . Eraui  in  Firenze  ventidua  migliaia  di 
huomini  da  portare  arine  lènza  i piccoli , Se  vecchi 
che  pochi  ne  Ramparono  in  contado , in  bolchi , in 
fortezze, Se  cauerne , e lùbito  poi  lece  rubare , Se  Ipo- 
gliare  la  città , e arlèla , Se  disfecela , Calao  vna  torre 

dall’Oc- 
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dall’Occidente  edificata  da  Pompeo  , &c  vna  porta  dal 
Settentrione , & mezzo  giorno , &c  fra  la  città  e il  Duo 
ino  di  finto  Giouanni  colle  fue  bellifsime  colonne , 1*1- 
dolo  di  Marte  allhora  cadde  in  Arno  doue  tanto  fi  ette 
7.eÌ  di  i8r  quanto  fi  penò  à riedificare  la  città , fu  la  detta  difiru- 
nei^T-tioneadr  XXVIII.  di  Giugno  anni  G C C C L.  & anni 
Beato  Ma-,  DXX.  dalla  fùa  edificatione . Et  fuui  martirizato  con 

«ritio  ve-  - 

fcoiiodiFt  grandi  tormenti  il  Beato  Mauritio  allhora  vefcouo  di 


Firenze , il  cui  corpo  giace  in  Santa  Reparata . Disfat- 
ta la  città  di  Firenze  Totile  s’accampò  con  fùa  gente  in 
su  monti  di  Fiefòle,e  fubito  fece  fare  quella  città  gran- 
de , & forte  come  prima , promettendo  grandi  efèntio 
ni  àchi  v’andaflè  ad  habitare,&:  fu  fubito  ripiena  di  di- 
fcefì  di  Fie/òlani,  Se  di  Fiorentini,  &c  difiram,&  fempre 
Santo Het  furono  ribelli  , & minici  a Romani . Rifatta  la  città 
fcouTd?"  di  Fiefòle,Totile  fi  parti, e prefè,e  defiruffe  la  città  d’A- 
Pemgia . rezzo, & arfela  e fèminolla  fòle , disfece  Perugia , doue 
Gran  cru-  & martirizato  Beato  Flerculano  vefcouo  di  quella, dif- 
deità  di  fece  pjfà, Luca; Volterra, Luni,Pontriemoli, Parma, Reg 
gio,  Bologna, Imola, Faenza, Finii, Fuiiimpopolo, Cefè- 
na,&  molte  altre,&  in  campagna,  & in  terra  di  Roma, 

- de  (fecondo  che  iìdifìè)  fu  mandato  da  Dio  per  punitio 
s f -ne della  erefia  Arriana  crefciuta  ne’ Chriftiani . & pe 
nc rapa,  -prieghi  di  iànro  Leone  Papa , che  allhora  regnaua  nel 
papato , non  toccò  Roma . Et  partiih  d’Italia  per  cer- 
i ta  vifipne  ,'ch’hebbe  fpauenteuole , de  morì  prefio  poi 
di  morte  fùbitana  in  Vngheria , Se  alcuni  dicono  nella 
; Marca, Se  la  notte  medefìma  hebbe  in  vifione  della  fùa 
-morte  à Marziano  Imperadore  in  Grecia , Er  per  la  fua 
«cUù  Dce  crudeltà  fu  fòpra  nominato  Totile  flagellum  Dei , altri 
-j  dicono, 
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dicono , che  gli  pofè  quello  nome  fìnto  Benedetto, 
che  andando  Totile  fconofciuto  à vifìtarlo  lo  conob- 
be , & cornandogli  non  fpargeffe  piu  lìngue  huma- 
no , onde  fi  parti , e mori  poi  preilo  come  è detto , vi- 
ucnte  ancora  Totile  vn’altro  Re  de  Gotti  detto  Teodo 
rigo  hauendo  disfatto  Bramante , Francia , & Spagna, 
vdito  la  morte  di  Totile  paisà  in  Italia , e prefe  Roma, 
e Tofcana,  e quali  tutta  Italia , &z  collegolli  con  Leone 
ImperadorediGoilantinopoli  heretico  alla  dillrutio- 
ne  de’Chrilliani,  dopo  Leone  luccedette  Zeno  di  con- 
trario animo,  e combattè  con  loro,  e in  fine  per  accor- 
do Iafciò  a Teodorigo  il  Vicariato  lo’mperio  di  Roma, 
riceuendo  certo  cenlò , & hebbe  per  ilatico  Teodori- 
go luo  figliuolo . Circa  quelli  tempi  nacque  Merlino  M^qu* 
profeta, ò vero  negromante , che  fece  poi  molte  mara- 
uiglie  : di  poi  negli  anni  C C C C L X V.di  nuouo  vno  4«f.  * 
.Aguilulo  Teotonico  prede  Io  Imperio  di  Roma,&  fan- 
ne poi  cacciato  dal  lòpradetto  Teodorigo  Ilatico  in 
Golfantinopoli  mandato  in  Italia  da  Zeno  Imperado- 
re , e tenne  Io  Imperio  d’Italia 

con  Zeno 

guitando  i chrillianfie  coli  fu  p 
molte  fignorie  di  Gotti  &c  altri , e da  quello  Teodori- 
go fu  fatto  morire  fìnto  Seuerino  Boetio  , & Papa  Mone  di 
Giouanni  primo,  e poco  poi  mori  di  mala  morte  cir-  |^£no 
ca gl’anni  DV.&i  Romani  fi  Ribellarono , e caccia- 
rono i Gotti  ; il  perche  molti  fèn’adunarono , & riaflè- 
diarono  Roma  circa  gli  anni  DXXXVIII.  per  quello  i 
Romani , e Italiani  mandarono  per  aiuto  in  Gollanti- 
nopoli  iGiuiliniano  Imperadore,  &c  mandouui  Belufia 

no  fùo 


fauoreggiò  infieme 


gran  tempo , & molto 
la  erefia  Arriana  perle- 
iena  Italia  di  erefie , e di  nad’erefié 
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no  (lio  nipote  & Vicario , ilquale  in  brieue  tempo  co» 
itali» ri-  molte  vittorie  gli  dillrulfe,  e cacciò  quafi  tutti  a Italia 
fcde*dì1U  ^ C^1  a^tre  Paitl  > e ddulfe  Italia  alla  vera  fede  di  Chri- 
chnfto  flo,&  mantennela  in  pacifico  flato,  infimo  alla  jfua  mor 
chrhio  ^ te  «egli  anni  D L X V . e nel  medefimo  tempo  Giulli- 
j 6 j.  Re-  niano  detto  compolè  la  laudabile  opera  della  brieue  re- 
adkìeggi  dutione  delle  leggi , certo  reflo  di  Gotti  furono  in  tut- 
à brcuiti.  fo  caccùti  da  Narlès  lùcceflòre  di  Belufiano,  fi  che 
durò  la  peflilenzia  della  fignoria  de’  Gotti  in  Italia  cir- 
ca anni  C X X V.con  grande  flerilità . Quello  Narlès 
fu  poi  cagione  di  conducere  in  Italia  i Longobardi  vici 
ti  ai  Pannonia,e  Vngheria  circa  gli  anniDLXX.i 
quali  prelòno  in  brieue  tempo  quali  tutta  la  lìgnoria 
d’Italia,  Et  il  loro  Re  li  chiamò  Rontano.  In  quelli 
tempi  fu  lènto  Aleflandro  velcouo  di  Fielòle,e  dopo 
Maometo  luì  lànto  Romolo . Et  circa  gli  anni  DC.  nacque  nelle 
anm  di'  parti  d’Arabia  il  fallo  profeta  Maometto  che  tanto 
gf  veleno  fèminò  poi  nel  mondo , durò  Io’mperio  de’Lon 
gobardi  in  Italia  circa  anni  CC  V.con  grandi  tribola 
rioni, e furonne  cacciati  per  operatione  de’ Reali  di  Fran 
eia , & malsimedi  Carlo  magno , ilquale  fu  conlègrato 
Imperadore  da  Papa  Leone  terzo  in  Roma,  flette  adun 
que  la  noflra  città  di  Firenze , in  tutti  quelli  tempi  dis- 
fatta , benché  alcuni  borghi  s’habitalfono  intorno  à 
Santo  Giouanni , ne  mai  lì  potè  riedificare  perche  non 
Comi  di  Ia{àiauano  i Fielolanùe  i lìgnori  d’intorno  come  i Con- 
«onte e»  ti  di Mangone,di  monte  Carelli,  & di  Certaldo  , e di 
laido,  cà  Capraia  tutti  d’vno  lignaggio , e i Conti  di  lènta  Fio- 
u Fiore"'  re  Aratri  de’Longobardi , che f uron della  diflrutione di 
Firenze  ne’ tempi  di  Totile,  a’ tempi  di  quello  Carlo 
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magno , che  riedificò  Firenze  anni  circa  C C C L. 

Fu  adunque  riedificata  la  città  di  Firenze  a’  tempi  Riedificai 
& per  operatione  d i Carlo  magno  Re  di  Francia  Se  Ini-  F* 

f>eradore  in  quello  modo  ; che  liberata  che  fù  Italia  da 
ui,  dalla  lìgnoria  de’Longobardi , Se  rimefla  la  S.  Chie- 
da infilo  fiato  e libertà,  alquanti  gentili,  e nobili  del 
contado  di  Firenze  difcefidegli  antichi , Se  nobili  citta- 
fimi  della  prima  città,  de  quali  fi  dice  furono  caporali! 
■Figiouanm,  Se  1 Figuineldi,  Se  1 Firidoltìh  congrega-  Cataria*. 

/■*  'li-  * ■ tichi  della 

rono  inhemecon  certi  habitanti  doue  era  Firenze, e prtrnat,dl. 
■certi  di  contado,  & altri , e mandorono  ambafci  adori  5citl0"e 
a Carlo  detto  , & a Papa  Leone,  Se  a Romani  pregan-  za  hog2i 
dogli,  che  operafìònó , fi  che  la  loro  figliuola  città  di fpeut1' 
Firenze  disfatta  da  Totile  in  loro  di  (petto,  fi  riedificar- 
le , Se  mandaflonui  con  tal  forza , che  potefiè  reiifiere 
a’  Fiefòlani,  i quali  benignamente  furono  riceuuti , Se 
pienamente  efàuditi . Et  fubito  vi  mandò  Carlo  le  fùe 
gè iti  deli’arme,  e à piè,  e à cauailo . Et  i Romani  co- 
me feciono  i loro  antichi,  coli  eglino  vi  mandarono 
molti maefiri atti  à riedificarla,  e grande  quantità  di 
Romani  d ogni  ragione  ad  habitarui,&co(ì  vi  conco r- 
fè  grande  quantità  di  cittadini,  e contadini  fuggiti  da 
Firenze , Se  coli  principiorono  à riedificar  la  noitra  cit- 
tà, doue  anticamente  era,  ma  minore  che  prima  per 
compierla  piu  torto , & ciò  fu  ne  gli  anni  di  Chrifio 
DCCCLin  calendi  d’Aprile , i Fiefòlani  mai  non  ardi-  Firenze, 
tono  à combattere  colloro, ò contraporfi , mà  tennonfì  chriito!^ 
alle  loro  fortezze  dado  d’intorno  fiurbo  quanto  potea.  1iou 
no , Diedi  che  i Romani  detti  traffono  prima  d’Arno 
iaimmagine  dL  Marte, Se  pori  (ola  in  fu  vno  piliere  in  fui 
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la  riua  del  fiume , doue  è hoggi  il  capo  del  ponte  vec- 
chio; perche  diceano  altrimenti  non  poterli  riedifica- 
re: quello  non  approuiamo, perche  ci  pare  opinione  fai 
là , e erronea, & da  pagani . Se  etiamdio  fi  dice  cercoro- 
no  per  configfio  d’allrolagi  pigliare  buono  arrendente 
pernon  ellère  bene  perfetti  chrilliani  in  ogni  coilume. 
NuouaeJi  edificata  la  detta  città  di  Firenze  à fimilitudine  di 

ficatione  Roma , ma  di  piccolo  fito  con  quattro  principali  por- 
nzc  te  : la  prima  da  Leuante  fu  doue  furono  le  calè  di  M. 
Belhncione  Berti  de’  Rauignani,  le  quali  per  retaggio 
della  conteffa  Gualdrada  fua  figliuola,  e moglie  del  pri- 
mo conte  Guido , furono  lue,  e de  Contiguidi  lùoi  di- 
Icendenti  quando  fi  ledono  cittadini  di  Firenzcji  qua- 
li poi  le  venderono  à cala  de' Cerchineri,  e dalla  detta 
porta  era  vn  borgo  infino  à lènto  Piero  maggiore , la 
lèconda  porta  era  doue  è hoggi  il  velcouado , è chia- 
molsi  porta  del  Duomo , ò vero  porta  del  Velcouo , c 
di  fuori  fu  fatta  la  Chielà  di  làuto  Lorenzo  come  è à 
Roma,  Se  fu  edificatalànta  Maria  maggiore , Se  lènto 
Michele  Berteldi  infino  alla  terza  porta  detta  di  lènto 
Brancatio , doue  hoggi  lòno  le  calè  de  Tornaquinci,  Se 
lènto  Brancatio  era  di  fuori  & limile  lanto  Paolo  à mo 
dodi  Roma  poi  lèguiua  vna  pollierla  prelfo  alla  Chie- 
lè  di  lènta  Trinità, che  era  di  mori  detta  porta  Rolfa, 
che  infino  à hoggi  e rimalo  il  nome  alla  via , poi  li  vol- 
geuano  le  mura,  doue  hoggi  lono  le  calè  degli  Scali , è 
lèguiuano  lù  per  la  via  di  Terma , inlìno  alla  quarta 
principale  porta  detta  porta  S,  Maria,  pallata  alquan- 
to mercato  nuouo ..  doue  hoggi  lòno  le  cale  degl’In- 
fangati  dall’ vna  parte , Se  dall’altra  parte  era  la  Chielè 
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«li  (anta  Maria  detta  (òpra  porta  : che  poi  quando  fi 
disfece  la  porta  crelciuta  la  città  fi  trafìnuto  la  detta 
Chielà  doue  è hoggi , Se  borgo  làuto  A pollolo  era 
di  fuori , Se  limile  lànto  Stefano , Se  alla  fine  della  ru- 
ga di  detta  porta  edificarono  vno  ponte  lopra  Ar- 
no con  pile  di  macigni,  detto  com’è  hoggi  Ponte 
vecchio  alfai  piu  rtretto , che  quello  d’hoggi  , e fu 
il  primo  fi  faceflè  in  Firenze:  rtendeuanfi  lemura  in- 
fino al  cartello  Altrafonte , poi  dietro  alla  Chielà  di 
làn  Piero  Icheraggio  , che  coli  fi  nominaua  per  vna 
fogna  coli  detta  , nella  quale  fi  riduceua  quali  tutta 
l’acqua  piouana  della  città,  & iui  entraua  in  Arno, 
Et  dietro  à detta  Chielà  haueua  vna  pofiierla  detta 
porta  peruzza  : poi  fi  ilendeuano  le  mura  infino  al- 
ia via  del  Garbo,  Et  iui  era  vn’altra  poftierla , poi  die- 
tro alla  Badia  fi  ilendeuano  le  mura  infino  alla  lò- 
pradetta  prima  porta  di  làn  Piero . Et  coli  piccola  fu 
fatta  la  città  di  Firenze  con  buone  mura  , Se  Ipellè 
torri . Nel  mezzo  dentro  era  lànto  Andrea  , e làn- 
ta  Maria  in  Campidoglio  , Se  mercato  vecchio  fi 
chiamaua  mercato  di  Campidoglio , era  diuilà  la 
città  à quartieri  fecondo  le  dette  quattro  porte,  poi 
quando  fi  crebbe,  fi  recò  à fèlli , aggiugnendoui  la  par- 
te d Oltrarno . Et  di  quella  porta  lànta  Maria  li  fece 
due  parti , dall’vno  lato  il  fello  di  làn  Piero  Icherag- 
gio , dall’altro  quello  di  borgo , Se  feciono  capo  il  fè- 
llo d’oltrarno  colla  inlègna  del  ponte  , poi  quelle  di 
làn  Piero  Icheraggio  colla  inlègna  del  Carroccio, 
che  fu  di  manni  recato  da  Fielòle  , Se  pollo  nella 
fronte  di  detta  Chielà , poi  quello  di  borgo  colla  in- 
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legna  del  becco:  perche  iui  era  i beccai , poi  quello  dì, 
fan  Brancatio  colla  inlègna  della  branca  del  Lione  : 
poi  quello  di  porrà  di  Duomo  colla  inlègna  del  Duo- 
mo : poi  quello  di  lènto  Piero  colla  inlègna  delle  chia- 
ui , Il  quale  lèmpre  negli  holli  era  meffo  da  lezzo  per 
rietoguardia  : per  che  in  quello  anticamente  erano 
lèmpre  i migliori  huomini  d’arme  di  tutta  la  citta. 
Rifatta  la  città  di  Firenze , e ripiena  de’  migliori  cit- 
tadini di  Roma  , Se  d’altri  , trouiamo  per  Croni- 
che di  Francia  , che  tornandoli  Carlo  magno  Im- 
peradore  detto  in  Francia  lòggiornò  più  dì  in  Fi- 
renze negli  anni  di  Ghriilo  DCCCV.  con  mol- 
te felle  circa  la  Palqua  di  Relliirelsio  , & feceui  mol- 
ti caualieri , & fece  fondare  la  Chielà  di  lènto  Apo- 
ilolo  à honore  degli  Apollo  li  , e pnuilegiò  gran- 
demente la  città  alla  lùa  partita  , fecela  franca  , Se 
tre  miglia  intorno  libera  ai  taglie  làluo  dinari  xxvj. 
per  fuoco  l’anno  , & franco  qualunche  vi  tornallè 
ad  habitare , per  la  qual  colà  prelfamente  crebbe  mol- 
to di  popolo  , ordinorono  , che  lì  reggelfe  à mo- 
do di  Roma  , per  due  Conloli , Se  cento  Senatori , 
Se  coli  durò  gran  tempo , come  lì  dirà  inanzi  : heb- 
bono  molti  affanni , Se  guerre  per  la  vicinanza  de’ 
Fielòlani , Se  per  la  venuta  de’  Saracini  in  Italia  , Se 
per  diuerlè  mutationi  di  Roma , Se  per  dilcordie  di 
Papi  , Se  Imperadori . E però  non  dilatò  molto  il 
Ilio  nome  per  tempo  di  dugento  anni,  benché  lèm-i 
pre  crglcdle , Se  di  popolo , Se  di  forze  . Et  poco  te-t 
meano  guerre , ò de’  Fielòlani  , ò de’  nobili  delle  ca-t 
ilella  d’intorno  , che  non  vbbidiuano,  ò d’altri:  per 
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che  erano  vniti  , Se  forti  di  torri  fpeflè  , Se  buone 
mura  co  i folli  pieni  d’acqua  , Se  piu  di  cento  cin- 
quanta torri  di  altezza  di  braccia  cento  venti  ; hauea- 
no  fatto  i cittadini  dentro  per  la  citta  alle  loro  ha- 
bitationi & molti  Se  belli  palagi  per  modo  che  ap- 
parsa di  fuori  delle  belle , Se  rigogholè  città  che  fi  tro- 
uaflc. 

In  ne  {òpra  detti  C C.  anni  durò  lo  Imperio  in  ma- 
no de’Francelchi  principiato  in  Carlo  Magno , e VII. 
fùoi  fiicceflòri  circa  anni  cento  : poi  per  loro  difetti  fu 
tralportato  in  mano  d’italiani  • Se  il  primo  fu  Luigi 
figliuolo  del  Re  di  Puglia , e durò  lo’mperio  in  Italia 
in  lui , Se  lèi  fùoi  {'uccellari  circa  anni  L 1 1 1 1.  & fu  tra- 
Iportato  negli  Alamanni , & molte  auuerfità  furono 
in  quelli  tempi  in  Italia , e pafloronci  Barbari , Se  pre- 
lòno  buona  parte  d’Italia , Se  molte  guerre  furono  fra 
gl’Imperadori  Italiani , Se  Oltramontani , Se  limile 
nella  Chieiàdi  DIO  molte  Ialine , Se  alcune  volte  fu- 
rono in  vn  medefimo  tempo  due  , Se  tre  Papi , fi  che 
la  città  di  Firenze  in  tante  auuerfità  aliai  s’adoperò  pu- 
re à mantenerli , Se  nondimeno  lèmpre  crebbe , Se  Fie- 
lòlelcemò:  & in  fine  la  disfeciono  come  fi  dirà  man- 
zi ; Ne’detti  tempi , Se  anni  di  Chnllo  DCCCCLX. 
ò circa  , quando  lo’mperio  fu  tralportato  da  gl’ita- 
liani à gl’ Alamanni , Se  nello  Imperio  d’Otto  pri- 
mo Re  di  Saflogna , che  palsò  in  Italia  due  volte , Se 
fece  molti  benefici  alla  Chielà  di  DIO:  rimalòno 
in  Lombardia  , Se  Tolcana  affai  de’ lùoi  baroni,  fra* 
quali  fu  vno  Guido  Conte  Palatino, del  quale  lòno  di- 
icefi  i Conte  Guidi , di  principio  Conti  di  Modiglia- 
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na,poi  {ignori  di  tutta  Romagna,  poi  furono  tutti 
morti  dal  popolo  in  Rauenna,  làluo  vno  piccolo  fan- 
ciullo {òpra  nominato  Sangue , che  poi  da  Otto  quar- 
to fu  fatto  fignore  di  Calèntino , Se  hebbe  per  moglie 
la  contefla  Gualdrada  figliuola  di  mefler  Bellincione 
Berti  de’ Rauignani  di  Firenze:  vn’altro  de’fooi  ba- 
roni fi  dice  che  ci  rimale , ch’hebbe  nome  Vberto , del 
quale  lì  dice  fono  di  [celi  gli  Vberti , vn’altro  Lam- 
berto, del  quale  fi  dice  fono  difoefi  i Lamberti,  ben- 
ché non  lo  affermiamo . fu  il  {opra  detto  Otto  pri- 
mo Imperadore  molto  beniuolo  alla  noffra  città  di 
Contado  Firenze  ,,e  piu  volte  vi  foggiornò  nelle  lue  paffute ì 
dì  Firenze  grandemente  la  priuilegiò  , Se  delle  lèi  miglia  di 
contado  . Et  negli  anni  circa  DCCCCLXXX. 
palsò  in  Italia  in  beneficio  della  Chielà , Se  del  Papa 
à Roma  Otto  terzo  Imperadore  di  Saflogna  , col 
quale  venne  il  Marchelè  Vgodi  Brandimborgo,ilqua 
Brandim-  Je  piacendogli  il  paelè  rimale  Vicario  dello  Impera- 
bors°'  dorè  in  Firenze , Se  conduffèui  della  Magna  la  mo- 
glie , Se  ogni  fuo  hauere , Se  per  certa  vifione  hauu- 
ta à vna caccia à Bonfollazzo, fece, e dotò  riccamen- 
te in  quello  paelè  lètte  Badie  di  Monaci  . La  pri- 
ma fu  quella  ai  Firenze.  La  lèconda  quella  di  Bon- 
follazzo . La  terza  ad  Arezzo  . La  quarta  à Poggi- 
bonzi.  La  quinta  alla  Verrucola  di  Pila.  La  Ièlla  à 
Moke  <ti-  città  d*  Cailello . La  lèttima  à Settimo , fece  in  Firen- 
gmtà  date  ze  molti  Caualieri  de’Giandonati, Pulci, Nerlfide’Con-' 
thefe  Vgo  ti  da  Gangalandi,&  di  quelli  della  Bella,  che  tutti  porta 
citta rono  Ida  arme  per  diuila  rolla, e bianca,mon  in  Firenze 
cau“*  negli  annidi  Chriilo  M X V I.  Se  fu  lèpellito  nella  Ba- 
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dia . Negli  anni  M 1 1 1.  fu  eletto  Imperadore  Arrigo 
primo  Duca  di  Bauiera  di  (celo  di  lignaggio  di  Carlo 
Magno  huomodi  (anta  vita,  colla  lua  donna  làntaTi- 
megonda,&  (èruarono  infìeme  virginità,^  feciono  mi 
racoli , Se  habitarono  parte  della  1 oro  vita  in  Firenze,  e 
feciono  riedificare  la  Chieli  di  (àuto  Miniato . In  que- 
lli tempi  erano  aliai  crelciure  le  genti,  Se  forze  della  cit 
tà  di  Firenze,  pel  fauore  degli  Imperadori  paflati,e  quel 
le  de  Fielòlam  indebolite , co  i quali  Ipellò  i Fiorentini 
haueano  guerre , Se  in  fine  molto  tempo  lì  gouernoro- 
no  infieme  con  triegue , per  modo  che  molto  lì  dime- 
ifticorono  infieme, e imparentorono,Et  in  fine  veggen- 
do  i Fiorentini  che  volendo  accrelcerela  loro  città  bilò 
gnaua  abbattere  quella  di  Fielòle,lègretaméte  vna  not- 
te di  Santo  Romolo  polòno  predo  d Fielole  vno  agua- 
to di  molti  fanti , Se  molti  Fiorentini  v’andarono  la 
mattina  fingendo  andare  à vedere  la  loro  fella , Se  mi  fi- 
lèno dentro  lagnato, & prelòno  vna  porta, e fatto  cen-  t.Prre?  di 

, f,  ’ ‘ . r . r ’ Fiefolc.fe 

no  a Firenze  hebbono  grande  elercito  come  era  ordì-  ^fanone 
nato,  Se  preilo  prelono,&  corlono  la  detta  citta  di  Fie- 
(o le  con  poca , ó quali  nelfuna  relifienza , làluo  la  roc- 
ca che  li  tenne  poi  buon  pezzo, e lubiro  la  votarono 
d’habitatori  dando  licenza  à cialcuno  di  portarne  la 
fua  roba,  e venire  ad  habitare  à Firenze , ò doue  volefi- 
fimo , de’quali  furono  poi  grandi  (chiatte  in  Firenze,  e 
tutta  la  città  disfeciono  làluo  il  velcouado  , Se  certe 
Chicle , Se  la  rocca , che  ancora  fi  teneua , e quello  fu 
negli  anni  di  Chriiìo  M X.  Disfata  la  città  di  Fielole  c^m  di 
benché  molti  Fielòlani  andalfono  ad  habitare  alrroue,  101".° 
pure  la  maggiore  parte  vennono  ad  habitare  à Firenze, 
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& accomunaronfi  inficine  co  i Fiorentini  , 5 c prelò- 
no  vna  arme  commune  rolla,  & bianca , che  dura  infi- 
no a’  tempi  noilri , e portali  in  lui  Carroccio,  però 
che  la  parte  rolla  lignifica  Fanne  de  Fiorentini  ieua- 
tone  il  giglio  bianco  ; & la  parte  bianca  è pe’FielòIa- 
ni  leuacone  la  Luna  roda,  & per  quello  crebbe  mol- 
to di  popolo  la  citta  di  Firenze: per  modo  che  poco 
tempo  poi  bilognò  crelcere  il  cerchio  delle  mura , co- 
me li  dirà  inanzi . Reggeuafi  pure  per  la  Signoria  di 
due  confidi,  e cento  lenatori  à fimilitudine  di  Ro- 
ma, & non  trouiamo  però  che  in  Firenze  con  tutta 
quella  aggiunta  folle  in  detti  tempi  la  metà  gente , 
che  ne’ tempi  nollri,  Secoli  eflèndo  in  Firenze  acco- 
munati due  popoli  abantico  nimici , Se  di  variati  co- 
itumi  fu  farle  cagione  di  molte  difcordie , e lètte  per 
l’auenire , per  quello  accrelcimento  del  popolo  deb- 
bono i nuoui  borghi  fuori  della  città  , & per  que- 
llo fu  bilògno  crelcere  il  cerchio  della  città  : Et  co- 
li fi  fece  prima  con  lleccati , & folsi  , &c  poi  nel 
MLXXVIII.a’ tempi  d’Arrigo Imperadore  fi  co- 
minciarono le  mura  del  lècondo  cerchio  di  Firenze , 
come  inanzi  fi  farà  mentione  . Le  quali  dal  Leuante 
cominciauano  da  vna  porta  poco  lòpra  la  Chielà  di 
San  Piero  maggiore  mettendo  la  Chielà , e’1  borgo , & 
dillendeanfi  poco  fuori  del  borgo  infino  à vna  poller- 
ia detta  la  porta  Albertinelli  per  vna  famiglia  di  det- 
to nome  che  iui  habitaua,poi  lèguiuano  infino  alla 
porta  di  Borgo  di  lànto  Lorenzo  rinchiudendo  la  Chie 
là  dentro , di  poi  fi  ilendeuano  à due  poilierle , l’vna 
eradoue  è la  forca  di  campo  Corbolini  detta  la  porta. 

' dei 
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del  Bafohiera  , l’altra  era  la  porta  di  fànto  Paolo,  <$e 
coli  fèguiuano  infino  al  ponte  alla  Carraia  per  lo  no- 
me della  porta , & di  quindi  fèguiua  vno  muro  non 
troppo  alto  lungo  il  fiume  d’Arno , infino  al  ponte 
vecchio , &c  infino  al  cartello  Altrafonte,&  iui  fi  fccfta- 
uano  alquanto  dal  fiume,  & eraui  due  portierle,poi 
fi  rtendeuano  à vna  porta , che  era  dcue  è la  colcia  del 
ponte  Rubaconte,che  fi  chiamaua  la  porta  de’  buoi  per 
che  iui  lè  ne  faceua  mercato,  &c  piu  fi  nominò  la  por- 
ta di  Meflèr  Ruggieri  da  Chuona  perche  di  principio 
i fiioi  fi  polo  no  quiui  quando  vennono  ad  habitare  in 
Firenze , & coli  fèguiuano  le  mura  lungo  la  Chiefà  di 
fànto  Iacopo  tra  le  forte , perche  era  in  iu  forti  infino 
al  capo  della  piazza  di  fànta  Croce  doue  era  vna  po- 
stierla, & fèguiuano  poi  iènz’altra  porta  infino  à quel- 
la di  fan  Piero  maggiore , doue  cominciarono . Di  là 
d’Arno  erano  tre  borghi  che  tutti  cominciauano  al 
Ponte  vecchio . Il  primo  fi  chiamaua  borgo  pidiglio- 
fo; perche  era  habitato  da  vili  gente , in  capo  ai  quello 
era  vna  porta  detta  la  porta  à Roma , doue  fono  le  ca- 
lè de’  Bardi  preflo  à fànta  Lucia  de’  Magno  li , perche 
indi  s’andaua  à Roma  per  la  via  d’Arezzo . L’altro  fi 
chiamaua  il  borgo  di  piazza,  6c  in  capo  hauea  vna  por- 
ta , doue  è hoggi  la  piazza  di  làuto  Felice  . L’altro 
fi  chiamaua  borgo  di  fànto  Iacopo  , &c  in  capo  ha- 
uea vna  porta  doue  fono  le  calè  de’  Frefcobaldi  : non 
haueano  i detti  borghi  altre  mura  che  i dolsi  delle  calè. 
Ma  poi  che  Arrigo  terzo  Impetadore  venne  à holte 
à Firenze , fi  chiufono  i detti  tre  borghi  di  mura  co- 
minciando dalla  porta  à Roma  Seguendo  à piè  di  fànto 
1 - ■ B 4 Giorgio, 
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bili  di  Fi- 
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Giorgio , dietro  à lànta  Filicita , quali  come  andauano 
i borghi,  ma  poi  li  fece  il  cerchio  d’oltrarno  grande  co- 
me è hoggi , al  tempo  che  i Ghibellini  di  prima  figno- 
reggiarono  Firenze , come  inanzi  li  farà  mentione . In 
quelli  tempi  fu  conlègrato  Imperadore  da  Papa  Bene- 
detto ottauo  Currado, ìlquale  molto  fi  dilettò  d’habita 
re  in  Firenze  quando  era  in  Tolcana,  & f eceui  molti  ca 
ualieri , Se  per  memoria , e fama  de’  fùccdlòri  faremo 
brieue  mentione:  de’nobih  Se  poilènti  calati  Se  lignag- 
gi eh  erano  in  Firenze , a’  tempi  di  quello  Currado , Se 
prima  di  quelli  d’intorno  al  Duomo  doue  la  Domenica 
tutta  la  cittadinanza  li  raunaua,  Se  doue  fi  faceano  tut- 
te le  paci, Se  matrimoni] , e altre  folennitadi . Era  adun- 
que in  quello  quartiere  prima  la  cala , & lignaggio  de* 
Figiouanni , Se  quella  de  Figuineldi,i  quali  furono  pri- 
ma alla  riedilìcatione  di  Firenze , Se  de’  quali  molti  li- 
gnaggi dilcefono , Se  in  Mugello , Se  in  Valdarno , Se 
nella  città  , ciò  furono  i Barucci  habitanti  di  finta 
Maria  maggiore  , hoggi  venuti  meno,  ben  furono  di 
loro  lignaggio  gli  Scali , Se  Palermini , erano  ancora  in 
detto  quartiere  gli  Arngucci,  Se  Sizij,  Se  i figliuoli  della 
Tolà , che  furono  d’vno  lignaggio , co’  Bildomini  pa- 
droni, Se  difenditori  del  velcouado,ma  diuilònifSe  fu- 
rono coli  nominati  da  vna  donna  detta  Tolà , Se  piu 
velano  quelli  della  Prelfa.  Nel  quartiere  di  por  fan  Pie- 
ro erano  ì Bildomini , Alberighi , de’quali  fu  finta  Ma- 
ria Alberighi  da  cala  i Donati , che  hoggi  fono  nulla , i 
Rauignani  habitanti  à lanto  Piero , le  cui  calè  furono 
poi  de’  Contiguidi  dilcefi  di  loro , Se  poi  de’  Cerchi , i 
GaUigarfSe  ChiaramontefijSe  Ardinghi  intorno  à orto 
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fan  Michele.  I Giuochi  da  fànta  Margherita , e Lifèi 
da  mercato  vecchio . Caponfàcchi  da  Fiefòie,  Donati 
ò vero  Calfucci  che  fu  vno  lignaggio , & quelli  della 
Bella  da  San  Martino, gli  Adunali  di  fedi  di  cafà  i Cofi, 
hoggi  habitanti  in  porta  rofla,i  quali  feciono  fànta  Ma 
ria  Nipoticofà . Nel  quartiere  di  porta  fan  Brancazio 
erano  1 principali , I Lamberti  venuti  deila  Magna , gli 
Vghi , che  edificarono  fànta  Maria  Vghi , Se  era  loro 
tutto  il  poggio  di  Montughi  hoggi  fpenti,iCatellini 
anche  fpenn , de’  quali  fi  dice  difeefòno  iFiguolteri  di 
baitardo,!  Pigli, Soldanieri,  Vecchietti,  Se  quelli  dell’Ar 
ca,hoggi  f penti , & Miglioreili  anche  venuti  meno , i 
Tniiciaueili  da  mofciano.Nel  quartiere  di  por  sàta  Ma 
ria  erano  i maggiori , gli  Vberti  venuti  della  Magna  ha 
biranti  doue  è la  piazza  de’  Priori , i Sifanti  detti  Bor- 
goleh  in  fui  canto  di  detta  porta . I Galli,  Cappiardi, 
Guidi,  & Filippi  habitanti  in  mercato  nuouo,i  Gre- 
ci , de  quali  fu  tutto  il  borgo  de’Greci  hoggi  fpenti,  di- 
cefi è di  loro  lignaggio  in  Bologna . Ormanni  habitan- 
ti douè  è hoggi  il  palagio  del  Popolo,  detti  hoggi Fo- 
rabofehi , Se  quelli  della  Pera , ò vero  Peruzza  dietro  à 
fan  Piero  fcheraggio,dicefi  di  lóro  fono  difcefi  i Peruzzi 
ma  non  lo  affermiamo,  1 Sacchetti  habitanti  nel  Garbo, 
i Bofchi  intorno  à mercato  nuouo , Se  quelli  delia  San- 
neìla,&  Giandonati , Se  Infangati  in  borgo  fànto  Apo- 
idolo  erano  Gualterotti , Se  Importuni,!  Buondelmon- 
ti  nobili  in  contado  de’quali  fui!  cartello  di  monte  Buo 
ni , Se  piu  altri  in  Valdigrieue , & prima  habitorono 
Oltrarno , i Pulci, Se  Conti  da  Gangafandi  Ciuffagni,  Se 
Nerii  d’oltrarno, 1 quali  à vno  tempo  furono  grandi , Se 

potenti. 
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potenti , co  i Giandonati  , 8e  con  quelli  della  Bella 
detti  di  (òpra  , Se  amici  del  Mai^chelè  Vgo  che  fe- 
ce la  Badia , dal  quale  hebbono  l’arme , Se  la  caualle- 
ria  . Non  facciamo  mentione  di  cafati  d’oltrarno, 
perche  erano  borghi , Se  habitati  da  perlòne  vili . Ne- 
chnft®  gli  anni  di  Chriilo  MLV.  fu  eletto  Imperadore  Ar- 
,0JJ'  rigo  terzo  ilquale  regnò  anni  quarantanoue  : nel  cui 
tempo  fu  molte  nouità  in  Firenze , Se  mortalità , e fa- 
me, che  fece  fare  Papa  Vettorionato  della  Magna, 
fmoTtì  h ^ece  cona^°  m Firenze  negli  anni  M L I X.  Se 
reme,  poi  etiandio  nella  Magna  al  detto  Arrigo  , Se  poco 
„ „ poi  morì , Se  hi  eletto  Papa  Stefano  in  Firenze  nato 

Papa  Stc»  ^ J-  __  v . 

fono  fcpoi  di  Bramante,  Se  ville  meli  X.  Se  mori  in  Firenze  , 8c 
toinFwe»  \ fèpellito  in  lànta  Reparata  : di  poi  per  forza  fu 
eletto  Papa  Benedetto  Velcouo  di  Velletro  , Se  fu 
cacciato  in  capo  di  dieci  dì , e morì , Se  dopo  lui  fu 
fatto  il  velcouo  di  Firenze , che  era  di  Borgogna , el- 
fèndo  la  corte  in  Siena  , Se  fu  detto  Niccolao  fe- 
condo : dopo  lui  fu  eletto  Papa  AlelTandro  di  Me- 
lano , nel  cui  tempo , fu  Icilma  per  vn’altro  che  ne 
feciono  i Longobardi , il  quale  fu  rimolTo  per  vno 
concilio  fatto  à Mantoua  , Se  rimale  AlelTandro; in 
quello  tempo  molto  crebbe  la  città  di  Firenze  per 
hauere  lungo  tempo  la  corte,  Se  fedoni!  le  mura  del 
fecondo  cerchio,  che  prima  era  di  ileccati  come  è det- 
to adietro . 

San  G’o  ^ telr,P*  quello  Arrigo  fu  lànto  Giouanni  Guai- 
uani  guai  berti  gentilhuomo  di  Valdellà  figliuolo  di  Gualber- 
beiu'  to  da  Petroio, ilquale  fece  quello  lìngolare  atto  del  per- 
donare al  iùo  nimico,  che  gli  haueua  morto  il  fratello,. 

di  che 
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di  che  il  Crocififlo  di  fan  Miniato  inchinò , Se  fecefi 

5)0 i monaco , Se  principiò  la  badia  di  Valembrolà,  del- 
a quale  io  no  vfeite  piu  altre , Se  mori  in  finta  vita  a’ 
tempi  di  Papa  Gregorio  {òttimo,  e da  lui  fu  cano- 
nizato  . In  quelli  tempi , Se  negli  anni  di  Chrillo  io*«. 
M L X X X.  lo  Imperadore  Arrigo  terzo  di  Bauiera 
li  partì  da  Siena  per  andare  in  Lombardia , Se  non  lo 
volendo  ricettare  i Fiorentini , perche  teneano  la  par- 
te della  Chielà , Se  con  Papa  Gregorio  fi  polò  ad  allò- 
dio alla  citta  di  Firéze,doue  è hoggi  la  Clueli  de’  Serui 
& iletteui  piu  tempo  in  vano  con  molte  battaglie,  in 
fine  lì  parti  come  {confìtto  lalciandoui  il  campo  tut- 
to , Se  arnefì  adì  XXI.di  Luglio  l’anno  detto , Se  da  in- 
di inanzi  fi  diuilò  tutta  Italia  per  lo  Imperadore , Se  per 
lo  Papa , poi  fu  {confitto  in  Lombardia  dalla  Contellà 
Matelda,  poi  morì  nella  Magna  {comunicato , Se  in 
prigione,  negli  anni  M C V 1 1.  fi  diliberò  in  Firenze 
elìòndo  ere  lenita  la  città  di  cre{cere  di  contado , Se  oc-  l Fiorenri 
cupare  per  forza  de’  vicini  che  non  vbbidillòno  loro . ™ ?r^ono 
Et  prima  prelòno  pr  forza  monte  Orlandi , {òpra  no  monte 
Gangalandi , che  era  di  certi  Cattani  che  per  non  vb-  fop^Gan 
bidire  furono  diilrutti , Se  disfatto  il  Callello  , & in 
quello  anno  i Prateli  li  rubellarono  da’  Fiorentini,  per  ne  di  Pra. 
la  qual  colà  i Fiorentini  v’andarono  à hoile , Se  prelòl-  *°n 
lo , Se  disfecciollo , ma  era  allhora  piccola  colà , e di  “^n*°c 
cerchio , Se  di  potenza,  pollo  da  certi  fedeli  de’  Con-  disfecioiio 
tiguidi  leuaroli  da  vno  luogo  detto  Chiauello  pref-  mfaupo 
lo  à monte  Murlo  , Se  piche  il  luogo  doue  prima  fltlone* 
fi  polono  , era  vno  bello  prato  ; però  lo  nomino- 
rono  Prato  . Et  nel  M C X I I I . eflòndo  in  fàn 

Miniato 
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Sunto Mh  Miniato  vno  M.  Ruberto  Tedelco  con  Tue  brigate  per 
TcaVavo- 1°  imperadore , dal  quale  da  indi  manzi  fu  nominato  il 
‘.cartello  fan  Miniato  del  Tedelco , fece  rubellare  a’  fio- 
rentini monte  Calcioli, aiquale  i Fiorentini  andarono  a 
halle, &:  prelolIo,&  disfcciollo , Se  fuui  {confìtto, e mor 
to il det.ro M.Ruberto . Nel MCXV.diMaggio sap- 
fuocL  P1£^e  lu?co  1°  borgo  lènto  Aportolo , e ariè  gran  parte 
prciì  in  fì  della  Città  di  Firenze  : Se  mori  la  contelTa  Matelda , Se 
quali  tue-  nel  MCXVII.  anche  s’apprefè  fuoco  in  Firenze , e ariè 
« n citta.  quafj  tutto  il  rerto,ftimolsi  per  giudicio  di  Dio  per  moi 
ti  vizij  di  erelìe,&  di  luxuria,  Se  di  gola,i  quali  poi  lì  le- 
uarono  a’  tempi  di  lènto  Francelco,  e di  lènto  Domeni 
co , Se  di  lènto  Piero  martire , Se  pe’detti  fuochi  lì  per- 
derò no  molte  croniche  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  MCXVII.  i Pilèni  feciono  grande 
armata  per  pigliare  l’ilòla  di  Maiolica  occupata  da’  Sa- 
racini , Se  elìèndo  ancora  à vada , i Luccheli  veggendo 
Pilè  sfornita  vi  vennono  à hofte  per  pigliarla,  il  perche 
i Pilèni  parendo  loro  vergogna  abbandonare  fa  loro 
imprelè,&  dubitando  della  città  di  Pilè , richielòno  per 
loro  imbalciata  1 Fiorentini  come  buoni  fratelli , che 
la  guardalìono  , offerendola  loro  liberamente  nelle 
mani , fu  accettata  in  Firenze  la  loro  nchierta  e offerta, 
Se  mandoronui  gente  ailèi  à piè, e àcauallo,e  tutti  s’ac- 
ca  raparono  di  fuori  per  honertà  delle  donne  Pilène, co 
bando , che  nelluno  v’entraffe  à pena  della  perlòna,  Se 
elìèndo  prelò  vno  per  cflère  impiccato  -.perche  hauea  di 
lùbidito , e entraroui , Se  pregando.i  Pilèni  che  gli  do- 
uellòno  perdonare  uihno  à vietare , che  non  folle  mor- 
to in  lui  loro  terreno, chi  vera  àgouerno  de’Fiorentini 
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ìègretameftte  comperò  da  Viro  Ihiino-vrio  pfez^n  di 
di  terra  in  nome  dèi  comune  di  FireiivA&yiùi-tecc-tn'jf.  * 
re  le  forche  & impiccarfoper  oflèruam'a'  de  ! Ix  \t\  < t* 

tornati  i Pilàni  vittorioh  , & fendute  grane  molte  3 


Fiorentini , Se  offerte  loro  in  dono , ò le  porte  dei  me- 
tallo , ò le  colonne  del  proferito'  recate  dallo  acquiti» 
di  Maiòlica , furono  prefè  da  Fiorentini  le  colonne , & 
i Pilàni  le  mandarono  coperte  di  {cariatto  T & polòni 
inanzi  alla  porta  di  fan  Giouanni , per  alcuni  fi  dille  , 
che  prima  I affocarono. 

Nel  M C XXV.  allòdiarono  i Fiorentini  la  rocca 


di  Fielole , che  ancora  h telieua  per  certi  géntilhuomii- 
ni  Cattani,&  Fielòlani , Se  ricettauono  sbanditi , Se  ma 
fcalzom  che  rompeuano  le  diade, & tanto  vi  dette  l’ah- 
fèdio,  che  s’hebbe  per  fame  , Se  disfeciolla  infino  a 
fondamenti  con  decreto , che  maipiu  vi  fi  faceflè  for- 
tezza . 


La  milùra  delle  miglia  del  contado  di  Firenze  de  V. 
•fèdi,  che  fono  di  qua  d’Arno  (i  pigliono  dalla  Chielà  di 
lànto  Giouanni , Se  quelle  del  lèdo  d’oltrarno  fi  piglia- 
no dalla  colcia  del  ponte  vecchio,  Se  è ogni  miglio  mil- 
le pallidi  braccia  tre  l’vno , nel  M C XX  X V. pure  per 
'creicele  giuriditione  ò contado , 1 Fiorentini  alìèdia- 
rono  il  CadelIo,e  fortezza  di  Montebuoni, il  quale 
era  di  quelli  della  cala  de’  Buondclmonti , Se  ricogiie- 
uanui  palleggio  in  lu  la  drada , Se  hebbollo  à patti  ch’il 
Cadello  fi  di  sface  Isi , Se  le  poflèlsioni  rimahellbno  £ 
Buondélmonti  , e venillbno  ad  habirare  a Firenze,  pèr 
limile  modo  nel  MCXLV1.  affollarono  i Fiorentini^ 
caltello  di  Monte  di  Croci, che  fi  teneua  pe’Contegui 
■'  ' 1 di,& 
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di , & ftandoui  con  mala  guardia  vi  furono  {confitti  dal 
conte  Guido  vecchio , poi  vi  tornorono  nel  MCLIIII. 
& hebbollo  per  tradimento , e disfeciollo  > Se  i Conti 
venderono  le  ragioni , che  v’haueano  al  Velcouado  di 
Firenze, & da  indi  inanzi  furono  nimici  de’  Fiorentini 
e limile  furono  gli  Aretini, che  gii  haueano  fauoreggia- 
ti,nel  detto  anno  i Prateli  con  gente  de’ Fiorentini  in 
loro  aiuto  e (Tendo  à hoilc  àCarmignano  furono  {con- 
fitti da’Pillolefi  loro  nimici. 

Nel  M C L X X.  i Fiorentini  feciono  hoite  {òpra  gli 
Aretini:  perche  erano  luti  loro  contro  infieme  co’Con 
te  Guidi, Se  furono  gli  Aretini  {confitti, poi  fi  fece  accor 
do  con  grande  honore  de’ Fiorentini . In  quello  me- 
defimo  tempo  fi  cominciò  guerra  Irai  Fiorentini,  e Sa- 
nefi  volendo  cialcuno  dillendere  i fiioi  confini  verlò 
Chianti,  Se  per  lo  cartello  di  Staggia,  & prelòno  i Fio- 
rentini ad  aiutare  i Montepulcianefi, che  erano  opprefi. 
lati  da’Sanefi,  e furono  i Sanefi  {confitti  da’ Fiorentini 
al  cartello  d’Afciano  del  mele  di  Giugno  MCLXXI1II. 
tornando  da  fornire  Montepulciano  : Se  molti  Sanefi 
furono  prefi  e morti . In  quello  tempo  fi  polè  il  cartel- 
lo di  Poggibonzi  , fituato  bene  quanto  cartello  di  To- 
fana in  lù  il  poggio  ,doue  era  prima  vna  lèlua  d’v- 
no  dettò  Bonizo  donde  traile  il  nome  : Conco  riòn- 
ui  à porlo  otto  cartella  vicine  collegate  infieme  per  pau 
tu  de’Fiorentini  ; perche  habitandofi  prima  il  borgo  ap 
piè, Se  polàndouifi  Tholle  de’  Fiorentini  sforzando  vna 
fanciulla  vi  nacque  zuffa , Se  furonui  morti  piu  Fioren- 
tini ; e però  temeuano  della  vendetta,  dicefi  che  i primi 
loro  antichi  furono  certi  {campati  dall’hoile  di  Catelli 
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na.Pollo  il  cartello  s’accollarono  co’Sanert , & dierono 
artài  briga  a’  Fiorentini  : il  perche  i Fiorentini  prelono 
concordia  con  due  cartella  vicine  à quello , &c  feciono 
porre  il  cartello  di  Colle  per  Battifolle  di  detto  cartello. 
Negli  anni  MCLXXVIl.a  di  V.d’Agorto  s’apprelè  fuo 
co  in  Firenze  appiè  del  ponte  vecchio , & arie  mimo  à 
mercato  vecchio  ; & nel  detto  anno  s’appreiè  à S.  Mar- 
tino del  velcouo,&  arlèinfinoà  lànta  Maria  Vghi,  e in 
fino  al  Duomo  di  iàn  Giouanni , & cadde  il  ponte  vec- 
chio per  luperchie  acque  d’Arno,  che  parue  vno  giudi- 
ciò  di  D I O . Et  nel  medefimo  anno  ò per  ripolb , ò 
per  gi  allezza  nacque  in  Firenze  guerra  cittadinelca  fra 
la  caia  degli  Vberti,  che  erano  i maggiori  cittadini  co’ 
loro  legnaci  popolari  contro  a’  Conlbli , che  erario  fi- 
gnori , & guidatori  di  Firenze  à certi  tempi , e ordini , e 
quali  ogni  dì , ò de’  due  dì  l’ vno  fi  combattea  in  molte 
parti  per  la  terra  Ih  per  le  torri,  che  molte  n’erano  allho 
ra  in  Fireze  d’altezza  di  braccia  C.  in  CXX.  & molte  di 
nuouo  le  ne  feciono  a Ipelè  delle  vicinanze  : & diceanfi 
le  torre  delle  compagnie  ; durò  quella  guerra  circa  anni 
due  con  mangani , e altri  edifici  fu  per  le  torri , Se  allèr- 
ragliata  la  terra, & in  vno  medefimo  dì  combatteuano, 
e mangiauano  infieme:  &c  in  fine  da  loro  medefimi  per 
ilraccamento  le  ne  nmalòno,&  pure  1 Conlòli  rimalò- 
rio  fignori , bène  Ce  ne  erellè  diuifione , come  le  ne  di- 
ra inanzi . Nel  MCLXXXII.  finite  le  dette  battaglie  i 
Fiorentini  con  loro  hofte  prelòno  per  forza,  il  cartello 
di  Montegroffoli  in  Chianti.  Etnei  medefimo  anno 
palsò  per  Firenze’ andando  di  Lombardia  in  Puglia  Fe- 
derigo primo  Imperadore,  & lòggiornandoui  alcun  di 
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i nobili  del  contado  gli  feciono  doglienza:che  i Fioren; 
tini  occupauono  le  loro  cartella,  per  la  quale  doglienza 
egli  tolfe  al  comune  tutto  il  contado  mimo  alle  mura,  ej 
faceua  liare  per  le  villate  lìioi  vicarij , che  rendeuano 
ragione  : il  umile  fece  a tutte  le  città  di  Tolcana  : per 
die  tennono  la  parte  della  Chielà  contro  à lui,  quando 
hebbe  guerra  con  Papa  Aleflandro , làluo  che  à Pila , e 
Pirtoia,che  tennono  con  lui  ; e allèdiò  la  città  di  Siena, 
ma  non  l’bebbe,  e coli  llette  Firenze  quattro  anni  inli- . 
no  alla  lùa  morte , quando  annegò  al  palfaggio  d’oltre 
mare:  ma  pure  in  lua  vita  fu  loro  renduta  la  giutilHitio 
ne  per  inlino  in  x.miglia  da  Papa  Gregorio, &:  da  lui  per 
merito  & nmuneratione  ; che  i Fiorentini  mandarono 
grande  quantità  di  gente  all’acquirto  della  terra  Santa, 
col  detto  Federigo, per  modo  che  feciono  holte  per  lo- 
ro^ furono  i primi  all’acquirto  della  terra  di  Dammia 
ta  & recaronne  vno  llendardo  che  ancora  è in  S.Giouà 
ni,  nel  medelimo  anno  venne  à Pila  il  detto  Papa  Gre- 
gorio per  fauoreggiare  detto  palfaggio  d’oltre  mare,  &c 
pacificò  i Pilàni  co’Genouefi,&  morì  in  Pila  nel  medeli 
rao  anno , e lùccedette  dopo  lui  Papa  Clemente  di  Ro- 
ma , che  melTe  à elècutione  detto  palfaggio . Nel  1 1 90. 
fu  donato  alla  città  di  Firenze  il  braccio  di  San  Filippo 
aportolo  da  vno  M.monaco  di  Firenze  patriarca  di  Gic 
rulàlem;  il  quale  lo  domandò  di  grada  alla  Reina  llàbei 
la  donna  del  Re  di  Gierulàlem,  e di  ciò  fu  grande  cagio 
ne, e operatore  Se  per  lettera, & perimbalciata  M. Piero 
velcouo  di  Firenze , &.  fu  riceuuto  con  grande  lolenni- 
tade,e  prociflìoni,e  melfo  nello  altare  di  S.Giouanni,  & 
fece  aliai  miracoli  nella  giunta  à chi  v’hebbe  diuotione. 
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Nel  MCXCVII.i  terrazzani  di  lànto  Miniato  al  Tede- 
fco  per  loro  dilcordie  disfeciono , & abbandonarono  la 
loro  terra, e vennono  ad  habitare  nel  piano  àS.Giniegio 
6e  a làntaGonda  credendo  fare  iui  vna  grande  città, ma 
non  riulcì  loro  il  penderò.  Et  nel  mededmo  anno  i Fio 
renani  comperarono  il  cailello  di  Monte  GrolToli  in 
Chianti, dal  quale  haueuano  nceuuta  affai  guerra  da  cel- 
ti Cattam  di  cui  era,  & allhora  era  cordolo  in  Firenze 
Compagno  degli  Arrigucci.Et  nel  MCXCVIIIiuelet 
to  Papa  Innocentio  terzo  di  Campagna  e ledette  Papa 
circa  anni  xvij.  A 'tempi  di  quello  Papa  d cominciò , & 
fu  confermato  l’ordine  de’  frati  minori  di  lauto  Fran- 
cefilo da  Sced,&;  hebbe  il  detto  Papa  vna  vidone,  che  la 
Chiedi  gli  cadeua  adolfo,e  che  làuto  Francelco  la  lolle- 
neua.Et  limile  vidone  hebbe  di  S. Domenico, & a’  tem- 
pi di  quello  mededmo  Papa  colla  mededma  vidone 
principiò  l’ordine  di  làuto  Domenico  nato  di  Spagna, 
& per  la  morte  di  Innocentio  fu  confermato  da  Papa 
Honorio  luo  luccedòre  negli  anni  M C C X V I.  Nel 
MCXCIX.  elfendo  conlolo  Conte  Arrighi  della  Tolà 
e compagni  luoi  i Fiorentini  prelòno  il  cailello  di  Fron 
dig!iano,che  sera  rubellato,òc  disfeciollo  indilo  a’fon- 
damenti  & polòno  hoile  à Semifonte . Nel  M C C.  i 
Sanminiateli  disieciono  il  borgo  à làn  Giniegio,che  ha 
ueano  prelò  nel  piano,  e ritornarond  ad  habitare  il  pog 
gio,e  riporre  la  terra  che  fi  dice  S. Miniato  del  Tedelco. 
Nel  MCCII.i  Fioretini  hebbono  il  cailello  di  Semifon 
te, e disfeciollo,&  ciò  fu  per  operatione  d’vno  da  S. Do- 
nato in  poggio, che  die  certa  torre, & però  egli,e’lùoi  di 
fendenti  lurono  fatti  elenti  d’ogni  grauezza , benché 
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lui  fu  prima  morto  in  detta  torre  da  terrazzani , Se  in 
detto  anno  i Fiorentini  prelòno  Se  disfeciono  il  cartel- 
lo di  Combiata  in  Mugello:  Se  feciono  decreto, che  nel' 
lìmo  de’  detti  cartelli  mai  piu  lì  potelfe  rifare . Nel 
c Annidi  MCCIII. ertèndo cólòlo  Brunello  Brunelli  di  Razanti, 
noj.°  e compagni,  i Fiorentini  disfeciono  il  cartello  di  Mon- 
te Lupo  per  dilìibidienza,  Se  i Pirtolelì  tollòno  Monte 
Mudo  a’  Conteguidi  : ma  poco  appreflo  i Fiorentini  lo 
ritollòno  loro  Se  réderollo  a’Conti,  poi  nel  MCCV1I. 
gli  pacifìcorono  infieme,pure  non  parendo  a’  Conti  po 
redo  difendere  per  battifollejche  Pirtolefihaueano  fat- 
Campo  di  fo  jgj  montale  venderono  Monte  Murlo  detto  a’  Fio- 

MoteMur  . ». 

ìq  no»,  reatini  lire  jqoo.  negli  anni  MCCI  X.ma  mai  non  vi 
conlèntirono  i Conti  da  Porciano  per  la  loro  parte . 

Elìèndo  infino  al  MCC  Vll.gouernata  la  città  di  Fi- 
renze nel  dulie  Senei  criminale  dallo  vfìcio  de’Conlòli, 
che  prima  furono  quattro  Se  poi  lèi  quando  fi  diuilè  la 
città  à fèrtile  duraua  i loro  vfìcio  vno  anno  col  cólìglio 
del  fenato, cioè  di  cento  buoni  huommi,per  cagione  de 
vitij  multiplicati  fi  diliberò  di  eleggere  vno  Podertà  in 
Guaif  re-  Firenze, che  foflè  forell:iere,per  vno  anno  à tenere  ragio 
dotto  da  ne  Se  di  ciuile,e  di  criminale , el  primo  fu  Gualfredotto 
primTpo  da  Melano,  Sehabitò  nel  vefeouado,?  s‘  Con  foli  rimale 
xeazedlFl  ^ gouerno  dell’altre  colè.Et  nel  detto  anno  MCC  Vili 
Fiorentini  di  nuouo  feciono  guerra  a’Sanefirperche  efli 
haueano  fatto  guerra  à Montepulciano, e à Mont’  Alci 
i Fiorenti  no .contro a’  patti  ,e Iconfìflbgh al  cartello  diMont’Al 
fo'no°nsa-  to,Se  prelòìlo,  e disfeciollo  Se  menaronne  prefi  à Firen- 
nc^5‘  ze  piu  di  M C C C.  Sanefi . Di  nuouo  i Fiorentini  nel 
f MCC  Vili*  andarono  aholle  contro  a’Sanefi , Se  disfe- 
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ciono  il  cartello  di  Rugumagno , Se  Icorlòno  infino  a 
Rapolano,  Se  menaronne  grande  preda  e affai  prigioni; 
il  perche  i Sanefi  domandarono  pace  falciando  Monte 
pulciano , Se  Mont’Alcino  è ogni  altro  cartello , che  i 
Fiorentini  hauefiono  pie  lo  di  loro,&  coli  fu  fatta  l’an- 
no MCCX.elfendo  Confido  in  Firenze  rneffer  Catala- 
no della  Tolàe  compagni . Nel  M C C X 1 1 1.  morì  il 
Conte  Guido  vecchio  marito  della  conteffa  Gualdrada 
de’  Rauignani  di  Firenze  , del  quale  dilcelòno  i Conti 
Guidi  prima  fignori  di  Romagna  , & poi  di  Calèntino, 
cornee  detto  adietro  . Il  principio  della  maladitione 
della  diuifione  di  parte  Guelfa , Se  Ghibellina  in  Firen- 
ze, cominciò  negli  anni  MCCXV.  per  cagione  d’vno 
(degno , che  prefe  il  calato  de  gli  Amidei , con  quello 
de’  Buondelmonti  perche  vno  meflèr  Buondelmonte 
de’Buondelmonti  hauea  promefiò  di  torre  per  donna 
vna  fanciulla  degli  Amidei , Se  elìèndo  chiamato  vn  dì 
da  vna  donna  de’Donati,che  gli  molilo  vna  lua  figliuo 
la  bellilsima,Ia  quale  diceua  hauere  {erbata  per  lui , bia- 
fimando  il  parentado, che  hauea  latto,  della  quale  il  dee 
tocaualiere  inuaghì  & prelèlaper  donna, mancando 
della  promeflàdeli’altra;il  perche  comincisi  gli  Amidei 
e malsime  per  parole  d’vno  de’Lamberti  detto  Molca, 
vna  mattina  di  Palqua  di  RelFurrelfo  feciono  vccidere 
il  detto  meflèr  Buondelmonte  appiè  del  ponte  vecchio 
di  qua  lòtto  il  Pilaltro , doue  era  la  lìguradi  Marte , Se 
alla  vccilìone  polè  le  mani  il  Molca  detto,  & Schiatta 
degli  Vberti , Se  Lambertuccio  Amidei  , Se  Odorigo 
Sifanti , Se  fu  con  loro  vno  de’ Conti  da  Gangalandi, 
per  la  qual  colà  tutta  la  città  colle  ad  arine,  e tutta  fi 
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diuifè , Se  parte  saccoilarono  a’ Buondelmonti , che 
furono  capo  della  parte  Guelfa  , Se  gli  altri  con  gli 
Vberti , che  furono  capo  de’  Ghibellini , benché  an- 
che prima  erano  delle  letre  in  Firenze  per  le  quiilio- 
ni  della  Chicli  , & dello  Imperio  . Altri  dicono 
che  il  nome  di  quella  diuifione  hebbe  principio  nella 
Magna  per  due  Baroni  , che  guerreggiauano  infic- 
ine , che  l’vno  teneua  vno  Cailello  detto  Guelfo , Se 
l’altro  vno  Cailello  , che  lì  chiamaua  Ghibellino  , 
de  che  quella  maladìtione  dilcelè  inlìno  in  Corre 
di  Roma  , doue  certi  difendeuano  vno  , Se  altri 
l’altro  i calati  nobili  , che  lèguirono  la  parte  de  i 
Guelfi  , che  furono  quelli  cioè  , 1 Neri  1 , Se  Gia- 
coppi  detti  Rofsi,  Frelcobaldi , Bardi,  Mozi , Pul- 
ci , Gherardini , Forabolchi , Bagnelì , Guidalot- 
ti,  Sacchetti,  Manieri , & quelli  della  Cuona  , Lu- 
cardelì  , Chiaramontefi  , Compiobbelì , Se  Caual- 
canti  , Buondelmonti  , Giandonati  , Giantìgliaz- 
zi,  Scali , Gualterotti , Importuni  , Bollichi , Tor- 
naquinci  , Vecchietti  , Tolìnghi , Arrigucci,  Agli, 
Tizij,  Adimari , Bildomini,  Donati,  Pazzi,  & quel- 
li  della  Bella  , Ardinghi  , Tedaldi , Se  Cerchi  • 
Quelli  che  tennono  parte  Ghibellina  furono  que- 
lli . I Conti  da  Gangalandi  , Vbriachi  , Mannel- 
li , Vberti  , Sitanti , Intangati , Amidei,  & quelli  da 
Volognano , Malelpini  benché  per  Idegno , ch’heb- 
bono  con  gli  Vberti , loro  Se  piu  altri  diuentafi. 
fino  poi  Guelfi  , gli  Scolari , che  furono  già  con- 
tòrti a i Buondelmonti , ludi , Galli , Cappiardi , 
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Lamberti , Soldanieri, Capitani, Tolchi,  Amieri,  Paler* 
mini , Migliorelli , Pigli , de*  quali  parte  fi  feciono  poi 
Guelfi , Barucci,  Cattani , quegli  da  Caitiglione , & da 
Cerfino,  Agolanti,  Brunelleichi , de  quali  parte  li  fe- 
ciono Guelfi, Capcnlacchi , Elilèi, Abati, Tedaldini, Giu 
ochi , & Galigan . Nel MCCXV1II. ellendo  pode- 
stà in  Firenze  Otto  da  Mandella  di  Melano  giurorono 
per  comandamento  tutti  i contadini  del  contado  alla 
iignorudel  noitro  còThune , che  prima  lì  teneuano  la 
maggior  parte  à fignona  de’Conteguidi , & di  quelli  di 
Mangone , & da  Capraia, &;  da  Cet  taldo,&  d’altri  Cat- 
tani . In  detto  anno  li  cominciò  à (ondare  il  ponte  alla 
carraia . Nell’anno  M C C X X.efiendo  Penata  in  Fi- 
renze meflèr  Vgo  del  grotto  da  Pila  li  mandò  fuori 
l’hoite,&  prelèlì  per  forza, & ingegno  il  caitello  di  Mor 
tennana  degli  Squarcialupi  in  Chianti , Se  disfecelì , Se 
quello  che  ne  fu  cagione  fu  fatto  elènte  egli,&  i luoi  in 
perpetuo , Se  in  detto  anno  fu  compiuto  il  fòpradec- 
to  ponte  alla  carraia,  che  fu  il  fecondo  oltre  al  ponte 
vecchio  . Negli  anni  M C C X X . fu  coronato  Im- 
peradore  Federigo  fecondo  Re  di  Cicilia  à Roma  da  Pa 
pa  Honorio  terzo , Se  come  ingrato  in  luo  regno  fu  ni- 
mico à lànta  Chiefà , laquale  l’haueua  confèruato  pu- 
pillo , regnò  trenta  anni,  & fece  fare  il  calte! lo  di  Pra- 
to, & la  rocca  di  làn  Miniato  : alla  lùa  coronatione 
mandarono  ambafeiate  à Roma  quali  tutte  le  città  d’I- 
talia , Et  infra  gli  altri  i Fiorentini , Se  i Pilàni  ; Se  ha- 
uendo  vno  Cardinale  Romano  inuitata  la  ambalciaria 
de’Fiorentini  à mangiare  lèco  in  certo  dì , Se  per  l’altro 
dì  quella  de’Pifàni/vna  ambalciata , Se  l’altra  gli  chiefl 
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fc  in  dono  vno  bellifìimo  catellino  che  egli  haaeua , Se 
lui  io  promiflè  a’  primi , Se  a’  fecondi  non  ricordandoti 
della  prima  promeflàrma  1 Fiorentini  vi  mandarono  pri 
ma  per  elio  Se  hebbollo,&  mandandom  poi  1 Pifini , Se 
non  lo  hauendo  fdegniarono  contro  a’  Fiorentini, & fè 
guinne,ciie  abboccadoli  inlieme  per  Roma  fi  fùillaneg 
giarono  di  parole  & di  fatti,  & tu  oftefà  la  nnbafciata 
de’Fiorentini  da  quella  de’  Pifàni , perche  haueano  certi 
fòldati  in  cópagnia  : Per  quella  ofleia  s’accozzarono  in 
fìeme  tutti  i Fiorentini  di  corte , Se  anche  ne  vennono 
da  Firenze , Se  loro  capo  fu  mefler  Oderigo  Sitanti , Se 
inlieme  co  gli  ambafciadori  affalirono  gli  ambafeiadori 
de’Pifini , Se  fecionne  alpra  vendetta: Come  ne  futono 
le  nouelle  a Pila  i Pilini  feciono  arreilare  tutte  le  robe, 
Se  mercatantie  de’Fiorenrini,Et  moire  ambalciare  fè  ne 
mandò  a Pila  per  nhauere  dette  robe  con  grandifsime 
fùmmefsioni  rimanendo  ériamdio  contenti  i piccola 
reflitutione,  Se  nulla  potendone  impetrare , I Fiorenti- 
ni mofTono  guerra  a’Pifini  come  fi  dira  manzi . Et  pe- 
rò del  mele  di  Luglio  MCCXXII.  i Fiorentini  con  loro 
hoile  andarono  fòpra  il  contado  di  Pili , Se  i Pilini  li  fe 
ciono  loro  incontro  Se  affrontandoli  al  Cartello  del  bo 
feo  con  alpra  battaglia, & in  fine  i Pifini  furono  fconfft 
ti adi  xxj.del detto  mefè, Se  molti  ne  futono  morti, e 
circa  MCCC.  de’  migliori  cittadini  di  Pili  ne  furono 
menati  prefi  à Firenze.  EtnelMCCXXIII.fi  mandò 
l’hoile  al  cartello  di  Feghine  in  vald’Arno  ; perche  s’era 
rubellato  da  l’vbidienza  di  Firenze , Se  per  ailhora  non 
fi  potè  hauere:  ma  per  battifolle  fi  pofè  i’Ancifi,  perche 
di  continuo  vi  guerreggi  affé,  effendo  Foderiti  in  Firen- 
ze meflèr 
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ze  mellèr  Gherardo  Orlandi.Nel  MCCXXIX.  perche  i 
Sancii  haueano  caualcato  lòpra  i Montepulcianefi  con 
tro  a’  patti  della  pacerperò  i Fiorentini  cò  loro  holde  ca 
ualcarono  à Siena, & disfeciono  Mòte  Lilciailoro  caldei 
lo  elTendo  Podeidà  M.Giouani  Bottacci, poi  l’ano  lègué 
te  MCCXXX.  di  nuouo  vi  caualcarono  eflèndo  Pode- 
idà M.Otto  delia  Mandella  da  Melano, & pallàrono  Sie 
na  inlìno  à làn  Chirico,  & disfeciono  il  bagno  à vigno- 
ne.-poi  caualcarono  lòpra  i Perugini,  che  haueano  dato 
fauore  à Saneli, domandando  la  giuriduione,che  hebbe 
la  badia  di  Firenze  lòpra  il  lago  dal  Marchelè  Vgo,  ma 
partironlène  i Fiorentini  per  aiuto  venuto  da  Roma, 
poi  tornando  in  lù  quello  di  Siena  vi  disfeciono  x x.  tra 
cartella , e fortezze, & rotti  i ferragli  entrarono  ne’bor- 
ghi  inlino  alle  porti  di  Siena,  e menaronne  preli  à Firen 
ze  piu  di  MCC.huomini.Et  nel  medelimoanno  manda 
tono  1 Fiorétini  holde  à Capolèluoii  in  Vald’Ambra,&: 
prelollo,&  disfeciollo.Nel  medelimo  anno  fu  il  miraco 
lo  del  corpo  di  Chrildo  alla  Chielà  di  lànto  Ambrogio, 
che  il  prete  non  hauendo  bene  alciutto  il  calice  alla  mef 
là , l’altro  di  vi  trouò  langue  viuo , che  ancora  hoggi  li 
moidrain  vna  ampolla.Nel  MCCXXXII.i  Sanelì  pre- 
lòno  Montepulciano , & disfeciono  le  mura , & però  i 
Fiorentini  mandarono  il  loro  holde  {òpra  i Saneli  eli 
fendo  Podeidà  mellèr  Iacopo  da  Perugia , & prelòno  il 
cartello  di  Querciagrofla  & disfeciollo  & gl’huomi- 
ni  ne  menarono  preli . Nel  detto  anno  s’apprelè  fuoco 
da  cala  i Caponlàcchi  da  mercato  vecchio , e artònui 
molte  cole  con  circa  x x i j.  perlòne.  Nell’anno  lèguen- 
te  di  nuouo  i Fiorentini  alTediarono  Siena  da  tre  porte, e 
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gittaronui  con  trabocchi  pietre  affale  afini,  e altre  brut 
ture . Et  nell’anno  MCCXXXIIILdi  nuouo  vi  torna- 
rono à hoife , Se  prefòno  Se  disfeciono  circa  xlv.tra  ca- 
rtella Se  ville  Se  fortezze  ; Se  nel  detto  anno  arie  in  Fi- 
renze per  fuoco  fortuito  grande  parte  dei  borgo  di  piaz 
za  oltrarno . Nel  MCCXXX  V.  eflèndo  i Fiorentini  in 
maggiore  ordine , che  mai  à fare  guerra  a’Sanefi , Se  ve- 
dendoli i Saneli  molto  confùmati  domandarono  pace 
a’  Fiorentini, Se  hebbolla  con  patti, che  rifacemmo  mon 
te  Pulciano  d loro  Ipele  Se  forniflòno  Monte  Alcino  a 
grande  honore  de’  Fiorentini  . Nel  MCCXXXVII. 
li  fondò  il  ponte  Rubaconte  eflèndo  Podeifd  in  Firen- 
ze meflèr  Rubaconte  da  Melano  , Se  per  lo  fuo  nome  lì 
nominò  così, perche  mille  le  prime  pietre  ne’fondamen 
ti , Se  d luo  tempo  li  lalfricò  di  mattoni  gran  parte  del- 
le vie  di  Firenze . Nel  MCCXL.IÌ  rifece  il  borgo  à làn 
Giniegio  à piè  di  fan  Miniato  per  lo  buono  fìto  del  paf 
fò,  Se  Nel  MCCXLVIII.  fu  disfatto , Se  mai  poi  non  lì 
rifece . Ne’  detti  tempi  eflèndo  Federigo  fècondo  Im- 
peradore  in  Lombardia , Se  attendendo  per  tutta  Italia 
a indebolire,  Se  cacciare  la  parte  Se  fedeli  di  fànta  Chie 
là, e aggradire  la  parte  fùa  Se  mafsimaméte  in  Tofcana , 

firincipalmète  lo  fece  in  Firenze  follecitando  quelli  del 
a fila  parte , ch’erano  quelli  della  parte  Ghibellina , che 
cacciaflono  quelli  della  parte  Guelfa,chefauoreggiaua- 
no  la  Chiefà , Se  per  modo  diuife  la  terra , che  ogni  dì 
fi  combatteua in  piu  parti  della  città,  Se difendeanfi  i 
Guelfi  francamente:ma  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  de’ 
Ghibellini  vno  fuo  figliuolo  detto  Federigo  con  mille 
ièicento  caualieri, per  modo  che  i Guelfi  non  poterono 

fòrtenere, 
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Ritenere  , & furono  cacciati  di  Firenze  il  dì  di  (anta  ca*“ar°  i* 
Maria  candelaia  anni  MCCXL  Vili.  & gran  parte  lè  >Gueif^di 
ne  riduilono  in  vald’Arno  à monte  Varchi, Capraia, Pe  anniiH« 
Iago , Ariifonchio , Magnale , Calcia  & altre  loro  poli 
fèlsioni , e da  detti  Guelfi  poco  poi  furono  {confitti  cer 
ti  caualieri  tedefchi, che  i Ghibellini  haueuano  mandati 
à monte  Varchi . E in  quelli  tempi  fu  il  detto  Federi- 
go {confitto  colle  lue  genti  in  Lombardia  dal  Legato  Se 
genti  della  Chielà  , effendo  egli  ad  aflèdio  à Parma, 
che  gli  {èra  ribellata , Se  datali  alla  Chielà , per  la  qual 
colà  lui  fi  partì  poco  poi  di  Lombardia, lafciatoui  filo  vi 
cario  Enzo  {ho  figliuolo  naturale  & Re  di  Sardigna, 

& venne  in Tolcana,6c  non  volle  entrare  in  Firenze 
per  certo  augurio, che  haueua  hauuto,  che  doueua  mo- 
rire in  Firenze  : ma  palio  à Fucecchio , Se  trouò  certi 
caporali  Fiorentini  Guelfi  aflèdiati  da’  Ghibellini  nel  ca  cruciti 
{fello  di  Capraia , i quali  s’arrenderono  alla  fila  miferi-  jj^cotu-o 
cordia , Se  lui  negli  menò  in  Puglia,  Se  à tutti,  fuori  che  i Fiorenti, 
à vno  fece  trarre  gli  occhi,  &c  gittargli  in  mare  per  lette  m * 
re  mandate  in  qua  da  certi  Ghibellini . Nel  M C C L. 
fu  {confitto  Se  prefi»  da’BoIognefi  il  {òpradetto  Re  En- 
zo figliuolo  Se  vicario  di  Federigo , Se  incarcerato  in 
vna  gabbia  doue  morì , per  quelle  colè  paffete  elfendo 
alquato  rinuigorito  i Guelfi  in  Tofeana, il  vicario  dello 
Imperadore , che  era  à hoife  al  caffello  d’Olf ina  in  vai 
d’Arno,  ìlquale  i Guelfi  haueano  ribellati  fu  feófitto  da’ 

Guelfi  nel  borgo  di  Feghine  con  molti  Ghibellini  di  Fi- 
renze, che  erano  con  lui, e gran  parte  morti , Se  leuofsi 
Pallàdio . Tornato  il  detto  vicario  cofi  {confitto  in  Fi- 
renze, già  cominciauano  i Guelfi , chetano  per  lo  con- 
tado 
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tado  nelle  cartella  à fare  guerra  alla  città  di  Firenze; 
Seperofubito  i cittadini  popolani  di  Firenze  ch’era- 
rio tirannelcamente  fignoreggiati  da  i Ghibellini  con 
ilcorfioni , Se  incomportabili  grauezze  prefono  Ialine 
Se  prima  fi  ragunarono  à fon  Firenze , poi  à fonta  Cro- 
ce Se  poi  alle  calè  degli  Anchioni  da  fonto  Lorenzo, do- 
ue  erano  piu  forti, & iui  feciono  trentalèi  caporali  di  po 
polo, Se  leuarono  via  il  Podertà,Se  tutti  altri  vficiali,e  fe 
ciono  nuoui  ordini,  e elelfono  vno  capitano  di  popolo, 
pnmo  ca.  cj0è  meflèr  Vberto  da  Lucca , Se  eleflbno  dodici  anzia- 
popolo,  ni, cioè  due  per  fèllo , che  (i  raunauano  nelle  cale  della 
badia  da  fonta  Margherita  tornando  alle  loro  caie  à ma 
giare, & à bere:  Se  diè  il  detto  capitano  venti  Gonfaloni 
per  la  terra  à certi  Caporali  di  popolo  partiti  per  com- 
pagnie , e per  vicinanze  , à 1 quali  legni  ogni  huo- 
mo  delle  compagnie , Se  vicinanze  doueflè  trarre  ar- 
mato a’  bifogni  , Se  poi  tutti  al  Capitano  del  popo- 
lo , e ordinarono  vna  campana  , che  il  detto  Capi- 
tano teneua  in  ih  la  torre  del  Lione , Et  lui  hauea  vno 
principale  Gonfalone  dimezzato  bianco  Se  rollo , i no- 
mi ò vero  iniègne  dei  Gonfaloni,  il  primo  la  Scala, 
fecondo  Ferza , terzo  Nicchio , quarto  Drago  verde, 
quinto  Carro  , fèllo  Toro  nero,  ièttimo  Lione  ne- 
ro , ottauo  Frezza  gagliarda , nono  Vipera  , decimo 
Aquila  nera,  vndecimo  Cauallo  sfrenato  , duodeci- 
mo Lione  naturale  , tredecimo  Lione  rollò  , quat- 
tordecimo  Lione  bianco , quindecimo  Lione  d’oro, 
lèdecimo  Drago  , dicialèttefimo  Lione  azzurro,  di- 
ciottefimo  Chiaui , dicianouefimo  Ruote  bianche, 
Se  nere  , ventèlimo  Vaio . Et  coli  diè  in  contado  à 
« ogni 
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ógni  piuiere  il  fu o,  che  furono  nouantalèi , &:  che  tut- 
ti venilsino  armati  ai/a  città  al  biiogno  , & fecionQ  princ;p;a 
principiare  il  palagio  con  la  torre  in  là  la  piazza  drlàn 
Culinari  , & ordinarono  che  ogni  altra  torre  di  FiT  detti, 
lenze  folle  tagliata  da  braccia  cinquanta  in  su  ,&  co- 
li negli  hoili  portauano  variate  inlègne  cialcuno  fè- 
llo , & variate  i Balestrieri  , Paluelàri  , Barattieri, 

& quelli  che  guardauano  il  Carroccio  , Se  piu  altre 
genti  à cialcuno  variata  inlègna  , Óc  tutte  per  ordi- 
ne lì  dauano  il  dì  di  Pentecoste  in  Mercato  nuo- 
uo , & nel  inedefìmo  anno  il  dì  di  finta  Lucia  mo-  „ 
rr  Federigo  Sopra  detto  Imperadore  nella  citta  di  Fi-  Federigo 
lenzuola  in  Puglia  priuato  & Icommunicato  di  fin-  *“pera<io 
ta  Chielà , & lènza  alcuna  penitenza , ò fieramente , 

& fugli  affrettata  la  morte  con  vno  primaccio  , che 
gli  fu  pollo  in  lìllà  bocca  da  vno  lùo . Segretario  cor- 
rotto dal  Re  Manfredi  lùo  figliuolo  ballardo  ; per- 
che non  facelfe  teliamento  contro  a lui  : & dopo 
la  Sua  morte  prele  la  guardia  del  reame  il  detto  Man- 
fredi : hauea  Federigo  nella  Sua  malattia  fatto  ricchie- 
dere  tutti  gli  llatichi  de  i Guelfi  di  Tofiana  per  fargli 
morire  , i quali  lèntita  la  lùa  morte  fi  fuggirono 
dalle  guardie.  Nella  notte  medefima , che  morì  Fe- 
derigo morì  mellèr  Rinieri  da  Monte  Nello,  ch’e- 
ra Podellà  per  lui  in  Firenze  per  vna  volta , che  gli 
cadde  adollo  in  cafi  gli  Abati , & a dì  lètte  di  Genna- 
io il  popolo  di  Firenze  , che  era  commollò  lèntita 
detta  morte  , rimilfono  i Guelfi  in  Firenze  : & pa- 
cifìcorongli  co’Ghibellini , & molto  fi  efiltò  in  Tolca-  iaFiréze, 
na  la  parte  della  Chielà  & guelfa , & Papa  Innocentio  ghp^-°- 

tornò  ° 
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tornò  d’oltrarno  à Roma  fauoreuole  loro . Et  perche 
Piftoia  fi  reggeua  à parte  Ghibellina , i Fiorentini  v’an- 
darono à hofie  Se  IconfillònoiPirtolefià  monte  Rob- 
bolini  di  Luglio  M C C L I.  elfendo  podeità  in  Firenze 
meflèr  Vberto  da  Mandella  da  Melano , Se  perche  i 
Ghibellini  di  Firenze  haueano  contradetto  detta  impre 
là, tornati  colla  vittoria  cacciarono  di  Firenze  tutti  i ca 
Cacciata  Pora^  calati  di  parte  Ghibellina , Se  mutorono  l’arme 
deGhibei  del  comune , cne  prima  era  il  giglio  bianco  nel  campò 
rènze.Fl  rollo , Se  ledono  il  giglio  rollò  nel  campo  bianco  ; ma 
non  fi  mutò  la  inlègna  del  Carroccio  dimezzata  rolla 
Se  bianca . Nel  M C C L I.  i Fiorentini  Iconfiflcno  i fi- 
gnori  de  gli  Vbaldini , i quali  haueano  fatto  grande  rau 
nata  di  Ghibellini  per  fare  hofte  à monte  Accianico,  Se 
nel  detto  anno  andando  i caualieri  de’  fèlli  di  Firenze 
per  racquietare  il  cailello  di  Mótaiadi  vald’ Arno, tiferà 
flato  tolto  da’Ghibellini , Se  non  vi  elfendo  falciati  ac- 
campare, e quali  rotti, di  nuouo  s’ordinò  maggior  gen- 
te in  Firéze  infieme  co’Lucchelì  loro  amici,  Se  andaron 
ui  a holle,e  alfediarollo  del  mele  di  Gennaio  non  oilan 
te  il  temporale  Se  le  neui,  che  v’erano:i  Sanefi  Se  i Pilà- 
ni  vi  mandarono  per  lòccorrerlo  ; per  la  qual  colà  di 
nuouo  ricominciò  la  guerra  fra  i Fiorentini  & loro,  Se 
accamparonfi  alla  Badia  à colrobuono , Se  furono  allat- 
tati da  Fiorentini , Se  cacciati  in  fuga  con  danno  di  tut- 
ti loro  arnefi , il  perche  lùbito  quelli  del  cartello  s’arren 
derono  a’Fiorentini , Se  tuffine  furono  menati  prefi  in 
Firenze  Se  il  cartello  disfatto  : Nel  fèguentc  anno  i Fio- 
rentini  andarono  à horte  lopra  Pirtoia  Se  prelòno  il  ca- 
rtello di  Tizana , poi  andarono  à {occorrere  i Lucchefi, 

che 
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che  erano  flati  /confi  tri,  e prefi  daH’hoAe  de’Pilàni  e de’ 
Sanelfe  lòpragiulòngh  colla  preda  al  p5t’Adera,efuro 
no  rotti  1 Pilàni,e  Sancii,  per  modo  che  i Lucch eli , che 
erano  prigioni  riprelòno  p prigioni  moltidi  loro,&  mol 
ti  n’vccilono , e prelòguitorògh  inlìno  alla  Badia  à Salò 
uino.e  in  Firòze  ne  furono  menatipreli  piu  di  5 ooo.col 
Podeflà  di  Pilà.In  quello  tépo  lì  fece  il  potè  à S.Tnnita 
e malfimamenteperoperationedi  Laberto  Frelcobaldi, 
che  era  grande  antiano  nel  popolo, & de’  luoi  confòrti. 

Tornato  l’hofle  vittoriolò  in  Firéze  della  Icòfitta  de’ 
Pifani  lùbito  fu  madato  ad  allòdio  al  caflello  di  Feghine 
il  quale  s’era  rubellato , Se  dentro  v’era  il  Conte  Guido 
Nouello  co  certi  Ghibellini  vfeiti  di  Firenze , e dopo  al 
cune  battaglie  s’arrenderono  à patti  làlue  le  pa  lone, e 
che  gli  vfeiti  potelsino  ritornare  in  Firenze  per  pace  fac 
ta , & in  queflo  tempo  i Sanelì  erano  iti  allo  allòdio  del 
caflello  di  Monf  Alano, che  era  accomandato  a’Fioren 
tini, e però  fpacciato  l’hofle  de’Fiorentini  da  Feghine  fu 
mandato  al  loccorlò  di  mont’Alcino,e  Iconfìlfono  i Sa- 
nell  &c  rifornirono  mont  Alcino. 

Per  tante  vittorie  hauute  lì  diliberò  in  Firenze  in det 
to  anno  per  honore  della  citta , che  lì  battellò  moneta 
d’oro  che  prima  non  lì  batteua  lò  non  d’ariento,  & co- 
minciolh  à battere  fiorini  d’oro  fino  à pelò  di  mezzo 
quarto , & valeua  i’vno  Iòidi xx.della  moneta,  che  al- 
liiora  correua , & piacque  tanto  al  Re  di  Tunizi  quella 
moneta, che  i Fiorentini  vi  furono  fatti  franchi:  l’anno 
fòguente  i Fiorentini  andarono  con  loro  hofie  lòpra  i 
Pifio!efi,che  lì  reggeuanoà  parte  Ghibellina, e hebbono 
la  città  à patti  : che  rimettefsino  dentro  i Guelfi , e che 
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i Fiorentini  faceflbno  vna  fortezza  per  loro  ficurtà  in 
fu  la  porta, che  viene  à Firenze, & coli  tu  fatta, e durò  in 
fino  alla  {confitta  di  Mont  'Aperti,  Se  nel  modellino  an 
no  andarono  a holle  lòpra  i Sanefi  infino  a Mont  Alci- 
no  loro  accomandato  Se  forniròllo  e prelòno  Rapola- 
no  Se  piu  altre  cartella  de’Sanelì,e  con  vittoria  fi  torna- 
“f*  rono  a Firenze . Nel  MCCLIIII.  di  nuouo  i Fiorenti- 
ni andarono  col  horte  lòpra  i Sanefi, e alfediarono  mon 
teReggione,  Se  poteuallo  hauere  per  danari , Se  giài 
nolfri  cittadini  proferiuano  a gli  anziani  i danari,  ma  i 
Sanefi  s’accordarono  à ogni  volontà  de’  Fiorentini  per 
non  lo  perdere, e fecefi  pace,&  cjuiuetarono  a’Fiorenti- 
Prefono  i ni  mont’Alcino , e tornando  l’horte  da  Siena  prelòno  il 
cartello  di  Poggibonizi , e quello  di  Mortennana  degli 
nizis,  & Squarcialupi,e  quegli, che  prima  v’étrorono  furono  fac 
n~  ti  franchi  in  perpetuo  da’  Fiorentini . Et  dopo  querta 
opera  il  detto  bolle  nel  medefimo  anno  andò  lopra  i 
Volterrani  ; non  però  con  intentione  di  combattere  la 
terra,  perche  è fortilsima  di  fito , ma  per  dare  guailo,  ò 
predare  : I Volterrani  vlcirono  fuori  con  poco  ordine, 
Se  ellèndo  da’Fiorentinifrancamente  ricacciati  verlòla 
città, e giunti  alla  porta  alfai  Fiorentini  entrarono  den 
tro  melcolati  co’  Volterrani , Se  le  guardie  fuggirono 
dalle  porti,  il  perche  i Fiorentini  ageuolmente  prelòno 
e coriòno  la  città, il  Velcouo  fi  leuò  colle  Croci, e preti 
niptefono  ^procilsione  con  molti  Volterrani , & le  donne  Icapi- 
Voiwrra.  g|iate  domandando  milericordia , Se  coli  fu  fatto  : per 
che  ordinarono  che  nertuna  ruberia  vi  fi  fecelle,ma  pre 
fono  lafignoria  Se  caccioronne  fuori  i caporali  Ghibel 
lini:dopo  l’acquiilo  di  Volterra  lubito  1 Fiorentini  con 

loro 
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loro  hofie  andarono  {òpra  i Pifàni , i quali  non  fi  lèn- 
tendo  forti  à refifiere  mandarono  loro  ambalciadori 
nel  campo  colle  chiaui  in  mano  in  legno  di  humilità  à vittoria  e 
domandare  a’Fiorentini  pace, Se  fu  loro  conceduta;  ma  Pl 
con  tutte  quelle  conditioni , che’  Fiorentini  vollono, 
ciò  fu  d’eflère  franchi  in  Pila,  &c  non  pagare  alcuna  ga- 
bella di  colè, che  vimettellono  ò traelsino,e  d’hauere  il 
cafiello  di  Piombino,  ò quello  di  Ripafratta , & prelefi 
Ripatratta  per  certa  dimofiratione  fatta  httiziamen- 
te  ia’Pilàni,  la  quale  poi  fi  donò  aLucchefi:&  per  ollèr- 
ua  ione  di  dette  colè  mandarono  per  fiatichi  a Firen- 
ze cinquanta  Pilàni  de  migliori  della  terra, & dopo  tut- 
te queite  vittorie  con  grande  honore , e trionfo  l’ho- 
fie  de’Fiorétini  fi  tornò  in  Firéze,  e fu  chiamato  in  Firé 
ze  quello  anno  del  MCCLIIII.  l’anno  vittoriolò , nel 
MCCLV.mandando  i Fiorentini  il  Conte  Guidoguer-  »((.' 
rade’ Conteguidi,  con  cinquecento  caualieri  in  aiuto 
degli  Orbitani , che  haueano  guerra  co’  Viterbefi,  e al- 
ta loro  vicini  Ghibellini  fi  posò  in  Arezzo, 8c  lènza  vo- 
lontà ò mandato  de’Fiorentini  cacciò  d’ Arezzo  la  parte 
G iibellina , ellèndo  gli  Aretini  in  pace  co’  Fiorentini; 

& però  i Fiorentini  mandorono  l’hofie  ad  Arezzo , Se 
hebbono  la  terra  & rimillbnui  i Ghibellini  Se  il  detto 
Conte  le  ne  partì  nel  MCCLVI.  i Pilàni  rompendo  la 
pace  a’Fiorentini  Se  Lucchefi , andarono  con  hofie  lò- 
pra  Lucchefi  al  ponte  Serchio,i  Fiorentini  gli  lòccorlò- 
no , Se  furono  {confitti  i Pilàni  Se  prefi  piu  di  tremilla  Furono 
Se  molti  annegati  nel  Serchio , & Icorlòno  i Fiorentini 
lòpra  Pilà  infino  à lànto  Iacopo  in  vai  diSerchio,  & iui 
tagliarono  vno  grande  pino  lòprailquale  batterono  fio  n. 
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rini  con  vn  piccolo  albero  fra  i piè  di  fanto  Giouan- 
ni  B attilla , che  ancora  le  ne  truouano,  per  quello  i Pi- 
fini domandarono  pace, e hebbolla , ma  con  quelle  con 
ditioni,  che  i Fiorentini  voltano, Se  fra  l’alrrc  colè  di  fa 
re  il  cartello  di  Mufloné  il  volere  de’Fiorentini,  Se  erart 
diliberato  di  disfarlo,  ma  temendo  i Pifani , che  non  lo 
riteneflòno  in  piè  pe’Lucchefi , mandorono  vno  loro 
cittadino  in  Firenze  con  danari  a operare , che  fi  disfa- 
ceilè,Se  abbattevi  a Aldobrandino  Ottobuono  grande 
8e  buono  cittadino , Se  proferfègii  quattromilla  feudi 
perche  ciò  faceflè , ma  il  buono  Aldobrandino  rifiutò  i 
danari , e tornato  in  conlìglio  ad  operò  che  Mucrone  fi 
rifèrbaffe  Se  poco  poi  morì , Se  honoratamente  fu  fè- 
pellito  alle  fpefè  del  comune  in  fànta  Reparata  in  vno 
ièpolcro  rileuato  . Dipoi  tre  anni  tornati  1 Ghibellini 
da  certi  partiali  fu  abbattuto  detto  fèpolcro,  e trattone 
il  corpo,  e rtrafeinato  per  la  terra  iniquamente . Nel 
MCCL  Vll.i  Fiorentini  prefòno  Se  disfèciono  il  cartel- 
lo di  Poggibonizi, perche  teneuano  parte  Ghibellina  Se 
erano  collegati  co’Sanefì.  Nel  MCCLVIII.  quegli  del- 
la cala  degli  Vberti,  e altri  Ghibellini  di  Firéze  per  fod- 
ducimento  del  Re  Mafredi  ordinarono  trattato  Se  cò- 
giura  contro  al  popolo, che  pendeua  in  parte  Guelfa , Se 
feoperto  detto  trattato  corte  il  popolo  armato  alle  calè 
de  gli  Vberti, doue  è hoggi  il  palagio  de’  Priori , e vcci- 
fòno  Schiattuzo  degli  Vberti  Se  piu  loro  mafnadieri,Se 
furono  prelì  Vberto  Caini  de  gli  Vberti , e Mangia  de 
gl’Infangati , Se  in  orto  fan  Michele  furono  dicapitati, 
Se  tutti  gli  altri  della  cala  degli  Vberti  colle  infraferitte 
famiglie  Ghibelline  s’ufcirono  di  Firenze , cioè  Sitanti, 
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Guidi,  Amidei, Lamberti, Scolari  & parte  degli  Abati, Ca 
pon(àcchi,Migliorelli,  Soldanieri,  Infangati,  Obriachi, 
Teda!dini,GaIigari,&  quelli  delia  Preflà,Amieri,e  quel- 
li da  Ceriina,  Razanti,&  piu  altri,  Se  tutti  n’andarono  a 
Siena,  che  lì  reggeua  à parte  Ghibellina , Se  i loro  cala- 
menti  furono  disfatti , e murofiène  le  mura  di  fan  Gior 
gio  oitr’arno,&  piu  fu  prelò  martoriato, e decapitato  in 
lùlla  piazza  dilàn  Pulinari  l’Abate  di  Valembrofàgen 
tilhuomo  da  Pauia,  che  gli  fu  appello, che  trattaua  con 
tro  a’GueIfi,di(fefi  era  innocente  &c  fu  morto  a torto, &: 
per  quello  furono  i Fiorentini  (communicati  dal  Papa, 

Se  alllii  danneggiati  in  Lombardia, e per  quello  peccato 
e altri  fi  dille,  che  Iddio  mandò  poi  la  (confitta  à Mon- 
t’Aperti . Llfendo  Podellà  d’Arezzo  m elle  re  Stoldo 
Giacoppi  de’  Rolli  di  Firenze  nel  MCCLIX.  condufle  liff 
gli  Aretini  di  notte  con  (cale  à Cortona  Se  prelòlla , Se 
disfeciono  le  mura  Se  le  fortezze,  Se  feciongli  loro  (ùg- 
getti , Se  ciò  molto  dilpiacque  a’ Fiorentini , perche 
erano  alloro  lega, Se  tenncno,che  gli  Aretini  haueflòno 
rotto  la  pace  Se  per  quello  i Fiorentini  andarono  à ho- 
lle , e prefono  Se  disfeciono  il  cartello  di  Creda  io  Ca- 
lèntino , che  era  del  Vefoouo  d’Arezzo , Se  tornati  col 
detto  holle  andarono  (òpra  il  cartello  di  Vernila  de’Con 
ti  Alberti, & quello  prefono  & disfeciono,  Se  fimilm  em- 
inente prefono  Mangona  riducendogli  alladiuotione 
di  Firenze,  con  certo  cenfo  ogn’anno . In  quelli  tem- 
pi  fu  donato  al  comune  vno  Lione,  Se  effondo  rinchiu-  Dio* 
lo  in  (òlla  piazza  di  (ànto  Giouanni  fi  fuggì,  & prefe 
vno  fanciullo  in  orto  firn  Michele,  la  madre  vi  Golfo 
(«pigliata , e traflègliele  delle  mani  lènza  fare  il  Lione 
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arto  alcuno , & li  detto  fanciullo  fu  poi  fiero  hùomo 
nominato  Oilanduccio  del  Lione . Era  in  quelli  tem- 
pi in  Firenze huomini  dirozzi  coitumi,di  poche  de- 
licatezze, & piccole  ricchezze , ma  buoni  e leali , le  do- 
te comuni  erano  lire  cento  ,&  le  grandi  lire  trecen- 
to . Erano  in  cjuefH  tempi  due  Imperadon  , j’vno  era 
il  fòpradetto  I<e  Manfredi  nimico  alla  Chiefa  , l’al- 
tro era  il  Re  Altonlodi  Spagna  molto  fauoreggia- 
to  dalla  Chielà  per  hauerlo  tauoreuole  contro  à Man- 
fredi . I Fiorentini  vi  mandarono  perambafciado- 
re  fèr  Brunetto  Latini  con  grandi  proferte  per  far- 
lo palfare  in  Italia  in  fauore  diparte  Guelfa  ; ma  in 
quello  tempo  interuenne  lafconfitta  di  Mont’ Aper- 
ti , & però  fi  leuò  dal  penderò  del  pallàre . Et  in  que- 
lli mededmi  tempi  gli  vfciti  di  Firenze , che  s’erano 
ridotti a Siena,  non  potendo  hauere  da’  Saned  aiuto 
balleuole  contro  a’  Fiorentini , mandarono  loro  am- 
bafciadori  al  Re  Manfredi  per  aiuto , & doppo  mol- 
te chielle , e tempo, hebbono  da  lui  per  aiuto  cento  ca- 
ualieri,&  parendo  loro  pochi  gli  vollono  rifiutare , ma 
per  configlio  di  M.  Farinata  degli  Vberti  gli  accetto- 
rono,  domandando  con  efsi  la  dia  infègna,  perche  quan 
dofolTono  {confitti  con  ella  il  Re  per  ricouerare  fuo 
honore  vene  mandafli  molti  più , Se  cod  interuenne 
poi  come  hauea  antiueduto  meflèr  Farinata  detto  , & 
giugnendo  con  efsi  à Siena  furono  affai  dileggiati  da’Sa 
nell  &c  dal  reito  de  gli  vfciti . In  quelli  tempi  i Fioren- 
Carroccio  tini  quando  andauono  à hoile  vfàuano  due  folennita- 
di , 1 ’vna  era  quella  della  infègna  del  Carroccio  bianca 
e rolla  , come  ancora  à certi  tempi  fi  inoltra  itela  nel- 
la Chie- 
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la  Chielà  di  finito  Giouanni , & poneuafi  in  fu  due 
grandi  alle  rode  in  lù  vno  carro  tirato  da  due  buoi 
couerti  di  rodo,  Se  prima  dell’opera  di  firn  Giouanni  la 
traeuano  certi  Conti  vicini , Se  caualieri , Se  portati- 
la in  mercatonuouo , &:  iui  era  data  in  mano  del  po- 
polo , & lèmpre  per  via , Se  ne’  campi  era  guardata  da 
piu  valenti  fanti  del  popolo  . L’Altra  lolennità  era 
vna  campana  detta  Martinella,che  lì  poneua  in  lù  l’ar- 
co di  porta  fimra  Maria , Se  vno  mele  manzi  continua- 
mente  di  dì,&  di  notte  lonaua,  poi  che  l’holle  era  ban- 
ditoracciò  che  il  nimico  lì  potelTe  mettere  in  punto, 
poi  lì  poneua  in  fu  vno  cartello  di  legname , Se  al  lùo- 
no  di  quella  lì  guidaua  l’horte.  Con  quelle  lòlennira- 
di  del  mele  di  Maggio  nel  MCCLX.  s’andò  pe’  Fio- 
rentini à horte  fòpra’  Sancii , Se  prelòno  Vico  mezza- 
no Se  Calinole  loro  cartella , Se  accamparonlì  allato  al- 
l’antiporto di  Siena , al  immillerò  di  lànta  PetorneL 
la , Se  in  fu  vno  poggetto  vicino  feciono  vna  torre , 
fòpra  Jaquale  teneano  la  Campana , Se  riempierono  la 
torre  di  terra  & fu  vi  piantarono  vno  Vliuo,  ilqua- 
Je  inlìno  ne  nollri  di  v’era . Et  in  quelli  tempi  gli  vlci- 
ti  di  Firenze  con  grande  alluna , per  conlìglio  di  mef- 
fèr  Farinata  auuinazarono  & inebriarono  i caualieri  Te 
de  felli  mandati  pe’I  Re  Manfredi  , Se  con  grande  pro- 
ferte  gli  mandarono  fuori  ad  alfaltare  l’holle  de  i Fio- 
rentini : i quali  benché  francamente  gli  allàlilfono, 
pureinbrieue  tempo  furono  tutti  morti  da’  Fiorenti- 
ni,& prelà  la  inlègna  del  Re,  Se  llralcinata  per  lo  cam- 
po , Se  recata  in  Firenze  : & poco  poi  lì  tornò  l’holle  à 
Firenze . Per  quello  i Sanelì  di  nuouo  s’ingegnarono 
< - D 2 di  fare 
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di  fare  danari  con  impegnare  caddi  a , Se  per  ogni  mo- 
do, & di  nuoito  mandarono  ambalciata  al  Re  Manfre- 
di con  danari,  Se  inoltrando  che  harebbono  hauuto  vie 
toria  (è  pochi  piu  toffoiio  futi  i iùoi  cauàlieri  'i  edelchi, 
& come  erano  i tari  curri  morti  & con  gran  vituperio 
ièraianate  le  lue  inlegne  Se  ranco  commoflor io  il  Re, 
che  di  nuoino  a mèzzq  Ipele  per  tre  meli  mando  à Siena 
coietti  ambaleiaUoti  il  Conre  Giordano  iuo  manicai - 
co  con  ottocento  cauaiieri  Tedelchi , che  giunlono  in 
Siena  di  Luglio  anno  detto  MCCLX.&  tanti  n’accoz- 
Zorono  i Sanelì , che  in  tutto  cogli  vfcitidr  Firenze  Se 
certi  mandati  da’  Pilàni,,Sc  altri  furono  circa  diciotto 
centinaia, & lubito  bandirono  i’hoite  lòpra  Mont’  Al- 
ano accomadati  da’Fiorentini,&  affai  ne  prelòno  cuo- 
re i Ghibellini . Gli  v/citi  di  Firenze  per  cui  opera  il  Re 
hauea  mandati  gli  ottocento  caualieri  Tedelchi  veden 
do,  che  non  gli  haueuano  per  piu  che  tre  meli  de’  quali 
iterano  già  paffati  circa  vno  mele  Se  mezzo , Se  andan- 
dotene i Tedelchi  riteneano  peggio  che  prima  Se  dana 
ri  non  haueano  piu , Se  che  bilògnaua  fare  vlcire  i Fio- 
rentini à campo  Se  per  indubbia  di  mellèr  Farinata  Se  di 
mellèr  Gherardo  Ciccia  dei  Lambeiti  hebbono  due 
làui  frati  minori  in  prelèntia  di  noue  de’  piu  poffen- 
ti  cittadini  di  Siena  , Se  moffrarono  di  volere  da- 
re Siena  a’  Fiorentini  per  feudi  centomila  per  abbat- 
tere la  grandigia  di  mellèr  Prouenzano  Saluani  gran- 
decittadinodi  Siena, & che  inuitalsino i Fiorentini  à 
venire  con  glande  elèrcito  Se  con  detti  danari  al  fiume 
-d’Arbia  lòtto  nome  di  fornire  Mont’Alcino  Se  che  da- 
rebbono  loro  la  porta  di  S.  Vito  & dierono  à detti  frati 
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lettere,e  fùggelli  : co'quah  efsi  vennono  à gli  antiani  di 
Firenze  inoltrando  hauere  a dire  colà  lègrctilsima  Se  di 
grande  importanza, e hebbono  per  vditori  due  cittadi- 
ni i’vno  fu  Spedito  di  porta  fan  riero,  che  era  degli  an- 
ziani^ mellèr  Gianni  Calcagni  che  era  di  Vaccherec- 
cia,i  quali  portati  da  volontà  dierono  fede  al  detto  trac 
tato , e lùbito  trouatii  danari  & adunato  il  configlio 
propolòno , che  era  bilbgno  fornire  Mont’Alcino  con 
maggior  gente , che  l’anno  paflàto,  & parendo  a’nobili 
huomini  delle  calè  Guelfe  di  Firenze,  e pratichi  di  guer 
reinfiemecol  Conte  Guido  Guerra  quella  impreli  di 
grande  pericolo  pe’  Tedelchi  venuti  à Siena , & per  gli 
variati  animi  de  cittadini  di  Firenze, dimoilrarono  con 
làuio  configlio  detto  per  parte  di  tutti  da  mellèr  Tega- 
ia  Aldobrandi  degli  Adimari,  che  nó  era  vtile,  anzi  dan 
nolo  mandare  holte  lòpra  Siena  per  fornire  Mont’Alci 
no , Se  che  fi  potea  fornire  con  pochi  danari , per  mez- 
zo degli  Oruietani , al  quale  il  lòpradetto  Spedito  huo- 
mo  prolùntuolb  villanamente  rilpolè , che  fi  cercallè  le 
brache  le  hauea  paura , & melfer  Tegaia  dille , che  egli 
non  ardirebbe  à lèguitarlonella  battaglia  doue  andreb- 
be lui, Se  leuandofifu  melfer  Cece  de  Gherardiniper  di- 
re quello  medefimo  che  mellèr  Tegaia,  gli  fu  pollo  lì- 
lentio  da  gli  anziani  à pena  di  lire  cento,  & offerendo 
egli  di  pagarle  perdite  il  bene  del  comune  fucrelciura 
la  pena  infino  a lire  dugento , Se  poi  à lire  trecento , Se 
offerendo  anche  di  pagare  l’vna  quantità  Se  l’altra,  vi  fu 
pollo  pena  la  fella , Se  di  poi  per  lo  popolo  llraccuraro 
li  vinlè  il  peggiore  partito  ; Se  fatta  la  detta  dilibe- 
ratione  furono  richielti  fubitamente  d’aiuto  tutti  i col 
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legati  e amici  del  comune, Lucchelì,Bolognefi,  Pillole- 
fiorateli,  Volterrani , Aretini,  Sanminiatefi,  Sangimi- 
gnanefi , Se  Colligiani , Se  del  popolo  di  Firenze  d’ogni 
caia  ò famiglia  vno  ò piu,&  con  lòldati  foreffieri,alFy+ 
Icita  d’Agolto  fi  parti  di  Firenze  tutto  il  detto  hoite 
col  Carroccio, & colla  campana  al  modo  vlito,  e Peru- 
gini Se  Oruietani  anche  mandarono  loro  aiuto  nel  cam 
po , Se  polironli  in  fui  fiume  d’Arbia  al  luogo  detto 
Monte  Aperti, doue  fi  trouarono  in  tuttocirca  tre  trul- 
la caualieri  Se  trentamila  pedoni , Se  di  nuouo  manda- 
rono gli  vlciti  altri  frati  à Firenze  a commuouere  certi 
Ghibellini, che  v erano  rimali  a venire  nel  detto  campo 
Se  poi  fuggirli  per  rompere  Se  sbigottire  i Fiorentini, & 
allettando  1 guidatori  del  campo  la  promelTa  fatta  loro 
della  porta  di  fin  Vito.in  tanto  i Ghibellini , che  erano 
nel  campo  hauendo  ciò  prelèntito  mandarono  in  Sie- 
na vno  Ghibellino  di  porta  làn  Piero  detto  Razante,  a 
auifire  che  fi  guardalfono  da  detto  trattato, & dallVlci 
re  fuori  à còbattere  con  fi  grade  hoite, ma  giunto  in  Sie 
na  fu  auilàto  dagli  vfeiti  di  Firenze , che  dicellè  il  con- 
trario perche  per  loro  faceua  prouare  la  fortuna,  Se  coli 
fece  confortando  il  popolo  di  Siena  &iTedelchi  alla 
battaglia,  dicendo  che  il  campo  de’Fiorentini  era  in  ma 
le  ordine  &diuilò,  perle  cui  parole  tutto  il  popolo  fi 
mille  ad  arme,  e inlieme  co’Tedelchi  vlcirono  fuori  per 
la  porta  di  finto  Vito , la  quale  i Fiorentini  alpettaua- 
no,che  folle  loro  data,  della  qual  coli  alquanto  di  sbi- 
gottimento fu  nel  campo , Se  aliai  piu  quando  apprefi- 
lindofi  tutti  i Ghibellini  traditori,  che  erano  nel  cam- 
po fè  n’ vlcirono , Se  andarono  dalla  parte  de’Saneli , Se 
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ciò  furono  quelli  della  Preflà,&  degli  Abati  Se  piu  altri, 
ma  per  tutto  quello  non  lì  abbandonarono , che  non 
mettellòno  in  punto  le  Ichiere  à riceuere  la  battaglia, & 
asfaltati  rouinolàmente  dalla  Ichierade'Tedelchi  tu  ta- 
gliata la  mano , Se  poi  morto  à mellèr  Iacopo  del  Vacca 
de’  Pazzi , che  portaua  l’Inlègna  della  caualleria  del  co- 
mune dal  traditore  mellèr  Bocca  degli  Abati,  che  era 
in  lùa  Ichiera  apprefio  à lui , il  perche  abbattuta  la  ìnlè- 
gna  il  campo  fu  tutto  in  rotta , Se  furonui  morti  fra  de’ 
Fiorentini  & degli  Amici  piu  di  duomilacinquecento, 
& prelì  piu  di  mile  cinquecento , Se  ciò  fu  Martedì 
adì  quattro  di  Settembre  MCCLX.&  rimalèui  il 
Carroccio  Se  la  Campana  con  innumerabile  telòro  dar 
nelì . Venuta  la  nouella  di  detta  rotta  in  Firenze  per 
certi  Icappati , che  tornauano  furono  infiniti  pianti  in 
Firenze  perche d’ognicafà v’era rimalo qualcn’vno  , ò 
morto , o prelò , & limile  à Lucca  Se  i’altre  terre , che 
vi  furono, & tutti  ribelli  e confinati  cominciarono  à pi- 
gliare ardire  di  tornare  in  Firenze:  per  le  quali  colè  rut- 
ti i principali  calati  Guelfi  di  Firenze  lènza  altro  com- 
miato lì  partirono  della  città  adì  1 1.  di  Settembre  Se 
andaronne  à Lucca , i calati  furono  quelli , Rolsi,  Ner- 
li , Se  parte  de’  Mannelli , Bardi , Mozzi , Frelcobaldi, 
Canigiani , Magli , Machiauelli , Belfredelh  , Orcio- 
lini , Agiioni , Rinucci , Barbadori , Battimanni , So- 
derini , Malduri, Ammirati, Ghirardini,  Lucardelì,  Ca- 
ualcanti,Bagnelì,Pu!ci,  Guidalotti,  Malilpini,  Forabo- 
ichi,  Manieri , quelli  da  Cuona , Sacchetti , Compiob- 
befi,  Magalotti, Mancini , Bucelli , Se  quelli  daji’Antel- 
la , Buondelmonti , Scali , Spini , Gianfigliazzi , Gian- 
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Donati , Bollichi , Altouiti , Inciampali,  Baldouinetti, 
Tornaquinci,  Vecchietti,  de  parte  de’Pigli,  Minerbetti, 
Beccanugi, Bordoni, Tofinghi,Arigucci,  Agli, Sitij,  Ma- 
rignolh,&  Serbrunetto, Latini,  Adimari,  Pazzi , Bildo- 
raini,  & parte  de’Donati , de  molti  altri , de  fu  atto  aliai 
riprenlìbile,però  che1  Firenze  era  forte , e di  mura , e di 
fblsi  da  poterli  difendere , de  la  Domenica  vegnente 
adì  xvj.di  Settembre  entrarono  in  Firenze  tutti  gli  vici 
ti  de  Ghibellini,  che  erano  luti  alla  Iconfitta  detta  infe- 
ra e col  Conte  Giordano  tutti  ricchi  della  preda  de’Fio- 
rentini ,& degli  altri  Guelfi  fconfitti,  & eleflonoPo- 
deltà  per  lo  Re  Manfredi,  Guido  Nouellode’Contigui 
di  per  due  anni  de  meli  à tenere  ragione  nel  palagio  da 
làn  Pulinari . Quelli  fece  fare  la  porta , eh’ e (opra  via 
Ghibellina  che  fu  coli  nominata  perche  fu  fatta  à tem- 
po de>Ghibellim,&  quello  per  potere  mettere  lòccorlò 
nella  terra  à lùa  guardia  di  luoi  fedeli  diCalèntino , de 
perpromeflà,  fatta  a’  Sancii  fece  disiare  cinque  cafiella. 
delle  nollre,  che  erano  alle  frontiere , & fece  giurare  a 
tutti  i cittadini  fedeltà  ai  Re  Manfredi, & il  Conte  Gior 
dano  rimale  Capitano,  de  Vicario  generale  per  lo  detto 
Re  co’lùoi  Tedelchi  al  loldo  de’  Fiorentini  6 c affai  per- 
lèguito  i Guelfi,  e grande  dolore  tu  in  corte  di  Roma  di 
detta  noueila,&  perche  Io  fiato  della  Chielà  ne  indebo- 
Jiua,  de  quello  di  Manfredi  loro  nimico  ne  aggradiua ,, 
& il  Cardinale  Ottauiano  degli  Vbaidini  Ghibellino  ne 
fe  grande  fefia,  de  il  Cardinale  Bianco  glande  afirolago 
predille , che  i Guelfi  di  nuouo  dpiXeuano  tornale  in 
buono  fiato, Evincere,  de  che  mainiti  non  perderebbo 
no  loro  fiato  Et  per  limile  modo  detto  di  lòpra  fugr 
ij-u  !..  <'j  girono 
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girono  i Guelfi  cjuafi  di  tutte  le  terre  Se  c alleila  di  To- 
Icana , Se  tornarono  à reggimento  di  parte  Ghibellina 
làluo  che  la  città  di  Lucca , alla  quale  perche  fi  reggeua 
pe  Guelfi  fi  riduflbno  quali  tutti  i Guelfi  d’ogni  terra. 
Se  fra  gli  altri  meffer  Tegaia  Aldobrandi  Se  lo  Spedito, 
de  quali  di  lòpra  habbiamo  fatto  mentione,  Se  trouan- 
doli  vn  dì  inlieme  meflèr  Tegaia  fi  cauò  de’  cauiglioni 
vna  boria  di  leudi  cinquecento , Se  dille  per  rimproue- 
rio  allo  Spedito , che  era  pouerilsimo , ecco  come  io  ho 
conce  le  brache,à  quello  hai  tu  condotto  te,&  me, e gli 
altri, per  la  tua  luperbia,lo  Spedito  rilpolè  perche  mi  ere 
dauare,  quello  ho  notato  per  dare  elèmpio  à gli  altri . 
In  quello  tempo  i caporali  Ghibellini  di  Pila , Se  di  Sie- 
na,& di  tutte  laltre  terre  di  Tolcana  inlieme  con  Con- 
te Giordano  ordinarono  parlamento  à Empoli  per  ri- 
formare loro  fiato  Se  fare  taglia  , & perche  il  Conte 
Giordano  haueua  hauuto  comandamento  dal  Re  di  tor 
nare  in  Puglia  in  filo  luogo , rimale  Vicario  generale  il 
Conte  Guido  nouello  lòpradetto  . Et  quafi  per  tutti 
s era  diliberato  di  disfare  la  città  di  Firenze  come  prin- 
cipale nidio  di  Guelfi , le  non  folle  il  valente  huomo 
meflèr  Farinata  degli  Vberti>che  con  -grande  ardire,; 
Se  grande  ©rarione , & pronte  ragioni  I©  contradifle.,  ex 
fu  di  tantaautoritàche  riuocò  detta  dihheratione, 
lòlolui  fu  cagione  della  conlèruatione  di  Firenze  per 
allhdra  ; Nel  MCCLXL  il  Conte  Guido  Noueìlo^o- j 
piadetto  co  nx  ut  te  le  genti  Ghibelline  di  Firenze,-  Se  di 
tutte  f altre  terre  vicine  & eoTedelchi  andarono  à ho- 
fie  lòpra  Lucca  Se  piefono  Cartello  franco , lànta  Cro- 
c CfSe  lànta-  Maria  à monte,  Se  Morite  CaIuoli,é  il  Poz 
‘Oi  zo.Di- 
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zo . Dipoi  Gettono  per  trenta  dì  allo  a (Tedio  di  Fucec- 
chio,& per  eflèr  bene  difefò,8e  per  acquazoni  fi  leuaro- 
no  dallo  afièdio,Se  tornoronh  à Firenze. In  quelli  tem- 
pi i Guelfi  vfciti  di  Firenze  infìeme  co’  Lucchefi  manda 
rono  ambafciadori  in  Alamagna  a Carradino  Re  à cui 
apparteneua  di  ragione  il  reame  di  Puglia , Se  andouui 
pe  Fiorétini  meflèr  Bonaccorfò  Bellincioni  Adunarle 
meflèr  Simone  Donati, per  commuouerlo  contro  al  Re 
Manfredi, Se  affai  bene  lo  trouarono  difpoilo:  ma  era  fi 

fùccolo  garzone, che  la  madre  non  volle  mai  confèntire 
afciarlo  partire  da  fè,  fi  che  tornorono  fènza  effetto  al- 
Jt6l  cuno . Et  nel  M C C L X 1 1. 1 Guelfi  vfciti  di  Firenze, 
che  erano  in  Lucca, vna  notte  fi  partirono,  e per  tratta- 
to prefòno  il  calleilo  di  Signa,  ma  il  Conte  Guido  adu- 
nò grande  quantità  di  gente  Ghibellina  d’ogni  terra,  Se 
andoui  à holle , Se  non  fèntendofì  i Guelfi  forti  alla  di- 
fefà, falciarono  Signa  Se  tornoronfi  à Lucca  . L’Ellate 
vegnente  il  Conte  Guido  detto  co’Pifàni,Se  gli  altri  dei 
la  taglia  de’Ghibellini  di  Tofcana, andarono  à holle  fò- 
pra  Lucca, Se  feonfiflono  i Lucchefi  infieme  con  gli  vici 
ti  Guelfi  di  Firenze  8e  dellaltre  terre, Se  hebbono  Caili- 
glione,Se  Nozano,Se  il  ponte  à Serchio,Se  Rotaia, e Sar 
rezzano  : per  le  quali  colè  i Lucchefi  fègretamente  s’ac- 
cordo rono  col  detto  vicario  di  cacciare  tutti  i detti  vici 
ti  Guelfi  Fiorentini, Se  dellaltre  terre, che  erano  in  Luc- 
ca Se  di  riceuere  vicario  pel  Re  Manfredi, Se  coli  fùbito 
fu  comandato  a’  Guelfi , che  erano  in  Lucca , che  in  fra 
tre  dì  haueflbno  fgombero  Lucca , Se  il  contado  à pena 
delThauereSe  delle  perfòne,Se  coli  n’andarono  tutti 
per  Talpe  à Bologna  con  grandi  difàgi,Se  dannidelle 
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loro  donne  & de’  loro  figliuoli  : diceafi  per  alcuni , che 
cjuelta  cacciata  fu  cagione  di  fare  arricchire  molti , che 
lì  dettono  à lare  mercatanti, & didelònlì  in  molti  luo- 
ghi per  le  terre  altrui . Et  dopo  quella  riuolta  di  Lucca 
non  rimale  città,  nè  cartello  in  Tolcana,  che  non  tornai 
le  à parte  Ghibellina,  &c  il  Conte  Guido  votò  la  camera 
del  comune  di  Firenze  di  nobili  & buone  baledra  &c 
•mandolTele  à Poppi, & llandolì  coli  poueri,  à Bologna; 
a Modona  nacque  diflenfione,e  guerra  cittadinelca  tra 
Guelfi,  e Ghibellini,  & elfendo  armati  e per  combattere 
i Guelfi  mandorono  à Bologna  à detti  vlciti  Guelfi  di 
Firenze  per  aiuto  ; i quali  lùbito  v’andarono  grande 
quantità, & appiè  & à cauallo , onde  lùbito  i Ghibellini 
di  Modona  furono  (confitti , &c  (Cacciati  i beni  lo- 
ro conceduti  ài  Guelfi  di  Firenze  ; di  che  aliai  n’arric- 
chirono & fornironfi  d’arme  & di  caualli;  &c  perj  li- 
mile modo  ellèndo  ancora  in  Modona  furono  ri- 
chiedi d’aiuto  da’  Guelfi  di  Reggio , che  guerreggia- 
nano  co  i Ghibellini  & andaronui  , & loro  capita- 
no fa  mefièr  Forelè  degli  Adiman  , &.  anche  furo- 
no cacciati  i Ghibellini  & loro  beni  dati  a’ detti  Guel- 
fi, che  di  nuouo  n’arricchirono . Et  haueanoi  Ghibel- 
lini di  Reggio  fra  gli  altri  vno  di  datura  di  gigan- 
te, chiamato  il  Calca  da  Reggio,  che  con  vna  maz- 
za di  ferro  vincea  ogn’vno  , onde  i Fiorentini  det- 
ti elellono  dodici  vantaggiati  giouani  , che  poi  fu- 
rono detti  paladini;  i quali  gli  fi  drinlòno  adolfo 
francamente  colle  coltella,  & infine  dopo  molta  di* 
felà  1’  atterrorono,  & morto  lui  lùbito  tutta  Ghibellini 
fuggirono,&  coli  arricchiti  i detti  vlciti  furono  preda- 
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mente  quattrocento  benilsimo  in  punto  à cauallo , per 
la  (òpradetta  (confitta  de’  Fiorentini  molto  ne  crebbe 
io  fiato  del  Re  Manfredi , Se  la  parte  Imperiale  ; Se  per 
lo  contrario  abbatto  quello  della  Chiefà:  Se  in  quelli 
tempi  morì  à Viterbo  Papa  Aleflàndro,Se  vacò  la  Chie 
là  cinque  mefi , Se  fu  eletto  à calo  Papa  Vrbano  quar- 
to di  natione  Se  pouero  cherico  di  Francia , ilquale  non 
potendo  hauere  aiuto  da  i due  detti , nè  da  Curradino 
àcuidi  ragione  apparteneaii  regno, Se  lòllicitatoda 
gli  Vlàti  di  Tolcana  fece  concilio  : nel  quale  fu  eletto 
Redi  Cicilia,  Se  campione  della  Chielà  Carlo  Conte 
d’Angiò  Se  figliuolo  del  Re  di  Francia,  ilquale  per  con- 
figlio de’baroni  di  Fràcia  per  bene  di  lànta  Gliela  accet 
tò  la  detta  elezione , Se  promilìè  prettamente  pattare  in 
Italia  con  grandi  forze  in  aiuto  della  Gliela  Se  contro 
à Manfredi, Se  attelè  con  grande  lollecitudine  à metter 
fi  in  punto  di  danari  Se  di  gente:Se  il  Re  Manfredi  per 
lo  contrario  attendea  à farli  forte  alla  difelà  intenden- 
doli con  tutte  le  terre  di  Tolcana  Se  di  Lombardia , che 
fi  reggeuano  à parte  Ghibellina, e pareuagli  eflère  forti!' 
fimo  alla  difelà. 

Nel  MCCLXIIII.Se  d’Agofio  apparue  vna  Stella  co 
meta, che  durò  inlino  à Nouembre,Se  molte  mutationi 
di  fiati  furono  in  detto  anno , come  lògliono  lignifica- 
re : come  fu  nel  regno  di  Cicilia  la  morte  del  Re  Man- 
fredi, Se  la  morte  di  Papa  Vrbano , che  morì  la  notte 
che  la  Cometa  Iparì, Se  credette  Manfredi,  Se  i Ghibelli 
ni  , che  per  la  morte  d’ Vrbano  fotte  impedita  la  venu- 
ta del  Re  Carlo  ; ma  fu  il  contrario  : perche  {decedette 
Clemente  di  Prouenza,che  non  meno  fauoreggiò 
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la  pallata  del  Re  Cario , che  fi  facellè  il  fìio  antecelTore. 
Carlo  fòpradetto  fa  figliuolo  fecondo  del  Re  Luigi  pia 
ceuole  di  Francia , &c  nipote  del  buono  Re  Filippo  del 
Bornio  ; òc  fu  coli  degno  fignore  di  virtù  & di  bellezza, 
come  alcuno  altro  del  mondo . In  quelli  tempi  i Guel- 
fi di  Firenze , che  s’erano  alquanto  nhauuti  per  la  prcfìi 
ra  di  Modona,  5c  di  Reggio  (come  dicemmo  adietro)fi 
miflono  in  punto  con  piu  di  quattrocento  buoni  huo- 
mini  à cauallo,  e mandarono  ambafciadori  à Papa  Chi 
mento  perche  gli  raccomandaflè  al  Re  Carlo, & proife 
rendogli  in  aiuto  la  fòpradetta  gente , & molto  grata- 
mente furono  riceuuti  óc  accettati, & volle  il  Papa  det- 
to,che  per  lo  inanzi  i detti  Guelfi  portafsino  la  fua  arme 
per  infègna,che  era  vna  aquila  rolfa  fòpra  vno  fèrpente 
nel  campo  bianco  : 8c  i Guelfi  v’aggiunfòno  vno  giglio 
fòpra  il  capo  dell’aquila , &c  coli  la  portarono  per  infè- 
gna  infino  a’  tempi  nollri , & furono  delle  piu  notabili 
compagnie , che  naueflè  il  Re  Carlo  allo  acquiflo  del 
regno , come  diremo  inanzi . Nel  M C C L X V.  il  fò- 
pradetto  Carlo  mandò  il  Conte  Guido  di  Monforte 
con  millecinquecento  cauaheri  con  molti  baroni,  & fi- 
gnori , che  per  Lombardia  n’andallòno  à Roma , & lui 
fatta  la  Pafqua  di  Refìirreflò  fi  parti  per  efler  a Roma,  e 
venne  à Marfilia  co  poca  compagnia.  Doue  erano  appa 
recchiate  trenta  Galee  & in  fu  quelle  fàno,  e faluo  fi  con 
dulie  a Roma  con  aliai  pericoli  di  mare,&  non  oliarne 
che  il  Re  Manfredi  haueflè  fparte  pe’  mari  circa  ottan- 
ta galee  per  llorpiare  la  fùa  venuta,  & in  Lombardia  ha 
uea  mandato  piu  di  trentamila  caualieri  à llorpiare  la 
pallata  delle  lue  genti,  che  veniano  col  fòpradetto  Con 
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te  Guido  pure  pattarono  falufie  à Parma  fi  feciono  loro 
incontro  la  {òpradetta  gente  de’  Guelfi  vlciti  di  Firen- 
ze capitanati  del  Conte  Guido  Guerra , &c  grande  ma- 
rauiglia  hebbono  i Francelchi , che  vlciti  di  loro  terra 
Fuflino  fi  bene  in  punto , cofi  tutti  infieme  giuntano  a 
Roma  del  meta  di  Dicembre , & fecene  Carlo  gran  fe- 
da : perche  tutta  Iellate  gl’hauea  affettati  in  Roma, 
dando  ordine  à pattare  il  regno,  & già  era  llato  fatto  le 
natore,  & molto  honorato  ; & giunta  la  detta  gente  il 
Papa, che  era  à Viterbo  vi  mandò  due  Cardinali  à co- 
ronar lui , & la  taa  donna  del  reame  di  Cicilia , & fatta 
la  fella  n’andò  colle  file  genti  verta  Campagna  & gran 
de  parte  ne  preta  lènza  contrailo , 6 e domandogli  Man 
fretti  per  fiioi  ambataiadori  pace  ò triegua  ; 8 c Carlo  ri- 
fpolè  che  volea  la  battaglia , & lènza  battaglia  pattaro- 
no il  pattò  del  ponte  di  Cepperono,  del  quale  Manfre- 
di fi  confidaua  aliai,  dipoi  per  forza  prefono  Aquino, 
& la  forte  rocca  d’Arci  ; &c  accampati  à làn  Germano 
anche  Io  prefono  per  forza.Et  i primi  che  làlirono  in  là 
1 16,‘  le  mura  furon o gli  vlciti  Guelfi  di  Firenze, e la  loro  in- 
fogna portaua  M.  Stoldo  Giacoppi  de’  Rotti,  8c  furon- 
ui  morti  e prefi  molti  delle  géti  ai  Mafredi  & sbigottin 
ne  molto  :&c  per  configlio  de’ fiioi  fi  ritratte  colle  lue 
genti  alla  città  di  Beneuento  come  luogo  piu  forte  &c 
da  combattere  à taa  polla . Il  Re  Carlo  v’andò  pretta- 
mente colle  tae  genti  per  alpri  cammini  & con  grandi 
dilàgi , &c  accampotti  pretto  à Beneuento  à due  miglia, 
vedendo  ciò  Manfredi  ordinò  di  combattere , & prelè 
il  peggior  partito, che  in  pochidì  conueniua  che  i Fran 
celchi  fi  partiflòno  per  mancamento  di  vettouaglia , 6c 

di  danari 
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di  danari  , Se  coli  fi  millòno  in  punto  alia  battaglia 
i Franceichi  non  ortante  che  foflòno  rtracchi  della  ve- 
nuta ..  La  inlègna  della  Ichiera  de  gli  vlciti  di  Firenze 
portaua  cjuel  di  meflèr  Currado  da  Monte  Magno  da 
Piftoia  , Se  capitano  era  il  lòpradetto  Conte  Guido 
Guerra  & veggendo  il  Re  Manfredi  la  detta  brigata  col 
la  inlègna  del  Papa  domandò  chi  erano  : Se  lèntito  che 
erano  1 Fiorentini,  Se  gli  altri  Tolcam  Guelfi  lùoi  auuer 
fàrij,  vedendogli  coli  in  punto  dille  quella  brigata  non 
può  lè  non  vincere , Se  domandando  lè  nel  lùo  cam- 
po hauea  in  lùo  aiuto  alcuno  de’  Ghibellini  Tolcani , a* 
quali  hauea  fatti  tanti  benefici , Se  non  vene  trouando 
alcuno  dille, lè  io  vincerò  voglio  per  l’auuenire  per  miei 
amici  i Guelfi.  Lo  Re  Carlo  vedendo  Manfredi  in  pun- 
to alia  battaglia  diliberò  anche  lui  di  combattere  non 
ortante, che’fuoi  fulsino  rtracchi , Se  coli  in  poca  dotta 
l’vna  parte , Se  l’altra  furono  Schierati , Se  cominciolsi 
la  battaglia,  Se  la  Ichiera  de  gli  vlciti  di  Firenze  fu  lèin* 
pre  intorno  alla  pedona  del  Re  Carlo , Se  feciono  fat- 
ti d’arme  marauigliolàmente  ; Se  infine  quel  dì  la 
parte  di  Manfredi  fu  rotta  adì  vltimo  di  Febbraio 
M C CL  X V.  Se  Manfredi  fu  morto  : perche  dilibe- 
rò piu  torto  morire  combattendo , che  fuggire , Se  nel 
medelìmo  dì  prelè  il  Re  Carlo  Beneuento , Se  per  pri- 
gioni qualunchè  vera  rifuggito,  Se  fra  gli  altri  il  Conte 
Giordano , Se  meflèr  Piero  Alìni  de  gli  Vberri , che  poi 
morirono  in  prigione, e ritrouato  con  fatica  li  corpo  di 
Mafredi  fu  lèppellito  come  {comunicato  vilméte  à piè 
del  ponte  di  Beneuento  Se  coperto  di  pietre:alcuni  difi. 
fono , che  il  Papa  nel  fece  poi  trarre , Se  mandollo  à lèp 
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pellire  Fuori  del  regno  lungo  il  fiume  del  verde;  in  brie- 
ue  tempo  tutto  il  regno  tu  all’vbidienza  del  Re  Carlo 
& parte  di  Cicilia , & tutti  i baronaggi  di  Manfredi  diè 
il  Re  Carlo  alle  tue  gèti  per  il  che  tutti  furono  ricchi  tra 
di  quello  & della  preda  della  rotta , & del  telòro  che  lì 
trouò  à Napoli, e fece  fare  il  Re  caltel  nuouo  al  modo  di 
Francia.L  anno  lèguente  venne  à lui  di  Tunizi  vno  lùo 
fratello  cugino  detto  don  Arrigo  diSpagna  per  vilìtar- 
lo,  & limale  aìuoi  Iòidi , 6c  fecelo  fare  lènatore  di  Ro- 
ma , poi  riulcì  lùo  nimico  per  danari  preitati  al  Re , 8c 
perche  il  Re  non  gli  lalciò  hauere  dal  Papalalìgnoria 
dell’ilòla  di  Sardigna,  Ne’ tempi  della  venuta  del  Re 
Carlo, il  velcouo  d’Arezzo  benché  folle  Ghibellino,  pu 
re  per  noie  riceuute  da’Ghibellini,che  reggeuano  Arez- 
zo, hauea  dato  tutte  le  lue  terre  di  Vaiti’ Arno  à guar- 
dia a’Guelfi  vfciti  di  Firenze , colle  quali  faceuano  aliai 
guerra  verlò  Firenze , perche  il  Conte  Guido  Nouello 
v’andc  con  certi  caporali  Ghibellini  di  Firenze , & tor- 
narono in  fine  con  vergogna,  per  vna  lettera, che  troua 
rono  nel  campo  gittata  con  altutia  da  meflèr  Vberto 
Spiouanato  de’Pazzi , nella  quale  lì  contencua  come  il 
Re  Carlo  mandaua  loro  in  aiuto  ottocento  caualieri; 
per  queito  poi  affai  cartella  lì  dierono  a’Guelfi . In  que-v 
Buiecca  ìli  tempi  arnuò  in  Firenze  vno  làracino  detto  Buzecca 
ftacchi°d'  ^ grande  maeitro  di  {cacchi, che  a vn’otta  giocaua  à tre 
fcacchieri  ne’  due  à mente , & vno  a veduta  con  ogni 
grande  maeftro  . Come  la  nouella  della  {confitta  di 
Manfredi  fu  in  Firenze,  & per  Tolcana  lubiro  i Ghi- 
bellini cominciorono  à impaurire , & i Guelfi  a piglia- 
re vigore  . Et  il  popolo  di  Firenze , del  quale  1 piu 
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«rane  Guelfi,  cominciò  à mormorare  pe'  danni  riceuu- 
ti  à Mont’Aperti , Se  per  le  grauezze  incomportabi- 
li , che  portauano  dal  Conte  Guido , Se  da’  Ghibelli- 
ni , che  reggeuano  ; Se  vennono  certi  Guelfi  infino  nel- 
la Chielà  de’  Semi  a trattare  tnutatione  con  gli  ami- 
ci loro.  per  il  chei  Reggenti  di  Firenze  per  modo  di 
mezzanità  eleflbno  per  Podeila  in  Firenze  due  Bolo- 
gnefi  frati  gaudenti  l’vno  tenuto  di  parte  Guelfa  ,’cicè 
melTer  Catalano  Malauolti , Se  l’altro  di  parte  Ghi- 
bellina, cioè  mefler  Lodengo  dell!  Andaio,8einlie- 
me  gli  miflono  nei  palagio  di  làn  Pullinari  a tenere  ra- 
gione à cialcuno  > i quali  attelòno  piu  al  guadagno  lo- 
ro proprio , che  a!  bene  comune  ; Se  ordinarono  tren- 
talei  buoni  huomini  mercatanti , Se  artefici  Guelfi , Se 
Ghibellini  per  configliare  i detti  Podeftà , Se  prcuede- 
re  alle  Ipelè  del  Comune  : Se  quelli  fi  ragunauano  nella 
corte  de’  conlòh  di  Calimala , appiè  di  cala  Caualcan- 
ti  ; Se  feciono  molti  ordini , Se  prima  che  Je  lètte  mag- 
giori arti  cialcuna  per  lè  haueflè  conlòli  capitudini , Se 
gonfaloni,  lotto  il  quale  veniflòno  armati  nbibilo- 
gni  à difelàdel  popolo , Se  hebbono  ne  gonfaloni  i me- 
defimi  legni  che  hanno  hoggi  : & finalmente  lè  ne  or- 
dinorono  poi  cinque  delle  minori  quando  fi  creò  l’vfi- 
cio  de’Priori,come  diremo  inanzi , cioè  rigattieri, & li- 
naiuoli, beccai, calzolai  maellri,  & fabbri. 

Per  le  nouirà  de’ detti  due  podeila  , Se  de  trentalèi 
igrandi  ,&  Ghibellini  di  Firenze , cioè  Vberti , Sifan- 
ti,  Lamberti,  Scolari,  Se  altri  prelono  lòlpetto  parendo 
loro, perche  i trentalèi  fauoreggialsino  troppo  i popo 
lani  Guelfì;&  però  il  Conte  Guido  Nouello  mandò  p« 
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aiuto  di  gente  à tutte  le  terre  vicine , tanto  che  co’  làoi 
adunò  in  Firenze  circa  millecinquecento  caualieri,  e vo 
leua , che  fi  ponefle  in  Firenze  vna  libradi  fiorini  dieci 
il  centinaio  per  pagare  le  lue  malnade  Tedefihe , & pe’ 
trentalèi  fi  cercaua  altro  modo  per  meno  grauczza  del 
popolo  , & però  ordinorono  i Ghibellini  col  Conte  di 
romoreggiare  per  disfare  i detti  trentalèi , Se  vlcirono 
fuori  armati, &:  i primi  1 Lamberti, & i trentalèi  che  era- 
no infieme  ragunati  a configlio  nella  loro  refidenza  fi 
partirono, e la  terra  li  Ieuò  à romore,  e il  popolo  fi  riduf 
le  da  S.  Trinità  in  grande  numero  & loro  capo  fu  M, 
Giouanni  Soldanieri,  & il  Conte  Guido  co’  grandi , &: 
Ghibellini  in  lù  la  piazza  di  firn  Giouanni , & alfaltaro- 
no  il  popolo  da  cala  i Tornaquinci , & refifiendo  il  po- 
polo francamente  fi  tornò  il  Conte  adietro  à làn  Gio- 
uanni , & poi  al  palagio  del  PodelH  domandando  per 
paura  le  chiaui  delle  porti  per  vfiirfi  della  città  con  tue 
ti  i lùoi  Tedelchi , & non  poterono  mai  ne  i due  Pode- 
ila  ne  altri  ralsicurarlo  promettendogli  di  racchetare 
il  popolo , & di  fargli  bene  pagare  : & però  hauute  le 
chiaui  vici  per  porta  vecchia  de’  buoi  da  làn  Romeo, 
con  tutta  lìia  gente,  & con  quelle  delle  dette  terre  vici- 
ne;&  la  lèra  n andarono  à Prato  adì  vndici  di  Nouem- 
bre  MCCLX  Vl.giunti  à Prato  con  certi  Ghibellini , & 
parendo  loro  hauere  male  fatto  tornorono  la  mattina 
Ichieran  in  fu  la  terza  alla  porta  del  ponte  alla  Carraia, 
doue  è hoggi  Borg’ognilanti,la  quale  era  lèrrata:  il  pò- 
polo  diliberò, che  nò  folsino  mefsi  dentro, temendo  nò 
volclsino  fare  vendetta, & ftrignendofi  alla  porta  furo- 
no làettati,e  feriti, & dopo  nona  dolenti  fi  tornarono  à 
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Prato, & per  cruccio  dierono  battaglia  al  cartello  di  Ca- 
palle  & non  I’hebbono , & i Fiorentini  riformarono  la 
terra, & cacciarono  i detti  duePodertà,&  mandarono  a 
Oruieto  per  aiuto  di  gente , & per  vno  Podertà , & per 
vno  Capitano, &:  hebbono  cento  caualieri,&  per  Poac- 
ftà  M.Ormanno  Monaldelchi,  e capitano  vn’altro  gen 
tilhuomo,  e per  trattatogli  pace  il  Gennaio  vegnente  ri 
miflòno  in  Firéze  Guelfi,e  Ghibellini, e feciono  fare  fra 
loro  molti  matrimoni).  Ma  poco  durò  detta  pace  per  fo 
fpetto,che  1 Guelfi  preiòno  de’GbibelIini,e  lèntédofi  for 
ti  in  Firéze  madarono  lègretaméte  al  Re  Carlo  per  vno 
Capitano, e per  gente,il  quale  vi  mandò  il  Conte  Guido 
di  Monforte  con  8 oo.cauaIieri,che  giunlè  in  Firenze  il 
dì  di  Palquadi  reflurreflbMCCLXVII.ela  notte  dinazi  ll(J 
i Ghibellini  s’vlcirono  di  Firenze  lènza  colpo  di  Ipada, 

& andaronne  à Pilà,&  à Siena  & altre  terre, & mandaro 
no  i Fiorentini  al  Re  lòlenne  imbafciara  proferendogli 
la  libera  fignoria  di  Firenze  per  x.anni,e  lui  rilpolè,  che 
da’Fiorentini  non  voleua  altro  che  il  cuore, & la  buona 
volótà,  pure  alloro  preghiera  vi  madaua  ogn’anno  lùo 
vicario,  il  quale  con  i a.  buoni  huomini  cittadini  regge 
uano  la  città,  e mai  piu  nò  tornorono  i Ghibellini  in  ita 
to.Tornata  la  parte  Guelfa, e fatti  i detti  i z.  buoni  huo 
mini  col  Vicario  del  Re  Carlo, riformarono  il  configlio 
di  cento  buoni  huomini, lènza  ilquale  non  fi  poteua  fa- 
re colè  grandi  ne  lpelè,poi  andaua  à partito  à pallette  al 
configlio  delle  capitudini  deli’arti maggiori,^:  à quello 
della  credenza, che  erano  8 o.  quelli  col  generale  confi- 
glio erano  3 oo.tutti  popolante  Guelfi, poi  vinti  à detti 
configli  fi  veniua  il  dì  lèguente  al  conlìglio  del  Podellà 
a.  E i che 
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che  erano  nouanta  grandi  & popolani, con^ 'loro'  ancora 
le  capirne! ini deli’arti , Se  poi  il configlio generale,  che 
erano  trecento  doghi  conditione&  quelli  il  chiamaua 
no  i configli  opportuni  che  dauano  vhei,  e degmtà  pic- 
coli,e gradi,poi  feciono  arbitri  a correggere  rtatuti;e  ca 
marlinghi  della  pecunia  feciono  religìoli  di  Settimo  ,& 
d’ogni  Santi.In  quelli  tempi  nacque  differenza  in  Firen 
ze  fra’Guelfi  de  beni  de’  Ghibellini  ribelli, & però  man- 
darono ambalciadòri  al  Papa, & al  Re  ; i quali  de  termi- 
no tono  , che  detti  beni  il  terzo  fofledel  Comune , Se  il 
terzo  fi  deflè  per  menda  ^Guelfi, che  erano  ilari  disfatti 
& rubelli,&  l’altro  terzo  alla  parte  Guelfa, ma  poi  rutti  i 
detti  beni  rimalòno  alla  patte , Se  còminciorono  à fare 
mobile  per  {pendere  a’bifogni , poi  per  comandamento 
del  Papa,&  del  Re  feciono  tre  caualier  r etrori  di  parte 
e prima  gli  chiamarono  Confòli,  poi  Capitani  di  parte, 
Se  duraua  il  lóro  vficio  due  meli  {cambiandoli  à tré  fèlli 
per  volta, Se  ragunauanfi  nefia  nuóua  GhielàdiS.Maria 
lòpra  porta:&  feciono  loro  Configlio  legreto  di  xiiijl  Se 
fi  maggiore  di  fèflànta  gradi  & popolani,  pe’quali  s’eleg 
geuano  i Capitani  & altri  vfìciaii,  Se  feciono  tre  grandi 
Se  tre  popolani  priori  di  parte,lopra  la  guardia  della  mo 
neta,&r  vno  elle  tèneflè  il  fuggfelloj&:  vnò  Sindaco  aceu 
latore  de’Ghibellini,  Se  ogni  loiofègretodipolòno  alia 
Chiefà  de’Serui , Se  limili  ordini  Se  cole  feciono  i Ghi- 
bellini vlciti . Nel  dettò  anno  MCCLXV1I.  cacciata 
fa  patte  Ghibellina  di  Fitenze  molti  di  loro  fi  ridulfono 
nel  cartello  di  Santellerò  facendo  guerra  a Firenze , & 
loro  capitano  era  mefier  Filippo  da  Cuonaòvero  da 
Vplogriàlwo:&  però  1 Fiorentini  vi  mandarono  3 bolle 
in?  x ,1  due 
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due  filli,  Se  con  loro  il  Maiilcalco  del  ReCarlocon  tue 
ti  i Francefili,  Se  hebbolo  per  forza  Se  trouaronli  den- 
tro circa  ottocento  huomini , che  la  maggior  parte  fu- 
rono morti  Se  gli  altri  prefi, Se  furonui  degli  Vberti, Si- 
fanti, Scolari, Se  da  Volognano,  8e  molti  altri  vfeiti  Ghi  n*!opM^ 
bellini, Se  allhora  perderono  i Ghibellini  anche  Carnpi- 
firacchi  8e  Grefla,  Se  Ceri  da  Volognano, fu  menato  pre 
fi>  e meflò  nella  torre  del  palagio , Se  però  detta  torre 
Tempre  poi  se  chiamata  Volognana.l'n  quelli  medefimi 
tempi,  che  Firenze  tornò  a parte  Guelfa  feciono  il  li- 
mile molte  terre  di  Tofcana,ciò  è Lucca, Piiloia,  Volter 
ra,  Prato,  firn  Gimignano,  Colle,  Se  cacciati  1 Ghibellini 
feciono  taglia  co’Fiorentini, Se  per  capitano  il  malilcal- 
codel  Re  Carlo , con  ottanta  Francefihi , Se  Colo  Pila, 

Siena  rimalòno  à parte  Ghibellina, Se  quali  il  fimiglian- 
te  fece  grande  parte  di  Lombardia, Se  nei  medelìmo  an- 
no M C CL  X V 1 1.  il  Maiilcalco  del  Re  colla  gente 
de 'Fiorentini  andarono  àholle  lòpra  i Saneli  per  la  vec 
chia  offela  di  monte  Aperti , 8e  perche  nteneuano , Se 
fauorregiauano  gl’  vlciti  Ghibellini  di  Firenze,  facendo 
guerra  a’confìni  Se  ltando  fopra  il  contado, Se  in  quello 
tempo  gl’ vlciti  di  Firenze  con  certi  Tedelchi  per  trat- 
tato prelòno  il  torte  cartello  di  Poggibonizi  ; per  la 
qual  colà  il  Maiilcalco  colla  gente  de’Fiorentini  li  par- 
ti di  quello  di  Siena, Se  il  terzo  dì  li  polè  à holte  al  detto 
cartello  di  Poggibonizi,  Se  di  nuouo  vi  venne  gente  da 
Firenze, Se  da  tutte  le  terre  di  Tofiana,  che  erano  in  le- 
ga co’Fiorentini  Se  ileccaronlo  intorno  per  modo  che 
nelfunone  poteua  vlcire  nè  entrare , Se  in  quello  tem- 
po il  Re  Carlo  fu  fatto  dal  Papa  generale  vicario  di  To- 
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Icana  vacante  lo  Imperio  òc  venne  in  Firenze  d’Agoflo 
e fu  riceuuro  con  grande  honore  come  lignote , dan- 
dogli incontro  il  Carroccio  con  molti  armeggiatiti , e 
flette  in  Firenze  otto  dì , 6c  lece  molti  caualieri , òc  in 
pedona  con  tutta  lùa  gente  andò  nel  hoiie  à Poggibo- 
nizi, perche  lenti  che  i Sanelì  & i Pilani  vlciti  con  gran- 
de gente  lo  voleuano  loccorrere,&  duro  l’allèdio  quat* 
tro  meli  & in  fine  s’arrenderono  làiuo  i’hauere  &c  le  per 
Iòne  ,d  lòggiornò  il  Re  nel  calvello  quindici  dì,  & cor 
minciouui  a fare  edificare  vna  fortezaipartito  il  Re  con 
tutto  l’hoile  n’andò  lopra  1 Pilini , & prelè  molte  ca- 
sella,& prelè  òc  disfece  porto  Pilino,  & le  torri , poi  in 
lèruigio  de’Luccelì  allòdio  Mutrone , òc  con  dimoilra- 
rione  di  canario  di  fuori  impaurì  quelli  , che  v’erano 
dentro  òc  arrenderronlì , òc  prelòlo  lo  diè  a’  Lucchelì. 
Stando  il  Re  Carlo  in  Tolcana  gli  vlciti  Ghibellini , òc 
i Sanelì , òc  i Pilini  collegati  inlìeme  ordinarono  con 
don  Arrigo  di  Spagna  Senatore  di  Roma , òc  già  fatto 
nimico  del  Re  Car  lo  Ilio  cugino  di  fare  rubellare  dal 
detto  Re  Carlo  piu  terre  in  Puglia, e Cicilia , e Campa- 
gna . Et  coli  lèguì,  che  preilo  feciono  rubellare  Noce- 
rad  Auerli  , e molte  terre  in  Calauria , òc  quali  tutte 
quelle  d’Abruzi  eccetto  l’Aquila.  Et  gran  parte  dell’I- 
fòla  di  Cicilia  fuori  che  Melsina,&  Palermo , òc  Roma, 
e tutta  Campagna , òc  in  quello  medelimo  tempo  1 lò- 
lòpradetti  mandarono  in  Alamagna  centomilla  feudi  a 
Curradino  figliuolo  di  Currado,  che  fu  figliuolo  di  Fe- 
derigo Imperadore  per  commuouerlo  à venire  in  Italia 
contro  il  Re  Carlo, e à pigliare  il  regno, che  gli  apparte- 
neuaper  redaggio.Et  coli  venne  loro  fatto,che  il  detto 

Cur- 


Libro  Primo  71 

Cumulino  benché  d’età  di  lèdici  anni&  contro  avo-  Pa(rati 
lontàdella  madre  con  grande  gente  fi  motte  Se  pattò  in  Curradi- 
Italia, & da  Verona, & da  Pauia,&  per  la  riuiera  ai  Geno  "a  inni1’ 
ua,&  di  la  da  Saona  entrò  in  mare , &:  con  aiuto  di  Ga-  ttSS  • 
dee  genouefi  giunfè  à Pila  con  circa  tremilacinquecen- 
rocaualieri  Tedelchi , di  Maggio  anni  MCCLXVIII. 
per  le  quali  tutte  le  colè  lubito  il  Re  Carlo  mandò  in 
Puglia, e lalciò  in  Tolcana  lo  lùo  vicario  Se  il  Malilcal- 
co  M.Guglielmo  di  Berlèlue  à mantenere  le  terre  di  To 
Icana,&  à contrattare  la  pattata  di  Curradino,  Se  Papa 
Chimento  lèntendo  la  pattata  di  Curradino  gli  mandò 
a comandare , che  non  paflattè,nè  venifl'e  contro  al  Re 
Carlo  lòtto  pena  di  Icomunicatione,  ma  non  Io  vbbidi 
Curradino , dicendo  ch’el  regno  s appai  teneuaà  lui  di 
ragione  Se  fu  {comunicato, e ttando  in  Pilà,doue  fu  rice 
uuto  co  grande  honore  ragù  nò  grande  quantità  di  mo 
neta  Se  di  gente  ghibelline  Se  venne  àhotte  lòpraLuc 
ca , nella  quale  era  il  Malilcalco  del  Re  Carlo  colle  lue 
genti  ,Se molti  altri  Crociati  venuti  per  le  indulgenti© 
date  dal  Papa  à chi  fotte  contro  del  de  tto  Curradino, SS 
eraui  il  Legato  del  Papa  & le  forze  de’  Fiorentini  Se  der 
gli  altri  Guelfi  di  Tolcana, Se  ttette  ui  à hotte  dieci  di , Se 
abboccarmi!!  i due  hotti  infieme  à ponte  Rotto,  e iVnó 
Se  faltro  Ichifò  la  battaglia . Poi  fi  parti  Curradino  con 
lua  gente  da  Pila , Se  giunto  à Poggibonizi  gli  huomini 
Poggibonizi  li  ribellarono  dal  Re  Cariote  da’Fiorenti- 
ni,&  dierongli  il  Cattello,  Se  le  chiaui  gli  haueano  man 
date  infino  à Pila  : poi  venne  à Siena , doue  hi  riceuu- 
to  honoratamente,  e nel  lòggiornarui  il  Malilcalco  del 
Re  Carlo  fi  parti  di  Firenze  con  fila  gente  , Se  con 
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i (corta  de’  Fiorentini  per  andare  ad  Arezzo  à impedire 
la  p a d'ara  di  Curradino , & à mezza  via  azionandoli  di 
fua  gente  rimandò  in  dietro  la  (corta, Se  al  ponte  à Val- 
le predò  alla  Terrina  furono  additati  da  gente  di  Cuna 
dino  códotte  da  gli  Vbertini  & altri  Ghibellini  vieni  di 
Firenze,  & fu  (confitto  e mandato  prelò  à Curradino  a 
Siena  il  detto  Malilcalco,  e la  maggior  parte  di  lùa  gen 
te  morti  ò prefi  adì  xxv.di  Giugno  MCCLX  VlII.deila 
quale  rotta  aliai  sbigottirono  tutti  i Guelfi,  & Curradi- 
no,  e dia  gente  ne  prelòno  vigore , & fu  cagione  di  ri- 
bellione d’adai  terre  del  regno  al  Re  Carlo  edèndo  lui 
ad  adèdio  alla  citta  di  Nocera . Soggiornato  Curradi- 
no  alquanto  in  Siena  n’andò  a Roma  & da  Don  Arri- 
go & da’Romani  fu  riceuuto  come  Imperadore , & iui 
attefè  a ragunare  gente , & moneta , infino  à (pogliare 
il  telò ro  di  (àn  Piero  & d’altre  chie(è,e  (èntito  le  mutai- 
tioni  del  regno  fi  partì  adì  dieci  d’Agollo  con  circa  cin 
quemila  caualieri  fraTede(chi,&  Spagnuoli,  e Italiani,e 
col  detto  Don  Arrigo  & per  la  via  della  montagna  d’ A 
bruzi,e  per  valle  di  Celle  arriuò  lènza  contrailo  nel  pia- 
no di  (ànto  Valentino  nella  contrada  di  TagIiacozzo,iI 
Re  Carlo  (èntendo  la  venuta  di  Curradino  lì  partì  dal- 
l’adèdio  di  Nocera  & venne  all’Aquila  &c  poi  nel  piano 
di  (àn  Valentino  adài  predo  all’hoile  di  Curradino , & 
benché  Curradino  hauelfe  adài  piu  gente, pure  s ’aftron- 
torono  à battaglia, e in  fine  la  parte  di  Curradino  fu  rot 
ta  con  grande  vccifione  adì  xxiij.  d’Agoilo , & fug- 
gendoli Curradino  co’l  Doge  d’Oilerichi  &c  piu  altri 
baroni  & (ignori  arriuorono  in  (ù  la  marina  di  Roma  à 
vna  terra  detta  Alluri  degl’Infrangapani  & furono  ri  te- 
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nari  Se  prefi , & tutti  presentati  al  Re  Carlo  da  vno  de, 
gl’Infrangapani , al  quale  il  Re  donò  terra  Se  fecelo  fi- 
gnore , Se  Curradino , e tutti  i fiioi  compagni  fece  di- 
capitare in  fui  mercato  di  Napoli  Se  come  {comunica- 
ti Seppellire  nel  {àbbione,  & Don  Arrigo  di  Spagna, che 
anche  fu  giudicato  à perpetua  carcere  al  cartello  di  Mó 
te  {ante  Marie  in  Puglia , dopo  la  detta  vittoria  aliai 
ageuolmente  il  Re  Carlo  riprefe  tutte  le  terre  ribellate 
per  tutto  il  reame,  & fimilmente  in  Cicilia  perlèguitan- 
do  i caporali  ribelli  Se  cofi  poflèdette  pacificamente  il 
regno  Se  rimunerò  di  terre , e fignoraggi  i fiioi  baroni. 
L’Anno  diCHRISTOMCCLXI  X.del  melè  di 
Giugno  meflèr  Prouenzano  Saluani  gouernatore  di  Sie 
na , Se  gli  altri  Sanefi , Se  il  Conte  Guido  Nouello  co 
lùoi  Tedelchi , e Spagnuoli  Se  vlciti  di  Firenze  Se  Piià- 
ni,  e altri  Ghibellini  in  numero  di  millequattrocento 
caualieri , Se  ottomilla  pedoni  vennono  a holle  à Col- 
le di  Va/denlàjche  fi  teneua  pe’Fiorentini,  & accampa- 
ronfi  alla  Badia  à Spugnole,  per  la  qual  colà  come  la  no 
uella  fu  in  Firenze , la  mattina  {eguente  meflèr  Gianni 
Bertaldo  vicario  del  Re  Carlo , colle  fue  genti  circa 
quattrocento  caualieri  Se  con  molti  Guelfi  di  Firenze 
che’l  leguirono , caualcò  à Colle , Se  in  pochi  dì  fu  alla 
battaglia  cò  detti  Sanefi, e diè  la  infègna  de’Fiorentini  à 
meflèr  Aldobrandino  de  Pazzi , Se  in  fine  i Sanefi  furo- 
no {confitti , Se  molti  ne  furono  morti , Se  prefi , Se  il 
Conte  Guido  Nouello  fi  fuggì , meflèr  Prouenzano  fu 
decapitato , Se  la  fila  terta  fu  portata  per  lo  campo  in  fii 
vna  lancia  come  gli  fu  dinunziato  dal  Demonio , per 
bocca  d’vno  incantatore , ilquale  egli  hauea  domanaa- 
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todal  Demonio , per  bocca  d’vno  incantatore , ilquafe 
egli  hauea  domandato , che  gli  predicele  come  arcue- 
rebbe nella  battaglia , 6 c lo  incantatore  rilpolè . Andrai 
combatterai  vincerai  non  morrai  alla  battaglia , & la 
tua  tefta  fia  la  piu  alta  dei  campo:  ma  lui  intele  per  vit- 
toria & non  per  morte,  & però  fu  ingannato . Et  per  la 
ingiuria  da  Monte  Aperti  tutti  gli  tagliorono  à pezzi,  e 
per  la  detta  {confitta  poco  tempo  poi  i Fiorentini  rimof 
fono  tutti  i Guelfi  in  Siena , &c  cacciaronne  i Ghibellini, 
e pacificasi  f vna  città  coll’altra,  che  tanto  haueano  fat 
to  guerra  infieme . Nel  detto  anno  di  Settembre  i Fio- 
rentini a (Tediarono  il  cartello  d’Oitina  in  Vald’Arno, 
che  era  rtato  prefo  da  vlciti  Ghibellini  di  Firenze  &c  di 
Ottobre  l’hebbono  & disfeciollo:&  vlcendolène  la  not 
te  dinanzi  quelli  di  dentro  furono  la  maggior  parte 
morti  & prelì.Partito  l’horte  da  Ortina  con  meflèr  Gian 
ni  Bertaldo  Malilcalco  del  Re,  andarono  à holle  in  ler- 
uigio  de’Luccheli  fopra  Piiàni  à Cartiglione  di  Valdi- 
forchio,&  poi  infino  alle  mura  di  Pilà,&  prefono  Aica- 
nio,&  feciono  i Lucchefi  preifo  à Pila  battere  moneta, 
& tornorono  iàlui . In  quello  medefimo  anno  in  Ka- 
lendi  d’Ottobre  furono  fi  grandi  pioue , che  il  fiume  d’ 
Arno  vici  tanto  de’  Tuoi  termini , che  allagò  gran  parte 
della  città  di  Firenze, Se  annegarono  molte  perfone , Se 
rouinarono  molte  caie, e menò  tato  legname,  che  le  ne 
attrauersò  tanto  inanzi  al  ponte  à Tanta  Trinità, che  tra 
per  quello,  e pel  grande  impeto  dell’acqua  rouinò  il  dee 
to  ponte:  & limile  fece  il  ponte  alla  carraia  ; ne  gli  anni 
di  C H R I S T O M C C L X X.  meflèr  Azolino , Se 
Neracozo , Se  Cornicino  degli  Vberti,  Se  meflèr  Bindo 
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de’Grifoni  di  Feghine  ribelli  di  Firenze,  partendoli  da 
Siena  per  andare  in  Ca/èntino  furono  preli  & menati  a 
Firenze , Se  decapitati  per  lettere  /cri  t te  dal  Re  Carlo  a 
meflèr  Bernardo  d’ Ariano  Podertàper  lui  in  Firenze, 
che  coli  fàcertèdàluo  Contieino,  che  fu  mandato  pre/b 
nel  regno  Se  là  mori  in  prigione . Nel  detto  anno  i Fio- 
rentini hebbono  per  alìèdio,/àlue  le  per/òne,il  Cartello 
di  piano  di  Mezzo,  e quello  di  Riiìruccioli  in  Vald  Ar- 
no,che  erano  de’  Pazzi , & erano  rtati  rubellati  da  certi 
-v/ciri , Se  disfeciongh  : Se  il  limile  ledono  al  cartello  di 
Poggihonizi,  e recarollo  à borgo  cólicéza  del  Re  Carlo 
per  loro  cattiui  portamenti, era  belh/simo  cartello,  e de’ 
piu  forti.e  bene  lituati  d’Italia.Negh  an.MCCLXXlII.  117  3' 
di  Giugno  palsò  per  Firenze  andàdo  à concilio  à Lione 
/opra  Rodano  Papa  Gregorio  X.e  co  /èco  haueua  il  Re 
Carlo  e lo  Imperadore  Baldouino  da  Gortantinopoli,e  Venuwdi 
piu  altri  /ignori, Se  piacendogli  la  rtanza  in  Firenze  ordi  gorio  deci 
nò  di  lòggiornarui  tutta  la  rtate,  Se  tornò  da  cala  i Moz 
zi  appiè  del  ponte  Rubaconte , Se  /ondò  la  Chielà  di  S. 
Gregorio , la  quale  feciono  fare  i Mozzi , i quali  erano 
mercatàti  del  Papa, e trouado  la  città  diuilà  tra  Guelfi,  e 
Ghibellini, fece  tornare  in  Firenze  ogni  parte, & congre 
gato  tutto  il  popo  io  in  /ili  greto  d’Arno, appiè  di  detto 
potè  diè  la  /èntenza,che  la  detta  diuilione  li  leuaflè  à pe 
na  di  Icomunicatione  facédo  fare  la  pace  pe’Sindachidi 
ogni  parte  e baciarli  in  b occa, il  Re  Carlo  tornò  al  giardi 
no  de’Fre/cobaldi,  e Io  Imp.  Baldouino  al  velcouado,& 
mentre  che  li  compilauano  i contrati  della  pace, nelle  ca 
/è  de’  Tebalducci  in  orto  S.Michele,  fi  fuggirono  di  Fi- 
renze i Sindachi  de’ Ghibellini  dicendo  edere  fi  rn  mi- 
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cacciati  d’efier  morti  dal  Maliicalco  del  Re  Carlo,  a pe 
titione  de  grandi  Guelfi , per  il  che  il  Papa  (degnato  fi 
partì  con  tutta  la  Corte,  adì  (èi  di  Luglio , Seandonne 
in  Mugello  à Aggiornare  col  Cardinale  Attauiano  de 
gli  Vbaldini , Se  lafciò  la  terra  interdetta, Se  poi  alla  fine 
delimitate  n*andòà  filo  viaggio  a Lione  (òpra  Rodano, 
doue  l’anno  fèguente  fi  feciono  mutationi  d’imperio  ; 
Se  fu  data  alla  Chieià  la  fignoria  di  Romagna , Se  ordi~ 
pafTaggio'  nò  paflàggio  ad  aquilto  della  terra  Santa , con  perdono 
fto'dfteri  di  colpa  Se  di  pena, Se  piu  altre  colè , S e in  quello  mede- 
» Santa,  fimo  anno  MCCLXXIIII.  furono  cacciati  di  Bolo- 
gna quelli  della  parte  Ghibellina , de’quali  erano  capo,  i 
Lambertacd , i Fiorentini  mandarono  gente  in  aiutoa’ 
Guelfi, ma  i Bolognefi  non  gli  vollono  mettere  dentro. 
Se  fecionfi  loro  incontro , Se  fuui  morto  il  caualiere  del 
podeità  di  Firenze,  che  n era  capitano  : riduflònfi  i det- 
ti Ghibellini  in  Faenza,  e i Bolognefi  v’andarono  à ho- 
fte,  Se  elsi  vennono  poi  à hoite  (òpra  Bologna , Se  loro 
capitano  fu  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro . Et  in 
queito  medefimo  anno  fu  cacciato  di  Pila  dal  popolo, 
Giouanni  giudice  di  Gallura  loro  grande  cittadino,  per 
grandigia  di  (uà  fignoria,  ilquale  fi  collegò  «/Fiorenti- 
ni,Se  co’Lucchefi,  Se  andarono  à hoite  à Monte  Topoli 
Se  hebbo!o,Se  lui  morì  poco  poi  in  (àn  Miniato . Nel- 
lxli'  l’anno  (èguenre  MCCLXV.  fu  cacciato  di  Pila  il  Con- 
te Vgolino  de’Gherardefchi  col  rimanente  de’Guelfi  di 
Pila,  ilquale  fi  collegò  co’  Fiorentini , Lucchefi , Se  altri 
Guelfi , Se  andarono  à hoite  (òpra  Piià  : Se  guaitarono 
Vico  Piiano , Se  preiòno  piu  cartella:  Se  perche  ciò  fu 
controia  comandamento  del  Papa,  ne  fece  (comuni- 
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catione  Se  interdetto . I Bologne!!  in  quello  medelìmo 
anno  con  mellèr  Maia  te  Ila  da  Rimino  loro  capitano,  e 
con  viciti  Ghibellini  di  Firenze  guidati  da  mellèr  Gui- 
glielmino  de’  Pazzi , andarono  à holle  lòpra  Furlì,  Se 
Faenza ;Se  furono  rotti  ai  ponte  à làn  Brocolo,  dal  Con 
te  Guido  da  Monte  Feltro  Capitano  de’  Romagnuoli , 

& prelì,e  morti  gran  parte  del  popolo  s perche  furono 
abbandonati  dai  nobili . In  quello  anno  medelìmo  i 
Lucchéfì  co’l  Conte  Vgolino , Se  con  gli  Guelfi  di  Pi  là, 

Se  con  lòldati  di  Firenze , Se  col  vicario  del  Re  Carlo, 
non  oliarne  il  comandamento  del  Papa  , Iconfiflono  i 
Pilàni  al  Cartello  d’Afciano  Se  quello  prelono  : e à 1 8. 
di  Dicembre  nel  medelìmo  anno  arriuò  per  tranfitó  in 
Firenze  Papa  Gregorio, tornando  dal  concilio,  Se  palsò 
lù  pel  ponte  Rubaconte , Se  ricomunicò  la  terra;  Se  co- 
me ne'fu  fuori  iàlciò  lo  interdettoci  nuouo  Icomuni- 
candolàjSe  per  lòfpetto  Se  paura  di  i ut  i Guelfi,che  reg- 
g'eualio  lì  partirono  : Se  ' lùbito  giunto  che  fu  detto  Pa- 
pa à Arezzo , lì  amalo  8e  morì,  con  grande  allegrezza 
de’ Guèlfi  : dopo  lui  lùccedette  Innocentio  quinto  di  Morte  dì 
Borgogna  frate  predicatore , Se  in  lèdici  meli  ne  mori-  Pontlfic*  * 
tono  quattro.Nel  MCCLXX  VI.  i Fiorentini, Lucche-  in6. 
lì , Se  il  Conte  Vgohno  8e  altri  viciti  Guelfi  di  Pila  in- 
lìeme  col  Mttlilcalco  del  Re  Carlo  andarono  à holle 
fòpra  Pilàni  vérlò  il  Pont’ Adera , Se  palfiirono  per  for- 
tini follò  Arnonico , il  quale!  Pilàni  haueano  fatto  ititi 
gò  circa  miglia  dièci  tutto  imbertelcato , Se  metteua  ih 
Arno  ; per  la  qual  colà  i Pifani  lì  dierono  alla  fuga,  de 
molti  ne  furono  morti  Se  prelì  ; Se  feciono  i comanda - 
menti  de  i Fiorentini , Se  pace  , Se  rimiflo.no  in  Pila 
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il  Conte  Vgolino , Se  gli  altri  vieni  Guelfi . 

Et  doppo  i detti  quattro  fu  eletto  Papa  Niccola  ter- 
zo degli  Orimi . 

Nel  MCCLXXIX.elIèndofi  alquanto  ripolàti  i Cuci 
fi  in  Firenze,  Se  arricchiti  de’  beni  de’  Ghibellini  ribelli, 
cominciò  fra  loro  à nalcere  dilcordie  Se  diuifionije  maf 
fimamente  vna  che  era  fra  la  cala  degli  Adimari  da  vna 

{>arte,8eTofinghi,e  Donati, e Pazzi  dall’altra  parte, del- 
a quale  era  diuilà  tutta  la  città  : per  la  qual  colà  il  Co- 
mune,Se  i Capitani  delia  parte  mandarono  ambalciado 
ri  à Papa  Niccola, perche  lui  mandaflè  à Firenze  à paci- 
ficare infieme  i Guelfi, Se  anche  vi  mandarono  i Ghibel- 
lini à richiederlo, che  mettellè  à eflècutione  la  lèntenria 
delia  pace  data  per  Papa  Gregorio  luo  antecefforejondc 
il  Papa  fece  di  ciò  piena  commelsioneà  frate  Latino 
Cardinale  Legato  in  Romagna, il  quale  venne  perciò  in 
Firenze  adì  otto  d’Ottobre  l’anno  detto, Se  fu  riceuuto 
con  grandi  honoranze,8e  il  dì  di  S.Luca  fondò,  e bene' 
dille  la  prima  pietra  di  lànra  Maria  NoucIIa, perche  era 
frate  predicatore, e in  detto  luogo  trattò,  Se  in  fine  con 
chiulè  tutte  le  paci  fra’Gue!fi,Se  Guelfi,  Se  fra  Guelfi,  Se 
Ghibellini, fuori  che  alcuni  pertinaci, che  furono  Icomu 
nicati,8e  sbanditi, Se  àciò  fare  con  molte  lòlennitadi  ra 
gunò  tutto  il  popolo  in  lu  la  piazza  vecchia, e diè  la  lèn 
tentia,8e  abboccoronlì,Se  bacioronfi  infieme  centocin- 
quanta Sindachi  parte, Se  turni1  Ghibellini  tornoro- 
no  in  Firenze  colle  loro  famiglie  ribanditi, e rihebbono 
i loro  beni, Se  coli  fi  ripolàrono  poi  buon  tempo:  Se  or- 
dinò al  gouerno  della  città  quattordici  buoni  huomini 
grandi , e popolani,  cioè  otto  Guelfi,  8e  lèi  Ghibellini, 
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& duraua  i loro  vficio  due  mefi  con  certi  ordini  della 
elettione , Se  ragunauanfi  nella  caia  della  Badia  /òpra  la 
porta  di  làuta  Margherita, & tornauano  alle  loro  calè  a 
mangiare, Se  àdormire:Se  tutto  ordinato  fi  tornò  il  dee 
to  Legato  in  Romagna  con  grande  honore . Nell’anno 
lèguente  hebbe  il  Re  Carlo  molte  auuerfità  dal  Re  d’A 
raona,Se  ribellofiigli l’ilòla  di  Cicilia,  & mandoronui  i 
Fiorentini  in  filo  aiuto  per  pallàre  à Melsina  cinquanta  llte' 
caualieri  di  corredo, e 5-o.gent1lhuom.ini  di  tutte  le  calè 
di  Firenze  per  farli  caualierijche  colloro  compagnia  fu- 
rono piu  di  500.  Se  loro  capitano  fui!  Conte  Guido  da 
Batrifol!e,Se  furongli  molti  grati, e fecene  molti  caualie 
ri, Se  portoronui  il  grande  padiglione  del  Comune,  che 
rimale  nella  partita  à Mefsina,8e  per  ricordanza  i Melsi 
nell  lo  mi  (Tono  nella  loro  Chielà  maggiore  : Se  grande 
pruoue  feciono  alfallèdio  di  Mesfina,e  làrebbefi[hauuta 
vn  dì  fra  gli  altri  lè  i Fiorétini  foflono  lfati  bene  lèguiti. 

Nei  MCCLXXXI.iLuccheficon  aiuto  de’Fiorenti  IlSl- 
ni  arlòno  Se  guadarono  tutto  il  calìello  di  Pelcia  : per-  Pefcj;l  ar> 
che  non  erano  loro  vbbidienti  Se  teneuano  parte  Ghi-  j»  & g»*- 
bellina,Se  nella  tornata  i Fiorentini  furono  villaneggia 
ti  in  Lucca  dal  popolo  ingrato. 

Et  in  detto  anno  Ridolfo  della  Magna  Re  de’  Ro- 
mani à preghiera  de’  Ghibellini  mandò  vno  luo  vicario 
in  Tolcana,e  da  nelfuna  terrafu  riceuuto,lè  non  da’Pi- 
làni  Se  da  quelli  di  fan  Miniato  alTedelco.doue  polàto 
cominciò  à lare  guerra  a’Fiorentini  poi  s accordò  collo 
ro,e  torneili  nella  Magna . 

Negli  anni  1 282.  ellèndoin  Firenze  al  gouerno  de  ,1?*' 
i4.buoni  huomini^come  falciò  il  Cardinale  Latino , Se 
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parendo  confufione  à accordare  tanti  animi  variati , & 
mali  irne  per  eflèrui  Guelfi  Se  Ghibellini , Se  per  le  no- 
uità  del  Re  Carlo  dell’ifoladi  Cicilia , Se  perla  venuta 
del  Vicario  dello  Imperadore , Se  guerre  già  moflèin 
Romagna  da’Ghibeliini,per  fàlute  della  città  s’annullò 
detto  vficio  ; Se  creofsi  nuouo  vficio  , Se  chiamoronfi 
Priori  dell’arti,  Se  furono  tre , Se  quello  mouimento  fu 
trouato  Se  cominciolsi  pe’Conlòli  Se  configlio  dell’arte 
di  Cahmala , che  erano  i piu  fàui  Se  i piu  potenti  citta- 
dini di  Firenze, Se  attendeuanoal  procaccio  della  merca 
tantia  Se  amauano  fànta  Chicli  Se  parte  Guelfa  Se  i pri- 
mi furono  quelli . 

Bartolo  di  meflèr  Iacopo  de’Bardi  per  lo  fèllo  doltr’ 
Arno  8e  per  l’arte  di  Calimala. 

Primi  Rodò  Bacherelli  per  lo  fèllo  di  S.  Piero  Sche  raggio, 
per  1 arte  del  Cambio . 

Salui  del  Chiaro  Girolami  per  Io  fèllo  di  S.  Branca- 
tio,Se  per  l’arte  della  lana. 

Et  cominciò  il  loro  vficio  à mezzo  Giugno  per  due 
meli  profsimijSe  coli  douea  fèguire  : e ilauano  nnchiufi 
Se  à mangiare  nel  palagio  allato  alla  Badia  alle  Ipefè  del 
comune , doue  ( come  è detto  adietro  ) fi  ragunauano 
gli  anziani  Se  i quattordici, e fu  dato  loro  lèi  Berrouieri 
Se  lèi  mefsi , per  richiedere  1 cittadini , quelli  tre  col  ca- 
pitano del  popolo  haueano  à gouernare le  grandi  Segra 
ui  colè  di  Firenze , 8e  ragunare  i configli  ; gli  altri  due 
mefi  fè  ne  elellbno  lèi  cioè  vno  per  ogni  fèllo, e aggiun 
fono  alle  dette  tre  maggiori  arti  l’arte  de’Medici  Se  Spe 
ziali , Se  l’arte  di  porta  Santa  Maria , Se  quella  de’  Vaiai: 
poi  di  tempo  in  tempovi  s’aggiunfono  infino  in  dodici 
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maggiori  arti , e eleggeuano  grandine  popolani  purché 
follòno  artefici  Se  di  buona  fama,  & cofi  durarono  infi 
no  al  fecondo  popolo , quando  ne  furono  feuifi  i gran- 
di,come  fi  dirà  innanzi,  e arrofeuifi  il  Gonfaloniere  del 
la  giufiitia,  Se  allhora  furono  dodici  priori  fecondo  le 
mutationi.&di  tutte  farti  Se  minute, & de  non  artefici, 
eflèndo  luti  artefici  i luoi  pafiàti  : il  detto  vficio  fi  elcg 
geua  pe’Priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti, 
& certi  arroti  pelle  piu  bori  al  fegreto  Iquittino  in  làn 
Piero  Scheraggiocol  capitano  del  popolo, che  fiaua  in- 
contro à detta  Chielà . 

In  quelli  tempi  la  città  di  Pila  era  di  gran  potenza 
in  mare,&  poco  ifiimauano  i Genouefi:  Se  per  rigoglio 
& lùperbia  nella  città  d’Acri,oltra  mare,  doue  teneano 
grande  fiato , feciono  disfare  per  fuoco  la  ruga  de'  Ge- 
nouefi,11 quali  per  vendicarli  con  armata  di  lèttanta  Ga 
lee  vennono  lòpra  Porto  pilàno , Se  i Pilàni  vlcirono 
fuori  con  7 f .per  la  qual  colà  i Genouefi  fi  tornarono  à 
Genoua.Et  ael  mefe  di  Settembre  1 Pilàni  andarono  lo- 
pra  il  porto  di  Genoua , làettando  nella  città  quadrella 
d’arientojpoi  tornarono  à porto  Veneri  gualcando  in- 
torno;di  poi  per  fortuna  ruppono  circa  2 j .galee  de’Pi- 
làni  alla  piaggia  delflnuereggio  pure  camparono  gli 
huomini , maparue  pure  loro  grande  rotta  alla  tornata 
in  Pila, Se  i Genouefi  attelòno  ariordinarfi  per  vendicar 
fi  altra  voIta.Et  in  quello  anno  d’Ottobre  venne  in  Fi- 
renze Carlo  Prenze  di  Salerno,  Se  figliuolo  primogenito 
del  gran  Re  Carlo  con  feicento  cauaheri  per  andare  à 
Roma,&  poi  allo  allòdio  di  Mefiina,  Se  molto  fu  hono 
rato,&  fece  tre  caualieri,  Se  di;Nouembre  ci  venne  il 
- F Conte 
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Conte  di  Lanzono  fratello  del  Re  di  Francia, con  gran- 
de gente  mandati  dal  Re  di  Francia  in  aiuto  del  Re  Car 
lo,ilquale  in  quello  tempo  era  à Roma,  d piato  con  Re 
d’Aragona  apprello  d Papa  Martino , de  accordoronlì  a 
combattere  inlìeme  à corpo  d corpo,  d Bordello  in  Gua 
fcogna  cialcuno  con  cento  caualieri,  de  coli  giurarono* 
de  coli  ottenne  con  inganno  il  Re  d’Aragonaii  lùo  pen 
fiero  di  trarre  il  Re  Carlo  d’Italia, & per  olferuare  il  giu 
ramento  lubito  li  mode  il  Re  Cario  de palsò  per  Firen- 
ze con  molti  honori  &c  feceui  otto  caualien  fra  Fioren- 
tini,JLucchefi,&  Pillolelhpoi  n’andò  d Lucca, & per  ma- 
re a Marlilia  de  il  giorno  dato  fu  d Bordello  con  luoi  ce 
to  caualieri  in  lui  campo,  de  dal  Re  d’Aragona  fu  beffa- 
to,che  mai  non  vi  comparì;  ben  fi  dille  che  la  {èra  al  tar 
di  vi  comparì  Iconolciuto  per  non  rompere  il  lacramé 
to  ,&  lubito  li  tornò  in  Aragona , Se  il  Re  Carlo  n’an- 
dò d Parigi , per  quello  il  Papa  {comunicò  il  Re  d’Ara- 
gona de  priuollo  del  regno , de  d’ogn’altro  honore , de 
mandò  d predicarli  la  Croce  contro, e priuilegiò  del  luo 
regno  Carlo  Conte  di  Valos  fecondo  figliuolo  del  Re 
di  Francia . 

In  quello  anno  di  Dicembre  fu  sì  grande  pioue,  che 
il  fiume  d’Arno  vlcendo  determini  allagò  gran  parte 
di  Firenze , de  fu  grande  carellia  di  vettouaglia, valle  lo 
llaio  Iòidi  i4.di  Ioidi  5 $.  il  fiorino. 

Nell’anno  lèguente  MCCLXXXIII.eflèndo  la  citta 
in  pacifico  de  tranquillo  ilato , quanto  mai  halle , fi  co- 
minciò nella  contrada  di  Santa  Felicita  vna  brigata  di 
piu  di  mille  huomini,e  furonne  capo  i Rolsi  tutti  velli 
ti  di  bianco  à vna  diuilà,  de  haueano  vno  fignore  detto 
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dei!  amore  llando  continuamente  in  felle,  e in  giuochi, 

Se  balli, e conuiti  per  tempo  di  predo  à due  meli, e ogni 
forellieri  honorauano  continouamente, & accompa- 
gnauano  Scdonauano  Se  hauea  aiihora  in  Firenze  circa 
trecento  caualieri  di  corredo, Se  molti  conuiti  Se  felle  fi 
fàceuano,  Se  coli  durò  ia  città  in  felicità  infino  all’anno 
MCCLXXXIII.quando  comincio  la  dmifione  fra  ilpo 
polo  e grandi  Bianchi,Se  Neri. 

In  detto  anno  Se  di  Giugno  l’armata  de’ Genouefi di 
circa  2 5.  Galee  prelono  cinque  Nani  grolle , Se  cinque 
Galee  de’Pilàru  cariche  di  mercatàtia  di  valuta  di  100. 
migliaia  di  fiorini,  Se  prelono  piu  di  millecinquecento  M, 
Pilani  per  prigioni  , Se  del  mele  d’Aprile  l’anno  lè- 
guente  mandando  i Pilàni  il  Conte  Fazio  loro  gran- 
de cittadu  o con  trenta  Galee,  8e  vna  Naue  grolla, 
in  Sardigna  , furono  rotti  dall'armata  de  i Genoue- 
fi di  trentacinque  Galee  , Se  fu  prelò  il  detto  Conte 
Fazio  , Se  la  metà  delle  Galee  con  molti  Pilàni  ; Se 
di  Luglio  lèguente  per  vendicarli  i Pilàni  armarono  cir 
ca  70. Galee , Se  tunne  ammiraglio  meflèr  Benedetto 
Bùzachenni:  Se  andaronne  nel  porto  di  Genoua . Sei 
Genouefi  attelono  à difenderli  : perche  non  erano  an- 
cora in  punto  colla  loro  armata  ; ma  lùbito  poi  ar-  Sconfitta 
marono  circa  1 3 o. tra  Galee, e legni,  e l’Ammiraglio  fu  no  1 p!n' 
M.  Vberto  Doria,  Se  Iconfilfono  i Pilàni  alla  Meloria , 

Se  ruronne  tra  morti  Se  prefi  circa  led icimila,  Se  per-  b Mei», 
derono  i Pilàni  quaranta  Galee,  Se  molte  ne  furono  rot 
te,  Se  profondate  ; Se  tutta  la  preda,  Se  i prigioni  nc 
menarono  à Genoua , Se  non  rimale  quali  cala  in  Pili 
della  quale  non  folfe  morto  ò prelò  qualcuno,  ne  mai 

t i poi 
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po  i ricouerorono  loro  fiato  : & diedi  la  detta  /confìtta 
fu  nel  medelìmo  luogo  doue  i Pifàni  annegarono  in 
mare  i prelati  della  Ciucia , che  veniuano  à Roma  al 
concilio  l’anno  MCCXXX  VII. 

In  quello  medelìmo  anno  d’Aprile  furono  gran  di- 
luuij  d’acque  in  Firenze  per  modo  che  Arno  allagò 
innonda-  gran  parte  delia  città  & rouinò  il  poggio,che  ii  chiama 
Ilo, "otto  ua  de  Magnoli  lòtto  à làn  Giorgio  con  piu  di  cinquan- 
"o'naio^di ta  cai^^oue  daorì  aliai  gente, 
ianòior.  Et  del  mele  di  Settembre  prolsimo  i Fiorentini  fe- 

r°*  ciono  lega  & compagnia  co’Lucchefi,  Sanelì,  Pillole!!, 
Pratelì,  Volterrani, Sangimignanefi, Colligiani, & Geno 
ueii,àfare  contro  à Pilàni  per  mare,&  per  terra,  & pre- 
gno moire  loro  cartella,  & ordinarono  d’allèdiare la 
terra  alla  Primauerarper  quella  cagione  il  Conte  Vgoli 
no  grande  cittadino  di  Pila  s’intelè  & accordò  co’Fio- 
rentini,&  diilèiì  che  prelèntò  piu  cittadini  de’  maggio- 
ri,certi  fialchi  che  appariuano  edere  vino  5c  eraui  den- 
tro fiorini , & cacciò  di  Pila  tutti  i Ghibellini  & fecene 
Viafchìpie  ^Snore  & àc  i Guelfi.  A quello  non  furono  richieili  ne’ 
•idVo.  Genouefi  ne’Lucchelì:  & però  non  conlèntirono,ma  le 
guirono  l’ailèdiojSi  harebbono  prelò  Pila , le  non  folle 
che  i Fiorentini  ordinarono , che  i Sanelì  vi  mandai 


fono  aiuto  ài  detti  Guelfi  ; & tennonfi  molti  ingan- 
nati i Genouefi  , & iLucchefida  i Fiorentini,  & di 
certo  le  fbflòno  fiati  vniti , Pila  era  in  detto  anno  dif. 
fatta , &:  recata  à borghi , come  era  ordinato  : ma  be- 
ne ne  porrorono  poi  i Fiorentini  la  pena  ne  i tem- 
pi auuenire  come  fi  dirà  innanzi.  Del  mele  di  Feb- 
braio lèguente  nel  medefuno  anno  elfendo  i Fioren- 
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tini  multiplicati  di  potenza , & di  popolo  ordinorono 
di  creicele  il  circuirò  della*  città , Se  fondare  nuoue  mu- 
ra Se  prima  le  porti , cioè  quella  di  {anta  Candida  {òpra 
lineo  Ambruogio , Se  quella  di  finto  Gallo  in  lu  Mu- 
gnone  fiume  Se  quella  del  prato  d’Ognilànti , Se  quella 
di  Faenza  adirizando  lungo  eflè  il  detto  Mugnone  che 
prima  andaua  per  Cafaggio  lungo  il  Cerchio  vecchio  : 
e alquanto  tardò  il  detto  lauoro,per  la  nouella,  che  ven 
ne  in  Firenze  ; che  il  prenze  Carlo  era  {confitto  in  ma- 
re da  Ruggieri  di  Doria,&  in  quelli  tempi  fi  lece  la  log 
già  {òpra  doue  fi  vendeua  il  grano  in  orto  {in  Michele 
Se  lailricolsi  Se  ammattonolsi , Se  in  detto  anno  li  co- 
minciò à rinouare  la  Badia  di  Firèze,  che  prima  era  piu 
adietro  Se  piccola  Se  diforreuole . Nell’anno  milledu- 
gentottantacinque  i Pilàni  pretorio  cinque  naui  grolle 
de’Genouefi,  Se  piu  altri  legni  di  Catalani,  Se  Ciciliani, 
che  per  fortuna  arriuarono  in  porto  pifano,  Se  vernano 
di  Romania  con  danno  de’Genouefi  di  piu  di  5-0000. 
feudi.  Nell’anno  fèguente  MCCLXXX  VI.  Se  d’Otto- 
hre  M.  Guglielmino  Vbertini  vefcouo  d’Arezzo  co  cir- 
ca cinquemilla  fanti  Ghibellini  del  Contado  di  Firèze, 
& d’Arezzo,  Se  di  Siena  fece  rubellare  vno  forte  cartel- 
lo de’  Saneli  detto  Poggio  finta  Cicilia  : per  il  che  i Sa- 
nefi  coll’aiuto  de’Fiorentini,che  v’andò  di  Firenze  mol 
to  buona  gente, & cittadini, & coll’aiuto  della  tagliade’ 
Guelfi  di  Tolcana  v’andarono  à hoile;  e il  Capitano  fu 
il  Conte  Guido  di  Monforre,&  ilettonui  ad  allòdio  cir 
ca cinque  meli,  Se  in  fine  l’hebbono , & disfeciollo , Se 
molti  de’  terrazani  furono  morti  Se  impiccati  Se  deca- 
pitati à Siena . Et  fu  in  quello  anno  grande  careilia  di 
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vetrouaglia  per  tutta  Italia;  valle  in  Firenze  Io  lteio  del 
grano  ioidi  1 8. di  ioidi  5 5-.1I  Fiorino . 

Nei  medeiimo  anno  di  confèntimenro  di  Papa  Ho- 
norio  venne  in  Firenze  M.  Princiualle  dai  Fieicodei 
Conri  dalla  Vagna  di  Genoua,  vicario  dello  Imperado 
venuti  re  Rido! io  eletto  Re  de’  Romani  per  racquiifare  le  ra- 
rm  Vdeu  S'oni  dello  Imperio  Se  habitò  in  caia  i Mozi,  e richiede 
io  impera  Fiorentini, Sanefi,  Luccheii,  Se  Piitoleiì,  Se  1 altre  terre, 
teu  7.  e . e baroni  di  parte  Guelfa  di  Toicana,  che  giuralsino  1 co 

madamenti  dello  Imperio, e nó  volédo  vbbidire  iì  partì 
di  Firéze  co  diicordia,  e códannò  i Fiorétini  in  doooo. 
marchi  d’ariento,  Se  poi  blando  ad  Arezzo  gli  fece  sban 
dire  in  hauere  Se  in  pedona , Se  non  fidandoli  di  lui  ne’ 
Guelfi  ne’Ghibellini  có  poco  honore  li  tornò  nella  Ma 
gna,e  poi  adì  tre  d’Apnle  morì  il  detto  Papa  Honono, 
che  affai  piu  fu  fauoreuoie  a’Guelfi  che  a’Ghibellini . - 
1*87.  Nell’anno  MCCLXXX  VII.  meilèr  Matteo  daFo* 
gliano  da  Reggio  Podeitódi  Firenze  condannò  à edere 
decapitato  per  certo  homicidio  fatto, Totto  de’Mazzm 
ghi  da  Campi  grande  guerriere  Se  caporale , Se  eifendo 
menato  per  Firenze  allagiuihtia,  meilèr  Corio  Donati 
con  iuo  ièguito  lo  volle  torre  alla  famiglia  : per  il  che  il 
popolo  iì  leuò  armato  in  aiuto  del  PodeitàSe  della  giu- 
liana,e fu  il  detto  Totto  ifraicinato,  e impiccato  Se  mol 
ti  condannati  in  danari  : del  mele  di  Giugno  Se  in  detto 
anno  vacante  la  Chieià  la  parte  Ghibellina  in  Toicana 
hauea  preià  molta  baldanza  Se  in  Arezzo  era  molto  iòr 
montato  il  popolo , Se  haueano  fatro  vno  caporale , il- 
quale  chiamnuano  il  Priore  del  popolo , ilquale  molto 
perièguitaua  i grandi, e poilènti, & però  M.Rinaldo  de' 
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Bofooli  con  gli  altri  Guelfi  fi  collegarono  con  M.  Tarla 
to,e  con  gli  altri  Ghibellini  Se  prefono  il  detto  priore,  e 
feciogli  cauare  gli  occhi  Se  con  abbattimento  del  popo 
lo  rim  afono  (Ignori  d’ Arezzo  : ma  furono  di  poco  poi 
traditi  i Guelfi  da’GhibellinfiSe  cacciati  per  ordinedato 
col  velcouo  Se  con  l’aiuto  di  Bonconte  da  monte  Fel- 
tro^ de’Pazzi  di  Vald’Arno , Se  Vber ti  ni, & vlciti  Ghi 
bellinidi  Firenzejcne  vna  notte  entrarono  in  Arezzo , e 
cacciarcene  tutti  1 Guelfi  Se  rimafonne  fignori  i Ghibel 
liniji  Guelfi  vlciti  prefono  il  Cafiello  di  Rondine , Se  il 
monte  à Sanfouino  Se  feciono  lega  co’  Fiorentini, e col 
l’altre  terre  guelfe, di  Tolcanajle  quali  dierono  loro  i ca 
ualieri  delia  taglia, che  erano  5-00.  Se  coli  hebbe  princi- 
pio la  guerra  fra  Fiorentini  Se  Aretini,  Se  in  detto  tem- 
po per  ordine  de’Ghibellini  tornò  ad  Arezzo  M.  Prinzi 
ualìe  fopra  detto  vicario  dello  Imperadore  con  alquan- 
ta gente, & iui  feciono  capo  tutti  i Ghibellini  di  Tolca- 
na,Sc  caualcaronocon  circa  5-00.Sc  pedoni  aliai  à mon- 
te Varchi  Se  leuarono  preda,  Se  feciono  à Chiufi  caccia 
rei  Guelfi,  Se  la  terra  fi  coliegò  colloro  contro  a’Sanefi 
Se  Monte  Pulciano . 

Nel  detto  anno  s’apprelè  fuoco  nel  Palagio  de’  Cer- 
retani dal  velcouado  Se  ariè  il  detto  palagio  con  piu  in 
cendij  altre  colè  Se  vna  balia  con  vno  fanciullo, la  quale 
nera  vfcita,e  tornoui  per  lùoi  danari, e rimalèui  morta. 

Et  nel  medefimo  anno  di  Febbraio  s’apprelè  fuoco 
da  cala  i Cerchi  Neri  di  porta  làn  Piero,  e ariè  dalla  voi 
ta  infino  à Santa  Maria  in  Campo . 

Nell’anno  MCCLXXX Vili,  i Fiorentini  coll’ altre 
terre  guelfe  della  taglia  di  Tolcana  impofono  fra  loro 
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ottocento  caualfate  di  fiorita  gente , & bandirono  bo- 
lle lòpra  Arezzo; perche  i Ghibellini  di  Tolcana  per  ca- 
podel  velcouo  ragunati  cjuiui  faceuano  guerra  in  fili 
contado  di  Firenze  & di  Siena,  & dierono  1 Guelfi  i’in- 
lègne  alla  Signoria  di  meflèr  Antonio  da  Foiìeracoda 
Lodi  adì  z i . di  Maggio , & per  magnificentia  ilettono 
alla  badia  a Ripoli  otto  giorni, che  coli  viauano  i Fiore 
tini  per  grandigia, perche  al  nimico,  & à ogn’altro  folle 
paleìè  la  guerra , & hirono  2600.  caualicri  & 1 aoco. 
pedoni , che  vene  fu  circa  1 1 oo.  de’propni  c ittadim  di 
Firenze . cinquecento  della  taglia  de’Gueiri  d i T'olcana, 
trecento  da  Lucca,  centocinquanta  da  Pillola,  cinquan 
tada  Prato , cinquanta  da  Volterra,  cinquanta  da  làn 
Mimato, cinquanta  da  làn  Gimignano,  trenta  da  Colle, 
ducentocinquanta  d’altte  amiilà  di  conti  Guelfi , & fu 
la  maggiore  & piu  ricca  holle  che  facelfono  1 Fiorenti- 
ni dopo  la  tornata  de’  Guelfi , & ilettono  in  lui  conta- 
do d’ Arezzo  ventidua  dì,prelòno  & disfeciono  Lcona, 
prelòno  Calliglione  de  gli  Vbertini,le  Chiane,  Laceri - 
na,&  circa  quarata  tra  tortezze,  & cartella, & vennonui 
iSanefi con  quattrocento  caualieri,Sc  trentamilla  pe- 
doni, a’quah  la  viiia  di  lànGiouanni  vno  grande  nodo 
di  vento  con  pioua  ruppe  Òc  guallò  tutte  le  loro  tende, 
& alloggiamenti , che  fu  forfè  pronoilico  del  male  do- 
uea  lèguire  à detti  Saneli  ; & dierono  grandi  guaiti  in- 
torno ad  Arezzo , & feciono  correre  i Fiorentini  il  pa- 
lio il  dì  di  lauto  Giouanni , in  lulle  porte , & fecionuifi 
dodici  caualieri  di  cor  redo,&  con  grande  honore  li  tor 
nò  l’hoile  à Firenze  : i Sanefi  per  grandigia  non  vollo- 
no  venire  accompagnati  dall’altra  gente , & furono  al- 
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/aitati  da  quelli  d’Arezzo , e rotti  & morti , Se  prefi  piu 
di  trecento  de’migliori  cittadini  di  Siena  con  grande  io 
ro  danno  Se  elidanone  de  gli  Aretini . 

In  quello  anno  elTendo  la  citt  à di  Pila  in  grande  di- 
uifione  fra  il  giudice  Nino  di  Gaiura  de’  Vilcófi  Se  luoi 
legnaci  Guelfi, Se  il  Conte  Vgoiino  de’Gherardelchi  co 
lùoi  legnaci  Guelfi  da  vn  altra  parte , Se  vn’altra  mezza 
parte  teneua  coll’Arciuclcouo  Ruggieri  de  gli  Vbaldi- 
ni,e  Ilici  legnaci  Ghibellini, il  Conte  Vgoiino  detto  per 
farlène  lignote  s’accoilò  coll'Arciuelcouo,  Se  con  tradi 
mento  cacciò  il  giudice  Nino, che  era  luo  nipote  figliuo 
lo  d’vna  lùa  figliuola , & lecelene  lignore,  & prima  ha- 
uea  latto  auuelenare  il  Conte  Anlèlmo  anche  lùo  nipo 
te  d’vna  lùa  Inocchia , & però  permeile  Iddio  pe’  Tuoi 
peccati  , che  poco  poi  TÀrciuelcouo  co’  luoi  legnaci 
Ghibellini  dilpolòno  della  Signoria  il  detto  Conte  Vgo 
lino , Se  prelollo  con  dui  figliuoli  Se  tre  nipoti , Se  mil- 
logli  in  prigione  & nella  zulla  fu  morto  vno  fuo  figliuo 
Io  bailardo , Se  vn’altro  luo  nipote , Se  cacciarono  di 
Pila  la  lùa  famiglia  Se  tutti  luoi  lèguaci  Guelfi . 

Nel  medefimo  anno  Se  d’Agoilo  i Lucchefi  col  giu- 
dice di  Gallura  Se  gli  vici ti  Guelfi  di  Pila , & di  Firenze 
prelono  il  Cailelìo  d’Alciano  prelfo  à Pila  à tre  miglia, 
Se  tornarono  lalui  à Lucca  ; poi  del  mele  di  Settembre 
lèguente  trecento  cauaheri  della  taglia  con  certi  Fio- 
rentini, de’quali  era  capitano  mellèr  Guelfo  Caualcan- 
ti , & Bernardo  d’ Arieti  conellabile  ruppòno  ducento 
caualieri  lòldatide’Pilàni  che  veniuano  di  terra  di  Ro 
ma  di  campagna  Se  furonne  molt  i prefi , e morti  : & li 
detto  Bernardo  d’ Arieti  fu  fatto  cauaiiere  dal  cornimi 
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ne  di  Firenze  à grande  honore . 

Et  in  quello  medefnno  mele  i Fiorentini  mandaro- 
no i loro  bolle  alla  Terina  di  i ooo.caua!ieri,&  4000. 
pedoni  colla  inlègna  reale , del  Re  Carlo  data  à M.Ber- 
to  Frelcobaldi , la  quale  poi  lèrnpre  vlàrono , accioche 
gli  Aretini  fi  leualsino  da  campo  , da  vno  loro  coltel- 
lo detto  Cordano , che  i Guelfi  haueano  loro  tolto, 
& coli  lèguì,che  di  notte  fi  tornarono  ad  Arezzo, di  poi 
vennono  alla  Terina  à petto  all’hoile  de’Fiorentini , Se 
di  niente  offèlono  IVno  Tal  tro.benchei  Fiorentini  rima 
fono  in  campo, di  poi  certa  loro  gente  con  certi  Ghibel- 
lini,che  erano  a Bibbiena,caualcarono  infino  al  ponte  a 
innonda.  Sieuejdi  Decembre  poi  leguente  fu  grande  diluuio  d’ac 
«oned  Ar  ^ue  jntorno  ^ Firenze,  per  modo  che  Arno  allagò  mol- 
to nella  città  Se  nel  contado,  Se  caddono  molte  calè , Se 
palagi  de  gli  Spini , de  Gianfigliazzi,  dal  ponte  à Santa 
Trinità . 

A di  1 2 .di  Marzo  di  detto  anno  le  malhade  d’ Arez- 
zo intorno  di  $ 00.  caualieri  Se  5 000.  pedoni  vennono 
infino  à monte  Varchi  ardendo, e guadando , Se  arlòno 
il  borgo  del  cartello  combattendo  tutto  dì  il  cartello, & 
parte  di  loro  gente  Icorlòno  ardendo  infino  à lènto 
Donato  in  collina  : per  modo  che  i fuochi  fi  vedeano  di 
Firenze,  Se  per  dilpetto  cominciorono  à tagliami  vn’ol 
mo,&  tornoronfi  à lèguire,  Se ilettonui  vno  dì  ; ne  per 
quello  fi  morte  perlona  di  Firenze  per  grande  gelofia 
che  ci  era  temendo  di  tradimento  per  molti  Ghibellini 
rimali  in  Firenze,  Se  per  quello  ne  furono  mandati  mol 
ti  a confini . 

Nel  detto  anno , e di  Marzo  per  le  dette  nouità  fra* 

Guelfi 
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Guelfi, & Ghibellini , i Pifàni  eleflòno  per  loro  capitano 
di  guerra  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro  con  grande 
giuriditione,iI  quale  era  confinato  per  la  Chielà  in  Pie- 
monte,& ruppe  i contini, & venne  à Pila  & però  fu  fco 
municato  egli , & tuoi  figliuoli  come  ribelli  di  Santa 
Chielà . Et  in  detto  mele  i Pifàni  feciono  morire  di  fa- 
me in  prigione  in  vna  torre  in  fu  la  piaza  degli  Anziani, 
il  Conte  Vgolino,&  due  tuoi  figliuoli,  & due  fùoi  nipo 
ti  figliuoli  del  Conte  Guelfo  fùo  figliuolo,  vietando  lo- 
ro enandio  la  confezione , & fàcramenti,  & fèmpre  fi 
chiamò  poi  la  torre  della  fame,  & fu  riputata  granaifsi- 
raa  crudeltà,  & mafsimamenre  per  quelli  giouani  inno- 
centi : &.  forfè  per  quello  hebbono  poi  i Pifàni  grandi 
auuerfitadi  da  Dio . 

Nel  MCCLXXXIX.&  di  Maggio  venne  in  Firenze 
il  fòpradettoprenze  Carlo  vfcito  di  prigione  d’Arago- 
na,cneveniua di  Francia, & andaua  al  Papa  à Rieti,  & 
fu  riceuuto  con  molti  honori , 6c  doni  ; e flette  tre  di  in 
Firenze  : & perche  le  genti  d’ Arezzo  s’apparechiauano 
à andare  in  quello  di  Siena  per  fòpragiugnerlo , però 
i Fiorentini  colle  cauallate  in  numero  di  ottocento  ca 
ualieri , & tramila  pedoni , Io  feciono  accompagna- 
re infino  di  là  dalla  Bricola  a confini  del  contado  di 
Siena  :&  per  quello  fèruigio  à domandita  deiFioren 
tini  concedette  loro , che  fempre  potefsino  portare  la 
fùa  infègna  , come  haueano  cominciato  , &c  conce- 
dette loro  per  capitano  di  guerra  vno  fùo  valente  ba- 
rone , il  quale  prima  fece  caualiere , cioè  meflèr  Ame- 
rigo di  Nerbonagentilhuomo , che  venne  in  Firenze 
con  circa  cento  caualieri , &c  il  Re  n’andò  à Papa  Nic- 
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col.  ial  quale  in  Roma  fu  coronato  Re  di  Cicilia,  & di 
Puglia , e fobico  n’andò  nel  regno . 

Et  in  quello  medefimo  mele  tornata  la  detta  géte  col 
detto  capitano  in  Firéze  (àbito  (1  badi  i’holle  (òpra  gli 
Aretini  ; & richiefono  tutti  gli  amici  al  modo  di  (òpra, 
&dierono  le  in(egne  à medèr  Gherardo  Ventraia  de’ 
Tornaquinci  : & po(àrolle  alla  badia  à Ripoli  ai  modo 
vfoto  ,&  furono  circa  ióoo.cauaheri  & ioooo.pedo- 
ni  ,&  moilrando  d’andare  per  Vald’Arno,  (ègretamen 
te  padarono  Arno , & tennonoperla  via  di  Cafènti- 
no,  & ragunaronfi  in  fu  Mont’ Aipruno , & (cefono  in 
Calèntino,  & il  Velcouo  d’Arezzo  co  i Capitani  di  par 
te  Ghibellinain  numero  di  ottocéto  caualien , &c  otto 
mila  pedoni , bene  in  punto  ne  vennono  à Bibbiena, &c 
richiefono  i Fiorentini  di  battaglia , con  affai  villane  pa 
role , & benché  ('odono  meno  gente  che  i Fiorentini  (I 
midono  alla  battaglia  per  paura  d’vno  trattato,che  ha- 
uea  tenuto  il  detto  Velcouo  co’  Fiorentini , &:  per  loro 
con  meder  Marfilio  Vecchietti , di  dare  loro  in  guardia 
Bibbiena  & Ciuitella,&  tutte  le  terre  del  Ve(couado;& 
hauereàfoa  vita  ogn’anno  cinquemilla  (cudi, ìlquaie 
trattato  (lorpiò  meder  Guglielmino  pazzo  foo  nipote, 
perche  non  (ode  morto  come  fu,&  riceuuto  da’Fioren 
tini  allegramente  lo  inuito  della  battaglia , ciafouno  (ì 
(chiero,&  aftrontaronfi  infieme  nel  piano  appiè  di  Pop 
pi  luogo  detto  Cerromondo,  Se  nel  piano  detto  Cam- 
paldino adì  vndicidi  Giugno, Se  (eciono  i Fiorentini 
centocinquanta  feditoli , (ra  quali  fu  medèr  Amerigo, 
Se  vinti  caualieri  nouclli,Se  meflèr  Vieti  %ie’  Cerchi , d- 
quale  hauendo  à eleggere  i feditoli , del  foo  (elio  eledè 

sè  Se 
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se  Se  luoi  figliuoli  Se  nipote  con  grande  fila  lode,  e buo 
no  eflèmpio  àglaltri,  Se  molti  altri  cittadini,  & meflèr 
Corfò  Donati  allhora  Podeilà  di  Pillo ia,  die  fi  portò 
francamente , Se  fu  grande  cagione  delia  vittoria  : Se  ia 
fine  dopo  lunga  battaglia  gli  Aretini  furono  (confitti, 
e rotti  aa*Fiorétini:&  furonne  morti  piu  di  milielètte- 
cento , Se  prefi  piu  di  duomilla,  ma  molti  ne  furono  tra 
balzati.  In  Firenze  ne  vennono  legati  circa 740.  fra  ifìom*? 
gli  Aretini  rimafono  morti  de’ principali  M.  GuglieL  £tròno°gù 
mino  Vbertini  velcouo  detto,  Se  M.  Guglielmino  de’  e^beiii* 
Pazzi  di  Vald’Arno,$e  fiioi  nipoti  ; ilquale  fu  il  piu  va-  ni  ì cer» 
lente  huomo  di  guerra  d’Italia  a’  filo  tempo, Se  Boncon  moa  ** 
te  figliuolo  del  Conte  Guido  da  Monte  Feltro,8e  tre  de 
gli  Vberti , Se  vno  de  gli  Abati, Se  due  de’Grifoni  daFe- 
ghine  Se  piu  altri  vfciti  di  Firenze, Se  Guiderello  da  Or- 
uieto  nominato  capitano  ; che  portaua  la  inlègna  Im- 
periale . Dalla  parte  de’  Fiorentini  vi  morì  meflèr  Gu- 
glielmo Berardo  Balio  di  meflèr  Amerigo  di  Nerbona, 

Se  meflèr  Bindo  del  Bafchiera,Tofinghi,  Se  Tici,  de’ Vi- 
flomini,  Se  nella  medefima  hora  miracololàmente  fu 
la  nouella  in  Palagio  de’Signori  in  Firenze,  che  eflèndo 
i priori  à dormire  à hora  di  velpro  per  cagione  di  lunga 
veghia  della  notte  pallata,  fu  picchiato  l’vlcio  della  ca- 
mera con  grande  voce;  che  dille, leuate  sù  : che  gli  Are- 
tini fono  {confittane  ma  fi  vidde  per  perfona  chi  folle: 
e quella  rotta  fu  grande  elàltatione  de’Guelfi,  e abballa 
méto  de’Ghibellini.Hauuta  la  detta  vittoria  i’hoile  de*  ****.’ 
Fiorentini  rìandò  à Bibbiena  Se  hebbela  lènza  contra- 
ilo , Se  ruborolla  d’ogni  foilanza,  Se  disfeciono  le  mura 
Se  molte  cale  forti , Se  piu  altre  caileiktta,  Se  ilettonui 

otto 


94  HtsTORIE  ^tORENTTNB 
orto  di , che  (è  folfono  iti  prettamente  ad  Arezzo  l'ha- 
jebbono  hauuto:  di  poi  v’andarono  Se  trouoronui  indi 
ri  rifuggiti  dentro  alia  difela,  ma  prefono  quali  tutte  le 
loro  caiteilad’intorno,&  Cailiglione  Aretino, & Mon 
recchio,e  Rondine, & Ciuitella,  & laTerinaSt  il  Mon- 
te d Sanfouino , & certe  altre  disfeciono  ; & andarono 
in  quello  holle  à prouuedereduede’Priori  di  Firenze,  e 
vennonui  gente  eie’  Sanelì  per  racquillare  loro  terre  pre 
lèda  gli  Aretini  : & nhebbono  Lucignano  & Chiulura 
di  vai  di  Chiane , & per  tempo  di  2 o dì  molto  ilret  ta- 
mente  combatterono  Arezzo  con  molti  edilìzi , Se  na- 
rebhollo  hauuto  le  li  folfono  bene  portatila  atrelòno 
troppo  al  guadagnare , Se  vna  notte  vicinano  fuori  gli 
Aretini  Se  arfono  moiri  edilìzi  di  legname  nel  capo  1 per 
il  che  l’holle  fi  partì  lafoiate  bene  fornite  le  Cailella,  e 
con  grande  trionfo  Se  fella  tornò  à Firenze  ; Se  venne 
M.Amerigo  capitano , Se  M.  Vgolino  de’Rofiida  Par- 
ma alihora  Podellà  di  Firenze, coperti  di  Palio  di  drap- 
po d’oro, & tuttaquella  (pefad  quella  guerra  fece  il  no 
ilio  comune  có  vna  libbra  di  libre  lèi  Iòidi  cinque  ilcen 
tinaio, che  montò  piu  di  trentalèi  migliaia  di  fiorini,  & 
colle  lue  rendite, & tornata  detta  holfe  i popolani  heb- 
bono  folpetro  de’grandi,&  però  li  rallegrarono  le  lètte 
arti  maggiori  colle  cinque  leguenri , Se  impofono  arme 
àpafuefi,&  inlègne  che  fu  principio  di  popolo, come  fi 
pre lè  poi  la  forma  nelMCCLXXXXII.Di  quella  vitro 
ria  molto  elàlrò  la  città  di  Firenze  in  ogni  colà, Se  molti 
anni  nelletre  in  fella.  s 

Nel  detto  anno  , Se  d 'Ago ilo  mellèr  Lapo  Fari- 
nata de  gli  Vbcrti  co  1 Ghibellini  di  Chiuli  vlciro- 
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no  fuori  per  combattere  il  ponte,  Se  torri  di  (anta  Mo- 
iìeruo/a , in  fu  le  Chiane, che  fi  tenea  pe’  Gueltì  ; i quali 
furono  lòccorfi  da  meflèr  Bernardo,  a Arieti  con  cen-j 
to  caualieri  mandati  da’Saneli,  Se  da  M.  Benghi  Buon- 
dei monti  Podellà  di  Monte  Pulcino  con  affai  gente; 
furono  lòtti  i detti  Ghibellini  &ìdironne  morti  cento- 
uenrii&  prefi  piu  di  dugento  Se  per  nhauere  i detti  pre- 
lì quelli  di  Chiufi  rimiflono  dentro  i Guelfi , Se  caccia- 
rono il  detto  mellèrLapo,  Se  tutti  i Ghibellini  d’A- 
rezzo . 

♦ •.  J 

Et  nel  detto  mele  Se  anno  i Lucchefi  colla  forza  de* 
Fiorentini  Se  degli  altri  amici  andarono  à bolle  lòpra  l«c 
città  di  Pilà,&  llettonui  circa  dì  2 j.  guadandola  mtor-, 
tìo,Sc  prelòno,e  guailorono  Caprona,  Se  la  valle  di  Cai 
ci,  Se  di  Buri,  Se  combatterono  a Vico  guadandolo  in  « 1 18*- 
torno, & niuna  refillenzia  feciono  i Pilàni. 

Nell’anno  medefimo , Se  di  Nouembre  i Fiorentini 
per  vno  trattato, che  fi  menaua  d’hauere  Arezzo  con  lo, 
ro  gente  in  gran  fretta  caualcarono  ad  Arezzo  infino  à 
Ciuitella,&  harebbólo  liauuto , le  nonché  vnod’Arez 
zo,  che  lo  menaua  cadde  d’ vno  tetto  Se  effondo  in  fine 
di  morte  Io  manifcilò  al  prete  Se  polèuifi  riparo . 

Et  del  mele  di  Maggio  feguente  MCCLXXXX.' 
s’apprelè  fuoco  in  cala  1 Pegolotti  dal  ponte  vecchio, Se 
arlono  le  loro  calè  & piu  altre, & arlèui  dentro  M.  Neri  , t90J 
Pegolotti  & vno  fuo  figliuolo,  Se  vna  donna  con  tre  fi- 
gliuoli,  Se  vna  fante.  re. 

Et  in  quello  anno  i Fiorentini  di  nupuo  feciono  ho 
ile  (opra  Arezzo  coll’aiuto  delle  armila  delle  terre  Guel 
ledi Tolcana colle inlègnemelcolate con quelledei  Re, 

Carlo, 
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Carlo , Se  del  comune  , Se  guadarono  intorno  ad  Arez 
zo  à lèi  miglia,che  non  vi  rimafe  nulla  & corlònui  il  pa 
Iio:era  allhora  Podeftà  di  Firéze  metter  Rodo  Gabrielli 
d’Vgobbio,  Se  fu  il  primo , che  veniflè  per  lèi  meli , Se 
coli  poi  fi  lèguitò  ; che  prima  veniuano  per  vnanno, 
Se  tornò  il  detto  horte  per  Calèntino  guadando  le  ter- 
rene! Conte  Guido  nouello , Se  disfeciono  la  rocca , Se 
i palazzi  di  Poppi , & Cartello  lènto  Angelo , Se  quel- 
lo di  Chiazzuolo , Se  Cetina,  Se  Monte  Aguto  di  Val 
d'Arno . 

Nel  detto  anno, e di  Settembre  i Fiorentini  carica- 
rono lòpra  Pilà,&  limile  feciono  i Lucchefi,  Se  i Geno- 
uefi  per  mare  con  40  Galee, & per  forza  prelòno  Porto 
Pilàno  Se  Liuorno  Se  guafiaro!lo,&  fimilméte  guartoro 
no  le  quattro  torri  del  porto,  Se  il  Sanale  della  Meloria, 
Sefeciolle  cadere  infieme ‘cogli  ’huomini,  che  v’erano 
lìilò,  & miflòno  alla  bocca  del  porto  piu  legni , carichi 
di  pietre , Se  ruppono  i palizzi  : accioche  non  fi  potette 
piu  vlàre  detto  porto , Se  tornoronfi  i Genoueli  à Ge- 
noua,&  i Lucchefi  à Lucca  Se  i Fiorentini  ne  vennono 
per  Valdera  Se  prelònui  Se  disfeciono  piu  caitella,  &Ia- 
ìcioronui  vno  capitano,  ilquale  fu  poi  prelò  dal  Conte 
Guido  da  Monte  Feltro , che  vi  venne  colla  gente  de* 
Pilàni , & riprelè  il  Cartello  di  Monte  Fofcoli  Se  quello 
di  Montecchio,  e però  i Fiorentini  caricarono  à Vol- 
terra: & la  gente  de'Pilàni  tornò  à Pila . 

Nel  MCCLXXXXI.  e di  Decembre  il  Conte  Guido 
da  Monte  Feltro  fignore  di  Pila  riprelè  per  trattato , Se 
per  ellère  male  guardato  il  forte  cartello  del  Pont'Adc- 
ra  cheli  teneua  pe'Fiorentini , Se  meflèr  Guido  Bighc- 
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relli  de’Rorti  con  vno  nipote  8e  Nerino  de  Tizoni  die 
amenduni  v’erano  per  Cartellarli  furono  prefi  Se  mor- 
ti con  tutti  i compagni  ; Se  i Fiorentini  riprelòno  per 
forza  il  Cartello  di  Vignale,  che  i San  Miniateli  hauea 
no  fatto  ribellare  per  operazione  de’Pifani,  Se  ordi- 
nollì  holte  iòpra  Pilini  date  le  inlègne  a M.  Corlò 
Donati  Se  nonlìlèguì,Sc  furonne  abbominati  certi 
cittadini  d’hauere  tocchi  danari,  di  poi  per  operatione 
di  M.Vien  de’  cerchi  alfhora  Capitano  di  Parte  Guel- 
fa lì  rifece  detto  holte  ; Se  flettono  otto  di  à Cartello 
di  Poggio,  Se  per  grandi  pioue  conuenne , che  li  tor- 
naflono  adrieto  ; Se  nel  medelimo  anno  i Fiorentini 
prelòno  Se  disfeciono il  Cartello  d’Arpinana  in  Mugel 
lo,  il  quale  era  rifatto  Se  riporto  dal  Conte  Manfredi 
figliuolo  dei  Conte  Guido  Nouello,  il  quale  n’hebbe 
Fiorini  tre  mila . Dipoi  di  Giugno  i ipi.  andarono  i iw 
Fiorentini  con  granale  holte  iòpra’  Pilàni,  con  2 yoo. 
caualieri  8e8ooo.  pedoni , e Capitano  fu  M.  Gentile 
Orlini  di  Roma  : Se  la  inlègna  reale  hebbe  M.Geri  Spi- 
ni , Se  il  pennone  de’  feditoli  M Vanni  de’  Mozi  : Se 
Iter  tonili  circa  $ 5*  dì,  co  gran  danni  de’  Pifani  Se  pall- 
iarono la  Badia  a Sanlòuino,  Se  disfecionui  il  Campa- 
nile , Se  arlòno  il  Borgo  del  Follo  Arnonico . 

Inqueitoanno  cominciò  ladiuozione  Se  miracoli  D:uot«ofie 
della  figura  della  Vergine  Maria , in  vno  de’  Pilaltri  ^ r'£r, 
dellaioggia  d’Orto San  Michele,  doue  li  vendeuail 
grano,  lanando  infermi,  di  molte  ragioni:  benché  i«‘. 
folle;  molto  contra  detti  da’  Frati  Predicatori  Se  Mino 
r»:truouali  che  anticamente  vi  fu  la  chielà  di  Santo 
IVikhele  in  Orto,  che  fu  lòtto  la  Badia  di  Noantola  in 
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Lombardia,  & cominciouilì  a dire  laude  pe’lècolari'3c 
fare  compagnia,  & crebbe  tanto  di  limonane,  che 
dauano  l’anno  per  Dio  piu  di  lire  7000.  & veniuaui 
gente  di  tutta  Tolcanain  pellegrinaggio  il  dì  della  fe- 
lla di  Santa  Maria. 

Nell’anno  detto  eflèndo  i cittadini  di  Firenze  in 
buono  ilato , Se  arricchiti,  & per  quello  inlùperbiti  Se 
malfime  i grandi  &;  potenti  contra  i popolani  faccen- 
do  loro  affai  ingiurie,  nelle  perlòne , & ne’  beni  Se  ve- 
cifioni  ; per  quello  lì  rillrinlòno  inlìeme  molti  buoni 
■huomini  mercatanti  Se  artefici  dilìderolì  di  viuere  in 
pace,  de’  quali  fu  caporale  vno  valente  popolano  det- 
Giano’ dei  to  Giano  della  Bella  del  popolo  di  San  Martino, & or- 
la beila.  jinorono  nuoue  Jeggi  a difenlìonedel  popolo  Se  con- 
tro a’  grandi,  le  quali  lì  chiamarono  gì’ordini  della  giu 
Ord:niJei  ftizia,  Se  per  elocuzione  d’ellì  aggiunlòno  al  numero 
la  gì  uihtia  je>  ^ pnori  vno  Gonfaloniere  diGiullizia  mutandoli 

principio  di  fello  in  lèllo,  Se  il  Gonfalone  fu  la  Croce  vermiglia 
loniere” nel  campo  bianco, & daualìgli  detto  Gonfalone  in  làn 
giudma.  Piero  Icneraggio  fonando  la  campana  à martello,  Se 
per  tempo  di  dùe  meli  come  i Priori;  Se  ordinarono 
che  nelfuno  di  cala  di  nobili  detti  grandi  nonpotellè 
piu  edere  de’ Priori , etiamdio  fè  folle  mercatante,& 
furono  eletti  1 oco.  cittadini  partiti  pe’  fèlli  a guardia 
con  certi  banderai  a 50.  per  bandiera,  che  lleflono  ar- 
mati a’  bifbgni  a richiella  del  Gonfaloniere , doue  gli 
voleflè,  & contro  a’ grandi  con  lòpra  velia  di  detta 
Croce,  poi  crebbe  il  numero  in  2000,  poi  inlìnoin 
4000.  Se  coli  fi  fece  in  contado  Se  chiamaronlì  di  fuo 
ri  Je  leghe  Se  il  primo  Gonfaloniere  fu  Vbaldo  Ruffoli 
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di  portadi  duomo, & a Hio  tempo  vici  fuori  il  Gonfa- 
lo'nei disfare  i beni  d’vno  calato  detti  i Gaietti  di  Por 
ta  Santa  Maria  per  che  vno  di  lorohauea  vccilò  vno 
popolano  in  F rancia, & quella  fu  grande  mutatioue  di 
flato  a Firenze,  Se  ottenne  il  popolo  ciò  che  volle  per 
le  grand  i brighe,  Se  diuilìoni  che  allhora  erano  fra  le 
famiglie  che  poi  che  i Guelfi  tornarono  non  furono  in 
maggiori . 

L’anno  lèguente  per  fortificazione  di  detto  flato  lì 
fece  pace  co’  Pilani,Se  mandarono  via  il  Conte  Guido  pJfJòpi 
da  Monte  Feltro,  & disfeciono  il  Ponte,  Adera , .Sci  k"1* 
Fiorentini  hebbono  libera  franchigia  in  Pila  lenza  pa- 
gare gabelle-di  loro  mercarantie , Se  conienti  a quella 
pace,  Luchefì,  Saneli,  e tutte  le  terre  Guelfe  di  Tolca- 
na  Era  Firenze  in  tantapace  che  no  lì  lerrauano  por- 
tegne pagauanh gabelle,  Scper  non  porre  grauezea* 
bilògni  li  venderono  le  mura  vecchie  Se  i terreni  din- 
torno,.& racquiflolfi  molte  giuridizioni  Se  Signorie, 
come  Poggibonizi,.CertaIdo,  Gambalh,Catignano  Se 
Vietai , Se  il  Terraio , Ganghererà , Moncone , Balbi— 
fchio  Cartello  di  Lori , e cala  de’  Guicciardini  in  Mu- 
gello, & molte  colè  occupate  da  gl’ Vbald ini , Scaltri 
gentil’huomini, Se  Io  Spedale  di  San  Sebbio  che  era  oc 
cupato  da’ grandi , Se  di  tutte  quelle  opere  fu  grande 
cagione  vno  popolano  d’Oltrarno  detto  Caniccio  del 
Vene,  Se  tutte  le  poflèflìoni  occupate  da’  grandi  furo- 
no fatte  rendere:  Se  in  quello  tempo  rifuggì  vno  a 
Prato, che  hauea  fatto  certo  maleficio  in  Firenze, man 
doronui  i Fiorentini  a chiederlo , Se  non  lo  volendo  i 
Pratelì  dare, gli  condannorono  i Fiorentini  in  i cooo. 

G 2 Ine, 


ioo  Historie  Fiorentine 

lire,  Se  à rendere  il  malfattore , Se  anche  non  vbbiden 
do  : fi  diliberò  mandami  l’hoile . Nell  anno  detto  s’ap 
prelè  fuoco  da  San  Piero  Maggiore  in  Torcicoda  Se 
j^arfcuipia  di  50. calè,  Se  fecionfi intorno  aSanGio- 
uanni  di  uanhii  gheroni  di  marmo  nero  Se  bianco , che  prima 
Macigno  • erano  di  macigno,  Se  Ieuaronfi  molte  arche  di  fepultu- 
1 aj94.  re  che  v erano  d’intorno . Nel  1 2_94.il  di  di  Santa 
^ r Croce  di  Maggio  fi  cominciò  a fondare  la  Chiela  di 
di  s?Cro*  Santa  Croce  di  Firenze  de’ Frati  Minori  con  grandi 
,‘e  * folennitadi  Se  fuui  piu  Vefcoui  Se  Priori  e Rettori  8>c 
«tiiolti  altri . ) 

Nel  detto  anno  fu  sbandito  & mandato  in  efilioil 
valente  popolano  Giano  della  Bella  in  quello  modo  : 
che  effondo  prelò  dal  podeifa  M.  Corlò  Donati  per 
certa  infamia  che  gli  fu  data  di  certo  homicidio  fatto 
in  Firenze,  & fonando  il  podelM  à condannagione,  Se 
Operando  il  popolo , che  lo  condannali  à morte , egli 
l’afloluette,  il  per  che  il  popolo  fi  leuò  à romore  arma- 
di«'ano  to  & andò  àcafà  Giano  detto,  & lui  gli  mandò  con 
delia  Jbei-  Vno  foo  fratello  al  Palagio  de’  Signori , per  che  legai— 
talfono  il  gonffaloniero  della  giuilitia,Se  loro  andoro- 
nò  al  palagio  del  Podeftà,  8e  arfono  la  porta , 8e  prefo- 
no, Semborono  detto  Podefta,’&  M.  Corfo  fi  fuggì  fo 
pe’ tetti.  Se  per  quello  i grandi  infieme  coll’arte  de’No- 
tai  Se  certi  altri  nirnici  di  Giano  ordinorono  vno  prio- 
rato a loro  modo , Se  feciono  formare  al  Capitano  del 
popolo  vn  procedo  contro  a Giano  detto,  Se  benché  il 
popolo  le  gli  profereflè  di  difenderlo  conTarme, non- 
dimeno dubitando, Se  per  non  gualcare  la  Città  fi  partì 
Se  per  contumace  fu  condannato  Se  sbandito , Se  morì 
ì t • ' inFran- 
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in  Frància, doue  hauea  facende,  perche  era  compagnio 
de’Pazzi  fu  tenuto  il  piu  diritto , Se  il  piu  leale  popola- 
no di  Firenze, benché  alquanto  prolùntuolò  , Se  ven- 
dicatiuo . 

Nel  detto  anno, Se  il  dì  di  Santa  Maria  di  Settembre  j!rin?P19 
con  grandi  foilennitadi  Ci  cominciò  a fondare  il  Duo-  «a  delti* 
mo  di  Firenze  detto  Santa  Maria  del  fiore,  con  grande  re* 
forma,  Se  belli  ornamenti  di  marmi  e figure  intagliate, 

Se  fuui  vno  Cardinale  Legato  del  Papa, Se  molti  Velco 
ui,&  tutte  le  Signorie  di  Firenze, & ordinolsi  per  la  fpe 
là  vna  Gabella  di  danari  4;  per  lira  di  ciò  che  vlciua 
dicamera , Se  Iòidi  due  per  capo  d’huomo , Se  i detti 
Prelati  lalciorono  grandi  indulgenzie  a chi  vi  faceflè 
aiuto  - 

Nell’anno  predetto  a fòmmofia  della  parte  Ghibel- 
lina venne  in  Tolcana,d’Arezzo  con  circa  ^oo.caual- 
heriM.  Gianni  di  Celona  deila  cala  del  Conte  di  Bor- 
gogna per  Vicario  dello  Imperadore  Alberto  d’Oile- 
richi,Se  con  gl’ Aretini, & rubelli  di  Firenze  cominciò  a 
fare  Guerra  a’Fiorétini,Se  Sanefi,di  poco  poi  nel  1 25»  ^ 
per  operatione  di  Bonifazio  fi  tornò  in  Borgogna,  Se 
riebbe  da’Fiorentini  lire  30000.  Se  per  rata  d’agl’altri 
Guelfi  di  Tolcana , Se  in  detto  anno  morì  in  Firenze 
Ser  Brunetto  Latini  noltro  Cittadino  grande  F1I0- 
lòfo , Se  Rettorico , Secompolè  libri  (òpra  Retrori- 
ca , Se  fu  grande  principio  di  fare  de’Fiorentini , Ret- 
toria, Se  dicitori. 

Adi  6.  di  Luglio  1 19  y.  parendo  a’grandi  di  Firen-  1 i?r. 
ze  edere  grauati  da  gli  ordini  della  giuilitia , Se  paren- 
do loro  hauere  vno  priorato  d’amici  fi  pacificorono 
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moire  Famiglie  infieme  di  loro  brighe  , Se  feciono' 
grandi  lagunare , Se  armati  mandarono  a richiedere 
i Priori  che  detri  ordini  lì  corregcflono  : il  perche  fu— 
bito  tutta  la  Città  fu  in  rotnore , Se  in  arme , Se  par- 
te de  detti  grandi  lì  raggunarono  aSanto  Giouanni , 
Settainlegaa  reale  portò  Metter  Forelè  Adimari , Se 
parte  alla  piazzai  ponte  ; Se  Iainlègna  portò  Meifer 
Vanni  de’Mozi,  Se  parte  in  mercato  nuouo,  Se  la  in- 
lèg  na  portò  Metter  Geri  Spini . I popolani  in  grande 
numero  con  loro  ordini , Se  inlègne  (ì  raganaronoa 
calà  de’Priori  , chettàuano  nella  cala  de  Cerchidrie- 
toaSan  Brocolo  , Se  al  Palagio  del  PodeAà . £t  per- 
che i Priori  erano  lòlpetti,dierono  loro  in  compa- 
gnia 6.  franchi , Seiàui  popolani  vno  per  lètto , Se  af- 
lèrragharono  la  Terra  in  molte  parti , Sedi  certo  ha- 
rebbono  potuto  vincere , Se  cacciare  i detti  grandi  : 
ma  pedo  meglio  della  Città,  Se  per  mezzo  di  certi  Re- 
ligiofl  cialcuna  delle  parti  li  dilàrmò,  Se  rapacifìcoflì  la 
colà  lènza  altra  nouirà, {blamente  feciono  i Priorirche 
doue  gli  ordini  della  Giuftizia  diceuano , che  i male- 
fici de  grandi  s’ haueflono  à prouare  per  due  tetti  mo- 
ni , ò per  fama  publica , per  lo  innanzi  s haueflono  à 
prouare  per  tre  tettimoni  ; Se  ciò  feciono  contro  al 
volere  del  popoloana  poco  appretto  ttriuocò,8etornò 
al  primo  modo.  Pure  quella  nouità  fu  radice  di  molti 
mali  in  Firenze , Se  i grandi  lèmpre  ttauano  attenti  di 
abbatere  il  popolo , Se  il  popolo  d afforzarli  ; Et  certi 
de’  grandi  feciono  popolani  per  Icemare  la  forza  de’ 
grandi , Se  feciono  molte  Torri , Se  àrmarontt  di  mol- 
te-, Se  grotte  balettre  comperate  per  Io  commune  ; Se 
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quando  i detti  Priori  vfcirono , fu  loro  picchiate  drie  - 
to  le  cauiglie , & gittato  de’  fallì  dal  popolo  & per 
quello  romore  lì  muto  nuouo  .flato  di  popolo  in  ““^0^ 
Firenze  , & di  ciò  furono  capo  i Mancini,  Maga-  Pol«e- 
lotti , Altouiti , .Peruzzi  9 Acciaiuoli , Cerretani  , de 
piu  altri,. 

Nel  medefimo  anno  fu  grande  battaglia  Cirtadi- 
nelcainGenoua  fra  i Guelfi  de  quali  erano  capo  i Gri- 
maldi , & i Ghibellini  de’  quali  erano  capo  gli  Ori , de 
gli  Spinoli  , Scfurono .cacciata  Guelfi . 

Ét  nel  Mille  ducenro  nouanralèi  1 Fiorentini  per 
abbalfare  la  forzarle’ grandi  in  Val  d’Arno . & maC 
f me  de  Pazzi , vi  fedono  edificare  due  Calìella,  6c 
i’vnofu  CailelloSan  Giouanni  l’altro  Calìe!  Fran- 

co & feciono  dènte  per  dieci  anni  qualunche  vi  ve- 
rnile ad  .habitare  , il  prche  molto  rollo  accrebbono 
d’ habitanrL 

in  qudìoanno  Papa  Bonifazio  priuò  due  della  cala  Cafa  c,. 
de’ Colonnelìdel  Cardinalato,. & tutta  la  .loro  cala  in  £{ 

perpetuo -dogai  benefitio  Ecciefialìico , per  ingiurie  card«»i» 
xiceuute  da  loro  , &c  per  quello  lì  xibellorono  dal  Pa- 
pa tutte  le  terre  de’CoIonnelì  : Se  elfo  bandì  loro  fa 
Croce  adolfo  ; & eflèndo  le  genti  del  Papa  à bolle  a 
Nepi,  vi  mandorono  i Fiorentini  600.  fra  Balelìrieri, 

& Paluelàri  in  aiuto  del  Papa. 

Nel  Mille  ducento  nouant’otto  lì  cominciò  a fon-  p 
dare  il  Palagio  delii  Priori  per  piu  lìcurtà  di  loro  pr  damenn* 
lenouità  fure  innanzi , Scfèceli  la  piazza doue  erano  gtdcPd 
calòlari  anticamente  de  gli  Vberti , Ghibellini , & per  oru 
non  fondare  il  detto  Palagio  in  filile  loro  calè  non 
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fi  fece  quadro,  ma  lungo . 

Nel  i2pj?.  per  indulto,  & operazione  de’Fio- 
rentini  fi  fece  pace  fra  Bolognefi  da  vna  parte,  & il 
Marchelè  da  Ferrara,  & Mainardo  da  Sufinana  Signo- 
re in  Romagna  da  altra  parte. 

Nel  detto  anno  adì  251.  di  Nouembre  con  grandi 
lòllenitadi  fi  cominciorono  à fondate  le  nuoue,  & 
terze  muta  di  Firenze,  al  prato  Ognilànti,  èc  colili 
fèguì  tutto  il  muto  dalla  Torre  lòpra  la  gora  infi- 
no alia  fronte  del  prato , & alla  porta , la  quale  por- 
ta fu  cominciata  infino  nei  1284.  coni’ altre  porte 
maefire. 

Nell’anno  1500.  cominciando  dalla  Natalità  di 
Chrifio  Papa  Bonifazio  ottauo , polè  generale  per- 
dono à Roma  di  colpa , & di  pena,  & fimi  lì  grande 
concorlò  di  Peregrini  che  fi  dille  che  per  tutto  l’anno 
hauea  lèmprein  Roma  oltra  Romani  200.  migliaia 
di  Pellegrini . In  quelli  tempi  ellèndo  la  Città  di  Pi- 
llola in  buono  fiato  vi  nacque  gran  diuifione  per  vna 
dilcordia , che  venne  nella  Ichiatta  de’Cancellieri , li 
quali  non  molto  anticamente  hebbono  origine  da 
vno  Ser  Canceliere  mercante,  il  quale  hebbe  molti  fi- 
gliuoli , & di  due  donne  : & ellèndo  molto  ricco  fi  fe- 
ciono  tutti  Cauallieri , & multiplicarono  tanto  che  in 
quelli  tempi  erano  piu  di  ioo.huomini  d’arme  ric- 
chi, & potenti  piu  che  lchiatra,non  che  di  Pillola, 
ma  di  tutta  Tolcana,  & per  operatione  del  Diauolo 
nacque  nimiilà,  eodio  fra  quelli  , che  erano  dilcefi 
dell’ vna  Dona, & quelli  dell’altra, & l’vna  parte  fi  chias- 
mo Cancellieri  Neri , l’altra  Bianchi . Et  effondo 
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fedito  vno  de’  Bianchi , /a  parte  de  Neri  per  hauere 
pace  con  loro  mandorono  f offenditele  alla  parte 
de’Bianchi,  perche  ne  prendeflèno  quella  vendetta, 
che  alloro  parefle , i quali  non  hauendo  piata  ne  carità 
gli  tagliorono  vnamano  in  Ih  vna  mangiatoia:  perla 
qual  colà  non  che  lèguilìe  la  pace , ma  grandemente 
crebbe  fra  loro  Guerra  con  molti  homicidi , Se  diui- 
lèlène  tutta  la  Città , che  l’vno  teneua  co’Bianchi,  Se 
l’altro  co’Neri  dimenticando  parte  Guelfa,  Se  Ghi- 
bellina ; Se  molte  battaglie  Cittadinelèhe  feciono  in- 
lìeme  , con  molti  homicidi  , Se  non  fo lamente  di- 
uilbno  Pillola  , ma  poco  apprelfo  Firenze.  Pero- 
che  i Fiorentini  temendo  di  ribellione  prelòno  la  Si- 
gnoria diPilloia,  Se  per  acconciargli  infieme  man- 
darono a confini  a Firenze  tutti  i Cancellieri  dell’ vna 
parte,  Se  dell’altra,  Scia  parte  di  Neri  fi  riduffono 
a cala  i Frelcobaldi  oltf  Arno  , Se  quella  de’Bianchi 
a cala  i Cerchi  nei  garbo , per  parentadi , che  hauea- 
no  con  loro  , Se  in  piccolo  tempo  corruppono  di 
quella  diuifione  tutta  la  città  di  Firenze,  fi  che  fira- 
pacificorono  i Cancellieri , ma  diuilèfi  Firenze  come 
fi  dirà.- 

Et  oltre  a quello  in  detto  tempo  ellèndo  fiata  mol- 
ti anni  la  Città  di  Firenze  in  grande  tranquilla,  Se 
in  felle , Se  delicatezze  aliai , già  v’era  cominciata  vna 
vna  lètta  fra  quelli  della  cala  de’Cerchi , Se  quelli  del- 
la cala  de’  Donati,  i quali  in  Firenze , Se  in  contado 
erano  vicini . Erano  i Cerchi  grande , & potente  fa- 
miglia , Se  di  grande  parentado , Se  grandi , Se  ric- 
chi mercatanti , ma  ingrati , Se làluatichi  ^come  gen- 
te nuo- 
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te  nuouamente , Se  in  piccolo  tempo  venuti  in  gran- 
de listo , S:  loro  capo  era  Mefler  Vieti  . De’ Donati 
era  capo  Mcflèr  Cado , quelli  erano  Gentil’  huomini 
Guerrieri  , Sedi  non  troppa  ricchezza,  Se  per  motto 
chiamati  maìefami.  Se  molto  maggiormente  crebbe 
la  lor  dilcordia  per  la  diuifione  venuta  da  Piiloia  . Et 
furono  in  Firenze  iCerchi  capo  della  parte  Biancha , 
&con  loro  tennono  quali  .ruttigli  Ammari , làluo  il 
lato  de’Cauicciuli,  Se  tuttala  poflènte  cala  de  gli  Aba- 
ti, benché  parte'foflnno  Guelti.  Se  parte  Ghibellini , Se 
grande  parte  de’Tofinghi , Se  Ipezialmente  flato  del 
Balchiera/ parte  de’Bardi , Se  parte  de’ Rolli , Se  coir 
de’Frelcobaìdi , parte  de’Nerh  ,Se  de  Mannelli , tutti  i 
Mozi  all’  hora  molto  potenti  di  flato , Se  di  richezza 
tutti  gli  Scali , & la  piu  parte  de  Gherardini , tutti  i 
Malelpini , Se  parte  de  Bollichi , Giandonati , Pigli, 
Vecchietti,  Se  Arrigucei,e  quali  tutti  iCaualcanti  che 
erano  potente  cala  , tutti  i Falconieri  potente  calàdi 
popolo, & con  loro  furono  molte  Ichiatte  di  popolani, 
Se  artefici  minuti.  Et  tutti  i grandi, Se  popolani  Ghibel 
lini:Se  per  lo  gràde  lèguito,  che  quelli  Cerchi  haueano 
era  il  reggiméto  della  Città  quali  tutto  inioro  potere. 

Della  parte  Nera  furono  tutti  quelli  delia  cala 
de’  Pazzi  quali  principali  co’  Donati , tutti  i Bildo- 
mini,  tutti  i Manieri,  Bagnefi,  Tornaquinci,  Spi- 
ni , Buondelmonti , Gianfigliazi , Agli , Brunellelchi , 
Se  l’altra  parte  de’  Tofinghi , Se  il  reflo  di  tutte  le  calè 
Guelfe  nominate  di  lepra  ; Se  coli  .fu  anche  partito , 
Se  contaminato  tutto  il  Contado . Per  la  qual  colà 
la  parte  Guelfa  temendo , che  quella  diuifione  non 
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riufciflè  in  fauore  de  Ghibellini , mandarono  in  Cor- 
te a Papa  Bomfatio,  dieci  mettere  rimedio  : il  quale 
mandò  a Firenze  per  MelTer  Vieri  de'  Cerchi , Se  ve- 
nuto alla  lìia  prelènzia  lo  pregò  Erettamente  , che 
voleflè  far  pace  con  Meflèr  Collo  Donati , Se  co’lùoi, 

&che  in  lui  rimetteflòno  ogni  differenza  delle  par- 
ti, promettendo  falciare  lui  1 lùoi  in  grande  fiato, 

&con  proferte  grandi  di  benefici  Spirituali  :Se  non 
porèilPapa  fare  che  Meffer  Vieri  lovolellè  conlèn- 
tire , dicendo  pure  che  non  hauea  briga  con  perlòna , 

Se  tornollì  a Firenze , falciando  il  Papa  aflai  idegnato 
contro  alla  fuaparte  : Se  poco  appreflò  inreruenne  che 
andando  per  Firenze  vna  ièradi  Calende  di  Maggio 
àcauaIIo,&  armari  brigate  di  giouani  dell’vna  par- 
te , Se  dell'altra  con  loro  compagnia à lòllazzo  , Se 
con  quelli  de’  Cerchi  era  Baldinaccio  Adimari  , Se 
Baleniera  Tolìnghi,  Se  Naldo  Glierardini  , Se  Gio- 
uanni  Giachinctti,  Malelpini  , Se  altri  . Ht  co’ Do- 
nati erano  Pazzi , Spini  , & altri  , fi  pofarono  in  fu  la 
Piazza  di  Santa  Trinità  à vedere  ballare  Donne  . Et 
dopo  cattiue  guatature  vennono  azuffa  alpra, Se  gran- 
de con  molte  fedite , Se  a Ricouerino  de’  Cerchi  à ca- 
lò fu  ragliato  fi  nalò  , & per  quello  tutta  fa  Città  la 
lèra  medelima  fu  lòtto  farine , Se  quello  fu  il  prin- 
cipio  della  diuifione  de’Bianchi , Se  Neri  in  Firenze,  nc  de’Bia- 
diche  lèguirono  tanti  Icandoli,  Se  per  le  calè  del  co  cmeNCr,• 
mune,  che  lìfeciono  dal  Ponte  vecchio  l’anno  di- 
nanzi, conuenne  mutare  il  pilallro  della  llatua  di 
Marte , che  diffono  certi  che  fu  legno  di  grandi  noui- 
tà  future.  • 
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Per  la  {opra  detta  lètta  di  Bianchi,  &c  Neri,  temen- 
do i Capitani  delia  parte  Guelfa  , che  non  rifiiltafi* 
fè  in  rilurgimento  de1  Ghibellini , che  già  ne  vede- 
uano  legno  d’  alcuno  Ghibellino  di  buona  fama  , 
entrato  ne’  gli  vffici , mandarono  infieme  co’  Ne- 
ri imbalciadori  a Papa  Bonifazio  : che  vi  poneffie  ri- 
medio , Se  però  lui  vi  mandò  per  Legato  Frate  Mat- 
teo d’ Acjuafparta  Cardinale  Pormele , de’  Frati  Mi- 
nori , Se  giunto  in  Firenze  di  Giugno  domandò  al 
comune  balia  per  potergli  pacificare , Se  accomunare 
gli  vffici  : la  parte  de’Bianchi , che  teneuano , lo  flato 
nolio  vollono  vbbidire , Se  il  perche  lui  fi  partì  di  Fi- 
renze fdegnato , Se  lalciò  la  Città  fcommunicata , Se 
interdetta  . Partito  il  Legato  di  Firenze  rimale  la 
Città  in  male  ilato,&  in  affili  gelofia,  Snellendo  vn 
dì  di  Decembre  Mellèr  Corlò  con  lua  brigata  arma- 
ti, Se  limile  la  parte  de’ Cerchi  à vna  morta  di  calai 
Frelcobaldi , dopo  certi  cattiui  Iguardi  venono  à zuf- 
fa , di  che  fubito  tutta  la  Città  fu  lòlleuata  in  arme , 
Se  cialcuna  delle  parti  fece  grande  ragù  nata  d’armati 
allelorocalè,  Se  effiendo  con  Meffier  Gentile  de’ Cer- 
chi , Guido  Caualcanti  , Se  Baldinaccio  , Se  Corlò 
Adimari , Bilchiera  della  Tolà , Se  Naldo  Gherardi- 
ni,  Se  piu  loro  confòrti,  Se  lèguacci  appiè,  Se  a ca- 
uallo  andarono  affialire  i Donati  infino  alle  loro  calè , 
Se  da  Mellèr  Corlò , Se  fila  brigata  furono  ribbuttati , 
Se  rincacciati , Se  fediti  con  danno , Se  vergogna  de 
Cerchi  , & l’ vna  parte , Se  l’altra  furono  condannati 
dal  commune , poi  poco  appreflò  tornando  certi  de 
Cerchi  daNepozzano , Se  PugIiano,&  altre  loro  ville, 
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quelli  de’donati  feciono  c5  loro  zuffa  in  fui  paffb  a re- 
mole Se  fedironfène  affai  : &c  fìmilmente  furono  anche 
eondànati  dal  comune:  & parte  de  donati  per  non  po- 
tere pagare  coparirono  Se  furono  mefli  in  prigione,  Se 
& il  Umile  feciono  parte  de’cerchi , per  coniglio  di  M. 
Torrigiano,  ma  cótro  a volere  di  M.  Vieri  Se  d’altri, Se 
aduenne  che  effondo  fòprallante  delle  carcere  Sig.  Ne- 
ri de  gli  abbati,  mangiando  coilorò  fece  venire  vn  mi- 
gliaccio auelenato  del  quale  morirono  pocoappreflb 
due  de’cerchi  bianchi  Se  due  neri , Se  Piggello  por  ti  na- 
ri, Se  Ferraino  de'Bronci  Se  non  ne  fu  vendetta  alcuna» 
eilèndo  la  Citta  di  Firenze  in  tanto  bollore,  M.Corfò, 
Se  fpini.Se  pazzi, Se  tofìnghi,8e  cauicciuli,  Se  altri  infic- 
ine co’Capitani  della  parte  Guelfa , che  all’hora  erano 
loro  amici  Se  fecciono  coniglio  & congiura  in  Santa 
Trinità,  di  mandare  à Papa  Bonifatio , che  mandaflè  à 
Firenze  qualche  Signore  di  Francia, che  abbattere  il  pò 
polo  Se  i bianchi.  Se  rimetteffe  loro  in  flato , Se  cofì  re- 
ciono.-fàputofi  poi  per  Firenze  furono  inquifiti  dalla  Si 
gnoria,  Se  fu  condannato  M.Corfò  neH’hauere,8e  nel- 
la perfòna,Se  piu  altri  in  piu  di  20000.  lire  Se  pagorol- 
Ie,Sepoi  furono  mandati  à confini, ciò  furono  Sinibal- 
do  fratello  di  M.  Corfò , M.  Rodò , Se  M.  Roffellino 
dalla  tofà,  M.  Giachinotfo,3eM.  Pazzino  de’pazzi,M. 
Geri  fpini . Et  per  Ieuare  ogni  fòfpetto  furono  confi- 
nati anco  i Caporali  dell’altra  parte,  cioè , M.  Gentile , 
M.  Torrigiano , Se  Carbone  de’cerchi , Se  de’loro  corv- 
forti . Bafchiera  della  tofà,BaIdinacio  adimari,  Naldo 
gherardini,Se  Guido  caualcanti,6e  de’loro  confòrti  ,8e 
Giouanni  giachinorti  malefpini . Ma  quella  parte  fu 
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torto  riuocata  da  confini  per  Io  infermo  luogo, & Gui- 
do caualcanti  tornò  malato , 8e  poco  poi  morì , che  fu 
huomo  di  giade  virtù.  Tornato  da  Firenze  a corte  M. 
Matteo  d’Aqualparta  legato, & vedendo  il  Papa  ildub 
bioio rtato di  Firenze, Se  mitigato da’capitani della  par 
te  Guelfa,Se  da’confinati,  Se  malfime  da  M.  Gerì , per- 
che la  lùa  compagnia  erano  mercatanti  in  corte,&  pex 
operatione  di  M.  Collo  deliberò  di  mandar  in  Fran- 
cia per  M.  Carlo  di  valos  fratello  del  Rè  per  quello  fac 
to  di  Firenze , Se  per  fare  aiuto  al  Rè  Carlo  alla  Guer- 
ra di  Cicilia  promettendogli  di  farlo  Imperadore  : Se 
mandò  vnoM.  Carlo  Legato  per  lui , il  quale  inuitato 
da  quella  promefla  venne  con  volontà  del  Rè  di  Fraa 
eia  come  li  dirà  innazi:&  nel  medefimo  anno  di  Mag- 
gio i Bianchi  di  Piftoia  coll’aiuto  de’Bianchi  di  Firen- 
ze ne  cacciorono  fuori  i Neri  : Se  ellèndo  anche  Lucca 
corrotta  di  detta  diuirtone  nell’anno  lèguentejgl’Inter 
minelli,  cheteneuano  parte  Bianca  con  loro  lèguaci 
tentarono  di  cacciare  gli  altri,  Se  per  contrario  furono 
cacciati  egIino,Se  loro  lèguaci , Se  disfatte  loro  poflèl- 
fioni  Se  ariè  piu  di  1 00.  calè . 

Nel  dettò  anno  di  Settembre  apparue  in  Celo  vna 
Stella  Cometa  verlò  ponente,  Se  duiòlino  à Gennaio, 
in  quello  anno, Se  mele  giùle  in  Corte  al  Papa  M. Car- 
lo di. valos  nella  Città  d’Anagna  con  circa  500.  Caua- 
iieri,Se  venneui  il  RèCarlo.Se  lùoi  figliuoli, Se  ordina- 
rono inficine  il  palléggio  in  Cicilia  per  alla  primauera 
vegnente, 8e  in  quello  mezzo  di  tempo  il  Papalo  man- 
dò in  Tolcana  con  titolo  di  paciario , Se  venne  a Siena 
con  molti  vlciti’,  Se  confinati  Tolcani , Se  Fiorentini, 

Se  altri, 
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& altri  , & poi  allaggia & quitti  parlando  a gl’  Im- 
balciadori , ai  Firenze , dille  ; die  veniua  per  loro  pa- 
ce. Molti  configli  fi  tenne  in  Firenze  lè  era  da  ri- 
ceuerlo  ò nò , & in  fine  tra  per  le  lue  buone  parole, 
& per  eflère  Guelfo , & per  volere  edere  tenuti  Guel- 
fi cjuelli,  che  reggeuano  della  parte  Bianca  delibera- 
rono di  riceuerlo , & entrò  in  Firenze  adi  primo  di 
Nouembre  con  grande  lolenniti , & honori  di  prò- 
celiioni , & armeggiatoli , & caualli  couèrti , & ban- 
diere. Et  polito  pochi  dì  domandò  la  Signoria  del- 
la Citta  per  potergli  meglio  pacificare  infiertle  , là 
quale  gli  fu  data' liberamente  in  Santa  Maria  nocel- 
la prelente  il  Velcouo , & Priori , & tutte  Je  Signo- 
rie con  grande  lòllennitadi , & lui  giurò  come  figli- 
uolo di  Rè  di  mantenere  la  Citta  in  pacifico  ,&  buo- 
no fiato  ,&  andandotene  a cali  che  tornaua  in  calai 
Frelcobaldi  : fece  armare  tuttala  lùa  compagnia  che 
prima  andauano  tutti  lènza  arme  per  configlio  di 
Melfere  Mucciatto  Franzèfi  , che  infino  di  Francia 
era  venuto  collui  per  ordine  dato  da’Guelfi  Neri . Per 
quello  legno  i Cittadini  ingelofiti , tutti  furono  in 
arme  grandi  , & populani  cialcuno  a cali  de’lùoia- 
micij  & sbarrando  la  Città1 in  più  parti,  ma  pochi  fi 
raggunorono  à cali  i Priori . In  quello  medefimo  dì 
come  era  ordinato  MelTer  Corlo  Donati  ribello  ven- 
ne in  Firenze  da  Peretola  con  lùa  compagnia , & lèn- 
titofi  pe’Priori,  & pe’Cerchi  fcoi  nemici  vènne  alloro 
MelTer  Schiatta  Cancellieri , che  eràin  Firenze  per 
Io  commune  Capitano  di  Trctento  Cauallieri  lòl- 
dati  domandando  licenzia  d‘ andare  à pigliarlo  , & 
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non  gli  fuconlèntito  per  configli  di  M.Vieri  Capo- 
rale de  cerchi, (pelando  che  venuto  in  Firenze  il  popo- 
lo lo  puniflè,&  peròM.  Corlò  entrò  ne’borghi  & fro- 
llandole porti  del  cerchio  vecchio  (errate  n’andò  alla 
pollierla  di  pinti  di  colla  a San  Piero  maggiore  & alle 
lue  calè,&  cominciò  a tagliarla,  Se  i (ùoi  amici  feciono 
dentro  il  limile , & rotta  che  l'hebbono  entrò  dentro, 
& in  fu  la  piazza  di  San  Piero  Maggiore  ragunò  gran- 
de quantità  de  (ùoi  amici,  Se  (èguaci  gridando  viua  M. 
Corlò,  Se  con  elfi  n’andò  alle  carcere  .del  comune  nella 
via  del  palagio  dei  Podeilà  Se  quelle  ruppe, & aperlè  Se 
liberò  tutti  i prigioni,  Se  il  limile  Fece  al  palagio  del  Po 
della,  poi  andò  al  palagio  dePriori  Se  per  paura Fece  Io 
ro  lalciare  fa  Signora  Se  tornoronfi  alle  ipro  cafe,&  per 
tempo  di  cinque  di  andarono  rubando  botteghe  Se  ca 
(è  di  chi  era  di  parte  Bianca;  quello  medefimo  leciono 
in  contado  per  tépo  d otto  di  con  molte  arfioni  Se  ho- 
micidii , Se  à quella  nouità  nefliino  atto  ò rimedio  fece 
M.  Carlo  di  valos,ne  lùa  gente  contro  à ogni  lùo  giu- 
ramentoana  con  luo  coni jgho  riformò  fa  terra  di  nuo- 
uo  vfficio  di  Priori  di  popolani, di  parte  Nera, & in  que 
Ilo  medefimo  mele  venne  in  Firenze  il  lòpradetto  M. 
Matteo  d’Aqualparta  Cardinale  Legato,  per  pacificare 
i Cittadini  infieme , Se  fece  far  fa  pace  a’ Cerchi  Se  Do- 
nati Se  loro  legnaci , ordinando  fra  loro  matrimoni  Se 
volendo  raccomunare  gl’vifici,i  Neri  che  haueano  pre 
là  la  Signoria  con  fa  forza  di  M.  Carlo  non  lalciorono, 
onde  il  Legato  turbato  fi  tornò  à corte  falciando  la  Cit 
tà  interdetta  ; & poco  durò  fa  pace,  perche  il  di  di  Pali 
qua  di  Natale,  Mi  Nicola  de’Cerchi  biàchi  andando 
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con  fùoi'compagni  in  contado  à fuoi  poderi  fu  aflàl  ta- 
to ai  ponte  adaffrico  da  Simone  de  M.  Colio  Donati , 

Se  iùa  compagnia, il  quale  era  nipote  per  madre  del  det 
to  M.  Nicola,  Se  dopo  grande  zuffa  f u morto  li  detto 
M.  Nicola, & Simone  per'mcdo  ferito,che  la  notte  lè- 
guente  li  morì  con  grande  dolore  di  M.  Col  io  perche 
era  virtuolò,&  molto  i’aroaua:&  poco  appreffo  venne 
vn  altro  icandoio , che  lì  trono  vna  congiura  ò vero  Congiuri 
trattato, che  teneuano  i Cerchi, & loro  ièguaci,có  vno  copeiu‘ 
M.  Piero  Ferrante  di  lingua  d’oca  barone  di  M.  Carlo 
di  valos  di  tradirlo  per  danari , Se  rimettergli  in  ffato  » 

Se  trouoroniì  lettere  con  loro  luggelli  ò vere  ò falle 
che  fuisino,  portate  d M.  Carlo  per  lo  detto  M.  Piero 
ferrante,  per  la  qual  colà  i detti  caporali  di  parte  Bian- 
cha,  cioè  quelli  de’Cerchi  Neri , Baldinacio , Se  Colio 
Adimari  con  quali  tutto  i lato  de’Bellincioni , Naldo 
Gherardini,  óeBaichieraToiinghicon  loro  Iati , parte 
de'Caualcanti  ,Giouanni  Malelpini , Se  iùoi  contorti) 
tutti  furono  citati, & non  comparendo  adi  4.  d’ Aprile  , Jot. 
1502.  furono  condannati  come  ribelli, & disfatte  loro  Fu  caccia- 
caiè,&  beni  in  Città, & in  Contado, & per  quello  mo-  Bianca."* 
do  fu  abbattuta,  & cacciata  la  ingrata, & iùperba  parte 
de’Bianchi  ipargendoiì  perle  Città  circuniìanti in có- 
pagnia  di  molti  Ghibellini . Et  nel  medehmo  mele  de 
Aprile  M.  Cario  di  valos  fornito  quello  perche  venne 
in  Firenze, cioè  di  cacciare  la  parte  Bianca  lòtto  tratta- 
to di  pace.fi  partì, & andonne  in  corte  al  Papa,  Se  poi  à 
Napoli , Se  poi  per  mare  verfo  Cicilia  coll’armata  del 
Re  Carlo , Se  col  lùo  figliuolo  Ruberto  Duca  di  Cala- 
uria^  fiaccato  con  vergogna  da  Don  Fedrigo  fece  co 
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lui  viruperofà  pace  in  grade  vergogna  del  Re  Carlo, & 
il  Nouébre  vegnente  n'andò  in  Francia  colla  Tua  gente 
Ibernata.  Nel  detto  annoedèndo  rubelìata  Pidoiada 
Fiorentini  perla  cacciata  de’Bianchi  di  Firenze, & delli 
Interminelli  da  Lucca, i Fiorentiniinfieme  co’Lucchelì 
andarono  con  l’hode  (òpra  Pidoia  con  1 000.  Caualie 
ri,&  6 000.  pedoni  de'Fiorentini,  & de’Lucchefi  600. 
Caualieri,&  1 0000.  pedoni, & dopo  il  guado  dato  Ila 
toui  ad  adèdio  per  tépo  di  2 3 .di  lènza  accjuido,  lì  pofi. 
lo  no  ad  adèdio  al  cadello  di  Serraualle , 1 quali  infine 
Scréderono  per  fame  8c  andaronne  prefi  a Lucca  piu 
di*} 00. Pidolefi, che  velano  dentro, & 1 Lucchefi  pre 
fono,  & afforzarono  il  detto  Callello  di  Serraualle. 

Nella  daza  del  detto  adèdio  à Serraualle,  fi  ribellò  da 
Fiorétiniilcadello  di  piano  di  treuignex  vaid’Arno  per 
Carlino  de  Pazzi, &c  richiulònui  co  lui  molti  viciti  Ghi 
bellinij&Bianchi  di  Firenze, gradi  e popolani  il  perche 
i Fiorétini  ritrardòno  i due  terzi  delie  géti  loro  da  Ser 
raualle  Se  mandarolle  a detto  Cadello  in  vald’Arno,&: 
adèdiatolo  per  tempo  diventinone  dì  l’hebbono  per 
tradi  mento,  che  ne  fece  detto  Carlino  con  molti  mor- 
ti,& prefi  de  gli  vfciti  di  Firenze, di  poi  nudarono  det- 
to hode  in  Mugello  fòpra  gli  Vbaldini,che  ancora  s’e- 
rano  ribellati , Se  guadarono  gran  parte  de’loro  beni , 
& nel  medefimo  anno  nudarono  in  valdigrieue  al  Ca- 
Hello  di  mòte  Agliari,  & quello  di  mòte  Aguto,  che  an 
che s’erano ribellati , & amédunigli  hebbono  a patti  fai 
ue  le  perfòne , & disfeciongli,&  coli  hebbono  1 Fioréti 
ni  in  quedo  ano  vittoria  in  ogni  loro  hode,  & cau alca 
ta.  Nel  detto  ano  efiédo  Podcdà  in  Firéze , Folce»  da 
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Caluoli  di  Romagna  huomo  crudele  a petizione  della 
parte  de  Neri  fece  pigliar  in  Firenze  M.  Berto  Gherar- 
, dini, & Maialo  Caualcantf  Se  Donato,  Se  Tegliia  lùoi 
fratelli,  Se  Nuccio  Godermi  de’Galigai,  Se  Tignole»  de 
Macci , Sé  vno  MalTaio  delle  calze  opponendo  loro, 
che  trattauano  tradimento  co’Bianchi  vlciti  , Se  ò 
colpeuoli , ono  io  fece  loro  confelfare  con  tonnenti 
aflàgSc  a tutti  fece  tagliare  la  teda  laluo  che  a Tignole» 
de  Macci  graue  di  carni, che  mori  in  fu  la  colla, & à pe- 
tizione di  M.  Mucciatto  Franzeli , che  era  de’Signori 
volle  lare  pigliare  certi  de  gli  Abati , i quali  (1  fuggiro- 
no . E però  diè  bando  di  ribello  a tutti  quelli  della  ca- 
la de  gli  Abati, che  mai  poi  non  furono  Cittadini.  Nel 
detto  anno,  Sé  di  Marzo  1 Ghibellini,  Sé  Bianchi  vlciti 
di  Firenze  con  gente  de’Bologneh  , che  li  reggeuano 
a parte  Bianca, Sé  con  certi  Ghibellini  di  Romagna , Se 
de  gl’ Vbaidini  vennono  in  Mugello  con  800.  Caua- 
lieri,Sé  6000.  pedoni,  Se  Capitano  era  Scarpetta  degli 
Ardilafli  da  Furli , Se  prelòno  il  Borgo , Se  Poggio  di 
pulicciano,  Se  alfediarono  la  fortezza  per  venire  poi 
vedo  Firenze  ; i Fiorentini  lubitamente  vi  mandaro- 
no grande  gente,  Se  limile  i Luccheli,  Se  faltre  ami lfa, 
per  la  qual  colà  i Bologneli  lène  partirono  lùbito , pa- 
rendo loro  edere  ingannati,elfendo  loro  dato  à inten- 
dere, che  i Fiorentini  non  vi  lòccorrerebbono  : di  che 
lègui , che  tutta  l’altra  gente  de  gli  vlciti  furono  come 
rotti,  Se  tutti  h partirono  in  fuga  di  notte  lènza  colpo 
di  fpada,  Se  furonne  morti  alcuni,  Se  preli  certi  de 
migliori , cioè  M.  Donato  Alberti  giudice,  Se Inaini 
de  Rullo  li  dalle  porti  del  Velcouo , Se  due  de’Capon- 
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lacchi , & vno  de  gii  Scolari , & Lapo  de’Capitani , & 
Nerio  de  gii  Adimari,&  circa  dieci  di  piccolo  à fare,& 
furti  furono  decapitati , iàluo  che  Inaiai , che  fu  mor- 
to per  la  via  da  vno  de’Toiìnghi . 

Nell’anno  fèguente  1 3 03 , i Fiorentini  prefono il 
Cartello  del  montale  predo  à Pillola  per  Fiorini  tre- 
mila per  trattato  co’terrazani  guidatoda  M.  Pazzino 
de’Pazzi,  che  v era  vicino  a Pulignano»  & feciollo  dii- 
fare , & la  campana  dirjuerto  Cartello  fu  porta  in  fui 
palagio  del  PodelH  in  Firenze  à chiamare  i meflì , &c 
nominata  la  montanina. 

Enel  medefimo  mefèi Fiorentini co’Lucchert an- 
darono a horte  intorno  a Pilfoia  con  iMiile  cinquecen 
to  Cauaheri,  & 6 000.  pedoni,  & dato  il  guaite  fi  tor- 
narono lènza  contado . 

Nelmedefimo , &c  di  Febbraio  non  parendo  a M. 
Cordò  edere  honorem  quanto  gli  pareua  meritare,ezia 
dio  a’fùoi  medertrai  di  parte  Bianca  y cominciò  a por- 
tare inuidia  del  farli  troppo  grandi  nello  dato-,  & ac- 
cortollì  co’Caualcanti  di  parte  Biancha , & con  certi 
grandi , & feciono  fetta'  nuoua , & loro  capo  fu  Med- 
ie r Lottieri  Veicouo  di  Firenze  de’fìgliuoli  della  To- 
rti di  parte  Biancha  : dicendo  che  voleuano  li  reue- 
dedono  le  ragioni  di  chi  per  l’adrieto  hauea  ammi- 
nirtrato  vfìci,ò  pecunia  del  comune , contro  a’.Prio- 
ri;  & combatteifi  la  terra  molte  volte  in  piu  parti 
armando  le  Torri  al  modo  antico  : & i Priori  diteio- 
no  il  Palagio  francamente  con  gente  d’arme  , & eoa 
aiuto  de’  Gherardini , & Pazzi , & Spini , e di  Mellèr 
Tegghia  Frelcobaldi  che  tennono  col  popolo  , &c 

M.  Lot- 
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M.  Lotteringo  Gherardini  ne  fu  morto  : Se  non  fi  fa- 
ceua  nella.  Città,  Se  nel  contado  le  non  rubbare,  Se  vc- 
cidere  l’v no  l’altro  chi  piu  poteua,&  era  la  Città  piena 
di  sbanditi , Se  foreitieri  : Se  arichiefta  del  comune  vi 
vennono  i Luchefi  con  grande  gente  , Se  vollono  in 
mano  la  quiltione,  Se  la  guardia  della  Terra,  Se  coli  fu 
fatto, & circa  lèdici  ne  furono  quali  come  Sig.  nudan- 
do! bandi  per  loro  parte,  tanto  che  parendone  male  à 
vno  Ponciardo  de’Ponci  di  vacchereccia  diè  d’ vna 
ipada  nel  volto  al  banditore  de  Lucchefi,  fi  che  poi  no 
fi  bandì  per  loro  parte  ,Se  in  fine  quietorono  il  romo- 
re:&  cialcuna  parte  feciono  dilannare,&  chiamarono 
di  concordia  noui  Priori,  Se  rimale  il  popolo  in  fiato , 
Se  libertà  lènza  fare  punizione  alcuna;&  in  quello  an- 
no fu  carefiia , Se  valle  lo  fiaio  del  grano  Ioidi  26.  di 
Iòidi  yi.  il  Fiorino,  Se  làrebbe  molto  piu  valuto  le  nò 
che  il  comune  per  mano  de’Genouefi  ne  fece  venire 
di  Cicilia , Se  di  Puglia  piu  di  ventilèmigliaia  di  mog- 
gi a,  & quello  traffico  del  grano  fu  anco  cagione  della 
molfadel  reucderele  ragioni:  perche  alcuni  ne  furo- 
no infamati . 

Nella  detta  dilcordia  mandò  Papa  Benedetto  vnde 
cimo  nato  di  Treuigi,&  Frate  Predicatore, con  buona 
infezione  il  Cardinal  di  Prato  per  Legato  à pacificare 
i Fiorentini,  Se  tutta  Tolcana;  Se  giunto  in  Firenze  adi 
1 o.  di  Marzo  honoratamente , predicò  in  publicò  in 
filila  piazza  di  San  Giouanni  inoltrando  i preuilegi  di 
fila  legatione,  Scia  lua  buona  dilpofizione  alla  pace 
benché  era  d’origine  Ghibellina , Se  in  parte  parue  poi 
gli  fauoreggiallè , Scpe’configli  opportuni  gli  fu  dato 
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piena, & libera  balia  di  pacificarli , Se  di  fare  Priori , Se 
Signorie  come  aliai  pi  ace  Uè,  & coli  artelè  alare  le  paci 
Se  rinnouò  ì’vficiodi  1 5? .Gonfalonieri  al  modo  del  po 
polo  vecchio, colle  medefime  inlègne,che  hoggi  Iella- 
to il  railrell  o,  Se  colla  inlegna  dei  Redi  lòpra , Se  coli 
grandeméte  n’afiorzò  il  popolo,  Se  Icemò  la  potenzia 
de’grandi,Se  procedendo  alla  pace  fece  venire  in  Firen 
ze  1 2 . lindachi  de  gli  vlciti , cioè  due  per  leilo  i’vno 
Bianco,  Se  f altro  Ghibellino , Se  tornorononel  Borgo 
di  San  Nicolo,  Se  lui  tornaua  in  cala  de’Mozi  Se  Ipelfo 
era  à pratica  colioro , Se  co’Guelfi , Se  Neri,  di  Firenze 
trattando  paci, Se  parentadi  fra  loro, Se  parendo  a’Neri 
di  Firenze,  che  lui  lòfienellè  troppo  i Bianchi  ordino- 
rono  legretamenre  in  nome  del  Cardinale,  Se  con  fio 
luggello  contrafatto  fare, venire  di  Romagna  gente 
d’arme  Bianchi , & Ghibellini . E per  alcuni  li  dille , 
che  fu  pure  opera  del  Cardinale,  Se  giunti  a Crelpino, 
Se  parte  in  Muggello  ne  fu  grande  bollore  in  Firenze , 
Se  lunne  il  Cardinale  molto  riprelò , per  la  qual  colà  i 
12.  {indachi  li  partirono  per  paura , Se  andoronlcne 
ad  Arezzo, & la  gente  venuta  di  Romagna  per  coman- 
damento del  Legato,  li  tornò  adietro , Se  1 reggenti  di. 
Firenze  conhgliarono  il  Cardinale,  che  andallè  a paci- 
ficare i Piateli , & Pifiolelì , Se  in  tanto  piglierebbono 
modo,  Se  coli  fece  : Se  non  potendo  pacificare  i Piateli 
per  romore  Iellato  in  Prato  da’Guazalotri,per  mitiga- 
zione de  certi  caporali  diparte  Nera  di  Firenze,  li  par- 
ti di  Prato  lardandogli  Icomunicad,  Se  interdetti . Et 
tornato  a Firenze  fece,  bandire  hoile  lòpra  i Prateli 
dando  perdono  di  colpa , Se  di  pena  à chi  v’andallè,  Se 
. ? ; facen- 
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facendoli  per  ciò  grandi  ragunate  per  Firenze , crebbe 
il  lòlpetto  à Guelfi,  & tutti  fi  volfono  conno  al  Car- 
dinale eziamdio  1 Tuoi  amici  lùbito  fu  tutta  la  Terra 
{compigliata,  Se  {òtto  l’arme , Se  però  il  Cardinale  te- 
mendo,lòbito  fi  parti  adi  4.  di  Giugno  1 3 04.  lardan- 
do i Fiorentini  colla  fua  maladizione,  & {comunicati, 

Se  interdetti . In  nel  tempo  che’l  Cardinale  era  in  Fi- 
renze {perandofi  per  cialcuno  pace , fi  feciono  molti 
giuochi, Se  felle;  Se  fra  gli  altri  vno  adi  primo  diMag-  Feda  fotta 
gioordinato  per  gente  di  borgo  San  Fnano,  mandan-  lre4e* 
do  bando, che  chi  voi  e de  lapere  nouelle  dell’altro  mo- 
do andalfe detto  di  ad’ Arno,  Se  {òpra  ad’ Arno  feciono 
palchi  di  legname  dentro , Se  con  barche , Se  nauicelli 
rapprelèntandofi  Io  Inferno , Se  Demonii  e anime , Se 
poiònfi  à vedere  tanta  gente  in  lui  ponte  alla  carraia , 
che  all’hora  era  di  legname, che  fi  ruppe  in  piu  parti, & 
annegoronui  molti , Se  molti  le  ne  guadarono  la  per- 
dona per  le  cadute.  Partito  il  Cardinale  rimale  la  Citi 
ta  in  grandi  diui  fio  ni , Se  lòlpetti  fra  Guelfi,  Se  Ghibel- 
lini , Se  popolo , Se  grandi  e Bianchi  e Neri , Se  molte 
zuffe  vi  feciono , Se  vno  maggiore  calo  aduenne , che 
vnoSer  Neri  Abati  Priore  di  San  Piero  Scheraggio 
huomo  dìflòluto,  milfe  fuoco  in  caffa  i luoi  conforti  in 
Orto  San  Michele , Se  poi  in  Calimala  Fiorentina  in  Or*”"ndio 
cala  1 Caponlàccht  preflò  mercato  vecchio , Se  arfono  0 
le  calè  de  gli  Abati , Se  Macci , Se  la  loggia  d’Orto  San 
Michele  , Se  le  cale  de  gli  Amieri  Tolci , & Capitani , 
Lamberti , Bachini , Buiamonti , Caualcanti , Se  tutto 
mercato  nuouo,&  Santa  Cicilia, de  tutta  Porzantama- 
ria  e vacherecchia  infino  al  Ponte  vecchio . Se  drieto  à 
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San  Piero  Icheraggio , Se  le  caie  de  Gherardini , Pulci, 
Amidei , Se  Lucardelì,  Se  loro  vicinanze, iniino  ad’Ar- 
no  innumero  di  piu  di  1 700.  calè  con  telòri , Se  mer- 
cantie,  & maflèrizie  infinite, Se  quello,  che  non  ardeua 
era.  rubato,  & quello  fu  di  Giugno  1504.  Se  pure  il 
popolo , Se  i lùoi  lèguaci  rimalòno  al  di  lòpra  del  reg^ 
gimento.  Tornato  il  Cardinale  al  Papa  molto  abbo- 
nirne» i Fiorentini, &ma(Iimamente  i reggenti  ,Se  tan- 
to operò , che  il  Papa  lece  citare  apprelfo  a le  à pena 
di  Icommunicazione  1 2.  de  maggiori  di  parte  Guelfa, 
& Nera  , Se  reggenti , i quali  furono  quelli . M.  Rollo 
della  Tolà,  M.  Corlò  Donati , M.  Pazzi  no  de’Pazzi , 
M.  Gerì  Spini;,  M.Betto  Brunellelchi  Se  altri  ,& tutti 
vbidirono,&  andorono  con  bella  compagniain  nume 
ro  dipiu  di  r^o  fra  tutti,  a fare  lèulà  dell’abbomina- 
zione  del  Cardinale , Se  tratti  quelli  capi  di  Firenze , il 
Cardinal  detto  pensò  di  fare  nuolgereil  llato  di  Firen 
ze,  & incontanente,  fcriflè  per  fua  parte  à Pila-,  Bolo- 
gna, Romagna,  Pilloia,  Se  Arezzo, & a tutti  i caporali 
di  parte  Ghibellina, & Bianchadi  Tolcana,  che  vno  dì 
dato  con  quanta  piu  gente  poteflono  veniflòno  a Firé 
ze,  Se  che  harebbono  la  Città  lènza  còtaifo,&  che  que 
Ilo  era  de  conlèntiméto  del  Papa,  & quello  Icnlfe  falla 
mente.Sc  coli  fu  fatto;  che  tutti  vennono  ìldidato,  Se 
due  dì  prima  con  grandiilìma  gente  in  numero  di  Mil 
lè  lèttecento,Caualieri,è  Mille  pedoni, & pofaronli  al- 
la Iailra  lòpra  Montughi,&  lòprallettonui  la  notte 
per  alpettar  M.  Tololàtto  de  gli  Vberti  Capitano  di 
Pilloia,  che  doueua  venire  con  trecento  Caualieri , Se 
molti  appiè,  che  lèfolfono  venuti  preili  fi  crede  ha- 
' ucano 
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ueano  loro  intenzione:  perche  nefluno  prouedimento 
era  in  Firenze,  Se  le  nuouemura  non  erano  fatte , Se  le 
vecchie  erano  rotte  io  molte  parti.  la  mattina  non  pa- 
rendo agli  vici  ti  d’alpettarepiu  ne  vennono  a Firenze 
Jalciandoi  Bologne!!  alla  (altra;  Se  entrarono  nel  Bor- 
go di  San  Gallo  lènza  contatto , Se  roppono  vn  lèrra- 
glio  fatto  con  porta , della  quale  gli  Aretini  ne  porta- 
rono il  chiauittrello  ad  Arezzo  ,Se  polòllo  nella  loro 
Chielà  maggiore  di  San  Donato:  «Sdchieraronfi  le  det-i'A(raitamé- 

d di  colia  a fcrui , che  fartt.°.d* 
porli  in  luogo  lenza  n città  dì 
acqua dilunge  del  fiume,  Se  furono  piu  di  1 2 00.  caua-  imered’a 
lieti , Se  popolo  grandillìmo  di  contadini , & di  quelli  J^noi 
dentro , che  gli  lèguiuano.  Per  quello  aflàlto  fu  in  Fi-  P«to. 
renze  grande  fòfpettodi  tradimento,  & tutta  notte  fi; 
guardò  la  terra,  ma  con  poco  ordine, Se  molti,  che  era* 
no  nel  trattato  fi  vollòno  alla  difènfione  della  Città 
per  pauradellé  ruberie  : parte  di  detta  gente  fi  partì  di 
Cafàggio.&  vénono  alla  porta  degli  Spadari,&  quella 
vinlòno , Se  entraronne  parte  dentro  colle  inlègne,  Se 
fol  le  anche  harebbono  prelà  la  terra  le  folle  venuta  , 
tutta  la  gente  di  Cafaggio  : ma  furono  ripintifuori  da 
gente',  che  erano  adunati  in  lu  la  Piazza  di  Santo  Gio- 
uanni  circa  2 00.  Caualieri,  Se  joo.  Pedoni  con  grolle 
balettre  di  quello  andò  la  nouella  alla  Iallra  , che  gli 
vlciti  erano  rotti  in  Firenze;  il  perche  i Bologne- 
fi  lenza  altro  indugio  fi  partirono  in  fuga,  Se  Icon- 
traronoin Mugello M.Tololàttoche  veniua,&  voi - 
legli  rimenare  indietro,  ne  mai  potè,  ne  con  prieghi  ne  1 3°4‘ 
con  minacce. Quelli, che  erano  m Firenze  in  Cafaggio 

ièntita* 


te  genti  de  gl’vlciti  in  fui  cafaggi 
anche  fu  cattiuo  prouedimento , 
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felicita  la  partita  de  Bolognefi  dalia  ladra , tra  per  pau- 
ra, Se  per  di  (agi  fi  partirono  anche  in  fuga  come  rotti , 
falciando  foro  arnefi;  8e-alcuni  ne  furono  preiì , Se  im- 
piccati in  di  alberi  à San  Gallo , Se  di  certo  fi  dille  che 
eziamdio  lènza  i Bolognefi , Se  (è  hauelìono  allettato 
tetto  ia  Toiolàtto  vinceuano,  ma  fu  opera  di  Dio  per  Iibe- 
de’  Fioren  rare  laCittàdi  tanto  male, Se  queda  Vittoria  alla  Città 
ani  ‘ fu  adi  2 o.  di  Luglio  i j 04, 

P Nel  detto  anno , Se  mele  eflèndo  Firenze  in  tanti 

trauagli  gli  Aretini  con  aiuto  de  gl’ Vbertini , Se  Paz  zi 
di  vai  d’Arno  tollòno  à Fiorentini  il  Cadello  della  fe- 
rina,Se  in  pochi  dì  hebbono  la  Rocca,  che  era  in  guar- 
dia dì  M.Gualterotto  de’  Bardi  :ma  in  quelli  di  era  ve- 
nuto a Firenze  per  le  dette  nouitadi.In  quello  anno  dì 
.Agodo  hauendo  il  Podeda  prelò  Talano  di  M.  Boc- 
cacio  Cauicciuli,  i. conforti  lùoi  ai  ma  ti  affai  nono  det- 
to Podeltà  venendo  lui  dal  Palagio  de’  PriorfSe  fedi- 
roiio,^  parte  di  dia  famiglia  vccilono,  Se  andarono  al 
fuo  Palagio , Se  per  forza  ne  tradono  detto  Talano , Se 
era  fi  rotta  la  C irta,  che  non  lène  fece  alcuna  punizio  - 
ne:  ma  il  detto  Podeda  fi  tornò  a cala  fua  con  detta 
vergogna,  Se  danno, Se  rimanendo  la  Città  lènza  Ret- 
tore fi  elelìbno  1 2.  Cittadini , che  folfono  in  luogo  di 
Podeda  tanto  che  ne  venidè  vn’altro , Se  chlamoronfi 
i dodeci  Podedadi  3 i quali  in  detto  anno , Se  rnelè  or- 
dinarono, Se  mandarono  bolle  lòpra  il  cadello  delle 
dinche  in  valdigrieue , il  quale  infieme  con  piu  alni , i 
B ianchi , Se  Ghibellini  haneano  ribellati  a petizione 
de’Caualcanti,  Se  hebbollo  a patti.  Se  gli  huomini  s’ar- 
renderono a prigioni , Se  furono  menati  a Firen  ze , Se 
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naeflì  nella  nuoua  carcere  del  comune  ordinata  daSan  _ , ,, 

ir  -ir  . Scicheon- 

Sunone.  Et  perche  furono  1 primi  die  vi  furono  fnpri  de  prefò-* 
gionati.però  il  luogo  è flato  tèmpre  nominatole  firn  00  nomc-' 
che,&  disfatto  1!  Caitello  àndorono  ad  afledio  a mon- 
te Calui  rubellato  pe’caualcanri  che  anche  s’arrende- 
rono fàlue  le  per  Ione,  & vfcendone  fuori  gh  huomini 
vi  fu  morto  vno  figliuolo  di  M .Bianco  Caualcanti  da 
vno  de’fìgliuoli  dellaTofà  cò  grande  biafìmoper  la- fi 
curta  data  per  lo  comune,  neffuna&  giuftitia  lène  fece. 

Nell’anno  1 3 o y.  effendo  la  parte  de’Bianci  caccia- 
ta quahdi  tutta  Tofcanafàluo  che  di  Piiloia,  che  fi  go  I3<>1* 
uernaua  à parte  Bianca  co  l’aiutode’Pifàni , & Aretini 
& Bolognefì,temendo  di  loro  i Fiorentini  eleffono  per 
loro  Capitano  di  Guerra  Ruberto  Duca  di'calauna, fi- 
gliuolo primogenito  del  Re  Carlo  fecondo, & venuto 
in  Firenze  d’ Aprile, & riceuuto  con  molti  honori,diìi- 
berarono  mandate  l’hoite  fopra  Piitoia,&:cofi  fu  fatto 
del  mele  di  Maggio  profilino  infìeme  co’Lucheli  dalla 
altra  parte,  &c  cògli  altri  di  patte  Guelfa, & aflèdiarolla 
intorno, che  nefluno  ne  poteua  vfcire  ne  entrare, & efli 
fidifendeuano  francamente  con  l’aiuto  di  M.  Tòfòlat 
todegli  Vberthche  v’era  dentro  con  3 oo.CauaiierfòC 
aflài  pedoni  mentre  che  duraua  l’affediodi  Giugno 
hebbono  i Fiorentini  con  altra  loro  gente  il  Caitello 
d’Ollinain  vald’  Arno, il  quale  i Bianchi  haueano  fitto 
rubeliare,&  abbatterono  le  mura,  & la  fortezza. Et  du- 
rante anche  il  detto  affedio  Papa  Clemente  a richieda 
di  M.  Napoleone  Orfirn  Cardi  nale,&  di  quello  di  Pra- 
to mandò  de’fuoi  chetici  guafconi  Legati  a Firenze  per 
-interporli  fraloroePiitolefi:  Sedi  Settébre  furonmtn 

Firenze 
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Firenze, & poi  nel  campo  comandando  a F ioren  tini,& 
Lucchefi,&:  al  Duca  di  Caiauria,che  fi  doueflino  leuare 
dallaflèdio lòtto  pena  di {comunicazione, & non eflèn 
do  vbbiditi  {comunicarono i Rettori  della  Cittade,  Se 
polòno  lo  interdetto . Il  Duca  Ruberto  vbbidì,&  an- 
dò a borde  al  Papa  con  pochi  compagni, & falciò  tutta 
la  lùa  gente  nel  campo:&  durando  lalTedio  tutto  il  ver 
no  {cambiandoli  1 Cittadini  ad  andare  neihoile,  ò pa- 
gaflòno  vna  impella,  che  fi  chiamò  la  lega,  infine  s ar- 
renderono per  fame  adi  i o.  d*  Aprile  i ^06.  làluo  fha- 
i Fiorétinì  uere,&  le  perlòne,  & fèccionfi  tagliare  tutte  le  mura  & 
fi  prefono  gli  (leccati, & rouinare  ne’fo0i>&  rimale  la  fignoriadel 
peraffedio  la  Città  di  Piiloia  per  metà  a Fiorentini , Se  Lucchefi , 
Piftou.  man(jancJoui  l’vno  Podefi  à,&:  f altro  Capitano, & il  c5 
tado  diuilòno  rSc  toccò  a’Luccheficio  che  era  dalla  par 
te  di  la  verfòSerraualle  colla  motagna , Se  à Fiorentini 
ciò  che  era  da  Piiloia  in  qua  verlò  Firéze,&  feciono  dii' 
fare  la  rocca  di  Carmignano  per  Ieuarlèlla  da  gli  occhi, 
la  quale  già  haueano  comperata  da  M.Muciatto  Fran- 
zeli,che  allui  la  diè  M.Carlo  di  vaIos,quando  venne  in 
Tolcana , Se  coll  tornò  fhollé  in  Firenze  con  grande 
trionfo  : Se  fu  fanno  caro  grande  in  Tolcana , valle  in 
Firenze  vno  mezzo  fiorino  lo  ila  io  del  grano. 

In  quello  anno  il  popolo  di  Bologna  per  conforto 
de 'Guelfi  di  Firenze  cacciarono  i caporali  di  parte  Bia- 
cha , Se  Ghibellini , Se  dal  Marchele  da  Fili  fi  rubellò 
Modena,  Se  Reggio. 

In  quello  medefimo  anno  hauendo , hauuto  Papa 
Clemente  il  rapporto  da  Legaci  tornati  di  Tolcana,  Se 
(limolato  dal  Cardinale  diPratodinuouo  vi  mandò 

Per 
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per  Legato  M.  Napoleone  Orfini  Cardinale,  (ottono* 
me  di  Paciaro  con  grandi  priuilegi ,Se  giunto  a Bolo- 
gna lignificò  a Firenze  di  volerui  venire  a pacificargli 
con  gl’ vici  ri, e nonlovoilono  riceuere,il  pere  he  di  nuo 
uo  confermò  l’interdetto,  Se  le  fcomuniche.  8c  volédo 
pacificare  i Bolognefi  eo’loro  vfcici , Se  parendo  loro 
che  fauorreggiailè  t Bianchi , lo  cacciorono  di  Bolo- 
gna^ lui  n’andò  alla  città  di  Mola  in  Romagna , che 
fi  teneua  pe’Bianchi,lafciando  Bologna  interdetta , Se 
i Bolognefi  {comunicati, Se  qualunche  fiudiante  vi  Ref 
fèò  alidade . Nel  detto  anno  i Fiorentini  andarono  a 
hoite  ai  forte  Cartello  di  monte  Accianico  in  Mugel- 
lo de  gli  Vbaldini , doue  s’erano  ridotti  molti  Bianchì 
Se  Ghibellini , Se  perdifeordia  nata  fra  gli  Vbaldini, 
i’hebbono  d’Agolto  da  quelli  del  lato  diM.  Vgolino 
da  fènno  a patti  guidati  da  M.  Ceri  Spini  loro  parente 
per  Fiorini  1 5-000.  benché  ne  furono  male  pagati , Se 
quello  disfeciono  infino  a fondamenti , Se  perche  mai 
non  fi  rifacelfe, l’anno  medefimo  di  Settembre  feciono 
edificare  appiè  nel  pianoil  Cartello  della  Searperia  no- 
minato Santo  Bernaba , Se  feciono  franco  qualunche 
vi  veniflè  ad  habirare , Se  d’Ottobre  partirono  l’alpe 
guadando  tutte  le  terre  de  gli  Vbaldini , Se  ridotti  di 
Bianchi , Se  Ghibellini.  Nel  medefimo  anno,  & di  De- 
cembre  parendo  al  popolo  di  Firenze  che  i grandi  ha- 
ueflono  prefò  troppa  baldanza  per  le  Vittorie  hauure 
contra  i Bianchi  Se  Ghibellini,  riformarono  il  popolo 
delle  1 5).  compagnie  de  Gonfalonieri  al  modo  del  po- 
polo vecchio , Se  poi  del  Cardinale  di  Prato,  benché  a 
iùo  tempo  erano  venti,  che  nera,  vno  piu  balzano  in 
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San  Piero  fcheraggio  Se  che  tarri  i popolani  a bifògni 
traeflono  armari  ciascuno  al  tuo  Gonfalone,  Se  che  pei 
San Giouanni s’andaffè à offerire ciafcuno al fuo  Gon- 
falone,che  prima  andauano  co’Gonfaioni  delle  2 1 .ar« 
ri , & tneflb  torto  negi’ordim  della  giultitia  ,dierono 
ne  Gonfaloni  le  medéhme  infegne , che  per  lo  pallino, 
bene  vi  s'aggiunfè  di  fopra  il  raltrcllo  dell  arme  dei  Re 
-Cario,  Se  chiamoflì  il  buono  popolo  Guelfo,  Lrdel 
mele  di  Marzo  vegnente  ordinorono  in  Firenze  nno- 
uo  Rettore,  fioè  i’efTecutore  delgh  ordini  delia  giufti- 
zia,che  haueflè  à procedere  con  tra  agrandi,  che  ofteii- 
deilòno  1 popolani;  Se  il  primo  fu  vn©  Matteo  da  Ame 
Iia , & fu  affai  temuto  da’grandi , Se  fatto  Cauaiier  dal 
popolo. 

Nell’anno  1307.  il  fòpradetto  M.  Napoleone  Or- 
fini  Legato, il  partì  di  Romagna, & andò  ad  Arezzo, & 
lui  raunò  molti  fuoi  amici  di  Terra  di  Roma,  & della 
Marca, &;  del  Ducato, & Romagna  e Bianchi  e Ghibel- 
lini di  fofeana  in  numero  di  1 200.  Caualieri , Se  po- 
polo grandidìmo  per  far  guerraa’FiorentinFcon  l’aiu- 
to di  loro  amici  prettamente  fi  miflòno  in  punto  con 
circa  ^000. Caualieri, & i ^ooo-pedonfiSe  non  affet- 
tarono la  gente  del  Legato, ma  francamente  fi  feciono 
incontro , Se  andoronne  per  vald’ambra  nel  contacio 
d’ Arezzo , Se  prefòno , Se  disfeciono  piu  Caltella  degli 
Aretini, & Vbertini:&  pofònli  ad  aflèdio  al  Calte  ilo  di 
Gargonfa,  Se  il  Legato  per  leuargli  da ll’alfèdio, mandò 
la  fùa  gente  per  Cafèntino,moftrando  mandargli  a Fi- 
renze: Se  faputofì  cjuefto  nell’hofte,&  hauutone  auifo 
di  Firenze  in  frettali  partirono  Se  tornarono  a Firenze: 

SeU 
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& la  gente  del  Legato  lì  tornò  ad  Arezzo, & dopo  que- 
llo tenne  il  Legato  molte  pratiche  a Chiulì  con  Imba- 
fciadori  di  Firenze  d'accordargli  con  gli  vlciti,&  nulla 
lì  concimile , & tornelli  a corte  con  poco  honore  Ia- 
Iciando  i Fiorentini  interdetti,  & {comunicati . Et  ri- 
manendo i Fiorentini  male  difpoili  feciono  grandi  im 
polle  a Chetici, facendogli  pagare  per  forza, & non  vo 
lendopagarei  Monaci  della  Badia  chiulònole  porti  a 
gli  elettori  fonando  le  campane,  il  perche  il  popolo  vi 
cor  le,  & furono  tutti  rubati, & disfatto  mezzo  il  calti- 
panile, & fu  quella  furia  affai  biafìmata . 

Nell’anno  r j o8.elfendo  Podeilà di  Firéze  M.  Car*  ijc*. 
Io  d’Amelia  fratello  del  primo  elfecutore , & hauendo 
fatto  molte  edilizie, & baratterie,  & temendodel  Sin- 
dacato lì  fuggì  la  notte  di  Santo  Giouanni,  & porton- 
ne  il  fùggello  del  comune  della  impronta  d’Èrcole, ere 
dendo  elfere  relìituiro  per  quello , & effondo  códanna 
to  per  barattiere,  tk.  non  curandoli  in  Firenze  del  lùg- 
gello,ii  fuo  fratello  gliele  folle, & rimandoilo  a Firenze: 

& da  indi  inazi  fu  dato  in  guardia  a cóuerlì  di  Settimo 
frati  dei  la  camera  dell’arme,  & che  nonio  tenelfono 
piu  ne  Priori  ne  Podellà. 

Et  in  quello  anno  oltre  ali’altrediuilìoni  di  Firenze 
elfendo  anche  diuifà  in  le  le  parti  de’Neri  : & deli’vna 
parte  era  capo  Melfer  Corlo  Donati,  & altri  nobili, 

&:  popolani  con  la  cala  de’Bordoni , & parendogli  d- 
fèremal  trattato  dallo  ilato,  ellèndo  egli  luto  capo  ,^0** 
di  rimettere  i Neri  nello  ilato , & cacciare  i Bianchi . 
dell’altra  parte  erano  capi  M.  Rodò  delia  Tela , M. 
Pazzino  de’Pazzi,  M.Geri  Spini,  & M.  Berto  Brunel- 

lelchi 
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folcili , 5 c loro  conforti,  Se  quelli  de’Cauicciuii,  Se  piu 
altri  calati  grandi  e popolani, nelle  mani  de’quaiicra 
io  fiato, &:  il  reggimento ;diceuafi  per  loro, che  M.Cor- 
fo  li  voleua  fare  Signore  di  Firenze, Se  non  voleua  pari 
ne  compagno, Se  malìimamente  hauendoprefo  moglie 
nuouamente  vna  figliuola  di  Vguccione  delia  Faggi- 
uola Ghibellino,  Se  inimico  de’Fiorentini:&  trouando 
ezia  Dio  ch’egli  hauea  fatto  lega  có  lui,&  mandato  per 
lui  per  foo  aiuto.  Per  quella  paura,  & gelolia  fiihito  la 
Città  fi  leuò  a romore  fonando  i Priori  à martello , il 

fierche  fiibito  furono  appiè  del  Palagio  armatili  popo 
o,&  i grandi, & le  malnade  de’Catalani,  che  erano  col 
malilcalco  dei  Re, Se  appofia  de  reggenti, & fobito  co- 
me era  ordinato  pe’detti  caporali , fu  dato  vna  inquifi- 
zione  à M.  Piero  della  Brancad’Agobbio,ali'hora  Po- 
defiàin  Firenze  contro  al  detto  M.Corfo  opponendo- 
gli, che  lui  voleua  tradire  il  popo!o,&  fottomettere  lo 
fiato  facédo  venire  Vguccione  della  FaggiuoIa,co’Ghi 
bellini  nimici  del  comune, & fattagli  la  nchiefia  in  me 
no  d’ vn’hora  fu  sbandito,  Se  condannato  per  rubello , 
Se  traditore , Se  incontanente  fi  mollòno  1 Priori  col 
Gonfalone  della  giufiizia,&  col  Podefià,  Capitano,  Se 
eilècutore  e con  tutti  i Gonfalonidelle  compagniecon 
tutto  il  popolo,  & malnade  armati, & andaronne  verfo 
le  calè  di  M.  Corfo  per  farne  le  ellècuzione,&  M-  Cor- 
fo  con  lua  compagnia  francamente  sera  melfoin  pun- 
to alla  difelà , Se  alferragliate  tutte  le  vie  intorno  alle 
file  calè  da  San  Piero  maggiore  appiè  delle  Torri  del 
cicino , & Intorcicoda , Se  alpettaua  Vguccione  della 
Faggiuola  con  molta  gente , 1 quali  già  erano  giunti  a 

Remo- 
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Remoli,  & fèntédo , che  M.  Corio  già  era  afiàlito  dal 
popolo  tornarono  adrieto,  che  fe  foflòno  giunti  a té- 
po  il  popolo  porraua  quello  di  grande  pericolo,  & no 
dimeno  durò  la  battaglia  grande  parte  del  di;  pure  per 

10  grande  numero  del  popolo  rompendo  di  dietro  le 
murà  degli  orti  di  còtro  alfe  ffinche  entrarono  ne  fer- 
ragli & furono  vincitori,  & ruboronoe  disfecionole 
cafè&M.  Corfòcon  pochi  fi  fuggì  fuori  della  terra, 
& furano  perfeguitati  &c  fòpra  giunti , òc  Gherardo 
Bordoni  fu  morto  in  fui  Africo  da  Boccaccio  Cauic- 
ciuli  & reconne  vna  mano  tagliata  òc  cóficcolla  all’u- 
fcio  di  M.  Tedice  Adimari  fuo  confòrto  ; M.  Corfo  fu 
giunto  òc  prefo  a rouezzano  da  certi  catalani,  òc  per 
non  venire  a eilère  Graziato  di  colf  a à fan  Salui  fi  infoiò 
cadere  da  cauallo,  òc  vno  de  Catalani  lo  ferì  d’una  lan 
eia  nella  gola,  & come  fu  morto, fu  tolto  da  monaci  di 
fan  Salui,  òc  la  mattina  fèppeiiito  con  piccolo  honore: 
certi  diffondo  trouorono  morto , & altri  che  egli  heb 
be  piare  tem  po  di  riconofcei  fi  con  Dio , fu  tenuto  in 
fùa  vita  de’piu  fàui  & valenti  caualieri  d’Italia  eloqné 
te  & pratico  e di  grande  animo; ma  mouitore  di  fcado 

11  piu  che  non  fi  richiedeua  a vna  republica  Iibera.Nel 
detto  anno  i grandi  di  fan  Miniato  del  tedefeo , cioè 
Malpigli,  òc  Mangiadori  feonfiffono  illoro  popolo, & 
alcuni  ne  dicapitorano , òc  tennono  il  popolo  in  affai 
fèruitù. 

Nel  medefìmo  anno  òc  di  gennaio  il  popolo  d’ Arezzo 
con  aiuto d’Vguccione della  faggiuola,  ch’attendeua 
a farfène  fìgnore  cacciarono  1 (ignori  di  pietra  mala 
detti  Tarlati, & rimiflòno  dentro  i guelfi  vfeiti , òc  po- 
i ì I co 
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co  approdò  feciono  pace  co’Fiorentini. 

In  quello  tepo  i lignori  Vbaldini  vennono  à Firen 
ze  domandando  perdonanza  al  comune,  Se  fu  loro  per 
donato , Se  accertati  come  cittadini  diilrettuali  lòdan 
do  di  pagare  ogni  fazione , Se  di  tenere  i loro  padàggi 
dcll’alpi  licuri. 

Nei  1 3 o>  Se  d’aprile  i Guelfi  Se  Neri  di  Prato  ne  fu 
rono  cacciati  fuori  da  Biadai  Se  Ghibellini  ,ma  il  lègué 
te  dì  vi  rientrorno  con  aiuto  de’Fiorentini  Se  Pillo  Idi, 
Se  pe’Fiorentini  vi  fu  meda  la  Signoria- 

Nei  detto  annoi  Tarlati&  Ghibellini  tornorono 
in  Arezzo,  Se  cacciaronno  i Guelfi  Se  Verdi  Se  ruppo- 
no  la  pace  co’Fiorentini , Se  nel  medefimo  anno  Se  di 
maggio  i Fiorétini  colle  loro  genti  caualcarono  in  fui 
contado  d’Arezzo  infino  alle  porti , Se  fatto  guaito  è 
dano  adai  fi  tornarono  del  mele  di  giugno  in  Firenze. 

Etnei  medefimo  anno  i Lucchefi  vennono  colla  Io 
ro  gente  appiè  Se  a cauallo  a dèrraualle , Se  a ponte  Iun 
gp  per  disfare  Piiloia  ò al  meno  la  lor  parte;  i Fiorenti 
ni  non  Io  conlèntirono,  anzi  dier  ono  a’ Pillole!!  licen- 
za di  difenderli  Se  a qualunche  da  Firenze  che  volen- 
do potedè  andare  ad  aiutargli:  & ancora  con  l’aiuto  di 
M.  Lippo  Vergelle!!,  che  teneua  la  Sambuca  fi  difelò- 
no  con  danno  Se  con  vergogna  de’Lucchefi  , Se  piu  co 
licenza  de’Fiorentini  riformarono  la  terra,  Se  in  due  di 
con  tutti  gli  huomini,Se  femmine , e prette  fanciulli  ri 
mòndorono  i fofii  Se alforzaronfi  di  lleccati  Se  berte- 
Iche,  della  quale  concezione  i Fiorentini  fi  pentirono 
adài  ne’ tempi,  che  lèguirono. 

In  quello  medefimo  anno  i Veniziani  furono  (con 

fitti 
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fitti  à Ferrara , Se  annegati  e prefi  piu  di  òooc.  dalle 
genti  del  cardinale  di  pelagru  legato  Se  nipote  del  Pa- 
pa : Se  tornò  Ferrara  alla  Signoria  della  chielà,  Se  que- 
llo fu  có  aiuto  de’BoIognefi  Se  Fiorentini,  benché  fof 
fono  interdetti  : e poco  appreflo  venne  il  cardinale  a 
Firenze  Se  per  lo  foruigio  riceuutogli  ricomunicò  Se  le 
uò  Io  interdetto,  è fugli  fatti  grandi  honori,  Se  ando- 
gli  incontro  il  carroccio  con  molte  folennitadi  Se  lu- 
gli prelèntato  fiorini  2000. 

Nel  detto  anno  furono  molte  guerre  fra  Volterrani 
e Sangimignanefi  per  differenze  di  cófini,e  molte  pra 
tiche  fi  tennono  pe’Fiorentini  &c  pe’Sanefi  d’accordar 
gli  inficine, & non  potendoli  con  pratiche  i Fiorenti- 
ni vi  caualcarono,  dicendo  edere  contro  a chi  negaflè 
la  concordia  : per  la  qual  colà  l’una  parte  Se  l’altra  fi  ri 
truffe  in  loro,  Se  per  loro  fu  polli  i termini  a confini  Se 
pacificati  inficine , fu  quello  anno  grande  douizia , Io 
ìtaio  del  grano  Iòidi  otto,  Se  il  bariledel  vino  Ioidi  die 
ci  fi  vede:  Nel medefimo  anno  i Fiorétini  mandorono 
il  malilcalco  del  Re  cò  lùa  geteSc  collui  piu  cittadini  in 
numero  di  3 ^o.  cauaheri  Se  600.  pedoni,  in  aiuto  de’ 
Callellani  come  erano  da  loro  Ilari  richielli  Se  pacan- 
do di  valdarno,  Se  poi d’ Arezzo  guallando  gli  Aretini 
con  Vguccione  della  Faggiuola  lì  pararono  loro  inan 
zi  lòtto  Cortona,  i quali  da  detto  malilcalco  e Fioren- 
tini furono  rotti  Se  Vguccione  col  popolo  fi  fuggì  A- 
rezzo,  rimafonui  morti  Vanni  Tarlati, Cionede’Ghe- 
rardini  Se  vno  de’Pazzi  Se  piu  altri',  Se  tre  loro  badiere 
furono  recate  a Firenze  co’prigioni. 

Nel  1 2 1 o.  Se  di  giugno  i Fiorentini  cò  loro  amiila 
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ragunarcno circa  7 000. caualieri  &:  popolo  grandini 
mo  per  andare  a hoite  ad  Arezzo  , & inanzi  che  partii' 
fono  Arrigo  nnperadore  mandò  a Firenze  lettere  co- 
mandatone, che  npn  vi  andallòno  : per  che  Arezzo  e- 
ra  fila  terra, & ch’egli  voleua  pacificare  inficine  alla  Tua 
venuta,  e funne  in  Firenze  dilcordia  & variati  pareri 
dal  li  al  nò,&  infine  ottenne  il  popolo  che  voleua,  che 
vi  fi  andafiè,  &c  coli  li  mille  à execuzione  : & polàtial 
velcouado  d’Arezzo  guadarono  aliai  intorno  alla  ter 
ra  e dieronui  molte  bat  taglie , & ruppono  parte  degli 
ileccati  : & dillèli  fi  làrebbe  hauutala  terra  le  non  fof- 
lòno  certi  grandi  di  Firenze,  che  non  vollono  per  nu- 
trire la  guerra  : infine  lalciorno  vno  batnfolle  prellò 
ad  Arezzo  àdua  miglia,  bene  fornito , & con  gli  vlciti 
d’Arezzo,  & l’hofie  li  tornò  làluo  à Firenze  de]  mele 
di  luglio,  & adi  3 . di  detto  mele  di  luglio  vennono  111 
Firenze  ambalciadori  dai  detto imperado re,  Iponedo 
che  i fiorentini  s’apparecchiaflono  à fargli  honore  al- 
la lua  coronazione , & che  gli  mandallono  ambalcia- 
dori alofanno,  & chedouellòno  leuare  l’holle,  che  ha 
ueuano  ad  Arezzo.  Fu  lororilpoilo  parole  generali,  & 
cortei!  per  M.  Vgolino  Tornaquinci  per  parte  del  co- 
mune, dipoi  andorono  nel  campo  ad  Arezzo  coman- 
dando anche  à loro,  che  fi  partiflono  : & non  ellèndo 
vbbediti  firimafònoin  A rezzo  aliai  {degnati  contro 
^Fiorentini* 

Arrigo  lòpra nominato  contedi  Luzim  borgo , & 
nuouaméte  eletto  imperadore;  il  quale  regnò  anni  4. 
& meli  7.  &c  di  18.  fatta  la  fila  elezzione  & confermi 
zione  dal  Papa,  e prelà  la  prima  corona  nella  Magna  : 
••  lìi- 
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{òbito  con  poca  gente  nel  medefimo  anno  ne  venne  a 
Loiànna,  Se  iletteui  piu  meli  ad  allettare  Je  iùe  genti , 
Se  leambaicerie  delle  città  d’Italia  : Se  andoui  ambaice 
rie  quali  di  tutte  le  città  di  Tolca  na,  làiuo  che  da  Fio  - 
renrini:  Se  già  erano  in  Firenze  eletti  gli  ambafciadori, 
& medi  in  puro  per  andare,  ma  per  certi  caporali  guel 
lì  fu  inurbata  l’andata,  dubitando  che  Io  Imperadore 
lòtto  colore  di  pace,  non  rimetteflè  in  Firenze  gli  vici 
ti  Se  Ghebellim,  Se  dille!!  che  domandando  lo  impera 
dorè  perche  vimancauala  imbaiciata  de’f  lorentini  : 
gli  fu  rilpoito  dall’altre  ambaiciate.che  dubitauano  di 
lui,  Se  che  lui  iène  dolfe:  dicendo,  che  era  iùa  intenzio 
ne  fauoreggiare  piu  la  cittàdi  Firenze , che  alcuna  al- 
tra terra  di  Toicana  : Se  dille  lì  che  da  quello  atto  adri 
eto  era  bene  dilpoilo  verlo  Firenze,  per  quello  ioipet- 
toi  Fiorentini  loldorono  iooo.cauaheri  cittadini  di 
cauallate , S e feciono  lega  col  Re  Ruberto  Se  con  piu 
città  di  Toicana  Se  di  Lombardia,  per  ilurbare  la  iua 
venuta:  i piiàni  gli  mandarono  fiorini  60000.  Se  al- 
trettantigliene  pronùiìòno,  quando  folle  in  Pila,  che 
furono  cagione  della  iùa  venuta,  perche  da  iè  non  era 
ricco. 

Et  in  detto  anno  Se  di  ièttembre  il  re  Ruberto  ven 
ne  in  Firenze  tornado  d’Auignone  dal  Papa  per  la  iùa 
coronatione,  Se  grandemente  fu  honoraro  Se  preièn- 
tato  in  Firenze:  Se  iletteui  circa  vn  mele  per  riconcilia 
re  i Guelfi  inficine, Se  trattare  de’ripari  alla  venuta  del 
lo  Imperadore, Et  nel  medefimo  anno  e d’Ottobre  par 
tì  lo  Imperadore  dettoda  Loiànna , Se  per  la  via  di  pia 
monte  venne  alla  città  d’Aili,  Se  ileteui  circa  2.  meli 
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affettando  le  lue  genti:  Se  ragunoui  circa  2 000.  caua 
lieri  oltramontani , In  quello  tempo  teneua  la  Signo- 
ria di  Melano  M.  Guidetto  deila  Ione , Se  haueuano 
cacciato  fuori  i Vilc6ti,&  era  in  lega  co’fiorérini  a relì 
fiere  allo  imperadore  ,&  non  potè  per  inganno,  che 
gli  feciono  i luoi  conlorti,  Se  però  entrò  lo  imperado- 
re  in  Melano  con  l’aiuto  de’ Viicónti  il  di  di  palqua  di 
natale.  Se  adì  6 di  gennaio  fu  coronato  infanto  Am- 
bruogio  dallo  arciuelcouo  , della feconda  .corona  del 
ferro  Se  da  tutte  le  terre  di  Lombardia,  fu  vbbidito,  Se 
hebbe  danari  laluo  che  da  Bologna,  Se  Padoua,  che  e- 
rano  in  lega  co’Fiorentini  : Se  per  tema  del  detto  Impe 
radore  i Fiorentini  milfono  indetto  anno  grande  lolle 
citudine  a far  fare  folli  dal  fiume  d’arno  predò  alla  por 
ta  alla  croce,  in  fino  a lànGal!o&  da  firn  Gallo  al  prato 
ognisati  alzorono  le  mura, eh’  erano  già  fondate  piti  di 
braccia  8.  che  fu  cagione  poi  della  difelà  della  città. 

Nel  detto  anno  Se  di  febbraio  M.  Guidetto  della 
Torre  tentò  có  trattato  con  Maffeo  Vifconti  di  rubel- 
lare  Melano  dallo  imperadore  ma  fugli  reuelato  dal 
detto  Maffeo , Se  però  lo  imperadore  fe  richiedere  M. 
Guidetto  & condanno  Ilo  per  contumace  :&  tuttofi 
dillè,fu  motiua  de’Fiorentini,  nondimeno  per  quella 
opera  figli  ribellò  Chermona , Se  i Ghibellini  cacciaro 
no  i Guelfi  di  Brelcia,  &Io  imperadore  vegli  fece  ri- 
mettere Se  pacificogli  : di  che  lèguì  che  poco  poi  i 
Guelfi  ne  cacciarono  i Ghibellini,  Se  anche  fi  ribellaro 
no  dallo  Imperadore , & apparecchiaróli  à fargli  guer 
ra.  In  tutto  il  verno  di  detto  anno  fu  grande  carellia  in 
Firenze,  Se  valle  lo  ilaio  del  grano  vnmezo  fiorino  .Se 
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tutte  Parti  hebbono  cattiuo  flato  per  le  grandi  Ipele 
del  comune,  Se  per  paura  dello  Imperadore.  Se  di  feb- 
braio fu  morto  M.  Betto  Bruneilefchi  da’Donati , è 
fatto  I’homicidio  n’andarono  à làn  Salui  ,■&  difotter- 
rarono  il  corpo  di  M.Corfo,&  feciono  nuoue  ellèquie 
Se  lamenti  moflrando  hauere  fatto  la  vendetta:  onde 
la  città  mezza  fu  lòlleuata.  Nel  1 3 1 1 . & d’aprile  giun 
fono  in  Firenze  reliquie  di  lànto  Bernaba  mandate  da 
corte  dal  cardinale  di  Pelagru , Se  furono  riceuute  con 
grandi  foiénitadi,&  ripofle  nell’altare  di  là n Giouani . 
Se  in  queflo  medelìmo  mele  lo  Imperadore  prelè  per 
forza  Vicenza, & per  accordo  Padoua  con  iooooo.fio 
rini,  Se  anche  riceuette  dono  di  danari  da’ Viniziani,& 
lacittàdiChermonagli  fi  arrendè  a milèricordia  Se 
prelèla,&  perdonò  loro  : ma  fece  disfare  tutte  le  mura 
Se  le  fortezze,  Se  polè  loro  graue  impofte,  Se  haueua 
già  ragunati  lo  Imperadore  circa  6000.  buoni  huomi 
niacauallo,de’qualÌ  4ooo.  venerano  Tedelchi,  &il 
reflo  d’altre  nazioni  Se  tahani,  Se  co  quello  elèrcito  di 
maggio  n’andò  à hofle  a Brelcia,  nel  quale  allòdio  con 
fumò  aliai  di  lira  polla  Se  genti,  Se  credell  che  le  quan- 
do andò  a Brelcia  lì  folle  volto  in  Tofcana  la  pigliaua 
tutta  ageuolmente,  Se  Roma  e folle  tutta  Italia  : per- 
che haueua  famadigiuflo  fìgnore,  Nel  medelìmo  me 
le  d’aprile  i Fiorentini  per  fortificarli  ribandirono  tut 
ti  i cittadini,  Se  contadini  Guelfi  pagando  certa  picco- 
lagabeila  al  comune, & nfeciono  piu  ordini  di  leghe 
in  città  e contado,  Se  con  l’altre  terre  guelfe , Se  fecio* 
no  lega  co’BoIognefi,  Sane!!,  Luccheli,  Pillole!!,  Ve- 
terani, giurandoli  inlìeme  alla  difelà,  contro  alio  Im- 
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peradore  ponendoli  le  taglie  de’  cauagli , & mandaro- 
no alla  ditela  di  Bologna  il  malilcalco  del  Re  con  400 
cauagli , & ltetteui  piu  meli  fra  iui,&  in  Romagna,  &: 
il  Re  Ruberto  mandò  lua  gente  in  Firenze,  & poi  in 
Romagna, & fece  pigliare,  òc  imprigionare  tutti  i Ca- 
porali Ghibellini  di  Romagna.  & fece  accomiatare  tut 
ri  i Ghibellini, & Biachi,  che  v erano  vlciti  di  Tolcana. 

Dopo  lungo  afièdio  s arrendè  allo  Imperadore  in 
detto  anno  la  Città  di  Brelcia  per  fame , & feceui  dif- 
fare  le  mura , & le  fortezze , & condannògli  in  fiorini 
70000.  quantunchegraui  danni  patì  lo  Imperadore 
in  detto  al!èdio,che  vi  fu  morto  vno  lùo  fratello, & tra 
morti  e fuggiti  nò  gli  era  rimalo  il  quarto  delle  lue  ge 
ti . Dipoi  per  contorto  de’  Filèni, & de’  Ghibellini , & 
Bianchi  di  Tolcana  diliberò  venire  àGenoua  ; & in 
Lombardia  lalciò  in  ogni  terra  vno  tiranno  per  lùo 
Vicario,  & lèntendo  i Fiorentini  la  lùa  venu  ta  à Geno 
ua  prelòno  à guardia  il  Cartello  e rocca  di  làn  Minia- 
to del  Tedelco,&  fornirollo,&:  i Volterrani  conforta- 
rono al  tenerli,  &c  far  buona  difelà  ; i Lucchelì  lèntiro- 
no  tutte  le  Cartella  di  Lunigiana,  & di  vald’Arnodl 
lòtto . 

Et  nell’anno  detto  il  Papa  mandò  il  Cardinale  di 
Pratoallo  Imperadore  à Genoua,  & poi  a Roma  à co- 
ronarlo in  lua  Vice, & vno  legato  mandò  in  Vngheria 
per  coronare  Carlo  figliuolo  del  nipote  del  Re  Ruber 
ro,del  Reame  d’ Vngheria, & cornandogli  che  poi  tor- 
nàflè  in  Italia , & conducetegli  oltre  a’  monti  tutto  il 
relòro,  che  di  lùo  era  à Roma , & in  piu  altre  terre , e 
condullèlo  inlino  à Lucca  nella  Sagrertia  di  Santo 
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Friano,  & fu  poi  rubato  da’  Ghibellini  dome  diremo 
innanzi. 

Del  mele  d’Ottobre  poi  in  detto  anno  venne  lo 
Imperadore  à Genoua  con  1 000.  Caualieri  oltramon 
tani  oltra  i Lombardi , & fu  riceuuto  con  grandi  ho- 
nori  come  Signore , & pacificò  i Genouefì  infieme,  & 
rimeffiui dentro M.  Vbizino Spinoli, &c  lùoi  lèguaci 
ribeili , &c  donorongli  i Genouefì  j eoo.  fiorini,  & alla 
Imperadrice  ventimiila  ,&  in  detto  mele  mandò  per 
filo  Vicario  ad  Arezzo  vno  gennlhuomo  Padouano, 
che  fiibito  vi  li  rimiffi  i Guelfi , & poco  poi  vi  morì 
di  fcefa . 

Et  nel  medefimo  mele  mandò  fùoi  Ambaiciadori 
a Firenze  M.  Pandolfo  Sauelli,  & altri  chetici,  e giun- 
ti alla  La  lira  (opra  Montili,  fu  loro  mandato  a dire  da’ 
Priori,che  non  veni  (fono  in  Firenze,  & non  fi  parten- 
do vi  furono  rubati  da’  malandrini , & diffidi  di  con- 
fèntimentofègreto  de’  Priori , il  perche  detti  Amba- 
fciadon fi  partirono , & andaronne  Arezzo,  & iuiri- 
chiefòno  tutti  i Signori  e communi  di  Tofcana  alla 
coronatione  delio  imperadore  a Roma  : &c  ancora 
mandarono  indetto  mefè  i Fiorentini  il  malifcalco 
con  molti  foldati  in  Lunigiana,  & Pietra  iànta,  e Sar- 
rezana  per  impedire  la  venuta  dello  Imperadore  a Pi- 
la, &c  del  mefidi  Nouembre  morì  la  Imperadrice  a Ge- 
noua figliuola  del  Duca  di  Bramante,  e fu  fèppellita  a* 

Frati  minori . 

Et  nel  detto  anno  , e mele  lo  Imperadore  i31tr 
fece  procedo  contro  a’  Fiorentini  , che  fein  fra 
quaranta  dì  non  eli  mandarono  dodici  huomini 

con 


138  Historie  Fiorentine 

con  findacato.  & pieno  mandato  d’vbbidirlo , fulfo- 
no  condannati  in  hauere  & in  perlònadouunche  fuil 
fono  trouati,  & no  vi  mandarono,  ma  comandarono 
a tutti  i loro  mercatanti,  che  tornaflòno  con  tutte  lo- 
ro mercatantie , & in  detto  mele  fu  grande  diicordia 
in  Firenze  fra  i lanaiuoli  per  cagione  del  confidato  .Et 
del  mele  di  dicembre  il  re  Ruberto  mandò  a’Fiorenti 
ni  200.  caualieri  per  aiuto  al  contallo  dello  Imperado 
re,  erane  capitano  il  conte  di  Luni  d’Araona. 

Nel  medefimo  mele  i Guelfi  entrarono  in  Brelcia 
òc  nbellarolla  dallo  Imperadore,  mafuronnepoi  cac- 
ciati da  M.  Cane  della  Icala:  & piu  fi  ribellò  anche  dal 
io  Imperadore  Parma,  & Reggio  Se  fu  loro  manda- 
to aiutoda’Fiorentinie  lega  de’Guelfi  di  Tolcana. 

Del  mele  di  gennaio  prolfimo  fu  morto  a tradimé- 
to  andando  a vccellare  M . Pazzi  no  de  pazzi  vno  deca 
porali  de’reggenti  da  Pallierà  cauaicanti  e lùoi  compa 
gni  dicendo  per  vendetta  : perche  diceua  hauea  fatto 
morire  Mafino  Se  M.  Betto  Caualcati , Se  recato  il  cor 
poal  palagio  de’priori  per  piu  infamia,  il  popolo  col 
gonfalone  s’armo  Se  andorono  alle  loro  calè  Se  arlòl- 
le,  Se  tutti  furono  cacciati,  Se  de’pazzi  furono  fatti  dal 
popolo  4.  caualieri  dando  loro  rendite  alle  Ipelè  dei 
comune. 

; In  quello  medefimo  mele  fi  rubellò  dallo  Imperado 
re  la  cittadi  Chermona per  operazione  de’Fiorentini, 
Se  nel  medefimo  mele  venne  in  Pila  il  malilcalco  del- 
lo Imperadore  M.Arrigo  di  Namurro  fratello  del  con 
te  Ruberto  di  Fiandra,  Se  in  quelli  di  fece  pigliare  mol 
te lòme de’Fiorentini, che  veniuanoda  Pila  :e  però! 
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Fiorentini  mandarono  gente  appiè  et  a cauallo  a (in 
miniato  alle  frontiere. 

Del  mele  di  febbraio  (èguente  lì  rubellò  dallo  Im- 

f)eradore  Padoua  per  operazione  de’Fiorentini  Se  Bo- 
ognefi.  Et  nel  medefimo  me(e  lì  parti  lo  Imperadore 
da  Genoua  per  venire  à Pili,  Se  (òprallette  à porto  ve- 
neri 1 8.  di  per  fortuna  & in  Pila  giunlè  adì  6.  di  mar- 
zo, & fu  nceuuto  con  grandi  honori  & doni  di  danari 
Se  fagli  data  la  Signoria  libera,  e lletteui  inlino  adì  2 2 
d’aprile,  Se  in  quello  tempo  le  (ue  genti  molte  volte 
(corfòno  ne  terreni  di  (in  Miniato  Se  in  quello  di  Lue 
ca,  ma  nulla  acquillorono  (è  non  la  valle  Se  callello  di 
Buti,  che  fi  teneua  pe’Lucchefì. 

Nel  1512.  Se  d’aprile  il  re  Ruberto  lèntendo  la  ve  !3 
nuta  dello  Imperadore  à Roma  vi  mandò  inarizi  Gian 
ni  Orimi  (uolòldato  con  600.  cauaheri,  Se  richielè 
tutte  le  terre  della  lega  di  Tolcana,  che  vi  mandallò- 
no  : Se  mandoronui  i Fiorentini  500.  caualieri  Se  mil- 
le pedoni, Se  la  inlègna  reale  portò  M.  Berto  di  M.  Paz 
zino.de  pazzi  il  quale  vi  morbi  Lucchelì  vimadorono 
3 00. caualieri  Se  mille  pedoni,  i Sanelì  2 00. caualieri  Se 
yoo.pedoni,8e  molti  altri  vene  madorono  Falere  terre 
per  còt rallar’alla  coronazione  dello  Imperadore  inde 
me  colla  forza degli  Orimi , Se  prelòno  capidoglio  Se 
le  torri  d’intorno, e calle!  lànto  Agnolo,  Se  i palazzi  di 
fan  Piero,  Se  tutto  traileuero.  La  parte  de’Colonnelì, 
che  teneua  collo  Imperadore  prelòno  fànto  Giouanni 
laterano,  Se  (anta  Maria  maggiore,  Se  il  cuhlèo,  e (an- 
ta Maria  ritonda  Se  le  milizie,  e (anta  Sauina,Se  ciaf  cu 
na  parte  s’allèrràgliò  nelle  fortezze,  Se  i Fiorétini  vi  fe 
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dono  correre  vno  palio  di  velluto  chermefi  il  dìdi  fan 
ro  Giouanni  al  rnododi  Firenze,  Se  nel  medefimo  me- 
le lo  Imperadore  con  circa  2 000.  cauagli  fi  parti  da  Pi 
fa  Se  per  maremma,  Se  contado  di  Siena , Se  d’Oruieto 
previamente  giunlè  a Viterbo  Se  hebbelo  lónza  conta 
ilo  : perche  lo  fignoreggiauano  i Colonnefi , Se  nella 
(ùa  palTata  in  Oruieto  lì  leuorno  i Ghibellini  contro  a’ 
Guelfi,  Se  pure  i Guelfi  vinlòno  Se  cacciaronne  i Ghi- 
bellini inanzi  che  da  gente  dello  Imperadore  potello- 
no  hauere  aiuto,  e piu  giorni  lòprallette  a Viterbo  nò 
vededo  bene  modo  a entrare  in  Roma  per  la  guardia, 
che  per  gli  Orfim  era  polla  a ponte  male  : pure  'poi 
venne  e polòllì  inlu  monte  malo,  Se  co  i’aiuto  de’Co- 
lonnefi  per  forza  vinVè  ponte  emale,Sc  entro  in  Roma 
à di  6.  di  maggio,  e po lòffi  a Vanta  Sauina,  Se  nel  detto 
mele  di  maggio  le  genti  de’Fiorentini  caualcarono  a 
cerretello  in  valdera,  doue  i Pilóni  erano  adaflèdio , Se 
caccioronne  1 Pilóni  con  molti  morti  Se  prefi.  Stando 
il  lòpra  detto  Arrigo  Imperadore  in  Roma,  Se  non  po 
tendo  andare  a coronarli  à lón  Piero  come  è d'vlo, 
molte  battaglie  hebbono  le  file  genti  con  quelle  del  re 
Ruberto  Se  de’Tolcani,  e parendogli  che  quelli  bada 
fuchi  foflòno  perdimento  ai  tempo  Se  di  honore,  man 
dò  per  licenza  al  papa  di  coronarli  in  alrra  chieló,Sc  Ve 
cefi  coronare  in  lànto  Giouanni  laterano  dal  cardinale 
di  Prato,  Se  altri  legati  à di  primo  d’agoilo , Se  pochi 
giorni  appreflo  lè  n’andò  a Tiboli  falciando  Roma 
in  male  fiato , Se  molti  de’Vùoi  baroni  fi  partirono  da 
lui  Se  tornoronli  nella  Magna,  poi  fi  partì  lo  Impera- 
dore  detro  da  Tiboli  Se  venne  a Todi  per  venire  verlò 
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Tolcana  richiamarono  tutte  ie  loro  genti , che  erano  à 
Roma,  & foidaronne  molti  altri, & attelòno  tutte à 
metterli  in  puto  nelle  fortezze, & in  ogn’alcra  colà  per 
refiitere  allo  Imperadore , & del  mele  d’Agoilo  li  parti 
da  Tcdi,&  palsó  pel  còtado  di  Perugia  guallàdo,&  ar-  dt-noTm! 
dédo,  e per  forza  prelè  Cailiglione  chiulino  ì lui  lago,  [0epradp1’® 
poi  ne  véne  à Cortona, poi  ad  Arezzo,doue  furiceuu  - remini  in 
to  co  grande  honore,&  lui  ragunò  fua  gente,  Se  preilo  VJlU  Arno 
ne  venne  in  lui  terreno  de’  Fiorentini  adì  i 2. di  Sette- 
bre:  & arrendelìègh  il  cailello  di  Capo  lèi  uole,  poi  n(Iè- 
diò  monte  Varchi,  doue  era  alfai  loldati  appiè, & a ca- 
ualIo,&  in  fine  dopo  molte, & alpre  battaglie  s’arréde- 
rono  in  capo  di  tre  di, e lìmilméte  prelè  Santo  Giouani 
Se  da  70.  loldati  catalani , Se  lènza  riparo  ne  venne 
nel  Borgo  di  Feghine.  1 Fiorentini  per  quello  lènza  a- 
Ipettare  altri  amici  caualcarono  cò  tutto  il  popolo , &C 
loro  gente  afl’Ancilè  in  numero  di  1 800.  caualieri , e . 
gente  aliai  appiè  per  ritenere  il  palio  allo  Imperadore, 

Se  egli  colia  fùa  gente  polèto  in  fu  Mòla  d’Arno  detta 
il  Mczzule , richielè  i Fiorentini  di  battaglia  , i quali 
non  voliono  metterli  alpericolo  della  battaglia  per  no 
lèntirficon  piu  gente  di  lui,  Se  non  haueuano  Capita- 
no^ credeuano  lènza  battaglia  tenergli  il  palio . 

Lo  Imperadore  per  con  lìgi  io  de  Fiorentini  vlciti, 
che  erano  co  lui, prelè  la  via  dei  Poggio  per  llretti  pai-  13 
fi,&  palso  il  Cailello  verlo  Firenze, partedell’hoile  de’ 
Fiorentini  col  malilcalco  del  Re  Ruberto  fi  feciono 
loro  incontro  per  altre  vie  a palli , ma  la  gente  dèlio 
Imperadore  combattendo  cò  loro  gli  ripinfono  quali 
come  rotti  infino  ali’Ancilà,  ma  có  poco  dano  degni 

parte, 
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parte,  Se  erano  quiui  i Fiorentini  quafi  come  a (Tediati, 
Se  con  poca  vettouaglia,  che  (è  Io  Imperadore  hauelfè 
attefb  quiui, gli  harebbe  tutti  prefi.ma  diliberò  preda- 
mente  venire  alla  Città  di  Firenze  credendola  hauere 
(ànza  contado,  falciando  Thode  de’  Fiorentini  all’An- 
ci(à  tutti  sbigottiti,^  impauriti . Et  cofi  il  (èguente  dì 
Io  Imperadore  detto  pafiò  Arno,doue  mette  la  Menfò 
la  con  circa  1 000.  caualli  ardendo  ciò  che  trouaua , Se 
pofoffi  a San  Salui, allettando  le  Tue  brigate, che  veni- 
uano  da  I’Anci(à,&  da  Todi,  che  (è  (libito  foflè  entra- 
to in  Firenze  fi  crede  Tharebbe  hauuta  : perche  troua- 
ua le  porti  aperte , Se  con  poco  prouedimento . In  Fi- 
renze ne  fu  grande  (pauento  vedendo  lardoni , Se  ve- 
dendo che  le  loro  brigate  erano  rimale  come  rotte  al- 
l’Ancilà,pure  s’armò  il  popolo  (libito , e dreto  a Gon- 
faloni vennono  al  Palagio , Se  annodi  il  Vefcouo  co* 
caualli  de’  chetici  e andò  alladifenfione  della  porta  (àn 
to  Ambrogio, & tutto  il  popolo  gli  (èguì  drieto>&  ac- 
campananti drento  innanzi  le  mura , attendendo  con 
grande  predezza  a rimettere  i folli , Se  fare  (leccati,  e 
bertelche,  Se  cofi  lfettono  due  di  in  grande  paure  tan- 
to che  le  loro  genti  tornarono  da  T Ancilà  per  diuerfè 
vie , Se  oltre  alle  loro  mandorono  i Luccheii  in  aiuto 
<5oo.  caualieri  e 3 000.  pedoni,  i Sanefi  600.  caualieri, 
e 2000. pedoni,  i Piilolefi  100.  caualieri, e 500.  pedo- 
ni, i Pratefi  5-0. caualieri , e 400. pedoni , i Volterrani 
100.  caualieri, e 3 00.  pedoni, Colle, Sa  ngimignano,  Se 
(àuto Miniato,  cialcuno  5-0.  caualieri, e 200.  pedoni, 
i Bolognefi  400.  caualieri , Se  mille  pedoni,  di  Roma- 
gna,cioè  da  Rimino,Rauenna, Faenza, Ce(èna,&  altre 

terre 
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terre  guelfe  500.  caualierhe  1 joo.  pedoni, d’Agobbio 
1 00.  caualieri,da  Città  di  Camello  yo.caualierfda  Pe- 
rugia non  venne  aiuto  per  la  guerra  haueano  co’  To- 
dini,e  Spuletini,&  coli  in  otto  di  fi  trouarono  i Fioren 
tini  piu  di  4000.  huomini  à cauallo , Se  gente  à pie  in- 
numerabile,& io  Impèradore  hauea  circa  1 800.  caua- 
Jieri  tra  Oltramontani, & Italiani, & fu  in  quello  anno 
grande  abbondanza  d ogni  vettouaglia , e iletteui  Io 
Imperadore  ad  afiedio  infino  adì  vltimo  d’Ottobre, Se 
mai  non  diè  battaglia  alcuna  (pelando  hauerla  di  con- 
cordia , Se  i Fiorentini  anche  non  ardirono  à metterli 
alia  fortuna, delia  battaglia  benché  haueflòno  quattro 
cotanti  gente  per  non  hauere  capitano , Se  benché  da 
quella  porta  la  Città  parellè  alfediata, tutte  l’altre  por- 
te llauano  aperte, & vlciua,&  entraua  mercàtie  e ogni 
colà, come  le  nelfuna  guerra  folle,  Se  la  maggior  parte 
andauano  per  la  Città  dilàrmati . Et  in  quello  tempo 
d’Ottobre  gente  de’  Fiorentini  cacciarono  à rotta  gen 
tede’  Pilóni, che  di  nuouo  erano  venuti  a holleàcer- 
retelIo,&  Io  Imperadore  ilette  piu  giorni  malato  a làn 
Salui , Se  poi  la  notte  d’Ognilànti  fece  mettere  fuoco  Part;fsi 
ne’  lìioi  campi, Se  con  tutta  fila  gente  fi  partì , Se  palsò 
Arno  & polòlli  nel  piano  d’£ma,tre  miglia  dilungi  al-  dorè . 
la  Città , ne  per  quello  vici  gente  di  Firenze , ma  con 
grande  fonata  di  campane  di  notte  s’armò  tutto  il  po-  ir 
polo, per  modo  che  hebbono  le  genti  dello  Imperato- 
re paura  di  non  elfere  fopragiunti , Se  alcuni  poi  di  dì 
vlcironodi  Firenze  mfino  in  lui  poggio  di  Santa  Mar- 
gherita, Se  feciono  alcuno  badalucco  co’  nimica,  & do- 
pò tre  giorni  fi  partilo  Imperadore  con  tutto  i’hoile, 

&an- 
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& andonne  al  Borgo  di  fan  Calciano  predo  a Firenze 
orto  miglia , & i Fiorentini  attelòno  per  quello  a raf- 
forzare tutta  la  parte  doItr’Arno,  & quiui  gli  manda- 
rono i Pilini  in  aiuto  ^oo.  cauaìieri,  &c  jooo.  pedoni, 
òc  i ooo.  balellrieri  Genouefi,&  a fan  Calciano  dimo- 
rò inlìno  adi  6.  di  Gennaio  linza  dare  alcuna  batta- 
glia alla  Citta, lè  non  certe  correrie, che  faceuano  le  lue 
genti  colie  nollre  per  Io  contado,  & per  diligi  e freddi 
infermarono  molte  lue  genti, & morirono,  & feciono 
grande  corranone, inlìno  a Firenze:  il  perche  lui  lì  par- 
tì c5  dia  gente,&  andonne  a Poggibonizi,  & prelè  Bar 
berino  e lin  Donato  in  Poggio , & piu  altre  fortezze,. 
& ripolè  il  Cartello  in  dii  poggio  lopra  Poggibonizi 
come  lòleua  edere  e nominoilo  Callello  Imperiale,  & 
foggiornoui  inlìno  adi  6 Ai  Marzo  con  molti  diligi  di 
vettouaglia  per  edere  ferrate  le  llrade, & di  Siena  & di 
Firenze, e tutto  dì  erano  adiltate  le  fue  genti  dalle  gen 
ti  delle  terre  circunllanti,&  da  quelle  del  Re  Ruberto: 
& molti  ne  furono  morti , & molti  lè  ne  partirono , e 
tanto  Icemò  il  dio  holle,  che  rimale  lòlo  con  circa  mil 
le  huomini  a cauallo,  & edèndo  colì  adòttigliato  di  gé 
te,&  con  debito  gli  fu  mandato  dal  Re  Federigo  di 
Cicilia  aoooo.dobble  per  fermare  con  lui  lega  contro 
al  Re  Ruberto , co*  quali  pagò  le  die  genti , & partifsi 
da  Poggibonizi , &c  andonne  a Pili,  e quiuifece  molti 
procedi  contro  a Fiorentini  priuandogli  di  tutti  ho- 
nori , & molte  condannagioni , & che  non  potelsino 
battere  moneta, e concedette  à M.  Obizzino  Spinola, 
& al  Marchelè  di  Monferrato , che  potedono  battere 
fiorini  contrafatti  a quelli  di  Firenze.  Sopra  il  Re  Ru- 
berto 
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beffo  fece  il  lìmigi'iante  priuandoio>&  condannando- 
lo grauemente,  i quali  tutti  procedi  furono  poi  annul- 
lati da  Papa  Giouanni  ventiduelìmo,Se  in  quella  dan- 
za à Pila  le  lue  genti  tolfòno  Pietralànta  a Lucchesi,  Se 
Sarrezano,  che  anche  era  de'  Luccheli  s’arrendè  à Mar 
$heh  Malefpinijche  teneuano  collo  Imperadore . Fat- 
to quello  diliberò  lo  Imperadore  d’andare  contro  al 
Re  Ruberto  come  haueua  promedb  al  Re  Federigo  di 
Cicilia , Se  attefè  à ragunare  moneta  allah  & gente , Se 
adunò  circa  2 5- co.  Oltramontani, Se  circa  1 ^00.  Ita- 
liani , Se  à fua  nchielta  i Genouefi  armarono  circa  20. 

Galee,  iequali  ne  mandò  innanzi  verlò  il  il  Regno  ad 
accozzarli  con  yo.  Galee,che haueua  armate  il  Re  Fe- 
derigo,lequali  prellamente  prelùdo nel  Regno  la  Cit- 
tà di  Reggio , Se  piu  altre , Se  lo  Imperadore  colle  lue 
genti  li  partì  da  Pila  adì  j.  d’Agollo  151 3 . & male  là- 
np  palso  da  Callel  Fiorentino,  Se  combattello , Se  non 
fhebbe:  poi  palsò  fra  Poggibonizi,  Se  Colle , Se  lungo 
le  mura  di  Siena,  laquale  trouò  bene  impuntò  alla  dife 
là  con  gente  de’  Fiorentini,  Se  polèfi  à campo  à mon-  Morte  del 
te  Aperti  in  lù  l’Arbia , Se  aggrauando  iux  d’infermità  1° 
andò  in  piano  di  Filetto  al  bagno  à Macereto , dipoi  go  Luziro 
n’andò  à Bonconuento,  doue  lo  llrinlè  per  modo  la  in  Bonbon-* 
ferinità, che  morì  adi  24.d’AgolIo  1515.  uent0  • 

Morto  io  Imperadore  tutti  i Ghibellini, & luci  ami 
ci  di  Tolcana.e  Romagna,  Se  delia  Marca  lì  partirono 
dell  holte,Se  i luoi  baroni,  Se  Pilàni  prelòno  il  corpo, e 
recorollo  à Pila, Se  leppellirollo  nel  Duomo  con  gran- 
di hoiìori , vaiente  huomo  f u reputato , & di  grande 
opere,  Se  lanza  dubbio  li  credea,  che  il  Re  Ruberto  era 
sb  ‘ K.  limale 
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fi  male  in  punto  alla  ditela , che  non  lo  harebbe  appet- 
tato. Federigo  Re  di  Cicilia , che  già  hauea  accozzata 
la  lua  armata  con  quella  de’  Genoueh,  fcritto  la  morte 
dello  Imperadore  venne  predamente  a Pila  per  veder 

10  morto, poiché  non  lo  nauea  potuto  vedere  viuo , Se 
affai  predo  le  ne  partì, Se  tornò  in  Cicilia,  & vollogli  i 
Pilàni  dare  la  Signoria  di  Pilà,&  non  la  volle , poi  per 
paura  vollono  fare  Signore  il  Conte  di  Sauoia , Se  M. 
Arrigo  di  Francia  Se  neffuno  volle  accettare  : ma  tutti 
lì  tornarono  in  loro  paelì  làluo  che  1 000.  caualli , che 
ritennono  àloro  lòldo , Se  non  potendo  hauere  altro 
Capitano  dierono  la  Signoria  di  Pifa  à Vguccione  del 
la  Faggiuola  di  malia  trebara,  liquale  era  dato  Vicario 
dello  Imperadore  in  Genoua,quedi  venne  predamen- 
te a Pilà,&  prelè  la  Signoria,  Se  diè  grandi  tribolationi 
a paefi d’intorno. 

Nel  detto  anno  parendo  à Fiorentini  effere  in  cat- 
tiuo  dato  per  le  loro  diuifioni,&  viuendo  ancoralo 
Imperadore, per  loro  rimedio  dierono  la  Signoria  di  Fi 
renze  al  Re  Ruberto  per  cinque  anni,  & poi  lì  prolun- 
gò per  tre , Se  il  Re  vi  mandaua  di  fei  meli  in  lei  meli, 
lùo  Vicario, & il  lìmigiiantefeciono  Lucchelì,Pidole- 
fi,&  Pratelì,&  fu  buona  diliberatione,che  le  non  lolle 

11  gouerno  di  detto  Re  per  le  loro  diuilìoni  certamen- 
te lì  làrebbono  conlùmati . 

Subito  che  Vguccione  lòpradetto  hebbe  prelà  la 
Signoria  di  Pila  cominciò  à fare  grande  guerra  a’  Lue- 
cheli,  Se  a Fiorentini  intorno  à là n Miniato  ardendo, 
Se  guadando,  Se  perche  i Lucchelì  haueuano  grandi  di 
uilìoni  male  attendeano  alladifelà,  Se  tutto  il  pelò  era 
- de 
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de’ Fiorentini , & feciono  i Lucchefi  pace  co’Pilàni 
con  grande  dilpiacere,&  cruccio  de’  Fiorentini,  Se  ren 
c)erono  Libbrafatta, &:  piu  altri  Cartelli,&  rimiflòno  in 
Lucca  gl’IritemiineJli,&  loro  lèguaci. 

Nel  lèguente  anno  ridomandando  gli  vlciti  Ghi. 
bellinirientratiin  Lucca  1 loro  beni  col  fauore  d’ Vguc 
cione  a’  Guelfi , che  per  adrieto  le  gli  haueano  appio-  a 
priati  , & per  quello  eflèndo  in  dilcordia , Vguccione 
ordinò  trattato  co'  detti  Ghibellini, cioè, Intenninelli, 
Quartigiani,Pogginghi,  Se  Honelli,  i quali  vn  di  da- 
to.Ieuato  il  romore  gli  dierono  la  porta  del  Prato , Se 
entrò  drento  colla  gente  de’  Pilàni,&  prelè  la  terra  per; 
fua,&  à richieda  de’  Guelfi  i Fiorentini  haueano  man-? 
dato  loro  (beco rio  di  gente  che  già  erano  à Fucecchio,; 
ma  eflèndo  tardi  il  Vicario  del  Re  Ruberto , cioè  M. 
Gherardo  da  fan  Lupidio  con  tutti  i Guelfi  fi  vicinano  .vguccìo. 
di  Lucca , Se  vennone  à Fucecchio , Se  à lènta  Maria  3 ne  della 
Monte,  Se  neli’altre  terre  di  vald’Arnò , Se  in  Lucca  fu  pfif  Lue 
rubato  ogn’vno  amico  , Se  inimico  con  molte  arfioni,  ca  * 

Se  homicidij  ,Se  oltre  acciò  fu  rubato  il  telerò  della 
Chielè  di  Roma  ,•  ilquale  M.  Gentile  "da  monte  Fiore 
Cardinale  hauea  recato  da  Roma,&  della  Marca, & pa 
trimonio  lalciatolo  in  lànFriano  di  Lucca  come  dice» 
mo  adietro.  od 

Hauuta  c’hebbono  i Fiorentini  detta  nouellà  (òbi- 
to mandaronoin  vald’Arno,  eprelono  tutte  quelle 
terre , che  fi  teneuano  à parte  Guelfa,  cioè  Fucecchio} 
lènta  Maria  à monte, monte  Calui, lènta  Croce, Cartel 
Franco , Se  monte  Topolr,  Se  in  Valdinieuole,  monte 
Catino , Se  monte  Sommano,  non  i’hebbe  Serraualle 
; ' K 2 per 
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per  difetto  de’  Piilo!efi,per  non  volere  pagare  i lòlda- 
tijChe’i  teneuano,&  fu  preio  da  vlciti  di  Piitoia:  dipoi 
i Fiorentini  mandarono  à domandare  al  Re  Ruberto, 
che  mandaffe  loro  vno  de  lùoi  fratelli  per  loro  Capi- 
tano , & lubito  furono  elàuditi , & mandoui  M.  Pie- 
ro {ìio  minore  fratello, &:  giurile  in  Firenze  adì  18. 
d’Agoilo,  con  circa  300.  à cauallo , & con  grandi  ho- 
nori  gli  fu  dato  la  Signoria  libera,  & alilo  modo  di- 
Iponeua  degli  vfici:  fu  belliflìmo  giouane , e tanto- 
gratiolo , che  le  folle  viuuto  di  certo  fi  teneua,  che  gli 
farebbe Rato  dato  la  Signoria  à vita,  & del  mele  di 
Settembre  in  detto  anno  i Fiorentini  con  tutta  la  le- 
ga de’  Guelfi  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  ope- 
razione del  detto  M.  Piero  Signore , che  allhora  tor- 
naua  in  cala  i Mozzi  ; & in  detto  anno  apparue  vna 
Cometa , 8c  durò  circa  lèi  lèttimane  , & in  quello 
tnedefimo  anno  per  dilcordie  fra  gli  elettori  furo- 
no eletti  due  Imperadon  , cioè  il  Doge  di  Bauierà, 
& Lodouico  lùo  fratello , di  che  legni  poi  molti 
Icandoli . 

In  quello  anno  medelimo  Vguccione  della  Fag- 
giuola hauedo  prelò  Lucca  rendè  a Pilàni  tutte  le  Ca- 
llella,  che  per  adrieto  furono  loro , delle  quali  i Pilàni 
feciono  disfare  Alciano, Cuoia,  Cailiglione  di  valdilèr 
chio,  & Nozano , ritennoao  Libbrafatta,  Mutrone,  il 
Viereggio,  Rotaia,  & Sarrezana,&  caualcò  Vguccione 
colla  lùa  gente  Tedelca  lòpra  Pilloia  infino  à Carmi- 
gnano , & lopra  i Volterrani  infino  a làn  Miniato , So 
prelè  Cigoli, poi  hebbe  monte  Calui,  che  il  teneua- 
no  i Fiorentini  per  non  ellère  lòccorlò  preilo . 
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Nell’anno  lèguente  1 $ 1 5- .il  detto  Vguccione  ven-  t 
ne  con  fua  gente  à holle  à monte  Catino, che  fi  teneua 
pe’  Fiorentini , & i Fiorentini  mandorono  nel  Regno 
per  lo  Prenze  Filippo.  Di  Taranto  fratello  del  Re  Ru- 
berto , ilquale  venne  in  Firenze  adì  1 1 . di  Luglio  con 
M.Carlo  iuo  figliuolo,^  con  yoo.caualieri  à lòldo  de’ 
Fiorentini  contro  a voglia  del  Re  Ruberto,  perche  gli 
pareua  huomo  tellereccio,e  fuenturato  in  battaglie, & 
tè  non  iolfe  la  fretta  che  Fiorétini  ne  feciono,  haueua 
il  Re  Ruberto  diliberato  mandare  loro  il  Duca  fùo  fi- 
gliuolo con  maggiore  ordine,  & piu  gente  e configlio. 
Venuto  il  detto  Prenze  in  Firenze,  Vguccione  fece 
molto  maggiore  sforzo  di  gente  allo  affedio  di  monte 
Catino  con  l’aiuto  dei  Vefcouo  d’Arezzo,&  de’  Con- 
fidi Santa  Fiore, & di  tutti  i Ghibellini  di  Tofcana , Se 
vfeiti  di  Firenze, & Lombardi, & di  M.Maffeo  Vilcoh 
ti,&  de  figliuoli  in  numero  in  tutto  di  2 ^oo.caualieri, 
Se  popolo  aliai.  Et  i Fiorétini  per  loccorrello  fimiimen 
te  richielòno  tutti  1 loro  amici, cioè  Bologne!!,  Sanefi, 
Perugini,  Città  di  Calàdio,  Agobbio  di  Romagna,  Pi- 
llolefi,  Volterrani, Pratefi,&  di  tutte  altre  terre  Guelfe, 
in  numero  colle  loro  genti, & del  Prenze, & di  M.  Pie- 
ro di  ^ 2co.caualieri,&grandiflìmagente  appiè, & adì 
6. d’Agoilo  partirono  di  Firenze,  & andoronne  in 
Valdinieuole  con  aliai  Capitani , Se  non  troppo  ordi- 
ne,&  nondimeno  Vguccione  dopo  certi  badaluchi  fat 
ti  , vedendo  a Fiorentini  tanta  gente  , Se  lèntito 
certo  ordine  dato  di  impedirgli  la  vett-uuaglia  dili- 
berò di  lalciare  detto. afledio>,& tornarli  à Pila . Et 
vna  notte  fi. parti  con  tutta  fila  gente  arlò  prima  tutti 

K 3 i batti- 
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i battifolli , Se  venne  in  lui  congiugnimento  dello  ap- 
pianato dell’vna  parte, Se  dell’altra.  Il  prenze,  Se  la  gen 
re  de’  Fiorentini  eflèndo  M.  Piero  malato  di  quartana 
Pentito  la  detta  partitali  leuarono  in  fui  giorno  da  cam 
po  con  poco  ordine  per  adiri  tare  i nimici,  credendofè- 
glino  hauere  in  rotta,  Vguccione  vedendo  che  gli  era 
neceflàrio  combattere, con  gran  lènno,  Se  ordine  pre- 
fò  prima  alcun  luogo  di  vantaggio , venne  à battaglia 
colla  gente  de’  Fiorentini,  Se  benché  di  principio  fuflè 
gran  zuffa, & fuflèui  morto  vn  figliuolo  d’ Vguccione, 
Se  M.  Giouanni  Giachinotti  Malefpini  rubello  di  Fi- 
renze, Se  certi  de’  fùoi,pure  in  fine  i Fiorentini  furono 
rotti, & meffi  in  fuga , Se  furonui  morti  circa  2 000.  Se 
prefi  circa  1 foo.  fra’  quali  fu  morto  M.  Piero  fratello 
del  Re  Ruberto , Se  mai  non  fi  trouò  il  fuo  corpo , Se 
M.Carlo  figliuolo  del  Prenze, & il  Conte  Carlo  da  bat 
tifolle,&  M.  Caroccio,&  M.  Brafco  d’Ataona, valenti 
coneftaboli,&  moriui  d’ogni  calato  grande  di  Firenze 
in  numero  di  1 14.  caualiendi  cauallate,&  molti  del- 
l’altre  terre  anche  fopradette , Se  molti  n’annegarono 
pe’  paduli,il  refio  chi  fuggi  per  vna  via,&  chi  per  vn  al 
tra,&  quefia  {confìtta  fu  adì  29.  d’ Agofio,  per  la  qua- 
le fiibito  s’arrendè  à Vguccione  il  Cartello  di  monte 
Catino, & quello  di  mòte  Sommano,  fàlue  le  pedone, 
et  fùbito  poi  i Signori  d’Anghiano  rubellarono  da’  Fio 
rentini  il  Cartello  di  Vinci,  & Baldinaccio  Adunali  rii 
bello  di  Firenze, rubellò  Cerreto  Guidi&  prefòno , Se 
ruborono  molti  fuggiti  da  detta  rotta  ; Se  poi  in  com- 
pagnia d’Vguccione  , Se  poi  di  Cafiruccio  feciono 
grandi  guerre  al  contado  di  Firenze:  alla  fine  pe  r patti. 

Se  da- 
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&c  danari, & con  edere  ribanditi,  renderono  a’  Fioren. 
tini  le  dette  C alleila  con  vergogna  del  comune , per  la 
detta  rotta  non  fi  sbigottirono  però  i Fiorentini , ma 
preilamente  fi  rimidTono  in  punto  di  danari, & di  gen- 
te con  afforzare  le  terre  alle  difefè , &c  niun’altra  colà 
perderono, mandarono  al  Re  Ruberto  per  vno  Capi- 
tano,ilquale  mandò  loro  il  Conte  d’Andria,  èc  di  mon 
te  Scogliofò  detto  Conte  nouello  della  cala  del  Balzo 
con  aoo.caualieri,  & affai  fcorno  n’hebbono  gli  vfciti, 
& Ghibellini  credendo  dopo  la  rotta  fiubito  hauere 
Firenze . 

Nell’anno  fèguen te  Vguccione  fece  decapitare  in 
Pila  Banduccio  Bonconti,  &c  il  figliuolo  , opponendo 
loro  fattamente  trattato  col  Re  Ruberto, perche  erano 
grandi, & làui  Cittadini, & alquanto contradicenti  alle 
fi le  tirannene,  di  che  affai  {degnarono  i Pifàni . 

I Fiorentini  per  ancora  piu  fortificarli  contro  alla 
forza  d’ Vguccione  mandarono  in  Francia  perM.Fi- 
lippo  di  Valos  figliuolo  di  M.  Carlo  di  Francia  per  lo- 
ro Capitano  con  8oo.cauaIieri,&  non  lo  poterono  ha 
uere  per  cagione  della  morte  del  Re  Luis  fuo  cugino, 
& ancora  pet  fetta , che  ne  nacque  in  Firenze , che  chi 
voieua  la  Signoria  de'  Franefchi,  tk  altri  del  Re  Ruber 
to,Sc  mandarono  anche  nella  Magna  per  lo  Conte  di 
Lutimberghe  con  ^ 00.  caualieri,&-non  i’hebbono,  di 
quelli  che  erano  contrari]  alla  Signoria  del  Re  Ruber- 
to era  capo  M.  Sirnone  della  Tolà,e  certi  grandi, & Ma 
galotti  con  certi  popolani, & erano  tanto  potenti,  che 
poco  poteua  in  Firenze  il  Conte  Nouello  Podeita,  &: 
Vicario  del  Re  Ruberto , & cacciarono  in  capo  di  4. 
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meliche  vi  doueua  Ilare  vno  anno.  Se  harebbono  cac 
ciati  di  Firenze  tutti  gli  amici  del  Re  Ruberto  le  non 
fuflè  la  paura  della  forza  d’ Vguccione,  Se  per  lìgnoreg 
giare  piu  in  Firenze  feciono  venire  vno  Bargello , che 
fu  Ser  Landò  d’Agobbio  huomo  carnefice,  Se  crudele, 
Se  adi  primo  di  Maggio  li  dierono  la  inlègna , &:  cin- 
quecento fanti , & ltaua  intorno  al  Palagio,  Se  andaua 
per  la  terra  vccidendo  quando  vno , Se  quando  vn’al- 
tro  colle  mannaie  lànza  altro  giudicio , Se  vccilè  vno 
cherico  de  gli  Abbati , Se  vn’altro  de’  Falconieri  in- 
nocenti, Se  piu  altri , Se  iìaua  la  Città  in  piu  tirannia , 
Se  paura  dentro , che  di  Inori , e lòtto  detto  Bargello, 
Se  in  detto  anno  li  compierono  le  mura  dal  Prato , 
Ognilànti,&  di  San  Gallo,  Se  battelli  vna  moneta 
falla  di  rame  bianchito,  che  li  chiamauano  Bargellini, 
Se  contaualì  l’vno  danari  lèi  che  non  valeua  quattro 
con  aliai  biafimo . 

Nel  medelìmo  anno , Se  d’ Aprile  elfendo  in  Lucca 
per  Signore  il  figliuolo  d’ Vguccione  della  Faggiuola 
fece  pigliare  vno  degli  Interminelli  nominato  Ca- 
ntuccio,giouane  di  grande  ardire , Se  lèguito  per  certe 
ruberie, & homicidij  fatti  in  Lunigiana,&  non  hauen- 
do  ardire  di  giuilitiarlo, mandò  per  Vguccione  lùo  Pa 
dre  à Pila , ilquale  lùbito  vi  venne  con  parte  della  fua 
gente  d’arme , Se  come  fu  in  lui  monte  à làn  Giuliano 
lileuò  il  popolo  di  Pila  à romore,&  capo,  ne  fu  Colcet 
to  da  Colle  franco  popolano, per  lòperchi  delle  tiran- 
nie d’ Vguccione  , Se  per  lo  Idegno  prelò  nel  popolo 
della  morte  di  Banduccio  Bonconti,  Se  del  figliuo- 
lo, Se  corlòno  alle  calè  d’ Vguccione , Se  ruborolle , Se 


Libro  Primo.  15$ 

ar fòlle , & vccifòno  tutta  la  lìia  famiglia  gridando 
muoia  il  tiranno , Se  feciono  loro  Signore  il  Conte 
Gaddo  de’  Gherardelchi . Giunto  Vguccione  a Luc- 
ca , & fènritouifì  la  nouella  di  Pila , il  popolo  fi  com- 
incile tutto  . Il  perche  Vguccione  col  figliuolo  per 
paura  fi  fuggirono  nelle  terre  del  Marchefe  Spinet- 
ta , Se  poi  a Verona  à M.  Cane  della  Scala . Et  Ca- 
ntuccio {campato  à grido  di  popolo  fu  fatto  Signo- 
re per  vno  anno,  per  operazione  di  M.  Pagano  Quar 
tigia  ni  , Se  Pogginghi,  e honefti  con  patti,  che  il  det- 
to M.  Pagano  folle  Signore  nel  contado  , Se  in  capo 
dell’anno  fcambiaflè  la  Signoria  con  Cantuccio , ma 
Cahtuccio  per  elìère  al  tutto  Signore  gli  colle  cagio- 
ne addìo , Se  càcciollo  di  Lucca , Se  del  contado , che 
fu  il  merito  dello  fcam  parlo,  Se  farlo  Signore,  & li- 
mile merito  hebbe  Vguccione  da’  Pilóni  d’hauergli 
efàltati. 

Grande  parte  de’ Guelfi,  & de’ maggiori  calati  di 
Firenze  erano  fauoreuoh  alla  Signoria  del  Re  Ru- 
berto : Se  parendo  loro  Rat  male  lòtto  la  Signo- 
ria del  Bargello  Icrilfono  legatamente  al  Re  Ru- 
berto , che  gli  piacefiì  fare  luo  Vicario  in  Firenze 
il  Conte  Guido  da  Battifolle  , Se  coli  fu  fatto  . Ec 
di  Luglio  in  detto  anno  venne  in  Firenze  , e pre- 
lè  la  Signoria  pe'l  Re,  l’altra  parte  contraria  al  Re 
cjuantunche  fignoreggiallè  nel  priorato  , non  ardì 
a contrapporli,  perche  il  detto  Conte  Guido  era  ve- 
ramente Guelfo  , pure  haueua  poca  polla,  per  la 
Signoria  del  Bargello , che  s’intendeua  co’  Priori , Se 
Gonfaloniere  , Se  co’ Gonfalonieri  delie  compagnie, 
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ma  aduenne  che  in  quello  tempo  arrmò  in  Firenze  la 
figliuola  dei  Re  Alberto  della  Magna,  Se  Sirocchia  del 
Doge  d’Ollericchijche  aridaua  a marito  à Carlo  Duca 
di  Calauria,5e  figliuolo  del  Re  Ruberto,  & era  accom- 
pagnata dali’Aiciuelcouo  di  Capoua,  Se  da  M.  Gianni 
fratello  del  Re  Ruberto , Se  dal  Conte  Nouello,  e piu 
altri , Se  fu  molto  honorata  dai  Conte  Guido , Se  dalla 
parte, che  fauoreggiaua  il  Re , Se  a lei,  Se  a lùa  cópagnia 
fi  dolfono  della  Signoria  del  Bargello, mollrando  elle- 
re  contraria  à quella  del  Re,  onde  li  framiflbno  di  rac- 
comunare i Guelfi  indenne, Se  elfendo  già  fatti  lètte  de’ 
nuoui  Priori  della  parte  del  Bargello  lèn’aggiunlòno 
anche  lèi  della  parte  del  Re  Ruberto, Si  fubito  lignifi- 
cato al  Reper  lettere  i portamenti  del  Bargello  coma- 
dò, che  folle  mandato  via.  Se  coli  fu  fatto,  Se  i lèguenti 
Priori  coni’aiuto  del  Conte  da  Battifolle  furono  elet- 
ti quali  tutti  i tredici  della  parte  del  Re  Ruberto, et  co- 
lidanza  altra  turbatione  la  parte  del  Re  Ruberto  inde- 
nte col  Conte  rimafono  Signori  di  Firenze,  Se  manten 
nono  gran  tempo  la  Citta  in  tranquillo  llato, Se  molto 
accrebbe  d’artefici, Se  d’ogni  bene, Se  compiei!!  il  Pala- 
gio nuouo  del  Podella,Se  del  mele  di  Gennaio  in  det- 
to anno  ai  terraio  in  vald'Arno  nacque  vn  fanciullo 
monllruolò  con  due  corpi , Se  fu  recato  in  Firenze  à 
Santa  Maria  della  Scala, Se  ville  venti  di, Se  morì prima 
i’vno  che  l’altro. 

Nell’anno  leguente  peroperatione  del  Re  Ruberto 
fra  fui, Se  1 Fiorenti m,Se  i Pilàni, Lucched, Sancii, Piflo- 
lelì , Se  tutta  la  lega  di  parte  Guelfa  di  Tolcana  li  fece 
pace,Se  nhebbono  i Fiorentini  le  loro  viète  franchigie 

in  Pila, 
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in  Pila, Se  non  I’harebbono  acconlèntita  i Pifàni,  (è  nò 
folle  certa  lègacità,che  li  vsó  per  chi  allora  reggeua  in 
Firenze  di  certe  lettere , che  fi  finlè  mandare  à Parigi 
per  la  via  di  Pila, Se  di  Vignone  di  grande  ordine  dato 
m Firenze  d’hauere  vno  de  reali  con  grande  gente,  Se 
per  ordine  dato  furono  prelè  in  Pi là, Se  prelèntate  a gli 
Anziani , il  perche  lùbito  ridomandorono  quelli , ché 
praticallòno  la  pace , Se  lùbito  fi  conchiulè  . In  detto 
anno  i Fiorentini  feciono  disfare  la  moneta  bargellina 
Se  fecelène  piu  altre  d’arienro,  vna  di  danari  ^ o.  l’vno 
detto  Guelfo,  vn  altradi  danari  20  .Se  vna  di  danari  1 f 
ì’vno , Se  fondoffi  la  pila  del  nuouo  ponte  detto  reale, 

Se  fecionfi  le  mura  d’Arno  alla  porta  di  Santo  Ambio 
gio.Se  quelle  infino  al  collo  de’  Tintori . 

Nel  medefimo  anno,  Se  d’Agofio  Vguccione  della 
Faggiuola  con  aiuto  di  M.  Caneda  Verona,  venne  co 
affai  gente  nelle  terre  di  Spinetta  Marchelè  per  venire 
à rientrare  in  Pila  per  certo  trattato,  che  v’haueua . Il 
trattato  fi  Icoperlè,  Se  Colcetto  da  Colle  col  configlio 
del  Conte  Gaddo  ariè  le  calè  de’  Lanfranchi,  che  trat- 
tauano  co  lui, Se  vccilòne  quattro,Se  Vguccione  fi  tor- 
nò in  Lombardia,  Se  Calli-uccio  Signore  di  Lucca  fece 
lega  col  Conte  Gaddo , Se  co’  Pilàm , Se  caualcò  lòpra 
le  terre  di  Spinetta, Se  tollègli  Foldinuouo,  Verruca, Se 
Buofi  con  molti  danni . 

Nel  1518.  prelè  il  Re  Ruberto  la  Città  di  Genoua  i3 

f)er  Papa  Giouàni,  Se  per  lè  ellèndone  richieffoda  quel 
i , che  la  reggeuano  perche  non  fi  poteano  difendere 
da  gli  vlciti,  Se  effendo  poi  anche  lui  opprellàto  da  det 
ti  vlciti,  Se  per  elferne  cacciato , richielè  d’aiuto  tutti  i 

Guelfi 
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Guelfi  dì  Tolcana,&  mandaronui  i Fiorentini  1 00.  ca 
ua!ien,&  ^oo.pedonfii  quali  paflando  da  Siena  la  tro- 
uarono  lotto  Tarme:  perche  M.  Sozzo  Dei, Se  M.  Deo 
Tolomei,St  giudici, e notai, & beccai  voleuano  caccia- 
re lo  llato  de’  noue,che  reggeuano,  i quali  reggenti  fu 
rono  aiutati  da  quelle  gente  de’  Fiorentini,  ch’andaua 
no  à Genoua,  Se  cacciarono  i congiurati , Se  à Genoua 
feciono  grandi  fatti  in  aiuto  dei  Re  có  grandi  honori. 

Nell’anno  1320.  hauendo  Papa  G'io.  infieme  col 
Re  Ruberto  comtnollb  gente  di  Francia  con  M.  Fi- 
lippo di  Valos  à venire  in  Lombardia  per  reliilere  alla 
forza  di  M.  Maffeo  Viiconti , Se  de’  figliuoli , Se  i Fio- 
rentini,e Bologne!!,  Se  Sanefi  richiedi  dal  detto  Papa,  _ 
Se  Re  d’aiuto  v’haueuano  mandati  iooo.caualieri,per 
quella  cagione  Callruccio  Signore  di  Lucca,  Se  giàcol 
legato  co’  Pilàni  à richieila  di  detto  M.  Maffeo, & an-< 
che  per  farli  grande,  ruppe  guerra  a’  Fiorentini , & Li- 
bito prelè  Cappiano,  Se  il  ponte  lòpra  la  Gulciana , Se 
monte  Falcone,  Se  palsò  la  Gulciana  {correndo  à Fu- 
cecchio^ inlino  a Empoli,  poi  tornò  ad  alfedio  à San 
ta  Maria  à monte , Se  prelèla  in  pochi  di  con  aiuto  de’ 
terrazani,Se  hauendo  lòlpetto  di  quelli,  che  gliefhaue 
uano  data  gli  menò  a Lucca  ,.Se  fecegli  morire  in  pri- 
gione: dipoi  prelè  piu  Callella  in  Carfagnana,  Se  in  Lu 
nigiana,&  molto  iturbò  la  imprelà  del  Papa,  Se  del  Re 
in  Lombardia . Nelmedefimo  anno  Callruccio  colla 
fua  gente, Se  de’  Pilàni  andò  allo  allòdio  di  Genoua , Se 
■i  Fiorentini  andarono  colle  loro  genti  in  lui  contado 
di  Lucca , Se  in  Valdinieuole  guadando , Se  ardendo* 
;per  laqual  cofa  lùbito  fi  tornò  colle  lue  genti  à Lucca, 
Sci 
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& i Fiorentini  fi  ritraflòno  à Fucecchio,  & Caftruccio 
fèguì  loro  drieto  infino  à Cappiano,  Se  la  Gulciana,  Se 
molti  badalucchi  feciono  l’vno  di  qua  dal  fiume , Se 
l’altro  di  là  lànza  acquiilo . 

Nel  detto  anno  morì  Vguccione  della  Faggiuola  in 
Lombardia  di  luo  male  , & mori  il  Conte  Gaddode* 
Gherardefchi  Signore  in  Pilà,dilTefi  per  alcuni, di  vele- 
no,& in  ilio  luogo  fu  fatto  Signore  il  Conte  Nieri  luo 
zio,  ilquale  molto  perlèguitò  i nimici  d’ Vguccione, & 
fece  lega  con  Cantuccio , Se  con  gli  vlciti  di  Genòua,e 
contro  a’  Fiorentini . 

Nell’anno  lèguente  i Fiorentini  volendo  far  guerra 
à Cafir uccio  feciono  lega  con  Spinetta  Marchelè  Ma-» 
lelpinidi  Lunigiana,con  tutto  che  folle  Ghibellino  , Se 
mandarongli  7oo.foIdati  à cauallo,  Se  500.  appiè ,Sc 
con  quelli, & colla  fila  gente  racquietò  tutte  le  Cartel- 
latile Cantuccio  gli  haueua  tolte, & i Fiorentini  anda 
rollo  à holle  in  quello  di  Lucca  , iì  perche  Calduccio 
richielè  d’aiuto  i Signori  di  Melano , Se  di  Piacenza,  e 
Parmigiani , e Pilàni,  e Aretini , Se  gli  altri  lùoi  amici 
Ghibellini,  Se  con  molte  genti  venne  contro  alle  genti 
de’  Fiorentini , che  erano  ad  alfedio  à monte  Vettoli- 
t!0,  Guido  della  Pet  cella  Capitano  colla  gente  de’  Fio- 
rentini fi  partirono  dallo  allèdio , Se  ridulTonfi  in  Fu- 
cecchio,& Carmignano , Se  altre  Calle! la,  & Callruc- 
cio  andò  gualtando  intorno  a Fucecchio, & lànta  Cro 
ce,&  Cailel  Franco, & monte  Topoli,&  Vinci,  & Cer 
reto  lànza  contallo,&  per  quello,  i Fiorentini  ritraflo- 
no  le  loro  gentida  Spinetta , Se  Callruccio  tornato  à 
Cucca  vi  caualcò,et  ripide  tutte  le  terre  riprelè  da  Spi- 
ci' netta. 
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netta,&  piu  «line, Se  Pontricmoli,Sc  Spinetta  fe  n’andò 
àM.,Gane.  • • 4 

Nei  detto  anno  per  le  diuifioni  di  Firenze , e (fèndo 
tutto  di  biafimate  1 opere  de’  Priori  da  cbi  non  regge-, 
ua  fi  creò  dei  mete  di  Giugno  vno  vfìcio  de’ dodici 
buoni  huomini  popolari, cioè  due  per  ogni  lètto,  Se  or 
dinofiì,  che  iànza  ioro  configIio,ò  diliberazione  i Prio 
ri  non  potefiòno  fare  alcuna  grane  diiiberazione , ne 
prendere  balia , . : '> 

Et  in  quello  medefinio  annoi  Fiorentini,  Se  Bolo- 
gnefi , Se  Sanefi  di  nuouo  mandarono  in  Lombardia 
mille  cauai ieri  in  aiuto  alle  géti  del  Papa,  Se  del  Re  Rn 
bgffp  per  lega  fatta  con  loro* 

,E  ancora  in  detto  anno  i Fiorentini  mandarono 
per  gente,  di  Iòidi  in  FrigoIi,3c  vennone  circa  1 60.  ca- 
uaheni  elmo  con  altrettanti  baleitrieri  à cauallo  , Se 
Capitano  nera  Iacopo  da  Fontana,  Se  feciono  grande 
guerra  3 Cafiruccio  fiche  pòi  non  ardiua  a pallóre  la 
Gufciana . 

Del  mele  di  Luglio  di  detto  anno  mori  a Rauenna 
Dante  Allighieri  poeta  Fiorentino  , Se  fu  lèppelito  di- 
nanzi alla  porta  della  Chiela  maggiore  in  habito  di 
poeta, Se  morì  in  efiliodaFirèze  per  mutatione  di  fiati; 

Et.del  mele  di  Gennaio  i Fiorentini  vlcirono  della 
Signoria  del  Re  R uberto,  che  era  durata  anni  otto , Se 
mezzo, & tornarono  à fare  elezione  di  Po  delta, Se  Ca- 
pitano come  eran  vlàti,&  cominciaronfi  à fare  te  torri 
della  porta  fan  Galloni,  di  tanto  Am  brogio . 

Nei  lèguète  anno'eflendo  i Piltolem  molto  opprefc 
tati  di  guerra  da  Cailmccio  , thè  teneua  Senfttóallé 
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predo  a tre  miglia  trattauano  con  lui  triegua,e  temen- 
do i Fiorentini  che  non  gli  deflono  la  Citta  vi  manda 
rono  Jmbalciadori  per  turbarla  in  fine  il  popolo  fi  le- 
uò  à romore, Se  feciono  loro  Capitano  l’Abate  da  Pac 
ciana  de’  tedici,  che  volcua  la  triegua , Se  feciolla  del 
mele  d’Aprile  contro  la  volontà  de’  Fiorentini  dando 
ogni  anno  per  tributo  a Cailruccio  fiorini  5 000,  Se 
cacciarcene  per  rubelli  il  Velcouo, Scaltri,  che  teneua 
no  co’  Fiorentini. 

Nel  detto  anno, e mele  fu  romore  in  Siena  per  certi  de* 
Tolomei,che  furono  morti  da  Salimbeni , Se  temédo 
i Sanefi  di  certe  gente  d’arme , che  i Pilàni,&  Cartine- 
ciò  mandauono  per  loro  contado  ad  Arezzo  manda- 
rono per  aiuto  a’  Fiorentini , i quali  vi  mandarono  le 
maihade  de’  Frigolani  ,Se  le  leghe  del  contado,  Se  coli 
fi  posò  il  romore , con  tutto  che  i Cittadini  Sanefi  ri- 
manertìno  aliai  pregni  fra  lotose  nei  medefimoanno, 
Se  mele certi  Cittadini  vlciti  di  Colle  con  certi  rubelli 
di  Firenze  entrarono  nel  Borgo  di  Colle , ma  furonne 
ripinti  fuori  da  queliidi  dentro, Se  affai  ve  ne  rimafòno 
morti, & prefi,  Se  quelli  di  Colle  feciono  popolo  colla 
inlègna  di  Firenze . 

In  quello  anno  il  Velcouo  d’ Arezzo, che  era  di  quél 
li  da  Pietramala  ragunò  5-00.  caualieri,&  1 5-0.  n’heb- 
be  da’  Pilani,&  da  Cartruccio,Secaualcò  in  Calèntino 
& prelè  il  Cartello  di  Fronzole  iòpra  Poppi , che  era 
de*  figliuoli  dei  Conte  Battifblle  , poiafl'ediò  Cartello 
Focognano,  Se  à richieffa  de  Signori,  di  quello  hauen- 
do  i Fiorentini  diliberato  d’aiutargii,  Se  già  mandato- 
li! 1 caualieri  Frigolani , Se  apparecchiando  maggiore 

aiuto, 
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aiuto,  il  detto  Veicouo  per  tradimento  ordinato  con 
vno  Piouano  d’hebbe  à .patti  ,&e  rompendo  i patti  Io 
fece  ardere,  de, disfareiiniino  a’  fondamenti.  : 

Et  in  Pila  furono  grandi  romori  Cittadinefihi , 3c 
fu  ronui  morti  piu  Cittadini, molti  sbandeggiati,  de 
Coicetto  da  Colie  piu  volte  nominato  adietro  eflèn- 
dp  ribello,  de  venendo  per  rientrare  in  Pi ià , fu  preio  a 
tradimento , menato  a Pila,  e itraicinato,e  tagliato 
à pezzi, de  gittato  in  Arno,&  in  fine  rimaiè  pure  Signo 
re  il  C onte  Nieri  de’  Gherardeichi . 

, Per  le  dette  nouita , & altre  paure  Canniccio  fece 
fare  nella  Città  di  Lucca  dalla  porta  di  veriò  Pila  vno 
ma^auiglioiò  Caifelloj  che  occupò  la  quinta  parte  del 
la,  Città  con  circa  Torri  fortiilìme , de  nominollo 
Laguila , de  dentro  y’habitaua  colia  lua-  famiglia , de 
colle  maihade . 

Et  in  quello  anno  s'ordinò  vna  fiera  in  F renze,che 
fi  faceife  perla  fella  diS.Giouanni in  fui  prato  d’Ogni- 
ianti,&  durailì  otto  di  innanzi,  e otto  dipoi,  di  belila- 
me,  de  d’ogni  mercatantia,&  durò  poco  tra  per  le  gran 
di  gabelle  di  Firenze , de  perche  fi  faceua  tanto  ogni  dì 
di  mercatantia  in  Firenze,  che  continuamente  fi  potè- 
ua  dire  eflèrui  fiera . 

incendio  Del  mele  di  Luglio  s'apprelè  fuoco  in  ili!  Ponte 

vecchio!  Vecchio , de  ariòno  tutte  le  botteghe  dal  mezzo  in 
qua  , & poco  tempo  poi  ariòno  tutte  quelle  dal 
mezzo  in  là,  de  piu  calè  de’  Mannelli  arriuò  vno 
maeilro  Saneiè  in  Firenze  , che  con  beilo  artificio 
fece , che  la  campana  de’  Priori , che  peiàua  diciafi 
ièttemillia  di  libbre  la  iònauano  due  perfone  , che 
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prima  bilògnauano  dodici , & hebbe  fiorini  trecento. 

Et  in  quello  medefimo  anno  / Fiorentini  feciono 
ragunatadi  2 500.  caualieri,  & 1 5-000.  pedoni  tra  lo- 
ro,& d’amici,  & fu  fi  lègreta  fra  pochi  la  cagione,  che 
mai  non  filèppe,chenon  lùoie  interuenire  in  Firenze, 
& llettono  Piiàni,Lucchelì,&:  Aretini  in  grande  gelo- 
sia confinando  di  loro  gente , & in  fine  non  riufcendo 
il  penfiero  furono  tutu  licenziata  iòldati  degli  amici. 

Et  i Pilini  in  quello  anno  polono  nuoue  gabelle 
lòpra  le  robe, che  recafiono  i loro  nauili.per  Iaqual  co- 
là venmano  à rompere  la  franchigia  de’  Fiorentini, 
mandouifi  Ambalciadori  àdolerlène , &c  non  feciono 
frutto  alcuno . 

Rihebbonoin  quello  annoi  Fiorentini  a patti  dà 
certi  terrazani  il  Cailello  di  Capolèluoli  di  vald’Am- 
bra,  ilquale  haueano  tenuto  gli  Aretini  dopo  la  venu- 
ta delio  Imperadore:  tenneh  alcuno  di  la  rocca, affret- 
tando lòccorlò  dagli  Aretini,  che  non  ve  lo  mandoro- 
no  per  paura  della  gente  de’  Fiorentini . 

In  quello  medehmo  anno  il  comune  di  Firenze  fe- 
ce riporre  il  Cailello  di  Calàglia  in  Mugello , & prelè 
circa  vndlci  popoli, che  furono  lòtto  al  Cailello  d’ Ar- 
pinana  anche  di  Mugello. 

Per  dilcordia , che  nacque  fra  gli  Vbaldini  in  detto 
anno  l’vna  parte, & l’altra  fi  dierono  à gara  alla  Signo- 
ria di  Firenze , &c  furono  ribanditi , & fatti  elènti  per 
due  anni , & fu  vno  acquiilo  di  piu  di  5000.  huomini. 

. Nel  detto  anno  M.  Deo  Tolomei  vlcito  eli  Siena, 
& fuoi  lèguaci  con  danari  corruppono  cinque  conella 
bòli , che  erano  ài  lòldo  de’  Fiorentini,  i quali  lànza 
1.  L ioro 
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loro  fiiputa  fi  partirono  da  Fucecchio,  Se  con  loro  an- 
darono nel  contado  di  Siena  infieme  con  gente  del  Ve 
Icouo  d’ArezzOjSc  i oo.caualieri  da  Oruieto,&  prefo- 
no afina  lunga,  Se  Torrita , Se  molti  mefi  fiettono  nel 
contado  predando,  Se  ardendo,  mandaronui  i Fioren- 
tini Ambafoiadori  per  pacificargli, & nulla  feciono,per 
fo (petto, che  i Sanefi  haueuano,  che  quella  opera  fuflè 
iuta  con  loro  (aputa, infine  la  detta  oompagnia  fi  partì 
per  di(àgi,&  furono  liberi  (Sanefi  per  fare  buona  retta 
con  gente  d’arme , Se  furono  chiari  che  1 Fiorentini 
nulla  ne  foppono,  Se  tutti  quelli  coneilaboli  furono  in 
Firenze  sbandeggiati  come  traditori.  Et  in  detto  anno 
fi  mandò  pe’  Fiorentini  2 0o.cauaIieri  in  aiuto  della 
Chiedi  del  mele  di  Febbraio . 

In  quello  anno,  & di  Marzo  CaJlruccio  Signore  di 
Lucca  andò  a hoile  al  Cailello  di  Fucchio  in  Carfa- 
gnana,che  gii  sera  Ribellato, & poi  a certe  Cartella  del 
la  montagna  di  Pillola, & quelle  prelè  per  aflèdio,  non 
ollante  che  i Fiorentini  a richieda  de’  Pillolefi  v’ha- 
uelfino  mandato  7 f.  caualieri , Se  400.  pedoni , Se  in 
quello  tempo  trattarono  i Fiorentini  d’hauere  il  pon- 
te, Se  Cartel  di  Cappiano  in  (ù  la  Gulciana , che  era  di 
Calduccio,  Se  pero  mandarono  le  loro  genti  a Empo- 
li , Se  non  riufoendo  il  trattato  fi  tornarono  a Firenze 
con  poco  honore  deli’vna  impre(à,&  dell’altra . 

Nell’anno  (èguente,&  di  Maggio  venne  in  Firenze 
il  Conte  di  monte  Scheggiofo  detto  Conte  Nouel- 
Io  da  Napoli  a foldo  con  2 00.  caualieri , Se  per  edere 
Capitano. 

In  detto  anno  i Fiorentini  di  licenzia , Se  con  bolle 
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del  Papa  impolòno  a cherici  del  Velcouado  di  Firenze 
fiorini  20000.  per  aiuto  à mutare  le  mura  della.  Citta, 
ma  con  grande  fatica  fe  ne  rilcofife  la  meta , Se  aopero- 
ronli  in  altri  bilògnidel  comune , Se  vennono  lettere 
dal  Papa,che  non  lène  rilcotellè  più . 

Hauendo  i Fiorentini  in  quello  anno  ordinato  gra 
de  holle  contro  a Callruccio  con  loro  amiilà , Se  co 
Genouelì  che  doueuano  aliai  tarlo  per  mare,&  per  ter- 
ra, a petizione  de’  Fiorentini,  & oltre  acciò  haueuano 
trattato  in  Buggiano,&  altre  lùa  Callellav  Calduccio 
Icoperlè  detto  trarrato , Se  impiconne  dodici  : Se  più 
corruppe  con  danari  Iacopo  da  Fontana  Capitano  de’ 
Frigolani , che  era  a loldo  de’  Fiorentini , ilquale  con 
tutta  lùa  brigata  ellèndoà  Fucecchio  molirò  d’anda- 
re allàltare  i inimici , Se  andollènne  a Lncca  à Cailruc- 
ciodaqual  colà  molto  Sconfortò  l’holle  de’  Fiorentini, 
perche  erano  delle  migliori  brigate,  che  vi  follòno,  Se 
però  lùbito  Callruccio  co’  detti  Frigolani , Se  con  lùa 
gente , Se  de  Pilàni  palsò  la  Gulciana  al  ponte  à Cap- 
pono, Se  caualcò  guailanda  intorno  a Fucecchio,  Se 
a lànta  Croce,  Se  Calle!  Franco,  & poi  palsò  Arno , Se 
fece  il  limile  a monte  Topoli , Se  poi  in  lù  l’Elia,  Se 
appiè  di  làn  Miniato , & tomoli!  a Lucca  con  grande 
honore  lànza  alcuno  contallo  da  gente  de’  Fiorenti- 
ni, Se  hauendo  Callruccio  detto  prelò  baldanza  per 
la  caualcata  detta,  lùbitamente  caualcò  intorno  à Pra- 
to , Se  polell  a campo  nella  villa  d Aiuolo  con  circa 
C jo.  caualieri,  «Se  quattromilla  pedoni  : per  laqual  co- 
là in  Firenze  lì  ferrarono  le  botteghe  , Se  tutto  il  po- 
polo,Sccialcunaartfts’armoronQ,  e tutti  n’andarono  à 

L 2 Prato, 
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Prato  , & molte  calè  di  Firenze  vi  mandarono  gen- 
te appiè  alle  loro  Ipelè , Se  pe’  Priori  fi  mandò  vn  ban- 
do , che  qualunche  sbandito  Guelfo  fi  rallègnallè  nel 
campo  farebbe  ribandito , che  ve  ne  vennono  piu  di 
quattromila  , Se  adunorono  i Fiorentini  in  Prato 
nulle  e cinquecento  caualieri , Se  ventimilla  pedoni, 
Se  ordinarono  la  battaglia  per  Io  lèguente  ai  : Ga- 
Itruccio  impaurito  da  tanta  gente , Se  dubitando  de' 
Pillole!!  la  mattina  lèguente  adi  3.  di  Luglio  fi  leuò 
da  campo,  & con  la  preda  fatta  palsò  Sombrone,& 
riduflèli  à Serraualle:  che  lè  i Fiorentini  hauellòno 
hauuto  auuilò  di  mandare  a pigliare  quello  palio  ri- 
maneua  prelò  con  tutta  la  lua  gente  . I Fiorentini 
rimalòno  in  Prato  con  poco  ordine , Se  col  Capita- 
no difettuolò  , Se  con  grande  dilcordia  fra  il  popolo, 
Se  i nobili  : perche  il  popolo  voleua  lèguire  drìeto  a ' 
Cafiruccio , Se  i nobili  non  pareua  loro  allignando 
loro  ragioni , Se  però  mandarono  Ambalciadori  a . 
Firenze , perche  nel  Palagio  fi  diliberaflè  quanto  vo- 
leuano  fi  lèguillè , Se  la  limile  dilcordia  ne  fu  in  Fi- 
renze ne’ configli  fra  i nobili  e’1  popolo.  Et  durando 
parecchi  di  la  dilcordia  ne’ configli , fi  ragunò  mol- 
ti del  popolo  minuto , Se  inficine  co’  fanciulli  anda- 
uano  gridando  battaglia  battaglia  , Se  muoiano  i 
traditori , Se  gittaro  delle  pietre  alle  fìneltre  del  Pa- 
lagio, & per  paura  di  quello  furore  elfendo  gii  di 
notte  per  Tacchettargli , fi  diliberò  che  l’holte  pro- 
cedeflè , Se  tornati  gli  Ambalciadori  a Prato  con  que- 
lla diliberazione  fi  parti  l’hoile  aliai  poco  vnito,& 
da  Carmignano  andarono  a Fucecchio  , Se  mol- 
to 
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to  maggiori  dilèordie  hebbono  quiui  deH’andare  in 
111  quello  di  Lucca, ò non  andare,  & molto  era  afforza- 
to , & crefciuto  l’hoffe  per  2 00.  caualieri  mandati  da’ 
Bologneli,&  altrettanti  da’  SaneffSc  2 yo.  mandati  da 
certe  nobili  calè  di  Siena,  &c  piu  altri  d’altri  amici,  per 
modo  che  largamente  poteuano  affediare  Lucca , nel- 
la quale  Caffruccio  con  fua  gente  per  paura  sera  ri- 
dotto dentro  alla  guardia,  & fu  tanta  la  dilcordia,  che 
al  Conte  Monello , che  nera  Capitano,  parue  neceffì- 
tà  tornarli  con  tutta  la  gente  verlò  Firenze  lènza  fa- 
re alcuna  colà,  tk  coli  lègui in  grande  vergogna  del 
noffro  comune , & oltre  à ciò  vi  nacque  vn’altro  leali 
dolo,  che  per  lo  campo  li  leuò  vna  fama , che  non  fa- 
rebbe attenuto' a gli  sbanditi  d’elìère  ribanditi  come 
hauea  detto  il  bando  de’  Priori , per  la  qual  colà  tutti 
li  ragunarooo  inlieme , & preffamente  ne  vennono 
innanzi  all’altra  gente  verlò  Firenze  per  enttaruiden 
trolalèra  per  forza  , lèn tendo  queffo  il  popolo  tut- 
to s’armò  à lùono  di  campana , & traffono  alla  guar- 
dia della  Città,  & del  Palagio, & coli  ffettono  tut- 
tala notte,  & la  mattina  lèguente  adì  20.  di  Luglio 
tornando  il  reffo  della  gente  deil’hoffe  1 detti  sban- 
diti  li  fuggirono  , & racchetoffi  la  Città  di  detta 
nouità . 

Et  del  mele  d’Agorto  proffimo  s’arrenderono 
al  Velcouo  d’Arezzo  quegli  del  Cartello,  di  Ron- 
dine Rati  piu  meli  alrtdiati , & dilperati  dell’aiuto  de’ 
Fiorentini . 

Et  nel  medefimo  anno  ellèndo  venuti  in  Firen- 
ze con  licurtà  deile  .loro  pei  Iòne  otto  de’  pnnei- 
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pali  de’  {òpradetti  sbanditi , che  flettono  nell’hofie  à 
Prato, & à Fucecchio  come  Amba{ciadori,&  procura- 
tori degli  altri  à follecitare , Se  a operare , che  foflono 
tutti  ribaditi  come  era  flato  loro  promeffo  per  io  ban 
do  de’  Priori, fi  partirono  di  Firenze  vedendo, che  pio 
curauano  in  vano , Se  infieme  con  gli  altri  ordinarono 
congiura, Se  tradimento  con  fauore  di  certi  nobili  del- 
la Città  loro  confòrti,  & la  notte  di  fan  Lorenzo  ven- 
nono  alle  porte  della  Città  in  numero  di  6b.  a caual- 
lo,  Se  1 5-00.  pedoni , per  tagliare  la  porta  che  va  verlò 
Fiefole  : ma  la  {èra  dinanzi  fi  prelènti  in  Firenze  detto 
trattato,  Se  {òbito  fu  il  popolo  armato , Se  tutta  notte 
flettono  in  grandillìma  guardia  con  molte  lumiere 
per  tutta  la  Città,  & fu  per  le  mura  per  modo  che  ne{- 
'w*  funo  di  dentro  s’ardi  a {coprire, per  laqual  colagli  sba- 

diti partiti  in  piu  partila  mede{ima  notte  tutti  le  nati 
darono.&  fu  libera  la  Citta  di  tanto  male,  che  dipoi  fi 
trouò , che  s’intendeuano  con  certi  grandi  odioli  col 
popolo, & doueuano  fare  molte  ruberie, & affai  homi- 
cidij,&  disfare  f vficio  de’  Priori, e mutare  tutto  io  fia- 
to, Se  trouando  quelli  che  reggeuano  grande  quantità 
di  gente  incolpati  in  quello  difetto  dihberauano  paf- 
fàrlène  fànza  fare  altra  efècuzione  Se  altri,  che  delide- 
rauano  nouità  fiimolauano,  che  le  ne  faceffe  giufiizia, 
Se  vltimamente  fi  fece  nuouo  decreto  ne’  configli:che 
ciafcuno  configliero  doueflè  in  poiiza  fègreta  {criue- 
re,chi  egli  credeflè  che  folle  colpeuoIe,&  per  le  piu  po 
lize  fi  trouorono  fcritti  lòlo  tre, cioè  M.Amerigo  Do- 
nati, M.  Teghia  Frelcobaldi , Se  M.  Lotteringo  Ghe- 
rardini,  i quali  furono  richielli  dal  Podellà , Se  con  fi- 
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curtà  di  /oro  perfònc  comparirono , Se  confeflòrono 
hauere  icntito  il  trattato , ma  non  conlèntito , Se  per 
non  hauer/o  reuelato  furono  condannati  cialcuno  in 
2 000. 1 ire,3e  confinati  per  lei  mefi  fuori  della.  Città, & 
contado  per  quattro  migliasse per  quella  nouità  d’A- 
gofio in  detto  anno  fi  dierono  fG.  pennoni  delle  mie-  Xp"nnó- 
gne  delle  compagnie  a cialcuno  Gonfalone  quale  tre,  mer1. 

Se  quale  quattro  ,Se  dieronfia  gente  d ogni  maniera,  Se 
reggenti,8e  non  reggenti,ma  tutti  popolani, & in  ogni 
lèito  li  congregarono  infieme , Se  promiflòno  d’eflère 
alla  di  fendo  ne  del  popolo,  di  che  iògu  r poi  mutatione 
di  fiato , Se  hauendo  in  quefio  tempo  quelli  di  monte 
Topoli  fatto  prede,e  danno  a quelli  di  matti.. Cafiruc- 
cio  à petizione  de’  Pilóni  mandò  del  melò  d’Agofio 
5Ò0.  caualieri  (òpra  monte  Topoh,  Se  guafiorono  vi- 
gne , 3e  ciò  che  v’era  rimalo , Se  il  limile  fece  à Cafiel 
Franco,  Se  à làuta  Croce  lónza  alcuno  conrafio  di  gen 
te  de  Fiorentini, che  v’erano  molti  piu  di  loro 

In  quefio  anno, Se  d’Agofio  fu  vn  vento  pefiilenzia  infreddati 
le  perlo  quale  amalo  di  freddo,  & di  febbre  per  alcuni 
dì  quali  tutte  le  perlòne  in  Firenze , Se  quefio  medeli- 
mo  fu  quali  per  tutta  Italia. 

In  quefio  anno , Se  di  Settembre  fi  diè  a’  Fiorentini 
il  Cafiello  della  Trappola  di  vald’Arno , che  fi  teneua 
pe’  Pazzi , Se  fiandoui  i fanti , che  il  comune  v’haueuà 
mandati  a guardia  con  poco  ordine,  furono  traditi  da 
terrazani , Se  renduto  a Pazzi,  Se  Vbertini, Se  furonui 
morti  in  fu  letti  circa  40.  buoni  fanti  Guelfi  di  Cafiel 
Franco, per  quefio  i Fiorentini  vivandarono  delle  lo- 
ro genti,  Se  quelli  dentro  per  paura  rubarono,  Se  arió- 
so- %.  L 4 noi! 
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no  il  Cartello , Se  fuggironfi  nel  Cartello  di  Lancioli- 
na , la  gente  de’  Fiorentini  perlèguitandogli  anche  gli 
aflèdiò  in  detto  Cartello  per  piu  giorni,  poi  i Pazzi, 
Vbertini , Se  Aretini, vi  foccorlòno  con  gente  affai , il 
perche  la  gente  de’  Fiorentini  fi  partì  da  detto  affedio, 
Se  tornoflì  a Firenze  con  vergogna. 

Et  poi  del  mele  d’Ottobre  il  Vefrouo  d’ Arezzo  co 
trattato  di  certi  terrazani  prelè  per  forza  la  Città  di 
Cartello, & caccionne  M.  Branca  Guelfucci, che  come 
tiranno  la  fignoreggiaua,  Se  riformolla  a parte  Ghibel 
lina , per  la  qual  colà  i Perugini , Agobbini , Orbitani, 
Sanefi,  Se  Bolognefi , Se  Contiguidi  tutti  mandarono 
Ambalciata  à Firenze , Se  fermarono  tutti  lega  infie- 
me,&;  taglia  di  5 000.  caualieri,  de’  quali  piu  che  il  ter- 
»3 zo  tocco  a’  Fiorétini,  Se  loro  Capitano  feciono  il  Mar 
chele  di  Valiana  a guerreggiare  à Città  di  Cartello. 

In  quello  medefimo  melè,&  anno  i Priori,  Se  Gon- 
faloniere,che  allhora  reggeuano  Firenze, che  erano  de’ 
maggiori  popolani  della  Città  prelòno  balia  di  fare 
Priori  per  lauuenire,&  feciongli  per  42 . meli,  melco- 
lando  in  ogni  vficio  della  gente  che  non  haueua  hauu 
to  reggimento  al  tempo  del  Conte  da  BattifolIe,per  ri 
Ipetto  della  nouità  de  gli  sbanditi , che  era  luta  l’ A go- 
lfo paffato , Se  millbgli  in  bollolo  perche  poi  fi  trael- 
lono  di  due  meli  in  due  meli, di  che  lèguì  nouità . 

Et  ancora  in  quello  mele  certi  rubelli  di  Firenze 
Icoperlono  vno  trattato  in  Pila  pe’l  quale  Callruccio 
praticaua  con  M.  Berto  de  Lanfrancni , Se  certi  cone- 
ilaboli  Tedelchi  d’vccidere  il  Conte  Nieri,  Se  il  fi- 
gliuolo, & piu' altri  reggenti,  Se  pigliare  la  Signoria 
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per  Caftruccio , & fu  decapitato  il  detto  M.  Betto , Se 
cacciati  detti  -conefiaboli , Se  determinato  Cattruccio 
nimico,  & fatto  decreto  che  chi  lo  vccidefli  haueflè 
dal  comune  di  Pila  fiorini  diecimilla,  Se  tratto  fotte 
d’ogni  bando. 

Poi  del  mele  di  Dicembre  figuente  Cattruccio  ven 
ne  con  fila  gente,  Se  di  notte,  Se  con  gran  pioua  à Fu- 
cecchio^ con  trattato  d’vno  di  dentro  di  piccolo  efi. 
file , che  gli  finurò  vna  piccola  pottierla , che  vera  in 
luogo  folitario  pretto  alla  rocca , Se  entrò  drento  la 
fila  perfòna  con  circa  centocinquanta  à cauallo,  Se  citi 
quecento  appiè,  Se  prefi  la  rocca  fàluo  che  la  torre , Se 
credettefi  hauere  vinta  la  terra , Se  già  n’haueua  firit- 
to à Lucca , ma  quegli  della  terra  prettamente  feciono 
cenno  di  fòccorlò  alle  genti  d’intorno, & venuto  il  foc 
corfi  fiibito  nel  cacciarono  fuori!,  Se  prefino  tutti  i 
loro  caualli,  perche  fi  fuggirono  appiè, & fu  fedito  Ca 
ftruccio  nel  vilò,  Se  a gran  pena  fiampò,&  fi  fotte  fia- 
to figuitato  di  certo  fharebbono  preio  : ma  hebbono 
molte  delle  file  bandiere,  lequali  furono  recate  a Firen 
ze  con  grande  allegrezza . 

Nel  medefimo  anno  il  Vefiouo  d’ Arezzo  heb- 
be  per  attedio  continuato  piu  di  tre  mefi  la  rocca  di 
caprefidel  Conte  di  Romena  con  circa  cinquecen- 
to feddi , per  eflère  tardi  fòccorfà , da’  Fiorentini , Se 
dal  Conte  , Se  del  mefi  di  Gennaio  mandarono  i 
Fiorentini  in  Francia  Ambafiiadori  a foldare  cinque- 
cento caualieri . In  detto  anno  tornando  a Pittoia  il 

v. 

Vicario  dei  Re  Ruberto  fu  affittito  dalloro  à Tizana, 
Se  fionfitto,&  cacciato. 
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Nel  1 } 24.  & d’ Aprile  fi  feciono  in  Firenze  ordini 
/òpra  i dilordini  de  velliri  delle  donne,  &:  fece!]  ordi- 
ne ch’ogni  sbandito  làluo  ribelli  s 'intenderti  ribanditó 
lè  pagalle  certa  piccola  lo  mina  al  comune . Et  in  gran 
parte  ne  fu  cagione  la  promefla  fatta  come  dilòpra  •. 

Nel  medefimo  anno,  Se  mele  il  Conte  Nouello  Ca 
pitano  de’  Fiorentini  lànza  loro  làputa  con  le  loro  ge- 
ritele Carmignano  làluo  la  rocca,  per  vendetta  della 
onta, che  i Pillole!!  haueuano  fatto  àTizana  al  Vica- 
rio dei  Re,  Se  dando  all’aflèdio  alla  rocca , Calduccio 
venne  con  lua  gente  à Serraualle  à richieda  dell’Abate 
da  Pacciano,che  fignoreggiaua  Pili  oia,  Se  facendo  le- 
gni di  volergli  rendere  Carmignano,  i Fiorentini  fe- 
ciono leuare  i’hoile,  perche  non  fu  loro  imprelà . 

E)el  mele  di  Maggio  parte  delle  gente  di  Cafir uc- 
cio caualcarono  à Cartel  Franco, & dalia  gente  de’  Fio 
reatini  furono  rotti, & morti  circa  dieci . 

- Et  nel  medefimo  mele  i Fiorentini  mandarono  à 
Perugia  per  la  guerra  di  Citta  di  Cartello  la  loro  parte 
de’  caualieri  delia  taglia,  cioè  jyo.  loldati , Se  Capita- 
no ne  fu  M-  Amerigo  Donati,  Se  il  limile  feciono  Bo- 
logne!], Sanefi,&  gli  altri  collegati. 

Et  il  Conte  Nouello , che  era  a lòldo  de’  Fiorentini 
in  detto  anno  fi  partì , Se  tomoli]  à Napoli , Se  poco 
honore,  ò ventura  hebbe  in  vno  anno,  che  llette  allo- 
ro lòldo . 

In  quello  medefimo  anno  s’ordinò , Se  cominciò  a 
fare  i barbacani  dì  fuori  alle  mura  della  Citta  di  Firen 
ze , Se  che  infra  ogni  2 00.  braccia  di  muro  fi  lacellè 
vna  torre  alta  braccia  40.  Se  larga  braccia  14.  per  bel- 
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Iezza,Se  foltezza  della  Città,  8e  nel  medelìmo  anno  li 
cominciò  il  muro, che  è dalla  cofcia  di  là  dal  ponte  al- 
la Carraia  inlìno  in  verzaia,Se  feceuilì  vna  torre, laqua 
le  il  fiume  fece  poi  rouinare,lòno  le  mura  di  qua  d’ Ar- 
nogrolle  fiinzai  barbacani  braccia  tre,  Se  mezo,Se  alte 
braccia  2 o.  co’  merli, & quelle  d’oltr’Arno  fono  grolle 
braccia  tre . Gira  la  Città  di  Firenze  di  fuori  braccia 
242  50.  che  fimo  alquanto  meno  che  miglia  cinque, 
Se  il  diamitro  della  Città  dalla  porta  alla  Croce,  à quel 
la  del  Prato  braccia  4 ^ 5-0.  Se  dalla  porta  à fan  Gallo,à 
quelladi  làn  Piero  Gattolino  braccia  yooo.S:  truoua- 
uafi  che’l  Palagio  deil’Arte  della  Lana  è quali  nel  mez- 
zo della  Città  da  ogni  parte, ò poco  differente. 

Nel  medelìmo  anno  di  Luglio  Ivi.  Filippo  de  Tedi» 
ci  da  Pifioia  leuò  romore  in  Pifioia,  Se  tollè  la  Signo- 
ria all’Abate  da  Facciano  luo  zio  Se  fecene  Signore  le, 
per  vna  anno, Se  mandandoui  1 Fiorentini  le  loro  gen 
ti  non  lelalciò  entrare  dentro:  anzi  lùbito  rifermò  trie 
guacon  Cafiruccio , Se  promillè  dargli  l’anno  per  tri- 
buto fiorini  ^ 00  0.  Se  per  alcuni  fi  dille , che  ogni  cofa 
fu  di  tacito  conlèntimento  di  detto  Abate. 

Del  mele  d’ Ago  fio  lèguente  Cafiruccio  co  fua  gen 
te  cauaicò  lopra  Pifioia, Se  accampofiì  à pie  della  mon 
tagna,Se  cominciò  à fare  riporre  il  Cartello  di  Brandel 
li, Se  polègli  nome  Bellolguardo,  perche  di  quello  fi  ve 
de  bene  Pifioia , Se  Firenze,  i Pifiolefi  mandarono  per 
lòccorlò  a’ Fiorentini, i quali  vi  mandarono  le  loro 
genti , Se  M.  Filippo , che  nera  Signore  nolle  volle  ri- 
ceuere  dentro  : per  laqual  colà  1 Fiorentini  {degnati  fi 
tornarono  a Firenze , il  perche  i Pifiolefi  rifermarono 
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la  triegua  con  Caftruccio  come  volle, & co  vergogna, 
Se  accrelcimento  del  tributo  : onde  i Fiorentini  cerca- 
rono trat  tato  co  l’Abate  da  Pacciano,&  con  vno  cone 
ilaboIe,che  doueuano  dare  vna  porta,  Se  mandaronui 
ie  loro  genti,&  trouorono , che  il  coneibabole  haueua 
riuelato  il  trattato,  & però  lì  tornarono  a Firenze  mol 
to  (cornati . 

Parendo  a quelli, che  erano  de’  Priori  di  Firenze  dei 
mele  di  Settembre, & coli  a dodici  loro  con(ìglteri,che 
nel  priorato, ouero  reggimento  fbflono  alcuni, che  vo 
ledono  piu  che  parte,  cioè  certi  detti  Serraglini , che 
erano  i Bordoni,  Se  loro  lèguaci , diliberorono  comu- 
nicare il  reggimento  a piu  gente , &.  prelòno  balia  di 
ciò,&  aggiunlòno  lèi  Priorati  a quelli , che  erano  fatti 
poco  innanzi,  pure  di  quelli, che  non  haueano  hauuto 
reggimento  dal  Conte  da  Battilòlie  innanzi,  Se  melco 
Jarongli  fra  quelli . Poi  il  priorato  lèguente  fece  Priof  i 
per  42 . melì,&  limile  feciono  deil’vhcio  de’  dodici,  Se 
di  quello  de’  Gonfalonieri  delle  compagnie, & de’  con 
dottieri  de’  lòldati , che  lì  inutauano  di  lèi  mefi  in  lèi 
meli , Se  limile  mutorono  la  elezione  delle  capitudini: 
ma  per  vna  volta , Se  non  più,&  coli  hebbe  in  Firenze 
alcuno  mouimento  di  reggimento , ma  lènza  alcuna 
nouita.  Guerreggiando  in  vald  Arno  dilòpra  Aghi- 
nollodi  Bettino  Vbertini  Signore  di  Lanciolina  tu 
prelò  in  detto  anno,  Se  d’Ottobre  da  quelli  diCaltel 
Franco, & per  rihaueredetto  prigione  s’arrendè  il  det- 
Hebbono  to  Caftello  di  Lanciolina  al  comune  di  Firenze,  Se  do- 
Landò  norono  ogni  loro  ragione  &:  in  quelto  anno  i Fioren- 
luu-  uni  cominci  oro  no  afereedihcare  vno  Caltellonuo- 
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«0  in  Mugello  detto  Vico  , predo  doiie  fu  Am* 
pinana . v . v :';(oì.  noqc.  ;r>on 

Del  mefè  di  Nouembre  gìunfono  in  Firenze  focC, 
caualieri  Francefchi , che  il  comune  hauea  mandati  a* 
foldarcin  Francia , Se  furono  beiliflìma  gente,  &:  la 
maggior  parte  gentiluomini,  &;  hebbe  fra  loro  piudi 

<>o.cauaIicri  di  Corredo.  i 

Del  mele  di  Dicembre  fèguente  fece  Papa  Giouan- 
ni  grandi  procedi  di  feomumeazione  a qualunche  per 
fona  battede  moneta  (ìnule,  ò contraffatta  à quella  de 
Fiorentini:  perche  il  Marchefèdi  Monferrato, & cer- 
ti Spinoli  di  Genoua  gli  faceuano  fallì , ma  corredè  il 
Papa  gli  altrui, & non  i foci. 

Nel  mefè  di  Gennaio  vegnente  i terrazani  di  Car-> 
mignano  per  le  tirannie  di  M;  Filippo  Tedici,  che  te- 
neua  Piiloia  (ì  dicrono  liberamente  al  comune  di  Fi- 
renze , Se  furono  fatti  franchi  fette  anni , ne’  quali  cflì 
fi  eleggedìno  alloro  volontà  il  loro  Podeflà  i n Firen- 
ze,ma  pollano. 

In  quello  mefè  medefìmo  edèndo  per  fetta  accula- 
to in  Firenze  allo  efècutore  Bernardo  Bordoni , Se  al- 
tri fuoi  compagni  di  baratteria , & edèndo  à Carmi- 
gnano  Ambafciadore , mandato  da  Priori  per  difen- 
derlo da  quella  accula , Chele  fùo  fratello  con  fauo- 
re  de’ Priori  comparì  alla  condennagione  proteflan- 
do,  Se  fu  zuffa  fra  la  famiglia  de’  Priori , & quella  del- 
lo elècurore , &;  in  fine  fu  condannato  in  lire  2 000. 
& priuollo  degli  vfici , Se  prelè  Chele , Se  altri  fuoi 
fèguaci , Se  anche  gli  condannò  grauemente  , & 
confinogli,  e forfè  ingiuflamente  , fàiuo  che  per 
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la  loro  fiiperbia,che  era  in  loro  maggiore,  che  in  alcu- 
no alno  popolano , de  vno  loro  vicino  de’  Priori  che 
gli  fauoreggiàua  quando  fu  vlcito  dell’vfitio  fu  anche 
condannato  dai  detto  esfècutore  per  barattiere  in  lire 
1 5" oo.  de  crebbe  taiito  la  baldanza  dello  elècutore,che. 
nulla  ilimaua  Tvficio  de’  Priori , de  però  fi  fece  nuoua 
legge  che  i Priori  poteflìno  priuare  aell’vfìcio  il  Pade- 
lla, Capitano,  de  eiècutore. 

In  queflo  medefimo  anno,  de  di  Febbraio  Callruc- 
do  ruppe  la  triegua  a’  Pillolefi,&:  caualcò  alle  loro  Ca- 
lfella  della  montagna, & prelè  la  Sambuca  : ben  fi  dille 
fu  di  tacito  conlentimento  del  Signore  di  Piiloia;  pu- 
re i Piilolefi  mandarono  a’  f iorentini , de  feciono  ac- 
cordo con  loro  d’ellère  contro  a Cailmccio,&  riceuet 
tono  in  Piiloia  delle- loro  gente  i oo.  caualieri,  de  elel- 
iòno  Capitano  da  Firenze,  de  i Fiorentini  promìffono 
di  rendere  loro  Carmignano,  de  tutto  ciò  li  fece  di  con 
lèntimento  di  M.  Filippo  Tedici,  ma  pure  rimale  Si- 
gnore, de  fu  con  fimulazione , de  inganno  come  fi  di- 
rà  innanzi. 

Fecefi  anche  in  quello  anno  in  Firenze  arbitri  fò- 
pra  correggere  ordini, & ilatuti,&  fra  l’altre  loro  ope- 
re trallòno  del  numero  de’grandi  (dieci  Calati  ,dez^. 
{chiatte  de’  nobili  del  contado . 
w.  Callruecio  in  quello  medefimo  anno  mandò  lùoi 
allàffmi  in  Pila  per  fare  vecidere  il  ConteNieri,  de  più 
altri,  de  furono  prefi,  de  morti , di  che  affai  crebbe  fra 
loro  l’odio. 

Nel  detto  anno  fi  lece  in  Firenze  nuoua  moneta  pici 
cola  col  giglio  pìccolo  lànza  fioretti . . , < 
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Nel  fèguente  anno  1 } 2 y.  lèntendo  Cartruccio , 
che  1 Fiorentini  s apparecchiauano  a fargli  guerra,  ten 
tò  trattato  in  Firenze, Se  in  Prato,  Se  in  Pirtoia . In  Fi- 
renze di  ieuare  dal  iòido  del  comune  de’  lòldati  Fran- 
cèfchi,&  tennelo  con  vno  monaco , 5 e con  vno  caua- 
liere  Francioso , Se  conTommafòdi  LippaCciodi  M. 
Lamberruccio  Fre{cobaldi,ilquaìe  eziandio  fi  dille  ha- 
uea  promeflo  di  fare  ribellare  Capraia , Se  monte  Lu- 
po, 1 due  primi  furono  preti  e dicapitati , Tommafo  fi 
ruggì,  Se  hebbe  bando  come  traditore , Se  furono  difi. 
fatti  i luci  beni.  In  Prato  hauea  trattato  con  M.  Vita 
Pugliefi  Cauahere , Se  furonne  dicapitati , Se  cacciati: 
quello  di  Pirtoia  hebbe  compimento  : che  del  mele  di 
Maggio  proffimo  M.  Filippo  Tedici  mille  in  Pifioia 
Cafiruccio  colle  lue  genti , il  quale  corlè  la  terra  per 
lua,  Se  le  genti  de’  Fiorentini , che  li  leuorono  per  fare 
difefà,  furono  tutti  fra  morti , Se  prefi , Se  M.  Filippo 
hebbe  da  Caftruccio  per  Lire  detto  tradimento  fiorini 
1 oooo.Se  vna  fìia  figliuola  per  moglie:  fèntitofi  la  no- 
uella  in  Firenze  pe  Priori,  i quali  erano  in  fan  Piero 
Scheraggio  a vno  conuito , che  fifaceua  di  due  Caua- 
lieri,  che  erano  fatti  quella  mattina  : dubito  fu  la  gente 
ad  arme, Se  caualcofli  a Prato  per  {occorrerai,  non  cre- 
dendo che  fuflè  perduta  affatto, Se  chiariti  à Prato  del- 
la verità  fi  tornorono  adrieto,  Se  Cali ruccio  dubito  co 
minciò  a murami  dentro  vno  Cartello  dalla  porta, che 
va  à Lucca: Se  molto  furono  da  riprendere  i Fiorétini, 
che  molte  volte  haurebbono  potuto  hauere  la  Signo- 
ria; però  che  piu  volte  M.  Filippo  pe’  medefimi  dana- 
ri  la  volle  dare  loro , Se  quando  fi  praticaua  il  mercato 
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vi. Ricalano  caualcaré, il  perche  comedilperato  s’accor 
.ciò  conCa(huccio,di  die  Icgui  grandi  pericoli, & dati* 
ni  a tutti  i Guelfi  di  l'oicana.:  Se  il  di  lèguente  dopo  la 
perdita  di  Piiioiagiunlè  in  Firenze  M.  Ramondo  da 
Cai  dona  eletto  da’ Fiorentini  per  loro  Capitano  di 
guerra,  & giurato  il  di  lèguente  l’vficio  incontanente 
.cavalcarono  i Fiorentini  ad  Artimino , che  era  de’  Pi- 
ftojeif  & aiTediaronlo,&  del  mele  di  Maggio  l’hebbo- 
no  filine  le  palóne,  feciono  abbattere  le  mura , & for- 
tezze,& recolìì  la  loro  campana  in  Firenze . 

Et  del  mele  di  Giugno  vegnente  i Fiorentini  ordino- 
ronodi  fare  holfelopra  Pilfoia , Se  prelòno  le  inlègne 
à Monticelli,  Se  Calduccio  vici  fuori,  Se  venne  in  lui 
cartellare  del  moti  tale,  & con  lfudio  lo  fece  riporre,  & 
afforzare  : Se  adì  12.  di  detto  mele  vici  di  Firenze  M. 
Ramondo  da  Cardona  Capitano  con  le  gente  de’  Fio- 
rentini,& andonne  à Prato, & fu  coll  fiorita  gente  co- 
me ragunallono  mai  i Fiorentini  per  loro  Ioli , hebbe- 
ui  di  Firenze  piu  di  500.  a caualio  benifiimo  armati, 
Se  gran  parte  in  Iti  caualli  montati , Se  circa  1 ^00.  ve 
ne  furono  fra  TedelcIifiSc  Franciofi,&  Italiani, & altre 
nazioni  tutta  gente  lecita, & circa  quindici  migliaia  di 
fanti  appiè,  fra  contadini, & altri,  eraui  piu  d’ottocen- 
to fra  tabacche,  padiglioni , e tende , & andauano  con 
vna  campana  in  lui  carro  al  modo  antico,  Scadi  1 8.  di 
Giugno  la  detta  gente  con  piu  di  200.  caualieri,che 
vi  mandarono,  iSanefi  fi  partirono  da  Prato ,&  po- 
lonfi  a campo  a Agliana  guadando , Se  predando , Se 
abbatterono  piu  fortezze . Calduccio , che  era  in  Pi- 
llola con  6oo,  caualieri , Se  popolo  grandiflìmo  non 
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ardi  mai  vlcire  fuori  : poi  à pochi  dì  pofono  horte  a v 
Tizano  con  molti  edifìci  da  combattere  con  fare  caue 
da  piu  parti  dandodimoltrazione  in  tutto  di  volerlo, 

& in  quello  tempo  M.  Ramondo  fece  caualcare  di 
notte  il  fuo  malilcalco  con  foo.caualieri  a Fucecchio, 

Se  perche  Calduccio  non  lène  accorgale  nel  medefi- 
mo  tempo  caualcò  anche  intorno  à Pirtoia,&  giunti  a 
Fucecchio  i lòpradetti,&  accozati  con  circa  1 50. viri- 
ti di  Lucca , Se  con  gente  aliai  appiè  delle  terre  di  val- 
d’Arno  Capitanate  per  M.  Attauiano  Brunellelchi , Se 
per  M.  Bandino  de’  Rolli , apparecchiato  vno  ponte 
di  legname  di  notte  lo  pofono  in  lìdia  Gulciana  al  pali 
lo  di  Rolaiuolo,  Se  tutti  palparono  di  là  occultamente, 

Se  il  dì  medelìmo  adi  1 o.  di  Luglio  M.  Ramondo  lì 
partì  con  tutta  l’altra  gente  da  Tizano, e palsò  anche  la 
Gulciana, & accozoronfì  con  loroj  Se  accamparono  in 
torno  al  Cartello  di  Cappiano,  che  fu  grande  opera, 
mai  per  forza  nó  sera  potuto  acquietare  quelfo  palio. 
Caltruccio  lèntendolo , & appena  credendolo  come 
rtordito  fi  partì  da  Pirtoia  con  parte  di  lùa  gente , Se 
polèfi  con  luo  holte  in  lù  Viminaia , Se  monte  chiaro, 

Se  alluogo  detto  il  Ceruglio , Se  quiui  s’afforzo , Se  ri- 
puolè  porcari , Se  fece  fare  vno  follo  dal  poggio  al  pa- 
dule  bene  rteccato,&  bene  guardato, Se  mandò  per  lòc 
corlò  à Lucca , Se  a Pila , e à tutti  i lùoi  amici . Hebbe 
dal  Velcouo  d’Arezzo  5 00.  cauelieri , della  Marca , Se 
di  Romagna  200.  da’ Conti  di  Santafìore  di  marem- 
ma, Se  altri  Baroncelli  Ghibellini  1 fo.in  tutto  fi  trouò 
con  circa  1 ^oo.caualieri  Se  popolo  grandiflìmo:  da’ 
Pilàni  non  hebbe  aiuto  per  la  nimiltà , che  hauea  con 
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lui  il  Conte  Nieri , e*  Reggenti . Et  eflèndo  l’hoile  de* 
Fiorentini  intorno  à Cappiano  in  pochi  dì  l’hebbòno 
tutto  colle  Torri , Se  col  ponte  falue  le  per  Iòne,  & per 
limile  modo  hebbono  in  pochi  dì  monte  Falcone , Se 
coli  prolperando  tutti  gl’amici  de’  Fiorentini  vi  man- 
darono gente , i Sanelì  vi  mandarono  oltra  i primi  di 
nuouo  2 00. altri  caualieri,&  óoo.baIelh'ieri,Ie calè  par 
ticulari  di  Siena  di  loro  gente  1 00.  caualieri ,Se  100. 
altri  lòldati  Perugini  2<?o.cauaIieri,  Bologna  2óo.Ca- 
merino  50.  Agobbio  fo.  GrolTeto  3 o.  monte  Pulci- 
no 40.  il  Conte  Adirino  da  Chiuli  1 Colle  4o.San- 

gimignano  40.  Saminiato  40. Volterra  3 o. Faenza, &: 
Imola  roo. quelli  da  Lognano  1 ^.caualieri,  Agente 
appiè,  i Conti  da  Battifolle  20.caualieri,&  foo.pedo- 
ni  vlcitidi  Piftoia  circa  2 5.  lì  che  lì  rìtrouarono-có  piu 
di  $ ooo.cauaIieri,&  con  tutta  la  detta  gente  lì  polòno 
ad  allòdio  ad  Altopalcio,che  era  molto  forte  Cartello, 
& per  la  forza  della  Gulciana  venne  nell’ holte  de’  Fio- 
rentini grande  pell:ilenzia,&  infermità,  & morironne 
molti , Se  de’  migliori , Se  di  nuouo  tentò  Caftruccio 
trattato  in  detto  hoile  co’  Conelfaboh  Francelchi , Se 
Icoperlèlo  vno  di  loro  vegnédo  a morte , Se  vno  ne  fu 
prelò,e  cacciato  piu  torto , che  giurtiziato  per  tema  de 
gli  altri, Se  andonne  a Caifruccio,  Se  fece  poi  aliai  noia 
a’  Fiorentini , Se  perche  l’hofte  lì  leuallè  da  Altopalcio 
Cailruccio  fece  caualcare  due  volte  alle  fue  genti  in  lu 
quello  di  Firenze  predando, & ardédo,  la  prima  fu  in- 
tono a Lecole  lànza  contalfo , la  feconda  fu  a Carmi - 
gnano , Se  fuui  fra  morti , Se  prelì  delle  lue  genti  circa 
45-0.  che  affai  ne  sbigottì i nolle  di  Cartruccio . Sen- 
tendo 
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fendo  quelli  che  erano  in  Aftopalciola  rotta  di  Car- 
mignano , Se  eflèndo  molti  di  loro  infermi , Se  male 
d’accordo  s’arrenderono  a’  Fiorentini  adì  i d’ Ago- 
Ilo  fàlue  le  perlòne , Se  dilputoffi  aliai  in  Firenze  qua- 
le folle  meglio,©  andare  conl’holle  verlò  Lucca, ò por 
re  allòdio  a Santa  Maria  a Monte , & aliai  pericolo  fi 
cognolceua  nell’andata  a Lucca  pe  grandi  prouedimé 
ti  di  Caiiruccio , Se  perche  l’hoile  de’  Fiorentini  era 
molto  Icemato  per  difetto  di  M.  Ramondo,che  hauea 
dato  licenzia  à molti  per  danari,  Se  l’andata  a S.  Maria 
a Monte  era  honoreuole  aliai, & piu  ficura,  Se  in  fìnefi 
diliberò  il  peggio  d’andare  infino  à Lucca, etaggiunlèfi 
.errore  nuouo , che  partiti  da  Altopalcio  adi  9.  di  Set- 
tembre s’accamparono  alla  badia  a Pozzeuero  in  lui 
Pantano  di  Sello,  che  fi  poteua  porre  alla  piaggia  fra 
Viminaia,&  Porca», & era  diuilò,&  còquilo  Cailruc- 
.cio , Se  file  genti:  ma  in  buona  parte  fu  per  dilcordia, 
che  hauea  il  Capitano  co’  principali  di  Firenze, che  era 
no  nel  campo  hauendofi  dato  à credere  di  farli  Signo 
re  di  Firenze, & voleua  da’  Fiorétini  la  balia  libera  nel- 
la Città  come  nel  contado, & per  quella  dilcordia  con 
dulie  male  le, e rutto  l’hoile  con  grande  vergogna  Si- 
milemente  era  eziandio  diminuita  la  gente  di  Caflruc 
ciò  per  infermità, & per  lunga  dura,  Se  per  mancamea 
to  di  danari, pure  come  franco  Capitano  glimantene- 
uainlperanza,&  teneua  bene  guardati , e afforzati  i 
poggi , Se  pareuagli  hauere  tanto  il  vantaggio  delluo- 
go,che  lè  hauellè  hauuto  piu  gente  fi  farebbe  modo  al 
la  battaglia , Se  prò  mandò  per  aiuto  a M.  Galeazzo 
Yilconti  a Melano, & madogli  fiorini  1 0000.  premet- 
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tendone  aliai  piu , ilquale  diliberò  di  mandargli  Azzo 
lùo  figliuolo  con  8oo.caualieri,&  coli  mille  in  punto: 
«ruaio^n  Poreua  ^ Legato  colla  gente  della  Chiefa,  che  erano  a 
aiuto  d»  holle  a San  Donnino  ilorpiare  quella  mandata, & non 
&tombar  lo  feciono,&  il  Manilcalco  del  Legato  ne  toccò  dana- 
Muafcf’  ri>&  Parino  Signore  di  Mantoua  gli  mando  an- 
che in  aiuto  200,  caualieri , fi  che  fiibito  Callruccio 
hebbe  d’aiuto  1 000.  caualieri  Tedelchi,  & Oltramon 
tani,M.Ramondo  volendo  ammendare  l’errore  man- 
dò parte  di  file  gente  con  {pianatoli  per  apparecchiare 
quello  Iuogo,&  Cailruccio  vi  mandò  parte  delle  file  al 
con  tallo, & poiché  furono  abboccati  infieme  con  Ca- 
nniccio vi  lòccorlè  con  alquanti,&  di  nuouo  delle  gé- 
te  de’  Fiorentini  vi  lòccorfono  200.  caualieri , Se  fuui 
notabile  battaglia  dal’vna  parte,&.  dal’altra  et  piu  voi 
te  fu  rotta  l’vna  parte , & 1-altra:  erano  dalla  parte  de’ 
Fioretini  circa  5 oo.Sc  quelli  di  Callruccio  piu  di  600. 
Se  haueafi  la  vittoria  le  M.Ramondo  v’hauellè  manda 
to  piu  gente, & fu  fcauallato  Callruccio  in  perlòna , Se 
fedito  con  piu  de’  luoi , de’  Fiorentini  vi  rimafimo  fra 
prefi,5c  morti  circa  40.&  Franciofi,&  Tede{chi,&  M. 
Fracelco  Brunellelchi  caualierc,&  Giouani  diM.Rofi 
dò  della  Tolà,  & molti  fediti  nel  volto , Se  limile  molti 
morti  di  quelli  di  Callruccio , ma  non  de’  prefi  per  Io 
vantaggio  del  luogo,Se  ritratti  cialcunollettono  fchie 
rati  infino  alla  notte,  Se  allhora  tornarono  a gli  allog- 
giameli,da  indi  innanzi  le  géte  de’  Fioretini  furono 
meno  volóterofi  al  combattere  per  eflère  {lati  male  co 
dotti, & Callruccio,  Se  file  genti  pigliarono  baldanza, 
Se  conofcendo  il  dilàuantaggiato  fito  doue  i Fiorenti- 
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ni  erano, afpetraua  con  dedderio  i’aiuro  di  Lombardia 
per  edere  con  loro  alla  battaglia, Se  accioche  non  d par 
tillòno  come  erano  tutto  di  ìnfeibti , Se  fòilecitan  da 
Firenze,  Se  da’  làui  del  campo,  che  conoiceuano  il  pe- 
ricolo del  luogo  fugacemente  faceua  tenere  falli  trat- 
tati con  loro  alle  lue  cartella  di  Valdimeuole  moihan- 
do  volerli  dare  a’  Fiorentini , Se  riulcigli  il  lùo  làgace 
penderò , però  che  giunto  Azzo  Vilconti  con  le  lue 
genti  in  aiuto  di  Cartruccio , Se  làputod  nell’horte  de’ 
Fiorentini  li  leuarono  da  campo  da  Pozzeuero , Se 
Ichierati  ne  vennono  a Altopalcio , e agiatamente  ne 
poteuano  venire  di  qua  dalla  Gulciana , ò almeno  le  li 
folTono polii  indi  Gallena  erano  fignoridel  combat- 
tere alloro  volontà,  & eglino  rirtetrono  a Altopalcio 
per  fornirlo . Cartruccio  che  haueua  per  male  la  loro 
partita, dubito  andò  in  Lucca  per  lòllecitare  Azzo,  che 
quiui  pigliaua  ripolò,&  anche  non  d voleua  partire,  le 
non  haueua  certi  danari  gli  erano  lfati  promeffi.,&  prò 
curò  per  molti  modi  di  contentarlo , Se  lalciò  la  lua 
donna, & altri, che  lo  lòllecitalìono  al  muouere,&  egli 
la  notte  lèguente  tornò  all’horte  : il  di  lèguente  i Fio- 
rentini d miifono  inilchiere,  Se  ageuolmente  d poteuà 
no  partire,  ma  per  arroganza  andarono  volteggiando 
colle  Ichiere  verlò  l’hortedi  Cartruccio  mudandogli  a 
battaglia . Cartruccio  con  lùa  gente  Icelè  il  poggio, 
& con  badalucchi  gli  tenne  a bada,  tanto  che  Azzo 
colla  lua  gente  giunlè  in  lù  i’hora  della  terza , Se  dubi- 
to tutte  le  genti  a cauallo  d calarono  al  piano , che  in 
tutto  furono  circa  z 3 00.  il  popolo  lùo  lalciò  al  pog- 
gio,che  pochi  ne  fcefòno,&  coli  le  genti  de’  Fiorentini 

M 3 molto 


i£z  Historie  Fiorentine 

molto  bene  fehierati  s’affrontarono  con  loro,  Se  i pri- 
mi feditori  circa  i ^o.  de’  Fiorentini  francamente  af- 
fai taro  no, &:  paffarono  le  fchiere  d’ Azzo,  i fecondi  che 
erano  circa  8oo.de’ quali  era  guida  M.  Bornio  Mani- 
fcalco  del  Capitano,  M.  Ramondo  veggendo  cornili- 
data  la  battaglia  non  refle , ma  incontanènte  volfe  a- 
drieto  la  bandiera , gl’altri  dell  noile  veggendo  volta 
la  bandiera  cominciarono  à temere, & fuggire,  che  fe 
M.  Ramondo  gli  haueffe  francamente  ripinti  era  vin- 
citore , ma  dando  fermi  al  fuggire  furono  prima  affi- 
liti,& {lorditi,  che  deflono  colpo,  i fanti  appiè  regge- 
vano francamente  fe  cofi  haueffono  fatto  quelli  à ca- 
Fur°no  uallo , Se  in  fine  in  brieue  tempo  i Fiorentini  furono 
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minia  Al  rotti,  e (confitti  adi  2 ìf . di  Settembre . Diffeh  di  certo, 

«ftruccio  che  il  detto  M.Bornio  fece  tradimento  per  danari, per 
operazione  di  M.  Galeazzo , co’l  quale  rii  già  al  (oldo, 
Se  lui  l’haueua  fatto  caualiere , Se  tornato  che  fu  in  Fi- 
renze non  fi  lafeiò  ritrouare,ma  di  nafeoffo  fi  partì:  in 
quella  prima  rotta  fu  piccolo  numero  di  morti  , ma 
Calduccio  (òbito  mandò  (he  genti  à pigliare  il  ponte 
a Cappiano,  Se  prefelo  ageuolmente  : perche  chi  vera 
à guardia  fi  fuggì , Se  però  rimafemo  rinchiufe  le  genti 
de’  Fiorentini,  Se  furonne  morti, & prefi  grande  quan- 
tità , Se  fu  prefi)  M.  Ramondo  Capitano  e’1  figliuolo. 
Se  molti  Baroni  Francefehi,Se  circa  40.  de’  migliori  di 
Firenze, Se  molti  Oltramontani, Se  d’ogni  parte,  Se  per 
derono  tutti  loro  Arnefi,  Se  (àlmerie,  Se  poco  poi  s’ar- 
rendè il  Callello  d’ Appiano, e monte  Falcone, Se  Alto- 
pafeio,  Se  di  quelli  che  v’erano  drento  n’andarono 
prefi  à Lucca  circa  cinquecento.  Se  cofi  fece  la  fortuna 

in 
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in  breuilfimo  tempo  a’ Fiorentini  grande  mutazione 
di  felicità  in  auuerlìtà. 

In  quello  tempo  ariè  per  calò  in  Firenze  da  Santa 
Trinità  ih  Parione  quattordici  caie , Se  moriui  cinque 
perlòne , Se  publicoilì  in  Firenze  la  ièntenza  data  da 
Papa  Giouanni  contro  à Callruccio  come  heretico,  Se 
ribello  della  Chieià. 

Nel  detto  anno , Se  d’Agollo  fu  morto  Aghiado  à 
tradimento  il  Conte  Alberto  da  Mangona  da  Spinel- 
lo Mangona  lùo  nipote  baitardo  à petizione  degli  V- 
baldini,&:  di  M.  Bernuccio  Salimbeni  da  Siena, che  te- 
neua  V ernia , & rendè  il  detto  Spinello  il  Calici !o  al 
comune  di  Firenze,  & hebbe  fiorini  1 700,  per  lalciare 
la  rocca , benché  di  ragione  era  del  comune  pertella- 
mento  del  Conte  Alelfandro  padre  d’Alberto. 

In  quello  medefimo  anno  per  la  lòpradetta  rotta 
de’  Fiorentini  quelli  del  monte  à Sanlòuino  s’arrende- 
rono ai  Velcouo  d’Arezzo  /Se  perche  erano  Guelfi  il 
Velcouo  fece  disfare  le  mura , Se,  poco  poi  ne  cauò  gli 
habitanti,&  arfè,e  disfece  tutta  la  terra. 

Hauuto  che  hebbe  Callruccio  la  lòpradetta  vitto- 
ria, Se  fatte  abbattere  le  Torri  d’Altopalcio,  Se  di  Cap- 
piano , Se  di  monte  Falcone  diliberò  lanza  tornare  à 
Lucca  di  cauaicarc  verlò  Firenze,  per  pagare  i fuoi  lol- 
dati  di  prede, che  di  danari  non  poteua,  però  thè  haìie 
ua  fatti  grandi  debiti  con  loro , Se  però  ne  venne  colle 
genti  à Pillola, Se  mandò  (ubico  M.  Filippo  Tedici  co’ 
Pillole!!  adollé  à Carmignano,&  dubito  fhebbono  là! 
uo  la  rocca, perche  quelli,  che  v’erano  drente  l’abban- 
donarono, Se  poco  poi  Callruccio  con  tutte  le  lire 
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gentivenneàLecore,8eil  lèguentedì  s’accampò  in  fu 
colli  di  Signa,  Se  per  fimil  modo  quelli, che  erano  dren 
to  in  Signa  pe’  Fiorentini , per  paura  abbandonorono 
la  terra, & non  ardirono  à tagliare  il  ponte,  Se  il  primo 
di  d’Ottobre  ne  venne  con  le  lue  genti  à San  Moro  ar- 
dendo^ rubando, campi, brozzi,quaracchi, Se  poi  a Pe 
retola  : Se  Icorlòno  le  lue  genti  infino  alle  mura  di  Fi- 
renze, Se  llettonui  tre  di,  ardendo,  e rubando  ciò,  che 
era  da  Arno  infino  alle  montagne, che  era  de’  belli , Se 
habitati  paefi  del  mondo , Se  per  dilpetto  fece  correre 
1 tre  Pali, da  Rifredi  infino  a Peretola  i’vno  a cauallo,  Se 
l’altro  appiè, Se  l’altro  à femmine  meretrici, i Fiorenti- 
ni mai  non  ardirono  à vfeire  fuori, bene  haueuano  gen 
te  a cauallo,  Se  appiè  ; ma  lòlo  attelòno  a grandi  guar- 
die nella  Citta  recando  drento  roba  da  ogni  parte,  poi 
adi  f.  d Ottobre  fi  partì  da  Peretola, Se  ariè  Capalle,Se 
Calenzano, dipoi  tornò  à Signa, Se  palsò  Arno , Se  fece 
il  limile  rubando,  Se  ardendo  à Gangalan  di  S.  Marti- 
no , la  Palma , il  Callello  de’  Pulci , Se  tutto  il  piano  di 
Settimo, Se  infino  a Grieue,  8e  làn  Piero  à Monticegli, 
MarignolIa.Se  Colombaia, leuando  grandi  prede  làn- 
za  con  tallo  alcuno,  Se  perche  aliai  fi  temeua  da  quella 
parte,  perche  vi  mancaua  mura  Polo  s’attendeua  a ripa 
rare  co’  folli, Seileccati, Se  in  effetto  il  danno , che  fece 
lo  Imperadore  Artigo  fu  quali  niente  à rilperto  di  que 
Ilo  di  Cailruccio,Se  andaronne  infino  à Torri  m Val- 
dipelà,e  à Giogoli,et  a monte  Lupo,prelòno  il  Borgo, 
Se  quello  di  Puntormo , Se  la  Villa  di  Quarantola , Se 
piu  altre,  Se  adi  1 1 . d’Ottobre  s’arrendè  loro  la  rocca 
di  Cairn ignano, Se  il  Calle!  lo  degli  Strozzi,  che  era  iui 
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predo  detto  Torre  Becchi  {correndo  infino  à Prato . 
Azo  Vifconti  come  fu  pagato  in  Lucca  di  fiorini  ven- 
ticinque migliaia  che  Caffruccio  gli  hauea  promefli 
per  la  vittoria, & per  Ja  fua  parte  de1  prigioni, & preda, 
i quali  il  comune  di  Lucca  prelè  a viura  dagli  vfciti  di 
Genoua , che  fiauano  in  Pila  fiihito  ne  venne  colle  fue 
genti  a Signa  dicendo  voleua  fare  vendetta  del  Palio, 
che’  Fiorentini  haueuano  f atto  correre  intorno  à Me- 
Iano.effendo  nei  Ilio  ile  di  M.  Ramando  per  la  Chieià, 
& infieme  con  Caffruccio  con  iooo.caualli  neven- 
nonoinfino  à Pùfredi  in  fu  vna  Bòia  d’Arno, che  fi  ve- 
deua  di  Firenze,  Se  quiui  fece  correre  vno  Palio  di  vel- 
luto^ la  {èra  {i  temerono  d Signa, Se  molto  maggio- 
re dubbio  fu  in  Firenze  di  quella  venuta, che  delia  pri- 
ma,dubitando  di  trattato  co’  parenti  de’  prigioni , che 
dii  haueano  a Lucca , ma  pure  s’attelè  à buona  guar- 
dia , Se  Azzo  il  ièguente  dì  ièn’andò  a Lucca , Se  poi  in 
Lombardia , & generoflì  in  Firenze  grande  mortalità 
pe’  dilìgi  delle  genti , che  v erano  rifuggite , in  tanto 
che  alle  eflèquie  de’  morti  fi  leuò  via  il  fonare  delie 
campane, & il  bandire,  per  non  sbigottire  la  Città  con 
tanti  morti. 

I Fiorentini  effondo  in  tante  afflittioni  mandaro- 
no per  foccorfo  al  Re  Ruberto  à Napoli , Se  à tutti  gii 
amici,  Se  da  nefluno  n’hebbono  Ce  non  da’  Saminiatefi 
80.  caualieri,&  da’  Colligiani  2 5. Se  1 00.  fanti,  Se  af- 
forzarono la  rocca  di  Fiefole  : perche  Cailruccio  non 
la  pigliaflè,  che  piu  volte  hauea  minacciato  di  riporla. 
Se  afforzarono  la  Badia  di  Saminiato  à monte,  Se  fecio 
no  ordine , che  ogni  sbandito  fidilo  i ribelli  Ghibellini 
...  s’in- 
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s’intendeife  edere  ri  bandito,  pagando  certa  piccola 
colà  al  comune , Se  feciono  Capitano  di  guerra  M. 
Oddo  da  Perugia,  Se  M.  Guailada  Radicofani  polòno 
alla  guardia  della  Citta  aiutandoli  quàto  era  poflibile. 

Nei  detto  anno , Se  a Ottobre  il  Conte  Vgo  del 
Conte  Guido  da  Battifolle  riprelè  per  lùoi  cinque  po- 
poli , Se  ville  di  lòtto  à Ampi  nana  in  Mugello , i quali 
erano  del  comune  di  Firenze  per  la  compera  fatta  qua 
do  s’hebbe  Ampinana  : benché  lui  diceua  edere  lùoi 
per  retaggio, & voleuala  commettere  a ragione, ma  per 
io  lìiegno  non  fi  pati  in  Firenze , Se  hebbe  bando  dallo 
elècutore  di  lire  3 0000.  le  non  rilUtuidè  detti  popoli, 
Se  non  lo  fece,&  rimale  contumace,  ma  fu  poi  cancel- 
lato del  bando  dal  Duca  d’Athene , perche  lo  venne  a 
feruire  con  2 o.caualieri,&  200.  fanti  con  adai  cruccio 
de’  Fiorentini . In  quello  medefimo  mele  Callruccio 
con  die  gente  caualcò  intorno  a Prato  gualfandoper 
tempo  di  $>.  dì,  Se  per  grandi  pioue  tornò  à Pilloia , Se 
pochi  dì  poi  tornò  a Signa,  Se  fece  caualcare  le  fue  gen 
ti  da  ogni  Iato  d’Arno  infino  a vno  miglio  predo  a Fi- 
renze atdendo,  e predando  : poi  n’andò  in  Valdimari- 
na,  & in  Firenze  lì  diliberò  di  rinchiuderuelo  dallato 
di  Calenzano , perche  in  Mugello  era  adai  gente  dal— 
l’altro  Iato,&  mandouifi  20o.cauaiieri,&:  20oo.pedo- 
ni,  Se  farebbe  riulcito  il  penderò  le  non  che  da  Firenze 
per  Ipie  ne  fu  auilàto,&;  innanzi  che  vi  giugnedono  le 
genti  len’ vici  con  grande  preda , Se  1 5 o.  prigioni , Se 
tornando  a Signa  vi  fece  battere  moneta  piccola  colla 
impronta  delio  Imperadore,  che  fi  chiamarono  i Ca- 
llruccin!,&  hauendo  fatto  le  dette  prede,  Se  arfioni,6c 
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labiato  fornito  Carmignano  d’vlciti  di  Firenze,  & 
d’altri  fuoi  fanti  fi  tornò  a Lucca  con  honori  limili  a 
vno  trionfo  colla  prociflìone  innanzi,  Se  con  vno  car- 
ro colla  campana,  che  i Fiorentini  portauano  nell’ho- 
fle,&  con  tutti  i prigioni  drieto,&  con  M.  Ramondo, 
& colle  bandiere,  de’  Fiorentini  volre  lottolòpra , Se 
molte  crudeltà  fece  poi  a prigioni , Se  tralfene  piu  di 
fiorini  centomilla. 

I Fiorentini  non  lì  abbandonarono  per  quello , ma 
con  nuoui  ordini  crebbono  le  gabelle  fiorini  ,70000. 
& mandarono  per  loldati  nella  Magna,&  a Padoua,  Se 
feciono  rafforzare  il  poggio  a Combiata  per  difenlìo- 
ne  di  Mugello, & quello  di  monte  Buoni,  per  Valdigre 
ue,  Se  non  obliarne  le  loro  fatiche  mandarono  200. 
cauaiieti  in  aiuto  a Bologne!!  con  due  Capitani, i quali 
furono  M.  Amerigo  Donati, & M.Biagio  Tornaquin- 
ci . Erano  i Bologne!!  quando  chielòno  detto  aiuto  a 
•Bolle  al  Callellc  di  monte  Veglio , che  sera  ribellato 
loro  per  operazione  di  certi  loro  ribelli, 1 quali  hebbo- 
no  aiuto  alloro  difenlìone  quafi  da  tutti  i Signori  Ghi 
bellini  di  Lombardia, 'in  fine  i Bologneh  vi  f urono  rot 
ti,&  tra  morti,eprel!  piu  di  1 800. 

Gran  lòlpettolì  prelè  in  Firenze  di  quelli  Cittadi- 
ni,che  haueuano  1 loro  parenti  prigioni  a Lucca,  Se  pe 
rò  li  fece  legge , che  nefluno  di  loro  potelfe  hauere  al- 
cuno vficio  ne  fuori, ne  dentro  alla  Città- 

Di  nuouo  del  mele  di  Nouembie  mandò  Callruc- 
cio  lue  genti  {correndo  ’infino  a Giogoli , Se  tornato  a 
Signa  Ci  partì, Se  polèfi  ad  allèdio  al  Calle-Ilo  di  monte 
Murlo,&  hebbe  molto  la  fortezza  degli  Strozzi,  che  li 
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chiamaua  eh  iaueìlo,&  la  Torre  de’ Pazzi  detta  Pafu- 
ghano,&:  amendue  le  fece  disfare,  Se  ibeccò  mote  Mur 
lo  intorno  da  ogni  parte, & con  cane  fece  cadere  parte 
delle  mura,&  della  rocca , cjuelli  dentro  benché  tofio- 
no  bene  forniti  di  vettouaglia  haueano  mancamento 
d’huomini , Se  d’arme , & molte  volte  domandarono 
aiuto  a Fiorentini, & mai  f hebbono,  il  perche  vltima- 
mente  come  abbandonati  sari  éderono  adì  8.  di  Gen- 
naio làluele  perlòne,che  fu  colà  di  vergogna  a’  Fioren 
tini,6c  d’allài  danno  al  contado , Se  prima  del  mele  di 
Dicembre  vennono  in  Firenze  500.  caualieri  mandati 
dal  Re  Ruberto  per  aiuto  la  metà  a noitro  loldo,&:  no 
feciono  buona prnoua,ne  mai  vollono  fare  caualcata, 
ò per  viltà,  ò per  comandamento , che  hauellòno  ha- 
uuto  dal  Renna  fèmpre  flettono  a guardia  nella  Città. 

Nel  medelìmo  mele  di  Dicembre  le  genti  di  Ca- 
ntuccio, che  erano  à Signa  corlòno  inlìno  a San  Piero 
a Monticelli',  Se  vici  fuori  vna  malnada  di  Fiammin- 
ghi per  combattere^  furono  rotti  per  edere  male  aiu- 
tati.In  Firenze  lònorono  le  campane  a martello, & pe- 
rò vici  fuori  gran  gente  del  popolo  armati  con  poco 
ordine, Se  corlòno  inlìno  a Settimo, le  genti  di  Caitruc 
ciò  lì  tornarono  a Signa,  Se  il  popolo  a Firenze  : tu  te- 
nuta Iciocca  andata, perche  le  Cantuccio  folle  ltato  in 
aguato  con  ^oo.caualli,  quello  dirompeua  il  popolo, 
& portauali  pericolo  non  pighalìè  la  Città  di  Firenze. 

£t  elfendo  1 Fiorentini  tanto  afflitti  da  Cailruccio, 
Se  ancora  ellèndo  in  grandi  diuilìoni,  Se  gelolìe  di  tra- 
dimenti per  li  parenti  de’  prigioni,che  erano  in  Lucca, 
che  erano  grandi  & potenti,  nò  volendo  altro  Icampo 
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dello  no  per  loro  Signore  della  Città , Se  del  contado, 
Se  per  dieci  anni  Cario  Duca  di  Calauria,  Se  primoge- 
nito del  Re  Ruberto  dando  in  Firenze  egli,  ofiioi  Vi- 
cari o demando  loro  Leggi,e  Statuti,  Se  tenendo  fermi 
almeno  mille  cauallieri  Oltramontani  per  difefii,  Se  do 
ueua  hauere  l’anno  dugento  migliaia  di  fiorini  hauen- 
do  vno  mele  di  venuta, & vno  di  ritorno,  Se  fornita  la 
guerra , o per  honorata  pace , ò per  vittoria  poteua  Ja- 
. {dare  filo  Vicario  con  400.caualieri,Se  hauere  cento- 
milla  fiorini,  Se  fugli  mandata  la  elezzione  per  lòlenne 
ambafiiata,Se  egli  faccettò  per  configlio  del  Padre,  Se 
de’  fiioi  Zij,  di  che  fu  grande  allegrezza  in  Firenze . 

Del  mele  di  Gennaio  in  detto  anno  i Fiorentini  pre 
fono  per  loro  Capitano  di  guerra  M,  Piero  di  Narfi, 
caualiere  Bandele , Se  della  Contea  de  Loreno,  il  quale 
il  Settembre  dinanzi  tornando  dai  fèpolcro  volle  ede- 
re alla  battaglia  in  aiuto  de’  Fiorentini  quando  furono 
{confitti, Se  fuui  prefo,Se  il  figliuolo  morto  : Se  tornato 
di  prigione, & prefo  l’vficio  per  foa  valentia  tenne  mol 
to  diretto  Cadruccip,  Se  tenne  trattati  con  certi  cone- 
daboli  di  filo  paefo , che  erano  con  Calduccio  di  farlo 
vccidere,Se  di  torgh  Signa,Se  Carmignano , Se  venire 
a foido  de’  Fiorentini:  {coperteli  il  trattato,  Se  fece  Ca 
druccio  dicapitare  due  conedaboli  Borgognoni,  Se 
vno  Inghiielè,  Se  lèi  Tedelchi  : per  laqualcolà  grande 
turbatione  fu  nell’hode  di  Calduccio,  Se  accomiatò 
tutti  i Francelchi , Se  Borgognoni , Se  fra  gli  altri  M. 
Guglielmo  di  Noren , che  prima  hauea  tradito  i Fio- 
rentini . 

Et  nel  medefimo  mefo  M.  Piero  di  Narfi  detto, 
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caualcò  a Signa,&  tornò  la  {èra,  Se  Calduccio  per  ge- 
lolia  di  non  perderla , {àbito  poi  vi  venne  in  perfona-. 
Se  menonne  prefi  {ètte  coneilaboli,&  del  me{è  di  Feb- 
braio vi  ritornò  colle  lue  genti , Se  caualcò  a Torri  in 
V aldi pe {à, &r  arfèlo,  Se  ieuò  grande  preda , Se  tre  di  pòi 
caualcò  a iàn  Calciano,  Se  ariè  il  Borgo, e tutta  la  Con 
trada,&  tornoffi  a Signa:  il  Capitano  de’  Fiorentini  ca 
ualcò  infino  ai  poggio  a Campaio, che  {è  foflè  ito  infi  - 
no alla  Lallra,  Se  prelò  il  palio  Canniccio , Se  lue  genti 
erano  {confitti. 

Pochi  di  poi  venne  Calduccio  colle  lue  genti  infi- 
no a Peretola  lónza  alcuno  contallo , Se  tornato  a Si- 
gna la  fece  ardere, & tagliare  il  ponte,  Se  abbandonol- 
la  perche  la  guardaua  con  grande  collo , Se  pericolo; 
bene  tenne  ragionamenti  con  maellri  di  chiudere  l’an 
dito  d’Arno  alla  Pietra  Golfolina  : ma  perche  trouò 
che  ficaio  di  Firenze quiui  era  braccia  1^0.  abbando- 
nò la  impre{à,&  ridunefi  a Carmignano,  Se  fecelo  cre- 
dere, & afforzare, & ridullèlo  a guardia  di  ribelli  di  Fi- 
renze,& di  Sigfia,&  del  paefè . 

Nell’anno  j326.il  Velcouo d’Arezzo fece  disfare 
fi  Cailello  della  Terina  per  difetto  degli  Vbertini , i 
quali  haueua  lèntito  erano  venuti  a Firenze  per  darlo 
a’  Fiorentini, & fece  tagliare  il  poggio  in  croce, perche 
mai  non  fi  riedificali,  Se  gli  habitanti  mandò  aa  habi- 
tare  in  diuerfe  parti. 

Nell’anno  detto  hauendo  Callruccio  prefo  la  Ca-' 
delfina  di  Greti,  vendutagli  per  danari  da  vno  de’  Fre- 
lcobaIdi,che  vera  a guardia,  Icorlè  poi  infino  a Vinci, 
Se  a Cerreto , e a Vitofino , Se  poi  palio  Arno  infino  a 
■ j Empoli, 
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Fmpoli , Se  prefi:  il  Cartello  di  Perroio  (òpra  Empoli 
danneggiando  aliai  la  ftrada , e tutto  il  paelè  : dipoi  di 
Giugno  abbandonò , Se  disfece  Petroio  per  terna  della 
venuta  del  Duca  d’Athene , Se  gente  del  Re  Ruberto. 
Nel  detto  anno,  Se  d’ Aprile  il  Papa  a Vignone  in  con- 
cirtoro  publicò  priuo  il  Velcouo  d’Arezzo , ma  non 
vbidi,&  à petizione  de’  Fiorentini . Se  del  Re  Ruberto 
delle  per  Legato  in  Tofirana , Se  terra  di  Roma,&  Pa- 
ciaro  M.Gianni  Guarani  degli  Orli  Cardinale. 

Molertaua  aflài  Cailruccio  i Pratefi  con  due  Eatti- 
folli,che  haueua  polli  vno  in  vai  di  Bilènzio  chiamato 
Serrauailino,&  l’altro  predo  a Ombrone  vedo  Carmi 
gnano.&:  vn’alrro ne  pofe al  ponte  Agliana per alficu- 
rare.piu  i PirtoIefi,ma  tutti  gli  abbandonò  quando  ve- 
ne il  Duca  d’Athene  per  Vicario  del  Re  Ruberto. 

Del  mele  di  Maggio  in  detto  anno  M.  Piero  di  Narfi 
Capitano  di  guerra  de’  Fiorentini  per  fare  qualche  ope 
ratioae  noteuole  innanzi  alla  venuta  del  Ducad’Athe 
ne, tenne  vno  trattato  in  Carmignano  con  certi  cone- 
rtaboli  di  Cartruccio(&  lànza  làputa  d’altri  vi  caualcò 
con  200.caualieri,&  scortanti  appiè, & fu  tradito  da’ 
conellaboli , Se  con  due  aguati  rotto , Se  prefi)  egli , Se 
piu  Altri  Se  poco  poi  venne  C ailruccio  a Pillola, & fe- 
cegli  tagliare  la  teila  in  dilpetto  de’  Fiorentini  oppo* 
nendogli  fallàmente , che  quando  fi  ricomperò  di  fila 
prigione  hauea  giurato  di  non  gli  edere  contro . 

Nel  medefimo  mele  adi  1 7.  véne  in  Firéze  il  Duca 
d’  Athene,&  Conte  di  Brenna  come  Vicario  del  Duca 
di  Calauria  cÓ4oo.caualieri  a mezzo  lòldo  de’  Fioréti 
ni,&  mezzo  dei  Re,  Se  prelè  la  Signoria  fponédo  ogni 
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vficio,&  creando  i Priori,  che  entrarono  a mezzo  Giu- 
gno a fùa  volontà, Se  buona  Signoria  fece  in  Fireze  nel 
tepo  che  berte  Vicario:  pubhcò  lettere  papali  in  Firéze 
come  il  Re  Ruberto  era  fatto  Vicario  d’imperio  1 Ita- 
lia vacante  Io  Imperio , tornò  in  cala  de’  Mozzi , non 
venne  per  alihora  il  Duca  principale  in  Firenze  per  ca 
gione  deli’ armata, che  il  Re  mandaua  in  Cicilia, lacua- 
le nudò  nel  medefimo  mefe,&  fu  di  jjo.  legni,  f ecion- 
ui  danno  affai  fànza  acquibo:  poi  ne  venne  detta  arma 
ta  verlò  Genoua , come  era  ordinato  per  fare  infieme 
co’  Genouefi  guerra  à gli  vfciti  ySe  à Caltrucció , Se  il 
DucadiCalaurialadouea  alfaltare  per  terra  infieme 
co*  Fiorentini , Se  nel  venire  Icelòno  in  Maremma , Se 
prelòno  alcune  Cabella  de’  Conti  di  Santa  Fiore , poi 
vennono  a Portoueneri , Se  accozzar on fico  l’hobe  de 
Genouefi , & poco  frutto  feciono  fànza  alcuno  acqui- 
bo per  trouare  le  terre  molto  prouedute,  Se  limile  con 
Cab ruccio,&  anche  il  Duca  non  fece  per  terra  quello, 
che  era  ordinato:  il  perche  tutta  l’armata  fi  partì, 8c  eia 
feuno  tornò  in  fiioi  paefi,&  il  Conte  Nouello  ne  ven- 
ne al  Duca  a Firenze  con  i oo.  caualieri , Se  del  mele  di 
Giugno  fèguente  giunfèaPifà  per  mare  con  5.  galee 
M.  Gianni  Orfini  Cardinale, & Legato  Paciaro  in  Tò* 
fcana  mandato  dal  Papa , Se  affai  honoreuolmente  fu 
riceuuto  da’ Pifàni,  benché  pure  con  gelofia, Se  nello 
bare  in  Pila  hebbe  lettere  da  CalFruccio , che  voleua 
pace  co’  Fiorentini , dipoi  vennea  Firenze  adì  3 1 . di 
detto  mefè,&  fu  riceuuto  honoratifììmamente,  Se  do- 
natogli 1 000.  fiorini  in  vna  coppa  a Santa  Croce,  do- 
ue  tornò  ad  albergo,  Se  adi  4.  di  Luglio  publicò  la  fùa 
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Legazione  faccendone  ammonizione  a tutte  le  Città. 

Adi  io. del  detto  mele  di  Luglio  giunle  in  Siena  il 
Duca  di  Calauria  con  fùe  genti , Se  fu  riceuuto  con 
grandi  honori,&  perche  in  Siena  eran  grandi  diuifioni 
fra’  Tolomei , & Salimbeni , Se  dubitauafi  in  Firenze, 
che  non  fi  riduceflòno  a parte  Ghibellina,  vi  mandoro  ni  disiena 
no  i Fiorentini  ambalciata  al  Re  a pregarlo, che  innan  pac,Ecat1’ 
zi  fi  partilfe  gli  pacihcalfe  infieme , Se  cofi  fece  : lòpra- 
ilandoui  infino  adi  1 8.  di  Luglio , Se  fece  fare  fra  loro 
ficura  triegua  Se  oltre  acciò  tanto  aoperò  in  detto  tem 
po , che  i Sanefi  gli  dierono  la  Signoria  della  Città  per 
cinque  anni  con  certi  modi,&  da’  Fiorentini  volle  per 
la  loprallanza  in  Siena  fiorini  1 6000.  che  aliai  di- 
Ipiacque  loro . 

Carlo  Duca  di  Calauria  primogenito  del  Re  Ru- 
berto Re  di  Gierulàlein , Se  di  Cicilia  entrò  in  Firenze  Venuta  in 
adi  50.  di  Luglio  1 ^16  con  bellilhma  compagnia  di  pjré*edjj 
molti  Signori, & Baroni,  e Caualieri  a fproni  doro , Se  caiauru. 
altri  Caualieri  in  numero  di  1 yoo.&piu  con  400.  del 
Duca  d’Athene,con  circa  1 500.  lòme  di  muli  a cam- 
panelle, Se  con  grandi  lòlennitadi , Se  honori,e  procifi- 
iìoni  fu  riceuuto , Se  tornò  nel  palagio  del  comune  di 
colla  alla  badia, doue  lòleua  tornare  il  Podeiià,  Se  ren- 
dere ragione,  Se  allhora  fi  diputò  il  rendere  ragione  in 
Orto  fan  Michele  nelle  calè,  che  furono  de'  Macci , Se 
fu  notato  per  tutta  Italia  per  grande  operatione  de’ 
Fiorentini , che  l’anno  medefimo  in  che  elfi  erano  in 
tante  auuerfità,&  rotte  per  loro  virtù, & Ipendio  con- 
ducellòno  in  Firenze  tanta  Signoria, & inficine  il  Lega, 
to  del  Papa , Se  dimorato  alcuno  di  in  Firenze  mandò 
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per  l’amifià , Se  mandorongli  i Sanefi  3 5-0.  caualieri,  i 
Perugini  j 00.  i Bolognefi  2 00.  gli  Orbitani  ioo.i  Si- 
gnori Manfredi  da  Faenza  1 00.  il  Còte  Ruggieri  5 00 
fanti,  il  Conte  Vgo  in  perfòna  con  500.  fanti , Se  le 
cerne  de’  pedoni  del  contado  de’  Fiorentini , Se  fece 
imporre  a’  Cittadini  ricchi  fiorini  60000.  Se  per  ogni 
periona  fi  credette  fi  facefii  hofie , Se  non  lèguì  : la  ca- 
gione non  fi  feppe,&  benché  molte  fè  ne  dicefTono,  pu 
re  pe’  piu  fi  dille, che  la  cagione  fu  trattati  di  pace,  che 
Cafir  uccio  tenne  con  lui,  & con  legato,  & ingannò 
l’vno,&  l’altro. 

Poi  del  mele  d’Agofto  fèguente  il  Duca  detto  vol- 
le, che  in  molte  colè  da’  Fiorentini  gli  foflòno  allarga- 
ti i patti  in  potere  fare  i Priori , Se  ogn’altro  vficio , Se 
guardie  della  Città, & del  contado, & à fila  volontà  po 
tere  fare  guerra, Se  pace, rimettere  ribelli^  sbanditi  co- 
me à lui  piaceli!, & che  la  Signoria  gli  foflè  riconferma 
ta  per  dieci  anni  cominciando  à Settembre  fèguente: 
dì  quello  fi  dille  erano  operatori  i grandi,  dicendo  vo- 
lergli dare  la  Signoria  libera , non  per  bene  che  gli  vo- 
leflòno,ma  per  rompere  gli  ordini  della  giufiizia:  ma  il 
Duca  hebbe  buono  configlio , Se  intelèfi  col  popolo, 
che  gli  haueua  dato  la  Signoria, & i grandi  n’hebbono 
poco  honore. 

Et  nel  detto  anno,  Se  mele  il  Legato  veggendo  elle 
re  fiato  tenuto  à parole  dell’accordo  da  Cafiruccio,  Se 
dal  Velcouo  d’Arezzo , in  fii  la  piazza  di  Santa  Croce 
gli  publicò  {comunicati,  Se  Icilmatici,  Se  fautori  d’he- 
retici,  priuandogli  d’ogni  beneficio  temporale , e Ipi- 
rituale. 

Et 
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Et  in  detto  me/è  fallì  la  compagnia  de  gli  Scali,  Amie- 
r i,&  Figliopetri  durata  piu  di  1 2 o.anni,  Se  trouoron/ì 
ha  uere  debito  piu  di  400  migliaia  di  fiorini,  che  fu  nó 
minore  /confitta  in  Firenze , che  quella  d’Alt opa/cio. 
Se  molte  altre  per  quella  furono  /ò/pette . 

Del  mele  di  Settembre  /èguente  veggendo  i Fiore- 
tini  , che  il  Duca  non  procedeua  contro  à Calduccio, 
attefòno  à riporre  il  Cartello  di  Signa  per  ficurta  del 
piano  con  belle , Se  buone  mura  alle  /pelè  del  comune 
/accendo  immunità  a chi  vi  tornaffe  adhabitare,  Se 
principiarono  gangalandi. 

Dei  mele  d’Ottobre  il  Duca  ordinò  con  Spinetta 
Marche/è  Malelpina,che  en traile  in  Lunigiana,  Se  mo 
ueflè  guerra  à Canniccio,  Se  lòldogli  3 00.  caualieri  in 
Lombardia, & 200.  ne  mandò  il  Legato  di  quelli  della 
Chie/à , Se  1 00.  ne  menò  Spinetta  da  Verona , Se  con 
detta  gente  aflèdiò  il  Cartello  di  Verrucabuofi,che  Ca 
rtruccio  gli  hauea  tolto,  Se  oltre  a quello  certi  v/citi  di 
Pilloia  à petizione  del  Duca  detto  rubeilarono  da  Ca- 
llrucciodue  Cartella  nella  montagna,cioè  Riuignano, 
Se  Mammiano:Callruccio  come  franco  Capitano  veg 
gendofi  alfaltato  mandò  gente  adallèdio  di  dette  due 
Cartella , Se  lui  venne  à Pillola  con  affai  gente,  perche 
da  Firenze  non.  vi  lì  /òccorreflè.Al  Duca  parue  hauere 
fatta  non  buona  imprelà  pure  vi  mandò  per  /occorre- 
re circa  }oo.cauaiieri,&  500.  pedoni,  Se  Capitano  M. 
Biagio  Tornaquinci  per  la  via  delle  montagne,  Se  mai 
nó  vi  lì  poterono  accollare  per  le  neui,&  pioue, e fred- 
di. Circa  2 0oo.cauaiieri,&  popolo  grandiflìmo  man- 
dò per  la  via  del  piano  con  M.Tommalò  Conte  di 
o;  N 2 Squi- 
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Squillacci , Se M.  Amerigo  Donati,  Se  M.  Giannoz- 
zo  Caualcanti , Se  poforonfi  al  montale , Se  pe’  me- 
defimi  temporali  , Se  pe’  prouedimenti  di  Cannic- 
cio non  vi  poterono  {occorrere , il  perche  quelli  /che 
teneuano  dette  due  Cartella  fi  fugirono  vedendo  non 
potere  edere  iòccorfi , Se  Cafiruccio  le  rihebbe , Se 
Libito 'caualcò  verlò  Lunigiana,&  iènon  foffe  che 
Spinetta  fi  partì  prefto  colle  Tue  genti  farebbe  flato 
preio , Se  cofi  con  vittoria , e trionfo  fi  tornò  Ca- 
flruccioà  Lucca  le  genti  del  Duca  fi  tornarono  à 

Firenze  con  poco  honore,&  per  hauere  meno  a guar- 
dare Cartruccio  fece  disfare  il  piu  delle  fortezze  di 
Lunigiana , Se  il  .filo  Cartello  di  monte  Falcone  in 
filila  Gufiiana. 

In  quello  medefimo  anno , Se  di  Dicembre  il  Re 
Ruberto  mandò  à dire  a Fiorentini , che  oltre  a’  patti 
fatti  voleua,che  concorreflòno  infieme  con  /altre  ter- 
re vicine  a pagare  piu  la  ipeià  di  800.  caualieri  Oltra- 
montani,pe’  quali  haueua  mandato  in  Prouenza,&  al- 
tre parti,  Se  iè  non  voleua  che  il  Duca  fi  tornarti  a Na- 
poli^ parendo  a’  Fiorentini  male  di  quello , Se  anche 
era  peggiore  partito  Ialciarlo  partire  : però  per  Io  me- 
glio patteggiarono  di  darglidi  nuouo  ogn  anno  fiori- 
ni 3 0000.  pe’  detti  iòldati , de’  quali  piccola  parte  ne 
pagarono  i Sanefi , Se  altre  terre  vicine  iàluo  /Peru- 
gini , Se  trouoflì  che  il  primo  anno  collo  il  Duca  a’ 
Fiorentini  tra  iàlari,  e Iòldati , Se  altre  ipelè  fiorini 
quattrocento  migliaia  , che  fu  gran  colà  efièndo  la 
Città  fi  affannata , Se  oltre  à ciò  molto  preiè  il  Duca 
la  Signoria  d’ogni  colà  piccolaA  grande,  Se  auili  ran- 

• iì'  ' to 
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toTvficio  de’  Priori , che  niuna  colà  ardiuano  à fare 
per  piccola,  che  folle  ialino  à chiamare  vno  mef- 
lb  , & lèmpre  llaua  fra  Priori  vno  de’  Conliglieri 
del  Duca. 

, Del  mele  di  Gennaio  lèguente  Cailr uccio  con  tra- 
dimento ordinò  di  torre  a’  Pilàni  il  Callello  di  Vico 
Pilàno,&  mandò  vna  notte  vno  M.  Benedetto  Ma^ 
caioni  de’  Lanfranchi  rubello  di  Pila  con  i yo.caualie- 
ri,  & Cailruccio  rimale  colle  lue  genti  impunto  a Al- 
topalcioper  lòccorrere  le  bilògnallè,  & vna  mattina 
data  il  detto  M.  Benedetto  v’entrò  dentro , & corlè  la 
terra  : ma  fubito  da  quelli  della  terra  ne  fu  ricacciato 
fuori , & rimalène  tra  preli,  &c  morti  piu  di  cinquanta, 
&c  per  quello  molto  piu  crebbe  l’odio  de’  Pilàni  con- 
tro a Cald  uccio. 

Indetto  anno,&  mele  i Piateli,  Saminiateli,  Sangi- 
mignaneli , & Colligiani  dierono  le  loro  terre , cioè  la 
Signoria  al  Duca  di  Calauria  con  certi  termini, e patti, 
làluo  che  i Prateli  per  loro  dilcord ie  gliele  dierono  per 
petua,&  à lue  rede. 

In  quello  medelimo  mele  il  Conte  Nouello  con 
800.  caualieri  del  Duca  Icelti  caualcorono  inlino  alle 
porti  di  Piiloia,&  ruppono l’antiporto, Se  àrlòno  Val- 
dibura , & le  mulina  con  grande  prede . &c  del  mele  di 
Febbraio  gli  vlciti  diGenouacon  gente  di  Caitruccio 
prelòno  il  Callello  di  Siellri,  & d’Agollo  lèguente  pre 
lo  no  quello  di  Monaco . 

Per  la  venuta  del  Duca  di  Calauria  i Ghibellini^  tita- 
ni di  Tolcana,6c  di  Lòbardia  màdarono  loro  ambalcià 
dori  nella  Magna  àLodouico  di  Bauiera  nuouo  elettq 
. " N a Re 
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Re  de  Romani  per  commuouerlo  a palTare  in  Italia 
per  refifiere  alla  forza  del  Duca,8e  có  grandi  promeffe 
Io  conduflono  a Trento, Se  con  lui  il  Duca  di  Chiaren 
tana  a fare  parlamento:  nel  quale  furono  M.  Cane  Si- 
gnore di  Verona, & M.  Paflèrino  da  Mantoua,  Se  vno 
de’  Marche!!  da  Elfi, e M.  Marco,  e M.Azzo  Vilconti, 
e Guido  Tarlati , che  fi  chiamaua  Vefcouo  d’Arezzo, 
benché  poco  inanzi  era  fiato  priuato  dal  Papa,  Se  Am- 
balciadori  di  Cafiruccio,Se  de’  Pifiini,  Se  degli  vfciti  di 
*****  Genoua,8e  di  Don  Federigo  di  Cicilia,  Se  d’ogni  Capo 
rale  diparte  d’imperio, Se  de’  Ghibellini  d’Italia,  Se  nel 
detto  parlamento  il  detto  Re  de’  Romani  volgarmen 
te  chiamato  Bauero  per  Ichifare  la  {comunica, che  po- 
co innanzi  hauea  pollo  Papa  Giouanni,  quando  lo  pri 
uò,  a qualunche  lo  chiamafiè  Imperadore,  promiflè,& 
giurò  a’  lòpradetti  dì  palTare  in  Italia , Se  venire  à Ro- 
ma lànza  indugio , Se  lànza  tornate  in  fiioi  paefi , Se  i 
detti  tiranni  infieme  con  Ambalciadori  Romani  Ghi- 
bellini promilfòno  di  dargli  1 jo  migliaia  di  fiorini  co 
me  folle  à Melano. Alla  detta  promella  non  fi  collego- 
rono  i Pilàni , anzi  cercorno  di  dargli  danari  da  parte, 
Se  lui  prometteflè  non  entrate  in  Pila, Se  nel  detto  par- 
lamento publicòindebitamete  Papa  Giouanni  XXII. 
ellère  heretico , Se  non  degno  Papa  per  piu  articoli , Se 
tutto  fu  con  configlio  di  piu  Velcoui,Se  altri  prelati,  e 
venne  il  frati  apofiati  d’ogni  religione  Se  ribelli  di  Santa  Chie- 
cimpera-  làper  diuerficafi>8e  dipoi  adi  1 3 . di  Marzo  il  detto  Ba 
to  iTren  uero  ^ partì  da  Trento  con  poca  compagnia  di  circa 
to,&poia  600.  cauaIieri,Se  bilògnolò  di  danari.Et  dei  mele  d’A- 
^17?°’  prile  1^2  7-giunlè  in  Melano, Se  poi  adi  ^ i .di  Maggio 

fi  fece 
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fi  fece  coronare  nella  Chiela  di  Santo  Ambruogio  del- 
la corona  del  ferro  per  mano  del  Velcouo  d’Arezzo, 
Se  di  quello  di  Brefcia  amenduni  dipodi , Se  {comuni- 
cati, li  Velcouo  di  Melano  non  vi  fi  volle  ritrouare, 
anzi  fi  parti  di  Melano , Se  trouoronfi  prelenti  a detta 
coronazione  piu  de*  lòpradetti  Tiranni  di  Lombar- 
dia per  la  venuta  di  detto  Bauero  quali  tutta  Italia  fi 
commollò , Se  fra  gii  altri  fi  leuò  a romore  il  popolo  di 
Roma,&  tollòno  la  Signoria  a nobili  Se  grandi  di  Ro 
ma , Se  parte  ne  mandarono  a confini  dubitando  non 
dcllono  la  Signoria  al  Re  Ruberto,  chiamato  Capita- 
no del  popolo  di  Roma,  Se  commiflono  il  gouerno  di 
Roma  a Sciarla  della  Colonna,  con  configlio  di  j i, 
popolani, cioè  quattro  pedone, & mandorono  Amba- 
fciadore  al  Papa  à Vignone,che  douelfe  tornare  a Ro- 
ma,là  non  che  riceuerebbono  il  Bauero,  il  Papa  man- 
dò adammun irgli, che  non  lo  rieeuellòno,  che  era  he- 
retico,&  [comunicato , Se  che  lui  verrebbe  a Roma  a 
tempo  debito,  Se  predameli  te , Se  mandarono  anche  i 
Romani  ambalciata  al  Bauero  a [òmmuouerlo,Sc  fimi 
le  trattauano  col  Re  Ruberto,  Se  con  cialcuno  tenea- 
no  pratica. 

Il  Re  Ruberto  [ènrendo  la  venuta  del  Bauero  in 
Lombardia  mandò  M.Gianni  Prenze  della  Morea  [fio 
fratello  con  iooo.caualieri  all’Aquila  per  pigliare  à 
iua  Signoria  tutte  le  terrede’  palli  nel  Regno, & preiè 
Norcia  nel  Ducato, & poi  la  Città  di  Rieti, nella  quale 
lalciò  a guardia  il  Duca  d’Athene:poi  forni  tutte  le  tet- 
re di  campagna  col  Rettore, che  v’era  pel  Papa,  per  le, 
Se  per  lui;  poi  tentò  d’entrare  in  Roma , Se  non  fu  vo- 
; N 4 luto 
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luto  riceuere , & il  fimile  fece  à Viterbo , & guallollo 
intorno, Se  in  quello  tempo  mandò  anche  il  Re  in  Ci- 
cilia contro  à Don  Federigo  vna  armata  di  70.  galee, 
che  feciono  affai  danno, & cinque  di  quelle  partendoli 
ìa^'d’Ho-  dall’altre  prelòno  la  Cittadella  d’Hollia , 5c  i Romani 
«w  brucia  Mandarono  à (occorrere , & furonui  danneggiati , poi 
quelli  dentro  vi  milfono  fuoco , & parti  ronfi  infulle 
1 galee,  il  perche  molto  piu  i Romani  (degnarono  con- 
tro al  Re  Ruberto , per  Iaqual  colà  il  Legato  degli  Or- 
fini che  era  in  Firenze  fi  partì , & andò  ver(ò  Roma 
per  riconciliargli  infième  col  Re , & volendo  entrare 
1317.  in  Roma  inlìemecol  Prenze  della  Morea  non  fu  vo- 

luto riceuere, il  perche  cercorono  d’entrarui  per  forza, 
& ruppono  di  notte  parte  del  muro  del  giardino  di 
San  Piero,  & entrarono  dentro  nella  Città  Leonina  cò 
5-00.  caualieri,&  altrettanti  appiè, & prelòno  la  Chie- 
£à  di  San  Piero.Se  la  piazza  e’1  Borgo  de  Rigattieri  vc- 
cidendo  le  guardie, & polònui  sbarre, & doueano  ede- 
re fèguitati  dalla  porta  Orfina,&  nelfuno  fi  leuò,il  po- 
polo di  Roma  fu  preilo  all’arme, & vennono  alle  sbar 
re  fatte, Se  fuui  grande  zulfe , & molti  morti, in  fine  fu 
tanto  l’abbondanza  del  popolo , che  le  genti  del  Le- 
gato , Se  del  Re  non  poterono  reggere . 8e  millòno 
fuoco  nel  Borgo  per  potere  fuggire , Se  vlcironfi  di 
Roma . 

In  quello  medefimo  anno  , & d’Aprile  nacque 
in  Firenze  vn  figliuolo  malchio  legittimo  al  Du- 
ca , Se  fu  battezato  da  M.  Simone  della  Tolà  , Se 
Salueilro  Manetti  de’  Baroncelii  (ìndachi  del  co- 
mune , & fu  nominato  Martino , & fecelène  gran- 
óni- “'4“  ~ di 
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di  felle  ,ma  mori  l’ottauo  dì , Se  fu  lèppellitoà  San- 
ta Croce. 

Saputa  che  fu  in  Pila  la  nouelia  della  coronazione 
del  Bauero  à Melano  per  molti  vlciti  di  Firenze,  & dal 
tre  Città . Se  per  alcuno  popolano  minuto , lène  fece 
fuoco,  Se  fella  gridando  viua  Io  Imperadore,  Se  muoia 
il  Papa,&  il  Re,&  i Fiorentini,  Se  di  (piacendo  quello  a 
reggenti  di  Pila,  Se  continuò  ellèndo  in  pratica  co’l  Pa 
pa,  e col  Re  cacciarono  di  Pila  tutti  gli  vlciti  d’ogni 
Città,  Se  de’  loro  Cittadini , lòlpetti  aliai  ne  manda- 
rono a’  confini , Se  mandarono  via  tutti  i lòldati  Te- 
delchi . 

Nel  medelìmo  anno  il  Duca  di  Calauria  Signore  di 
Firenze  tenne  vno  trattato  in  Lucca  con  certi  della  ca 
là  de’  Quartigiani , a’  quali  mandò  legatamente  cer- 
te inlegne  della  Chielà,  Se  lue , Se  doueua  il  Duca  man 
dare  le  lue  genti  adallèdiare  Piiloia , penlàndo  di  cer- 
to che  Cailruccio  vi  foccorréllè  colle  lue  genti , Se 
quando  lui  colle  lue  genti  fullè  fuori  di  Lucca , allho- 
ra  i detti  Quartigiani  colle  dette  inlegne  doueano 
correre  , Se  pigliare  Lucca , per  la  Chielà , Se  pe’l  Du- 
ca, & le  genti  da  Fucecchio  vi  doueuano  (occorrere. 
Se  di  certo  il  trattato  riufeiua  lè  non  che  il  Duca  pe- 
nò tanto  à mandare  le  genti  à Piiloia, che  vno  de’ 

J Quartigiani , ò per  viltà,  ò per  paura  riuelò  il  trattato 
à Cailruccio:  il  perche  lui  fece  (errare  le  porti , Se  pre- 
(è  circa  2 2 . di  cala  Quartigiani , Se  ritrouò  le  bandie- 
re , Se  fece  impiccare  M.  Guerruccio  Quartigiani  con 
tre  figliuoli,  Se  colle  bandiere  à ritrolò,&  altri  pro- 
pagginare , Se  gli  altri  cacciò  con  circa  1 00.  Se  rimale 

con 
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con  tanta  gelofia,&  fofpetro  co’  ftxoi  Cittadini, che  rio 
vlciua  di  Lucca , & certamente  perdeua  la  Signoria  le 
non  folle  il  prello  (decollò  della  venuta  del  Bauero,& 
nota  il  giudicio  di  Dio  che  i detti  Quartigiani  antica- 
mente Guelfi  furono  capo  à dare  la  Signoria  à Ca- 
ilruccio . 

Del  mele  di  Giugno  il  lòpradetto  Legato  degli  Or- 
lìni  publicò  in  Firenze  nuoui  procedi  farti  dal  Papa 
contro  al  Bauero,  del  mele  di  Luglio  proflimo  s’appre 
le  fuoco  in  Borgo  Santo  Apoilolo  nei  chialfo  fra  Bon 
ciani, & gli  Aceiaiuoii*  & arlònui  lèi  cale , & il  Palagio 
de’Giotti» 

Hauendo  in  quello  mele  il  Duca  meflo  in  punto 
tutte  le  lue  genti  in  numero  di  circa  1 3 oo.caualieri  òc 
de’  Fiorentini  circa  3 00.&  circa  8oo.pedoni , Se  fatto 
il  Conte  Nouello  Capitano  d’Andri,vlcirono  di  Firen 
ze,&  per  la  prima  (èra  accamparono  appiè  di  Signa,  & 
ilari  tre  dì  perche  Callruccio  non  lì  auilàffi  di  loro  an- 
data li  leuarono  legatamente  di  notte  lalciando  le  te- 
de parate  inlino  a terza, perche  i nimici  non  li  auedefii 
no  della  partita, & preilaméte  vennono  in  vald’Arno, 
òc  palparono  la  Guiciana  al  palfo  di  Rolàiuolo  à vno 
ponte  polloui  la  notte,  & prima  erano  pafiàto  400.ca 
ualieri,che  erano  in  vald’Arno,  & piu  vi  lène  aggiunte 
5 50.  con  M.  Vergiu  di  Landa  mandati  dal  comune  di 
Bologna, & prellamente  allèdiarono  il  Callelio  di  San 
ta  Maria  à Monte, che  era  fortiflìmo  con  trecerchia  di 
buone  mura,&  bene  fornito  àdifelà,  & infine  disfatto 
lo  prelono  con  alpra  battaglia, & poi  in  capo  d’otto  di 
s arrendè  la  rocca  làlue  le  pedone,  & mai  Callruccio 

ardì 
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ardì  à {occorrerla , che  era  colle  {ue  genti  à Viminaia, 
Se  neli’acquiilo  vi  furono  morti  la  maggior  parte  de 
terrazzani , quale  di  ferro  & quale  di  fuoco  Se  arfono 
tutte  le  loro  ca{è,che  fu  giudicio  di  Dio  al  tradimento 
grande,che  haueuano  fitto  quando  la  dieronoà  Ca- 
ftruccio  Se  à gli  huomini  che  v’erano  a guardia, hauu- 
to  detto  Cartello  l’horte  fi  tornò  a Fucecchio,  Se  ile t te 
ui  due  dì, perche  Caffeuccio  non  intenderti  loro  penfie 
ro , dipoi  ripartirono  la  Gufciana , Se  accamporonfi  al 
Galleno  appetto  alfhorte di  Cartruccio , che  era  in  fui 
cerugho,&  in  fi  Montechiaro,  & richiefollo  piu  volte 
di  battaglia,  Se  non  la  volle , e farebbe  l’holte  ito  verfo 
Lucca  Cc  non  che  era  cola  di  grande  tempo, & {pendio, 
Se  dubitauafi  della  venuta  del  Bauero, &:  però  tornaro- 
no di  qua  dalla  Gulciana , Se  partirono  mont’ Albano, 
& polònfi  ad  aflèdio  al  Cartello  d’Artiminio,&.  dieron 
ui  lì  afpra  battaglia  da  mezzo  dì  infino  a notte, che  {li- 
bito s’arrendè  à patti  lalue  le  perline.  Adi  2 7 d’Ago- 
rto,&  per  nouelle  venute  in  Firenze , che  il  Bauero  era 
à Pontriemoli  comandò  il  Duca, che  ì’hoife  tornaflè  in 
Firenze, & cofi  ledono  honoratamente  II  dì  {eguente 
trouofli,  che  i Fiorentini  haueuano  fpeli  dalla  venuta 
del  Duca  mfino  à detto  dì, che  fu  poco  piu  d’ vno  anno 
piu  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini . 

Coronato  che  fu  il  Bauero  in  Melano  domando  i 
danari, che  gli  furono  promefli  à Trento,  à M.  Galeaz- 
zo^ lui  parendogli  eflère  maggiore  Signore  in  Mela- 
no,che’i  Bauero, perche  hauea  à fio  lildo  1 2 00.caua- 
lieri  gli  rifpofè  rtiperbamente,  che  grimporrebbe  quan 
dogli  parerti  tempo, & pet  quello  {degnado  il  Bauero, 
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Se  hauendo  vdito  anche  molti  de’  Cittadini  di  Mela- 
no,che  fi  doleuano  della  Signoria  di  M. Galeazzo, man 
dò  per  molti  de’  Caporali  delie  genti  del  detto  M.Ga- 
leazzo,&  lègretamente  gli  fecegiurare  nelle  lue  mani: 
poi  mandò  pe’l  fuo  malilcalco , Se  adì  6.  di  Luglio  ra- 
glino vno  grande  configho  di  Melanefi,  &c  mandò  per 
M. Galeazzo , Se  in  loro  prelènza  gli  fece  rinunziare  la 
Signoria,  Se  fece  pigliare  lui , & Azzo  luo  figliuolo , S e 
Marco,  e Luchino  Tuoi  fratelli , Se  molto  ne  piacque  a’ 
MelanefiJ&  riformò  la  terra  d’vno  filo  hauere,per  filo 
Vicario,  con  configlio  di  24  de’  migliori  di  Melano, 
i quali  incontanente  impolòno,&  ricollòno,&.  dieron 
gli  fiorini  ^0000.  Se  coli  permellè  Iddio,  che  la  Chielà 
folle  vendicata  di  fiioi  nimici  da  vno  filo  nimico . 

Per  la  prefitta  di  detti  Viiconti  molto  fi  marauiglio 
rono,&  impaurirono  tutti  i tirani  Ghibellini  di  Lóbar 
dia  vedendo  pnuato,&  imprigionato  Galeazzo, il  qua- 
le era  luto  principale  mouitore  della  venuta  del  Baue- 
ro. Il  perche  il  Bauero  diliberò  di  fare  nuouo  parlame- 
lo al  Cartello  detto  Liorci  in  Brelciana,Sc  haueua  im- 
prigionato Galeazzo  nel  Cartello  di  Moneia,&  labia- 
to Marco  come  non  colpeuole , Se  à Luchino,  e Azzo 
porto  di  taglia  venticinquemigliaiadi  fior  ini,  de’ quali 
hebbe  1 6000.  Se  menogli  lèco  cortelèmente  prefi  al 
parlamento,  neiquale  fi  ragunorono  quali  quelli  mede 
limi  Signori, & altri, che  nell’altro  à Trento, Se  in  quel- 
lo palesò  lettere  di  Galeazzo, ò vere,ò  falle,  che  foflb- 
no , per  le  quali  moilraua  che  reneua  trattato  conrroa 
lui  con  Legato  del  Papa , Se  infine  fu  d’accordo  con 
tutri,&  hebbe  da  loro  circa  ducentomigliaia  di  fiorini, 

6cin 
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Se  in  difpetto  di  Santa  Chielà  fece  tre  Velcoui  vno  in 
Chermona,vno  à Como,  8c  vno  de’  Tarlati  à Città  di 
Calàdio, & partito  il  parlamento,  Marco,  Se  Luchino, 
e Azzo  Viiconti  li  fuggirono  nel  Calàdio  de  Lilco,  Se 
feciono  poi  guerra  à Melano,  Se  il  Bauero  con  lue  gen 
ti,&  degli  altri  tiranni  ne  venne  à Chermona,  & poi  al 
Borgo  àSan  Donnino  poi  per  io  contado  di  Parma 
lànza  contalào  palsò  i monti , & venne  à Pontrie- 
moli  in  calendi  di  Settembre , Se  grandi  abbomina- 
zioni  di  tradimento  furono  date  al  Legato  delia  Chie- 
là,che  era  in  Lombardia , con  } ooo.  cauaili  da  i fedeli 
diSanta  Chielà  di  Tolcana:  perche  poteualtorpiare 
il  palio  al  Bauero , Se  non  lo  fece  {bufandoli , che  non 
gli  potè  lare  caualcare  perche  non  haueano  hauute  le 
oro  paghe  dal  Papa . 

Come  il  Bauero  colia  lùa  donna  figliuola  del  Con- 
te d’Analdo  furono  giunti  in  Tolcana, Caiàruccio  con 
grande  compagnia  fi  fece  loro  incontro  infino  à Pon- 
triemoli  con  molti  doni,&  prelènti,  Se  infieme  ne  ven 
nono  infino  al  Calàdio  di  Pietralànta,  nel  quale  il  Ba- 
uero s’arrelàò:  perche  non  vcleua  entrare  in  Lucca , lè 
prima  non  hauellè  la  Città  di  Pila,  Se  i Reggenti  di  Pi- 
la non  gliele  voleuano  dare , ne  vbbidirgli,  dando  ca- 
gione di  non  volere  fare  contro  à Santa  Chielà, perche 
lui  era  {comunicato , Se  non  volere  rompere  la  pace  à 
Re  Ruberto , Se  a’  Fiorentini  mandoui  il  Bauero  lùoi 
Ambalciadori,8c  i Pilàni  non  gli  vollono  riceuere,ma 
fornirono  la  terra  di  gente, & di  vettouaglia , Se  affor- 
zoI!a,&  caccionne  i lòldati  Tedelchi  lànza  i cauaili.  Et 
il  Bauero  fi  dilpolè  di  non  pallàre  piu  innanzi,  lè  prima 

non 
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non  haueflè  Pifà  & in  quello  tempo  Guido  Tarlati  di- 
moilo Velcouo  d’Arezzo  fi  mille  mezzano, Se  venne  à 
Libhrafatta,Se  mandò  per  Ambalciadóri  Pilàni, i qua- 
li vi  mandorono  tre  de'  loro  maggiori  Cittadini, i qua 
li  furono  M Lemmo GuinizeIIi,M.  Albizo  da  Vico, Se 
Ser  Iacopo  da  Calci , Se  accordauanfi  i Pilàni  a dargli 
fiorini  60000.  Se  lui  andaflè  à luo  viaggio , il  Bauero 
non  lo  volle  conlcntire.  Se  partendoli  gli  Ambalciador 
ri  Cailruccio  con  fùa  gente  palsò  il  Serchio , Se  prelè- 
gli,Se  lùbito  poi  palsò  il  Bauero  colle  lue, Se  l’altre  gen 
ti  menò  il  lùo  malilcalco  da  Lucca,  Se  polòno  hoile  in 
ìl7‘  torno  a Pila  adi  6.  di  Settembre.  I Pilàni  vedendoli  tra 

diti  della  prefiira  degli  Ambalciadóri,  Se  fi  forte  alTalta 
ti  sbigottirono  aliai:  pure  dopo  alcuni  dì  riprelòno  vi- 
gore,Se  francamente  fi  midóllo  in  punto  alla  difelà,  Se 
benché  non  volelìbno  dal  Duca  gente,  pure  Io  richie- 
lòno  d’aiuto  di  danari, Se  hebbonne,Se  làettume,Se  ar- 
me,ma  in  pochi  dì  il  Bauero  Se  Cailruccio  entrarono 
nel  Borgo  di  San  Marco , Se  feciono  vno  ponte  di  le- 
gname dilòpra  , Se  vno  dilètto,  Se  cinlòno  Pilàd’allè- 
dio  intorno  intorno  da  ogni  parte , Se  in  poco  tempo 
hebbono  tutte  le  loro  Cartella, ne  per  quello  perdero- 
no  l’animo  i Pilàni, 8e  etanfi  già  diteli  vno  mele, Se  lar- 
gamente fi  làrebbono  difefi,Se  llraccato  il  Bauero:  ma 
fra  loro  Reggènti  nacque  dilcordia,  Se  però  fiibito  fe- 
bIu«o  pi  ciono  trattatoli  d’accordo,  Se  dierono  la  Città  al  Baue 
la  • ro,Se  piu  fiorini  ò’oooo.rimanendo  in  loro  giuridizio- 
ne,  Se  fiato,  Se  che  Cailruccio,  e loro  vlciti  non  vi  po- 
tellòno  entrare  : entroui  il  Bauero  colla  fila  donna,  Se 
fila  gente  adi  1 1 . d’Ottobre , Se  tre  di  poi  i Pilàni  per 
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loro  medelìmi  per  piacergli  tracciarono  i Capitoli,  Se 
dierongh  la  Signoria  libera,  & entroui  Callruccio , Se 
ogn’altri  lanza  alcuna  nouità,&  perche  vnofuocone- 
ftabole  vccilè  vno,  che  v’era  tato  Bargello , il  Bauero 
Io  fece  decapitare, mandando  alpri  bandi, che  ne  a mer 
catanti,ne  altri  folfe  fatta  alcuna  violenza  & préltamé 
te  polè  a’.Pilàni  vna  colta  di  fiorini  60000.  per  pagare 
i lòldati,&  non  era  ancora  compiuta  di  ricogliere,  che 
ne  polè  vn’altra  di  100000.  per  l’andata  à Roma , Se 
allnora  conobbono  i Pi  là  ni  ii  loro  erro  re, & e (fere  dis- 
fatti, che  (è  haueflòno  durato  à difenderli  come  pote- 
uano*domandando  aiuto  làluauano  Italia,  & llraccaua 
no  il  Bauero,  che  col  darli  milfono  Italia  in  rouina , Se 
feciono  grande  il  Bauero  : Se  in  quello  tempo  Guido 
Tarlati  dilpollo  Velcouo  d’ Arezzo  li  partì  da  Pila  dal 
Bauero  molto  male  contento  per  parole  villane  riceuu 
te  da  Cailruccio  prelènte  il  Bauero  rimproueràdogli, 
che  lui  era  luto  cagione  di  loilenere  i Fiorentini  : per- 
che lè  quando  lui  gli  Iconfilfe  à Altopalcio  il  Velcouo 
hauelfe  voluto  alfaltargli  per  vald’Arno  dilòpra  i Fio- 
rentini non  harebbono  potuto  reggere, & forlè  dille  il 
vero,  il  Velcouo  gli  nlpolè,che  non  doueua  edere  dilà 
leaie.Sc  rompere  la  pace  fatta  co’  Fiorentini  non  la  r5- 
pendo  eglino  à lui , ma  che  egli  era  bene  luto  tiranno, 
traditore  in  cacciare  di  Lucca  tutti  i Cittadini,  che  l’ha 
ueuano  fatto  Signore , Se  in  cacciare  Vguccione  della 
Faggiuola , Se  rompere  la  pace  a’  Fiorentini , il  Bauero 
non  riprelè  ne  lodò, ne  l’vno,ne  l’altro:  il  perche  il  Ve- 
lcouo li  parti, & quando  fu  in  maremma  amalo  al  Ca- 
ilello  di  monte  Nero,&  quiui  morì  adi  1 1 .d’Ottobre, 
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Se  nella  fila  infermità  con  grande  pentimento, & mol- 
te lagrime  riconobbe  i fiioi  errori  fatti  cótro  alla  Chic 
fa,  Se  contro  ai  Papa  confeflàndo  Papa  Giouannieflè- 
re  vero  Papa,  & il  Bauero  manifello  neretico,&  lolen- 
nemente,  Se  con  carte  promiflè  fc  Iddio  gli  preilaflè  là 
nità  edere  lèmpre  difenditore  di  Santa  Chielà,  Se  per- 
lèguitatore  de’ fiioi  ribelli,  &con  grande  diuozione 
prelè  i Sacramenti, Se  morto  fu  portato  Arezzo,  Se  lèp 
pelito  con  molti  honori,  come  quello  che  haueua  mol 
to  accrelciuto  Arezzo, & il  Velcouado.Per  la  lìiamor- 
te  l’hojfte  degli  Aretini , che  era  con  quelli  di  Caltello 
allo  allèdio  del  Calàdio  di  monte  Santa  Maria  lène 
tornorono  difubito,  Se  feciono  Signori  d’Arezzo  per 
vno  anno  Dolfo , Se  Piero  Sacconi  da  Pietramala . 

Et  in  detto  anno , Se  d’Ottobre  il  Papa  à Vigno  ne 
diè  fvltima  lèntenza  contro  ai  Bauero  Icomunicando 
lo,&  priuandolo.  Del  mele  di  Dicembre  il  Bauero  an- 
dò con  Calduccio  à Lucca  : poi  Calduccio  lo  menò  » 
vedere  Pilàoia  per  inoltrargli  la  C ittà,&  contado  di  Fi 
renze,&  l’attitudine,  che  haueua  à fare  loro  guerra  di- 

})oi  tornati  à Lucca, & volendo  il  Bauero  meritarlo  del 
o acquilto  di  Pila, per  la  fella  di  San  Martino  con  gran 
de  loiennità  fece  Calduccio  Duca  di  Lucca, di  Luni,& 
Pifioia,&  Volterra,&  fecegli  mutare  arme,&  donogli 
vna  banda  della  lùaarme  ,&da  lui  riceuette  fiorini 
50000.  Se  di  Pila  n’haueua  già  tratti  piu  di  centolèt- 
tantamilla,&.  fatto  quello  lì  tornò  à Pila , 

Nel  detto  anno,&  di  Settembre  fu  allò  dallo  Inqui 
fcoii  bru-  fitore  in  Firenze  Maeltro  Cecco  d’AlcoIi  Allroiago, 
ruènze!"  ouero  Negromàte  per  certi  trattati  heretici,che  hauea 
— com- 
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comporti  di  /piriti  maligni,Se  altre  co/è  riprouate, & in 
detto  anno  mori  in  Firenze  Maertro  Dino  del  garbo 
Medico  Fi/ìco  de’  piu  eccellenti  d’Italia.In  detto  anno 
i Pi/àni  per  comendamento  del  Bauero  renderono  à 
Callruccio  Duca  di  Lucca  per  guidardone  del  /ùo  lèr- 
uigio  il  Cartello  di  Sarrezano,  Se  di  Rotina  in  ver/ìlia, 
& monte  Caluoli,8e  Pietra/ànta . 

Il  Duca  di  Calauriafece  condannare  in  hauere,  Se 
in  perfona  vno  popolano  di  Firenze  chiamato  Gianni 
Altàni  perche  hauea  contradetto  in  vno  con/ìglio,che 
non  fi  deflè  aiuto  al  Re  Ruberto, il  quale  egli  domanda 
ua  per  Tuoi  Amba/ciadori , Se  benché  forte  huomo  vi- 
zio/ò,Se  diceflfelo  pre/ùiituo/àmente , pure  di/piacque 
molto  querto  atto  a’  Cittadini  di  Firenze. 

Nella  rtanza  che  il  Bauero  fece  à Pila  nefluna  oflTen 
/ione  fece  a’.  Fiorentini, ò ai  Duca, ma  /òlo  atte/è  a ragù 
nare  danari  per  fornire  la  fila  andata  à Roma , che  piu 
di  dugentomigliaia  di  fiorini  ne  traflè  da’  Pi/àni, Se  nel 
difenderli  da  lui  nò  patirono  d’imporne  fiorini  pooo. 
8e  partirti  il  Bauero  ai  Pi/à  adi  i p.di  Dicembre  colle 
/ile  genti  in  numero  di  3 000.  caualieri,  Se  1 0000.  be- 
ftie , Se  la  prima  /era  fi  posò  alla  Badia  à San  Rimedio' 
tre  miglia  preflo  à Pifà,  Se  iui  /òggiornò  /èidìa/pettan 
do  Cartruccio,iI  quale  male  volentieri  andaua  per  du- 
bio  di  là/ciare  Lucca, Se  Pirtoia,  Se  nò  potedo  piu  a/petr 
tare  fi  parti, Se  andonne  per  maremma  hauendo  prima 
mandato  il  fu o mali/caleo  co’  Conti  di  Santa  Fiore  à 
pigliare  i parti , Se  al  partal  e d’vno  fiume  fi  ruppe  vno 
ponte, Se  annegoui  molte  /ùégeti,Se  pati  in  maremma 
tanti  di/àgi , e bi/ògni , che  ageuolmente  le  genti  del 
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Duca, Se  de'  Fiorentini, Se  Sanefigli  poteuanortorpiaré 
il  paflàre,ma  ò per  viltà,  ò per  fènno , ò per  comanda- 
mento del  padre  mai  non  volle  il  Duca,  che  le  Tue  gen 
ti  s’abboccaffino  con  quelle  del  Bauero, Se  in  fine  palla 
ta  maremma  con  affai  affanni  giunfè  il  Bauero  à Viter 
bo  adi  2 .di  Gennaio, Se  fuui  riceuuto  come  loro  Signo 
re:  perche  fi  teneua  à parte  d'imperio  per  vno  loro  Cit 
radino  nominato  Saluertro  de’  Gatti, che  Signoreggia 
ua, Se  à Viterbo  lo  raggiunte  Caftruccio  con  5 oo.caua 
lieri,8e  i ooo.balertrieri. 

Sentendo  il  Duca  partito  il  Bauero  di  Pila  ragunò 
in  Firenze  nel  fùo  Palagio  vno  grande  parlamento,  do 
ue  interuenne  i Priori , Se  ogn’altro  vficio , Se  grande 

Jiarte  de  gli  altri  Cittadini,  Se  con  fauie  parole  propofè 
oro  come  gli  era  neceflità  di  partire  di  Firenze  per  an- 
dare à difendere  le  lue  terre  del  Regno  dalle  forze  del 
Bauero  confortando  tutti  i Cittadini  à Rare  fedeli  à 
Santa  Chielà,Se  al  filo  padre , Se  allui , 3e  offerendoli  à 
ogni  bilògno  tornare  in  perfona,ò  m adare  altri  di  aio 
lignaggio,  Se  con  gente  alla  difefà  di  Firenze , 8e  lafciò 
in  Firenze  per  filo  Luogotenente  M.  Filippo  di  Sag- 
gineto  figliuolo  del  Conte  di  Caranzano  di  Calauria, 
Se  per  fiioi  Configiieri  M.  Giouanni  di  Giouannozzo, 
Se  M.  Giouanni  da  Ciuita  di  Rieti  grandi  fàui  di  ragio 
ne,Se  di  pratica, 8e  i ooo.  caualieri  di  gente  d’arme , Se 
per  lòldo  haueflòno  l’anno  dugentomigliaia  di  fiorini 
per  parte  de’  Priori , Se  del  popolo  fu  rifporto  cortefè- 
mente  dolendoli  della  fila  partita , Se  in  gran  parte  era 
coli  vero , peròche  benché  forte  corto  a’  Fiorentini  la 
fila rtanza  in  i p.  meli  nouecencomigliaia  di  fiorini , Se 

con 
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non  folle  /oro  paruto  molto  viuo  Signore,  ò guerriere 
pure  gli  artefici  haueano  guadagnato , & il  filo  reggi- 
mento era  luto  molto  fiumano,  & fiaueua /pento  tur- 
tele  lètte  di  Firenze,  & a/Iài  a/ficuratogli  da’ vicini: 
innanzi  alla  partita  fila  il  dì  dopo  Natale  fece  vnogra- 
deconuito  di  molti  Cittadini  & donne, e danze, óc  fe- 
lle,& poi  partì  di  Firenze  adi  2 8.  di  Dicembre  con  tut 
ti  1 fiioi Baroni  con  circa  i6co.  caualieri  ,&  alquanto 
lòggiornò  in  Siena, òc  in  Perugia, & Arieti, e giun/è  al- 
l’Aquila adì  16.  di  Gennaio  ,&  la  lì  fermò  con  lua 
gente. 

Nel  detto  anno  il  Legato  degli  Orfini,  che  era  ito  à 
Roma  fece  comandamento, che  in  Firenze  fi  faceflè,& 
coli  fi  fece  /blenni  procifiìoni  a pregare  Iddio, che  del- 
le aiuto  a Santa  Chie/à  à difenderli  dal  Bauero , & lui. 
reca/ìè  alla  obedienza , & in  detto  anno  concedette  il 
Papa  al  detto  Legato  in  contenda  per  la  fila  menfit  il 
beneficio  della  badia  di  Firenze, che  era  morto  l’Abate 
di  detta  Badia . 

. Per  la  venuta  del  Bauero  a Viterbo  furono  aliai  qui 
filoni  fra  il  popolo  di  Roma,  che  chi  lo  voleua , & chi. 
nò,&  altri  lo  voleuano  con  certi  patti,  &c  à quello  s’ac 
cordarono, & madarongli  /bléne  ambafciata:  ma  Sciar 
ra  delia  Colonna,  & Iacopo  Sauelh  che  erano  capitani 
del  popolo, che  con  aiuto  di  Tibaldo,  & altri  haueano 
riuolto  il  popolo, & cacciati  gii  Orfini, & altri  manda- 
rono /ègretamente  adire  al  Bauero,  che  non  guai  dalle 
al  dire  degl’ Amba/cjadori,  ma  venifiè  preilo, & dareb- 
be la  Città, il  perche  giunti  gl’Ambafciadori , &c  /polla 
la  ambafciata  commillè. la  ri/poila  à Caflruccio,  Se  ; 
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quella  fu  dare  nelle  trombe , & montare  à camallo , & 
ritenere  gl’Ambalciadori,  & partirli , & mandare  à pi- 
gliare ogni  palio, che  nelTuno  innanzi  alloro  giugnellè 
a Roma,&  venne  il  Bauero  con  lùa  gente  à Roma  adi 
5.  di  Gennaio, & adi  7.  fu  niello  dentro  lànza  contado 
con  grande  honore , & {montò  nel  Palagio  à San  Pie- 
ro^ dopo  quattro  di  venne  à Santa  Maria  Maggiore, 
& fece  grande  parlamento  in  Campidoglio  à tutto  il 
popolo, che  voleua  lùa  Signoria, & per  lèrmone  d’vno 
Velcouo  de’  Frati  Romitani  fu  ringraziato  il  popolo, 
e fatto  grandi  promeflè  d’elàltargli,  & dal  popolo  fu 
accettato  per  Signore,  & loro  Re,  & fatto  Senatore,  e 
Capitano  di  popolo , e ordinata  la  coronazione  per  la 
Domenica  lèguente,&:  accozzofli  con  lui  tutta  la  lènti 
na  de’  cattiui  cherici  del  mondo, ò reIigiolì,ò  apporta- 
ti,© ribelli  della  Chiela,e  tutti  i buoni  cherici  lì  partirò 
no  di  Roma , & il  Santo  Sudario  fu  nalcollo  per  vno 
Calonaco  di  San  Piero , non  gli  parendo  degna  colà, 
che  limili  genti  lo  toccarono,  & funne  aliai  tubazio- 
ne in  Roma.  Et  come  era  ordinato  adi  1 7 di  Gennaio 
il  Bauero  con  grande  compagnia,&  molta  fella  lì  par* 
tì  da  Santa  Maria  Maggiote,  & venne  à San  Piero , & 
da  quelli  Baroni  di  Roma  à cui  piu  gliparue  s’apparte- 
nelle,  e à certi  Tuoi  Velcoui  Iciltnatici  li  fece  coronare 
Imperadore,&  coli  la  lùa  donna  Imperadricc,  ladoue 
tutti  gli  altri  debbono  ellère  coronati  dal  Papa , ò luo 
Legato, & perche  vno  Conte  à cui  apparteneua  vi  ma- 
caua , intitolò  Callruccio  di  quella  Contea , òc  fecelo 
Caualiere,e  piu  altri, & detta  la  roellà,  che  era  quali  lè- 
ra  ne  venne  a Campidoglio  «mangiare,  e à dormire, 
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& la  mattina  fece  Senatore,  e lùo  Luogotenente  Ca- 
ntuccio, Se  lalciollo  in  Campidòglio,  & lui  fi  tornò  à 
Santo  Giouanni  Lacerano  à ordinare  altri  lùoi  farti,  Se 
tennefi  per  molti  che  le  lànzafòggiorno  folTe  ito  ver- 
fòil  Regno  l'harebbe  prelò  lónza  riparo, non  oliarne  i 
rimedi, che  il  Re  haueua  fatti,  peròchefi  trono  in  Ro- 
ma con  piu  di  ^ooo.caualli  di  buone  genti. 

Nel  detto  anno , Se  di  Gennaio  fi  cominciò  à mu- 
rare in  Firenze  la  porta , che  va  verlo  Siena,  Se  Roma. 
In  quello  medehnio  anno  M.  Filippo  da  Sagginerò 
Capitano  di  guerra,  Se  Vicario  dei  Duca  in  Firenze 
tenne  trattato  con  vno  Baldo  Cecchi,&  Iacopo  di 
M Braccio  fiandini  Guelfi  vlciti  di  Piiloia  di  piglia- 
re di  furto  vna  notte  Piiloia , Se  lègrecamente  fece  fa- 
re nel  calibro  di  Prato  molte  leale,  & altri  edifici  di 
legname , & da  combattere , Se  adi  2 7.  di  Gennaia 
ferrate  le  porti  li  parti  da  Firenze  con  1 600.  caualie- 
ri  lègretamente  lànza  alcuno  Fiorentino  lèco , le  non 
M.  Rollò  della  Tolà  che  haueua  ordinato  il  tratta- 
to rSe  innanzi  mezza  notte  giunlòno  à Piato , Se  fat- 
to caricare  detti  edifici  in  lù  muli,  Se  con  duomilafan- 
ti , che  hauea  fatti  ragunare  à Prato  tutti  n’andaro- 
no verlo  Piiloia , Se  furonui  innanzi  al  giorno , Se  ap- 
preso alla  porta  a San  Marco  doue  era  meno  acqua 
ne’  folli , Se  piu  folitario  i detti  Baldo , Se  Iacopo  làn- 
za edere  lentia  {calarono  le  mura , & polònui  lu  le 
bandiere  del  Duca , Se  de’  Fiorentini,  Se  milione  den- 
tro da  100.  fanti,  & ellèndo  trouati dali’vficiale  del- 
la guardia  I’vccilònò  benché  gridafiò , Se  deilallè  le 
genti  adarme,  Se  fra  quelli  dentro  , & quelli  di  fuo- 
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ri  fecionodue  fori  alle  mura  tanto  grandi , che  ve  n- 
traua  i’huomo  à cauallo  li  che  molti  v’entrarono  den 
tro,&  entroui  M.  Filippo  in  perfona,&:  altre  genti  at- 
1 ì1*’  tendeuano  à rampere,&:  ardere  la  porta  di  San  Marco, 
& lèminarono  triboli  per  le  vie  doue  quelli  della  terra 
poteuano  (occorrere  : pure  le  genti  di  Cafiruccio,  Se  il 
popolo  fi  defiorono,  Se  armati  vennono  à riparare , Se 
ripinlònne  fuori  buona  parte,  Se  cofi  haurebbono  fat- 
to il  refio, (è  non  foflè  la  virtù  di  M.  Filippo, Se  (ù a co- 
pagnia,che  gli  (òftenne,&  in  tanto  fu  arlà,&  prelà , Se 
aperta  la  porta  di  San  Marco , il  perche  tutta  la  gente 
di  fuori  con  grande  vigore, Se  grida,  Se  fiormi  di  filoni 
entrarono  dentro , per  modo  che  le  genti  di  Cailruc- 
cio con  due  fiioi  figliuoli  piccoli  rifuggirono  nel  Ca- 
lvello,che  Caftruccio  v’hausua  fatto  murare  al  Prato 
chiamato  Bellafpera,  benché  non  foflè  affatto  compiu 
to , Se  i Cittadini  di  Pifioia  non  attendeuano  adaltro, 
che  allo  (campo  di  loro  perlòne,  Se  colè:  il  perche  (ubi 
to  le  genti  dei  Duca  furono  Signori  della  Città,ma  at- 
tendeuano tanto  à rubare  (pargendofi  per  la  terra,  che 
il  Capitano  perlèguitando  1 figliuoli  di  Cafirucciojri- 
malè  al  Prato  con  meno  d’ottanta  compagni  alle  ban- 
diere , Se  riuoKoglifi  adoflò  le  genti  di  Cafiruccio . Se 
dierongli  aliai  che  fare,ma  chiarendo  il  giorno  le  genti 
cominciarono  adaccofiarghfi,  Se  ingroflàre  per  modo 
che  i nimici  lènza  ritegno  per  la  porta  Lucele  fi  fuggi- 
rono à Serrauale , Se  le  il  Capitano  foflè  fiato  meglio 
vbbidito  daluoi  Caualieri , de’  quali  voleua  che  parte 
andaflòno  di  fuori  innanzi  alla  porta  Lucelè,rimaneua 
no  prefi  i figliuoli  di  Cafiruccio , Scie  fae  genti  : prelà 
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Pillola  adi  2 8 . di  Gennaio  circa  dieci  di  attclòno  i Col  p efon(t 
dati  a rubarla, & coli  furono  rubati  i Guelfi  come  i Ghi  legétidd 
bellini,che  aflài  ne  fu  riprelò  il  Capitano.Ripolata  che  cahuru,' 
fu  la  cofa  il  Capitano  riformò  la  terra  rei  ReRuber-  &ll'!?r,f' 
to,8e  per  lo  Duca, Se  lalcioui  per  Capitano  il  lopradet-  lapecfor- 
to  M.  Simone  della  lòia  con  2 5-0.  caualieri,  & 1000. 
pedoni, e tornò  i Firenze  adi  7.  di  Gennaio  con  gran- 
diflimohonore,Se  trionfo  fattogli  da’  Fiorentini  con 
bandiere, & armeggiatori,&  caualli  couerti  dizedando 
Se  con  vno  Palio  ordinato , che  fi  portaflè  lòpra  il  ca- 
po,ma  non  lo  volle, Se  miflèui  lòtto  il  pennone  dellar- 
medel  Re  Ruberto, che  aflài  ne  fu  lodato,  Se  con  leco 
menò  molti  prigioni  Piilolelì,Se  vno  figliuolo  del  tra- 
ditore M.  Filippo  Tedici,  & vno  lùo  nipote  con  mol- 
ta roba.Se  fu  notata  quella  per  la  maggiore  opera,  che 
fi  folle  latta  in  que’  tempi  di  pigliare  lì  gran  Città,  Se 
fi  piccolo  tempo . 

Eflèndo  Caltruccio  in  Roma  in  tanti  trionfi  fatto 
Duca, Se  Caualiere,Se  Conte  di  Palazzo, e Senatore,  Se 
Maeltro  della  Corte  in  tre  dì  dopo  la  perdita  di  Piiloia 
gliene  fu  mandata  la  nouella:  pria  qual  colà  lùbito 
prelè  licenzia  dal  Bauero,  Se  parriflì  di  Roma,  Se  con 
grande  furia  giurile  à Pila  adì  5».di  Febbraio  con  pochi 
compagni  perche  gli  altri  nò  haueuano  potuto  lèguir 
lo  fi  preilo, ma  giunlòno  pochi  dì  poi,  Se  prelè  in  tutto 
la  Signoria  di  Pila, Se  grauogii  di  molti  danari  » Se  poco 
appreflò  tenne  vno  trattato  in  monte  TopoIi,Se  caual 
coui,Se  entrò  nello  antiporto, Se  funne  cacciato  dater 
razani.  Se  gente  del  Duca /dipoi  in  calendi  di  Marzo 
fece  gride  caualcata  nel  piano  di  Piiloia,  Se  in  perlona 
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venne  à prouederla  perche  tutto  l’animo  lùo  era  à 
racquiRarla . Se  fece  fornire  monte  Murlo,  Se  tornolfi 
à Lucca  lànza contado, Se  quella  partita  di  Calduccio 
da  Roma  fu  cagione  di  rompere  ogni  ordine  del  Ba- 
uero  dell'andare  nel  Regno’,  Se  ogni  colà  fi  prolungò, 
perche  grande  Rima  faceua  di  lui,  Sfera  piu  temuto, 
ch’il  Bauero,  Se  fu  detta  partita  grande  rimedio  a’  peri 
colidei  Re  Ruberto. 

In  detto  anno,  Se  mele  fu  quafi  per  tutta  Italia  cor- 
ruzione di  febbre  per  freddo  : ma  pochi  ne  morirono, 
Se  in  detto  mele  Guiglielmo  Spadalunga  de’  Conti 
Guidi  Ghibellini  con  aiuto  degli  Aretini  prelè  il  Ca- 
làdio di  Romena  làluo  la  rocca, il  quale  era  di  lùoi  con 
lòrti  Guelfi,  i quali  con  aiuto  de’  Fiorentini  prefiamen 
te  gliele  ritollòno  con  luo  danno,  Se  vergogna . 

In  quello  medelìmo  anno  il  Bauero  mandò  lue- 
genti,  che  erano  à Viterbo  à caualcare  {opra  Oruieto: 
perche  lì  teneuano  à parte  Guelfa , Se  aliai  lo  danneg- 
giarono intorno,  Se  peggio  haurebbono  fatto,  le  non 
che  in  Roma  fu  grande  zuffa  fra  Tedelchi , & Roma- 
ni , perche  non  voleuano  pagare  le  vetrouaglie , che 
pigliauano,&  furono  morti  molti  Tedefchi;  il  Bauero 
temendo  di  tradiméto  s'afforzò  in  CaRello  Sant’Agno 
lo,Se  richiamò  à le  tutte  le  lue  genti, & i Romani  con- 
cepettono  affai  odio  contro  à lui . Sentendo  il  Bauero, 
che  Saluellro Gatti  Signore  di  Viterbo  haueua  raguna 
ta  di  danari , Se  lui  nera  dilìderolò,&  bilòg  nolo , non 
ollante  i benefici  riceuuti  da  lui,  vi  mandò  il  Manilcal 
co  lùo  con  gente, & fece  pigliare  detto  Saluellro , Se  il 
figliuolo,  Se  per  martorio  gli  fece  confeflàre,  che  i lùoi 
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danari  haueua  in  San  Francelco,&  truououi  joooo. 
fiorini,  i quali  recò  al  Bauero  à Roma,&  menonne  pre 
lo  il  detto  Saluellro , & ii  figliuolo  che  alla  (uà  venuta 
gli  haueano  dato  là  Signoria. 

Nel  detto  anno , Se  di  Marzo  il  Cancelliere  di  Ro- 
ma rubellò  contro  al  Bauero  la  Terra  d’ Alluri  in  lu  I a 
marina, & millèui  le  genti  del  Re  Ruberto , per  laqual 
colà  i Romani  disfeciono  in  Roma  le  lue  calè , Se  vna 
l'uà  bella  Torre,  che  era  lòpra  la  Mercantia  appiedi 
Campidoglio,  Se  era  detta  la  Torre  del  Cancelliere,  Se 
in  quello  tempo  impolè  il  Bauero  in  Roma  fiorini 
$ 0000.  cioè  t 0000,  a Giudei , ioooo.  a’  Chetici,  Se 
1 oooo.a’  Laici  con  grande  dilpiacere  de’  Romaniche 
non  erano  vlì,&  alper tauano  da  lui  vtile,e  non  danno. 

Nell’anno  1 3 28.  Se  d’Aprile  ii  Bauero  parato  co- 
me Imperadore,  Se  con  molta  compagnia  in  lù  perga- 
mi in  lù  la  piazza  di  San  Piero  pubhcò  al  popolo  certe 
lue  leggi , che  ogni  heretico  potellè  elTere  morto , Se 
lèntenziato  richiedo , ò non  richiedo , Se  che  neflùna 
carta  non  valcHè,le  non  vi  folle  nominato  in  che  anno 
dei  lùo  Imperio  folle  fatta , Se  che  non  lì  potellè  dare 
aiuto  a’  lùoi  auuerlàrij,&  tutto  fece  per  procedere  cò- 
tto al  Papa  come  fi  dirà  inanzi,e  pochi  dì  poi  ne’  mede 
fimi  pergami  véne  piu  lòléneméte  parato,  Se  in  prelèn 
za  del  popolo  fece  gridare  adatta  boce  à vno  F.Nicco- 
lada  Fabbriano  de’  Romitani , e domandare  tre  volte 
le  v’era  alcuno, che  volelfe  fare  ditela  per  Iacopo  Caor 
la , che  abbufiuamente  s’appellaua  Papa  Giouanni , Se 
non  dipendendo  alcuno, fece  parlare  à vno  Abate  del 
ia  Magna  dicendo  in  latino  con  molte  parole  : ma 
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in  effetto , come  egli  era  venuto  co  difàgi  dt  fùoi  paefi 
pericouerare  io  flato  del  popolo  di  Roma , & di  Santa 
Chiefà,  & che  li  fòpradetto  Iacopo  Caorfà  fattamente 
s'appeiiaua  Papa  per  certi  Capitoli, iquali  indebitamen 
te  gii  apponeua,&  vlrimamente  diè  fèntenza  contro  a 
lui  priuandolo  d’ogni  degnità  eccielìaflica,  e tempora 
le , non  ottante  che  non  fotte  richiedo  : che  dille  non 
infognarla  per  ia  legge  fatta  pochi  dì  innanzi , & pro- 
miflè  in  pochi  dì  di  riformare  la  Chiefà  di  nuouo , de 
buono  pallore,  e tale  che  farebbe  confòiazione  a Ro- 
mani e à tutti  1 Chriiliani  : di  quello  atto  affai  fène  tur 
borono  i fùoi  huomini  di  Roma , e’i  popoìazzo  ne 
fece  fella . 

Pochi  dì  poi  la  detta  fèntenza  M.  Iacopo  figliuolo 
di  M.  Stefano  delia  Colonna  venne  in  Roma  nella  co 
trada  di  San  Marcelio,  & in  filila  piazza  in  prefènza  di 
piu  di  mille  Romani  Ielle  vn  procedo  e fèntenza  di  feo 
munica , & priuatione  fatta  dai  Papa,  contro  ai  Baue- 
ro , & fùoi  fautori , & con  buone  ragioni  annullando 
tutto  ciò,  che  il  Bauero  hauea  detto  nella  predetta  fen 
tenza , & colle  lue  mani  lo  conficcò  nelle  porti  della 
Chiefà,  8c  fatto  ciò  con  quattro  compagni  li  partì  di 
Roma,&  andoronne  à Pilittrino:  il  Bauero  gii  mandò 
drieto  gente, &non  logiunfòno  : per  quello  atto  il  Pa 
pa  il  fece  Vefcouo,  &c  mandò  per  lui,  & egli  v’andò,  il 
dì  fèguéte  il  Bauero  ragunòi  Senatori,  &c  tutti  gl’vfici 
di  Roma  & altri  Romani, & ptbiicò  vna  legge , che  il 
Papa.iiquale  intendeuano  d’eleggere, & ogn’altro  fol- 
le obligato  à non  potere  partirli  di  Roma  fanza  licen- 
za del  popolo  Romano  faluo  tre  meli  dell’anno , & in 
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quelli  non  dilungarli  piu  di  due  giornate,  Se  doue  non 
faceflè  quello  s’mtendelh  cado  del  Papato,  & nota  prc 
funzione, che fèmpre  per  i’adrieto fu  la  Chiefà libera* 
Se  i Sommi  Pontefici. 

Del  mele  di  Maggio  venne  il  Baueroal  modo  via- 
to,  parato  {biennemente  in  fu  pergami  della  piazza  di 
S.  Piero  prelènte  il  popolo,  Se  con  lèco  haueua  vno  Fra 
te  Piero  di  Cor  u ara  de’  confini  fra  Tiboli , Se  Abruzzi 
de’  Frati  Minori,  Se  per  adrieto  tenuto  buono  huomo, 
Se  fece  fare  vno  grande  Sermone  al  lopradetto  Frate 
Niccola  da  Fabriano, & vlt imamente  domandare  il  po 
polo  le  voleua  per  Papa  il  lopradetto  Frate  Piero,  Se 
benché  il  popolo  l’harebbe  voluto  Romano  , pure  per 
paura  rifpolòno  di  li  : Il  perche  lùbito  lo  confermo  Pa 
pa,  Se  diegli  l’anello,  & milfegìi  f Amante , Se  polèlo  à 
fèdere  dalla  lua  mano  delira:  poi  detta  la  meflà  in  San 
Piero  andarono  à mangiare  con  grande  fella.  Molto 
fu,  Se  da  molti  bialìmato  quello  atto  eziandio  da’  fùoi 
Tedelchi  medelimi  non  gli  credendo. 

Il  lèguente  dì  che  l’Antipapa  fu  fatto  entratono  in 
Teuero  14.  galee  armate  dèi  Re  Ruberto , Se  prelòno 
la  Città  d’Hollia,  Se  parte  di  loro  vennono  lu  pel  Te- 
uero inlino  à S.  Paolo  ardendo , Se  predando, e dolen- 
dotene i Romani  co’l  Bauero , vi  mandò  fue  genti  in- 
ficine co’  Romani, e tornarono  cò  danno,  e vergogna. 

Adi  1 y.di  Maggio  il  detto  Antipapa  fece  fétte  Car 
dinali , fra’  quali  fu  il  lopradetto  Frate  Niccola  da  Fa- 
briano , Se  l’Abate  che  ielle  la  lèntenza  contro  à Papa 
Giouanni , Se  altri  Velcoui  tutti  fcifmatici , Se  dipolli 
da  Papa  Giouanni , Se  quantunque  il  detto  Antipapa 
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biafimarte  le  pompe dell’altro  Papa  : pure  volle  perle, 
& pe’  Cardinali,  e veftiri,  &c  caualli,  5 c diè  benifici  per 
danari, & furono  tutti  confermati  dal  Bauero,&  foue- 
nuti  di  danari, & ciò  fatto  falciò  l’Antipapa  co’  Cardi- 
nali in  San  Piero, ;&  lui  fon 'andò  colle  lue  genti  à Tibo 
li  adi  1 7.  del  detto  mele  ; poi  la  Domenica  foguente 
tornò  à Roma,  & {biennemente  di  nuouo  fi  fece  coro 
nare, & confermare  Imperadore  dall’Antipapa,  & pri- 
ma haueua  meda  allui  la  berretta  dello  Icariano, &:  fe- 
ce l’Antipapa  piu  legati  in  diuerlè  parti , & il  Bauero 
confermò  la  lèntenza  per  l’adrieto  data  per  Arrigo 
Imperadore  contro  al  Re  Ruberto , & Fiorentini , & 
poi  fi  partì  da  Roma , & andonne  à Velietri , & lafoiò 
Senatore  in  Roma  Rinierid’Vguccione  della  Faggiuo 
la.ilquale  fece  ardere  vno  Lombardo, & vno  Tolcano, 
perche  diflòno  quello  ellère  Antipapa  ,&  PapaGio- 
uanni  vero  Papa . 

Nel  detto  anno,&  di  Giugno  4oo.cauaIieri  del  Ba- 
uero, che  andauano  per  pigliare  il  Cailello  di  San  Ge- 
mini furono  {confitti  da’  Spu!etini,&  Perugini,  che  an 
dauano  in.  aiuto  del  Re  Ruberto,  & gran  parte  morti, 
& prefi.  Et  in  quello  medefimo  mele  le  genti  del  Baue 
ro  prelono  per  aflèdio  il  Cartello  della  ìviulara , che  fi 
teneua  pe’l  Re  Ruberto, poi  prefono  Cirterna,  & ruba 
rolla, per  laquale  ruberia  quelli  di  Velietri  non  gli  vol- 
iono  riceuerealla  tornata:  le  genti  del  Re,  chehauea- 
noprefo  Holha  i’arfono  «Se  parrironfi.Gradi  difoordie 
furono  fra  le  genti  del  Bauero.& peróne  mandòparte 
a Roma, & tornoflì  à Tiboii,«Se  foggiornoui  vno  mele 
per  entrare  nel  Regno , ite  non  vide  mai  il  modo  per 
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gli  ftretti  palli , Se  pe*  prouedimenti  fatti  pe’I  Re  Ru- 
berto, & adi  20.  di  Luglio  fi  tornò  à Roma,  Se  in  det- 
to anno  di  nuouo  il  Papa  à Vignone  anamatizò  il  Ba- 
uero,&  priuò  Cartruccio>&  Piero  Saccone  della  Signo 
ria  d’ Arezzo. 

In  quello  medefimo  anno  d’ Aprile  le  genti  de’  Fio- 
rentini , che  erano  à Santa  Maria  a Monte  prelòno  il 
Cartello  del  Pozzo  in  fii  la  Gulciana , ilquale  Caftruc- 
cio  haueua  fatto  afforzare , Se  fecionlo  disfare . Et  in 
detto  anno,&  mefe  non  piacendo  a’  Pilàni  la  Signoria 
di  Cartruccio  aoperorono  per  danari  col  Bauero , che 
egli  donò  la  Signoria  di  Pila  alla  fila  donna  Imperadri- 
ce , laquale  vi  mandò  per  lùo  Luogotenente  il  Conte 
d’Artinghe,  Cartruccio  in  contrario  v’andò  confile 
genti,  Se  pr eie  M.  Bandone  d’Agobbio,  ilquale  il  Ba- 
uero v’hauea  falciato  filo  Vicario,  Se  piu  altri  Cittadi- 
ni, Se  fecefi  fare  Signore  libero  per  forza , Se  il  Vicario 
della  Imperadrice  fi  tornò  a Roma  .-bene  fi  dille  con- 
tento di  danari  da  Cartruccio  : perche  non  fidoleflè: 
ma  dillèfi  ancora  che  il  Bauero  n’haueua  prefi)  {degno 
contro  a Cartruccio. 

In  quello  medefimo  mele  i Fiorentini  renderono 
per  comandamento  del  Duca  loro  Signore, il  Cartello 
di  Mangone  a M.  Benuccio  de’  Salimbeni  di  Siena  per 
certe  rapprelàglie  fatte, Se  per  certe  ragioni, che  diceua 
hauerui  per  la  moglie,  che  fu  del  Còte  Nerone  da  Vèr 
nìa,  Se  renderolo  molto  male  volentieri , perche  dice- 
uano  tenerlo  giuridicamente  per  certo  tellamento  di 
loro  antichi,  che  lo  lalciauaa’  Fiorentini  mancate  tede 
legittime, che  era  già  auuenuto:  ma  pure  no  poterono 
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contrapdrfì  al  Duca , Se  non  vollono  anche  recarli  a 
nimici  i Sanefi:  hebbelo  con  patti  d’cflère  in  ogni  ho- 
ite  ,ò  caualcafa  co’  Fiorentini  con  i oo.  fanti , &c  dare 
ogn’anrio  per  S.  Giouanm  vno  Palio  di  drappo  doro. 

Ne' detti  tempi  nacque  dilcordia  frai  Fiorentini, 
& M.  Filippo  da  Sagginerò  Capitano  di  guerra, Se  Vi- 
cario del  Duca  in  Firenze  per  cagione , che  hauendo 
.egli rubata,  & vota  Piitoia  d’ogni  bene voleua.chei( 
Fiorentini  alle  loro  fpeiè  la  forniflono  di  guardia,  & di 
vettouagiiaoltrale  20omigliaiadi  fiorini, che dauano 
ogn'anno  al  detto  Capitano , Se  alloro  pareua , che  lo 
douefiè  fare . Egli  hauendo  prela  la  Città, Se  ogni  vtile 
di  quella  per  lo  Duca,&  per  iè,  Se  Umile  voleua  lì  facef 
le  di  Santa  Maria  à Monte, & giahaueuanoxonfènti- 
to  i Fiorentini  à tenerui  fanti  alia  guardia,  ma  non  del 
la  vettouaglia.  Sentendo  Caitruccio  queifa  diicordia, 
Se  che  non  era  proueduta  piu  che  per  due  meli  vi  man 
dò  le  lue  genti  intorno , Se  tutti  i Pilàui  con  loro  Car- 
roccio, Se  poi  v'andò  egli  in  pedona  di  Maggio  in  tut- 
to con  circa  1 7oo.cauaiieri,&  popolo  grand  iflimo,8e 
aflèdiolia  per  modo  intorno  con  folli, & beccati, e con 
gente  aliai,  chenelfuno  vi  poteua  ne  entrare, ne  vlcire, 
Se  quello  che  farebbe  colfato  a’  Fiorentini  meno  di  fio 
ripi  40000.  a fornirla  collo  piu  di  100 000. con  dan- 
no, e vergogna  : benché  hauelìono  ragione . Stando 
Calduccio  a battagliare  Ipeilo  Piitoia , quelli  dentro 
difendendoli  francamente:  perche  la  Città  era  forte  di 
mura, Se  di  folli, & di  Torri,  Se  eraui  dentro  circa  3 00. 
caualieri , Se  1 000.  pedoni  cu  buone  genti,  Se  Piiìolefi 
Guelfi,  e nitro  di  vicinano  fuori  contro  a’  ramici.  Se 
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anche  Ipeflò  vi  caualcarono  le  genti  de'  Fiorcntini,chc 
erano  à Prato,  in  tanto  i Fiorentini  feciono  ardere,  Se 
disfare  Santa  Maria  Monte  per  non  hauere  tanto  a 
guardare . Et  vedendo  che  le  non  rifornilfono  Piitoia 
mancherebbe  loro  vettouaglia  diliberoronò  fornirla. 
Se  infiemecol  Capitano  richielòno  de  gente  il  Legato 
della  Chiela  di  Lombardia, e Bologne(ì,&  Sanelì,  e tue 
ti  loro  amici,  Se  accozzarono  26'oo.caualieri  di  buone 
genti , Se  popolo  grandiilìmo  appiè,  & col  Gonfalone 
della  Chielà , Se  colla  Croce  dei  Legato  il  lòpradetto 
Capitano  có  tutta  quella  gente  adi  1 5 .di  Luglio  n’an- 
darono à Prato, & poi  al  ponte  Agliana,  Se  labro  dì  al 
le  cappannelle  preflò  aif’hoile  di  Cailruccio  Cp ianan- 
do  di  concordia  fra  le  2 . bolli , Se  hauendo  Cailruccio 
ingaggiato  della  battaglia  tenne  i Fiorentini  (chi erari 
tutto  vno  giorno , & in  quello  mezzo  in  perlona  con 
molta  gente  attelè  a lare  grandiffimi  prouedimenti  di 
legname, Scaltre  colè  à difenlìone  dei  (ho  hoile,vedéti 
doli  i Fiorentini  beffati  attelòno  à volere  paflàre  per 
forza,  Se  tennono  dalla  mano  dirita  dal  ponte  alla  bu- 
ta,&  prelòno  il  peggiore , perche  Caitruccio  da  quella 
parte  era  piu  forte, che  di  certo  dall’altra  parte  (àrebbo 
no  padàti:  dilfefi  anche  ne  fu  cagione,  che  il  Capitano 
fu  malato, & anche  non  era  bene  in  concordia  col  ma- 
lifcalco  delle  genti  del  Legato  della  Chicli  : per  quella 
Cagione,  Se  lolpetto  prelò  di  certi  Caporali  Tedelchi, 
che  praticauano  con  Cailruccio , polche  furono  ilari 
otto  dì  à battaglia  lènza  acquiflare  lì  diliberò  in  Firen 
ze,che  I’holle  tornallè  a Prato  , Se  caualcafìè  in  quello 
di  Pilà,ò  di  Lucca, Se  coli  feciono, Se  prelòno, Se  arlòno 
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il  pon*‘Adera,Sc  prelbno  il  follò  arnonico,8e  Calcina,” 
Se  corlòno  inlino  preflo  al  Borgo  di  San  Marco  di  Pi- 
la lènza  alcuno  contaifo:  perche  tutte  le  genti  erano 
a Pillola, Se  alcuni  pallàtono  la  Gulciana,per  tutto  que 
ilo  Callruccio  non  li  moflè  mai  dallo  allèdio  di  Pillo- 
ia . Quegli  dentro  di  Pillola  mancando  loro  vtttoua- 
glia,Sc  dilperatidell’hauere  aiuto, adi  2. d’Agollo ren- 
derono la  Città  a Callruccio  làluo  le  perlone , Se  con 
poterne  portare  loro  colè  : S e certamente  fu  dilpohzio 
ne  di  Dio  vedendo  che  Callruccio  lòilenne  lalfedio 
di  Pilloia  con  1 600.  caualieri  contro  à piu  di  3 000. 
oltre  alla  gente  che  era  in  Pilloia  . Riformata  che  Ca- 
ilruccio  hebbe  Pilloia  di  Signoria , Se  di  vettouaglia,  e 
di  gente  tornò  à Lucca, & infermò  grauemente  di  feb- 
bre,dilfelì  per  lo  affanno  dello  allèdio  di  Pillola, & pal- 
sò  di  quella  vita  adi  5 . di  Settembre, & fu  tenuta  cela- 
ta la  morte  inlino  adi  10.  del  detto  mele  : perche  i fi- 
gliuoli pigliaflòno  la  Signoria  di  Pila  ,Se  di  Lucca  co- 
me lui  nauea  Ialciato,  Se  coli  feciono  prima  in  Pila  cor 
rendola  colle  loro  genti, poi  tornati  à Lucca,  Se  fatto  il 
limile  publicarono  la  morte , Se  feciono  lelfequie  ho- 
noratilhmamente,Se  leppellirollo  àS.  Francesco,  pre- 
lè  tutti  i Sacramenti  : ma  non  riconobbe  però  l’errore 
Ino  contro  alla  Chielà  per  paura, che  haueuadel  Baue- 
ro  lèntendo  nella  infermità,  che.  tornaua , trattò  pace 
co’  Fiorentini , ma  per  la  morte  non  li  conchiule , per 
flirtile  modo , Se  affanno  amalo  di  febbre , Se  mori  nel. 
Cartello  di  Pelcia  M.  Galeazzo  Viiconti,  che  fu  Si- 
gnore di  Melano , Se  di  tante  Città  di  Lombardia, 
Scera  Iute?  nelfliolf  e con  Caifruccio  à Pill:oia,Sc  molti 

altri 
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.altri  moriróno  delle  genti  fue  in  diuerfi  luoghi . 

Nel  detto  anno  le  genti  del  Re  Ruberto  con  fauo- 
re  de’ nipoti,  che  furono  di  Papa  Bonifazio  prefòno 
per  forza  la  Città  d’ Alagna  in  campagna,  Se  cacciaron 
ne  i lèguaci  del  Bauero  In  detto  anqo  i Parmigiani  co’ 
Rolli  loro  Signorili  ribellarono  Parma  dalla  Signoria 
della  Chielà,il  limile  feciono  quelli  di  Reggio,  Se  fecip 
no  lega  con  M.  Cane  di  Verona,  & con  Callruccio, 
che  affai  difpiacque  a’  Fiorentini. 

Nel  detto  tempo  elfendo  il  Bauero  in  Roma  in  po- 
uero  llato  perche  gli  erano  mancati  il  Re  Federigo  di 
Cicilia, & gli  Vfciti  di  Genoua,  Se  i Ghibellini  d’Italia, 
che  doueuano  venire  con  gente, & con  danari, & eflèn 
.do  venuto  in  odio  a’  Romani, & il  Re  Ruberto  entra- 
to già  in  campagli  apparendogli  Rare  con  pericolo  in 
Roma  fi  parti  adi  4.d’ÀgoRo  inlìeme  col  fuo  Antipa- 
pa, Se  Cardinali , Se  vennono  à Viterbo , Se  nella  loro 
partita  il  popolo  gli  fece  molta  dilegione  {gridando- 
gli,& dicédo  muoiano  gli  heretici,  Se  viua  Santa  Chie 
la,' Se  degli  vltitni  di  loro  géte  alcuni  n'vccifòno  co’  fàf 
fip  la  notte  fèguente  entrò  in  Roma  Bertoldo  Orfini 
nipote  del  Legato,  Se  M.  Stefano  Colonna , Se  dal  po- 
polo furono  fatti  Senatori  : pochi  di  poi  venne  il  Lega 
to,  Se  M.  Napoleone  Orfim,&  riformorono  la  Citta, 
Se  feciono  molti  proceflì  contro  al  Bauero, & Antipa- 
pa, Se  arfono  tutti  loro  ordini.  Sciarla  della  Colonna, 
Se  Iacopo  Sauellip  loro  fèguaci,che  haueuanocòdot- 
to  il  Bauero  fi  partirono  di  Roma,  Se  à parte  di  loro  fu 
rono  guaRi  i Palazzi,  &:  i beni, Se  condannati,  Se  pochi 
dì. poi  v’entrorono  le  genti  del  Re  Ruberto  cò  grande 
:/i  * P honore, 
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honore,  Se  cofi  fu  riformata  Roma  per  la  Santa  Chie- 
ij»s.  là,&  per  io  Re  Ruberto . Venuto  il  Bauero  à Viterbo 
andò  colie  iùe  genti  à hoile  {òpra  Oruieto,&  preiè  cer 
te  loro  Cafiella,&  danneggiogli  affai,  poi  il  polè  à ho- 
Re  à Bollèna,  Se  qpiui  Baila  per  certo  trattato,  che  ha- 
ueuain  Oruieto,  ìlquale  fu  (coperto, & giudiziari  i col 
peuoli , Se  però  il  tornò  a Viterbo  : dipoi  fi  partì  colle  i 
lue  genti, & collo  Antipapa, & venne  à Todi,  da’  quali 
haueua  preiò  fiorini  4000.  Se  promeiTo  di  non  vi  en- 
trare,& impoiè  loro  fiorini  10000.&  l’Antipapa  Ipo- 
gliò  Santo  Fortunato  di  tutti  gli  arienti  iniìno  alle  la- 
pane, & parte  di  iue  genti  caualcarono  in  Romagna  in 
lino  a Imola, & altre  genti  mandò  col  iuo  malilcalco  à 
Fuligno  credendo  hauerlo  per  trattato, & non  l’hebbe, 
& Bando  il  Bauero  in  Todi  tutto  dì  era  lòllecitato  da’ 
Ghibellini  di  venire  ad  Arezzo  per  venire  verlò  Firen- 
ze moBrandogli  che  Cafiruccio,  che  ancora  viueua  do 
ue  ua  venire  di  verlò  PiBoia , Se  Prato , & gli  Vbaldini 
col  Conte  d’Ortinga  dalla  parte  di  Mugello, & che  age 
uolmente  piglierebbe  Firenze, & che  con  facquifio  di 
Firenze  piglierebbe  tutta  Tolcana , Se  Lombardia,  Se 
poi  ageuolmente  il  Regno, Se  era  affai  polfibile  che  gli 
riulciflè  le  le  colè  follòno  prolperate.  Accodo!!!  il  Ba- 
uero à quelli  configli , Se  già  fi  metterla  in  punto  colle 
genti  per  venire  ad  Arezzo,  Se  i Fiorentini  n’hebbono 
grande  paura. & Ipauento  pure  attelono  à fornire  tut- 
te le  Cafiella  di  vald’Arno  di  lòpra , Se  quelle  di  lòtto, 
verlò  Prato, e Signa,  Se  feciono  Igomberare  à tutti , Se 
fornire  di  vettouaglia,&  Brame, & a rafforzare  da  ogni 
parte  la  Città  di  Firenze  mandorono  per  aiuto  al 
. io  .-  ri  ...  " - Re 
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Re  Ruberto , & che  il  Duca  in  per  fon  a doueflè  torna- 
re, le  non  che  non  pagherebbono  delle  2 00  migliaia 
di  fiorini  le  non  cjuanto  meritaflono  i fòldati  con  M. 
Filippo , che  montauano  circa  1 1 o migliaia  di  fiorini. 
Se  aliai  lène  turbò  il  Re , ma  non  vojle  però  romperli 
contro  a’  Fiorentini  in  elàlrazione  del  Bauero, & ordi- 
nò di  mandami  M.  Beltramo  del  Balzo  con  400.  ca~ 
ualieri  : ma  era  tardi  il  foccoxlo  le  non  che  Iddio  prò- 
uidde  al  bilògno  de1  Fiorentini , & colla  morte  di  Ca- 
lduccio come  è detto  dilopra,  Se  con  molte  auuerlìrà, 
che  hebbe  il  Bauero  come  lì  dirà  innanzi  : Se  1 Fioren- 
tini adirizò  in  buono  Rato . Del  mele  d’A  golfo  i Fio- 
rentini mandarono  5-00.  caualieri,&  per  Capitano  M. 
Telfa  Tornaquinci  in  aiuto  de’  Saneh,che  erano  a bo- 
lle à Callello  di  monte  Malli  & furono  cagione  dima 
dare  via  l’aiuto  di  6'oo.caualieri  che  v’haueua  manda- 
to Callruccio,  i quali  già  haueuano  prelò , Se  arto  Pa~ 
uanico , Se  hebbono  i Saneli  il  detto  Callello  a patti: 
perche  s’arrenderono  nelle  mani  de’  Fiorentini,  Se  allo 
ro  licurtà , & del  medefimo  anno , Se  mele  Don  Piero 
Re  di  Cicilia , Se  figliuolo  di  Don  Federigo , venne  di 
Cicilia  verfo  il  Regno  con  l’armata  promelìà  al  Baue- 
ro di  circa  84.  tra  galee, & vfcieri,e  tre  nane  grolle , Se 
piu  altri  Iegnetti  di  lùa  gente,  & de  gli  vfeiti  di  Geno- 
ua,  Se  feciono  aliai  danno  alia  Rimerà  dei  Regno  : poi 
vennono  nelle  parti  di  Roma,&  prelòno  Alluri, & tro 
uado  partito  il  Bauero , Se  ito  à Todi  gli  lignificarono 
la  loro  venuta,  il  perche  il  Bauero  murò  propohtodel 
venire  verfo  Firéze,&  infieme  cò  i’Anripapa  ritorno  à 
Viterbo, laicioui  l’Antipapa, de  la  Imperadnce,&  co 
jd,V!  P 2 par- 
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Inatte  di  fuagéte  vene  a Corneto,doue  s’accozzò  a par 
are  col  detto  Dò  Piero , Se  altri  principali  dell’armata 
ripredédogli  dello  indugio, & domadado  loro  i danari 
die  gli  haueuano  promelh,&  Dò  Piero, & luo  cóliglio 
rilpolè , che  vernile  colle  lùegéti  ne!  Regno  contro  al 
Re  Ruberto, & loro  ne  verrebborio  per  mare,  Se  allho 
ra'gli  darebbono  i danari  prò  medi , che  erano  20000. 
once  doro.  In  quello  corallo  il  Bauero  hebbe  nouelle, 
Se  ambalciatada’Pilàni  come  Callruccio  haueuà  prelò 
per  le  la  Signoria  di  Pii à,&  cacciatonne  il  fuo  Vicario, 
Se  vedédo  anche  le  difficultà  dell’andata  nei  Regno, di 
liberò  divenire  cò  tutta  fu  a géte  à Pila  per  terra, & l’ar 
mata  per  mare , laquale  nel  venire  prelòno  Paiamone, 
Se  guallarol!o,&  infieme  col  Bauero  affigliarono  Grof 
fèto  a petizione  de  gli  Vfciti  di  Genoua.  Se  de’  Còti  di 
S.  Fiore  per  torre  il  paflo  delle  mercaratie  a’  Fioretini , 
Se  San  eli,  Se  1 quello  alTedio  vènono  nouelle  da  Pila  al 
Bauero  della  morte  di  Callruccio , Se  come  i figliuoli 
haueuano  corfo  Pilà,&  che  dubitauano  che  nò  veniflè 
in  mano  de’  Fioretini, per  quello  ibBauero  abbandonò 
il  l’aflfedio , Se  cò  tutte  le  lue  géti  venne  a Pila  adi  2 1 . di 
* Settèbre,&  fu  riceuuto  molto  lietaméte  da  Pilàni  per 
eflère  fuori  della  Tirannia  de’  figliuoli  di  Callruccio,  Se 
de’  Lucchefi,i  quali  tutti  lì  partirono  lèntita  la  venuta 
del  Bauero, & egli  riformò  la  Città  a fila  Signor  ia,&  fe 
ce  lìio  Vicario  Tarlatino  de’Tarlati  d’Arezzo, dipoi  do 
po  molti  parlamenti  hauuti  col  Bauero, l’armata  lì  par 
tì  del  medelìmo  mele,  Se  gli  Vfciti  lì  tornorono  a Ge- 
noua,& Don  Piero  in  Cicilia , Se  per  fortuna  moriro- 
no molti  de’  Puoi  legni,  Si  delle  fue  genti , 
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Nel  detto  anno  i Fiorentini^  M.  Filippo  da  Saggi 
neto  loro  Capitano  per  lo  Duca  ièn rendo,  che  il  Ca- 
lvello di  Carmignano  non  era  bene  fornito  à guardia, 
& erano  moltosbigottiti  per  la  morte  di  Cafiruccio, 
vi  caualcarono  colle  loro  genti  in  numero  di  700.  ca- 
ualieri,&  5D00.  pedoni, & per  battaglia  data  à vna  ho 
ra  da  piu  parti  lo  prelòno  &c  ruborono  con  grande  pre 
da,&  in  capo  dotto  di  s’arrenderono  quelli,  che  erano 
rifuggiti  nella  rocca  làluo  le  perlone,  òc  ciò  che  ne  po- 
telfono  portare, & anche  fu  dato  loro  fiorini  1 20o.per 
menda  di  loro  caualli  perduti, & tutto  fi  fece  per  Ipac- 
ciarfi  di  pigliare  il  Cailello  tutto, perche  già  era  giunto 
il  Bauero  à Pila , & parte  di  lue  genti  venute  à Pifioia: 
aliai  pratiche  furono  in  Firenze  di  disfarlo, infine  fi  di- 
liberófi  viteneilè,&  diminuilìèfi  il  cerchio,  & afforzaf- 
lèfi,&  riducellèfi  a contado  . Erano  molto  fiati  abbo- 
nitati da’  Pifàni  al  Bauero  i figliuoli  di  Cafiruccio  del 
la  prefura  di  Pifà,&  di  pratiche  tenute  co’  Fiorétti:  pe 
rò  la  moglie  che  fu  di  Cafiruccio  véne  à Pila , & donò 
al  Bauero  per  ahumiliarlo  i piu  colè, il  valore  di  1 0000 
fiorini,&  rimiflèfi  in  lui  fè  e’  figliuoli,  per  quello  il  Ba- 
uero adi  y.d’Ottob.  véne  à Lucca,&  per  certo  romore 
che  vi  fu  per  nò  volere  1 Cittadini  di  Lucca  piu  la  Sig. 
de’  figliuoli  di  Cafiruccio , il  Bauero  riformò  la  terra  a 
fila  Signoria , & lalcioui  fuo  Vicario  vno  Ilio  Barone 
detto  il  Porcaro, & ipofè  fra  a Lucca, & al  còtado  1 50 
migliaia  di  fiorini  per  vno  anno  promettédo  lalciargli 
franchi,  & traile  di  prigione  à prighiera  del  Re  di  Rao 
na,&  per  fiorini  4ooo.M.Ramódo  da  Cardona  per  a- 
drieto  Capitano  de’  Fiorérim,Sc  il  figliuolo,  e méncio 
: P 3 a fuo 
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a Ilio  loldo:  tornò  à Pilà,&  ipolè  a’Pilàni  fior.  1 00000 
1 ji*.  co  gradi  loro  ramarichij,  Se  il  Porcaro  poco  dipo'  s’im 

parétò  co’  figliuoli  di  Calduccio , Se  rum  degli  in  Sig. 
inoltrando  volere  Lucca  per  loro, Se  per  fe:  per  gelolia 
di  quelto,Se  per  cagione, che  parte  di  lue  genti  s’erano 
fuggite,  Se  polàtefi  in  fili  monte  del  Ceruglio  come  di 
remo  appredò,il  Bauero  tornò  a Lucca, & dipolè  di  Si- 
gnoria il  Porcaro, ilquale  lèn’andò  nella  Magna,  Se  i fi- 
gliuoli di  Caitruccio  con  la  madre  mandò  a’  confini  a 
Pontriemoli,  Se  conienti  che  i Pifani  condannadòno  i 
detti  figliuoli  di  Caitruccio, & loro  lèguaci  Fiorentini, 
Se  altri  nello  hauere,  Se  nella  perlòna,per  hauere  rotto 
il  popolo  quando  corlòno  à Pila , come  adricto  è det- 
to .-poco  inanziàqueltavltima  venuta  dei  Bauero  a 
Lucca  s’erano  ribellati, & fuggiti  da  lui  circa  8oo.caua 
fieri  della  Magna  bada  per  certo  Idegno  prelò  infino 
in  campagna  di  Roma , Se  per  non  potere  edere  da  lui 
pagati , Se  vennono  à Lucca  credcndolèla  pigliare , Se 
per  auiiò  mandato  già  dal  Bauero  non  poterono , ma 
rubarono  i Borghi, Se  vennono  in  VaidinieuoIe,&  an- 
che non  poterono  pigliare  terra  murata,  Se  però  fi  po- 
. £àrono,Se  adorzarono  in  fili  Ceruglio,8e  monte  Chia- 
ro, Se  nello  ltare  quiui  tennono  molte  pratiche  co’  Fio 
rentini  d’accordarfi  con  loro , Se  limile  praticauano  di 
riconciliarli  col  Bauero,  Se  debbono  da  lui  danari  per- 
che non  fi  accordalfino  co’  Fiorentini,  Se  mandò  loro 
il  Bauero  per  Ambalciadore  M.  Marco  Vilconti,Se  ri- 
tennonloper  prigione  per  fiorini  òoooo.perche  il  Ba- 
uero nó  atteneua  loro  quello,  che  lui  haueua  prom  ed 
Co : diflèlì  che  il  Bauero  io  conienti, & ordinò  non  fi  fi- 
dando 
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dando  lui  hauendo  offe  io  per  Io  adrieto  M-  Galeazzo 
lùo  fratello . Adi  primo  di  Nouembre  giunlè  in  Firen- 
ze M.  Beltramo  del  Balzo  con  joo.caualieri  mandati 
dal  Re  Ruberto,  Se  dai  Duca  lùo  figliuolo  in  aiuto  de’ 
Fiorentini  contro  al  Bauero,hebbonlo  ì Fiorentini  no 
meno  caro  che  la  per  fon  a del  Duca:  perche  già  dilìde- 
rauano  d’vfcire  di  fùa  Signoria,8c  adì  $>.  del  mele  det- 
to morì  di  febbre  in  Napoli  il  fòpradetto  M.  Carlo  Morte  ad 
Duca  di  Calauna , Se  figliuolo  del  R.e  Ruberto , Se  Si-  cahuria* 
gnore  de’  Fiorentini,  & nò  rimale  di  lui  reda  malchio,  S,s- dl  fi- 
se fatte  di  lui  in  Napoli  grande  elfequie , Se  fèppellito. 
al  muniilero  di  Santa  Chiara,  del  mele  di  Dicembre  le 
ne  fece  in  Firenze  grandi, & fòle  ni  eflèquie  nella  Chie- 
là  di  Santa  Croce , Se  per  rilpetto  del  fauore  de’  Guelfi 
ne  fu  affi»  doglia  in  Firenze , ma  pure  la  Cittadinanza 
ne  fu  affai  contenta  per  vfeire  di  fua  Signoria , che  già 
era  loro  venuta  in  odio. 

Liberi  adunque  i Fiorentini  della  Signoria  del  Du- 
ca, per  la  fùa  morte  hebbono  molte  pratiche  del  rifor- 
mare il  reggiméto,&  l’vficio  de’  Priori,&  accordarce- 
li infine  à quello  modo,  cioè  che  1 Priori  con  due  arro 
ti  per  ogni  fèllo  facefiòno  recata  per  Icrittura  di  tutti 
quelli  da  30.  anni  in  sù , che  patelle  loro*,  che  foffono 
degni  d’eflère  de1  Priori, & vn’altra  limile  recata  facefi- 
lonoi  Gonfalonieri  delle  compagnie  con  due  arroti 
per  gonfalone , Se  il  limigliante  fr  ceffo  no  i Capitani 
della  parte  con  loro  conligIio,&  il  limile  faceffono  i 
vficiali  della  Mercatanti  con  due  Conlòli  per  arte  del 
le  lètte  maggiori  arti,  Se  fatte  le  dette  recare  li  raguno 
rono  1 Priori,  Si  Gonfaloniere,  Se  1 2 . buoni  huomini, 
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Se  i p.  Gonfalonieri,  Se  due  Confort  per  cialcuna  delle 
tti *.  dodici  arti  maggiori , Se  lèi  arroti  per  cialcuno  fèdo, 
fatti  pe’  Priori,  Se  pe’ dodici, fi  che  in  tutto  furono  98. 
Se  fu  melfo  à partito  fra  loro  à Squittino  lègreto  di  fa- 
ue  nere,&  biàche  cialcuno  recato, & furono  tenuti  al  le 
greto  due  Frati  Minori, & due  de’  Predicatori, & 2 . Ro 
mitani  foreltieri,  Se  per  68.  faue  nere  s’intendeua  cia- 
» leuno  approuato,&  melfo  in  lègreto  rigiif  ro,iIquale  fu 

diporto  a’  Frati  Predicatori,  Se  oltra  ciò  ferirti  in  cedo 
le , de  imborlàti  particularmente  per  ogni  lèlfo  i fuoi, 
Se  meflè  in  vno  cartone  ferrato  có  tre  chiaui,  che  l’vna 
teneuano  i Frati  di  Settimo  della  camera  dell’arme ,1’al 
tra  il  Capitano  del  popolo, & l’altra  il  minirtro  de’  Fra- 
ti Minori , Se  il  detto  cartone  fu  mandato  nella  làgre- 
ftia  di  detti  Frati  Minori , Se  ogni  due  meli  i Priori  tre 
di  inanzi  alla  loro  vlcita  mandauano  per  erto,  Se  fona- 
to , Se  ragunato  il  configlio  fi  traeuano  i nuoui  Priori 
in  ogni  lèfto  milchiando  prima  le  cedole  oflèruando  il 
diuieto  nella  propria  perfona  due  anni,&  nel  figliuolo, 
Principio  ò padre,  ò fratello  vn’anno,&  ne’  conforti  lèi  meli , Se 
d’imborft  quello  ordine  prima  fu  confermato  ne’  configli  oppor 
& Confo-  tuni , dipoi  in  pieno  parlamento  in  lù  la  piazza  oue  fu 
lat1,  congregato  molto  popolo  adi  1 1 .di  Dicébre,&  che  in 
ogni  capo  di  due  anni,  Se  di  Gennaio  fi  doueflè  rifare 
da  capo  per  Umile  modo,&  melcolare  con  quelli , che 
foflbno  rimali  nelle  borie  vecchie,  per  limile  modo  fu 
fatto  Squittino  de’  dodici  buoni  huomini , l’vficio  de* 
quali  duraua  quattro  meli  ,&  il  fimighante  fi  fece  de’ 
Gonfalonieri  delle  compagnie  che  anche  durafle  quac 
tro  meliache  prima  Colma,  durare  lèi , ma  poteuano  efi- 
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fère  in  quello  vficio  d’anni  2 y.  & da  indi  in  su , & chi 
era  nell’ vno  vficio  era  nell’altro, & per  firn  ile  modo  fe- 
ciono  le  dodici  arti  maggiori  i loro  Confidi, & mutof. 
fi  il  configlio  del  cento, & credenza,  & 90.  Se  generale, 
che  fòleuano  eflère  per  antico , & fecefi  vno  configlio 
di  popolo  di  5 oo.huomini  popolani  approuati,&  Icel 
ti,e  Guelfi,  & vno  configlio  di  comune  di  2 jo.  huomi 
ni,  doue  interueniuano  de’ grandi:  Se  fu  ordinato  che 
durarono  quattro  meli,  che  prima  durauano  lèi , & li- 
mile fu  riformata  la  Citta  di  tutti  gli  altri  vfici,  & den 
tro,  & di  fuori,  & in  grande  tranquillità  flette  la  Città 
con  quello  modo  buono  tempo. 

In  quelli  tempi  fi  fece  in  Firéze  vna  impofla  a’  che-’ 
rici  di  fiorini  1 2000.  con  autorità  d’vna  lettera,  che 
s’impetrò  infino  quando  il  Bauero  s’alpettaua  per  la 
via  d’ Arezzo , & Cailruccio  da  Pillola,  &c  fecionne  1 
cherici  ingrati  grande  refiilenza,&  appellorono  in  cor 
te,&  feciono  porre  lo  interdetto,  ma  pr  forza  gli  pa- 
garono , &fu  leuato  lo  interdetto  per  operazione  del 
Velcouo  di  Firenze . Del  mele  di  Dicembre  il  Bauero 
in  Pila  fece  di  nuouo  parlamento, & diè  lèntenza  con- 
tro à Papa  Giouanni  di  priuazione,  8c  il  Papa  à Vigno 
ne  diè  lèntenza  conrro  allui,  & adì  5.  di  Gennaio  vene 
in  Pila  l’Antipapa  con  luoi  Cardinali,  & dal  Bauero,  e 
da’  Pilànifu  riceuuto  come  Papa,  qiiantunche  a’  Pilà- 
ni  pareua  cola  non  degna  ma  abbomineuole,  & pochi 
di  poi  predicò  dando  perdono  àchi  rinegalìè  Papa  Gio 
uanni , & confermò  la  predetta  lèntenza  data  cóntro 
allui  dal  Bauero  : & in  quello  medefimo  melè  M . Bel- 
tramo del  Balzo  Capitano  delle  genti  del  Re  Ruber- 
to, 
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to , Se  de  Fiorentini  caualcò  colie  genti  in  quello  di 
Pila  infino  à Ponte  di  Sacco , Se  leuarono  grande  pre- 
da lènza  alcuno  contado  perche  il  Bauero  voleua  da* 
Pilàni  danari  per  le  lue  géti  le  voleuano,  checaualcal- 
lòno  : poi  vi  tornorono  di  Febbraio,  & feciono  firn  ile 
preda , ma  con  danno  di  circa  1 5-0.  huomini  tra  prefi, 
Se  morti . 

Nel  medefimo  mele  fi  (copale  vno  trattato  in  Fi- 
renze menato  per  VgoIinodiTano  de  gli  Vbaldini  co 
certi  huomini  ai  bada  mano,  per  lo  quale  egli  doueua 
mettere  in  Firenze  2 00.  de’  fiioi  fanti , Se  tenergli  oc- 
culti ne’  Borghi  d’Ognilànti , Se  di  San  Paolo , Se  vna 
notte  ordinata  mettere  fuoco  in  4.  diuerfi  luoghi  del . 
la  Citta  in  4.  calè,  Iequali  fi  trouarono  piene  di  fiipa,& 
quando  le  genti  folTono  occupate  a’  detti  fuochi  1 det 
ti  fanti  có  altri  loro  lèguaci,de’  quali  era  Caporale  vno 
Giouanni  del  Sega  da  Carlona  fante  vièto,  doueano 
(coprirli  in  fili  Prato  d’Ognilànti , Se  abballare  le  vie, 
Se  attendere  à pigliare,  Se  rompere  la  porta  del  Prato, 
& quella  delle  mulina,  & fare  cenno  à Pillola  donde 
doueuano  venire  la  medefima  notte  mille  caualieri  di 
quelli  del  Bauero  co  mille  fanti  in  groppa , guidati  dal 
lopradetto  Vgolino,&  altri  vlciti  di  Firenze,  & entra- 
re drento , Se  da  Pila  fi  doueuano  muouere  la  medefi- 
ma notte  laltre  genti  del  Bauero,  fu  riuelato  il  detto 
trattato  da  certi  compagni  del  detto  Giouanni,  i quali 
hebbono  di  premio  fiorini  2 000.  Se  di  potere  portare 
d’ogni  arme, & il  detto  Giouanni  fu  attanagliato  in  lù 
vno  carro , Se  poi  propagginato,  Se  tre  fiioi  compagni 
impiccati  in  lui  Prato  d’Ognilànti , Se  Vgolino  lopra- 
detto 
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detto  con  certi  lùoi  compagni , & feguaci  condannati 
come  traditori  . Nel  detto  anno , & nel  lèguente  fu 
grande  carelfia  di  grano  in  Firenze , Se  quali  per  tutta 
Italiani  primo  anno  a iòidi  3 odo  Italo,  il  fecondo  à fio 
lini  vno  lo  ilaio,Se  anche  non  iène  poteua  hauere,  per 
modo  che  i Perugini,  Lucchefi,  Sanefi,  Se  Pillole!] , 8c 
piu  altre  terre  cacciarono  tutti  loro  poueri  mendi- 
canti,che  quafi  tutti  ne  vennono  à Firenze  perche  mai 
non  vi  fi  cacciò  perfona,  ma  cori  grande  Ipendiofi  prò 
uide  in  Firenze  con  danno  di  piu  di  60000.  fiorini  al 
comune  faccendone  venire  di  Cicilia,  Se  di  molti  altri 
luoghi  tanto,  che  con  certo  melcolo  d’orzo  il  comune 
lo  daua  per  mezzo  fiorino  lo  llaio , ma  eraui  fi  grande 
la  preflà  in  Orto  fan  Michele, doue  fi  vendeua,  che  no 
valendo  le  famiglie  de’  Rettori  col  ceppo,  Se  colla  ma- 
naia, Se  tagliare  membri  s’ordinò  di  vendere  pane  cot- 
to in  molti  luoghi  di  Firéze,8e  cofi  fi  fiipplì  al  bi fogno, 
Se  alia  furia  del  popolo , Se  grandiflima  quantità  di  li- 
molili e fi  feciono  in  detto  anno  in  Firenze  da  particu 
lari  perfone.  Del  mele  di  Febbraio  di  nuouo  fece  l’An- 
tipapa in  Pila  procelfi  contro  à Papa  Giouanni , Se  a’ 
Fiorentini, Se  alla  fine  del  mefe  palesò  ilBauero  a’  Pilà- 
ni,che  voleua  partire  di  Tofcana. 

Nel  detto  anno  i Signori  Tarlati  da  Pietramala  ha- 
uendo  impetrato  dal  Bauero  titolo  della  Signoria  d’A- 
rezzo,Se  di  Città  di  Calvello,  lequali  elfi  Signoreggia- 
uano,Se  piu  del  Borgo  à San  Sepolcro , ìlquale  non  Si- 
gnoreggiauano,  peto  v’andarono  con  loro  genti  a ho 
Ile, Se  dopo  piu  di  8.  meli  d’alfedio  l’hebbono  con  cer- 
ti patti,  Se  neli’ellère  alfediati  fi  vollono  piu  volte  dare 
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a*  Fiorentini,  &c  non  gli  vollono  per  timore  del  Balle- 
rò,che  ancora  era  à Pila. 

Nel  medelìmo  anno,  5c  di  Marzo  andò  il  Bauero  a 
Lucca  per  certe  d:fséfìoni,&  zuffe  che  v’erano  fra  Pog- 
ginghi,&  gi’lnterminelli,&  fece  correre  la  terra  per  ie, 

caccionne  i Pogginghi,  Se  ariè  le  loro  calè , laicióui 
luo  Vicario  Francelco  Caffracane  Interininelli  per  2 2 
migliaia  di  fiorini,che  hebbe  da  lui,ilquale  bencne  foff 
fèconlòrte  di  Calduccio  pure  era  nimico  de’  luoi  fi- 
gliuoli, & fatto  quello  il  Bauero  lì  tornò  à Pila . 

In  detto  anno,  & mele  i figliuoli  di  M.  Filippo  Te- 
dici con  forza  de’  figliuoli  di  Caffruccio,&  d’vno  Ser- 
zari , cheli  chiamarla  Signore  d’Altopalcio  entrarono 
in  Piffoia,&  corlòlla  gridando  viua  i Duchini,cioè  i fi- 
gliuoli di  Calduccio , ma  rollo  ne  furono  cacciati  da 
quelli  della  Cala  de  Panciatichi,&  de’  Muli,&  de’  Guai 
freducci,  &c  Vergelle!!  Ghibellini  con  l’aiuto  del  Vica- 
rio del  Bauero , & furonne  molti  morti,  & prelì  & ri-' 
tennefi  la  Città  pel  Bauero- 

Nel  1 3 2 adi  1 3 -d’Aprile  il  Bauero  li  partì  di  Pi- 
la per  andare  in  Lombardia  per  i Vilconti  non  gli  vb- 
bidiuano  per  la  quillione  di  M.  Marco  Vilconti,&diè 
à intendere  a Tolcani  di  tornare  prestamente  : benché 
1 Pilàni  haueuano  grande  letizia  ai  lùa  partita  per  Iein 
comportabili  grauezze  hauute  da  lui.  Lalciò  lùo  Vica 
rio  in  Pila  M.  Tarlatino  d’Arezzo  con  600.  caualieri, 
& in  Lucca  Francelco  Caffracane  Interminelli  cò  400 
& giunto  in  Lombardia  fece  richiedere  tutri  i tiranni 
Ghibellini  à parlamento  à Marcheria , & quali  tutti  vi 
vénono  làluo  i Vilconti  di  Melano, & ordinòin  detto 
1 7.  * P^- 
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parlamento  di  fare  bolle  lòprai  Vilconri  opponendo, 
che  non  vbbidiuano , & trattauono  d’accordarlì  colla 
Chielà,&  tornato  à Chermona,&  adunato  le  genti  ve 
ne  (òpra  Melano  con  2000.  caualieri,&  polclì  à Mon 
eia , & guadando  affai  intorno  à Melano  nulla  acqui- 
Ilo  le  non  chealf  vlcita  di  Giugno  hebbe  con  patti  Pa- 
uia,  & rornoffi  a Chermona  per  certe  nouitadi  comin 
ciate  a Parma,  & Reggio,  & Modona  contro  alla 
Chielà . 

Nel  detto  anno, e quattro  di  poi  che  il  Bauero  lì  par 
ti,  i luci  ribelli  Tedelchi  in  numero  di  600:  caualieri, 
che  erano  accampati  in  (ili  Ceruglio  có  trattato  di  cer 
ti  Fiorentini,  ira  quali  fu  M.  Pino  della  Tolà,el  Velco 
uo  di  Firenze,&  altri , principiato  manzi  che  il  Bauero 
fi  partillè  cò  promelìè,che  il  comune  di  Firenze  dareb- 
be loro  danari,  & per  trattato  con  certi  Tedelchi , che 
erano  alia  guardia  nel  Cartello  De.llagorta  in  Lucca  fe 
dono  loro  Capitano  M.  Marco  Vìiconti, ilquale  haue 
nano  tenuto  buon  pezzo  prigione,  & di  notte  lì  parti- 
rono , & entrarono  nei  detto  Cartello  Deliagorta  in 
Lucca  come  era  ordinato,  & mudarono  pe’  figliuoli  di 
Calduccio, doue  erano  à colini , & volendo  correre  la 
Città  i Cittadini  per  nò  effere  rubati  scréderono  in- 
ficine cò  Francelco  Interminelii,  & cofi  fu  prelà  Lucca 
tutta,  & limile  feciono  le  Cartella  d’inrorno  disfaccen 
do  qualunche  faceua  relirtenza  : &c  però  fu  arlo  il  Ca- 
rtello di  Camaiore , & tutto  rubato , & morti  piu  di 
4oo:terrazzani.Et  in  quello  tempo  mandarono  i det- 
ti M.  Marco  co’  Tedelchi  due  Frati  AgoJiini  per  Ara- 

balciadori  à Firenze  domandando  i danari  promeffi 
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Joro , Se  offerendo  di  volere  dare  la  Signoria  di  Lucca 
a’  Fiorétini  fèpagauano  le  malnade  de  loro  gaggi  lolle 
n uti, che  in  tutto  montaua  la  Ipclà  circa  fiorini  80000 
Se  i figliuoli  di  Caffiuccio  lalciare  in  ffato  Citradine- 
Ico, molti  configli  lène  tennono  in  Firenze, Se  ò pe’  no 
ffri  peccati,  ò per  altre  cagioni  vi  fu  molti  cótailatori, 
fra’  eguali  fu  M.  Simone  della  Tolà,  Se  lùoi  lèguaci,che 
per  letta  moffrauano  ragioni  colorare , come  non  era 
da  fidarli  di  M.  Marco , Se  de’  Tedelchi , Se  non  era  da 
perdonare  coli  di  leggieri  a’  figliuoli  di  Cali ruccio  dei 
le  offelè  del  padre, Se  coli  fi  prelè  il  peggiore  partito  có 
grandi  danni  di  comune  come  diremo  manzi . 

Per  la  detta  mutazione  di  Lucca  vedendo  i Capora 
li  delle  calè  Ghibelline  di  Piffoia  nominate  dilòpra  no 
potere  tenere  Piftoia  lènza  graue  pericolo,  Se  lolpetto 
di  M.  Filippo  Tedici,  Se  de’  figliuoli  di  Caftruccio , Se 
loro  lèguaci  trattarono , Se  preffamente  conchiulòno 
pace  co’  Fiorentini  per  mezzanità  di  M.  Francelco  di 
M.  Pazzino  de’  Pazzi  parente  de’  Panciatichi , ma  dal 
lato  Guelfo  con  quelle  condizioni , che  i Piffolefi  ren- 
deflbno  a’  Fiorentini  Montemurlo  per  fiorini  1 2 000» 
che  fi  pagallono  alle  malnade  che  v erano  drento,quie 
tallono  in  perpetuo  a’  Fiorentini  Carmignano , Arti- 
minio,  Vitolino,Se  piu  altre  terre,  lequali  eglino  haue- 
uano  prelè, Se  nmettellono  tutti  i Guelfi  in  Piffoia , Se 
raccomunallbno  con  loro  gli  vfìci  di  tenere  per  amici. 
Se  per  nimici  qualunche  follòno  amici,  ò nimici  a’  Fio 
rentini,Se  per  ficurtà  dare  la  guardia  delia  rocca  di  Tiz 
zano, Se  tutto  oilèruarono  i Pillole!!  inanzi  al  termi- 
ne,Se  oltre  à ciò  voilono  che  i Fiorentini  haueffono  la 
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guardia  di  Pittoia,  Se  mandaflonui  vno  Capitano  po- 
polano di  Firenze  con  gente  d’arme, & cofi  fu  fatto,& 
1 Fiorentini  feciono  vno  Sindaco,  che  fu  M.  Iacopo 
Strozzi , ìlquale  in  nome  di  comune  fece  caualieri  due 
de’  Panciatichi , Se  vno  de*  Muli , & vno  de’  Gualfre- 
ducci,&  donoili  loro  fiorini  zooo.  Se  feciono  in  Pillo 
ia  5 6.  caualiate  à (oldo  de’  Fiorentini,  Se  ordinolfi  che 
in  Pittoia  fi  fpegnelfe  ogni  infigna  d’Aquila , Se  di  Ba- 
uero,& di  Cattrucciofo  di  parte  Ghibellina^  aggiun- 
lono  (òpra  ia  loro  infègna  ì nicchi  di  Santo  Iacopo , di 
detta  pace  fi  fece  grande  fella  in  Piiloia,  Si  in  Firenze, 
e piu  giollre  in  fu  la  piazza  di  S.  Croce,  Se  conuiri  pu- 
bici per  tre  dì  infieme  colie  giollre, & molte  altre  felle 
per  la  terra. 

Sentendo  i Pifàni  che  il  Bauero  non  era  per  torna- 
re aiihora  di  Lombardia  in  Tofcana,Sè  difpiacendo  lo- 
ro la  fùa  Signoria>&  per  la  mutatione  di  Lucca, ordina 
rono  col  Conte  Fazio  Giouane  di  cacciare  di  Pila  M. 
Tarlatine  Vicario  del  Bauero , & ogni  filo  vfici ale , Se 
feciono  venire  à Pila  M.  Marco  Vifionti  co’  Tede  fi  hi 
del  Ceruglio,&  leuato  il  romore  vn  dì  ordinato  gli  mif 
fono  drento,&  tagliarono  il  ponte  alla  Spina,  Se  mifìò 
no  fuoco  nel  Pontenuouo,&  abbarrorono  il  Pontevec 
chio,&  fecionfi  forti  coi  Conte  in  chirzica,& metti  in 
ordine  per  palfare  il  ponte  adì  1 8 di  Giugno  per  attà- 
lire  il  Vicario  del  Bauero , lui  per  paura  fi  partì  di  Pila, 
& il  filo  Palagio  fu  tutto  rubato , & pofàto  il  remore  i 
Pilàni  riprefono  la  Signoria , Se  cacciorono  ogni  retto 
delle  genti  dei  Bauero . 

Riuolto  lo  ttato  di  Pila  i Pifàni  el  Conte  Fazio  pro- 

uiddono 
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uiddono  Ivi.  Marco  riccamente  del  lèraigio  riceuuto, 
& non  volendo  lui  tornare  à Lucca  perche  era  in  gag- 
gio quelli  lòidati  per  lo  Bauero , mandò  per  ficurtà  a’ 
Fiorentini  di  potere  pallóre  per  Firenze  per  potere  par 
lare  con  loro  di  certe  cole  vnli . & andartene  in  Lom- 
bardia, & largamente  gli  fu  conceduta, & venne  in  Fi- 
renze con  circa  30.  a cauailoadi  50.  di  Giugno , & fu 
honoratamentericeuuto,  & lui  ancora  nello  ilare  in 
Firenze  tenne  molto  magna  vita,&  grandi  conuin , &: 
cònfelsò  inanzi  à Priori, &c  Velcouo,&  Inquilirore , & 
altri  Prelati  l’vbbidienza  di  Santa  Chielà  prometten- 
do d andare  a fare  il  limile  al  Legato  di  Lombardia , òc 
poi  al  Papa,  & edere  lèmpre  fedele  à Santa  Chielà , & 
tenne  molte  pratiche  co’  Fiorentini  de’  fatti  di  Lucca, 
òc  co  Caporali  de’  Tedelchi  del  CerugIio,de’  quali  pa- 
recchi de  principali  vennonoin  Firenze , & accoraa- 
uanli  à darla 'per  fiorini  80000.  promettendo  d’olfer- 
ucre  Lue*  U3ie  °gni  loro  proitielTa . La  colà  fi  difputò  in  Firenze  ' 
ca  per  fio.  ne’  Configli  al  modo  vlàto.òt  per  gara,ò  inuidia,ò  let- 
ta,che  fu  fra  M.  Pino  della  Tolà  co’  luoi  lèguaci,&  M. 
Simone  fuo  confòrto,  & filo  lèguito  la  colà  non  li  difi 
berò , ma  la  comune  gente  s’accordaua  à pigliarla , òc 
nò  vedédo  M.Marco  fare  di  ciò  frutto  fi  partì  adi  ij?. 
di  Luglio, & andonne  à Melano, doue  concepette  pre- 
ifamente  da’  Melane!]  tanta  grafia,  che  dubitando  M. 
Azzo  filo  nipote  non  gli  toglieflc  la  Signoria, ò che  no 
fi  accordafiì  colla  Chielà  per  1 opere  fatte  a Firenze  lo 
sig.  Mrr-  inuitò  vno  dì  à mangiare  infieme  con  altri  de’  Vilcon 
AràgoUto  rb  & Plu  altri,  & in  vna camera  lo  feciono  llcangolare 
à tradimento. 

o.jLiu  r Tutte 
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Tuttele  Cartella  di  Valdinieuole  in  quello  anno, 
cioè  Mótecatino,Pelcia,Buggiano,Vzzano,il  Colle, il 
Cozile, Malia, Mòrcsómano,  Se  Mórevettolino  ilìemc. 
ledono  pace  co’Fiorétini, coinè  haueuano  fatto  i Pillo 
lelì,&  p loro  cófprto,&có(ìgIio,&  maflimaméte  deca 
ualieri  nouelli  vollono  vno  Cittadino  da  Fiséze  faccé- 
do  có  loro  lega,&  tenédo  ogni  amico  p amico, & nirni 
co  p nimico,  Se  fu  loro  pdonato  ogni  ingiuria  pallata. 

Sentendoli  pe’  Filèni  le  pratiche , che  i Fiorentini 
tpneuano  della  compera  di  Lucca  per  inuiaia , ò per 
non  hauere  la  Signoria  de’  Fiorentini  lì  predo , entro- 
rono  in  pratica  di  cóperarla  eglino  per  fiorini  60000. 
Se  dierono  per  arra  fiorini  1 5000. 1 quali  lì  perderono 
per  nouitàche  interuennono,  Se  loro  diciò  non  haue- 
uano prelò  lladighi , per  quello  i Fiorentini  forte  li 
crucciarono  contro  alloro , Se  mandarono  M.  Bel  tra- 
mone del  Balzo  Capitano  colle  loro  genti , che  erano 
a Saminiato  à caualcare  iniìno  alle  porti  di  Pila , Se  al 
Borgo  di  San  Marco, & tornarono  per  valdera,&  reca 
rono  gradiìlìma  preda  : per  laquai  colà  i Pilóni  ccrcaro 
rono  d’hauere  pace  co’  Fiorentini, Si  fu  loro  conlenti- 
ta  per  potere  meglio  fornire  la  guerra  di  Lucca, & con 
chmleli  à Montetopoli  adi  1 2.d’Agolto  colie  fran- 
chigie della  pace  vecchia , Se  piu  che  làrebbono  nimi- 
ci  del  Bauero’,  Se  d’ogni  nimico  de’  Fiorentini  per  di- 
fetto di  quella  pace  certi  Ghibellini  di  Pila  cerco- 
rono  di  Settembre  con  quelli  di  Lucca  di  tradire  Pi- 
la,& fu  Icoperto  il  tradimento , Se  alcuni  ne  furono 
guaiti , Se  piu  altri  fatti  ribelli  . Et  in  detto  anno 
di  Luglio  i Fiorentini  mandarono  le  loro  genti, 
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in  Mugello , He  feciono  ripigliare  « popoli , e contado 
d’Ampinana,  «{quale  hauea  occupato  il  Conce  Vgo  da 
Battifofle  dopo  la  {confitta  d’Altopafcio. 

In  detto  anno,  & mele  certi  Ghibellini  di  Monteca 
tino , & amici  de*  figliuoli  di  Cailruccio  con  aiuto  de* 
Lucchefi,che  erano  a Altopalcio  ribellarono  Monteca 
tino  dalla  lega,&  cacciaronne  i Guelfi  : il  perche  i Fio- 
rentini vi  mandarono  le  loro  genti , & Capitano  M. 
Amerigo  Donati , & entrarono  per  quelle  altre  terre  à 
guardia,  & certi  caporali, che  vlcirono  di  Monte vetto 
lino  per  ribellarlo,^  erano  iti  à Mtccatino,  nello  vlci- 
ra  furono  prefi  per  lèntore , che  n’hebbe  M.  Amerigo, 
& per  quello  hebbe  la  Siguoria  di  Monte vettolino  li- 
bera per  lo  comune  di  Firéze , che  prima  n5  voleuano 
riccuere  legéti , & principio!!!  l’artedio  a Mótecatino. 

Di  nuouo  in  quello  anno  i Caporali  Tedelchi  del 
Cerugho,  che  Signoreggiauano  Lucca  feciono  proferì 
rea’ Fiorentini  la  compera  di  Lucca, & del  contado 
per  fiorini  80000.  & non  lène  accordando  i Cittadini 
in  palagio  come  per  Io  pallata  certi  Cittadini  parricu- 
lari , & mercatanti , de*  quali  io  Giouanni  autore  fui 
vno  la  vollono  comperare  lòpra  loro,  & pagare  i detti 
danari, & concorreuono  con  foro  certi  mercatanti  vici 
ti  di  Lucca  per  fiorini  10000.&  pigliauano  legabel- 
le nelle  loro  mani , & pigliauano  2 o.  Caporali  per  ila- 
dighi  della  oflcruazione  del  contratto , lòlo  voleuano, 
che  il  comune  ne  pagalTe  quattordicimigliaia  di  fiori- 
ni, & pigliarteli  in  nome  di  comune  la  guardia  del  Ca- 
rtello Dellagolla,  & de'  primi  danari  che  fi  pigliaflono 
delle  gabelle,fi  riilituiflbno  i detti  danari  pagati  per  Io 

coma 
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comune,  &c  per  le  diuifioni , & inuidie  de’  Cittadini  di 
Firenze  non  fi  conienti, dicendo  con  falle  ragioni,  che 
era  vergogna  di  comune  comperare  per  cupidigia  vna 
Città, & in  vetità  era  il  córrano,  che  eragràdilhmo  ho 
noie  cóperare  per  fubditi  i fiioi  nimici,&  vtile  gràdiflì 
mo  pche  cotìò  poi  Lucca  al  eòe  aflai’piu,&  nò  s’hebbe 
& oltre  al  dàno  s’hebbe  vergogna, come  diremo  inàzi. 

Lt  non  diliberandoli  in  Firenze  di  comperare  Luc- 
ca da  detti  Tedelchi  la  compero  da  loro  M.  Gherardi- 
no  Spinoli  da  Genoua  per  fiorini  ^ oooo.  & ritennene 
alquanti  a’  fuoi  Iòidi , & venne  à Lucca,  & prelà  la  Si- 
gnoria adì  2.  di  Settembre,^  domandò  pace  a’  Fioren 
tmi,&  nonne  vollono  vdire  nulla,  anzi  gli  feciono  Ta- 
bellare il  Cartello  di  Collodi , egli  con  lue  genti  v an- 
dò adalTedio,&  per  edere  male  lòccorlò  da’  Fiorentini 
lo  rihebbe  prertamente  có  vergogna  del  comune  di  Fi 
renze,(k  alihora  furono  molti  ripitij  in  Firenze,  & bia- 
dimi àchi  non  hauea  lalciato  fare  la  compera , & M. 
Gherardino  attelè  à l agunare  danari, & gente perleua- 
re  i Fiorentini  dall'adèdio  di  Montecatino . 

Del  mele  di  Settembre  Papa  Giouanni  à Vignone  ri 
comunicò  M.  Azzo  Vifconti,  c tutti  i Melaneli,&  M, 
Giouàni  di  M.Maffeo  Viiconti,  che  era  Cardinale  del 
l’Antipapa  rinunzio  al  Cardinalato, & fu  fatto  Velco- 
uo  di  Noara,&  furono  ricomunicati  1 Pilàni:perche  a- 
operorono  tanto  col  Còte  Fazio  da  Donarotico  loro 
giade  Cittadino,  alquale  il  Bauero  haueua  dato  à guar 
dia  il  lùo  Antipapa,&  haueualoin  vno  filo  Cartello  in 
Maréma,che  mandò  prelò  il  detto  Antipapa  à Vigno-  f»  prefo 
ne  à Papa  Giouanni , per  laquale  opera  donò  ai  detto 
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-Conce  il  Cartello  di  Montema(Tì,&  fecegli  piu  altre  rè 
■munerazioni,&:  -il  fienile  a piu  Pi(àni,&  feccneaflTaica 
ualieri  Papali, & fu  leuaro  ogni  interdetto,  & (comuni 
ca  da’  Pirtmi  giurando  edere  fedeli , & contro  al  Baue- 
ro ,& il  Legato  de  gli  Orfini  riprelè  Viterbo,  & ilpa- 
:trimonio,&  la  Marca  per  la  Chiedi . 

Del  me(è  d’Ottobre  di  detto  anno  il  Bauero  co  z ooó. 
caualieri  venne  da  Pania  à Chermona  co  intétione  di 
venire  à Bologna  per  trattato,  che  vi  haueua  di  ero  co 
certi  Cittadini  di  torla  alla  Chielà, de  al  Legato  fu  (co- 
perto il  trattato, & fatto  giurtiziadi  certi  traditori, di- 
poi il  Bauero  n’andò  à Tréto  per  fare  parlamento  con 
tiranni  di  Lombardia, & có  certi  Baroni  della  Magna 
di  tornare  à tempo  nuouo,  ma  quiui  hebbe  nouelle  ctt 
me  era  morto  il  Doge  d’Ofteiichi:&  però  pa(sò  i moti 
& andonne  nella  Magna, & mai  piu  tornò  di  qua. 
Trouò  il  Legato  oltre  a’  Signori  d’intorno  tanti  Bolo- 
gnefi  Cittadini  colpeuoli  del  (opradetto  trattato , che 
dubitò  forte  di  fuo  llato:&  di  certo  Pharebbe  pduto  (è 
nò  che  madò  per  aiuto  a’  Fiorétini,&  madorogli  500. 
caualieri, & 40o.balertrieri,  & per  Capitano  M.Gio.di 
M.Roflo  della  torti, & allhora  raflìcurato  fecegiurtizia 
di  parecchi  principali, & rtettóui  le  géti  de’Fiorétini  pa 
recchi  me(ì,&  funne  poco  grato  come  (ì  dirà  inanzi. 
In  detto  anno, & di  nouéb.i  Pillolefi  dierono  sguardia 
a’Fiorenni  p 5 .anni  il  Cartello  di  Seraualle,8c  di  tutto 
furono  cagione,  & aopatori  delle  (opradette  calè  di  Pi 
(loia, che  prima  furono  opatori  della  pace,&  molto  fu 
à grado  a’Fioi  etini  parédo  loro  edere  (ìcuri  di  Pi(loia,e 
tendo  poi  piu  tòpo  cò  giade  pace  di  loro,  &.  de’  Pirto- 
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lefi, & allhora  fi  cominciò àfirignere  piu  l’allèdio  à 
Montecatiho . 

In  quello  medefimo  anno. Se  di  Dicembre  i figliuo 
li  di  Cafiruccio  con  certi  Tedelchi , che  erano  in  Luc- 
ca, Se  fiati  già  con  Cafiruccio  con  armata  mano  corlò 
no  Ja  Città  di  Lucca  dalla  mattina  infino  à terza  lànza 
<contafio  gridando  viuanoiDuchini , & credettonfi 
forre  la  Signoria  à M.  Gherardino,  ilquale  era  nel  Ca- 
rtello Dellagofia  con  grande  timore , ma  rafiìcurato 
da’  Cittadini, che  amauano  la  fua  Signoria, Se  rafforza- 
to vici  fuori  à hora  di  mangiare , Se  co  riè  la  Città  per 
le, Se  i Caporali  Cafiruccini,  Seloro  fèguaci  s’vlcirono 
della  Città,  Se  molti  di  loro  lètta  furono  confinati , Se 
mandò  M.  Gherardino  per  molti  luci  amici, Se  paren- 
ti à Saona  cacciati  prima  i Tedelchi  : per  quello  rinui- 
gorirono  molto  le  genti  de’  Fiorentini, che  erano  à ho 
fte  à Montecatino , Se  alfalirono  il  Cartello  con  leale. 

Se  parte,  n’entro rono  dentro, ma  quelli  dentro  erano  fi 
forti, che  quàti  v’entrorono  tutti  furono  morti, e prefi. 

Perche  in  Firenze  molto  fi  tralàndaua  ne’  vefiiri , e 
ornamenti  delle  donne  in  oro,8e  ariento,Se  perle, Se  ro 
be  di  fèta,Se  perfimile  modo  fi  tralàndaua  ne’  cóuiti,fi 
feciono  nel  fègtiéte  anno  vficiali,Se  ordini  molto  vtili,  t 
Se  dilcreti  in  raffrenare  le  fpelè , Se  limile  alle  vendite  ^^Jel 
delle  mercatante  de  gli  artefici, Se  furono  molto  loda- 
ti, Se  molte  terre  d’Italia  madorono  per  la  copia  di  dee 
ti  ordini, Se  confermarongli  nelle  loro  Città . 

Nel  detto  anno, Se  d’ Aprii.  Spinetta  Malelpini  vene  di 
Lóbardia  à Lucca  con  gente  d’arpe, per  laqual  cola  M. 
Gherardino  Spinola  inlìeme  co  lui  andarono  p foccor 
• ! 3 rere 
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rere, &:  fornire  Montecatino,Se  prefono  la  rocca  Vza- 
nelè,5e  y o.  caualieri  de’  Fiorentini, Se  due  de  gli  Qbtzi 
vfciti  di  Lucca,  che  v’erano  dentro , Se  con  tutto  gue- 
lfo non  poterono  (occorrere  Montecatino  : dipoi  vi 
tornorono  di  Maggio  con  molta  piu  gente , Se  anche 
non  io  poterono  (occorrere  per  lo  marauigliofo  a (Iò- 
dio, che  le  gente  de’  Fiorentini  v’naueuano  fatto , che 
piu  di  quattordici  miglia  durauano  i loffi  > Se  (leccati, 
Se  gente , che  haueuano  ordinato  intorno  per  modo, 
che  neffimo  non  vi  poteua  ne  entrare, ne  v(cire:poidel 
mele  di  Giugno  M.Gherardino  detto  hebbe  di  Lom- 
bardia 4 f o.caua!ieri, Se  con  gente  de’  Pilàni,  Se  piu  al- 
tri venne  di  nuouo  con  grande  ordine  per  foccorrello, 
Se  Capitano  de’ Fiorentini  era  allhoraM.  Alamanno 
degli  Obizi  vicito  di  Lucca, Se  eraui  con  lui  piu  caualie 
ri  di  Firenze  (àui , Se  efoerti  in  guerra  Ira’  quali  era  M. 
Biagio  Tornaquinci,  M.Giannozzo  Caualcanti , M. 
Francefoo  de’  Pazzi,  M.Gerozzo  de’  Bardi,  M.  Talen- 
to Bucelii,Se  piu  altri  Se  dopo  molte  battaglie  non  ac- 
quiilando  alcuna  colà  le  genti  di  M.  Gherardino , Se 
domandando  la  battaglia,  Se  inculandoli  pe’  Fiorenti- 
ni, infine  parte  di  (ue  genti  ruppono  il  cerchio  dell’aflè 
dio  dalla  parte  di  Serraualle  al  luogo  detto  la  Magio- 
ne^ per  forza  paflarono  il  ponte  alla  Gora,  Se  ruppo- 
no parte  delle  genti  di  M.  Gherardino  per  entrare  aen 
tro,le  genti  de’  Fiorentini  vi  foccorlòno  piu  follo , Se 
non  ve  gliìalciorono  entrare , Se  quelli  che  erano  en- 
trati non  potendo  ritornare  rifuggirono  in  Monteca- 
tino,  Se  tutto  dì  vlciuano  fuori  ri  guerreggiare , Se  co- 
nolcendoh  à Firenze , che  vihportaua  pericolo  vi  lì 
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mandò  grande  quantità  di  Cittadini,  & mandouila 
parte  Guelfa,  Se  tute  farti,  Se  piu  altri.  Se  lo  Idoli!  gen- 
te di  nuouo  Se  mandouili  il  Podellà: perche  il  Capita- 
no nei  cànapo  era  malato . M . Gherardino  veduto  lò- 
praggiunto  tanta  gente  Se  parendogli  non  potere  relì- 
ilere  li  ritraile  coi  luo  hoile  parte  a Pelcia,  Se  parte  à 
Viminata  Se  parte  a Lucca  con  poco  honore,per  laqual 
colà  quelli, che  erano  in  Montecatino  dilperati  dei  lòc 
cordò, & mancando  loro  la  vetrouagiia,&  anche  difen- 
do loro  tolte  certe  fonti  d’acqua  s’arrenderono  a’  Fio 
rentini  adi  1 9.  di  Luglio  làluo  fhauere , Se  le  perlòne: 
era  durato  l’afledio  circa  meli  vndici  , Se  non  vi  lì  tro- 
uo  drente  da  viuere  per  tre  dì, grande  llima  li  fece  in  Fi 
jrenzedi  quello  acquifio,&  per  la  gara  vinta, & per  ha- 
uere  hauuto  vittoria  in  quello  luogo  doue  altra  volta 
fu  la  {confìtta  riceuuta  da  Vguccione  delia  Faggiuola, 
Se  aliai  pratiche  fi  tenne  in  Firenze  di  distarlo  : pure  lì 
diliberó  di  ritenerlo  in  piè, perche  di  loro  natura  erano 
Guelfi , Se  per  ricordo  che  quando  gli  vlciti  di  Firenze 
Guelfi  furono  cacciati  di  Lucca , à tempi  del  Re  Man- 
fredi come  è tocco  adrieto,nelfuna  Terra  non  gli  vol- 
le ritenere, lè  non  quelli  di  Montecatino, & ancora  pa- 
che era  Terra  d’alfai  comodità  à fare  guerra  à Lucca, & 
rimillònuifi  1 Guelfi,  & fu  ridotto  à contado  propio  di 
Firenze, & che delfono  vno  cero  per  SanGiouanni. 
Et  nota  che  io  ho  trottato  per  vera  Cronica,  che  Mon 
tecatino  anticamente  fi  chiamò  Montecatellino  : per- 
che fu  pollo  da  Catellina  per  lùa  fortezza  quando 
vici  di  Fielole  inanzi  alla  lùa  rotta  ael  piano  di  Pic- 
cano . 
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In  detto  anno  giunte  à Vignone  il  {òpradetto  Aliti 
papa  prete>,&  co  vno  capretto  in  collo  appiè  del  Papa 
domadò  mitericordia,&  fagli  p donato,  Se  ville  poi  cir 
ca  tre  anni,&  vno  mete, guardato  in  vna  camera,  Se  fu 
rono  poi  i Piteni  per  quello  atto  in  tanta  grafia  appref 
fo  al  Papa, che  le  Terre  vicine  ne  prefono  affai  (degno. 

Hauendo  M.  Gherardino  Signore  di  Lucca  nel  prin 
cipio  della  (uà  Signoria  rimeffo  in  Lucca  quelli  della 
Cala  de'  Qu.artigiani , Se  Pogginghi,  Se  Auocadri  adi 
1 o.  di  Settembre, per  folpetto  fece  pigliare,  Se  decapi- 
tare M.Pagano  Guartigiani,&  vno  foo  nipote, Se  altri, 
opponendo  loro , che  trattauano  col  Signore  d’Alto- 
palcio,&  co’  Fiorentini  di  dare  loro  Lucca, Se  in  verità 
li  mandorono  loro  bandiere  pe’  Fiorentini,  Se  adi  15). 
di  detto  mete  lì  rubellorono  da’  Fiorentini , quelli  del 
Cartello  difopra  di  Buggiano,&  prefono  il  loro  Pode- 
ftà  ch’era  Teghia  di  M.  Tingo  Buondelmonti,  Se  die— 
rollo  a’  Lucchelì , Se  volendo  combattere  i Borghi  di 
fotto  vi  riceuettono  danno, & vergogna  dalle  brigate, 
che  v’erano  pe’  Fiorentini  : Se  per  quello  i Fiorentini 
diliberarono  di  fare  hollefopra  Lucca,  Se  ordinato  i’ho 
Ile  nella  prima  giunta  prefono  preilaméte  adi  ^.d’Ot- 
tobre  à patti  il  Ceruglio’,  Se  il  Cartello  di  Viuinaia , Se 
Montechiaro, Se  S.Martino  in  Colle,  Se  Porcari, & adi 
8. teefono  al  piano , Se  accamporonfì  preffo  à Lucca  à 
mezzo  miglio, Se  aflèdiorolla  có  piu  folli, & bertefche, 
Se  fecionui  córrere  tre  Pali  allato  alle  mura , due  à gli 
huomini  dell’arme,  & vno  alle  meretrici,  per  vendetta 
di  quello  haueua  fatto  Cali  cuccio  a Firenze, & manda- 
rono bando,  che  chi  voleflè  vfoire  di  Lucca  à vedere  la 
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fefh,poteffe  ficuramente  venire, e tornare, & vennon- 
ui  2 oo.cauaiieri  Tede  (chi  che  furono  quelli, che  erano 
in  Montecatino.quando  s’hebbe,Sc  il  loro  capo  fi  chia 
maua  il  Gobbole , Se  per  accordo  fi  rimalòno  nel  capo 
allòldo  de’  Fiorentini , Se  feciono  poi  molta  guerra  a 
Lucca.  Era  di  principio  Capitano  de’  Fiorétini  M.  Ala 
manno  de  gli  Obizi  vlcito  di  Lucca  con  lèi  caualicri  di 
Firenze  à iùo  configlio  con  circa  i foo.caualierijSc  po 
polo  afiaiySe  in  Lucca  ne  reftaua  circa  j 00.  Se  perche 
lui  cócedette  a lauoratori  il  lèminare  intorno  à Lucca 
nó  lalciado  dare  guaito  per  esc  pio  buono, che  arrédeC- 
fono  a’  Fiorentini , ma  dirteli  ne  toccò  da  loro  danari, 
però  fu  carta,  Se  in  fuo  luogo  eletto  Cantuccio  di  M. 

Bino  Gabrieli  d’Agobbio,che  fi  guidò  aliai  peggiojCo- 
me  diremo  inanzi:  perche  era  fcudiere,  Se  non  vlò,  ne 
degno  di  guidare  tanti  gentili  huomini,  ma  fu  fatta  in 
Firenze  detta  elezzione  per  lètta  de’  Cittadini . Métre 
che  il  detto  allèdio  era  intorno  à Lucca, dei  mele  di  Di 
cembre  quelli  del  Cartello  di  Fucecchio,  Se  di  Cartello 
Franco, Se  di  S.  Croce,  ne’  quali  i Fiorentini  haueuano 
loro  géte  à guardia  fi  dierono  Iiberaméte,Se  di  loro  vo 
Iòta  alla  Signoria  di  Firenze  come  loro  liberi  cótadini. 

In  quello  anno  ellèndo  venuto  il  Re  Giouanni  fi-  Vena» 
gliuolo  che  fu  dello  Imperadore  Arrigo  di  Luzimber-  g/0Uj,*J 
go  al  Duca  di  Chiarétana  lùo  cognato  per  certi  fuoi  bi  t-ótarfu. 
fogni, ellèndo  i Brelciani  in  male  fiato  per  le  opprertìo 
ni, che  tutto  dì  faceuano  loro  i titani  di  Lombardia,  & 
nó  ellèndo  lòccorfi  dal  Re  Ruberto  à cui  s’eranodati 
mandarono  lègreti  Ambalciadori  al  detto  Re  Giouani 
à proferirgli  la  Signoria  di  Brelcia,  laquale  egli  lùbi- 
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ro  accettò , Si  mandoai  iua  gente , Si  poi  vi  venne  in 
pedona, &:  preiè  la  Signoria,  Si  il  fimigliante  ledono  i 
Bergamini  per  loro  dmifioni,& coli  preiè  anche  la  Si- 
gcioria  di  Bergamo, le  quali  furono  tèrne  di  molte  mu- 
tazioni, Si  reuoluziom  in  Italia . 

In  detto  anno,  Si  di  Gennaio  l’Arciueicouo  di  Pila 
Fiorentino, Si  il  Veicouo  di  Firenze,  Se  quello  di  fieio 
la  tetti  di  ]ev  di  Spulerò  inheme  co’  Calonaci  di  Firenze  iecio- 
no  cauare  lotto  le  volti  di  Santa  Reparata  piu  di  orac- 
cia dieci  lòtterra  per  trouare  il  corpo  di  S ZanGoi,Si 
trouarolo  in  vna  arca  di  marmo,  prelono  vno  pezzo 
del  fuo  teichio,  Si  midollo  in  vna  cella  d’ariento  fatta 
a dia  fimi! nudine, Si  il  reilo  del  corpo  ripolono  con  ai 
iài  ioIennità,laiciando  grandi  perdoni  à chi  vicita  quel 
lo  luogo. 

Tornando  a’ fatti  dello  adèdio  de’ Fiorentini , che 
era  intorno  à Lucca,  ilquale  era  adàicreiciuto  per  gen- 
ti venute  dal  Re  Ruberto , Si  da’  Sancii, e Perugini , Si 
altri , Si  per  cagione  che  i Piiàni  tutto  di  à tradimento 
lo  forniuano  di  gente,  Si  vettouaglia, molto  piu  haue- 
uano  nilretto  l’adèdio  d’ogni  parte  per  modo,  che  già 
vi  cominciaua  à mancare  vettouaglia,  Si  vino,  Si  altre 
colè  necedàrie  : per  quei! i mancamenti  i Cittadini  di 
Lucca  mandarono  legatamente  alcuno  de’  loro  mag- 
giori con  iàluo  condotto  à Firenze  per  accordarli  ada 
re  loro  la  Terra  quaiì  colle  condizioni , che  teneuano 
Piiloia,Si  contentare  M.Gherardino  d’alquanti  dana* 
ri, Si  fare  de’  Luccheiì  caualieri,Si  donargli  come  li  fe- 
ce a’  Pidoleiì,Si  a tempo  pigliare  reilituzione  delle  ga- 
belle, eziandio,  riilituendo  tutti  idanaride’  Cittadini, 
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che  furono  prefi  da  Cali luccio, & io  Giouanni  fu’  vno 
de’  praticatori  per  Io  comune  di  Firenze  co’ detti  Lue 
cheli, & di  certo  fi  conchiudeua  quello  accordo, le  non 
folio  no  certi  Cittadini,  che  ò per  inuidia,ò  per  auari- 
zia,ò  gara,ò  adaltro  fine,  andarono  a Lucca,  & Ico per- 
ièlio quella  pratica  à M.  Gherardino , & praticarono 
co  nluiaitro  accordo,  &i’vna  pratica  llorpiò  l’altra, 
non  fidandoli  i Lucchefi  del  Signore, ne  egli  di  loro,  Se 
in  quello  tempo  interuenne  Icandolo  nel  campo  de* 
Fiorentini , che  efièndoui  venuto  il  nuouo  Capitano, 
cioè  Cantuccio  d’Agobbió  con  poco , Se  dilutile  com- 
pagnia , Se  volendo  fare  giuilizia  d’vno  Borgognone, 
che  hauea  fatto  certo  errore, gli  altri  Borgognoni,  che 
nera  nei  campo  piu  di  òoo.s’armorono  tutti, & tollò- 
no  quello, che  doueua edere  giulliziato  per  forza, & ve 
cilòno  parecchi  famigli  del  Capitano , & harebbono 
morto  lui  le  no  fodero  ilati  Ì Cittadini  di  Fireze,che  fi 
interpolèno,6*  nódimeno  Io  rubarono, & milfono  fuo 
co  nei  lùo  abergo:  per  quella  dilcordia  M.Gherardino 
prelè  conforto,  Se  lubito  mandò  lùoi  Ambalciadori  al 
Re  Giouanni  con  pieno  mandato  di  dargli  la  Signo- 
ria di  Lucca  con  certi  patti, Se  lui  Faccettò,  Se  promiflè 
difenderla,  Se  di  Febbraio  mandò  lìioi  Ambalciadori  d 
Firenze  con  dolci  parole  d pregarli, che  fi  douellòno  le 
uare  dallo  allòdio  come  da  lua  terra, Se  fare  triegua  col 
lui  In  Firenze  fu  rilpollo  come  detta  imprelà  era  a pe- 
tizione della  Chielà,&  del  Re  Ruberto,  & però  non  le 
ne  Ieuerebbono,&  andaronlène  i detti  Ambalciadori  a 
Pifa:  hauuta  quella  rilpoila  il  Re  Giouanni , mandò  il 
luomaliicalcoin  Parma  con  8oo.cauaIieriperlòccor- 
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rere  Lucca,  Se  i Fiorentini  prelòno  a lòldo , Se  per  loro 
Capitano  Ivi.  Beltramo  del  Balzo,  che  tornarla  di  pri- 
gione di  Lombardia,  iiquale  giunto  nel  campo  gli  par- 
ue  vi  h portaflono  grandi  pericoli,  per  le  diicordie  Iu- 
te , Se  perche  nuouamente  vno  M.  Arnoldo  Tcdeico 
Coneitabole  de’  Fiorentini  con  200.  fanti  s’era  fuggi 
to  in  Lucca, Se  per  la  venuta  delle  géti  dei  Re  Giouan- 
ni , Se  paruegii  da  Ieuarh  da  campo, & coli  fece  adi  2 
di  Febbraio,Se  venono  in  fui  poggio  di  Viuinaia,  Se  di 
quello  lì  partirono, & arlòiio,  Se  coli  lì  leuò  i’aflèdso  da 
Lucca, de  il  manilcalco  del  Re  v entrò  con  8oo.caualie 
ri,  Se  prele  la  Signoria, & M.Gherardino  lène  partì  mol 
to  male  cótéto,Se  da’  Lucchefi,Se  dal  Re, perche  vi  per 
de  di  lùo  piu  di  fiorini  3 0000. & nulla  gh  valle  doler- 
lene  col  Re. 

Per  la  venuta  delle  lòpradette  genti  à Lucca  i Fiore 
tini  abbandonarono,  Se  arlono  il  Borgo  a Buggiano, 
Se  il  Caifello  del  Cozile , Se  quello  della  Colla  lòpra.- 
Buggiano , Se  fubito  poi  à pochi  dì  il  lòpradetto  mali- 
Icalco  fi  partì  da  Lucca  con  1 000.  caualieri , Se  2000. 
pedoni, & véne  à Buggiano,  Se  a Monte  Vettolino,  8e 
ipianato  le  tagliate  caualcò  in  fu  quello  di  Firenze , &C 
ariè  il  Borgo  di  Cerreto, Guidi, Se  Collegonzi, Se  Aglia 
no,lcorrédo  per  tre  dì  il  paelè,Se  prelè  grandiilima  pie 
da  con  grande  vergogna  de’  Fiorentini,  che  haueuano 
molto  piu  gente,dillèlì  fu  per  difetto  di  certi  Coneiìa 
boli, che  erano  in  VaIdinieuole,che  furono  lìibito  caffi 
Se  cacciati  da’  Fiorentini . 

Dei  mele  di  Marzo  fu  data  al  detto  Re  Giouannila 
Signoria  di  Parma  da  Orlando  Rollò, Se  lùoi  confòrti, 

.1  Se  poi 
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Se  poi  gli  fi  diè  la  Città  di  Reggio, & quella  di  Modo- 
na  per  non  tornare  (òtto  la  Chiefa:  moffronne  il  Papa 
molta  turbazione,Se  mandò  lertere  à Firenze,  Se  fece- 
le  leggere  in  publico  contenenti  come  la  venuta,  & 
operazione  del  Re  Giouan  ni  era  contro  àlùo  volere, 
Se  tutto  fu  diflimulazione  del  Papa, Se  del  Legato , co- 
me lì  vedrà  inanzi . 

Effendo  Signore  di  Colle  di  Valdellà  M.  Albizo 
Arciprete  di  quella, & M.Defio,3e  Agnolo  Tuoi  fratel- 
li della  cala  de  Tancredi  con  incomportabili  tirannie, 
il  popolo  lì  Ieuò  à romore,8e  con  aiuto  di  quelli  di  Mò 
•tegabn,  Se  da  Picchiena  parenti  de  detti  Signori  vcci- 
lòno  il  detto  Arciprete,  Se  Agnolo,  Se  poco  poi  prefò- 
no,Se  imprigionòrono,  Se  llrangolarono  M.  Dello,  Se 
affai  tempo  ténono  in  prigione  vno  figliuolo  d’Agno* 
io  di  dieci  anni, Se  per  tema  de’  Rolli,  Se  altri  loro  pare 
ti  di  Firenze  dierano  la  guardia  a’ Fiorentini  per  piu 
anni  chiamando  Podeifà,  Se  Capitano  Fiorentino , Se 
grande  allegrezza  ne  fu  in  Firenze,  perche  detto  tiran 
no  ci  fu  affai  nociuo  a’  tempi  di  Cattruccio . 

In  detto  anno  lì  cominciorono  à fare  le  porti  d’ot- 
tone di  S.  Giouanni  per  vno  Maeiìro  Andrea  Filano, 
Se  il  getto  fedone  poi  Maeiìri  Viniziani,&  io  Giouan 
ni  autore  fui  vficiale  lòpra  ciò  peri’arte  di  Calimala, 
Se  in  detto  s’alzò,  Se  compie  il  campanile  della  Badia 
di  Firenze. 

Nell’anno  2331.  morirono  in  Firèze  due  buoni, Se 
giu  iti  huomini  laici, Se  di  sàta  vita,  Se  per  cialcuno  mo 
ihò  Iddio  affli  miracoli, di  lànare  infermi,  Se  altre  cole 
l’vno  hebbe  nome  Barduccio , Se  lu  lèppelito  à Santo 
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Spirito,  l’altro  Giouanni  da  Vilpignano,  & lèppelito  à 
S.  Piero  Maggiore, & piu  imagini  di  cera  furono  polle 
a loro  corpi  per  voti  fatti . 

Adi  1 6 d Aprile  indetto  anno  s’abboccorono  in- 
ficine ifègreto  parlamento  in  fui  fiume  delia  Icoltera 
fra  Bologna , & Modona  il  lòpradetto  Re  Giouanni, 
& il  Legato, che  era  per  la  Chielà  in  Bologna,  & parti- 
rò nfi  molto  d’accordo  baciandoli  in  bocca,  &c  mangia 
rono  infieme  al  Callello  dì  Pimaccio.  Di  quello  prefò 
no  grande  folpetto  i tirannidi  Lombatdia,  & i Fioren 
tini  dubitando,  che  infieme  volefiino  occupare  le  loro 
Signorie , & però  fi  diè  ordine  di  fare  lega  col  Re  Ru- 
berto contro  al  Legato , & Re  Giouanni , òc  ogni  loro 
fèguace,  & di  quella  lega  il  Papa  per  lue  lettere  fi  mo- 
llró  ellèrne  alfai  contento . 

Del  mele  di  Maggio  il  Legato  di  Tolcana  mille  Io 
interdetto  alla  Città  di  Firenze  per  cagione  che  lui  ha 
ueua  impetrato  dal  Papa  in  commenda  per  la  fila  men 
là  il  Beneficio  di  Santa  Maria  in  Pineta, che  vacaua,del 
quale  erano  padroni  i Buondelmonti  come  haueua  fat 
to  di  quello  della  Badia, & parendo  a’  Fiorentini  che  fi 
volefli  pigliare  ogni  loro  buono  beneficio,  & à petizio 
ne  de’  Buondelmonti  non  gli  falciarono  ' hauere  ne  la 
tenutale  i frutti, & durò  allorofperizione  lo  interdet- 
to meli  con  grandi  dilagi  della  terra  tanto  che  fi 
accordarono  infieme. 

Nei  detto  anno  il  Re  Giouanni  col  Legato  infieme 
rimillòno  molti  Guelfi  in  Lucca, & fra  gli  altri  M.Ma- 
no  degli  Obizi,che  aliai  dilpiacque  a’  Fiorentini, dipòi 
riformò  il  Re  Lucca,Parma>Reggio,  Se  Modona  à fua 
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Signoria, & Ialcioui  Carlo  dio  figliuolo  con  8oo.caua- 
Iieri,&  lui  lì  partì  di  Giugno  per  andare  à Corte  à Papa 
Giouani,&  poi  nella  Magna  p ordinare  maggiori  colè. 

In  detto  anno  M.Simone  Filippi  Vicario  del  Re 
Giouanni  in  Lucca  fece  porre  holle  al  Caltello  di  Bar- 
ga  in  Carfagnana,che  fi  teneua  pe’  Fiorentini,&  per  le 
uare  detto  holle  i Fiorentini  feciono  caualcare  à Bug- 
giano  M.  Amerigo  Donati  Capitano  di  Valdinieuolc 
con  4oo.cauaIieri,alquale  vi  vennono  à (correre  joo. 
caualieri  delle  mafiiade  di  Lucca , Se  ruppono  le  gente 
de*  Fiorentini  adì  6.  di  Giugno, &:  rimalo nne  tra  mor- 
ti,e prefi  circa  i oo.&  M.  Amerigo  con  gli  altri  fi  rifug 
girono  in  MótecatinoAdi  Luglio  poi  fi  perde  Vzano. 

In  quello  anno , & di  Giugno  sapprele  fuoco  nelle  Ffrfee  fo 
botteghe  del  Ponte  vecchio  dallato  ai  Ià,&  ai  lòno  tut  ‘?po«a  ai 
te, Se  la  cala  di  San  Sipolco , &moriui  due  garzoni,  di-  ipeflòT11* 
poi  di  Settembre  sapprele  da  Santa  [Trinità  da  Cala  i 
lòldanieri,&  moriui  lèi  perlòne , dipoi  di  Febbraio  nei 
Palagio  del  Podellà,  & ariè  quali  tutto  dalle  prime  voi 
te  in  lù,8c  però  fi  rifece  poi  in  volta  infino  al  tetto,  di  • 
poi  nel  Palagio  dell’arte  della  Lana,  Se  miflèlo  vno  pri 
gione  credendo  {campare , Se  ariè  lui , Se  la  guardia,& 
rtfccefi  poi  piu  bello  : Se  in  detto  anno  nacquono  in  Fi 
réze  due  fiòcini,  che  mai  piu  venera  nati  per  l’adrieto. 

Del  melè  di  Luglio  per  lòlpetto , Se  gelofia  nata  in  «ni. 
Pillola  di  certi,  che  amauano  la  Signoria  de’  Fiorenti- 
ni, 6c  altri  di  volere  edere  liberi  v’haueuano  mandati 
i Fiorentini  5-oo.cauaIieri,&  i yoo.pedoni,&  però  cor 
lòno  la  terra  gridando  viuanoi  Fiorentini  lènza  fare 
alcuno  danno,  i Piilolefi  nò  potédo  altro  fare  per  loro 
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configli  filerò  no  la  Signoria  per  vno  anno  a’  Fiorenti- 
nfiSe  nentraronui  molti  Guelfi,  che  erano  piu  contra- 
nj  a Fiorentini, che  gli  al  tri,  perche  harebbono  voluto 
tiranneggiare  (òpra  le  calè  Ghibelline  nominate  difò- 
pra,che  erano  latte  amiche  a’  Fiorentini,  dipoi  à mez- 
zo l’anno  parendo  a'  Pillole!!  elfere  gouernati  benigna 
mente, & lènza  grauezze,di  loro  volontà  feciono  (in- 
dachi due  degli  Anziani, & mandorongli  à Firenze, Se 
dierono  loro  di  nuouo  la  Signoria  per  due  anni,  poten 
do  eleggere  Podellà  forestiere,  Se  Capitano  di  Firenze . 
di  tre  me!!  in  tre  me!!  con  lèi  caualli , Se  dieci  fanti , Se 
vno  confèruatore  di  pace  forelliere  con  50.  caualli, 
Se  1 00.  fanti, Se  la  Poaeiteria  di  Serraualle,  Se  due  Ca- 
llellani  nella  rocca,  Se  i Fiorentini  delibilo  dodici  huo 
mini,iquali  in  fiera  e co’  Priori  haueffono  il  gouerno  di 
Piltoia,  Se  di  Febbraio  vi  feciono  cominciare  vno  for- 
te  Caltello  dalla  parte  di  Firenze, Se  affai  tolto  fi  com- 
piè,Se  milfonuivno  Cartellano  con  ioo.fanti,Se  500. 
altri  fanti  alla  guardia  della  terra. 

In  detto  tempo  i Sane!!  co  loro  bolle  prefono  vno 
Cartello  de’  Conti  di  Santa  Fiore,  Se  da  loro  fi  rubello 
rono  quelli  di  Malfa,  Se  dieronfi  a’  Pifèni . 

Di  nuouo  in  quello  anno  i Genouefi  dierono  la  Si- 
gnoria di  Genoua  al  Re  Ruberto , Se  pacifìcogli  infie- 
rae , Se  co’  Fiorentini , Se  promiflono  edere  fedeli  alla 
Chiefà,Se  contro  al  Batterò, Se  Re  Giouanni.  I Fioren- 
tini in  detto  anno  non  citante  l’odio  preio  col  Legato 
mandorono  in  fuo  aiuto  1 oo.fanti  fòpra  Futi!.  Indet 
to  anno , Se  di  Settèmbre  dìèndo  quelli  di  Buggrano 
có  alquanta  feorta  à fare  loro  vendemmia,  le  genti  de’ 
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Fiorentini , che  erano  in  Valdinieuole  vicinano  loro 
adoflò,&  riini  (Togli  nel  Borgo,  de  in  cjueila  caccia  co- 
me era  ordinato  vlcirono  gente  di  Pefcia,&  (confiflo- 
no  le  genti  de’  Fiorentini, & rimafono  prefi  cinque  Co 
neilaboli  con  circa  ^o.caualien,&  pochi  dì  poi  M.Fi- 
Jippo  Tedici  da  Piiloia  fi  partì  di  Lucca  con  200.  caua 
lieti, & 1 ooo.pedoni  per  pigliare  per  trattato  il  Cartel 
lo  di  Popiglio  nella  montagna,  de  alquanti  v’entraro- 
no dentro , ma  da’  terrazzani  ne  furono  ripinti  fuori, 
de  traendo  quelli  del  paelè  d’intorno  roKòno  loro  i ca 
ualh , perche  erano  (cefi  appiè, & miflongli  in  (confit- 
ta,& vccifòno  il  detto  M.  Filippo  traditore , de  piu  al- 
tri:&  poi  di  Marzo  quelli  di  Lucca  miflòno  aguato  per 
pigliare  Mafia  in  Valdinieuole,  de  da  quelli  di  Monte- 
catino  furono  (confitti, & molti  morti, & prefi, & à Fi- 
renze ne  vennono  quattro  bandiere . 

Del  mele  d’Ottobre  fi  cominciò  à lauorare  la  C hie 
(à  di  Santa  Liperata,che  per  l’auuerfità  della  Città  buo 
pezzo  era  rimalo  ad  ietro,&  dieflènela  cura  all’Arte 
della  Lana,&  ripófèfi  perciò  la  gabella  antica  di  dana- 
ri per  lira  a tutti  i danari  vfeiflono  di  Camera,  & dana 
ri  quattro  per  lira  d’ogni  quantità,  che  fi  comperafib- 
no gabelle, che  montauano  fanno  lire  1 2000.  de  i La- 
naiuoli ordinarono,  che  ogni  bottega  di  Firenze  tene! 
(è  per  ciò  vna  caflèta  doue  fi  metteua  ii  danaio  per  Dio 
d’ogni  mercato , che  montaua  l’anno  di  principio  lire 
2000.  de  in  quello  anno  fu  in  Firenze  fi  grande  doui- 
zia,che  valle  lo  llaio  del  grano  (oidi  otto, che  fu 
gran  fatto  alia  grande  careilia  era  (lata  i due  anni 
pafiàti . 
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In  detro  anno  il  Re  Giouanni  hebbe  molte  guerre 
in  Boemmia  per  operazione  del  Bauero,  Se  del  Re  Ru 
berrò.  In  detto  anno  M.  Piero  Sacconi  Sign.  d’Arezzo 
caualcò  à Cortona  credédola  hauere  per  trattato  tene 
ua  co  M.  Guccio  fratello  di  M.  Nieri  Signore  di  quel* 
ia,fu  {coperto  il  trattato, &:  impiccati  circa  50.  Cittadi 
ni,&  M.  Guccio  imprigionato  doue  morì  allento. 

I Bolognefì  pe’  loro  configli  lì  dierono  liberamen- 
te,& in  perpetuo  alla  Gliela  di  Roma,  & al  Papa  per 
lègacirà  del  Legato  del  Papa  con  prò  me  (fa  che  il  Papa 
vi  verrebbe  adhabitare,&  cofi  promiflè  il  Papa  a loro 
Ambalciadoridi  venire  1 fra  vno  anno, Se  nó  lo  atténe 
loro,&  però  poco  tepopoi  fi  rubellarono,  Se  disfecio- 
no  la  fortezza,  che  il  Legato  del  Papa  v’haueua  fatta . 

Nell’anno  1 5 '$ 2.  volendogli  Vbaldiniperdilcor- 
dia,che  haueano  inficine  à gara!’ vno  dell’altro  ritorna 
re  alla  vbbidiézadel  comune, & edere  ribàditi,8t  haué 
do  fatto  ciò  piu  voIte,Se  poi  ribellatoli.  fi  diliberò  i Fi 
léze  di  fare  vna  terra  forte  di  làdall’Alpe  accioche  piu 
non  fi  potelfcno  ribellare  ne  fare  ricomperare  géte,  Se 
eie  {Tonfi  lèi  vfìciali  {òpra  ciò, Se  principiolfi  adi  8.d’A- 
prile,Se  nominoffi  Firenzuola , se  la  principale  Chielà 
Santo  Firenze, accioche  i Fiorentini  per  lo  nome  follò 
no  piu  pronti  Tèmpre  alfa  difelà  di  quella. 

In  detto  anno , Se  di  Luglio  parendo  a’  Bresciani 
ilare  male  lòtto  la  Signoria  del  Re  Giouanni  dierono 
la  Signoria  di  Brelcia  à M.  Mallino  della  Scala , Se  per 
limile  modo  di  Settembre  prelè  Bergamo , Se  in  que- 
llo medefimo  anno  fi  conchiule  la  Lega  del  Re  Ru- 
berto, Se  Fiorentini , Se  Signori  della  Scala , Se  quello 
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di  Melano,  Se  quello  di  Mantoua,  & Marchefi  di  Fer- 
rara contro  al  Re  Giouanni , Se  contro  a ogni  loro  lè- 
guace,ò  chi  delle  loro  fauore,  Se  fu  ordinato  fi  tenefle 
5 oco.caualierijde’  quali  ó'oo.ne  toccaflì  al  Re,&  600 
a Fiorentini, & 800.  a’  Signori  della  Scala,  600  al  Si- 
gnore di  Melano,  2Co.al  Signore  di  Mantoua, & 200 
a’  Marchefi  di  Ferrara  , Se  confermoflì  con  iòlenni 
Ambalciate,&  contratti,  Se  promiflòno  attendere  ad- 
acquiate per  M.  Azzo.  Melano,  Chermona,  e’I  Bor- 
go à San  Donino,  & per  quelli  della  Scala  Parma,  per 
lo  Signore  di  Mantoua  Reggio , pe’  Marchefi  di  Fer- 
rara Modona,  Se  pe’  Fiorentini  Lucca . Et  nota  che  in 
quella  Lega  s’accozzorono  i maggiori  Guelfi  co’  mag 
giori  Ghibellini , &c  grandi  nimici  l’vno  dell’altro  per 
lo  adrieto , Se  maflìme  M.  A zzo  co’  Fiorentini , che  fi 
trouò  alla  loro  rotta  con  Cafiruccio,  e tutto  fu  per  lo 
Iciegno  prelò  del  Legato, & Re  Giouanni,  Se  pel  Baue 
ro,fu  per  molti  biafimata  quella  Lega,  & per  molti  lo- 
data,ma  pure  nel  principio  fu  tenuta  lo  Icapo  de’  Fio- 
rentini,& confufìone  del  Legato , Se  Re  Giouanni. 

In  detto  anno  ellèndo  i Luchefi  colle  genti  del  Re 
Giouanni  à holle  intorno  à Barga  in  Carfagnana  con 
molti  battifolii,  Se  ballie . Et  cominciando  à manca- 
re la vettouaglia  à quelli  dentro, diliberoronoi Fio- 
rentini di  lòccorrerui , Se  mandoronui  il  loro  Capita- 
no colle  genti  per  la  via  di  Pillola , Se  per  la  monta- 
gna , Se  non  vi  fi  poterono  accollare  ne  fornirla  per  le 
tagliate, Se  fortezze  fatteui  intorno  da’  Lucchefi,&  fé*, 
ciono  i Fiorentini  compagnia  con  Spinetta  Marche!^ 
benché  folle  Ghibellino  con  grandi  lùoi  vantaggi , Se 
k : R 2 die- 
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dierongli  200.  caualieri,8c  altrettanti  ne  còdudè  egli, 
promiflè  fornirla  per  forza,  & da  altra  parte  i Fiorenti 
ili  mandarono  l’altre  genti  in  quello  di  Lucca, & prelò 
no  il  Ceruglio,&  Montechiaro,  & Viuinaia,  perche  i 
Lucchelì  fi  leuadòno  da  Barga , &c  vedendo  che  i Luc- 
chelì  per  quello  non  iène  leuorono  i Fiorentini  aban- 
donarono  il  Ceruglio,  &c  caualcorono  in  Carfagnana 
per  prouare  infìeme  col  Marchelè  di  (occorrere  Barga 
per  forza, & ne  l’ vna  ne  F altra  gente  vi  fi  potè  acquiila 
re,&  però  le  genti  de’  Fiorentini  (I  tornarono  à Pillo— 
ia,&  Spinetta  nelle  lue  terre, & quelli  di  Barga  s’arren- 
derono a’  Lucchefi  (àluo  le  pedone  con  elàltamento 
de’  Lucchefi , & vergogna  de’  Fiorentini , & infino  di 
ooTf'o^  principio  fu  da’  (àui  bialìmato  la  imprelà  di  Barga  per 
»ni  Barga  edere  troppo  dilungo  da  Firenze. 

Nel  detto  anno  di  Settembre  quelli  di  SanGimi- 
gnano  con  loro  Podeila,che  era  Sanelè  caualcarono 
(opra  la  Villa  di  Camporbiano  del  contado  di  Firenze, 
& combatteroIIa,&  arlòlla  opponendo  loro,  che  rite- 
neuano  loro  v (citi, di  quello  molto  (degnarono  i Fio- 
rentini,& feciono  citare  il  detto  Podeif  molti  del- 

la terra  ,&  per  contumace  fu  condannato  il  comune 
di  San  Gimignano  in  lite  5-0000, & il  Podeila  có  1 47 
huomini  a edere  adì , & volendoui  i Fiorentini  man- 
dare le  loro  genti  per  fare  la  elècutione  ricordino  à Fi- 
renze domandando  mi(èricordia,&  rimettendoli  tut- 
to alla  mercè  del  popolo , & comune  di  Firenze , & fu 
loro  perdonato  con  quello,  che  ribandidòno  tutti  1 lo 
ro  v(citi,&  riilituidònogli  huomini  di  Camporbiano 
dogai  danno. 

Del 
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Del  mefè  di  Nouembre  M.  Azzo  Signore  di  Mela- 
no prelè  la  Città  di  Pania,  che  gli  fu  data  da  certi  Cit- 
tadini di  quella  caccionne  le  genti  del  Re  Giouanni 
benché  parte  ne  rifuggi  nella  rocca , 8e  tornolla  circa 
quattro  meli, tanto  che  il  Re  tornò,  come  fi  dirà  man- 
zi,Se  venneui  per  foccorre!ra,Se  non  potè, & però  s’ar- 
renderono con  alfa  1 honore  de’  Vifconti , Se  vergogna 
del  Re  Giouanni . 

Nel  {òpradetto  mele  il  Re  Giouanni  andò  à Vigno 
ne  al  Papa, «Se  nella  prima  giunta  fu  riprefo  dal  Papa  co 
afprc  parole  delle  imprelè  d’Italia , Se  lui  fi  rimiflè  nel 
Papa , Se  fu  riconciliato,  e tutte  furono  diffìmulazioni 
perche  erano  benifiimo  d accordo  infieme,  Se  col  Re 
ai  Francia, & col  Legato  di  Bologna,  diffefi  che  appeti 
uano  di  fare  Re  d’Italia  vno  fratello  del  Re  di  Fràcia, 
che  non  haueua  reame, & piu  di  i di  parlamentoro- 
no  inlieme  ogni  dì  il  detto  Re  col  Papa, poi  fi  partì  dal 
Papa, Se  andonne  al  Re  di  Francia. 

In  detto  anno  efìèndo  i Pifini  co’MafTetani  à holle 
à vno  Calvello  de’  Sanefi  furono  {confitti, & corfòno  i 
Sanefi  in  quello  di  Pila, «Se  poi  i Pifini  in  quello  di  Sie- 
na có  grandi  danni , Se  domandorono  i Sanefi  aiuto  a’ 
Fiorentini,  Se  non  l’hebbono  per  non  rompere  la  pace 
co’  Pilini , Se  affai  ne  {degnarono  i Sanefi  Se  recaronfi 
quello  male  piu  da’  Fiorentini,  che  da’  Pifini . 

Del  mefè  di  Febbraio  mando  il  Legato  di  Bologna 
Ambafciadori  à Firenze  pregando  i Fiorentini , che  fi 
fpiccaffono  dalla  Lega  de’  tiranni  di  Lombardia , de’ 
quali  fèmpre  erano  futi  nimici,fu  rif pollo  che  non 
li  poteua , perche  la  Lega  era  fatta  con  volontà  del  Pa- 
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# pa,  & del  Re  Ruberto , Se  che  male  faceua  lui  à inten. 
cleri!  col  Re  Giouanni'nimico  della  Chiefa,e  tutto  fe  - 
ce  con  froda:  perche  inheme  col  Re  non  haueuano  al- 
tro deliderio  che  occupare  Firenze,come  lì  vide  chia- 
ro per  lettere  trouate  dall’vno  all’altro. 

In  detto  anno  furono  {confitte  le  géti  de’  Marche!! 
di  Ferrara  da  quelle  del  Legato  di  Bologna, & prelòno 
la  Villa,  Se  Niccolò  Marcitele  con  40.  buoni  Capora- 
li,& montò  tanto  di  potenza  il  Legato,  che  lanza  indù 
gio  mandò  le  lue  genti,  Se  nauilio  grandiflìmo  adalle- 
diare  Ferrara , Se  prelòno  il  Borgo  di  contro , Se  l’ilòla 
di  San  Grollo,  Se  ogni  dì  vi  mandaua  gente  di  Roma- 
' gna,Sc  mandoui  due  quartieri  del  popolo  di  Bologna, 

Se  molto  l’aflediò  {Erettamente  : i Ferrare!!  erano  male 
forniti  per  elìere  fiati  giunti  Iproueduti,  Se  però  man- 
darono per  lòccorlò  a’  collegati  di  Lombardia , & a 
Fiorentini , Se  mandouil!  da  Firenze  40o.cauaIieri  de* 
migliori  haueflòno,&  per  Capitano  M.  Francelco  de- 
gli Strozzi  , Se  Vgo  degli  Scalicolla  inlègna  del  Giglio 
del  comune, 6c  dilopra  l’arme  del  Re  Ruberto,  Se  parti 
rono  di  Firenze  adì  2.  di  Marzo, & non  potendo  anda 
re  ne  da  Parma,ne  da  Bologna , conuenne  con  grande 
difficulta , Se  {pendio  andare  per  mare  à Genoua , Si  à 
Melano, Si  poi  à Verona,  & iui  furono  riceuuti  hono- 
ratamente  le  genti  del  Re  Ruberto  rimalòno  a difelà 
fra  Firenze , Se  Lucca  per  non  volere  andare  contro  a 
inlègne  di  Chielà,ò  di  Legato . Et  vedendo  i collegati 
crelcere  l’hofie  ogni  dì  intorno  a Ferrara  diliberoro- 
nodi  lòccorrerui  inanzi  vi  vernile  il  Re  Giouanni,  Se 
mandoronui  prefiamente  per  acqua,  Se  per  terra  piu 


Libro  Primo.  z6$ 
di  1 700.  cau  a/ieri , & giunti  in  Ferrara  qua  Ci  occulti  a 
quelli  del  capo  diliberorono  d’allalire  I’hoffe,&  perche 
gli  trouauano  molto  afforzati  cialcuno  Ichifaua  uff- 
lère  de’  primi  aflàlitori:  Je  genti  de1  Fiorentini  lì  pro- 
ferlòno  eflère  de’  primi, & coll  feciono  inlìeme  coii’A- 
uogato  diTreuigi , Se  Spinetta  Marchelè,  Se  con  cura 
1 yo.  caualieri  de’  Signori  della  Scala , Se  fra  loro  circa 
40.  gentiluomini  vfeiti  di  Fireze  drieto  alla  ìnlògna 
de’  Fiorentini , Se  vlcirono  per  la  porta  che  va  à Fran- 
colino doue  l’hoffe  era  piu  forte , Se  il  reffo  delle  genti 
per  la  porta  dei  Lione, & inlìeme  il  nauilio  per  Pò,  per 
aflalire  il  ponte  di  San  Giolo , Se  fu  l’affalto  grande  da 
ogni  parte  con  molti  lùoni,&  grida, per  modo  che  tut 
to  il  campo  sbigottì, ma  poco  valeua  le  non  che  le  ge- 
tide  Fiorentini  ruppono  alquanto  delio  ffeccato , Se 
feciono  vno  valico,  Se  francamente  entrarono  detro, 
Se  abboccoronli  col  Conte  d’ Armignacca,&  colle  gen 
ti,&  inlègne  del  Re  Giouanni,&  furono  fra  loro  alpra 
battaglia, Se  veramente  i Capitani,  Se  gente  de’  Fioren 
tini  feciono  quello  di  opere  marauigliolè,&  infine  rup 
pono  il  detto  Conte, Se  le  lì le  genti:  come  queffi  furo- 
no rotti  tutto  il  campo  lì  mille  in  fuga , ma  pochi  ne 
• Camparono  à nuoto,  perche  fuggédo  fu  per  lo  ponte, 
il  ponte  per  Io  pelò  grande  cadde, Se  molti  n’annegaro 
no  Se  il  reffo  rimalòno  prelì, fra’  quali  fu  il  Còte  d’Ar- 
mignacca,&  l’Abate  di  gran  Selua,  Se  i Baroni  di  Lin- 
guadoca , Se  i Signori  di  Romagna , Se  la  caualleria  di 
Bologna, & fu  quella  rotta  adi  1 4.  d’Aprile  con  gran- 
de abbaiamento  del  Legato, & del  Re  Giouanni,&  po 
chi  di  poi  i Marchelì  lalciorono  tutu  i Bologne!! , Se 
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Signori  di  Romagna  per  farlèglì  beniuoli , Se  odiofi 
al  Legato . 

Del  mele  d’ Aprile  1 5 55.  venne  il  Re  Giouannià 
Bologna  a Palquare  col  Legato,  Se  conuenne  a’  Bolo- 
gneli  có  grade  loro  difpiacere  pagargli  fiorini  1 0000.. 
Se  egli  promiflè  andare  neH’hoile  à Ferrara,  ma  lènten 
do  vi  veniuano  le  genti  della  Lega,  vi  mandò  inanzi  il 
Conte  d’Armignaccacon  3oo.caualieri,&  colle  file  in 
fegne,  Se  lui  tornò  à Parma  per  ordinare  la  lùa  molla, 
Se  vedendoli  a Firenze  per  quello  accozzamento,  che 
apertamente  il  Legato, & il  Re  erano  d’accordo, ligni- 
ficarono adoro  caualieri,che  riguardaflono  le  genti  ne 
deH’vno,ne  dell'altro. 

In  quello  li  cominciò  à fondare  la  porta  di  S.Friano 
in  verzaia  molto  maggiore  che  l’aItre,Se  furono  biali- 
mati  l’vfìciali  di  troppa  grandezza,  Se  poco  inanzi  a Sa 
Giouanni  li  creò  in  Firéze  due  brigate  d’artefici  à fare 
fella  l’vna  velli  tutta  à giallo  in  Via  Ghibellina,  Se  fu- 
rono circa  5 00.  l’altra  tutta  à bianco  nel  collo  de’  Tm 
tori, Se  furono  circa  500  Se  circa  vno  mele  flettono  in 
fella, Se  giuochi, Se  danze, Se  cene,  Se  delinari  faccèndo 
fra  loro  Signore  con  grande  honore . 

Del  mele  di  Maggio  dubitado  il  Legato  di  luo  flato 
per  la  lòpradetta  rotta  mandò  pel  Re  Giouani,3e  venu 
to  a Bologna  prelè  da  lui  danari , Se  di  Giugno  profil- 
ino vi  tornò  con  2000.caualieri  per  {occorrere  il  Ca- 
ftello  di  Mercatello  di  Mafia  trebaradi  Romagna, afe 
tediato  dagl’Aretini,  Se  grande  folpetto  hebbono  i Bo 
lognelì  di  lùa  venuta,  Se  lòprailando  in  Bologna  il  Ca 
dello  di  Mercatello  s’arrendè  à patti,  Se  fu  calóniato  il 
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Re  d'elfere  indugiato  volontariaméte  : perche  coli  fè- 
guiflè  per  amillà,che  haueua  co  gl’ Aretini, & còcepet- 
te  il  Legato  aliai  (degno  contro  à lui , Se  però  di  fatto 
(èn’andò  il  Re  à[ Parma, & poi  à Lucca, & Fece  loro  vna 
impolla  di  fiorini  i yooo . & rilccllì  che  gli  hebbe  (i 
tornò  col  figliuolo  a Parma  adi  i d’Agollo. 

In  quello  anno  Cario  Vberto  Re  d’ Vngheria  co  An- 
dreallbluo  lècódo  figliuolo  véne  a Napoli  a vicitare  il 
Re  Ruberto  lùo  zio  cò  gradi  felle,  & madaròui  i Fio- 
rentini Iòle  ne  Ambafciata  d’otto  principali  Cittadini. 

Del  mele  di  Settembre  fi  cóchiule  in  Firenze  la  pa- 
ce fra  i Pilóni  e’  Sanefi  della  guerra  di  Malfa, & grande 
fatica  vi  fi  durò,&  pe’  nollri  Cittadini,  & pel  Velcouo 
di  Firenze  co’  loro  Ambalciadori,  & lalciolfi  Malfa  li- 
beragli e non  folle  ne  de’  Pilóni, ne  de’  Sanefi,  6c  rimet 
tellòno  dentro  ogni  vlcito , & che  il  Velcouo  detto 
v’hauellè  à mettere  la  Signoria  per  tre  anni , che  lèm- 
pre  ve  la  mille  di  Firenze , & il  comune  di  Firenze  fu 
malleuadore  à ogni  parte  dell’ollèruare  la  pace  per  fio- 
rini i oooo.  laquale  i Sanefi  poco  tempo  ofleruarono. 

Del  detto  anno , &c  mele  lì  rubellò  dalla  Chieló , & 
dal  Legato  la  Città  di  Furi!  per  operazione  d’vno  Fra- 
celcodi  Sinibaldo  Ordilaffi  cacciato  di  quella  dal  Le- 
gato^ poco  poi  M.Malateila  da  Rimino  con  lùoi  lè- 
guaci  tollè  al  Legato  detto  la  Città  di  Rimino , & in 
quello  medefimo  tempo  i Cittadini  di  Celèna  anche 
fi  rubellarono  dal  Legato  detto . 

In  quello  medefimo  anno  hauédo  il  Re  Giouani  in 
tentione  di  partirli  d’Italia  vedédo , che  le  lue  imprelè 
non  gli  prolperauano  trattò  di  vendere  -Lucca  a’  Fio- 
~ reatini. 
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rentini,  de  a Pilàni,  de  adaltri,  de  non  vi  die  effetto  pa- 
rendogli fu  a vergogna  : (emendo  quello  i figliuoli  di 
Calduccio,  che  erano  luoi  ffadichi  à Parma  (i  fuggirò 
no  di  nalrolò,&  vennono  in  Carfagnana,&con  aiuto 
di  loro  lèguaci,&  amici  entrorono  in  Lucca,  de  coiro- 
no la  terra  per  loro,  de  telinola  due  dì  làluo  il  Cartello 
Dellagortadoue  erano  rifuggiti  le  genti  delReGio- 
uanni:  lèntendo  quello  il  Re  Giouanni  vi  venne  colle 
fue  genti, «Se  prelèla  Città,  de  i figliuoli  di  Callruccioll 
fuggirono  in  Carfagnana,&  traile  il  Re  quanti  danari 
potè  da’  Lucchelì , de  poi  impegnò  la  Città  a Rolli  da 
Parma  per  2 5 migliaia  di  fiorini,  de  lalciouegli  Signo- 
ri, de  tornato  in  Lombardia  in  limile  modo  per  danari 
Ialciò  1 oro  la  Signoria  di  Parma, & anche  in  quello  me 
defimo  modo  Ialciò  à quegli  da  Fogliano  la  Signoria 
di  Reggio,  & à quegli  di  cala  Pigli  la  Signoria  di  Mo- 
dona , de  del  mele  d’Ottobre  li  partì  col  Ilio  figliuolo, 
de  tornoffi  nella  Magna,  de  quello  fu  il  fine  del- 
le imprelè  del  Re  Giouanni  in  Italia,  che 
di  principio  hebbe  tante  prolperità, 
de  coliageuoJmente,&  aiuta- 
to dal  Legato  del  Re 
di  Francia. 
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E L L’ A N N O medefìmo  de!  lì}} 
i j 5 j . adì  primo  di  Nouembre 
cominciò  nella  Città, & conta- 
dodi  Firenze  grandi/Iìma  pio- 
ua  durando  per  /patio  di  quat- 
tro dì,  & di  quattro  notti  con 
grandi/lima  tempeila  di  tuoni, 

&di  /àette:  per  modo  che  in 
grande  tremore, & /pauento  miife  cia/cuno  dubitando 
di  grande  giudicio,e  tanto  /nii/ùratamete  crebbe  l’ac-  GMncJe  & 

qua  d’ Arno, che  allagò  grande  parte  del  contado  /òpra  ?°»wié 
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Firenze  mimo  m Ca/entino,&  Arezzo , Se  la  maggior  uè  d’Arno 
parte  degli  edifìci),  che  erano  /òpra  Arno  abbate , Se  il 
/inaile  fece  Seuie,&  à Firenze  adì  4.  di  detto  me/è  à no 
na  ruppe  le  mura  dalla  porta  alla  giuitizia,  Se  da’  tinto 
ri  in  grande  parte  per  difetto  delle  pe/caie,&  allagò  tue 
ta  la  Città  di  qua  d’Arno,  Se  per  memoria  del  quato  in 

San 
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tìì  j.  San  Giouanni  l’acqua  coperlè  a punto  l’altare , abbate 
la  colonna  fuui  la  Croce  del  legno  di  San  Zanobi , che 
era  in  lu  la  piazza,  il  Palagio  de’  Priori  coperlè  le  leale 
delia  porta  che  è dirimpetto  à Vacchereccia,  nella  cor 
te  del  Palagio  del  Po  deità  alzò  braccia  lei,&  allagò  an 
che  gran  parte  del  lato  d’oltr’Arno,il  detto  dì  à velpro 
ruppe  la  Pelcaia  d’Ognilànti , & circa  ^oo.braccia  del 
muro, che  è allato  à Botgo  San  Friano,'&  cadde  la  tor- 
re della  guardia  per  due  làette, dipoi  cadde  il  ponte  alla 
Carraia  làluo  due  archi, & il  ponte  à Santa  Trinità, ec- 
cetto vnapila,&  vno  arco,  il  lìmilefece  al  ponte  Vec- 
chio de  legnarne  fuori,  che  due  pile,&  al  ponteRuba- 
conte  ruppe  le  Iponde,  cadde  il  Caiteilo  altra  Fonte, &: 
quali  tutte  le  calè,  che  erano  da  quello  per  inlìno  al  pò 
te  Vecchio , & cadde  la  llatua  di  Marte , che  era  in  lu 
vno  pilaitro  appiè  del  ponte  Vecchio  di  qua,  che  fu  ri 
putato  augurio,  ò vero  indizio  di  grande  pericolq,  ò 
mutazione  alla  Città  per  colè  dette  dagli  antichi,  & lu 
bito  cadde  poi  quante  colè  erano  lungo  Arno  per  inli- 
no alla  Via  della  Gora,  & limile  in  Borgo  San  Iacopo, 
& molte  altre  per  la  Città, & molto  piu  làrebbe  crelciu 
ta l'acqua, & le  tonine  lè  non  che  cadde  circa  ^oo.brac 
eia  delle  mura  del  Prato  d’Ognilànti,&:  sfogò  l’abbon 
danza  dell’acqua, & il  dì  lèguente  à nona  mancò  quali 
per  tutta  la  Città, Ialciado  tanto,  & puzolente  falhdio 
nelle  cale  che  nò  li  Igomberò  poi  in  lèi  me(i,&  guadò 
tutti  i pozzi, limigliante  danno  fece  per  tutto  inlìno  al 
la  Città  di  Pili,  & harebbe  anche  quella  allagata  le  nò 
che  sfogò  per  lo  folfo  arnonico  nello  Ragno,  & anche 
m ilfe  nei  Serchio,  &c  con  tutto  ciò  allagò  gran  parte  di 
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pi fà  , & del  contado  con  grande  danno,  morì  di  que- 
llo diluuio  fra  nella  Città  , Se  contado  di  Firenze 
circa  trecento  perlòne,fu  il  danno  delle  colè,  che 
fi  perderemo  infinito  , ma  lòlo  quello  del  comune 
di  rouine  di  mura , & di  ponti  fu  firmato  piu  di  160 
migliaia  di  fiorini , Se  limile  diluuio  fu  quali  in  tut- 
ta Tolcana , Se  Romagna,  Se  qnello  medefimo  fece 
il  fiume  del  Teuero , Se  molti  altri,  & grande  man- 
camento di  pane  , Se  di  farina  harebbe  hauuto  la 
Città  in  quelli  dì  per  la  rottura  delle  mulina  le  non 
folle  Rato  il  lòccorlò  da  Prato , e Pilloia  , Se  mol- 
te altre  terre  d’intorno  , che  luppliuano,  fu  dubbio 
fra  gli  antichi  quale  fu  maggiore  diluuio  ò quello , o 
vn’altro  che  ne  fu  nel  1 169.  Se  per  difetto  delle  pe- 
fcaie,che  ledono  alzare  il  letto  d’Arno  circa  braccia  7. 
fu  riputato  maggiore  quello, & pe’  molti  tremuoti,  Se 
pero  lì  le  ordine, che  da  braccia  2 000.  dilòpra  al  pon- 
te Rubaconte  infino  à braccia  4000.  di  lòtto  al  pon- 
te alla  Carraia  non  fi  potelfe  fare  ne  pelcaia  ne  muli- 
na , Se  lùbito  furono  per  Io  comune  eletti  vficiali  à fa- 
re rifarei  ponti,  Scaltre  mura  bilognoic , Se  in  con- 
dufione  maggiore  auuerlìtà  non  fi  tenne  hauellè  la 
Città  di  Firenze  da  quella  di  Totile  flagellum  Dei 
in  qua . 

Dubitolfi  poi  molti  dì  continuando  Iapioua  le  do- 
ueffi  venire  maggiore  giudicio , Se  per  quello  molti  lì 
ridufiòno  à confèfiìone,e  penitenza,  Se  benché  per  gli 
Allrolaghi  fi  narrafinno  moke  congiunzioni  di  piane 
tieflère  Iute  atte  à dare  influéza  d’acqua, pe'  maellri  in 
Teologia  fi  cochiulè  quello  elfere  luto  giudicio  di  Dio 
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per  punizione  di  moiri  peccati,  che  alihora  regnauanó 
nella  Città, & di  vfure,&  di  lùperbie , & di  luffurie , & 
diiordinate  Ipelè  in  mangiare, & in  veiàire.  Et  vno  fan 
to  Romito  predo  à Valembrolà  vn  di  innanzi  vidbil- 
mente  vide  di  notte  grande  quantità  di  Demonij  in 
modo  di  caualieri  armati , & {congiurandone  vno,  gli 
dille  noi  andiamo  à fòmmergere  la  Città  di  Firenze,  {è 
Iddio  Io  concederà . Il  dì  poi  che  fu  celiato  il  diluuio 
penlòrono  certi  grandi  della  Città  mouendo  nouità 
potere  fare  di  Firenze  alloro  modo  veggendo  la  gente 
lì  sbigottita , & edèndo  ridotto  il  pallare  d’Arno  lòlo 
à vno  ponte , & quello  era  nelle  loro  mani,  & vno  de’ 
Rolli  fedì  vno  de’ Magli  dio  vicino , &c  lùbito  fu  la 
Città  lòtto  l’arme,  & fecionfi  grandi  guardie  piu  dì,& 
intelonlì  bene  inlìeme  il  popolo  co’  ricchi  abbienti  co 
tro  al  penderò  de’  detti  grandi , per  la  qual  cola  non  d 
ardirono  à {coprire, perche  làrebbono  dati  disfatti , & 
lùbito  d riposò  la  Città,  & quello  de’  Rolli  fu  condan 
nato , cominciodì  à vlàre  lòpra  Arno  certi  ponticelli 
di  legname, & molte  naui  à padàre,&  adì  6. di  Dicem- 
bre edèndo  venuta  gran  piena  lène  riuollèvna,  nella 
quale  erano  2 2 .perlòne,che  ne  morì  quindici  tra  Cit- 
tadini, & altri. 

In  quedo  anno  fallendo  le  triegue  del  Re  Giouan- 
ni,  e Legato  alla  ìlollra  Lega  d fece  parlamento  alierà, 
& accordauand  tutti  à prolungarla  làluo  M.  Madinò 
e’  Fiorentini  per  non  lalciare  prendere  forza  al  Lega- 
lo,& Re  Giouanni,&  ordinarono  la  guerra, & la  diuilà 
.dell’acquido  : cioè  che’f  Signore  di  Melano  hauedè 
Cremona , M.Madino  Parma  , & quelli  di  Mantoua 
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Reggio, & i M archefi  Modona,  Se  i Fiorentini  Lucca, 
il  perche  quelli  di  Melano  caualcarono  {òpra  Piacen- 
za.quelJi  di  Verona , Se  di  Mantoua  fopra  Parma , Se 
Reggio , Se  i Marchefi  fòpra  Modona , Se  la  gente  de' 
Fiorentini  à Baggiano, & adi  8.  di  Gennaio  i Lucchefi 
caualcarono  i Fiorentini  à Fucecchio,  Se  leuarono  gra 

1>reda,&  di  Febbraio  furono  fcóhtti  4oo.caualieri  del- 
a Lega,  che  erano  caualcati  (opra  Parma  da’  Parmigia 
ni,&  prefo  Ettore  de  Confida  Panago,&  altri . 

Dei  mele  di  Marzo  profilino  efièndo  i Marchefi  ad 
aflèdio  ad  Argenta , e trattandoli  concordia  di  quella, 
Se  di  molte  alrre  colè  fra  il  Legato  d:  Bologna, Se  la  Le 
& non  potendo  fòilenere  quelli  d’ Argenta  s’arrende- 
rono, & pochi  di  dopo  la  vittoria  i Marchefi  caualca- 
rono  in  fui  Boiognefè,  il  Legato  mandò  fuori  al  riparo 
tutta  la  fùa  gente  d’arme , Se  anche  cercaua  mandami 
parte  del  popolo , che  erano  m punto  armari:  i quali 
itando  male  contenti  fotto  lui  cominciarono  à gridare 
viua  il  popolo, & muoia  il  Legato, & morti  fiioi  vficia- 
ii  affediaronoiui  in  Caflelnuouo  afpramente , e tutto 
quello  feciono,&  ferodo  il  parere  di  molti  gli  auuéne 
per  nò  ilare  bene  co’  Fiorénni,  nódimeno  i Fiorentini 
veggédo  il  pericolo  in  che  ìlLegaro  era  per  riuereza  del 
la  Chiefà  vi  mandorono  quattro  notabili  Cittadini  co 
500.  à cauallo,&  mol  ti  fanti  appiè.  Se  con  grandi  peri 
coli  ne  lo  trafiòno  fitlue  con  ogni  filo  arnefè , Se  com- 
pagnia adi  28  d’ Aprile  15^4  Se  partito  lui  fùbitoi 
Bolognefi  disfecono  il  Caliti  lo,  Se  grand  filimi  perico 
li  portò  eziandio  per  la  via  nel  conducerlo  à Firenze, 
Se  da  contadini, e da  altri  co  grandi  honoii  fu  riceuuto 
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in  Firenze,  Se  prelentogh  il  comune  2000.  fiorini  per 
lpelè,lui  non  gli  velie  accettare , anzi  molto  ringraziò 
il  comune  dicendo  riconolcere  la  vita  da' Fiorentini, 
Se  pochi  di  poi  fi  parti,  &da  Pila  n’andò  à Vignone  al 
Papa,&  in  publico  conditolo  dopo  la  doglia  fatta  de 
Bolognefi  molto  fi  lodò  de’  Fiorentini,  Se  dello  hono- 
re  riceuuto:  ma  in  legreto  col  Papa  lène  biafimò  dicen 
do  teneua  che  ogni  auuerfità,che  haueua  hauuta,  e fie- 
re luta  per  le  loro  operazioni  nella  Lega  di  Lombardia, 
Se  tèmpre  hebbe  il  Papa  poi  in  odio  1 Fiorentini , & lè 
folle  viuuto  l’harebbe  dimoilrato . 

Cacciato  il  Legato  di  Bologna  in  molto  maggiori 
diuifioni  rimalòno  i Bolognefi  che  non  erano  prima, 
Se  làrebbono  male  capitati , ò a tirannia,  lè  non  che  i 
Fiorentini  vi  mandarono  due  làui  Cittadini  per  Ara- 
balciadori,  Se  Configlieli, & con  2 oo.huomini  àcaual 
lo  per  guardia,  Se  iiettonui  due  mefi,&  haueangli  po- 
lli in  pace  : ma  poco  dopo  la  loro  partita  i figliuoli  di 
Romeo  de’  Peppoli , Se  Gozzadini,&  loro  lèguacfiche 
haueuano  cacciato  il  Legato  di  nuouo  leuarono  romo 
re,&  cacciarono  i Sabadini,Rodalui,Bouattieri,&  par 
te  de’  Bcccadelh,&  di  piu  altre  calè  in  numero  di  r 50 
huomini,&  per  quello  vi  rimandorono  i Fiorentini. 

Haueua  del  mefe  d’Aprile  l’hoite  della  Lega  dì  Lo- 
bardia  llrettamente  afifediato  Cremona  in  Calendi  di 
Maggio  il  Signore  di  Cremona  s’arrendè  à patti , cioè 
in  quanto  per  infino  à mezzo  Luglio  non  foflè  loccor 
lo  dai  Re  Giouanni , Se  al  tempo  diè  la  terra,  perche  il 
lòccorlo  non  venne:  ali’vlcifa  di  Maggio  mandò  la  Le 
ga Indie lòpra  Reggio,  Se Modona cò grandi  guaiti, 

& era- 
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5e  erano  già  predo  a Parma  per  attediarla,  fè  non  che 
vno  Coneilabòle  Tedefeo  riuelò  vno  trattato  a M. 
Malli  no  ordinato  in  Corte  del  Papa  per  lo  Cardinale 
del  Poggeto  per  adricto  Legato  di  Bologna  di  douere 
dare  fiorini  100000.  à certi  Conellaboli  Tedelchidel 
l’hoile,i  quali  doueuano  pigliare  M.Mailino,Se  poi  gli 
altri  Signori , Se  /coperto  il  trattato  furono  de'  detti 
Tedefchi  alquati  prelì, & guaiti, & 2 8.  badiere  delle  lo 
ro  fi  partirono  dell’hoile,Se  andaronne  in  Parma, & la 
bito  fi  sbaragliò  l’hoite , Se  i Signori  fi  tornarono  alle 
loro  Terre  con  grandi  iòipetti  : ma  pure  come  era  or- 
dinato M.  Beltramo  del  Balzo  Capitano  de’  Fiorenti- 
ni con  800.  à cauallo  n’andò  adaflèdio  à Lucca, & do- 
ueuafi  fermare , Se  allettare  aiuto,  ’Se  da  Firenze,  & di 
Lombardia, & pei  detto  calò  di  Lombardia  fi  leuò  dal- 
raflèdio,Se  tornoifi  a Piiloia. 

Del  mele  detto  d’Aprile  furono  recate  in  Firéze  da 
Roma  p operazione d’vno  Monaco  Fioretinodi  Vale 
broià  diuote  reliquie  di  S.  Iacopo, & di  S.  Aleflò,Se  del 
drappo  che  velli  Chriilo , Se  nceuute  à procillìone  co 
grande  diuotione  furono  mette  nell’Altare  di  Santo 
Giouanni. 

Del  mele  di  Luglio  in  detto  anno  fi  cominciò  à fon 
dare  il  campanile  di  Santa  Liperata , Se  fuui  al  mettere 
della  prima  pietra  il  Veicouo  di  Firenze  col  C alonaca- 
to,Se  i Priori  cò  giade  procillìone, Se  funne  fatto  capo 
maeitro  Giotto  Cittadino  Fiorétino.Se  dipintore  ma- 
rauigliofò  /òpra  tutti  gli  altri,  ilquale  mori  poi  adì  8. di 
Gennaio  1 3 3 6. Se  fu  lèppellito  in  Santa  Liperata, Se  in 
quello.rempo  fi  fondò  anche  il  Ponte  alia  Carraia , Se 
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fu  compiuto  di  Gennaio  13  36.  collo  circa  2 ^miglia  - 
ia di  fiorini. 

Del  mele  d’Agollo  M.  Mallino  colla  Lega  di  Lom 
bardia  prelè  il  Callello  di  Colornio  in  lui  contado  di 
Parma  con  aiuto  di  3 50.  àcauallo  bene  in  punto  del- 
la gente  de’  Fiorentini , de’  quali  fu  Capitano  Vgo  di 
Vieri  Scali, ìlquale  acquillo  Fu  poi  cagione  dell’acqui- 
ilo  di  Parma  come  diremo  manzi. 

Del  mele  di  Settembre  M.  Beltramo  Capitano  de* 
Fiorentini  con  tradimento  ,&  collo  di  2000.  fiorini,/ 
prelè  il  Callello  d’ Vzano  lòpra  Pelcia,&  poi  due  volte 
caualcò  infino  alle  porti  di  Lucca. 

Del  mele  d’Ottobre  ellèndo  fi  Re  Giouanni  à Pari- 
gi per  fauore  de’  Lucchefi  donò  ogni  lùa  ragione  di 
Lucca  à M.  Filippo  di  Vaiola,  ilquale  lùbito  fece  Icri- 
uere  a Firenze  pe’  Fiorétini,che  erano  a Parigi  per  lùa 
parte , che  fi  leuaflòno  dafl’offefà  di  Lucca , perche  era 
lùa:  ma  per  quello  non  fi  Ialciò  la  guerra, & il  Re  Ru- 
berto ne  Icriflè  con  Ambalciata  al  Re  di  Francia , co- 
me non  era  luadi  ragione,  per  la  qual  colà  il  detto  Re 
non  vi  mandò  gente. 

Del  mele  di  Nouébre  prolfimo  ficreò  à guardiadel 
la  Città  di  Firéze  per  di  di,&  di  notte  7.BargeIIi  co  2 f 
fanti  per  vno, cioè  in  ogni  lello  vno,&  oltr’Arno  due, 
& guardauano  da  sbadi  ti, zufle, olfenfioni, giuoco, Se  ar 
me:ma  dillelfiche  quelhche  reggeuanogli  ordinorono 
per  loro  ficurtà,&  p potere  fare  piu  ficuramete  la  nuo 
ua  riforma  de’  Priori  à Gennaio  prolfimo  per  dubio  di 
certi  degni  popolani , che  rierano  ichiufi , durorono  i 
detti  Bargelli  mimo  fatta  la  riforma , poi  lùrlè  i’vfi- 
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do  del  Conlèruadorc , come  diremo  inanzi . 

Adi  4.  di  Dicembre  mori  à Vignone  il  lòpradetto  Nota  di 
Papa  Giouanni  ventiduefimo,lèduto  Papa  anni  1 8.8e 
quattro  meii(&  trouofigli  ragunati  1 8 milioni  di  fiori  ciduclil/io 
tìi  contan ti, & lètte  milioni  di  valèllamenti,  Se  mitere, 

Se  altre  colè, Se  fu  eletto  Papa  il  Cardinale  bianco  del- 
l’ordine  di  Ceilello  detto  Benedetto  vndecimo. 

Et  in  derto  anno , Se  mele  venne  di  nuouo  Arno  fi 
grollo  che  lè  lolfono  Iute  in  Arno  le  pelcaie  che  v’era- 
no  inanzi  al  diluuio,fi  crede  harebbe  fatto  quello  me- 
delìmochefecepeldiluuio,Se  nondimeno  ruppe, & 
menonne  due  ponti  di  legname  che  i’vno  era  tra  il  pó 
te  vecchio,  Se  il  ponte à Santa  Trinità, & l’altro  ria 
quello  di  Santa  Trinità  Se  la  Carraia  con  danno  'affai. 

In  quello  medefimo  anno  per  la  nattiuità  di  Chri- 
lto  arnuò  in  Tolcana,  Se  in  Firenze  vno  Frate  Ventu-  Frate  Vcn 
lino  da  Bergamo  dell’ordine  de’  Predicatori  d’età  d’an  g "gn°Ja 
in  circa  3 5-.  il  quale  perleluediuote  prediche  haueuà 
com molli  feco  piu  che  ioooo.huomini  di  fuopaelè 
per  andare  in  pellegrinaggio  à Roma  à farui  vnaqua- 
rantana , Se  erano  tutti  velini  quafi  dell’habito  di  San 
Domenico  cioè  la  tonica  buca, Se  il  màtello  quali  per- 
le,Se  in  lui  màtello  vnacolóba  biaca  có  tre  foglie  a vii 
uo  in  bocca, Se  giugneuano  nelle  Città  à Ichiere  di  2 5. 
ò 3 o.per  brigata  colla  Croce  inanzi  gridando  pace , Se 
milèricordia , Se  il  primo  luogo  vicitauano  la  Chielà 
de’  Frati  Predicatori, Se  all’Altare  maggiore  tutti  li  Ipo 
gliauano  dalla  cintola  in  lù,Se  batteuanli  vn  pezzo  de- 
uotamente,  Se  fu  loro  fatto  in  Firéze  grandiilima  qua 
tità  iii  limoline,*  circa  quindici  di  cótinuamente  il  et- 
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tono  Ietauole  in  folla  piazza  vecchia  da  magi  arai  f oo 
palone, &:  bene  leruiti,  Se  abondeuolmente  di  quanto 
bifognaua  loro  à mangiare  come  giugneuano,  Se  pre- 
dicò piu  volte  in  Firenze  il  detto  Frate , Se  andaualo  a 
vdire  quali  tutto  il  popolo , Se  diuotamente  predicau* 
fanza  troppe  lottigliene , ma  con  molta  efficacia  aco- 
muouere  gente  à penitenza, & diuozione,  Se  con  tutta 
quella  gente  n'anaò  à Roma , Se  poi  andò  à Vignòne 
al  Papa  per  impetrare  perdono  à chi  l’hauea  léguito,8c 
la  gli  fu  apollo  molti  articoli  di  refia , Se  elàminato  fu- 
trouato  vero  fedele,  ma  per  tema  che  hebbe  il  Papa  di 
lui,&  perche  diceua,che  non  era  vero  Papa  le  non  lla- 
ua  a Roma, lo  confinò  à frafla  nelle  montagne  di  ricor 
dona , Se  cornandogli  che  non  confeflàlsi  perlòna , Se 
che  non  predicali^ . 

In  quello  medefimo  anno  i Ghibellini  tornati  in 
Genoua  per  operazione  del  Re  Ruberto  fatti  forti  nc 
cacciorono  i Guelfi , Se  la  Signoria  del  Re  Ruberto, 
diflèfi  per  negligéza  di  M.  Giannozzo  Caualcanti  che 
v’eraPodellà. 

In  detto  anno  fu  tolto  àgli  Aretini  il  BotgoàSan 
Sepolcro  da’  Neri  da  Faggiuola  con  aiuto  de'  Perugi- 
ni,& del  Signore  di  Cortona,  di  che  aliai  abbaflorono 
i Ta flati., che  erano  come  Signori  d’ Arezzo . 

* ì ìi-  Adi  1 5”.  di  Maggio  1555-.  rouin°  vna  grande  falda 

dellamótagna  della  falterona  perlpaziodi  4.miglia,& 
v|cinne  ifinita  quatità  di  lèrpi,&  due  lèrpéti  gradi  qua 
to  due  cani, l’vno  viuo,&  l’altro  morto,  Se  gittò  molta 
acqua  torbida  come  cenerata,  laquale  difcelè  infino  in 
Sieue,5c  pòi  in  Arno  infino  à Pila,  & fa  tata  la  quàt  ita 
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che  flette  Arno  torbido  piu  di  due  meli,  che  ne  abbe- 
uerare  beflie,ne  à neflìina  altra  colà  fi  poteua  aoprare 
l’acqua, per  modo  che  molti  temettono  che  mai  Arno 
non  chiariffè  piu  che  farebbe  luto  prdimento  deli’Ar 
te  della  Lana  in  Firenze. 

Adi  8.  di  Giugno  fi  Icontrorono  tra  Vzano  & Bug 
giano  1 50.de’  noflri  huomini  à cauallo  con  gente  de* 
Lucchefi,  i quali  furono  rotti  da’  noflri,  poi  tornando 
i noflri  con  la  preda  furono  aflàltati  da  gente  de’  Luc- 
chefi,& furono  rotti  i noflri  con  molti  morti,  & prefi. 

Il  medefimo  dì  i Perugini  co’  Cortonefi  caualca- 
rono  lòpra  il  contado  d’ Arezzo , & per  Valdichiana, 
M.  Piero  Sacconi  Tarlati  Signore  d’Arezzo  vici  di  Ca 
fliglione  có  gente  affai, & ruppegli,&  prefène  da  i oo. 
& perlèguitogli  per  infino  à Cortona  : & le  non  folle 
flato  il  nfuggio  di  Cortona  neffuno  ne  campaua , poi 
caualcarono  gli  Aretini  infino  allato  à Perugia  à due 
miglia  impiccando  de*  Perugini  in  fu  le  loro  forche, co 
dilegione  di  laiche, & di  mucie  à collo, per  quello  i Pe- 
rugini Addarono  in  Lombardia  iooo.caualieriTede- 
fchi  della  brigata  della  Colóba,i  quali  cò  l’aiuto  di  i co 
caualieri  màdati  loro  1 aiuto  da  Firéze  feciono  poi  già 
fatti  come  diremo  inazi.Adi  1 5-.de!  detto  mele  palfan 
do  per  Firéze  baleflrieri  Genouefi  nudati  da  Genoua 
ad  Arezzo  in  aiuto  colle  lòprauefle,  & badiere  Ghibel 
Iine,eflèndo  già  vlciti  della  porta  furono  alfaliti  da  cer 
ti  del  popolo  di  Firenze, & rubati, & ipogliari,e  fedito 
ne  alcuni , il  perche  coli  gouernati  li  tornarono  in- 
drieto  à Genoua, Se  i mercatanti  Fiorentini,  che  erano 
in  Genoua  furono  Aretti  à riftituire  loro  ogni  dan- 
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no,i  Perugini  per  quello, & per  la  gente, che  vi  fi  man^ 
dò  fi  tennono  molto  leruiti  da’  Fiorentini,  & prefono 
vigore  argumentandofi  à danari  per  via  di  gabelle. 

Hauendo  in  quello  anno  la  Lega  di  Lombardia  in- 
fieme  con  4^o.caualieride’  Fiorentini,  che  continua- 
mente  erano  con  loro  molto  tiretto  Parma  per  la  pre- 
fica del  Cartello  di  Colorino, Orlando, & M.Marliho 
de’  Rodi, che  n’erano  Signori  trattauano  di  darla  à M. 
Azzo  Viiconti  da  Melano, & anche  Lucca, di  che  mol 
to  fi  turborono  M.  Martino, Se  i Fiorentini, & gli  altri 
della  Lega , Se  ordinarono  parlamento  a Lieti , e tutti 
infieme  s’accordarono  di  leuare  M.  Azzo  da  quello 
propofito,&.  di  pacificarlo  c 5M.  Mailino, & coli  s’ ac- 
cozzarono infieme  in  lui  fiume  de  LigIio,&  commilfo 
no  la  quillione  negli  Ambafoiadori  da  Firenze,  i quali 
determinarono  che  Parma  folle  di  M.  Mailino , Se  la 
Lega  hauelTe  adacquiilare  a M.  Azzo  Piacéza,  e il  Bor 
go  à San  Donnino , il  perche  i Rolli  di  Parma  dubito 
trattarono  accordo  con  M.Mailino,&  dierono  la  ter- 
ra con  grandi,  Se  buoni  patti  cioè  di  ritenerli  Pontrie- 
moli,&  piu  altre  terre, & rimanere  i maggiori  Cittadi- 
ni di  Parma , Se  hauere  ogni  anno  da’  Parmigiani  60 
migliaia  di  fiorini,  Se  eglino  promifiono  aoperare  con 
effetto, che  M.  Piero  loro  fratel!o,che  teneua  Lucca  la 
renderebbe  a M.  Mailino  per  certa  quantità  di  dana- 
ri , Se  continuamente  diceua  M.  Martino  a gli  Amba- 
Iciadori  Fiorentini , che  la  pigliaua  per  loro  per  offer- 
uare  i patti  della  Lega , Se  doue  i Rolli  di  ciò  gli  man- 
calfono , che  manderebbe  ogni  lùa  gente  in  aiuto  al- 
l’acquiffo  di  Lucca , e tutte  quelle  promeilè  erano  in- 
ganni, 
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gannì, & arrendei!!  Parma  adi.2 1 .di  Giugno, & di  prin 
cipio  oflèruarono  bene  i patri , quelli  dei! a Scaia  a’ 
Rodi  tanto  che  hebbono  la  polfelfione  di  Lucca, quel- 
li che  teneuano  Reggio  anche  lubito  s accordarono 
con  M.  Mallino , Se  renderono  la  terra  adi  4.  di  Lu- 
glio,8c  egli  la  diè  a quegli  da  Gonzaga  Signori  di  Man 
toua,come.  era  ne’  parti  della  Lega  ricònolcédo  da  lui 
per  homaggio  ogni  anno  vno  Falcone  pelegnno , oc 
poi  per  limile  modo  adi  i y.  di  Luglio  s arrendè' la  Cit 
tà  di  Piacenza  à M.  Àzzo , Se  poi  li  gli  rubellò , Sé  piu 
meli  ilettono  à bada, che  il  Re  Ruberto  gli  lòccorref- 
ii,  & pigliaflègli , Se  non  io  facendo  pure  li  ridierono  a 
M.  Azzo  adì  15-.  di  Dicembre  , & prima  all’entrare  di 
Settembre  s arrendè  anche  à M.Azzo  la  Citta  di  Lodi, 
Se  poi  con  grande  llento,&  lunghezza  M.  Mallino  co 
legnò  a’  Marcheli  di  Ferrara  la  Città  di  Modonaadi 
8,  diMàggio  1 5 5 6 fi  che  à ogni  collegato  furono  at* 
tenuti  i patti  làluo  che  a’  Fiorentini  della  Città  di  Lue 
ca, onde  poi  grandi  nouifadi  ne  leguirono  tra  loro  ,8s 
M.Mallino  come  diremo  inanzi . 

Tenendoli  il  Callello  di  Pietralànta  del  contado  di 
Lucca  per  Niccolaio  Pogginghi , che  l’haueua  hauuto 
in  pegno  dal  Coneilabole  di  Francia  à tempo  del  Ro 
Giouanni  per  10000  fiorini, & non  potendo  tenere  la» 
Terra  la  diè  in  guardia  al  comune  di  Firenze  adi  5>.  di 
Luglio , Se  ritenne!!  la  rocca , Se  andoui  per  Capitano 
alla  guardia  M.  Gerozzo  de’  Bardi  con  200.  caualieri, 
Se  5 oó.  fanti, per  laquale  baldanza  certi  vfeiti  di  Lucca 
prelòno;  il  poggio  alla  pedona  predò  àCamaoreper 
aftorzarlp,&  da’  Rolli, che  teneuano  Lucca  ne  furono 
c .<  S 4 cac- 
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cacciati,  & menati  prefi , & impiccatone  da  1 8.  Se  del 
mele  d’Aprile  proflimo  il  detto  Niccolaio  rendè  Pie- 
traiànta  à M.  Mailino,  Se  mandonne  fuori  le  genti  de' 
Fiorentini . 

■ ■ In  detto  anno  fu  in  Firenze  grande  corr  uzzione  di 
vaiuolo . 

A’  Sanefi  in  detto  anno  fu  tolto  Groflèto  da  Betti- 
no per  adrieto  Signore  di  quello , òc  ricomperorollo 
da  lui  per  fiorini  diecimila.  \ 

Ancora  tenendo  i Fiorentini  Mafia  per  l’accordo 
fatto  adrieto  fra’  Sanefi , 8e  Pifani,  & eflèndoui  Pode- 
ftà  pe’  Fiorentini  Teghia  di  M.Bindo  Buondelmonti, 
Se  Capitano  £ampaglio  Tornaquinci , la  parte  de’  Sa- 
nefi moflòno  romore  infieme  col  Capitano , ilquale  fi 
diflè  haueuano  corrotto  con  danari , Se  sbarrarono  la 
terra  con  gran  zuffe  con  aiuto  di  gente  mandate  da 
Siena, & andoui  da  Firenze  il  Vefcouo,&  altri  per  Am 
bafciadori  per  quietare  la  colà,  8e  niente  aoperorono. 
che  in  tutto  per  forza  i Sanefi  la  prefòno , Se  molto  fi 
dolfòno  i Pifàni  de’  Sanefi, che  haueuano  rotto  la  pace, 
Se  de’  Fiorentini , che  l’haueuano  in  guardia  ,Se  erano 
malleuadori  della  pace  per  roooo.  marchi  d’ariento, 
Se  fu  pure  imputato  difetto  a’  Fiorentini  di  non  man- 
dare fòccorfo  ai  Podeftà,  8e  di  non  punire  il  Capitano 
loro  Cittadino  del  filo  errore. 

Del  mele  di  Settembre  i Perugini  caualcarono , Si, 
prefòno  Città  di  Cartello, 8e  Citerna . 

In  Calendi  di  Nouembre  di  detto  anno  quelli, 
che  reggeuano  Firenze  à fine  di  mantenere  loro  fia- 
to, Se  tenere  gli  altri  Cittadini  in  paura  come  fc- 
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dono  de  fette  Bargelli,  ordinarono  d’eleggere  in  Fi-  IJJf 
renze  vno  nuouo  Rettore  per  vno  anno , & chia- 
rnaronlo  Confèruadore  con  cinquanta  caualieri , Se 
fiorini  1 000.  l’anno  di  fàlario , Se  dierongli  balia  a 
fùo  arbitrio  di  (àngue , Se  d’ogni  altra  cofa , Se  (opra 
ogni  altra  Signoria  , Se  il  primo  fu  M.  Iacopo  Ga- 
brielli d’Àgobbio,  Se  fece  rehdenzanel  Palagio  de’  Fi- 
gliopetri  allato  à San  Piero  Scheraggio , il  quale  il  co- 
mune comperò  da’  creditori  della  compagnia  degli 
Scali  per  (fiorini  7000.  Se  fece  crudo  vficio  , Se  fu 
molto  temuto  da  ogni  'Cittadino , Se  fece  tagliare  la 
tella  àGherarduccio  Buondelmonti  quafi  contro  al 
volere  della  maggior  parte  de’  Cittadini,  perche  haue 
ua  bando  per  contumace  di  piccola  colà, per  vna  caual 
cata , che  rece  con  certi  à Mont’Alcino  in  fèruigio  de 
Tolommei  di  Siena,  Se  cofì  piu  altri  condannò  à mor- 
te, & in  altre  condannagioni  per  farri  temere,  & ri- 
mili, e molte  altre  colè  inlicite  fece  à petizione  di 
quelli,  che  reggeuano,  Se  che  l’haueuano  detto, e 

{ier  guadagnare,  Se  poi  alla  fine  dell’anno  ci  fu  e- 
etto  in  fu o luogo  M.  Acorimboda  Tolentino  vec- 
chio d’anni  fèttanra , il  quale  ci  era  flato  altra  vol- 
ta per  Podeflà , Se  fece  buono  vficio  di  principio’, 
poi  fi  diflefè  infino  a piati  minuti  per  gniottornia 
del  guadagno  , Se  anche  voleua  impacciarli  di  tur- 
bare certa  condannaggione  , che  voleuano  fare  i 
(ìndachi  a vno  M . Niccola  d’Agobbio  , che  c’era 
flato  Podeflà , il  perche  ri  leuò  il  popolo  àromore. 

Se  con  fàffi  [ fecionno  grandi  villanie  alle  famiglie 
de’  Rettori,  & haueuane  il  Confèruadore  fatto  pi- 

--  --  - gliarc 
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g tiare  alcuni,  & non  ardi  à farne elècu ci one  per  paura 
de!  popolo,  Se  conuenne  che  il  detto  Pod  elidalo  (te  con 
dannato,  Se  ordinali!  che  per  dieci  anni  non  ci  porcile 
venire  Rettore  d’Agobbio,  & poi  anche  à petizione  di 
chi  reggeua  fece  ióquifizione  a gran  torto  cótro  à M. 
Pino  delia  Tota, che  era  morto  , Se  luto  buono, e leale, 
Se  Guelfo  caualiere  per  io  comune:,  te  contro  à Eeo  di 
M.Qbaldo  della  Tolà, Se  Mai  nardo  Vbaldini,&  altri, e 
a torto  gli  condannò  per  contumace  , & funne  molto 
biahmato  il  perche  mai  nò  lì  potè  ottenere  per  l’inazi 
ne  di  confermare  il  detto  Conlèruadore, ne  d’eleggere 
altri  in  luo  luogo  co  farne  quelli , che  reggeuafto  ogni 
loro  sforzo, & coli  fini  il  detto  vtìcio , tutto  habbiamo 
detto  per  elèmplo,che  nelTuno  lìa  vago  d’eleggere  Ree 
tore  con  balia. 

Dopo  molti  trattati  tenuti  de’  fatti  di  Lucca  per  le 
mani  d’Orlando  Rolfo  con  M.  Piero  Rollò, che  Japof 
lèdeua  di  darla  à M. Mailino,  finalmente  fi  concimilo 
no, Se  die  la  poflèlfione  adi  ào.di  Dicembre, Si  andoflè 
ne  a Pontriemoli,che  gli  rimale  di  patto  con  al  tre  Ca- 
fìella,per  M.  Maltino  entrò  in  Lucca  M Ghiherto  Te 
delco  con  joo.caualieri , Se  per  molte  lettere  Icnueua 
M.  Mailino, Se  àbcccadiceua  ogni  dì  àgli  Amba  (eia-, 
dori  Fiorentini , che  come  hauelle  riformata  Lucca  la 
darebbe  a'  Fiorentini  come  era  ne’  patti,  Se  mancqnne 
come  fellone,  e traditore  con  intenzione  di  difendere 
Lilùarirannia  -in  Tolcana , della  qual  cola  nacquono 
moltemouitàdn  Lombardia  ordinate  da’  Fiorentini, 
còme  diremo  manzi-, 

* J • t 
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eh  Cartello, xomex  detto  dilòpra,  era  molto  abballato 
lo  /lato  de’  Tarlati  d 'Arezzo , il  perche  certe  Cartella, 
che  erti  teneuano  nel  Vilconrado,di  vald’Arno,  cioè  il 
Bucine,  VaIdàmbra,Cenniii3jGaliatrona, Rondine,  & 
laTorricella,  tutte  li  dierono  ai  comune  di  Firenze  adi 
.2.  di  Nouembre  con  patti  d’elTere  franchi  per  cinque 
anni,&  dare  cialcuno  Cartello  vno  cero  per  la  ferta  di 
San  Giouanni,che  fu  riputato  beilo  acquirto  . 

Era  in  quello  tempo  lètta  in  Pila  fra  Reggenti,  &c 
non  Reggenti, quelli  non  Reggenti  tennono  trattato 
con  M.  Martino  di  muouere  romore , & dargli  la  ter- 
ra^ lui  manderebbe  le  genti  che  hauea  a Lucca  per  pi 
gliarla:  moilòno  il  romore  ruborono,  & cacciorono  il 
Podertà,ruppono  le  prigioni, & liberarono  i prelì, e tue 
to  dì  combatterono  gli  Anzianità  lèra  li  ridullòno  al- 
la porta  alla  pioggia  a capo  al  ponte  alla  lpina,&  lareb 
be  loro  riulcital'opera  lè  hauellòno  potuto  durare  tue 
ta  notte, perche  già  era  venuto  il  lòccorlò  preilò  al  Ca 
Hello  d’Alciano,ma  i Reggenti  per  quello  feciono  gra 
de  sforzo,  &c  la  notte  medelima  gii  cacciarono  fuori  : 
i Fiorétini  lèntito  il  calò  mandarono  in  aiuto  de  Reg 
genti  joo.caualien  à Montetopoli,  & benché  non  bi- 
lògnalTono  aliai  negli  ringraziarono  i Pilàni  Reggen- 
ti per  loro  Ambaiciata,&  alforzarono  la  Terra, & maf 
lime  dalla  parte  di  Lucca, &:  feciono  Capitano  di  guer 
ra  il  Conte  Fazio, & lòldorono  gente, & disfeciono,6c 
rubarono  i beni  de’  rubelli.  Et  ellèndo  fallito  àM. Ma- 
ilino il  luo  penliero  ordinò  con  Spinetta  Marchelè 
Malelpini,&  col  Velcouo  di  Luni  lùocòlòrto  di  torre 
a Pilàni  il  Cartello  di  Sarrezzano,&  coli  feciono  adi  4. 
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di  Dicembre  per  trattato  con  certi  della  terra , per  la 
qual  colà  1 Pilàni  poi  flettono  con  grandi  guardie , Se 
gelo fie  de’  loro  vici  ti . 

Parendo  a’  Fiorentini  edere  dileggiati  da M. Marti- 
no , Se  M.  Alberto  della  Scala  de’ fatti  della  Città  di 
Lucca,  fi  diliberò  in  Firenze  di  nudare  in  Lombardia, 
per  ciò  vna  lòlenne  Ambalciata  di  lèi  notabili  Cittadi 
ni  popolani, i quali  giunti  in  Lombardia  domandaro- 
no a i Caporali  della  Lega , che  foflono  loro  oflèruati  i 
patti  di  Lucca, & dopo  lunghiflrazij  ne  fu  loro  chiefto 
nella  rilpofla  grande  quantità  di  danari, Icrillònne  à Fi 
renze , Se  infine  fi  diliberò  per  meno  male , che  anche 
per  danari  non  mancaflè,rimettendo  laquantitànegli 
Ambalciadori , i quali  s’allargarono  à promettere  3 60 
migliaia  di  fiorini, & darne  ficurtà  in  Vinegia.  Et  nota 
che  nel  1 3 2 9.  fi  potè  hauere  da’  lòldati  del  Ceruglio 
per  fiorini  80000.  Se  poi  nel  1 3 jo.daM.Gherardino 
Spinola  per  minore  quantità, & datoli  modo  a’  danari . 
pe’  Fiorentini  anche  vene  meno  di  queflo  accordo  M. 
Martino  per  conforto  del  Marchele  Spinetta , Se  altri 
Ghibellini  moflrandogli  con  falle  Iperanze , che  colla 
Signoria  di  Lucca  ageuolmente  potrebbe  hauere  tutta 
la  Signoria  di  Tolcana , & di  Romagna , Se  Bologna, 
donde  elio  non  guardando  neapromellè  ne  a giura- 
menti fatti , cominciò  con  nuoue  eccetioni  a dire,  che 
non  voleua  danari  che  n’haueua  troppi, ma  che  dando 
Lucca  voleua,  che  i Fiorentini  gli  aiutallbno  acquifla- 
re  Bologna , ò di  non  ellèrgli  contro , ma  i Fiorentini 
ellèndó  collegati  co’  Bolognefi  dopo  la  cacciata  del  Le 
gato  diiiberarono  inazi  falciare  i fatti  di  Lucca,  Se  coli 
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fcrifiono  a’  loro  Ambafciadori  in  Lombardia,  che  fat- 
to il  procedo  a M. Martino  delle  loro  ragioni  fi  tornafi- 
fòno  à Firenze , Se  inanzi  che  foflono  giunti  à Firenze 
adì  24.  di  Febbraio  le  lue  genti  da  Lucca  caualcarono, 
& Ieuarono  preda  in  VaIdinieuoIe,&  altre  lue  genti  in 
quello  di  Bologna. 

Tornati  gl’  Ambafciadori,&  parèdo  a*  Fiorétini  erte 
re  beffati, e traditi  dal  Martino  eleflòno  (^notabili  Cic 
tadinicioè  vno  per  (èrto  due  gradi, & quattro  popola- 
ni {òpra  la  guerra, & 1 4-popoJani  à trouare  moneta  cò 
grande  balia, & ciafcuno  vficio  per  vno  anno,&  magni 
fiche  operazioni  ledono, & co  grade  animo, come  dire 
mo  inazi.  Cófiderate  le  minaccie,&  la  potéza  grade  di 
M.  Martino  che  infino  in  filile  porti  di  Firéze  diceua  di 
venire  co  4ooo.caualli  per  abbacere  il  rigoglio  de’  Fio 
retini, e tate  Città,  e Cartella  teneua  che  haueua  l’anno 
di  rédita  piu  che  7oomigliaia  di  fior,  che  fuori  del  Re 
di  Fracia  neffuno  Re  fi  truoua  fra  Chriitiani  có  tata  ré 
dita , Se  nódimeno  tutti  i Fiorétini  furono  vniti  à fare 
la  iprefàfracaméte,&  piu  volte  lo  affaltorono  có  le  lo- 
ro géti  infino  à Verona,  Se  harebbogli  tolto  Modona, 
le  nó  folle  per  nó  dilpiacerne  a’  Bologne!!  in  fèruigio 
de’  Marchefi  acuì  apparteneua , Se  di  nuouo  feciono 
Lega  col  Re  Ruberto  có  Perugini,  Sanefi,BoIognefi,&: 
altre  terre  Guelfe  có  grade  ordine  cótro  a M. Martino. 

In  detto  anno  all’vfcita  di  Gennaio  eflèndo  predò 
alla  fine  del  tempo  pel  quale  i Colligiani  s’erano  da- 
ti a’  Fiorentini  di  nuouo  fi  ridierono , Se  con  piu  lar- 
ghi patti , Se  di  loro  volontà,  Se  alloro  Ipefe  vi  li  murò 
vna  bella  rocca , Se  miflèuifi  per  ficurtà  vno  Cartella- 
' no 
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no  da  Firenze  con  40.fanri  pagato  per  metà  da  Colli- 
giani^ Fiorentini, 

Del  mele  d’Apgrte  lèguente  i 5 5 6.  lèntendolì  à Fi- 
renze,che  in  Arezzo  per  M Piero  Tarlati  lì  teneua  trat 
tato  d’accordarlìcóM.  Martino  contro  a*  Fiorentini 
no  lì  alpettò  la  cóclufione  : ma  prima  i Fiorentini  inde 
me  co’  Perugini  con  grande  genti  adi  1 1 . di  Luglio  fu 
rono  intorno  ad  Arezzo,  i Fiorentini  da  fvno  lato,  6 c 
i Perugini  dall’altro , & rtettonui  fermi  inlìno  adi  8. 
d’Agorto  con  grandi  arfìoni,Sc  danni  di  biade, & altre 
'colè,  & molti  ragionamenti  hebbono d'accordo  tutti 
vani,&  co  fallita, perche  alpettauano  aiuto  da  M. Ma- 
rtino , & i Fiorentini  per  rimedio  di  quello  con  aiuto 
de’  Bologne!!  molta  gente  tennono  in  Romagna  tut- 
to cjuerto  tempo  a’  partì , per  modo  che  nefluno  aiuto 
potè  mandare  il  Martino  à gli  Aretini, & in  quello  té- 

{)o  di  Maggio  a petizione  de’  Perugini  i Guelfi  di  Spu- 
eto  ne  cacciarono  fuori  i Ghibellini. 

Pareua  pure  a’Fiorentini,chc  forte  moltogrande  la 
imprelà  fatta  contro  a’ Signori  della  Scala,  & però  lèn 
tendo  che  il  comune  di  Vinegia  haueua  grande  diffe- 
renza con  M.  Martino  per  certe  Ialine  da  Chioggia, 
gli  feciono  da  certi  noffri  mercatanti  tentaredi  Lega, 
& infine  lì  conchiulè,&  lei  morti  Lega  fra  il  noffro  Co 
mune , & i Viniziani  contro  à M.  Martino  adi  2 1 . di 
Giugno  inlìno  alla  fella  di  S.  Michele  di  Settembre  co 
2 0oo.caualieri,&  2 000. pedoni,  & vno  Capitano  pa- 
gati da  cialcuno  per  metà,&  elellòno  ciafcuna  Comu- 
nità due  fotb  Cittadini, a’  quali  quattro  dierono  piena 
balia  rnlìeme  col  Capitano  d’ogni  colà  appartenente 
0.1  alla 
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alla  guerra , & prolungare  Lega  Se  creicene , e Iccmare 
gente  come  alloro  parelio,  Se  debbono  i Fiorentini  fa- 
re guerra  à Lucca , Se  hauendofi  lì  debbe  fare  guerra  à 
Parma , Se  non  debbe  l’vno  Comune  lànza  confini  i- 
mento  dell’altro  fare  ò pace,  ò triegua,  Se  publicoflì  la 
detta  Lega  in  vnomedefimo  dì  in  Vincgia,&  in  Firen 
ze,cioè  adi  i y.di  Luglio, & fu  tenuta  quella  delle  gra- 
di impres  ene  mai  il  Comune  noilro  facellè , perche 
radilJimo  lì  truoua,che  i Viniziani  mai  fieno  collegati 
con  altri, & quali  in  ogni  altra  colà  edere  luti  d’animo 
contrario  a’  Fiorentini, Se  per  prouedere  ai  danaio  s’e- 
Ielfi  in  Firenze  dieci  iàui  Cittadini  mercatanti  delle 
maggiori  compagnie  di  Firenze , &:  alfegnoflì  loro  di 
rendita  di  gabelle  zóomigliaiadi  fiorini,  & raddop- 
piolfene  allhora  molte,  Se  trouaualì  allhora  il  comune 
debito  in  filile  lue  rendite  piu  di  fiorini  1 00000.&  bi- 
lògnando  pure  danari  manefihi  ordinarono  con  confi 
gho  d’altri  Cittadini  d'accattare  1 ooooo.fiorini,il  ter 
zo  dalle  compagnie  dette,  Se  i due  terzi  diilribuire  per 
le  ricchezze  di  Firenze  augnandogli  à rihauere  lòpra 
le  rendite  di  dette  gabelle  con  merito  libero  lànza  rifii 
tuzione  di  fiorini  1 5-.  per  1 00.  a chi  prefialTe  al  Comu 
ne,&  dii  non  lene  fìdalfi  hauelfi  fiorini  otto  per  1 00. 
Se  idetti  mercatanti  il  fic.urauano , Se  haueuano  della 
finirti  dal  Comune  di  merito  fiorini  5- .per  1 00. & chi 
non  haue.ua  mobile  da  predare  ne  all’vno  modo  ne  al- 
l’altro trouaua  chi  prendeua  lòpra  lè  il  debito  venden 
do  à ragione  di  20,  per  ioo.&cofi  ogni  Cittadino 
lùpplì  al  bilògno  del  Comune,  Se  Ipefi  tutti  i detti  fio- 
rini 1 00000.  per  limile  modo  fi  prouide  di  piu,&  coli 
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ogni  mele  mandauano  a Vinegiaa’due  nofiri  Citra- 
*5 }f.  dini, che  fiauano  la à fare  i pagarne»  candii  danari,  che 

bifognauano  per  la  nollra  parte,  Se  fu  da’  fàui  molto 
commendato  quello  ordinerei  danaio , Se  Cubito  pu- 
blicata  la  Lega  per  I’vno  Comune, & per  1 altro  fu  mef 
fa  in  punto  tutta  la  gente  ordinata , Se  mandato  in  fili 
Treuigiano  fòprafègnate  le  velie  di  San  Marco , Se  del 
Giglio, in  quelli  giorni  fi  rubellò  il  Callello  di  Reggio, 
Se  non  eflèndoui  ancora  giunta  la  nollra  géte  vi  lopra 
giunfè  M. Alberto  della  Scala,  Se  rihebbelo  con  danno 
de’rubellati. 

Adi  2 f . di  Luglio  la  gente  di  M.  Mallino , che  era 
in  Lucca  in  numero  di  4oo.caualieri,caualcaronoa 
Buggiano,&poi  a Cerreto  Guidi, e frollandolo  fproue 
duto, perche  gran  parte  della  gente  de’  Fiorentini  era- 
no iti  a Pilloia  alla  fella  di  S.  Iacopo  prefòno  il  Borgo 
con  grande  danno  d’arfìone , Se  di  preda,  Se  poi  adi  f. 
d’Agollo  la  medefima  gente,  Se  molto  piu  in  numero 
di  ottocento  guidati  da  Giapo  degli  Scolari  ribello  di 
Firenze  lì  partirono  da  Lucca, & guadorono  Arno , Se 
guallorono  il  Borgo  a Santa  Fiore, & altre  Ville  di  San 
Miniato , Se  llettonui  intorno  due  dì  furono  alìaltati 
1 dalle  genti  de’  Fiorenti  ni, che  erano  in  Empoli,  Se  nel- 
1* altre  Terre, & con  grande  paura  fi  partirono  in  rotta, 
parte  dalla  Gufciana,&  parte  pei  contado  d>  Pifà,&  ri- 
malònne  molti, Se  morironne  tra  via,&  fè  fofsino  fia- 
ti feguitati  non  ne  campaua  tefla,  Se  per  quella  cauai- 
cata ordinò  il  nofiro  Comune,  che  parte  delle  mura 
d’£mpoli,&:  di  Puntormo  cadute  pel  diluuio  fi  rifacci' 
fino,&  il  Borgo  di  Cerreto, & quello  diMontelupo,Sc 

altre 
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altre  colè  bifognolèa’  ripari  facendo  alle  Cailella  cer- 
te  immunità , & franchigie , Se  di  nuouo  s’ordinò  in 
Firenze  groflà  caualcata  à Lucca  per  vendetta  di  que- 
lla, Scperodèruare  la  promedà  fatta  nella  Lega  co’ 
Viniziani . 

Detto  habbiamo  adrieto  come  M.  Mailino  di  gran 
de  amico , è diuentato  grande  nimico  pe’fuoi  tradi- 
menti de’  fatti  di  Lucca,  per  contrario  auenne  in  que- 
llo anno  che  i Rodi  di  Parma  diti  grandi  noilri  mini- 
ci diuentarono  fedeli  amici , per  le  ingiurie  di  M.  Ma- 
ilino, ilquale  dimenticando  ogni  beneficio  riceuuto 
da’ detti  Rodi  di  Parma,  di  Lucca  tollè  à M.  Piero, 
&àM.  Marfilio,  e Orlando,  & a loro  confòrti  de’ 
Rodi  con  grande  inganno , e tradimento  tutte  le  pof- 
lèdìoni , Se  fortezze , che  teneuano  in  Lombardia , Se 
fccegli  attediare  in  Pontriemoli , oue  erano  ridotti 
con  tutte  le  loro  famiglie , il  perche  ricordino  à Fi- 
renze per  aiuto , Se  per  collegarfi  con  noi,  & furono 
benignamente  riceuuti  dimenticando  ogni  ingiuria 
pallata,  ricordandoli  dell’amicizia  antica,  Se  di  M. 
VgoIinoRodò,chefunollro  Podeilà, Se  nelj’hoile 
dei  nollro  comune  alla  battaglia  da  Certomondo  con 
tro  a gli  Aretini , Se  venne  M.  Piero  in  Firenze  adi  2 $ . 
d’ Agodo,  & con  grande  honore  fu  fatto  nollro  Capi- 
tano di  guerra,  il  quale  lùbito  come  valente  huomo 
con  8 00.  caualieri  caualcò  in  fu  quello  di  Lucca  adì 
3 o.  dei  mele  detto  con  grande  guado , Se  per  leuare 
J’hoile  da  Pontriemoli,  Se  polàtolì  à Capannole  palsò 
al  ponte  a San  Quirico  per  tre  di  correndo  ogni  dì  in 
lolle  porti  di  Lucca , Se  vici  di  Lucca  il  Manilcalcodi 
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M.  Martino  con  òbo.caualieri,  Se  popolo  affai,  Se  po- 
foronli  al  Ceraglio , Se  accoftandort  à loro  M.  Piero 
colla  gente  de  Fiorentini,  benché  in  principio  gli  fof* 
fono  morti  alcuni  Conertaboli  Tedelchi,  vltimamen- 
teadi  di  Settembre  vinlè,  Se  ruppe  la  detta  gente 
del  Martino,  Se  de’  Lucchert  con  molti  morti,  &:  prelè 
tredici  Conertaboli , Se  il  Manilcalco  predetto  loro 
Signore , Se  coli  vittoriofo  la  notte  albergò  a Gallona, 
Se  l’altro  dì  tornò  à Fucecchio,  Se  di  poco  poi  à Firen- 
ze con  poca  gente  lènza  volere  alcuno  trionfo  da’  Fio 
rentini,  Scrichierto  da’  Viniziani  n’andò  la  all’vfcita 
di  Settembre  per  Capitano  della  Lega , Se  feceui  ma- 
gnifiche colè  contro  al  Martino , Se  in  filo  luogo  ri- 
male per  Capitano  della  gente  de’ Fiorentini  Orlan- 
do Rollo . 

In  detto  anno  feciono  i Fiorentini  rifare,&  riporre 
il  Cartello  della  Terina,  il  quale  haueua  fatto  disiare  il 
Velcouo  d’Arezzo,come  è detto  adrieto,  e tornoron- 
uilùbitoadhabitareiTerrazani,che  erano  iti  adha- 
bitare  giu  ne’  Borghi. 

In  quello  medefimo  anno , Se  d’Ottobrc  fi  rubellò 
à Guido  dei  Conte  Vgo  da  Battifolle  il  Cartello  del 
Terraio,e  tutti  i Borghi  di  Ganghereto,  Se  le  conie , Se 
caue , e Balbilchio , Se  Moncione  del  Vilcontado  di 
Chianti  per  fuo  male  reggimento  con  femmine  di 
fiioi  fedeli , Se  anche  per  operazione  di  certi  popolani 
reggenti  di  Firenze  nimici  de’  Conti  : Se  in  limile  mo- 
do fi  ribellò  Vielca  in  vald  Arno  a’  figliuoli  del  Conte 
Ruggieri  da  Doadola,  e tutte  ttattauano  di  darli  al  co- 
mune di  Firenze , Se  in  tanto  vi  caricarono  per  riha- 
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uerle,  & non  poterono  perche  furono  aiutatela  tutte 
le  terre  di  vaId’Arno,&  infine  ne  feciono  comprotnefi, 
fò  in  fei  popolani  di  Firenze  eletti  da’  Priori , Se  diero- 
nolaroccadiGangheretoin  guardia  al  comune, & p f 
fèntenziollì  adi  z 2 .di  Nouembre  : che  foflono  del  co  - ninne  di  Fi 
jnune  di  Firenze,  dando  al  detto  Conte  8ooo.fiorini, 
che  grande  tempo  gli  penò  hauere,&  anche  non  tutti,  Gjn|h^e 
che  fu  grande  ingratitudine  hauédo  il  comune, & par-  fciOjMon- 
te  Guelfa  riceuuti  grandi  benefici  da’  fuoi  anteceflòri,  p^Vitre 
& valendo  le  terre  molto  maggiore  prezzo  : dirteli  fi  Caftcìu. 
fece  per  odio  conceputo  contro  al  Conte  detto  per  le 
cattiue  operazioni, che  lui  fece  contro  al  comune  nella 
guerra  d’Alropafcio  }Se  per  torre  ogni  giuridizionea’ 

Conti  fece  il  comune  principiare  vno  nuouo  Caficllo 
nominato  Calici  Santa  Maria, facendoui  tornare  dren 
to  adhabitare  di  quelli  delle  terre  dattorno  con  certe 
imm  unità,  & franchigie, & poi  in  Calendi  di  Nouem- 
bre fi  modèrno  i detti  della  nuoua  terra  ,&  tollòno  la 
rocca  di  Ganghereto,  che  era  à guardia  del  comune  di 
Firenze  in  mano  di  quelli  da  Monteuarchi , Se  quella 
milfono  in  puntelli,  Se  feciolla  cadere  , crederteli  che 
folfe  di  conlèntimento  di  certi  rettori  di  Firenze , per 
la  qual  colà  i detti  della  nuoua  terra  furono  condam 
natia  pagare  a detti  Conti  fiorini  8000.  rimanendo 
la  proprietà  delle  terre  acquifiate  de’  Conti  che  vac- 
uano circa  fiorini  4000, 

All’entrare  d’Ottobre  i Conti  da  Collalto  fi  rubel- 
larono  da  quelli  della  Scala,  Se  accoltaronfia’  Vinizia- 
ni,&  dierono  loro  la  Motta,  & altre  loro  Cartella , Se 
quiui  fi  fece  ragunata  delle  gente  della  Lega,&  creder- 
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tonfi  in  quelli  dì  i Viniziani  hauere  per  trattato  il  Ca- 
mello di  Meilri,&  furono  ingannati  dal  Cartellano,  Se 
rimafònui  de’  loro  prefi  piu  di  z ^o.fanti  appiè, di  che  i 
Viniziani  molto  fHegnarono,8c  adi  20.  del  detto  mele 
M.  Piero,  &:  M.Marfilio  de’  Rofii  Capitani  della  Lega 
de’  Viniziani, &:  Fiorentini  con  2ooo.caualli,&  3000. 
pedoni  fi  partirono  dalla  Motta  ardendo , Se  guadan- 
do per  Treuigiana  infino  alle  porti  di  Treuigi  : dipoi  a 
Mellri,  Se  ai  fono  tutti  i Borghi , Se  francamente  con 
grandi  pericoli  vennono  in  Calendi  di  Nouembre  al- 
la Pieue  di  Sacco, che  non  lo  poteuano  credere  M.Al- 
berto,&  M.Maftino,che  erano  in  Padoua,  Se  vlcirono 
fuori  có  piu  di  4ooo.cauaIli  infino  al  ponte, & ellèndo 
francaméte  veuuti  piu’inanzi  della  géte  delia  Lega  no 
campaua  teda,  in  luogo  s erano  melsi , ma  con  l’aiuto 
di  Dio  M.  Marfilio  Rollo  prelè  per  rimedio  di  manda 
re  nel  campo  a M.  Martino, & inuitarlo  di  battaglia,^ 
lui  perche  era  vile , e temeua  de’  fixoi  la  Ichifò , s fat- 
te certe  tagliate  di  ponti  fi  tornò  in  Padoua  con  tut- 
ta lùa  gente , ‘Se  la  nollra  gente  Ipogliate  le  Ville  di 
Pieue  di  Sacco  con  aliai  affanni  le  ne  vennono  alla 
Terra  di  Vilbità,  Se  di  Bogolenta  preflò  à Padoua 
a lètte  miglia  alla  quale  continuo  da  Vinegia  age- 
volmente poteuano  ellèr  forniti  di  vettouaglia,  Se 
quiui  s’afforzarono  facendoui  molte  calè  di  legna- 
me per  vernarui  : la  qual  colà  fu  cagione  della  per- 
dita di  Padoua  à quelli  della  Scala  , Se  di  loro  ab- 
baiamento . 

Nell’anno  medefimo , Se  di  Nouembre  ellèndo  il 
Cartello  di  Pontriemo  li  dettamente  aflèdiato  da 

* Y quelli 


Libro  Secondo. 

quelli  di  Lucca  e’Marchefi  Male/pini  colle  forze  di  M. 
Mailino , Se  non  potendo  piu  durare  s arrenderono 
fai uo  l’hauere,&:  le  perlòne,  benché  da  Firenze  veniua 
Orlando  Rotto  loro  Capitano  con  aliai  gente  per  {oc- 
correrlo : ma  giunlè  tardi , Se  i 'Rotti , che  vlcirono  di 
Pontriemoli  lène  vennono  habitare  in  Firenze,  Se  fu- 
rono riceuuti,&  veduti  volentieri. 

Nel  medefimo  mele  A4.  Piero  Rollò  con  tutto  l’ho 
Oe  dèlia  Lega  alTalirono  le  Ialine  di  Padoua , doue  era- 
no due  forti  bailie  come  due  Cartella  fatte  per  M.  Ma 
rtinp,&  vennonui  M .Martino, & M.Albertocon  alfai 
gente  alla  difefa , Se  richieiti  di  battaglia  dal  Capitano 
della  Lega  la  Ichiforono , il  perche  il  detto  Capitano 
hebbe  vittoria  di  dette  due  bailie , Se  delle  Ialine  con 
abbaiamento  del  rigoglio  di  M.  Martino  , Se  de’  lùoi, 
& anche  del  melòdi  Dicembre  furono  rotti, e {confitti 
400.de  lùoi  caualieri, che  andauano  a Monlàlice. 

Et  adi  29.  di  Gennaio  fi  partì  da  Bogolenta  M.  Pie 
ro  Rollo  con  2 000.  caualieri , Se  gente  appiè  aliai , Se 
andonne  à Padoua  alla  porta  del  Borgo  Ognilànti  co 
trattato  d’hauere  il  detto  Borgo,  Se  allocarono  la  por- 
ta,& quelli  dentro  per  rimedio  miflòno  fuoco  nel  Bor 
go,il  perche  M.  Piero  con  lùa  gente  fi  partì , Se  per  li- 
mile modo  adi  7,  di  Febbraio  aflàltò  il  Borgo  di  San 
Marco,  Se  entroui  con  5 00. caualieri  leelti,  Se  doueua 
ellère  lèguito  da  altri  2000.  caualieri , i quali  la  notte 
errarono  la  via,  ò vero  per  inganni  furono  trauiati> 
Se  non  abbattendoli  alla  via  dopo  molto  auolgerfi  li 
tornorono  à Bogolenta,  Se  niifiono  à grande  peritolo 
M.Piero,&  gli  altri,  che  flettono  nel  Borgo  adalpet- 
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targli  infino  a hora  di  nona,  i quali  à detta  fiora  n’vlci 
rono  con  fàuio  modo  mifloui  prima  fuoco,  Se  la  (èra  fi 
tornorono  à Bogolenta.  Et  nota  che  M.  Piero  afiàliua 
fi  IpelTo  Padouaper  trattati, che  haueua  con  M.Marfi- 
lio  da  Carrara  filo  zio , che  gli  teneua  per  edere  male 
trattato  da  quelli  della  Scala , a’  quali  poco  inanzi  egli 
haueua  dato  la  Signoria, & per  lo  ingano  fatto  a’  Rolli 
da  Parma.  E di  nuouo  adi  2 o.  di  Febbraio  tornando  il 
detto  M.  Piero  Din  fili  Padouano  có  gran  preda  fu  al- 
làltato  da  quelli  di  Padoua,&  fu  rotto,  Se  mortogli  da 
1 00.  huomini,  Se  toltogli  piu  che  mezza  la  preda,  Se  j» 
quello  da  capo  adi  2 $ .di  Febbraio  caualcò  il  detto  M. 
Piero  infino  in  filile  porti  .di  Padoua,  Se  prelè  il  Borgo 
Se  arlèuipiu  dÌ4oo.calè , Se  in  tanto  M.  Mallino  fece 
mettere  fuoco  nel  campo  à Bogolenta , Se  ariè  forlè  il 
quarto  perche  hebbe  lòccorlo  ,Se  tornato  M.  Piero  in 
pochi  di  fu  rifatto  per  prouedimento  de’  Viniziani,  Se 
pochi  dì  apprellò  firubellorono  tre  Ville  da  M.  Malli 
no  cioè  Colligiano  in  Trauigiana,&  Cittadella^  Ca 
po  firn  Piero  in  Padouana. 

Benché  il  nollro  Comune  haueflè  la  guerra  in  Lom 
bardia  non  lalciòperò  mai  loppreflare  la  Città  di  Lue 
ca,&  ancora  quella  d’Arezzo,  Se  il  limile  faceuano  i Pe 
rugini  ad  Arezzo,  Se  molti  trattamenti  faceuano  di  co 
tinuo  i Signori  d’Arezzo  co  Perugini, & co’  Fiorenti- 
ni di  concordie,  Se  pace  per  non  vedere  donde  alpetta 
re  lòccorlo',  Se  ellèndoco’  Perugini  allretto  ragiona- 
mento all’entrare  di  Febbraio  vi  mandarono  i Perugi- 
ni aliai  gente  adattargli  infino  alle  mura,&  tentaro- 
no d’entrarui  per  vna  fogna  delia  Gora  delle  mulina, 
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delloflì  la  cofa  drente, & furonne  cacciati , per  quello  f 

prelòno  grande  Idegno  i Fiorentini  con  loro , & rup-  1 
pono  ogni  ragionamento  d’accordo , in  tanto  quelli 
da  Lucignano  d’Arezzo  opprellàti  molto  da’  Perugini 
mandarono  Ambalciadoti  à Firenze , Se  (ìndachi  per 
volere  dare  libera  a’ Fiorentini  la  polIèflìone,&  Signo- 
ria di  Lucignano,&  non  fu  accettata  per  non  contrafa 
re  à patti  della  Lega  co’  Perugini , perche  non  poteua 
alcuno  de’  detti  due  comuni  fare  alcuna  colà  lànza  fai 
tro, benché  era  Ipirato  il  detto  termine  delia  detta  Le- 
ga,partiti  i detti  Ambalciadorida  Firenze  mandarono 
à Perugia  à proferire  il  limile, & furono  accettati,  e pre 
Jònoi  Perugini  Lucignano  . lànza  farne  làpere  alcuna 
:colà  à Firenze,  Se  per  limile  modo  il  Velcouo  d’Arez.- 
zo, che  era  anche  de’ collegati  prelè  monte  Fatappio 
forte  Callello  de  gli  Aretini, delle  quali  due  colè  i Fio- 
rentini ne  prelòno  Idegno  alfai . 

Et  per  quello  Idegno  riprelòno  i ragionamenti  co 
Tarlati  Signori  d’Arezzodi  pigliare  la  Signoria  d’Arez 
zo,  Se  hebbono  i trattamenti  perfezione , & dierono  i 
Fiorénni  a’  Tarlati  per  hauere  dalloro  la  Città  d’ Arez- 
zo,& rinunziare  alla  Signoria  2 ^ migliaia  di  fiorini,  Se 
per  la  ragione , che  haueuano  in  lui  Velcouado  per  la 
, compera  del  loro  fratello  1 4000.  fiorini , Se  con  ogni 
lòlennità,  Se  lindacati  del  popolo  prelè  il  noilro  comu  Prefe  ;1 
ne  il  bello  acquillo  della  Città  d’Arezzo  per  le  mani  di  comune  di 
M.  Piero  Sacconi  de' Tarlati  Signore d’elfa  adi  io. di  oTtTdv 
Febbraio  1456.  dieci  anni  rimanendo  tutte  le  loro  re“°  • 
polfellìoni  a’  Tarlati , Si,  mandaronui  à prenderla  12. 
de’ maggiori  Cittadini  di  Firenze  con  $00.  cauaiieri, 
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Se  5 ooo.  pedoni  , Se  furono  riceuuti  con  grande  fella 
da  tutti  glihuomini  ,&  donne  d’ Arezzo  con  grandi 
procillìoni  con  vliui  in  mano  gridando  pace,  Se  viua  il 
comune  di  Firéze  facendoli  loro  incontro  predò  àdue 
miglia, & riformarono  la  Terra  prima  di  Podeilà,  che 
fu  M.  Currado  Panciatichi  da  Pilloia  per  lèi  meli , Se 
dopo  lui  M.Giouanni  lùo  fratello  per  altri  lèi  meliche 
coli  li  contenne  ne’  patti  dello  accordo,  & poi  doueflè 
eflèreda  Firenze, & di  nuoui  Anziani  Aretini, &:  d'vno 
Capitano  di  guardia  per  lèi  meli  con  2 caualieri , Se 
1 oo.fanti,&  fu  il  primo  Bonifazio  Peruzzi,  Se  di  Gon 
falonieri  di  compagnie  del  popolo , & dimillbno  ogni 
ingiurie,  ò danni  fatti , ò riceuuti  dall’ vno  comune  al- 
l’altro dando  licenzia  à ogni  vlcito  di  potete  tornare 
cancellando  ogni  bando, ò rapprelàglia . E poi  adi  1 o. 
d’Aprile  1357.  venne  in  Firenze  M.  Piero  Sacconi  co 
bella  compagnia, & di  confòrti, & d’Aretini  in  numero 
di  1 00.&  fu  riceuuto  con  grandi  honori,&  ftetteui  lèi 
dì  facendo  grandi  conuiti  a’  noflii  Cittadini, & fra  gli 
altri  vno  in  Santa  Croce , nel  quale  fu  piu  di  1000. 
buoni  Cittadini  alla  prima  menlà , & in  detto  tempo, 
& mele  d’Aprile  i Marche!!  di  Monte  a Santa  Fiore 
co’  Caflellani , Se  Perugini  prelòno  per  tradimento  il 
Cartello  di  Monterchio  làluo  la  rocca , che  vera  vno 
de’  Tarlati , il  perche  M.  Piero  lùbito  lì  partì  da  Fi- 
renze , Se  il  Capitano  d’Arezzo  lubito  vi  mandò  gen- 
te colle  inlègne  del  comune , Se  in  venerdì  lànto  con 
grande  zuffa , Se  grande  danno  di  quelli , che  l’haue- 
uano  prelò  per  forza  lo  rihebbono  con  affli  morti , Se 
molto  fu  agrado  a gli  Aretini , Se  ordinoflì  in  Firenze 
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vnovficiodi  dodici  fòlenni  Cittadini  due  per  fello 
Confìglieri  inficine  co’  Priori  con  grande  balia  lopra 

11  pacifico  flato , & guardia  d’Arezzo , & feciono  co- 
minciare , & compire  vno  grande,  & forte  Cartello 
in  Arezzo  (òpra  la  piazza  de'  Priori , che  corto  fiorini 

12  000.  con  due  Callellani,&  poi  vn’altro  (òpra  la 
porta  del  piano , che  va  alla  Terina  con  belle  fortezze 
da  lòccorlò  dall’vno  all’altro . E nota  che  piu  di  cen- 
tomila fiorini  corto  Arezzo  al  comune  di  Firenze  in 
vno  anno , ma  molto  ne  magnificò , & crebbe  la  fama 
del  detto  comune  di  Firenze,  & grande  cagione  del 
detto  acquiflo  fu  trattamento , & induflria  de  Cit- 
tadini . Et  nota  che  piu  di  fefTanta  anni  era  flato  in 
guerra  la  Città  di  Firenze  con  la  Città  d’Arezzo . 

Grande  idegno  prelòno  i Perugini  contro  a Fio- 
rentini per  quella  prefiira  d’Arezzo , tale  che  ne  man- 
darono Ambalciadori  à Firenze  à dolerlène  in  pu- 
bblico Configlio,  & fu  loro  con  ragione  mortrato, 
che  nons era  contrafatto  adalcuno  de’  patti  della  Le- 
ga,& coll  era  vero  fecondo  i patti  ferirti, ma  non  forfè 
fecondo  vna  cariteuole  compagnia , òc  anche  fu  di- 
moftrato  loro  come  mai  gli  Aretini  nonrt  fàrebbo- 
no  accortati  con  loro  pe’  loro  collegati , che  erano 
Ghibellini,  & non  gli  hauendo  prefò  i Fiorentini , ha- 
f ebbono  prelò  qualche  cattiuopartito  per  tutti  i Guelfi 
di  quelle  parri.Se  fu  loro  chiarito  come  la  Lega  era  Ipi 
rata,  & come  loro  haueuano  prima  «Strafatto  alla  Le- 
ga nella  prefiira  di  Lucignano,&  infine  fi  fece  accordo 
per  Ambalciadori  dell’ vna  parte,&  dell’altra , che  per 
tempo  di  cinque  anni  i Perugini  haueflìno  in  Arezzo 
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vno  Giudice  d’appellagione  chiamato  Conlèruadorc 
con  làlario  di  fiorini  ^ oo.in  £ei  mefi  colia  fiua  famiglia, 
& fu  piu  in  apparéza  che  in  fatti, & che  da  cinque  anni 
in  la  fi  douefle  rimanere  a’ Perugini  ii  Cartello  d’An- 
ghiari,&  Foiano,&  Lucignano,&  il  monte  a Sanioui- 
no,  i quali  efli  s’haueano  prefi, & i Perugini  laiciorono 
M.  Ridolfo  Tarlati, & i figliuoli.  Se  altri  prigioni , che 
haueano  prefi. 

Ali’vicita  di  Marzo,  & principio  dell  anno  i J j 7. 
fi  lcoperfè  vno  trattato  nel  campo  della  Lega , che  era 
. allo  allodio  di  Padoua  per  lo  quale  certi  Concitatoli 
Tedeichi  doueuano  vccidere  M,  Piero  Rollò  Capita- 
no a petizione  di  M.Maitino,donde  tutti  gl’incolpati 
fi  partirono  dei  campo, & mifiònui  prima  fuoco  6c  ar- 
iònne  gran  parte, che  diè  loro  grande  lcompiglio,cioè 
al  noitro  hoite , ma  fiibitoil  valente  Capitano  ripreiè 
cuore, Scadi  ^.d’Aprilecon  3 ooo.caualieri  caualcò  in 
fino  al  le.  porti  di  Treuigi  leuando  grande  preda,  Se  nel 
campo  laiciò  a guardia  1 000.  altri  caualieri,&  adì  14. 
di  Maggio  fi  rifermó  la  Lega  co'  Vimziani , & con  gli 
altri  collegati  contro  à M.  Mailino , Se  l’Auocato  di 
-Treuigi  fi  ribellò  da  M.  Martino  col  filo  forte  Cartel 
nuou  o , & venne  à Vinegia  per  coilegarfi  con  gli  altri 
della  Lega . 

Adr  16.  di  Maggio  venne  a Lucca  per  Vicario  di 
M. Martino  M.Azzo  da  Coreggio,8e  i Fiorentini  man 
darono  l’hofte  iòpra  Lucca , come  haueano  ordinato 
pe’  patti  della  Lega,  Se  molle  ilioite  da  Firenze  adi  1 o. 
di  maggio , 8e  dierono  le  iniègne  à (Orlando  de’  Rolli 
Capitano  huomo  materiale, ma  p riipetto  di  M.  Piero 
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gli  fu  fatto  tale  honorc , Se  haueano  i Fiorentini  800. 
caualieri,  Se  concordino  con  loro  adaiuto  tutte  le  ter- 
re vicine , da  Bologna  venne  al  fèruigio  de’  Fiorentini 

1 ^o.caualieri,da  M.Malateila  d’Arimino  ioo.caualie 
ri, da  Rauenna  50.  da  Perugia  1 00.  da  M.Piero  Sacco 
nid’Arezzo4o.  8e  100.  fanti , dal  comune  d’ Arezzo 

2 00.  fanti , da  Oruieto  60.  caualieri , dal  Re  Ruberto 
1 8o.cauaIieri,da  Città  di  Gailcllo  z 5".caualicri,da  Cor 
tona  1 oo.fanti,da  Siena  1 oo.caualieri,ma  non  vollo- 
no  andare  in  fu  quello  di  Lucca, Se  rimalòno  à guardia 
à San  Miniato,  Se  partito  l’holte  di  nuouo  fòldorono  i 
Fiorentini  5 fo.caualieri  della  compagnia  della  colom- 
ba,che  erano  Rati  co'  Perugini, & madorongli  nell'ho- 
fte  che  in  tutto  furono  circa  2000.  caualieri,  Se  popo- 
lo aliai, & guailorono  Pefcia,Se  Buggiano,Se  l’altre  Ca 
ftella  di  Valdinieuole , Se  andarono  mfino  à Lucca,  Se 
di  là  dal  Serchio  facendo  grandi  danni  lanza  contado 
Se  tornò  l’hoite  in  Firenze  adi  $ o,  di  Luglio  male  ordì 
nato  perhauerehauuto  non  {officiente  Capitano. 

Et  fimilmente  fecondo  i patti  della  Lega , Se  ordine 
dato  M.MarfiIio  Rodò  fi  parti  da  Bogolenta  in  Lom- 
bardia adi  i^.di  Giugno  con  24oo.cauaIieri  dell  a Le- 
ga rimanendo  al  campo  M.  Piero  Rodo  con  1 600.  Se 
popolo  aflài,Se  venne  a Mantouaper  andare  à Vero- 
na,Se  adi  20.  venne  in  Mantoua  M.Lucchino de’  Vi- 
iconti da  Melano  con  gli  altri  collegati  Marche!!  da 
EiIri,Se  quelli  da  Gonzaga, che  infieme  co’  fòpradetti 
di  M.Màrfilio  furono  piu  di  4ooo.cauaiieri,Se  fu  fatto 
Capitano  generale  M.Lucchino,Se  di  fùbito  caualcaro 
no  preflo  à Verona,  Se  venendo  di  Chiarentana  per 
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accozzar  fi  con  loro  ii  figliuolo  del  Re  Giouanni  coi? 
fìio  sforzo  perche  era  anche  de’ collegati  contro  al  Ma 
limo  gli  fi  arrendè, & prelè  la  Città  di  Belluni,  & quel 
la  di  Feltro  che  fi  teneuano  per  M.  Mailino,  il  quale 
veggendofi  coli  da  ogni  parte  additato  per  dilperato 
vici  di  Verona  con  jooo.caualieri,  & popolo  grande,' 
& richielè  M.  Luchino  di  battaglia,  il  quale, ò per  ma- 
lizia,ò per  viltà  la  lchifò,&  adi  27.  di  Giugno  la  notte 
fi  sbarattò  tutto  l’hoile  della  Lega  partendoli  chi  da' 
vna  parte,  & chi  da  vn  altra , fu  M.  Luchino  molto 
{pregiato , M.  Mailino  ne  preiè  grande  vigore , & fa- 
lciato fornito  Verona  ne  venne  con  2000.  caualieri 
preflb  à Mantoua  alette  miglia  lànza  contado, & par- 
tidène  preilo  per  trattato  che  lènti  che  Padouani  tene 
uano con  M.  Piero  Rodò,&  conM.Marfilio  che  non 
poteilè  tornare, & polèfi  poi  in  lui  canale  tra  Bogolen- 
ta,&  Chioggia  acciò  che  vettouaglia  non  poteilè  veni 
re  da  Vinegia,  & per  impedire  che  f vna  parte  dell’ho- 
lle  della  Lega  non  poteilè  accozzarli  con  l'altra, Si  ve- 
riiua  fatto  a M.  Mailino  il  Rio  penderò, lè  non  folle  ila 
to  il  prouedimento  di  M.  Piero  Roifò  àBogoléta,  che 
làppendo  che  la  gente  di  M.  Mailino  non  poteua  ha- 
uere  altra  acqua  che  di  canale.ordinò  di  gittare  nel  ca- 
nale per  piu  di  continouo  grande  quantità  di  bruttura 
dell’hoile,  & lùgo d’herba  velenoià detta  cicuta,  che 
corruppono  fi  l’acqua  che  M.Mailino,  & fua  gète  che 
era  predò  a tre  miglia  fu  cóilretto  a partirli,  e tornarli 
à Verona, perche  gli  huomini,  & le  bellie  Banano  d pe 
ricolo  della  morte, & coll  fi  parti  adi  1 3 . di  Luglio , Se 
il  di  appreflò  M.Marfilio  Rolfo , & gli  altri  s’accoila- 
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tono  coll’altra  parte  dell’hoile  à Bogolenta  : Se  nota  i 
cali  della  guerra  che  in  pochi  dì  1 vna  parte , Se  l’altra 
furono  à grandi  pericoli , partito  che  fu  M.  Mailino, 
Ivi.  Pierò  Rollo  Icuò  il  campo  da  Bogolenta,  Se  polèfi 
predo  alle  mura  di  Padoua.  A M.  Vbertino  da  Carra- 
ra, il  quale  haueua  poco  inanzi  dato  la  Signoria  à quel 
li  da  Carrara  pareua  ilare  male,8c  limile  à tutti  i Pado- 
uani  lòtto  la  tirannìa  di  quegli  della  Scala, Se  malfima- 
mente  lòtto  le  leelerataggini  di  M.Alberto  della  Scala 
che  v’era  alla  guardia,  il  perche  M.  Vbertino  detto  col 
popolo  lèntendo  partito  M.  Mailino,  Se  giunto  l’ho- 
ilc  della  Lega, Se  pel  parentado  che  haueua  con  M.Pie- 
ro  Rodò, Se  glabri,  adi  2 2.  di  Luglio  li  leuarono  a ro- 
more,5e  prelono  M.  Alberto,  e tutti  i lùoi  Configlie- 
li , Se  aperta  la  porta  verlò  il  campo  adi  3 . d’AgoRo 
midono  dentro  M.  Piero  Rodò , Se  M.  Marfilio  con 
4000.  caualieri , Se  aliai  pedoni  fimza  fare  alcuno  dan- 
no le  non  à gente  che  v’era  con  M.Alberto, Se  corlà  la 
terra  ne  feciono  Signore  M.  Vbertino  detto , il  quale 
(òbito  entrò  nella  Lega  con  taglia  di  400.  caualieri,  Se 
mandatonne  à Vinegia  preio  M.  Alberto , Se  lùoi  fè- 
guaci, grande  fella  fi  fece  di  quello  acquiilo  in  Firenze 
Se  à Vinegia  ,?5e  in  tutte  le  Terre  Guelfe  di  Tolcana, 
della  detta  perdita  di  Padoua  abbalsò  adài  la  potenza 
di  M.  Mailino,Se  crebbe  quella  de*  Viniziani,  Fioren- 
tini , Se  altri  collegati , Se  Ipezialmente  de’  Rodi  di 
Parma , che  bella  vendetta  feciono  del  Mailino , Se  di 
M.Alberto  con  Iperanzadi  lùbito  racquiilare  la  lo- 
ro Città  di  Parma  le  non  folfe  la  morte  che  lòprauen- 
neal  lòpradetto  M. Piero  Rodò, che  monadi  lètte 
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d’ Ago  Ilo.  per  vno  colpo  che  hebbe  nel  fianco  d’vna 
lancia  manelea  eflèndo  Ice  lo  appiè  inlìeme  con  gli  al- 
tra a combattere  l’antiporto  dei  forte, & bello  Caitello 
di  Monlelici , che  lì  teneua  per  M.  Mailino,  Se  fu  lèp- 
pellito  con  grandi  honori  nella  Chielà  di  S.  Francelco 
in  Padoua,&  grande  doglia  lène  m olito  in  Vinegia,& 
in  Firenze , Se  per  tutte  le  Terre  della  Lega , come  del 
piu  valente  Capitano  d’Italia , Se  poco  manzi  alla  lua 
morte  , per  gli  affanni  patiti  nelle  caualcateera  infer- 
mato in  Padoua,  M.  Marlìho  iùo  fratello,  Se  lòpraue- 
nendogli  il  dolore  della  morte  di  M.  Piero  morì  an- 
cora egli  adi  i <).di  detto  mele  che  de’  piu  laui  caualie- 
ri  fu  tenuto  di  Lombardia, Se  indetta  Chielà  fu  lèppel 
lito  con  grandi  honori  allato  al  fratello,  Se  cofi  in  po  • 
chi  dì  fu  quali  che  annullata  la  Cala  de’  Rolli, quando 
erano  in  iperanza  di  ricouerare  loro  llato. 

In  quello  anno  di  Giugno  nacquono  in  Firenze  lèi 
Lioncini,  che  fu  riputato  lècondo  l’vlbdegli  amichi 
augurio  di  grande  magnificenza  della  nollra  Città. 

£tin  detto  anno , Se  di  Luglio  fi  cominciorono  à 
fondare  i pilaitri  del  Palagio  dell’Oratorio  d’Orto  làn 
Michele , Se  furonui  Priori , Podelfà,&,  Gapitano  con 
grandi  lòlenniradf&ordinarono  che  dilopra  li  facel- 
lè  vno  magnifico, & grande  Palagio  con  due  volte  per 
amunizione  di  grano  ogni  anno  per  Io  popolo, & diel- 
lì  la  cura  di  detto  edificio  all’Arte  di  Por  Santa  Maria, 
&dipurorono  à detta  Ipelà  la  gabella  della  piazza  del 
granone  altre  piccole  gabelle,  Se  òrdinollì  che  ogni  ar 
te  prendelìe  il  iùo  pilaitro , Se  in  quello  facefie  mettere 
la  figura  del  Iùo  Santo , & ogni  anno  i Conloli  di  cia- 
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{cuna  Arte  nel  dì  della  fella  delloro  Santo  in  quello 
luogo  faceflòno  offerta  con  tutti  loro  artefici,  e tutte 
quelle  rendite  perueniflòno  alla  compagnia  d'Orto  S. 
Michele  per  dilpenlàre  a*  pouen , fu  in  detto  anno  a- 
bondanza, valle  Io  fiaio  del  grano  Iòidi  otto. 

Et  in  quello  medefimo  anno  di  Giugno  apparue 
vna  lìdia  Cometa ,Se  durò  piu  di  quattro  me(ì  Se  inan 
zi  che  lafinillè  n’apparue  vn’altra  che  durò  due  meli. 

Adi  7.  di  Luglio  lì  leuò  remore  in  Bologna,  Se  cac- 
ciorono  M.  Brandaligi  Gozadini,  che  fu  de’  principali 
a cacciare  il  Legato, & fcciono  Capitano  di  popolo,  Se 
Signore  M.  Taddeo  di  Romeo  de  Peppoli  con  aiuto 
de’  Marche!]  da  Ferrara  lùoi  pareti,  Se  il  Papa  a Vigno 
ne  fece  alpri  procelfi  contro  à lui , Se  contro  al  popolo 
per  non  eflère  vbbidienti  alla  Chielà , & a mendare  il 
danno  fatto  al  Legato  nella  cacciata,  poi  aTvlcita  di 
Marzo  fi  Icoperlè  in  Bologna  vno  trattato  contro  al 
detto  M.  Taddeo , Se  Macerello  da  Panigo  lùo  paren- 
te,& lègretario  che'l  guidaua,  Se  lùoi  legnaci  fi  partirò 
no  di  Bologna , Se  a parte  fu  tagliato  il  capo , Se  rima- 
le io  fiato  di  M.  Taddeo  piu  ficuro , Se  college!}]  co’ 
Fiorentini . 

In  quello  medefimo  anno  s’arrendè  alla  Lega  de  Vi 
niziani,&  Fiorentini  il  Cartello  di  Mefiri,  Se  quello  di 
Liorti  Se  quello  di  Canneto  in  Brelciano,  Se  del  mele 
d’Ottobre  parendo  a’  Brelciani  Ilare  male  lòtto  la  ti- 
rannia di  M.  Mafiino,&  vedendolo  abballato  leuaro- 
no  romore,  Se  prelòno  la  parte  vecchia  della  Città , Se 
{èntitofi  quello  per  molti  de’  migliori  Cittadini  di  Brc 
lòia  che  erano  à Verona  quali  come  iladighi  fi  fuggi-- 
y cono. 
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rono,  i Brefciani  miflono  dentro  da  i 50.  caualieri  di 
quegli  della  Lega  per  la  porta  di  S.  Giouanni,  & miflò 
no  fuoco  alla  porta  di  S.  Giuilino  per  prendere  la  par- 
te nuouadella  Città , M.  Benedetto , & fùa  gente  che 
v era  Capitano  per  M. Martino, & erauifi  ridotto  den- 
tro,& mandato, per  aiuto  à Verona,parendogli  ilare  à 
grande  pericolo  li  parti  per  porta  Toraita,  & andonne 
à Verona, & prelb  la  Città  ne  fu  fatto  Signore  M.  Azzo 
Vifconti  per  procaccio  de’  Fiorentini  veramente  cie- 
chi, però  che  lui  fu  con  Cartruccio  à {confìgge re  i Fio- 
rentini à Altopafcio,  & poi  alle  porti  di  Firenze  veden 
doli  cort  mancare  di  fùo  flato  M.  Martino  sbigottito, 
madò  fuoi  Ambafciadori  à Vinegia  per  trattato  di  M. 
Alberto  che  v’era  in  prigione, & cercarono  accordo  co 
Viniziani,di  che  i Fiorentini,  & gli  altri  collegati  heb. 
tono  grandi  fòfpetti  non  eflèndo  richieili,  pure  per  le 
grandi  chieile  de’  Viniziani  non  fi  accordorono,&  ri- 
cominciortì  piu  afpra  guerra  che  prima,  caualcandoin 
fili  Veronefe,&  paflorono  il  fiume  dellelice,  & guaila- 
rono  tredici  groflé  Ville  con  grande  danno . 

Eflèndo  quelli  delia  cala  de'  Malateili  pacificati  in- 
ficine i Fiorentini  eieflòno  per  loro  Capitano  di  guer- 
ra M.  Malateila  giouane,&  venne  in  Firenze  honora- 
tamente  adì  r 3.  d’Ottobre, & molto  bene  fi  portò  fan 
za  tenere  fetta, ò parte  con  alcuno, neffuna  caualcata,ò 
bolle  fi  fece  à fùo  tempo  à Lucca  perche  llauano  i Fio 
rentini  incórinoua  fperanza  d'hauerla  per  trattati  che 
fi  praticauano  in  Vinegia, & furono  i Fiorentini ingan 
nati  per  la  diflealtà  de’  Viniziani, come  diremo  inanzi, 
& in  detto  anno  adì  otto  di  Gennaio  M.  Benedetto 
■ ; ‘ /J  * Mac- 
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Maccaioni  de’  Lanfranchi  di  Pila,  & rubello  con  3 00. 
cauaiieri  che  legatamente  hauea  lòldati  in  Firenze,?/-  1 
fatto  Cailiglione  della  Pelcaia,che  per  trattato  Iperaua 
gli  folle  dato, Se  hebbene  vna  porta, & infine  ne  fu  cac 
ciato,dolfonfi  di  ciò  i Pifani  de’  Fiorétini,ma  per  pau- 
ra di  peggio  ne  furono  poi  i Fiorentini  molto  meglio 
trattati  in  Pila,  lèppefi  il  detto  trattato  per  alcuno  de’ 
Reggenti  di  Firenze,  ma  non  lo  lèppono  i Priori . Al- 
l’entrare di  Febbraio  hebbono  i Fiorentini  in  guardia 
dal  Velcouod' Arezzo  degli  Vbertini  la  rocca  del  fuo 
forte  Cailelìo  di  Ciuitella,  & Cailiglione  degli  Vberti 
ni  in  Valdambra,&  pacificarono  lui.Sc  luoi  co’  Tarlati 
d’Arezzo,  inf  ortificamento  della  Signoria  prelà  d’A- 
rezzo  nuouamente  pe’  Fiorentini . Adi  1 4.  di  Marzo 
fi  fece  legge  in  Firenze, che  niuno  Cittadino  potellè  co 
pelare  alcuna  fortezza  alle  frontiere  del  d diretto  di  Fi 
lenze, & quello  li  lece  perche  certi  de  Bardi  poco  inan 
zi  haueano  comperato  da  M.Benuccio  Saiimbeni  Ver 
nia,&  Mangona,  & da  Conti  quello  del  pozzo  da  De- 
cornano dubitandoli  pel  popolo , che  loro , & gli  altri 
grandi  non  crefcelfono  troppo  di  potenza . 

Adi  2 6.  di  Marzo  circa  200.  cauaiieri  della  gente 
di  M.  Mallmo  che  erano  vlciti  di  Lucca  adolìo  a’  Mar 
cheli  Malelpini  da  Villafranca  in  Lunigiana  furono 
{confitti  da'  detti  Marche!]  con  grande  danno  di  pre- 
fi,& morti, che  pochi  ne  camparono. 

Elfendo  rotto  ogni  ragionamento  d’accordo  c5M. 
Malfino, & la  Lega  noli ra  co’  Viniziani,  circa  di  3 000 
cauaiieri  della  Lega  caualcarono  {oprala  Città  di  Ve- 
rona adi  1 8.d’Aprile,&  per  forza  hebbono  la  Terra  di 
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Soci  preflo  à Verona  bene  fornita , & moriui  di  gente 
del  Mailino  piu  di  4oo.huomini>&  poi  adi  2 i . d’Apri 
le  fi  ilriniono  preflo  a Verona  a vno  trarre  di  baleilro, 
& ledono  correre  vno  Palio  manzi  alle  porti , poi  fi 
partirono  adi  5 . di  Maggio , & arrendevi  loro  il  forte 
Cailello  di  Montecchio , 6c  fornito  che  l’hebbono  di 
vettouagIia,&  d'arme  fi  tornò  ii  detto  hoile  al  Cailel- 
lo di  Lungara, il  quale  era  in  filile  frontiere. 

Del  mele  di  Giugno  caualcando  circa  1 00.  de’  jno- 
itri  caualieri , & alquanti  fanti  veriò  Buggiano  per  le- 
uare  preda,  furono  {confitti,  & prefi  due  Coneitaboii, 
& loro  brigate. 

Erano  1 Colligiani  in  quello  anno  in  grandi  dilcor 
die  fra  Ioro,&  però  di  concordia  dierono  la  Terra  al  co 
df  còlie!  mune  di  Firenze  per  quindici  anni  chiamando  del  con 
tinouo  Capitano, & Podeilà  di  Firenze, & alla  guardia 
della  rocca, & loro  gli  pagauano,  & cofi  da  indi  inanzi 
viflòno  in  pace  lòtto  il  ballone  del  comune  di  Firenze. 
Adi  7.  di  Febbraio  s’apprefè  fuoco  dal  Velcouado  nel 
Palagio  de  Cierretani,&  arie  quello  con  circa  1 o.calè. 

Tornando  l’holte  della  Lega  da  Lungara,  M.  Malli 
no  con  fuo  sforzo  venne  adholle  al  Cailello  di  Mon- 
tecchio  credendolo  trouare  sfornito, perche  nuouamé 
te  s era  da  lui  rubelIato,&  molto  l’haueua  hauuto  à ma 
le,  perche  portaua  pericolo  di  potere  tenere  la  Città  di 
Vicenza , il  perche  lùbito  2000.  caualieri,  & popolo 
grande  della  gente  della  Lega  con  aflfai  formento  fi  par 
tirono  da  Lungara , & vennono  à {occorrere  Montec- 
chioadi  1 di  Giugno  volendo  abboccarli, & combat 
tere  con  M.  Mallino,  ilquaie  Ichifò  la  battaglia , & là- 
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bito  fi  leuò  da  campo  con  danno,  e vergogna,  Se  ven- 
ne a Lungara  credendotela  trouare  sfornita  per  lancia 
ta  della  gente  che  era  ita  à {occorrere  Montecchio , Se 
trouandola  bene  fornita  con  poco  honore  fi  tornò  a 
Verona,  Se  rimandò  parte  delle  fue  genti  a guardia  del 
le  lue  terre , rimanendo  con  affai  poca  gente  in  Vero- 
na,per  modo  che  poco  poi  5 oo.de  caualieri  delia  Lega 
fi  partirono  da  Lungara, & cauaicarono  infino  alle  por 
tiai  Verona  fànza  alcuno,  contarlo  tanto  eraafforti- 
gliata  la  potenza  del  Martino, & adi  i^.cf  Agoito  s’ar- 
rendè  a Padouani  il  Cartello  di  Monfelici  fàiuo  la  roc- 
ca, Se  poi  s arrendè  la  rocca  adi  2 5.  per  difetto  di  vetr 
touaglia  fatuo  l’hauere,&  le  perfòne,&  adi  25).  di  Set;- 
rerabre  tenendo  M.  Martino  vno  trattato  d’hauere 
Montagnana  menato  da  Spinetta  Marchefè  con  due 
Tuoi  familiari  che  erano  a fòldo  della  Lega , i quali  già 
lhaueuano  riuelato  a M.  Vbertino  da  Carrara , Se  lui 
l’haueua  già  lignificato  nell’horte  della  Lega  che  fi  met 
teffono  in  punto, & inaguato, mandò  il  detto  M.Marti 
no  fèguendo  il  fùo  trattato  Spinetta  Marchefè  co  yoo 
caualieri, & 1 yoo.pedoni,&  furono  fùbito  rotti, & fcò 
fitti  dalie  genti  della  Lega  che  erano  in  aguato, & rima 
fònne  tra  annegati,  Se  morti  bene  3 00.&  prefi  2 2.  co- 
nertaboli  tra  a cauallo,&  appiè  de’migliori  Italiani  che 
egli  hauellì  a Ilio  foldo,&  circa  1 2.  di  quegli  da  Coreg 
gio,&  di  quegli  da  Fogliano, Se  altri  gétilhuomini  che 
fu  grande  rotta, Sé  abbaffamento  à M.  Martino.  1 
Furono  in  quelli  tempi  gradi  apparecchi  di  guerre 
degflnghilefi  adoffo  a Francefchi , Si  erano  ininghth- 
terra  due  grandi  compagnie  di  mercatantie  di  nortri 
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Fiorentini,  cioè  quella  de  Bardi , Se  quella  de  Peruzzi, 
per  le  quali  fi  fcciono  tutti  i pagamenti,  Se  fpelè  didet 
ta  guerra, Se  coli  pigliauano  le  rendite  del  Re  d’Inghil- 
terra , Se  furono  tante  le  Ipefe  che  alla  tornata  del  Re 
reftauano  hauere  da  lui  tra  di  capitale, & di  prouifione 
piud’vno  milione, & $ 60  migliaia  di  fiorini, che  fànza 
dubbio  fu  errore  à metterli  in  fi  grande  pelago,  Se  buo 
na  parte  di  quelli  danari  erano  di  no  fin  Cittadini  ,& 
forefiieri  che  gli  haueuano  loro  dati  in  accomandigie, 
Se  in  dipofiti,  Se  non  potendo  dette  compagnie  rilpon 
dere  à chi  haueua  hauere  da  loro,&  in  Inghilterra,  e in 
Firenze, & in  altre  parti  perderono  il  credito,  Se  fallirò 
no  fpezialmente  i Peruzzi , benché  non  fi  ceflaflìno  di 
Firenze  per  la  loro  grande  potenza  di  poflèflioni,  Se  di 
fiato  in  ogni  partedel  modo  mancò  lo  fiato  di  tut- 
ti i mercatanti  di  Firéze  per  la  caduta  di  quelle  due  co- 
lonne,che  quali  còdiuanodi  mercatantie  tutta  la  Chri 
fìianità,8c  il  Re  di  Fràcia  fece  pr édere  quali  tutti  i mer 
catanti  Fiorétini  che  erano  in  Parigi, Se  per  tutto  il  lùo 
reame, Se  fu  cagione  di  fare  poi  fallire  molte  altre  cópa 
gnie  minori  con  grande  danno  della  nofira  Città  : tor 
nàdo  alla  guerra  di  Lòbardiaadi  1 ò.d’Ottobre  furono 
fcófitti.Se  prefi  dalla  Lega  1 5 o.caualieri,i  quali  M.Ma 
ftino  mandarla  al  lòccorlò  di  Vicenza, la  quale  era  mol 
to  firetta,Se  per  perderli , di  che  lùbito  le  brigate  della 
Lega  entrarono  ne’Borghi,e  prelòno  la  maggior  parte 
della  terra  làluo  quello  che  jera  col  Cafiello , Se  quello 
harebbono  hauuto  prefio  le  nò  folle  fiato  il  tradimen 
to  che  ci  feciono  i Viniziani,  come  diremo  apprello. 
Veggédo  MMafiino  pduta  Vicenza, Se  p quefio  fi  ve 
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deua  aflèdiato  in  Verona  pie  (è  partito  di  rimetterti  t 
nelle  mani  de  Viniziani, & lègretaméte  vi  mandò  fiuoi 
Àmbalciadori  à trattare  có  loro  accordo  lànza  làputa 
de  Fiorentini,  Se  con  grandi  Ipendij  di  danari  lègreti  a 
particulari  Cittadini , Se  con  grandi  preghiere  racco- 
mandando loro  parte  Ghibellina , & d’imperio , della 
quale  parte  naturalmente  lonoi  Viniziani , Se  anche 
molto  pregati  per  lègreti  Àmbalciadori  da  Lucca,  che 
i Fiorétini  nò  i’hauelTono , finalméte  i Viniziani  come 
traditori  a tutti  gli  altri  collegati , Se  lànza  loro  làputa 
fermarono  pace  con  M.  Martino  contro  à ogni  patto 
della  Lega,&  mandarono  perciò  Àmbalciadori  à Firé 
ze  adi  i di  Dicébre  lignificando  loro  che  l’haueuano 
fatta  per  loro,&  per  gli  altri  collegati,in  quanto  la  vo- 
lertìno,&  in  quanto  che  nò,  la  fermerebbono  per  loro 
propij,&  lalcierebbono  gii  altri  nella  guerra  col  Malli 
no,&  llaua  la  cócordia  in  quello  modo  che  a Vinizia- 
ni rimaneua  Treuigi,Cailelfranco,Balciano,  Se  ogn’al 
tra  colà  che  la  Lega  haueua  prelò  in  Lòbardia,&  a’Fio 
retini  rimanelìono  tutte  le  Cartella  che  haueuano  pre 
le  in  quello  di  Lucca, & 1 Valdinieuole,cioè  Cozile,  V- 
zano,Auellano,Sorana,  Calle!  vecchio,  Pelcia,  Buggia- 
no,Altopalcio,  Fucecchio, Cartelfranco,  S.Croce,Sàta 
Maria  à Monte,  monte  Topoii,  Montecatino,  monte 
Sómaoo,Monteuettolino,&  Malia  colloro  tenitori, & 
molti  configli, & pratiche  lè  ne  tenne  in  Firéze  perche 
à grande  parte  de  Cittadini  non  pareua  ne  vale  ne  ho 
noreuole  a cólèntirla,&  vi  firn  amente  per  meno  male, 
Se  per  lo  giade  debito  che  il  comune  haueua  fatto  co’ 
lùoi  Cittadini  p detta  guerra  fi  diliberò  di  préderla,&; 
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però  adi  1 1.  di  Gennaio  s’eleflono  tre  Ambaiciadori, 
cioè  M.  Franceico  di  M.  Pazzino  de  Pazzi,  M.  Aleflo 
Rinucci  Giudice,  & Iacopo  degli  Alberti  Sindaco  con 
pieno  mandato , & fu  loro  comincilo  che  prima  do- 
mandaflono  che  i patti  foifono  oiIèruati,&  non  otte- 
nendo quello  cercalfono  di  vantaggiarla , & non  po- 
tendo fare  meglio  la  fermaflòno  come  llaua,  ma  i Vi- 
niziam  del  perfido  làngue  d’anteriore  flettono  duri, 
nel  loro  cattiuo  propoiìto  del  tradimento,  & come  ha 
ueuano  praticato,  coli  cóuenne  che  fi  fermailè,  la  qual 
colà  è da  edere  bene  notata,  & intelà,  & tenuta  à me- 
moria di  qualunche  Fiorentino,  ò altri,  che  hauendo  i 
Fiorentini  /pelò  in  quella  guerra  in  lèruigio  de’  Vini- 
ziani  piu  di  òoomigliaia  di  fiorini , che  preifo  che  il 
quarto  erano  entrati  in  boria  de’  Viniziani, di  gabelle, 
& altre  coiè,8c  refiando  infine  i Viniziani  adhauereda 
Fiorentini  circa  2 ^migliaia  di  fiorini,  ne  domandaua- 
no  piu  di  3 mandofli  Ambaiciadori  à Vinegia  per 
fare  conto  con  loro,  ò farne  commeflìone  in  amici  co 
muni,  & à neifuna  concordia  fi  potè  mai  venire  con  lo 
10  di  vederne  ragione,  iè  non  volere  che  la  loro  volon 
tà  s’adempieilè,  & però  concederono  rappre  faglia  iò- 
pra  Fiorentini  con  aipre  leggi,  il  perche  tutti  i Fioren- 
tini iène  partirono  all’vicita  di  Gennaio  1 5 j &c  li- 
mile leggi, ò piu  forti  fi  feciono  à Firenze  contro  a Vi- 
niziani iòpra  qualunche  Fiorentino  v’andaife , ò ha- 
ucflìui  à fare , & quella  fu  la  fine  della  noflra  compa- 
gnia co’ Viniziani. 

Signoreggiaua  il  noflro  comune  in  quello  tempo 
Arezzo,  &c  iùo  contado,  Piftoia,  & iùo  contado.  Col- 
le, Oc 
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le,  Si.  iùe corte,  teneua diciotto  Cartella  de’Luccheiì,  }^g 
& 4<j.  dei  ilio  proprio  contado  di  Firenze  oltre  alle 
fortezze  de’  fiioi  Cittadini . 

Manetta  dì  rendita  tanno  il  no  tiro  Comune  in  jttejìo 
tempo  circa  joomigltaia  diftoririi>come 
appreso  diremo  paratamente. 

Dalla  gabella  delle  porti  ogni  anno  circa  fio.  510200 
Dal  vino  a minuto  pagandoli  il  terzo  fio.  fo 3 00 
Dallertimo  del  contado  à Iòidi  dieci  per 

liral’anno.  fio.  30100 

Dalla  gabella  del  iàleà  ragione  di  ioidi 
quaranta  lo  ftaio  a' Cittadini,  & ioidi 
venti  a’ Contadini.  fio.  144 5-0 

Dalla  gabella  de  beni  de’  rubelli,&  sban- 
diti^ condannati.  fio.  7000 

Dalla  gabella  de  predatori, & vibrai.  fio.  3000 

Da  nobili  del  contado  l’anno.  fio.  2 000 

Dalla  gabella  de  contratti  l’anno.  fio.  20000 

Dalla  gabella  delle  belile , & macello  di 

Citta.  fio.  1 $000 

Da  quella  del  contado.  fio.  4400 

Dalla  gabella  delle  pigioni.  fio.  4150 

Dalla  gabella  della  Farina, Se  macinato,  fio.  425-0 

Dalla  gabella  delle  Signorie.  fio.  3500 

Dalla  gabella  delle  icuiè,&  accuiè.  fio.  1400 

Dal  guadagno  delle  monete  dell’oro.  fio.  23  00 
Dal  guadagno  di  moneta  di  quattrini, 


& piccioli.  fio. 
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Da  beni  proprij  del  comune,  &c  palfaggi.  fio. 


Da  mercati  di  Città  di  bellie  viue . fio. 

Dalla  gabella  del  legnare  pefi,&  mifiire.  fio. 

Dalla  gabella  della  Ipazzatura,  Se  preda- 
re bigonce  in  Orlànmichele.  fio. 

DaLIa  gabella  delle  pigioni  del  contado  fio. 

Dalla  gabella  de  mercati  del  contado . fio. 

Dalle  condannagioni  che  fi  rilcuotono . fio. 

Da  difetti  de  lòldati.  fio. 

Dalla  gabella  di  trecche,  e trecconi.  fio. 

Dalla  gabella  de  melfi.  fio. 

Dalla  gabella  del  lòdamento  del  portare 
l’arme  da  difendere  a Iòidi  venti  per 
vno.  fio. 

Dalla  gabella  de  foderi  del  legna  me.  fio. 

Dalla  gabella  de  lodatori, &c  approuatori  fio. 

Dalla  gabella  de  richiami  de  Confidi  del 
farti  per  la  parte  del  comune.  fio. 

Dalla  gabella  delle  pollèlfioni  del  conta- 
do. fio. 

Dalla  gabella  delle  zuffe  à mano  vote.  fio. 

Daila  gabella  di  chi  non  ha  cala  in  Firen 
ze,5i  vale  il  filo  fiorini  i ooo.  ò piu.  fio. 

Dalla  gabella  delle  mulina, 8c  pelcaie.  fio. 

Sommano  in  tutto  l’entrate  Icritte  di  fi> 
pra  circa  trecento  miglia  di  fiorini. 
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, ^Apprtfo  faremo  nota  deh  fpefe  che'l  comune  baueuà 
ferme  in  detto  tempo  k ragione  di  lire  tre /oidi 
dua  per  fiorino . 

Al  Podedà  per  dio  {àiario,  & della  fami- 
glia. lire 

Al  Capitano  per  fio  {àiario  l'anno.  lire 
All'efccutore  per  detta  cagione  l’anno.  lire  4,900 
Al  Conlèruadore  del  popolo  {òpra  sban- 
diti có  yo.cauaIli,&  1 oo.fanti  fanno  lire  8400 
vero  è che  quello  vlìcio  non  era  llan* 
ziale,ma  eleggeuafi  lècodo  il  bifogno 
AI  giudice  dell’appeilagione  {òpra  le  ra- 
gioni del  comune.  lire  ijoo 

All’ vficiale  {òpra  gli  ordini  delle  donne.  lire  1000 
Ali’vfìciale  {òpra  la  piazza  d’Orto  San 

Michele  & biada.  lire  1500 

All’ vficiale  {òpra  la  condotta  de  lòldati.  lire  1000 
Agli  vficiali, notai , Se  medi  {òpra difetti 

delòldati.  lire  2j8 

A camarlinghi,  medi,  notai , Se  frati  che 
danno  a gli  atti  della  camera  del  co- 
mune. lire  1400 

A gli  vficiali  {òpra  le  rendite  proprie  del 

comune.  lire  2 eoo 

A lòpradanti,&  guardia  de  prigioni.  lire  800 

Alle  {pelò  della  menlà  de  Signori  colla  fa 

miglia.  lire  jé’oo 

A caftellaniJ&  guardie  di  rocche,  lire  4000 

~ * A don- 
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A donzelli, & lèruidori>&  campanai. del- 
ia Torre  de’  priori>&  del  Podeif  à . lire 
Al  Capitano  de  fanti  con  60.  fanti  che 
danno  al  (èruigio  de’  Priori.  lire 

Ai  notaio  forefiiere  {oprale  rinformagio 
ne}&:  al  compagno.  lire 

AI  Can  celliere, & filo  compagno  l’anno  lire 
A {pelè  di  lioni, torchi, candele, Se  panelli  lire 
Al  notaio  che  regiilra  i fatti  del  comune  lire 
A medi  che  lèruono  tutte  le  Signorie.  lire 
A trombadori,&  lèi  banditori,  naccheri- 
ni,pifferi, ceramella  in  tutto  dieci.  lire 

A Rehgiofi,&  Spedali  per  limofine.  lire 

A 600.  guardie  di  notte  per  la  Città.  lire 

Al  palio  di  S.  Giouanni , & quelli  di  pan- 
no per  S.  Bernaba,&  S.Liperata . lire 

A (pie, Se  mefiì  l'anno.  lire 

A Imbafciadori  che  vanno  fuori.  fio. 

Alla  .camera  dell’arme  per  baleifra,  Se 
làette.  fio. 

Sommano  le  {pelò  oportune  fiinza  i lòldati  à cauaL 
lo,  Se  appiè  fiorini  ^migliaia,!?  più. 

I lòldati ,Se  fanti  appiè  non  hanno  numero  ordina- 
to,ma  al  oonunouo  lanza  la  guerra  di  Lombardia  fi 
può  ragionare  600.  in  1 000.  caualieri,  Se  fimile  pedo- 
ni, le  {pefedelle  mura,  Se  (anta  Liperata  anche  non  fi 
pongono.pèrche  non  fono  colà  ferma  ordinata. 
Faremo  ancora  memoria  oltre  alla  rendita,  e {pela  del 
lo  dato  della  noltra  Città  in  molte  altre  parti,acciòehe 
chi  verrà  dopo  noi  có  quello  ricordo  polfa  e laminare 
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fe  la  Città  di  dì  in  dì  crelè,  ò (cerna,  & habbia  cagione  i 
di  sforzarli  daomentarla . 

Trouiamo  che  in  quelli  tempi  erano  nella  Città  cir 
ca  2 ^ migliaia  d’huomini  d’arme  da  1 5-.  anni  infino  à 
2 ^.haueuaci  circa  1 foo.nobili  che  lòdauano  per  gran 
di  ai  comune,  eranci  6 y.  caualieri  di  Corredo,  trouia- 
mo,che  inanzi  che  folle  fatto  il  lècondo  popolo  cen’e- 
rano  circa  2 50.  perche  poi  i grandi  non  hebbono  fia- 
to,però  non  fi  faceuano  caualieri,  fiimauafi  che  follo- 
no  in  Firenze  circa  ,90000.  bocche,  &c  foreftieri  1 5-00. 
lànza  i religiofi,&  monache, fiimauafi  ellère  nel  conta 
do,&  difiretto  8oo.huomini,battezzauanfi  ogni  anno 
in  S.  Giouanni  5-  500.  in  ócoo.creature,  i fanciulli  che 
fiauano  à leggere  erano  8 000.  in  10000.  quegli  che 
fiauano  all’abbaco  in  lèi  Icuole  circa  1 200.  alla  grama 
tica,&  loica  in  quattro  Icuole  circa  600.  erano  in  Fire 
ze,&  ne’  Borghi  circa  1 1 o.tra  Chielè,&  badie,  5-7. par 
rocchie  con  popoli,  f.badie  con  due  Priorie  con  circa 
8o.monaci,  24.  munifieri  di  monache  con  circa  5-00. 
donne,  1 o.regole  di  Frati,  3 o.Spedali  con  piu  di  1000 
letta  pe  poueri,&  infermi,  25-0.111 3 00  .Cappellani  pte 
ti,  botteghe  d’arte  di  lana  200.0  più, faceuano  per  an- 
no 7oooo.in  8oooo.panni  di  valuta  d’vno  milione, & 
dugento  migliaia  dt  fiorini, che  circa  il  terzo  rimaneua 
no  nella  Città , viueuanne  piu  di  3 oooo.perlcne,  tro- 
uiamo che  da  3 o anni  adrieto  erano  le  dette  botteghe 
300.&  faceuano  piu  di  1 ooooo.panni  tutti  grolìì,per* 
che  allhora  non  ci  entraua,&  non  ci  fi  làpeua  laucrare 
lana  d’Inghilterra, eranci  dell’arte  di  calimala  circa  20. 
fondachi  di  panni  Francelchi,  & Oltramontani,  met- 

teuano 
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teuano  l’anno  in  Firenze  circa  / oooo.  panni  di  Valuta 
eli  ;oomiglìaia  di  fiorini  che  tutti  fi  vendeuano  in  Fi- 
renze i banchi  de  cambiatori  erano  circa  80.  batteuafi 
l’anno  di  moneta  doro  da  3 30.  in  400  migliaia  di  fio- 
rini, quattrini  piu  di  20000  lire,  botteghe  di  calzolai, 
pianeilai,  Se  zoccolai  circa  300.  il  Collegio  de  giudici 
80.  i notai  600.  medici,  filici,  & cerufici  60.  botteghe 
di  fpeziali  1 00.  molti  altri  mercatanti  mereiai , & di 
molte  ragione  artefici, forni  in  Firenze  circa  1 46.  t ro- 
lliamo che  ogni  di  bifognaua  alla  Città  dentro  circa 
moggia  140.  di  grano,  vino  60.  in  70  migliaia  di  co- 
gna,  buoi , & vitelle  l’anno  4000.  cailroni , de  pecore 
éoooo.  capre, & becchi  20000.  porci  30000.  entraua 
del  mele  di  Luglio  per  la  porta  à S.Friano  l’anno  circa 
quattromigliaiadi  fòme  di  poponi,  erano  in  Firenze 
gl’infrafcritti  rettori  con  colla,  & tormento,  Podeità, 
Capitano  del  popolo, EfTecutore  degli  ordini  della  giu 
ilizia , Capitano  di  guardia , ò vero  Conferuadore  del 
popolo, e tutti  quelli  haueuano  cognizione  perfònale, 
& piu  il  giudice  fonia  le  gabelle,  l’vficiale  fopra  gli  or- 
dini delle  donne,  l’vficiale  della  mercatanti,  i’vtìciale 
dell’arte  della  lana , vficiali  ecclefìafiichi , la  corte  del 
Vefcouo  di  Firenze , quella  del  Vefcouo  di  Fiefòle , & 
molto  fi  magnificaua  la  Città  negli  edifici . 

In  detto  anno  di  Nouembreper  fpirazionedi  Dio  a 
certi  buoni  huomini  il  popolo  di  Roma  fi  pacifico  co 
gentilhuomini  mirabilmente , & per  loro  Ambafciata 
mandorono  à Firenze  per  hauere  copia  degli  ordini 
della  giuflizia  contro  a’  grandi , de  potenti , de  coli  fi 
mandorono  loro. 


Effen- 
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EfTendofi  in  quello  anno  partito  da  Firenze  M. 
MaJatella  Capitano  di  guerra  perche  haueua  finito  il 
filo  vficio , quelli  che  reggeuano  feciono  venire  in  Fi- 
renze lòtto  titolo  di  Capitano  di  guerra,ò  vero  Bargel 

10  M.  Iacopo  Gabrielli  a Agobbio  in  Calendi  di  Feb- 
braio , Se  llette  due  anni  in  vficio  con  grande  balia , de 
fece  dilconce  colè , Se  arbitrarie  lènza  ordine  d^  ra- 
gione. 

Fatta  la  pace  della.  Lega  con  M.Mallino,  delle  gen- 
ti che  erano  a lòldo  della  Lega  lì  creò  vna  compagnia 
che  fece  grande  guerra  a Melanelì  condotti  da  Yilcó- 
ti  ribelli,Se  in  fine  furono  rotti . 

L’anno  i $ 3 >M.Mallino  fatta  la  pace  véne  aPar-  tlif‘ 
ma,&  riformò  la  Terra , Se  fecene  Signori  i fiioi  cugi- 
ni, i quali  in  tutto  poi  gliele  tollòno,&  adi  1 1 .d’Apri- 
le  venne à Lucca, Se  polè  loro  vna  impoila  di  fiorini 
20000.&  poco  poi  fi  partì, Se  lalciouilùo  Vicario  Gui 
glieimo  Canacci  degli  Scarnabecchi  da  Bologna  Ghi- 
bellino^ tornoifi  a Verona,&  della  fila  venuta  fu  già 
di  lòlpetti  in  Pilà,&  in  Firenze  pe’  fiioi  tradimenti  via 
ti,&  grandiguardie  lì  feciono . 

In  detto  anno  adi  7.  di  Luglio  fra  la  nona , Se  il  ve- 
lpro,jlcurò  i 1 Sole  piu  che  i due  terzi  nei  légno  dei  Can 
ero,  valle  di  ricolta  il  grano  Iòidi  2 o.  lo  llaio,  Se  man- 
zi all’altra  ricolta  montò  alòidi  50.  collo  al  comune 

11  prouederne  piu  di  5-0000.  fiorini,  benché  certi  vfi- 
ciali  Cittadini  ne  facelìono  piu  baratterie  con  M. 
Iacopo  Gabrielli  Capitano  della  guardia , ò piu  to- 
Ho  tiranno. 

Del  mele  di  Settébre  di  detto  anno  fi  fermò  pace  in 

Palagio 
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Palagio  de  nollri  Signori  in  Firenze , fra  molti  Signori 
di  Romagna , ò loro  Sindachi  che  tutti  s’erano  rimelli 
nel  comune  di  loro  dilcordie . 

Et  in  detto  anno  il  Marchelè  di  Monferrato  tollè 
la  Città  d’Alli  al  Re  Ruberto  ,&  furonne  cacciati  i 
Guellì . 


»j4°. 

Peftiléza.- 


L’vfìcio  de  Priori , & dodici , & Gonfalonieri  delle 
compagnie  della  Città  di  Firenze  in  quelli  tempi  lì  go 
uernauano  in  quello  modo  , che  quelli  che  erano  am- 
-borlàti,  quando  erano  tratte  le  loro  polizelì  ntetteuA- 
no  in  vn’altra  boria,  tanto  che  era  compiuta  di  votare 
la  boria  vecchia, & poi  fi  comkiciaua  à trarre  di  quelli 
medefiim , fi  che  gl'unborlàti  haueano  il  reggimento 
perpetuOj&:  però  in  detto  anno  fi  fece  correzztone  che 
le  loro  polize  alla  tratta  follòno  {tracciate, & alla  nuo> 
na  riforma  andaflono  à partito  co  gli  altri  Cittadini, 
accio  che  ogn’vno  ne  potellé  partecipare. 

Molte  auerfità,  & légni  di  futuri  mali  vennono  nel 
Fanno  lèguente  alla  noilra  Città  di  Firenze , & prima 
apparue  vna  cometa  alFvlcita  di  Marzo  verlo  Leuan- 
te, ma  durò  poco,  lìibito  poi  cominciò  grande  mortali 
tà di  peililenza,  perla  quale  morì  piu  che  il  fello  de 
Cittadini,  che  furono  piu  di  r ^migliaia  di  corpi  tra 
malchi,&  femmine, & durò  infino  al  verno,  & alihora 
s’ordinÒ  che  la  gente  che  accompagnaua  i morti  alla 
Chielàlùbito  fi  partiflòno  che  prima  vi  llauano  tanto 
che  Felèquie  era  compiuta, & à certi  fi  predicaua,  & or 
dinolfi  cha  non  andaflè  banditore , in  contado  non  fu 
fi  grande  mortalità, ma  pure  ve  ne  morì  aliai,  & oltre  à 
quello  male  fu  careilia, valle  il  grano  Iòidi  50. lo  llaio, 
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& piu  làtebbe  valuto  te  il  comune  non  hauelfe  proue- 
duro  di  farne  venire  per  mare , Se  adi  1 6.  di  Maggio 
venne  vnagragnuola  grolla, & Ipedàche  coperte  la  ter 
ra  come  ogni  grande  neue , guaito  quali  tutti  i frutti 
della  terra, àndorono  per  ciò  molte  procillìoni  collare 
liquiadel  corpo  di  Chriilo , che  in  S.  Ambruogio,  la 
mattina  di  S.  Giouanm  cadde  il  carro , Se  il  cero  della 
zecca  in  lìdie  le  alee  del  Palagio,  e tutto  lì  ruppe,  che  fu 
légno  di  douere  mancare  aliai  la  moneta  in  Firenze,  Se 
coll  fu  poi  prettamente, &detto  di'  cadde  in  S.  Giouan 
ni  vno  palchetto  fatto  pe’ cantori,  Se  molti  te  ne  fécio 
.no  male, poi  adi  20.  di  Luglio  s’apprelé fuoco  in  Patio 
ne,  Se  arleui  44.  cale  verte  S.  Brancazio,  per  quelli  lé- 
gni sbigottirono  Ci  i Cittadini  che  quali  nulla  faceua- 
no  farti  in  Firenze , ordino!!!  per  lo  comune  di  trarre 
di  bando  molti  sbanditi  pagando  certa  gabella,&  ren- 
deronli  molti  beni  di  rubelli  à vedoue,  &c  pupilli . 

Adi  8.  di  Settembre  fi  leuò  romore  in  Volterra , Se 
feceléne  Signore  M.  Attauiano  de  bei  Forti . Oltre  al- 
fa! tre  allerterà  che  furono  in  detto  anno  in  Firenze  ere 
do  per  giudicio  di  Dio  per  non  lì  amendare  de  peccati, 
di  nuouo  aduenne  che  elléndo  gran  parte  de*  Cittadi- 
ni male  contenti, & malli  me  i grandi , Se  potenti  per  li 
cattiui  portamenti  di  chi  reggeua  la  Città,  che  allhora 
erano  pochi , Se  non  voleuano  nelle  borlé , ne  pari,  ne 
compagni,  ne  alfvficio  de  Priori,  ne  à gli  altri  vfìci  piu 
bali!  {chiudendone  molti  piu  degni  di  ioro , Se  ballan- 
doci i tre  Rettori  che  cerano  alloro  petizione , Se  per 
fare  vendette  ci  haueuano  fatto  ritornare  per  Capita- 
no di  guardia  M.  Iacopo  Gabrielli  d’ Agobbio,  il  quale 
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134».  pla  che  mai  faceua  moire  ingiulfizie , & iniquitadi  a 
petizione  di  chi  reggeua,per  dette  cagioni  certi  grandi 
fèciono  confpirazsone  in  Città  per  abbattere  il  detto 
M.Iacopo , Se  liio  vii, ciò , per  certa  condannagione  di 
fiorini  ó'ooo.  farta  à M. Piero  de  Bardi  per  hauere  offe 
fo  vno  filo  fedele  à Vernia , Se  vn’altra  à M.  Bardo  Fre 
fcobaldi  di  lire  3 ^oo.per  la  Pieue  di  S.  Vincenzo  Se  fe- 
condo diflono  à torto,  per  la  qual  cofà  fu  capo  di  det- 
ta congiura , Se  però  tennono  colloro  parte  de  Bardi, 
FrefcobaIdi,&  Rodi  ,&  altri  grandi, Se  certe  calè  di  po- 
tenti popolani, & il  Conte  Marcoualdo,&  piu  fuoicò» 

• ‘fòrti  de  Conteguidi,  i Tarlati  d’Arezzo,  Pazzi  di  Val- 
d’Arno,Vbertini,  Vbaldini,  Guazalotri  da  Prato,  Bei- 
forti da  Volterra , e tutti  doueuano  venire  con  gente 
appiè , Se  à cauallo  la  notte  d’Ognifànti , Se  la  mattina 
de  Morti  quando  le  genti  foffono  alla  Chiefà  leuare  il 
romore,&  vccidere  M.Iacopo  Gabrieli, & Caporali  de 
Reggenti, & rifare  nuoui  Priori, & reggimento,  Se  chi 
dille  disfare  il  popolo, & farebbe  venuto  à effetto  fè  nò 
che  il  detto  M.Andrea  de  Bardi, ò per  colcienza,  ò per 
quiibone  hauuta  co  fuoi  Io  riuelò  à Iacopo  degli  Al- 
berti filo  cognato, & de’  Reggenti, & egli  a Priori,  Se  à 
gli  altri  de  reggimento,8e  eflendo  la  Città  in  paura  per 
rimedio  che  lo  sforzo  de  congiurati  non  giugneffono 
il  dì  d'Ognifànti  à vefpro,  i caporali  de’  Reggenti  fàli- 
rono  in  Palagio , Se  quali  per  forza  feciono  fonare  à 
martello  la  campana  del  popolo  contradicendolo  alca 
no  de  Priori  amici  de  Bardi,  cioè  M.Francefco  Saluia- 
ti,e  Taldo  Valori  l’vno  Priore,  & l’altro  Gonfaloniere 
di  Giufiizia , che  furono  molti  notati  di  profunzione, 
•f;  ccmin- 


Libro.  Secondo.  $21 

cominciato  à fonare  tutta  la  Città  fu  commoflà,&  ar- 
mata appiè,  & à cauailo  in  fòlla  piazza  co’  Gonfaloni 
delle  compagnie  gridando  viua-il  popolo , & mu  oiano 
i traditori , & fubito  feciono  ferrare  le  porti  acciò  che 

10  sforzo  de  congiurati  no  entraflè  drento  che  la  mag- 
gior parte  era  fra  via  perentrare  drento  la  notte  fèguc 
recedendo  i congiurati  fcopertoil  trattato, & che  nef 
funo  di  qua  d’Arno  non  fi  Icopriua.in  loro  aiuto  per 
paura , & vedendo  il  popolo  commoflo  contro  alloro* 
attelòno  alloro  ripai  o,&  credédofi  tenere  il  fèllo  d’ol- 
tr’Arno  tanto  che  il  foccorfò  veniflè  fi  pofòrno  àguar 
dia  alle  bocche  de  PÓti,&  miflono  fuoco  in  due,  l'vno 
era  incontro  alle  calè  de  Canigiani , & l’altro  a quelle 
de  Frefcobaldi , ma  venne  loto  fallito,  che i popolani 
di  là  d’Arno  fi  leuarono  córro  àloro,&  infieme  có  quel 

11  di  qua  tolfono  loro  i póti,M.Iacopo  Gabrielli  có  gra 
de  paura, Se i {lupefatto fi  ltetre  tuttodì  in  filila  piazza  à 
cauailo  armato  & có  gran  cópagnia,ma  M .Matteo  da 
Ponticarradi  allhora  Podellà  in  Firèzecome  valete  ca 
ualiere  cófùa  cópagnia  à cauailo  pafiò  il  potè  Rubacó 
te  có  giade  pericolo, & parlò  co’cógiurati,&  có  buono 
modo  glimadò  via  fuori  della  porta  a S.Giorgio  fànza 
alcuno  romore,ò  vccifione,che  leuò>  via  gradi  pericoli, 
&e  l’altro  dì  fatta  la  códanagione  de  cógiuran,  la  Città 
fi  i'iposÒ,e  dilàrmofìi,  Se  funne  il  detto  Podestà  molto 
lodato, & coli  fu  libera  la  n olirà  Città  di  tato  pericolo, 
diliberoflì  poi  l’altro  dì  dopo  la  loro  partita  per  lo  me-» 
glio,  Se  per  no  fare  troppo  gra  falcio  di  procedere  lòlo 
córro  à chis-’era  {coperto, Se  furono  richiedi,  Ser.ó  có 
paredo  furono  eondànati  per  rubeili,&  furono  quelli, 

ena'  X m; 
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M.Pierò  dtM.Gualterotto,  Aghinolfo  fuo  fratello*  Ani 
drea  diFracelco,Gualterotto,eFilipozzo,  Bindo  d’An 
drea  di  M.Gualterotto,Piero  Nepo,&  Piero  fuo  nipo* 
te,M.Gerozzo  di  M.Francelco, Bartolomeo, e Agnolo 
fìioi  fratelli,  M.  Iacopo  di  M. Guido  Accolti,  M.Simo 
ne  diGerozzo  saza  colpa,  Simone,8c  Cipriano  di  Gerì, 
Bindo  di  Béghi, tutti  i lopradetti]furono  della  Cala  de 
Bardi.  M.  Iacopo  Priore  di  S.  Iacopo,  M.  Albano,  M. 
Agnolo, & Giramonte , & Lapo  fuo  nipoti,  M.  Bardo 
di  Lamberto, Niccolò, & Frelcobaldo  di  Guido,  Gioua 
ni,&  Bartolo  di  M.Frelcobaldo,  Rollo  di  Guido, Iaco- 
po di  Bindo, Gieri  di  Bonaguida,Mangieri  diM.Lapo, 
tutti  fòpradettidopo  i Bardi  furono  della  Cala  de  Fre 
fcobaldi.  Andrea , & Vbertino  di  Giouanni  de  Nerli, 
SerTommafò  Angiolieri  Cappellano  del  fòpradetto 
Priore  di  S.  Iacopo,  Salueflro,&  Ruberto  di  M.  Baro- 
ne de  Rolli,  tutti  i loro  Palagi  in  Firenze,  Se  in  conta- 
ndo furono  arfi,  Se  ordinolli  che  in  neffuna  terra  vicina 
Guelfa  follono  ritenutici  perche  quali  tutti  nandaro- 
no  a Pifà,fecefi  per  ciò  giade  procillioneadi  2 6. di  No 
uébre,&  ordinolli  per  ogni  anno  il  di  d’Ognilànti  riba 
dilli  molti  al  tri  sbanditi  co  certa  gabella,  ordinolli  che 
ogni  popolano  che  potelfe  lìelli  fornito  da  armarli,  Se 
poi  del  mele  di  Gennaio  il  comune  comperò  Mangona 
da  M.  Andrea  de  Bardi  per  fior.  7700.&  il  Caifeilo  di 
Vernia  s arrendè  al  comune  di  Firenze  pagadone  a M. 
Piero  de  Bardi  che  lo  teneua  fiorini, &:  ordinolli 
che  nelluno  Cittadino  potellè  tenere  Calvello  a Signo 
ria  preflo  al  nofiro  contado, ò difiretto  a 2 o.miglia,  Se 
piu  di  Génaio  detto  furono  códana ti  de  Cóteguidi 

che 
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che  haueano  tenuto  alla  detta  cogiura,che  fu  biafima- 
io  à farli  nimici  pubiici.i  Signori  vicini , Se  poi  piu  di 
vn  anno  appiedo  fi  Icoperlè  in  Firéze  vn  altro  trattato 
che  faceuano  idetri  nuoiii  ribelli, & fu  prefisse  decapi 
tato  Stiatta  di  Frelcobaldo  Frelcobaldi,ehe  lomenaua 
Se  furono  códànati  per  rubelli  Paniccia  di  Bernardino, 
Iacopo  Frefcobaldi.Biordo  di  M.  Vieri,&  Giouani  Rie 
chidè  Bardi,  Antonio  Adimari>&  Bindo  de  Pazzi.  Poi 
in  Galédi  di  Febbraio  di  detto  anno  fi  parti  di  Firéze  il 
tirano  M.  Iacopo  Gabrielli  (èco do  che  fi  dille  co  piu  di 
3 ooo.fiorini  del. (àngue  de’Fiorétini,&  la  meda  che  ne 
feciono  i Reggenti  fu  che  doue  egli  era  vno  nelelfono 
due,vno  per  Capitano  di  guardia  di  Firéze,  il  quale  fu 
MJacopo  della  branca  parente  del  lòpradetto  M.  Iaco 
po,&  vn  altro  à guardia  del  eótado,  Se  quella  (pela  die 
rono  di  nuouo^  Se  lànza  bilògno  a’  Cittadini  per  man 
tenerli  grandi  con  grandi  ingiullizie.- 
Poi  del  mele  d’Apf  ile  1 341  .ellèndoi  Fio  retini  à holìe  f< 

al  Cartello  di  S.Bauello  di  Guido  de  Coteguidi,  che  fu 
vno  de  lòpfadetti  ribelli  per  fare  efècuzione  di  detta 
condannagione,il  detto  Calvello  s arrendè  al  comune 
làlue  le  perlòne,  Se  poco  inanzi  haueua  il  detto  Guido 
perdilpetto  del  nolìro  comune  fatto  màgiare  vna  let- 
tera col  luggello  à vno  niellò  che  gliele  portò  citando 
lo  per  parte  del  comune  promettendogli  d’impiccarlo: 
le  piu  vi  tornalfe 

Adi  2 . di  Maggio  s’apprelè  fuoco  in  Firenze  in  Ter 
ma  in  cafa  Francesco  di  M.  Rinieri  Buondelmonti , &_> 
arlonui  drento  quattro  lùoi  figliuoli  raalchi  con  tutta  ; 
lua furtanza .•  ' , ...  .0  . 
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In  quello  anno  tornando  da  Napoli  dal  Re  Ruber- 
to M.  Azzo  da  Coreggio  da  Parma  tenne  trattato  col 
Re,  & con  gli  Ambalciadori  di  M.  Luchino  che  erano 
à-NapoIi  di  torre,  &c  fare  rubellite  P arma  à M.  Marti- 
no^ palio  per  Firenze, &c  alla  Scarperia  llette  8. dì,  & 
tennene  ragionamento  con  piu  noilri  Cittadini  da’ 
quali  ne  fu  còfortato,  perche  fperauano  per  quella  via 
potere haue re  Lucca, perche  perduta  Parma  M. Maili- 
no non  poteua  tenere  Lucca  lànza  grande  {pendio, 
riulcì  àM.  Azzo  il  detto  penfiero,&  folle  Parma  à M. 
Mallino  adi  2 2 . di  Maggio , ma  tradicci  poi  di  Lucca, 
intendendo  M.  Martino  non  potere  tenere  Lucca  lè- 
gacemente  tenne  ragionamento  co’  Fiorentini , & co’ 
Pilàni  di  venderla  perche  cialcuno  à gara  la  vole- 
ua,  tentorono  i Filini  -di  torla  à mezzo  co’ Fioren- 
tini,ma  con  froda , Se  M.  Luchino  Vifconti  offerte 
al  noftro  comune  iooo.  caualieri  {è  voleua  andare 
a aflèdiare , & pigliare  Lucca , & darne  poi  a’  Fioren-. 
tini  danari,  che  era  molto  migliore  partito  ai  gran- 
mali  che  teguirono  al  noftro  comune  , del  partito' 
che  fi  prefe  fi  dirà  manzi,  ma  non  fi  fidò  il  comu- 
ne di  lui. 

Tenendo  M.  Martino  i {òpradetti  ragionamenti 
di  Lucca  co  Fiorétini,&  co  Pilàni,del  mète  di  Luglio  lì 
creò  vno  vficio  in  Firenze  per  vnanno  di  io.Cirtadi- 
«tiTJccj*  con  P*ena  balia  a lèguire  la  detta  compera, & fare  ve 

nire  danari  per  ogni  modo  che  alloro  parefle, e fare  pa 
ce, e guerra, & Lega, e hofte,&  compagnia  alloro  piaci- 
mento fitnzapotereeflère  findacati  di  colà  che  facete 
fono,  che  fu  colà  di  grande  pericolo, & danno, che  tut- 
1 ò tofu 
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to  fu  per  le  loro  opere , i quali  lùbito  per  ingannarci 
Pilàm  lèguirono  il  trattato  con  M.  Martino  di  compe , 
rare  Lucca  per  pregio  di  2 ^omigliaia  di  fiorini  hauen- 
do  il  noliro  comune  ancora  debito  della  guerra  palla- 
ta 4oomigliaia  di  fiorini , Se  hauendola  potuta  hauere 
nel  1 3 j5>.da  Tedelchi  del  Ceruglio  per  fiorini  80000 
come  è detto  adrieto,Se  per  oflèruazione  di  detta  com 
pera  mandarono  à Ferrara  adì  5»'  d’Agorto  jo.  Citta- 
dini per lladighi lòtto  la  guardia  de  Marchefi,come 
amici  j Se  mediatóri  fra  noi,  & lui,  fra'  quali  furono  7. 
caualieri,Se  due  delfvficio  de  detti  2 o.Se  1 8.tra  loro  fi 
gliuoli, Se  nipoti, e gli  altri  delle  maggiori  calè  di  Firen 
ze,Se  popolani,  & io  Giouanni  Villani  fui  vno  di  que- 
gli , Se  rtemo  in  Ferrara  meli  2 .e  mezo,  Se  M, Martino 
vi  mandò  vno  luo  figliuolo  nó  legittimo  con  òo.rtadi 
ghi  gétilhuomini  di  Verona, & di  Vicéza,Se  fatta  detta 
imprelà  i detti  20.  polòno  molte  grauezze  di  preftaze 
in  comune, Se  à fingolari  perlòne,  Se  lòldarono  molta 
gente  vedédolì  venire  in  alpra  guerra  co’  Pilàni,Se  Ipé 
deano  ogni  mele  fiorini  30000.  ò piu , & richielòno 
d’aiuto  i vicini,Se  gli  amici,  Se  le  bene  fi  nota  grade  ve 
detta  lece  M.Martino  de  Fiorétim,  vedendo  loro  fi  a- 
gro  pregio  vna  terra  alfediata , come  diremo  manzi,  i 
Pilóni  lèntendo  al  continouo  il  trattato  che  i Fioren- 
tini teneuano  con  M.Maftino,  Se  non  potendo  erti 
capere  con  lui  attèlòno  à prouederfi  di  gente , cioè  di 
1 200.  caualieri , Se  3 00.  cauallate  a’  Cittadini. 
Haueua  allhora  il  comune  di  Pila  di  mobile  di  . « , 
centocinquanta  migliaia  di  fiorini  , Se  per  vno  be- 
neficio che  feciono  à M.  Luchino  Vifconti  di  man- 

X 3 dargli 
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dargli  prelb  vno  filo  rubello  con  due  fìioi  figliuoli , i 
quali  decapitò , che  hebbe  nome  M.  Francefco  da  Po- 
itierla  de  nobili  di  Melano , al  quale  i Pilini  haueano 
dato  pieno  làluocondotto,&  mandato  per  lui  vna  ga- 
lea à Marfilia,  poi  gli  ruppono  ogni  fede, &.  laluocon- 
dotto,&  tradirol!o,&  mandaroglielo  prelò  co  figliuo 
Ii,per  quello, &:  per  fiorini  foooo.che  prómiflòno  da- 
re à certi  termini  M.  Luchino  fece  Lega  co  Pilàni , 8c 
loro  gli  mandarono  dodici  ftadighi,&  egli  mandò  lo- 
ro i ooo.caualieri  colle  lue  inlègne  alloro  lòldo,  & Ca 
pitano  M.Giouanni  Viiconti  luo  nipote , & hebbono 
in  aiuto  da  Signori  di  Mantoua,&  di  Reggio  2 000  ca 
ualieri , & da  quelli  di  Coreggio,  & Panna  1 yo.  & da 
M.Vbertino  da  Carrara  di  Padoua  200.&  feciono  Le 
ga  con  tutti  i Conteguidi , làluo  il  Conte  Simone,  e il 
nipote  co  gli  Vbaldini,  & col  Signore  di  Furlì , & altri 
Ghibellini  di  Romagna  col  Doge  di  Genoua,che  tut- 
ti mandorono  aiuto,  & ruppono  la  lirada  a Fiorenti- 
ni, & adi  i 2 . d’Agollo  hebbono  il  Cartello  del  Ceru- 
glio,&  quello  di  Montechiaro  per  5 000.  fiorini  da  ma 
Ihadierijche’J  guardauano  per  M.  Martino , & adi  2 2 . 
d’Agolio  con  tutta  loro  gente  vennono  adalfedio  a 
Lucca, & fùbito  con  grande  ordine  laffolTaronp  intor- 
no con  molte  bertelche , òc  tre  campi  per  modo  che 
nelluno  poteua  vlcire  di  Lucca  lànza  grande  pericolo, 
& ciò  feciono  lànza  contafto,  perche  i Fiorentini  non 
erano  ancora  apparecchiati , & in  Lucca  hauea  circa 
1 jo.  caualieri,&  ^oo.pedonidi  M .Martino,  & Capi- 
tano Guiglielmo  Canacci , il  quale  continuo  cercaua, 
che  i Pilàni  l’hauelTono,&  però  andò  infino  à M.  Ma- 
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ffino , & la/ciò  la  Città  a guardia  c!i  tre  altri  Capitani, 
che  erano  con  lui, Frignano  da  Sellò, Ciupo  degli  Sco-  1 J41" 
lari,  Se  M.  Benedetto  Tedelco . Sentendo  i Fiorentini 
l’apparecchio  de  Pilàni  accrebbono  la  loro  gente  d’ar- 
me ìnlìno  in  numero  di  2000.  caualieri,  Se  per  dubbio 
che  i Pilàni  non  mouellìno  guerra  fi  milTono  in  pun- 
to richiedendo  ogni  amico , il  comune  di  Siena  man. 
dò  loro  200.  caualieri,  & le  calè  Guelfe  di  Siena  100. 

Se  2 00.  baleilrieri,i  Perugini  1 fo.caualieri, quelli  d’ A- 
gobbio  con  M.  Iacopo  Gabrielli  50,  il  Signore  di  Bo- 
logna $ 00,  il  Marcheiè  di  Ferrara  200 , M.  Mallino 
5 00,  altre  Terre  Guelfe  di  Romagna  1 5-0,  il  Signore 
di  Volterra  iliìgliuolo  con  yo. caualieri, Se  2oo.pedo- 
ni,  M.  Tarlato  d’Arezzo  200.  pedoni,  Se  yo.caualieri, 
Prato  2 5-.caualieri,&  I ^o.pedoni,  Saminiato  5 oo.pe- 
doni,  S.  Gimignano,&  Colle  cialcuno  1 50.  pedoni, & 
ragù  nata  tut  ta  quella  genre  elelìono  per  Capitano  di 
guerra  M.  Maffeo  da  Ponticarradi  da  Brelcia , che  era 
Capitano  di  guardia  in  contado,  che  fu  reputato  gran 
de  errore  à non  pigliare  piu  valente  huomo , Se  di  piu 
riputatone,  dillèfi  perche  il  Re  Ruberto  biafimò  la  im 
prelà  di  Lucca , però  i Reggenti  non  prelòno  alcuno 
de  reali  lùoi  nipoti , Se  lùbito  feciono  caualcare  detto 
Capitano  con  tutta  la  gente  à Fucecchio , Se  all’altre 
Terre  di  vald’Arno,  Se  mandarono  Ambafciata  a’  Pila 
ni  che  non  fi  douelìbno  impacciare  de’  fatti  di  Lucca, 
come  era  di  patto  per  la  pace,  i Pilàni  dierono  loro  in- 
finite^ falle  Iculè,  Se  hauendo  i Pilàni,  come  è detto, 
aflèdiato  Lucca,  Se  prelòil  Ceruglio,  Se  Montechiaro, 
per  quello  i Fiorentini  mandarono  la  loro  gente  in  fui 
> " X 4 con- 
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contado  di  Pila  in  numero  di  5^oo.cauaiieri,&  loco 
pedoni,  Se  (libito  prefòno  il  pont’ Adera,&  il  follo  Ar- 
nonico,&  arlòno  tutto  il  Borgo  di  Calcina,  Se  la  Villa 
di  S.  Donnino,  Se  di  S.  Calciano  inlino  al  Borgo  delle 
Capanne  predo  à due  miglia  a Pila,  Se  per  Valdera  in- 
fitto al  ponte  di  Sacco  con  grandi  prede, arfioni,&  dan 
ni  linza  hauere  contado  da  perlina , Se  piu  danni  ha- 
rebbono  fatto, & fiati  piu  tempo  le  non  che  confiretti 
da  grandiflìme  pioue  fi  tornarono  à Fucecchio, & que- 
llo fu  eziandio  riputato  grande  errore,  che  volendo  le 
uarel’hofte  da  Lucca  bilògnaua  dare  continua  batta- 
glia a Pila,  & la  doue  eglino  arlòno  ciò  che  prelòno  do 
ueuano  ritenere  il  pont’Adera,&  il  follò  Arnonico,  Se 
affbrzaruifi , Se  (correre  al  continuo  il  contado  di  Pila 
infino  alle  porti, & impedire  la  vettovaglia  che  andaua 
al  capo  a Lucca, & di  quello  hebbono  i Pifani  gra  pau- 
ra, perche  di  neceflìtà  cóueniua  loro  leuarfi  da  campo, 
ò vero  à battaglia  che  non  poteua  eflère  & nò  con  van 
taggio  de’  Fiorentini,  intra  le  dette  fianze  M.Mafiino 
lègacemente  mandò  lùoi  Ambalciadori  i Firenze  prò- 
tefiando  che  predellino  la  polTeflìone  di  Lucca,  & del 
le  Cafiella  le  nò  che  s’accorderebbe  co  Pilàni,co’  qua- 
li continuamente  teneua  pratica  per  mezo  di  Guigìiel- 
mo  Canacci  fiato  Ilio  Vicario  in  Lucca, tennonlène  in 
Firenze  piu  configli, pe’  làui  fi  cófigliaualalciarela  im- 
prelà,&:  attendere  alle  offelè  de’  Pilini, hauendo  hone- 
ìla  cagione  di  nò  volere  pollèflione  allèdiata,ma  la  for 
za,&  ambizione  dell’ vficto  de  20.fece  diliberare  incó- 
rrano^ lùbito  madarono  due  altti  di  loro  zo.i  Ferra 
ra  co  detti  Ambalciadori  di  M.  Mafiino  al  Marchele, 
~ ~ II'  ’ " ' ' efie 
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•che  era  mediatore  di  quello  fatto,  & (libito  feciono  ac 
cordo  per  meno  di  70000.  fiorini  per  cagione  dello  a f 
(èdio, & delle  Callella  perdute,cioè  per  prezzo  di  1 80 
migliaia  di  fiorini  à pagarne  1 ooooo.in  fra  vno  anno, 
& del  rello  1 òooo.fiorini  per  anno,&  di  nuouo  fi  die* 
rono  1 6.  iladighi,&:  per  malleuadori  il  Marchele,  & il 
Signor  di  Bologna,  e M.Mailino  doueua  ritenere  5 00 
caualieri  a (òldo  per  infino  che  forte  leuato  l’afledio  di 
Lucca.che  di  certo  p 1 ooooo.fio.i’harebbe  data  come 
poflèrtìone  quali  abbandonata, & a Pilàni  no  la  voleua 
dare  per  dilpetro  di  M.  Luchino  che  co’  Pilàni  infieme 
l’haueua  alìèdiata,  & quello  lènti  eflèndo  io  Giouanni 
Villani  prelènte  per  lladigo,maIa  fretta, & volontà  de 
2 o.fece  colì,&  certi  dillono  per  baratteria  (atta  nel  pri 
mo  mercato, che  chi  vera  per  M.Mailino  vsò  dire  che 
non  hauea  mai  lèntito  che  la  prima  lèmma  forte  piu  di 
zoomigliaiadi  fiorini,che  lè  coli  fu  vero  vi  fi  vsò  inga 
no,  & fermò  il  patto , e tornati  da  Ferrara  co’  Sindachi 
di  M.  Martino, & fatto  2.Cittadini  per  (èlio  al  cólìglio 
del  Capitano  della  guerra, 6c  nudato  la  géte  in  (u  quel 
lo  di  Lucca, adi  1 5 .di  Settébre  s accana porono  al  colle 
delle  dòne,&  hebbono  Pietralànta,&  Barga,&  i Pilàni 
feciono  de  loro  tre  capi  vno,&  noiàdogli  molto  la  for 
tezza  di  potè  Tetto  che  fi  teneua  pe’  Lucchefi  la  prelò 
no  per  forza, & in  tato  i Sindachi  di  M.Mailino  có  par 
tedi  nollra gète, cioè  5 oo.cauaIieri, & coo.pedoni,cò 
cenni  dati  rotti , & appianati  parte  degli  ileccati  (ànza 
contado  entrarono  in  Lucca  làlui,&  con  loro  portaro 
no  fiorini  1 0000.  per  pagare  le  malhade  di  Lucca  che 
n’vtèirono  coli  i nollri  (indachi  con  allegrezza  pre(ò- 
• “ • no* 
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no  IaCittà  di  Lucca , i quali  furono  Giouanni  di  Ber- 
dardmo  de  Medici , Se  Naddo  di  Cenni  di  Naddo , Se 
Roflodi  Ricciardo  de  Ricci,  Se  prefono  il  Cartello  del 
Iagofta  da  Sindachi  di  M.  Martino  che  v’era  Arriguc- 
cio Pegolotti  antico  nortro  Cittadino , Se  Ghibellino, 
Se  adi  1 1 . di  Settembre  il  detto  Giouanni  de  Medici  lì 
fece  caualiere,  Se  come  era  ordinato  fu  fatto  Capita- 
no^ il  detto  ivi addo,  Se  Rolfo  vi  rimafono  Camarlin 
ghi  pel  nortro  comune  a riceuere  i danari  che  vi  fi  mari 
dauano , Se  pagare  la  gente , Se  fornire  la  vettouaglia, 
fornita  Lucca , Se  di  dì  in  dì  fornendola  di  danari  che 
altro  non  bifognaua  loro  perche  non  che  da  altri , ma 
da  Tedelchi  del  campo  de  Pilàni  haueano  ciò  che  bifo 
gnaua , fo  i Fiorentini  foflbno  flati  alquanto  alla  villa 
in  poco  tempo  lì  partiuaThofte  de  Pilàni  per  iftacca, 
Se  rimaneua  libera  la  polÌeflìone,Se  queflo  lì  lèppe  poi 
manifeflamente  da  M.  Giouanni  de  Viiconti  effondo 
prigione  in  Firenze, ma  l’vfìcio  de  io.per  loro  prelùn- 
zione , perche  à cialcuno  patena  elfore  Capitano  di 
guerra,  feciono  alpro  comandamento  al  Capitano.  Se 
tutto  1’horte  che  Icendelfono  dal  colle  delle  donne  nel 
piano, Se  folfono  alla  battaglia  co’  Pilàni,  Se  coli  lì  fece 
adi  primo  d’Ottobre, Se  accamparonlì  alla  Ghiaia  pref 
fo  a’  nimici  a meno  d’vno  miglio , 8e  domandarono  i 
Pilàni  per  l’altro  dì  la  battagliai  coli  fu  accettato  pe* 
nortri , Se  l’altro  dì  ordinatoli  le  fohiere  per  ciafouna 
delle  parti  con  grande  ordine  à hora  di  terza  s’affronta 
rono  inlìeme,Se  duratala  battaglia  inlìno  à nona  gran 
de  parte  delì'hofte  de  Pilàni  era  in  rotta,  Se  fu  abbattu 
ta  la  infogna  di  M.Luchinoi  prefo  M.  Giouanni  Vi- 
iconti, 
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fèonti,&  Arrigo  di  Cailruccio,&  M.Bardo  Freicobal- 
di,&  piu  Piiàni, & noilri  vfèiti,&  erano  i noilri  in  tut- 
to vincitori  le  non  folle  vno  M.  Giouanni  della  Valli* 
na  che  haueua  la  infègna  reale , che  non  volle  andare 
contro  alla  infègna  di  M.  Luchino,  diifèfi  per  iàcramé 
to  fattogli, Se  vno  inganno  di  Ciupo  Scolari, che  in  cer 
ta  parte  gridaua  che  i noilri  erano  rotti,  il  perche  da  fè 
ileifi  certi  de  noilri  fuggiuano  in  rotta,  Se  ailàltati  dai 
detto  Ciupo  furono  rotti  i noilri , Se  rihebbono  i loro 
prigioni  iàluo  che  M.  Giouanni  Vi  (con  ri, & infine  qua 
tunche  il  danno  de  Piiàni  fuife  maggiore  che  il  noilro, 
pure  la  fine  fu  con  vittoria  de  Piiàni,  Se  i noilri  fi  parti 
rono  in  rotta , morirono  de  noilri  in  quella  battaglia 
circa  3 00.  tra  appiè,  Se  àcauallo,  pochi  di  nome  iàluo 
Frignano  da  Sello , & Ghigo  da  Caprefè,  moriui  circa 
2 000.  caualli  tra  dell’ vna  parte,  Se  dell’altra  de  noilri 
vi  rimaiòno  prigioni  circa  800.  tra  appiè, & à cauallo, 
i prigioni  di  nome  furono  quelli  M.  Giouanni  della 
Toià,  M.Franceico  Brunelleichi,  Albertaccio  da  Rica 
iòli,i  foreilieri  furono  M.Maffeo  noilro  Capitano M. 
Benedetto  Tedefèo, Se  fèi  altri  Coneilaboli  ai  M.Ma- 
ilino,&  de  Marchefi,&  del  Signore  di  Bologna,i  qua- 
li fi  fuggirono  poi  di  Piià,  Se  otto  tra  caualieri,&  don- 
zelli Sa  nell,  Se  il  figliuolo  del  Signore  di  Volterra  tutti 
prefi  à battaglia , Se  M.  Iacopo  Gabrielli  fu  preiò  fug- 
gendo in  Lucca. 

Quando  la  detta  nouella  fi  fèntì  per  me  Giouanni 
Villani,  & per  gli  altri  iladighi  à Ferrara,  Se  anche  fu 
detta  maggiore  che  non  era,  tutti  ci  reputamo  disfat- 
ti^ prigioni  a riflituire,&  i danari  delia  quantità,  Se  i 
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danni  riceuuti  la  loro  gente  nel  campo,  ma  il  Marche- 
fe  come  buono  padre  mandò  per  noi, Se  con  grandi  co 
forti  ci  notificò  apunto  come  la  colà  era  pallata, prof- 
ferédo  ai  noitro  comune  la  fua  perlona,  Se  de  frategli. 
Se  ogni  fua  poifibilità,Se  coli  càmpuolè  nauilàflìmo  à 
Firenze, Se  il  limile  fece  per  lùa  ambalciata  che  mandò 
à Firenze,  il  limile  fece  anche  M.  Martino  per  lùaanw 
balciata,  Se  il.Signoredi  Bologna,  ma  M.Vbertino  Si- 
gnoredi  Padoua  ne  fece  fuochi , Se  allegrezza,  per  di- 
fetto di  M. Martino, Se  anche  haueuade’  tuoi  nel  cara 
po  de  Pilàni  i oo.caualieri  inoltrando  la  lùa  ingratitu- 
dine che  per  opera  de  Viniziani,Se  de’Fiorentini  di  le r 
no  di  quegli  della  Scala  fu  fatto  Signore  di  Padoua,  co 
me  habbiamo  detto  adrieto, il  limile  aduenne  à Firen* 
ize che giuntoui  la  nouella  della  {confìtta,  Se  rtimata 
molto  maggiore  che  nó  era, la  Città  fu  tutta commofi- 
fa  per  dolore,  Se  il  di.  Se  la  notte  vi  fi  fece  grandi  guar- 
die, ma  il  dì  lèguente  làputo  il  vero , Se  la  perdita  non 
elfere  grande  quanto  dubitarono, Se  come  Lucca,  e tut 
te  le  Cartella  fi  teneano  come  prima  tutta  la  Città  tor 
nò  a fuoi  termini  come  le  rotta  non  folle  mai  fiata,  or 
dinolfi  di  fare  maggiore  hofie  richieggendo  il  Re  Ru- 
berto, Se  gli  altri  amici , Se  di  nuouo  loldando  gente  à 
cauallo,Se  appiè , eleflòno  per  Capitano  di  guerra  M. 
Malaterta  da  Rimino  riputato  làuio  huomo  il  quale 
venne  in  Firenze  adi  20.  di  Febbraio  con  2 00.  caualie 
ri  valenti, Se  2 co.  pedoni  riceuuto  con  grandi  honori, 
haueaiio  1 Fiorentini  voluto  vno  de  nipoti  del  Re  Ru- 
berto, Se  non  poterono , Se  piu  lèntendo  che  il  Duca 
d’Atheneveniuadi  Francia  a Napoli,  certi  Reggenti 
r<  fu  gli 
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gli  lcriflbno,&  feciono  Icriuerc  à mercatanti  à Vigno- 
ne  che  gli  piacelfi  douere  venire  nollro  Capitano , il 
quale  edèndo  bilbgnolò  Signore  accertò , Se  (àbito  ne 
venne  à Napoli, & poi  à Firenze  per  noitri  guai,  come 
diremo  manzi . 

Eflèndo  li  Re  Ruberto  molto  infellato  da  Fioren- 
tini che  mandaflè  loro  aiuto, & vno  de  (ùoi  nipoti  con 
tro  a’  Pilàni,  parendogli  noi  potere  negare, & per  aua- 
rizianòlo  voiendo  fare  con  lègacità  pensò  di  doman 
dare  a Fiorentini  Lucca , Se  allhora  mandarebbe  ogni 
aiuto , (perando  che  i Fiorentini  Io  negaflbno , Se  pe- 
rò edere  libero  di  quanto  era  da  loro  richiedo , Se  coli 
fece  per  (ùoi  Ambalciadori  del  mele  di  Nouembre , i 
quali  furono  ii  Velcouodi  Grufò, & M.  Giouanni  Ba- 
rile,& M.Niccola  Acciaiuoli.  Ilnodro  comune  con 
buono  coniglio  diliberò  di  farlo  con  Speranza  pei* 
quedo  di  disfare  i Piiàni,  Se  (àbito  fatto  il  Sindaco  fe- 
ciono conlègnare  la  poflèdìone  di  Lucca  à detti  Am- 
balciadori, Se  ciò  fatto  edì  andorono  à Pila  à prote- 
dare  per  parte  del  Re  che  (1  leuadbno  dallo  adèaiodei 
la  (àa  Città  di  Lucca , Se  parendo  a Piiàni  che  que- 
lla fòlle  colà  (ìmulata , Se  noi  volendo  fare , per  di- 
latare la  colà  rifpuolòno  , che  rilponderebbono  al 
Re  per  loro  Ambalciata  , Se  coli  feciono  dilungan- 
do fa  colà  , Se  in  tanto  rafforzarono  l’adèdio  à Luc- 
ca piu  che  mai,  con  aiuto  di  M.  Luchino, & degli  altri 
tiranni  di  Lombardia . 

ì Fiorentini  veggedolì  coli  menare  màdarono  Am 
balciata  al  Re  richteggendolo  dello  aiuto  promedò,8c 
poco  valle, che  bargagnando  egli  per  auarizia  di  man- 
dare 
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dare  il  Duca  d’Athene  con  6'oo.caualieri  à mezze  Ipe- 
lè  de  Fiorentini,&  eflendogli  ciò  accettato  per  non  po 
ter-e  fare  meglio, anche  non  lo  volle  oflèruare,  Se  petò  i 
Fiorentini  fi  condullòno  à fare  bolle  per  loro  medcfi- 
mi  di  4000.  caualieri,  Se  popolo  infinito , e tentarono 
di  fare  colà  di  grande  pericolo  del  Re,&  di  tutta  Italia, 
Se  mafiìme  di  parte  Guelfa  per  lo  detto  Idegno , Se  ciò 
fu  che  certi  Reggenti  per  iòdducimento  di  M.  Mail  ir 
no  mandarono  due  popolani  de  maggiori, Se  Regge n* 
tilègretamétecon  vno  Ambalciadore  diM.  Mafiinò 
à Trento  nella  Magna  doue  era  venuto  il  Bauero > che 
fi  faceua  chiamare  Imperadore  a trattare  con  Iui,&  ma 
dò  à Firenze, Se  poi  nel  campo  lùoi  Baroni  con  5-0.  caè 
ualieri  quali  tutti  di  Corredo,  Se  fra  gli  altri  il  Duca 
Tecchi,&  il  Ilio  Lulfo  mafiro  col  filo  grande.fiiggeUo, 
Se  il  grande  Porcaro, Se  le  il  nofiro  comune  hauelle  vq 
luto  accettare  il  Duca  Tecchi  per  filo  Vicario,  di  certo 
fi  rompeua  l’hoile  de  Pifàni , prò  che  per  filo  coman- 
damento tutti  i Tedelchi,  che  erano  co’  Pilàni  veduto 
quello  fiiggello  harebbono  dato  volta,  ma  tenutolène 
configlio  in  Firenze  per  lo  meglio  fi  diliberò  di  ritrarfi 
da  detta  imprelà  per  io  grande  pericolo, per  efière  colà 
adatta  à fare  rifiirgere  parte  Ghibellina  in  Signoria,  Se 
di  ciò  hebbe  grande  paura,  & gelofia  il  Re  Ruberto  te 
mendo  fare  che  i Fiorentini  non  fi  volgeflòno  a parte. 
Ghibellina,  Se  limile  ne  ingelofirono  tutti  i fuoi  Baro-, 
ni, e Prelati,  Se  altri  ricchi  huomini  che  haueuano  loro 
danari  dipofitati  a’  Fiorentini, & riuollongli,&  furono 
cagione  di  fare  fallire  molte  compagnie, poco  dipoi  tra 
per  quello, & perle  grauezze,e  perdila  di  JLucca,  ciò  fu 

tono 
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fono  iPeruzzi,  e Aeriamoli  quantunche  per  potenza 
A lòrteneflono  vn  poco,  i Bardi  hebbono  grande  croi* 
;lp  non  pagando  chi  haueua  hauere,  8e  poi  pure  fallirò 
no, e Bonaccorfi  Cocchi, Antellefi, Se  quelli  da  Vzano, 
Corfini, Perondoli , Se  piu  altri  mercatanti,  8e  artefici, 
che  fu  maggiore  rouina  che  la  perdita  di  Lucca,  Sana 
corono  fi  i danari  contanti  in  Firenze, che  appena  iène 
trouaua,  8e  non  fi  trouaua  comperatoti  à ninno  pre- 
gio, ne  di  po(lèifioni,ne  d’alcuna  altra  colà . Et  volen- 
do pure  i Fiorentini  lèguire  la  mala  imprefà  di  Lucca, 
hebbono  piu  di  2 ooo.caualieri  Oltramontani  à loldò. 
Se  i nofiri  Cittadini  piu  di  40.  Se  6.  configlieri  col  Ca 
pitano,  da  M.  Martino  in  aiuto  500.  caualieri,  dal  Si- 
gnore di  Bologna  altrettanti , da  Marchefi  di  Ferrara 
550,  dalle  Terre  Guelfe  di  Romagna  2 00,  da  Sanefi 
3 oo,  da  Perugini  1 5-0,  da  Conteguidi  Guelfi  toooo. 
•tra  pedoni, & baleltrieri  lónza  i contadini, Se  dirtrettua 
li,  dieronfi  le  inlègne  la  Domenica  dWIiuo  adi  24  di 
Marzo , Se  poi  adì  2 5-.  di  detto  mele  1342.fi  mollò 
1'  horte,  Se  andonne  in  Valdmieuole  pel  grande  ftimo- 
lare  che  faceuano  i Cittadini  che  erano  in  Lucca  dice- 
do  chenon  vera  vettouaglia  per  molto  tempo, adi  2 7 
di  Marzo  s’accamparono  in  lui  poggio  di  Ghignano, 
Se  al  colle  delle  donne,  Se  quiui  gii  tenne  il  Capitano  a 
conlùmarfi  circa  vno  mele,  e mezzo  eflèndo  tenuto  a 
bada  di  certi  trattati  di  corrompere  gente  de  Pilóni, 
certi  dillono  fu  con  inganno  perchè  il  Capitano  de  Pi 
fimi  era  Nolfo  del  Conte  Federigo  da  Monte  Feltro 
Ilio  parente , Se  funne  molto  riprelò,  Se  vltimamentc 
comandatogli  da  Firenze  che  rompellò  contro  a’ ni- 
' -1  mici 
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mici,  in  quello  tempo  non  dormirono  i Pifànfmac®' 
Tarlati  tentarono  di  fare  rubellare  Arezzo,  & Guiglidl 
mo  Altouiti  che  vera  per  Capitano  di  guardia  fece.pt 
gliare  per  ciò  M.Piero  Sacconi,  M. Ridolfo,  & M.Lu. 
zio,&  Guido  Tarlati, e mandogli  prefi  àFireze,e  fietrò 
no  piu  tempo  prigioni  nel  Palagio  de  Priori, e trattoli* 
piu  volte  di  fargli  morire,  & ottennefi  il  peggio,  &fu 
fatto  pigliare  in  Lucca  M.  Tarlato , il  quale  poi  di  po- 
co fi  fuggì  da  M.Giouanni  de  Medici  nel  campo  de  Pi 
fini, &:  rubellaronfi  poi  pe’  Tarlati  molte  Terre  del  có- 
tado  d’ Arezzo , & rubellaronfi  gli  Vbaldini  con  forza 
de  Ghibellini  di  Romagna,e  con  gente  di  M. Luchino, 
& perlorza  hebbono  Firézuola,e  disfeciolla,&  ripucr- 
fòno,&  afforzarono  monte  Colorerò,  hebbono  il  Ca- 
fiellodi  Tirli  per  edere  fornito, & gli  Vbertini,e  Pazzi 
di  vald’Arno  rubellarono  Cafiiglione , Campogiallo, 
& la  Treggiaia.Adi  di  Maggio  fi  partì  M.Malatefta 
coi  campo  da  Grignano,  & accamparonfi  a S.  Piero  in 
campo  di  coffa  al  Serchio  predò  a ninfei  à due  miglia, 
& detto  dì  giunfè  nel  capo  il  Duca  di  Tecchi,  & gli  al- 
tri mandati  dal  Bauero  de’  quali  di  fòpra  è fatto  men- 
zione con  molti  altri  caualieri  a fproni  doro , & molti 
dertrieri  infieme  co’  nofiri  Ambafciadori  che  erano  iti 
à Trento,&  detto  dì  vi  giunfè  anche  il  Duca  d’Athene 
che  venne  da  Firenze  có  M.  Vguceione  Buondelmon 
ti,&  con  M. Manno  Donati, & con  certi  caualieri  Fra- 
cefchi,&  adi  i o.  fi  m odono  verfò  i nimici  dimandan- 
do battagiia,i  quali  non  la  vedono  non  vfeendo  de  gli 
Beccati, di  poi  paffarono  i nofiri  il  Serchio  predo  à San 
Quinco,3c  poi  vennono  in  fu  vno  poggio  incontro  ai 
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prato  di  Lucca,  che  elfendo  Icefi  nel  piano  ageuolmen  . 
tepoteuano  fornire  Lucca,  & nulla  ne  fece  il  noilro 
Capitano, anzi  con  grande  fùa  vergogna, & del  noilro 
comune  con  opere  di  poco  valore  fànza  alcuno  atto 
notabile  confumò  tempo  inlino  adi  z i .di  Maggio,  Se 
veggendo  con  grande  lòllecitudine  i Pilàni  afforzarli 
detto  di  li  partì  con  tutto  l’hoile,  & con  grande  vergo 
gna  ne  vennono  in  vald’Arno , & {correndo  il  conta- 
do di  Pila  feciono  danno  affai, & prelòno  i yo.caualie 
ri  Pilànfche  veniuano  armati,  quelli  che  erano  in  Lue 
ca  veggendoli  abbandonati  cercarono  accordo, &die- 
rono  la  Città  di  Lucca  a Pilàni  adi  6.  di  Luglio  1 542.  Perdita  di 
faluo  le  perlòne.&:  ciò  che  ne  poteffono  trarre.  Et  no-  Lucca  * 
ta  che  di  principio  quando  Thoffe  era  à Grignano  voi 
lono  i Pilàni  facendo  pace  dare  al  noilro  comune  180 
migliaia  di  fiorini , per  quelli  che  haueano  promelfi  à 
M.Mailino , &c  piu  ogni  anno  in  perpetuo  perS.Gio- 
uanni  1 0000.  fiorini, &:  vno  palio  con  vno  cauallo  co 
uerto  di  Icarlatto  di  valuta  di  fiorini  2 00.  &c  làrebbelì 
preio  in  Firenze  il  detto  partito  perche  alla  piu  gente 
piaceua  per  fuggire  fpeiè  le  non  folli  ilato  Cenni  di 
Naddo  che  era  de  Priori,  & haueua  il  figliuolo  à Lucca 
che  lo  contradiflè  con  fua  lètta,&  preleli  il  peggio  con 
grande  danno,e  vergogna  del  noilro  comune. 

Grandillìme  aduerlità  leguono  à narrare  della  no- 
lira  Città, & prima  del  lòpradetto  Duca  d'Athene , & Del  Due» 
Conte  di  Brenna  di  Francia,  il  cui  nome  fu  M.Gualtie  c enc' 
ri, d quale  tornato  che  fu  colla  noflra  fùenturata  gente 
daLucca  i Fiorentini  lo  elellono  per  tempo  d’vn’anno 
per  Capitano,  & Conlèruadore  del  popolo  all  entrata 
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dj  Giugno  1 3 42  ■ col  {alarlo,  Se  caualieri,e  pedoni  che 
haueua  M.  M alacela  , Se  quello  feciono  per  licurtà  di 
loro  fiato, & per  timore  del  detto  M.  Malateila,&  per 

10  trattato  per  lo  adrieto  tenuto  col  Bauero,La  iua  tot 
nata,  ò per  agio/o  per  legaci tà  fu  a S.Croce  a luogo  de 
Frati  minori, & la  lùa  gente  intorno,  & poi  in  Calendi 
d’ Agoilo  finito  il  termine  di  M.Malateila  gli  fu  aggua- 
to la  Capitaneria  generale  della  guerra , Se  che  potefiè 
fare  giufiizia  pedonale , e dentro  alla  Citta , Se  fuori  : 
Quello  gentiluomo, e peregrino  benché  folle  nomi- 
nato Duca, e Conte  niente  poflèdeua,lè  non  titolo, era 
cupido, e di  danari, e di  Signoria,  Se  anche  fu  dimoiato 
da  certi  grandi  che  difiderauano  rompere  i loro  ordi- 
ni, Se  da  certi  popolani  per  farli  Signori , Se  non  elfere 
de  grandi  debiti  che  haueuano  le  loro  còpagnie,i  qua- 
li di,  e notte  erano  con  lui  a S.  Croce  a commuouerlo 
che  tirannelcamente  pighaflè  la  Signoria  come  egli  fe- 
ce poi  pe’  noilriguai . Aduenne  che  adi  2 di  Luglio 

11  di'  di  S.  Iacopo  ellèndo  molti  Pratefi  iti  alla  fella  a Pi 
iloia,  Ridolfo  di  M.  Teghia  de  Puglie!!  ribello  di  Pra- 
to venne  per  entrare  in  Prato  con  forza  de  gli  Vbaldi- 
ni,  Se  con  Niccolò  Conte  da  Cerbaia,  Se  fuoi  fedeli,  Se 
con  nollri  contadini  sbanditi  in  numero  di  q.o.a  caual 
Jo,&  5 00.  appiè, & no  gli  venne  fatto,  ma  incontrario 
fu  prelò  egli  con  2 o.  nollri  sbanditi  andandolène  per 
Mugello  agli  Vbaldini,&  menati  a Firenze  il  Ducale 
ce  Ialciare  gli  sbaditi  che  meritauano  morire,&;  al  det- 
to Ridolfo  di  cui  egli  non  hauea  giuridizione  fece  ta- 
gliare la  fella  a gran  torto, & da  quella  prima  ingiulli- 
zia  lègui  a molte  altre , dilTelì  che  n’hebbe  danari  da 

Gua- 
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Guazalotri  nimici  del  detto  Ridolfo  : dipoi  allentiate 
d’Agoflo  fece  pigliare  M.Giouanni  di  Bernardo  de 
Medici  fiato  Capitano  in  Lucca , & fecegli  ragliare  il 
capo  opponendogli  fai  furiente,  che  per  danari  haueua 
Jalciato  fuggire  di  Lucca  M.Tarlato  d’Arezzo,iI  quale 
haueua  a fua  guardia , appreilo  nel  detto  mefe  fece  pi- 
gliare Guiglielmo  Altoulti  flato  Capitano  d’Arezzo, 
& fecegli  tagliare  il  capo  facendogli  confeflàre  hauere 
fatto  molte  baratterie, -diflèfi  fu  operazione  de  Tarlati 
d’Arezzo,  i quali  il  detto  Guiglielmo  mandò  prefi  à Fi 
renze,  & condannò  vno  nipote  del  detto  Guiglielmo, 
& Matteo  di  Borgo  Rimaldi  flati  vficiali  ad  Arezzo,  e 
Cafliglione  in  fiorini  500.  per  vno  per  baratterie, & fe 
ce  pigliare  Naddo  di  Cenni  Rucellai,  il  quale  era  flato 
Camarlingo  a pagare  i loldati  à Lucca,  & fecegli  rimec 
tere  in  comune  4000.  fiorini  hauuti  con  inganno  da 
Pilàni  per  trattato  fallò  di  promeflà  di  fare  loro  com- 
pire l’accordo  di  Lucca  quando  Cenni  luo  padre  era 
de’ Priori , &piu  gli  fece  rimettere  2 5x0.  fiorini  che 
confelsò  hauere  guadagnati  con  loldati  in  Lucca , & a 
grandi  preghiere  gli  perdonò  la  vita,  e mandolio  a con 
fini  à Perugia  con  malleueria  di  1 oooo.fiorini,  & fimi 
lementef'ecerimettete  àRolfodi  Ricciardo  de  Ricci 
luto  compagno  del  detto  Naddo  fiorini  3 8oo.che  con 
felsò  hauere  guadagnati  in  Lucca , & anche  a grandi 
priegni  gli  perdonò  la  morte, ma  mifleloin  prigione 
per  I’hauere,&  per  la  pedona. 

Per  la  morte  de  detti  quattro  de  maggiori  Cittadi- 
ni di  Firenze  molto  fu  il  Duca  temuto  da  tutti  i Citta 
dini,  i grandi, & il  popolo  minuto  ne  prelòno  baldan- 
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za,  & allegrezza  gridando  viua  il  Signore  quando  an-  ^ 
daua  per  la  Terra , «Se  quali  in  ogni  canto  lì  dipigneua 
rarinelìia. 

In  quello  tempo  Ipirò  l’vficio  de  2 o.  huomini  det- 
ti dilòpra,lalciado  il  comune  in  debito  di  4oomigliaia 
di  fiorini  oltre  al  debito  di  M.Mallino,il  Duca  ne  mo- 
to in  pompa, & richielè  i Priori  del  filo  cattiuo  penfie- 
ro  del  farli  Signore , i quali  tutti  infiéme  co  dodici , &c 
Gonfalonieri  a niuno  modo  vollono  conlèntire  di  lòt 
tomettere  la  liberta , che  mai  fuconlèntito  adalcuno 
pe’  nollri  padri , ne  a Imperadore,  ne  a Re,  per  cattiuo 
llato  che  noi  haueflìmo . 

Il  Duca  diliberò  pure  dimettere  adelècutione  il  lùo 
penfiero  per  conforto, & promelfa  d’aiuto. prima  quali 
da  tutti  i gradi  per  rompere  i loro  ordini, & da  piu  po* 
polani  perche  lòileneflè  chele  loro  compagnie  nó  fof 
lono  llrette  a pagare  i loro  creditori, &:  ancora  dagli  ar 
tefici  minuti  a’  quali  era  dilpiaciuto  il  gouerno  de  lò- 
pradetti  20.  con  quello  caldo  mandò  il  Duca  vno  ban 
do  adì  j.di  Settembre  di  parlamento  per  la  mattina  ve 
gnente  in  filila  piazza  di  S.  Croce , che  mille  grande 
paura  a chi  reggeua , de  vedendo  lùo  penfiero,  de  non 
lèntendofi  forti,mandarono  parte  de  Priori,  de  de  col- 
legi a trattare  collui  accordo , de  rimalòno  collui,  che 
gli  folle  dato  la  Signoria  per  vn  anno  oltre  a quello  té- 
po  che  l’haueuacó  quella  giuridizione,e  patti  che  heb 
be  M.CarloDuca  di  Calauria  l’anno  1 $ 2 6. de  coli  giu 
io  di  mantenere  la  liberta  del  popolo,  l’vficio  de  Prio- 
ri^ gli  ordini  della  giuilizia,&  promutolfi  il  parlarne 
to  in  filila  piazza  de  Priori , de  coli  venne  con  grande 

com- 
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compagnia  di  M'.Giouanni  della  Tofà,e  fìioi  conforti, 

Se  altri  Cittadini  la  mattina  di  nolìra  Donna  adi  8.  di 
Settembre,  Se  irifieme  co’  Priori  fu  in  fòlla  Ringhiera, 

& fatta  la  proporta  fi  leuò  vno  de  Priori,  cioè  M.Fran  «bene  a a- 
cefco  Ruitichelli  Giudice, & nó  fu  Iafciato  parlare,  ma  « * Hreó 
gndoflì  per  lo  popo!azo,e  mafnadieri,&  grandi  fia  far  “ • 
ro  Signóre  à vira,  & fu  prefo  da  grandi,  & tra  per  for- 
za^ per  inganno  fu  meflo  in  Palagio  in  Signoria , Se  i 
Priori  furono  inerti  di  lotto  vilmente  nellaCamera 
dell’arme,  Se  fu  leuaro  via  il  Gonfalonedelia  giurtizia, 

Se  gli  ordini  fopra  i grandi, & porte  le  infègne  dei  Du- 
ca, & all’entrare  della  porta  fece  due  caualieri,  cioè  M< 
Cierretiere  Biklomini  & Rinieri  di  Giotto  da  S.  Gimi 
gnano  Rato  Capitano  de  fanti , che  conienti  al  tradi- 
mento^ aperfegli  la  porta , Se  Umilmente  fu  confèn- 
ziéte  M.Guglielmo  da  Scefi  allhora  Capitano  di  popo 
lo, che  ci  rimale  poi  fi io  Bargello,  & carnefice,  M.Me- 
liadurte  d’Afcoh  allhora  Podertà  non  volle  confèntire 
al  tradimento, benché  fi  diflè  fu  con  froda, perche  ci  ri* 
male  pure  poi  fio  vficiale.  Grande  fella  feciono  i gran 
di  d’armeggiare , Se  fuochi,  poi  indi  à due  di  il  Duca  fi 
fece  confermare  Signore  à vira, per  gli  opportuni  con- 
figli, Se  miflè  i Priori  nel  Palagio  de  Figliopetrida  San 
Piero  Scheraggio  con  2 o fanti , che  prima  n’haueano 
1 00,  Se  fece  il  Duca  grandi  fòlennitadi  à S.  Croce  per 
la  fùa  Signoria  con  offerta  di  piu  r ^o.  prigioni, & cofi 
occupò  il  Duca  la  nolfra  libertà,  Se  poi  appreflo  hebbe 
la  Signoria  d Arezzo, & di  Piifoia,  Se  poi  gii  fi  dierono 
quegli  di  Colle,  di  Valdenfà,  S.Gimignano,&  Volter- 
rani che  molto  accrebbe  fuo  rtato,&  ragunò  à fio  iò.U 
c . Y 3 do 
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do  quali  tutti  i Francelèhi , & Borgognoni,  che  erano 
in  Italia, che  (abito  furono  piu  di  800  danza  gii  Italia- 
ni^ piu  Tuoi  Baronie  parenti, che  l’erano  venuto  à vi 
citare  vdendo  la  nouella  della  Signoria , trouollì  vna 
lettera  in  vno  caflone  del  Duca  quando  fu  poi  caccia  * 
to,ia  quale  gli  IcrilTe  il  Re  Ruberto  (ubito  che  gli  vdì, 
che  era  fatto  Signore , & il  tenore  era  quello , che  non 
per  (ùe  virtù  era  (lato  fatto  Signore , ma  per  le  noilre 
dilcordie , & credendoci  ripolare  nelle  (he  braccia , &c 
però  ci  doueua  hauere  piu  amore , mantenere  i nollri 
ordini, tenere  cò  chi  reggeua,  mantenere  i nollri  vfici, 
& nel  loro  Palagio  a nollro  contentamento, & che  ha 
bitaflè  lui  nel  Palagio  del  Podeilà  doue  (lette  il  Duca 
di  Calauria,&  (è  nò  farai  quelle  colè  poco  durerai  nel- 
la Signoria, & coll  finì  la  lettera , & per  legno  de  nollri 
fututi  mali  la  maggior  parte  de  giouani,&  donne  di  Fi 
lenze  cominciorono  à fare  i veilimenti  a modo  de 
Franciofi  che  c’erano, che  fecondo  i nollri  coilumi  era 
no  molto  dilònelli.  Credette!!  pe  Fiorentini  che  fatto 
Signore  il  Ducca  vendicali  le  loro  onte  contro  à Pila 
ni,&  lui  fece  il  contrario.che  credendoli  fortificare  luo 
(lato  di  lùbito  fece  pace  6c  accordo  con  Ioro,&  publi- 
colfi  adi  14.  d'Ottobre  in  quello  modo, che  la  Città  di 
Lucca  rimandi!  a Pilàni  per  1 5\anni>&  poi  fi  riponel- 
lè  in  llato  comune, che  tutti  gli  vlciti  Guelfi  vi  potello 
no  tornare,  &c  n’hauellòno  i loro  beni  il  Duca  vi  man- 
dali chi  volellè  per  Podeilà,  la  guardia  della  Città  fof 
(è  de  Pilàni, & che  i Pilàni  dellono  ogni  anno  al  Duca 
per  S.  Giouanni  8000.  fiorini  in  vna  coppa  d’argento, 
faceflìno  franchi  i Fiorentini  in  Pilà  per  j-.anni,  rima- 

nellòno 
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neflòno  a’ Fiorentini  tutte  le  Cartella  che  teneuano  in  ( 
vaId’Arno,&  in  Valdinieuole , & Barga,e  Pietrafanta, 
che  i Fiorétini  doueflòno  ribandire  tutti  gli  vfaiti  nuo 
ui,e  vecchi  flati  co’  Pilàni , perdonare  à gii  Vbaldim, 

Pazzi  di  vald’Arno,&  Vbertini,cauare  di  prigione , Se 
rendere  pace  a’  Tarlati,  falciare  M.  Giouanni  Viiconti 
da  Melano, ilqualé  il  Duca  rimandò  bene  veflito,  Se  ac 
compagnato  a Pilàni,  Se  domandando  reflituzione  de 
lùoi  danni  a Pilàni, gli  apportino  che  era  venuto  per  fa 
re  trattati  per  io  Duca, Se  coli  lì  parti  vituperolàmente, 
di  che  M. Luchino  prelè  grande  Idegno,  Se  coli  torna- 
rono in  Firenze  Bardi, Frertobaldi,8e  loro  leguaci,  Se  i 
Pilàni  falciarono  ogni  Fiorentino  ^ 

Adi  1 ^.d’Ottobre  il  Duca  fece  nuoui  Priori  minu- 
ti  milchati  con  Ghibellini , Se  diè  loro  vno  Gonfalone  thene. 
di  giuflizia  entroui  tre  in  (ègri  e,  ero  è dei  popolo,  & co- 
mune , e nel  mezzo  vno  iione  doro  nel  campo  azurro 
coi  Cartello  del  Re  difapra  ymi degli  nel  Palagio  dello 
elecutore  con  poco  vfieio  lànza  alcuna  balia  turboron 
lène  i grandi  che  l’haueuano  fatto  Signore , credendo 
che  in  tutto  annullaflè  il  popolo  come  haueua  promef 
fa, Se  maifime  perche  in  quelli  di  fece  condannare  vno 
de  Bardi  in  fiorini  yoo.  ò manoperche  haueua  ilretto 
fa  gola  a vno  filo  vicino  popolano  per  certe  parole  gli 
haueua  detto, Sé  coli  veniua  togliendo  baldanza  a’  già 
di, annullò  l’ vfieio  de  Gonfalonieri  delle  compagnie,  e 
tollè  loro  1 Gonfaloni, & ogni  altro  vfieio  fe  non  à luo 
beneplacito,  ritenne!! con  beccai, vinaftieri, (cardaihe- 
ri, Scaltri  artefici  minuti,  dando  loro  Confali  a loro 
volere , fece  torre  tutte  le  baleflre  gro!fe  a Cittadini, 
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fece  fare  ['antiporto  dinanzi  al  Palagio  fece  ferrare  le 
finertre  della  (cala  del  cordiglio  per  lòlpetto,  prelè , & 
fece  fondare  per  fare  vno  grò (To  Cartello  allato  al  pa- 
lagio tutte  le  calè  de  FigIiopetri,de  Manieri, & de  Ma- 
cini^ del  bello  Alberti , falciando  l’edificio  del  ponte 
vecchio, fece  disfare  le  calè  di  S.Romolo  per  fare  piaz- 
za infino  al  Garbo, mandò  al  Papa  per  licenza  di  disfa- 
re S.  Piero  Scheraggio,  S.  Cicilia, & S.  Romolo, & non 
lo  potè  impetrare,tollè  molte  cale  de  Cittadini  circun 
llanti  al  palagio , & millèui  fila  gente  lènza  pagare  pi- 
gione, fece  fare  nuoui  antiporti  allato  à vecchi  per  piu 
fortezza , &:  rimurare  le  porti . Cominciò  a fare  forza 
egli,&  i Tuoi  alle  donne, & fanciulle  de  Cittadini  mol- 
to dilònertaméte,&  per  cagione  di  donne  tollè  Sneb- 
bio a poueri,  & dielio  per  forza  adal tri , il  quale  luogo 
era  a guardia,  & a gouerno  dell’Arte  di  Calimala , fece 
fare  il  luogo  publico  delle  donne  mondane , del  quale 
vno  filo  malilcalco  traile  molti  danari,  fece  fare  molte 
paci  tra  Cittadini,e  contadini, che  fu  la  migliore  opera 
chefacelfi,  mafidillène  traflè  molti  danari  da  chi  le 
domandaua,leuò  a Cittadini  gli  aflègnamenti  lòpra  le 
gabelle  a danari  pagati  nella  guerra  di  Lombardia , & 
in  quella  di  Lucca,  che  erano  piu  di  3 ^omighaia  di  fio 
rini, che  fu  grande  male,  e disfacimento  di  molti  Citta 
dini, & rompere  la  fededel  comune, recò  tutte  le  gabel 
ie  a lè , che  furono  piu  di  2 oomigliaia  di  fiorini  lènza 
l’altre  grauezze  polle,  fece  fare  l’ertimo  nella  Città,  & 
nel  contado, & pagarlo  che  montò  piu  di  80000.  fio- 
rini, promifiè  non  porre  grauezze,  & polène  affai,  fece 
crelcere,  e creare  nuoue  gabelle  per  S.  Arrigo  Fei , che 
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era  a ciò  molto  adatto,  dilfefi  che  in  meli  io.  & di  18. 
che  flette  Signor  e traile  tra  di  Firenze , Se  del  contado  ,J4a. 
circa  4oomigliaia  di  fiorini  lènza  quegli  dell’altre  ter- 
rene quali  piu  che  la  metà  ne  mandò  tra  in  Francia, & 
in  Puglia , gli  vfici  che  teneua  in  Firenze  erano  quelli, 
i Priori  in  ncme,&  non  in  fatto, il  PodeiBM.Baglio- 
ne  de  Baglioni  da  Perugia  difiderolo  di  danari,  M .Gui 
glielmo  da  Scefi  detto  Conlèruadore,  ma  piu  follo  era 
ìuo  alMìno  Bargello , ilaua  nel  Palagio  de  Cerchi 
bianchi  nel  Garbo, haueua  ordinati  tre  Giudici  à tene- 
re ragione  con  aliai  baratterie , che  llauano  nelle  calè 
de  Villani  da  S.Brocolo,  Se  vno  M.Simone  da  Norcia 
teneua  nel  Palagio  de  Cerchi  da  S.  Brocolo  à riuedere 
le  ragioni  del  comune,  Se  era  piu  barattiere  lui  che  eh» 
egli  condannarla . Suoi  Configlieli  erano  il  Velcouo 
della  Leccia,  il  Velcouo  da  Scefi,  quello  d*Arezzo,  M. 
Tarlato,  il  Velcouo  di  Pifioia , quello  di  Volterra,  M. 
Attauiano  BeIforti,etenea!i  per  lìcurtà  delle  loro  Ter- 
re,con  Cittadini  poco  fi  configliaua,ma  con  M. Baglio 
ne,&  col  Conlèruadore, & con  M.  Cerretieri  Bilclomi 
ni  tutti  corrotti, Se  viziofi,  faceua  lùoi  decreti  di  fatto 
lòtto  filo  lùggello , del  quale  traheua  aliai  danari , era 
huomo  di  poca  fermezza, cupido, auaro, graziato,  pic- 
colo^ brutto, lègace, e maliziolo,fece  il  Conlèruadore 
impiccare  M.  Piero  da  Piacenza  vficiale  di  mercatan- 
ti  a,  appo  ned  ogli  baratterie, & che  madaua  lettere  à M . 
Luchino,fece  llrignere  i malleuadori  di  Naddo  di  Cen 
ni , che  lo  faceflìno  tornare  da  confini  di  Perugia  con 
lua  lìcurtà,  tornò  adì  1 1 .di  Gennaio, & rotta  la  lìcurtà, 
io  fece  impiccare  con  vna  catena  in  colio , tolfe  a lùoi 
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malleuadori  5 5 1 ^ fiorini  apponendole  gli  haueua 
frodati  al  comune  di  Lucca, prefèfi  tutti  i fuor  beni  op- 
ponendogli che  haueua  trattato  co’  Sanefi,  e Perugini 
contro  à lui,  Cenni  filo  padre  per  dolore  dei  figliuolo, 
Se  per  tema  del  Duca  fi  fece  Frate  di  S. Maria  Nouella. 

Del  mefi  di  Marzo  fece  il  Duca  Lega , & cópagnia 
co  Pifimi  contra  ogni  loro  aduerlàrio,&  douette  lui  te 
nere  1 200.cauaiieri,&  i Pifàni  8oo.la  quale  Lega  mol 
to  difpiacque  a tutti  i Tofiani , Se  p oco  lì  olferuò , del 
detto  mele  fece  lèi  Podellà  in  contado  vno  per  fello 
con  grande  balia  reale,  e perlònale , i piu  fu  de  grandi, 
Se  ribelli  di  poco  rime®  in  Firenze  con  grande  difpia- 
cere,&  danno  de  contadini  ,fece  pigliare  vno  Matteo 
di  Morozo,&  fecelo  attanagliare  in  Ih  vno  carro,  Se  le 
uare  le  carni  co  rafòi,&  dalla  piazza  alle  forche  llralci- 
narlo  fànza  alle, e poi  impiccarlo, perche  haueua  riuela 
to  vno  trattato  de  Medici, & altri  che  doueano  offen- 
dere il  Duca,  Se  noi  volle  credere , fece  impiccare  in  lu 
monte  Rinaldi  Lamberto  degli  Abati  valentehuomo 
di  quegli  di  M.Maflino  perche  egli  haueariuelato  vno 
trattato  che  certi  grandi  teneuano  contro  al  Duca,  co 
M.  Guido  Ricci  da  Fogliano  Capitano  della  gente  di 
M.M aitino,  perche  non  voleua  vdire  colè  che  contro 
«343-  gli  fofiòno  .•  Per  la  Pafqua  di  Refiirefli  1 34 5 .tenne 
grandi  feilecon  gi  oltre, & giollroui  de  nollri  Cittadi- 
ni,ma  mal  volentieri,  perche  a ciafèuno  era  comincia- 
to à rincre  feere,  d’Aprile  cominciò  adafforzare  S.  Ca- 
lciano perche  fi  chiamaflè  Callidio  Ducale,  Se  poco  du 
rò.  ali' vici  t a di  Giugno  fece  il  Duca  fconcia  giultiziaa 
vno  Bettone  Cini  da  Capi  menatole  de  buoi  del  Car- 
roccio, 
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roccio , il  quale  ii  Duca  poco  inanzi  l’haneua  fatto  de’ 
Priori  per  la  detta  degmtà  dei  Caroccio,  & perche  vici 
to  che  fu  dello  vficio  ir  dolfe,  e diife  alcuna  parola  d’v- 
na  importagli  era  ftata  fatta , gli  fece  cauare  la  lingua, 
& mandollo  a confini  a Peièro  di  che  morì  pr  ertamen 
te,  molto  iène  turborono  i Cittadini  vedendo  non  po 
tere  parlare  d’ingiurie, ò torti  che  riceudIòno,&  adi  2. 
di  Luglio  fermò  il  Duca  taglia  có  M.  Martino, co’  Mar 
cheli  da  Eili,&  col  Signore  di  Bologna  col  quale  con- 
traile parentado, ma  piu  vtile  gli  era  la  beneuolenza  de 
Cittadinidi  Firenze , la  quale  già  con  iùe  opere  hauea 
perduta . 

Fatta  la  Lega  tra  iPiiàniel  Ducacirca  1 yoo.  caua- 
Iieri  Tedeichi,  & 2000/pedonifi  partirono  daPilàni, 
& hebbono  alcuno  piccolo  lòldo  per  leuarlègli  da  dof 
fo,&  feciono  còpagnia,  palfarono  per  quello  di  Sami- 
niato  di  S.  Gimignano,  e Colle, & parte  di  nortro  con- 
tado iànza  fare  danno  alcuno,  a Staggia, e Fonte  becci, 
& in  piu  altre  Terre  de  Sanelì  feciono  ruberie, & danni 
aliai , & ricomperoronfi  i Sanefi  dalloro  fiorini  4000. 
limile  feciono  in  Vaidichiane,  in  quello  di  Perugia,  & 
a Scefi , & ciò  fu  ordine  del  Duca , e miflèui  danari  per 
fare  danno  a Sanefi, & Perugini, perche  non  haueuano 
voluto  fua  Signoria , ne  compagnia  per  viuere  liberi, 
poi  paflarono  à Rimino  per  danneggiare  M.  Malate- 
lfa,poi  fi  diuilòno  a lòldo  di  piu  Signori . 

Adi  2_p.  di  Gennaio  morì  à Napoli  il  molto  per  a- 
drieto  nominato  Re  Ruberto  d’età  danni  80.  fiato 
Re  anni  5 3 . & meli,  lànza  herede  malchio,  ma  con  2. 
nipote  femmine  figliuole  del  figliuolodel  Duca  di  Ca- 
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lauria, l’vna  fu  fpoia  d Andreafio  Duca  di  Calauria,  Tal 
tra  del  Duca  di  Durazzó , nipote  del  detto  Re  Ruber- 
to d’vno  fuo  fratello , fecefène  in  Firenze  eflèquie  adì 
5 r.di Gennaio. 

Di  Febbraio  s’apprefè  fuoco  in  Pietralànta,  & arfè- 
ne  gran  parte  per  modo  che  gii  habitanti  l’abbando. 
nauano,ie  non  che  furono  fòuuenuti  dai  Duca  /òpra- 
detto  di  danari, e di  grano. 

In  detto  mele  pel  vento  caddono  le  mura  dei  dor- 
mentorio nuouo  de  Frati  di  S.  Marco , & moriui  due 
Frati, & vno  lecoiare,  lecchi  ia  riuoua  via  dai  pozzoTo 
{candii  alie  mura  , perche  il  popolo  folle  adatto  à {oc- 
correre le  mura  lànza  andare  lotto  le  forze  de  Rolli, 
ò de  Bardi . 

Recojfi  la  mifura  delio  Baio  che  s’vlàua  colmo  à ra 
Co  che  Icemò  iibre  vna  & mezzo  in  due. 

Tornando  a’  fatti  del  noilro  Ducad  Athene,inanzi 
che  compieflè  tre  meli  della  iua  Signoria  venne  in  di- 
fpiacere  della  maggiore  parte  de  Cittadini  pe’  lùoi  ini- 
qui portamenti  a grandi  che  l’haueuano  fatto  Signore 
per  non  attenere  loro  le  promeflè  a’  popolani  per  ha- 
uere  loro  tolto  ogni  reggimento  a gli  artefici , perche 
nulla  guadagnauano,  &c  generalméte  à tutti  per  le  mol 
te  grauezze , & hauere  tolte  le  loro  rendite  degli  ade- 
guamenti,& per  molte  lue  rigidezze, onde  molte  con- 
gregatici s’ordinarono  pertorgli  la  Signoria,  & la  vi- 
ta non  làppiendo  l’vna  deli’altra^na  le  principali  furo 
no  tre  fette , della  prima  fu  capo  il  noilro  Veicouo  de 
gli  Acciaiuoli  Frate  Predicatore, che  prima  l’haueua  ta 
to  magnificato  in  lue  prediche, della  lèconda  congiura 
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erano  capi  M.Manno,&  Corlo  di  M. Amerigo  Dona- 
rle certi  altrijdella  terza  ietta  era  capo  Antonio  di  Bai  ,,4. 
dinaccio  Adimari,  e Medici, Bordoni, Oricellai,  & Lui 
gi  di  Lippo  Aidobrandini,  Se  piu  altri  popolani,  Se  per 
molti  modi  penarono  ledette  (ette  di  cacciarlo, Se  vc- 
ciderlo,  certi  d’aflalirlo  in  Palagio,  certi  quando  anda- 
ua  per  Firenze  a lòlazzo  a vedere  lùa  vaga  dalla  Croce 
à trebbio  làettarlo  che  con  circa  3 o.  in  compagnia  an- 
daua  per  la  Terra , dipoi  gli  fu  meflo  lolpetto , Se  fece 
ferrare  le  finellre  del  Palagio , e caualcaua  per  la  Terra 
con  due  malnade  di  caualieri,&  1 ooianti,  ma  come  a 
Dio  piacque  per  meno  male , la  terza  lètta  che  era  piu 
pronta  che  l’altre  fu  Icoperta  da  vno  malnadiere  Sane 
foche  lo  riuelo  a M.  Francelco  Bruneilelchi  pigliando 
da  lui  cófiglio , Se  credédo  che  lolàpelTe,&:  il  detto  M. 
FracelcOjò  per  paura, ò per  lare  vendetta  di  lìioi  nimi- 
ci  lo  raanifello  al  Duca,  il  quale clamino  il  detto  fante 
lègretamente , e làputo  alcuno  de  Caporali  della  con- 
giura, fece  pigliare  Pagolo  del  Manzera  horreuo le  po- 
polano diporta  S.Piero,  Se  Simone  da  monte  Rappoli 
adi  1 H.  di  Luglio , i quali  confedero  no  che  loro  capo 
era  Antonio  di  Baldinaccio  lòpradetto,  il  quale  richie 
ito  comparse  fu  riceuuto,&  prelò,  il  perche  quali  tut- 
ti i principali  delle  lètte  chi  fi  parti,  Se  chi  li  nalcolè,  Se 
lèntendo  il  Duca  la  congiura  lì  grande  non  ardi  a fare 
giuitizia  de  detti  preli,  e entronne  in  grande  paura , Se 
ritraflè  tutte  le  fue  genti  delle  Terre,  richielè  d’aiuto  il 
Signore  di  Bologna  dal  quale  hebbe  3 oo.fanti,  Iperan 
do  fare  grandi  vendette  di  molti  Cittadini,  Se  adi  2 5'. 
di  Luglio  fece  richiedere  piu  di  3 00.  Cittadini  d’ogni 
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maniera  che  il  dì  lèguente  foffono  dinanzi  a lui  à con- 
figliarlo  che  hauelli  à fare  de  prelì  co  intentione  d’vc- 
cidergli  tutti, e correre  la  Terra , ma  Iddio  per  fua  gra- 
zia non  promiffe  tanto  male,  & à tutti  i detti  Cittadi- 
ni entrò  grande  lòlpetto,  & manifefforonlì  l’vna  lètta 
all’altra,  &c  eon  grande  concordia  diliberorono  di  ribel 
larlì,e  armoronlì,  e temendo  i detti  Cittadini  che  lo  in 
dugio  non  folle  loro  molto  dannolo,  perche  ogni  dì 
veniua  al  Duca  aiuto  dalle  terre  vicine , &c  nella  terra 
haueua  piu  di  600.  caualieri  de  lùoi , ordinorono  che 
labato  adi  16.  di  Luglio  il  dì  di  S.  Anna,  dopo  nona 
vlciti  i lauoranti  delle  botteghe  per  certi  ribaldi  lì  mo- 
uelfe  zuffa  in  mercato  vecchio, & porta  S. Piero, 6c  gri- 
dallòno  ali  arme , & coli  fatto  fubito  tutti  i Cittadini 
furono  armati  appiè, & àcauaIlo,cialcuno  alla  lùa  con 
trada,&:  vicinaza  c5  bàdiere  del  popolo, e del  comune, 
e libertà  come  era  ordinato,  & sbarrata  la  Città  a ogni 
via,&  coli  tutti  quelli  d’olrr'Arno  s’vnirono  inlìeme,e 
sbarrarono  le  bocche  de  ponti  per  tenerli  francaméte, 
& mandarono  certi  di  loro  per  aiuto  a Sanelì,e  Pilóni, 
che  non  piacque  molto  a gli  altri  Cittadini , & limile 
lubito  s’armò  la  gente  del  Duca  correndo  alla  piazza,  e 
vennonuene  circa  3 00,  gli  altri  furono  tutti  tra  morti, 
e prelì , & rubati , & di  principio  anche  traffono  certi 
Cittadini  lùoi  amici  gridando  viua  il  Duca , ma  come 
viddono  l’ordine  dato  tutti  lì  riuollòno  contro  al  Du« 
ca,laluo  M.  Vguccione  Buondelmonti,  che  fu  ritenu- 
to in  Palagio,  & quelli  tali  furono  M.Vguccione  det- 
to con  certi  lùoi  confòrti, & con  gli  Acciaiuoli,  M. 
Giannozzo  Caualcanti , & de’  lùoi  confòrti , Peruzzi, 
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AnteIIefi,e  certi  fcardalfieri,&:  alcuno  beccaio,  i Priori 
per  loro  ficurtà  erano  rifuggiti  in  Palagio,  ma  quelli 
ciecinque  fèlli  di  loro  vfcirono  fuori  per  campare  An- 
tonio di  Baldinaccio  Adimari,8ccon  Adimari, Medici, 
Al touiti,Oricellai, Ricci,  & altri  offefi  prelòno  tutte  le 
bocche  della  piazza, che  erano  piu  di  1 1.  &c  afforzarci-, 
le, che  neffuno  ne  poteua  vfcire,&  dì, e notte  combat- 
teuano  colla  gente  del  Duca,  che  erano  nel  Palagio,  &c 
in  fulla  piazza  con  molti  fediti  per  lo  fàettamento  del 
Palagio,  ma  pure  infine  la  gente  del  Duca  tafciati  i ca- 
ualli  la  fèra  fi  fuggirono  nei  Palagio, -Se  in  quello  mede 
lìmo  tempo  Corfò  di  M.  Amerigo  Donati  e’  Tuoi  fra- 
telli^ confòrti  per  fcampo  di  fuoi  amici,  & parenti  af- 
fàlirono  le  carcere  delle  iliache,  che  erano  di  legname, 
& con  l’aiuto  de  prigioni  le  ruppono,e  vfeironne  tut- 
eli i prigioni, i quali  in  brigata  coi  fèguito  di  M Manno 
Donati, & di  Niccolò  di  M . Atamano, & di  Tile  Benzi, 
e confòrti, & d’Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  & di 
Beltramo  de  Pazzi, & altri  amici  de  prigioni  aflàlirono 
il  Palagio  del  Podefla,&  perche  neflùna  refìilenzafece 
M.  Baglione  da  Perugia  Podellà,ma  con  paura, e peri- 
colo fi  fuggì  in  cala  gli  Albizi,  f òbito  l’hebbono,  & ru 
boroilo  infino  alle  fineflre,e  panche, & aperfòno  a tut- 
ti i prigioni  che  erano  in  Bolognana,6e  arfòno  tutte  le 
fcritture , che  vi  trouarono , & limile  fecionodi  tutte 
quelle  della  camera  del  comune  doue  erano  fcritti  i ru 
belli,  òc  il  fimigliante  feciono  all’ vficiale  della  mercata 
tia,  & in  tante  ruberie , niuno  danno  fu  fatto  fè  non  a 
gente  del  Duca,  i Cittadini  dòltr’Arno  paffarono  di 
qua  a cauallo , & appiè  alle  infègne  del  popolo , & del 
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comune  gridando  muoia  il  Duca,&  congiunlònfi  con 
gii  altriCitc  adini , che  furono  piu  di  i ooo.  à cauallo, 
Se  ioooo.  appiè  tutti  Cittadini  armati  lànza  i altro 
popolo  minuto , il  Duca  che  s era  ridotto  nel  Palagio 
con  circa  40  o.huomini, con  poco  da  mangiare  vederi 
doli  fi  fieramente  aflaIito,&  credédofi  rimediare  la  Do 
menica  mattina  fece  cauaiiere  Antonio  di  Baldinaccio 
Adimarijcótro  al  luo  volere,  ma  fecionglele  acconlèn* 
tire  i Priori  che  erano  rinchiufi  in  Palagio  per  lo  me- 
glio , Se  Ialciollo  infieme  con  gli  altri  che  hauea  prelì, 
Se  puolè  in  fili  Palagio  badiere  del  popolo,  ma  per  que 
Ito  non  cefsò  punto  l’affedio,  la  Domenica  notte  man 
darono  i Sanelì  in  aiuto  3 oo.caualien,&  4oo.balefirie 
ri  con  lèi  loro  horreuoli  Cittadini  per  Ambalciadori, 
i Saminiatefi  madarono  in  aiuto  2 000. pedoni,  i Pra- 
tefi  $oo.8c  venneui  il  GonteSimone da  Battifolle,  Se 
Guido  filo  nipote, con  400.  fanti,  Se  di  nortri  Cittadi- 
ni7 armati  vennono  il  lèguenre  dì  grande  quantità , i 
Pilàni  madauano  ^oo.caualieri  à richiefla  di  certi  gra- 
di d’oltr’Arno,come  è detto  dilòpra,  Se  per  gelofiafu 
loro  mandato  incontro  infino  al  Borgo  della  Lafira, 
che  fi  tornaflbno  adrieto,  i quali  tornandoli  furono  af 
Ialiti  da  quegli  di  monte  Lupo,  Caprara,  Empoli,  Se  di 
Puntormo,  Se  furonne  morti  piu  di  1 co.&  tolti  200. 
caualli,gìi  Aretini  lèntito  il  calò  del  Duca  fubito  fi  ru- 
bellarono  da  lui , Se  cacciarono  tutti  i luoi  vficiali , il 
Cartellano  fiibito  s’arrendè , il  quale  era  Guelfodi  M. 
Bindo  Buondelmóti,  a Cartiglione  Aretino  erano  per 
Caitellani  Andrea  di  Tingo  de  Bardi, Se  Iacopo  di  Lai- 
no de  Pulci, che  fubito  lo  réderono  aTarlati  a Arezzo, 

il  fi- 
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il  limile  feciono  i Pilloléfi)&  riduflònfi  -a- libertà, & 'pò-  IJ4J< 
polo  Guelfo, & disfèciono  il  Cafleììo  fatto  pe’  Fioren- 
riprefònoSerraualle,rubelloffi  S.  Maria  àmon* 
te,&  monte  Topoli, tenendoli  per  loro, rubellofìi  Vol- 
terrane tomoli  ì alia  Signoria  di  M ✓Attardano  Beiforti, 
ri  limile  feciono  quelli  di  Còlle, & £.Gimignano,-rirnà- 
nendoiiin  loro  libertà, indi  a poco  il  Vefcouo  di  Firen- 
ze con  certi  altn  buoni  Cittadini  feciono  fonare  lacà-’ 
pana  dei  palagio  del  Pòdelfa , & bandire  parlamento 
per  ribandire  lo  ifato  > & Signoria , & lunedì  appreffo 
congregati  in  S.  Reparata  ele-flòno  1 4.  Cittadini  con 
grandebalia  à riformare  la  Città, & leggi  cioè  7.  gran^ 
di, &c  jì  popolani,  i nomi  de'  quali  furono  quelli , M. 
Ridolfo  de  Bardi,  M .Pi  ito  de  Rolli,  Sandro  di  Cenili 
Bniotti,M.GiarinozzoCaualcanti,  M.SimonePefuzi, 
Filippo  Magalotti , M.  Giouanni  Gianfigliazi , Bindo 
Altouiti,  MtTellà  Tornaquinci,  Marco  degli  Stròzzi, 
M.Bindo  della  Tofà,  MJFrancefco  de  Medici,  MfTfW 
lano  Adimari  M: Bartolo  de  Ricci  , & ragdnauanfl 
nel  Vcfcouado,&  lùbitó  ideétf  14.  eleflBri’Ò  p^r  Pode 
ila  il  Conte  Simone , il  quale  rinunziò , & pet  o in  fùo 
luogo  eleffono  M. Giouanni  Marchefè  da  VarIiano,3c 
in  tanto  ché  penafl'è  à venire  per  vice  Pòdelià  eleflòn» 
Cittadini  vno  per  fello,  i quali  furono  M.  Berto  Fre-* 
icobaldi  ...  . . dall’Antelia , Nepo  Spini,  Pagolo 
Bordoni , M.  Francefco  Brunellefchi , Antonio  degli 
Albizi , Se  flettono  nel  palagio  del  Podeilà  con  200. 
fanti  Pratefoenendo(ragione  fommariày$:  continua- 5 
mente  d urauà  l’adedio  ai  palagio  dei  Duca  fu  prefò  fe 
gli  Altoiuti  vno  notalo  del  Còbfert&dòfo  -dd'Dufca- 
01  Z flato 
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lìato  micidiale, & reo,  e fu  tutto  tagliato  a bocconi, S£ 
(ìnule  fu  fatto  in  filila  fogna  di  porta  S,  Maria , à vno 
M.  Simo  ne  da  Norcia  (lato  vficiale  dei  Duca,  fopra  le 
ragionidei  comune  per  hanere  egli  a torto  tormenta- 
ti, e condannati  molti  Cittadini , Se  il  limile  fu  fatto  a 
vno  Filippo  Terzuoli  fiato  Capitano  de  Sergenti,  Ser 
Arrigo  Fei , ch’era  iiato  (òpra  legabelle  fuggendoli  da 
Semi  come  Frate  fu  conolciuto,e  morto  à San  Gallo.e 
firalcinato  ignudo  da  fanciulli  inlino  alla  piazza  de 
Priori , Se  iui  fu  appiccato  pe  piedi , Se  (parato  come 
vno  porco,  i ^.eletti, Se  il  Velcouo,Se  il  Conte  Simo 
ne , Se  gli  Ambalciadori  Saneli  itauano  in  continoua 
pratica  col  Duca  di  trarlo  di  Palagio, ma  à nefluna  con 
cordia  volle  mai  acconlèntire  il  popolo  le  non  haueua 
no  prima  dal  Duca  il  Conlèruaaore , Se  il  figliuolo , Se 
M.  Cerrettiere  BilHomini  per  farne  giuftizia,  Se  non 
volendo  il  Duca  acconlèntire  à quefio  i Borgognoni, 
che  erano  con  lui  in  Palagio  gli  dilfono^he  inanzi  che 
volellòno  morire  di  fame  e’  darebbono  prelò  lui  mfie 
me  co’  detti  tre,  il  perche  al  Duca  fu  necellàrio  dargli 
al  popolo , Se  venerdì  adi  primo  d’Agofio  in  lulle  2 2 . 
hore  i detti  Borgognoni  mandarono  fuori  dell’anti-. 
porto  del  Palagio  nelle  mani  del  popolo  il  detto  M. 
Guiglielmo  da  Scelì  luto  Conferuadore,  Se  vno  luo  fi- 
gliuolo d’età  d anni  1 8.  di  poco  inapzi  fatto  cauaìiere 
dal  Duca , il  quale  fu  il  primo  tagliato  à minuti  pezzi 
dal  popolo  in  prelènza  dei  padre, Se  fubito  fu  fatto  il  lì 
mile  al  padre  portandone  chi  vno  pezzo!,  S£  chi  vn’al- 
tro  in  filile  lance, 8e  lpade,Se  hebbeui  de  lì  arrabbiati, e 
beftialiche  mangiarono  di  quelle  carni  crude, Se  làzia* 
V to 
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fo  alquanto  il  popolo  dimenticarono  M.  Gerrettieri, 
che  doueua  elTere  il  terzo , Se  meritamente , il  quale  la 
lèra  medefima  da  certi  de  Bardi,  Se  alni fuoi  amici  ha- 
lèolàmente  fu  tratto  del  Palagio,  Se  mandato  via,  per 
la  morte  del  Conlèruadore  fi  ledono  caualieri  due  de 
gli  OriceIIai,&  due  degli  Altouiti  a quali  egli  hauea  pri 
ma  giudicati  a morte  i conforti,  e fUronne  poco  Ioda- 
ti. Adi  f.  d’Agofto  il  Duca  ^arrèndè  è die  il  Palagio  a 
detti  14.  & al  Velcouo,e  Contése  Ambalciadori  làluo  a-Athcne. 
le  perfone  di  le,  e di  fua  gente  , i quali  n’vlcirono  coti' 
grande  paura, 8esaccompagnati  da  piu  Cittadini , 8e  da 
Sanefi,il  Duca  con  fitcramento  rinunzio  à ogni  Signo 
tiadò  giittridizionc,  e ragione  acquiftàtaiòpra  ja  Citta, 
contado,  ò diftretto  di  Firenze,  Se  per  paura  della  furia 
del  popolo  rimale  à guardia  de  Priori  colla  fila  priuata 
famiglia  infino  adì  6.  d’Agofto, & la  notte  n’ vici  bene 
accompagnato  da  Sanefi , 8e  Conte  Simone,Se  piu* 
noftri:  Cittadini , pafsò  Amo  dal  ponte  a Rigriano  , Se- 
da Valembrolà  a Poppi , Se  iui  fatta  là  retifféagione 
promelfa  n’andò  per  Romagna  à Bologna Se  dal  Si- 
gnore fu  bene  riceuuto,  e donato  di  danari,  & caualli,’ 

Se  poi  da  Ferrara  n’andò  a Vinegia,  Se  iui  armate  due 
galee  fi  partì  di  notte , Se  andonne  in  Puglia  fimzaa- 
Ipettaré  fua  gente,  i quali  lalcio  indrieto  male  conten- 
ti, e tale  fu  la  fine,  Se  partita  del  Duca  con  noftri  guai, 

Se  con  portarne  molti  de  noftri  danari,  Se  lùbito  do- 
po la  fila  partita  fu  difttrmata , e pacificata  la  Citta, 
andoronlène  i foreftieri,  aperfonfi  le  botteghe , Se  le-* 
uoflì  via1; ogni  ordine  fatto  dal  Duca ,;  Si  òrdinofiì,‘ 
che  per  memoria  di  ciò  fi  guaìdafle  ogni  anno  il  dì 
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di  Santa  Anna  con  (blenni  vfici  , & offerte  per  Io 
comune . 

Molti  configli  tennono  fubito  i detti  i 4,  del  mo- 
do di  riformare  la  Terra  nei  Priorato, & negli  altri 
vfici,  pareua  a’  grandi  douère  participare  gli  vfici , ei- 
fèndo  Ititi  principali  à ricouerare  la  libertà,  i popola- 
ni vfi  à reggere  lo  confèntiuano , gli  artefici , e popo- 
lo minuto  ancora  il  confèntiuano  falup  che  nell’ vfi- 
cio  del  Priorato , & de  Collegi,  infine  per  consiglio 
del  Vefcouo,edeSanefifivinfè  che i grandi  partici- 
pafiòno  d’ogni  vficio , èc  perche  i fèlli  erano  difgua- 
gliati  participando  piu  l’vno  di  l’altro  delle  grauez- 
ze , non  parue  giulfo  che  de  gli  vfici  doueflono  eflère 
eguali,  participaua  il  fèifod’oltr’Arno della preitan- 
za  di  fiorini  iooooo.piu  di  2 8 migliaia  di  fiorini,  il 
fèllo  diS.  Piero  Scheraggio  fiorini  2 ? migliaia , pòrta 
di  Duomo  11  migliaia, porta  S. Piero  1 5 migliaia , &. 
pero  s’ordinò  che  per  raguagliare  la  Terra  fi  riducefi. 
le  à quartieri , il  primo  fi  diceflèS.  Spirito  colla  infè-, 
gna  della  colomba  coli’vliuo  in  bocca, il  fecondo  di  S. 
Croce  colla  infègna  della  Croce,  il  terzo  di  Santa  Ma- 
ria Nonella  colla  infègna  del  Soie  co’  razi , il  quarto 
di  San  Giouanni  con  infègna  di  detta  cappella  fli  Sàn 
Ciouanpijcon  due  chiaùi  dallato , eleflonfì ;pe;det- 
ti  14.  à fare  Io  Scjuittino  de  Priori  diciafièite : popola- 
ni, e otto  grandi  per  ogni  quartiere , & furonui  i det- 
ti 14.  & il  Vefcouo,  che  in  tutto  fuiono  1 if.&per 
configlio  de  Sanefì  ,&  del  Conte  s’ordinò,  lene  tira- 
heflino  per  ogni  vficio  dodici , cioè  tre  per  quartiere, 
yno  grande,  & due  popolani,  tutti  gli  altri  vfici  fofTo- 
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nò  per  metà,  Scotto  Configlieli  à diliberare  infieme 
co’  Priori  le  grani  colè,  in  luogo  de  1 2.  viàri  cioè  4. 
grandi,  e 4.  popolani , fatto  lo  S (pittino  fi  Iparlè  vna 
noce, che  de  primi  Priori  doueua  eflere  M.  Manno  Do 
nati , & altri  troppo  potenti , di  che  molto  fi  turbò  il 
popolo,  & fìi  quali  in  arme,  ìnlìno  alla  tratta  de  nuo- 
ui  Priori , a due  dì,  àH’vlcita  d’ Ago  ilo  per  durare  lo- 
ro vfìcio  infino  à Ognifanti,  i nomi  de  quali  furono 
quelli  per  S.  Spinto , Zanobi  di  M.Lapo  Mannelli, 
Sandro  di  Sunone  da  Quarata,&  Niccolò  diCione 
Ridolfi , per  S.  Croce,  M.  Razante  Forabolchi , Bor- 
ghino  Taddei,  & Nailagio  Tolofini , per  Santa  Maria 
Nonella,  Vgo  degli  Spini  per  grande,  M.Marco  Mar- 
chi Giudice,  & Antonio  d’Orlò  Valennni,  per  S.Gio- 
uanni,  M.Francelco  della  Trita  Adiman,  Bellincione 
degli  Albizi,  & Neri  di  Lippo,  gli  otto  Configlieli  fu- 
rono quelli,  Bartolo  di  M.  Ridolfo  de  Bardi , & Ado- 
uardo  Belfredelli,  Domenico  di  M.  CiampoJo  Caual- 
canti,&  M.Francelco  di  M.  Lotto  Salutati  Giudice, 
Nepo  di  Dodo  Spini, & Piero  di  SerFeo  da  Signa, Bel- 
tramo de  Pazzfà  Piero  Rjgaletti , pure  de’  detti  Rette 
il  popolo  quieto,  ma  non  però  contento  di  tale  melcu 
glio, nielli  1 Priori  in  vficio  i 14.I1  tornarono  àcalà,ri- 
lerbandofi  la  balia , & raguhandofi  alcuna  volta  nel 
Velcouado . 

Per  non  lèntire  raffermi  gli  ordini  della  giullizia,& 
per  Io  caldo  della  nuoui  Signoria  cominciorono  certi 
ae  grandi  à fare  delle  forze , òc  homicidij  nella  Città, 
& nel  contado , e di  falle  acculò  contro  a popolani , 
il  perche  elfendo  il  popolo  male  contento  di  loro 
o Z 3 com* 
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compagnia, & dubitando  di  peggio  tutto  fi  commollc 
contro  a grandi  co  l’aiuto  d i M.  Giouanni  della  Tofà, 
M.  Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  & di  M.  Geridc 
Pazzi  caualieri  di  popolo  a’  quali  molto  difpiaceua  i 
modi  de’  loro  confòrti , & degli  altri  grandi,  & anche 
ne  furono  cagione  certi  popolani  per  farli  maggiori,  e 
legatamente  trattarono  co’  detti , & con  certi  Capo- 
rali di  popolo,  e col  Vefcouo , & con  certi  de’  Priori 
popolani  di  recare  il  fecondo  vfìcio  de  Priori  a 8.  po- 
polani , & vno  Gonfaloniere  di  giuftizia  fchiudenao- 
ne  i grandi , & che  foflòno  partefìci  degli  altri  vfici , il 
Vefcouo  à buono  fine , & credendo  fare  il  fatto  d’ac- 
cordo lène  fcoperfè  co’  fùoi  14.  compagni  fra’ quali 
erano  7.  de  principali  de  grandi , i quali  7.  tennono  di 
ciò  rnolti  configli  con  molti  grandi,  i quali  in  tutto  ne 
garono,&  maffime  i Bardi  chiamando  il  Vefcouo  tra- 
ditore^ fornironfi  d’arme,  & mandarono  per  loro  ar- 
mici di  fuori,  il  perche  la  Città  s’armò  còtro  a loro  col 
configlio  de  detti,  M.Giouanni,  M.  Antonio,  &M. 
Gerì,  i quali  infieme  con  molti  altri  popolani  venno- 
no  armati  in  fòlla  piazza  de  Priori  gridando  viua  il  po 
polo,  & muoiano  i grandi , & gridando  forte  a Priori 
gittate  dalie  finefire  i voflri  compagni  grandi , ò noi 
v’arderemo  tutti  nel  Palagio , & recate  le  fcope  miflò- 
no  fuoco  nell’antiporto,  i Priori  popolani  attendeua- 
no  à fcufàre  i grandi  dicendo  effere  buoni , & con  loro 
in  grande  concordia,  infine  e conuenne  per  forza  tutti 

1 Priori  grandi  rinunziaffono  all’vficio , & andaronnc 
con  afìài  paura  accompagnati  infino  alle  loro  calè  adi 

2 2 .d’Ottobre,  partì  i quattro  Priori  di  Palagio, & dis- 

fatto 
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fatto.  l’vficio  degli  8.confjgIieri,  i Priori  che  rimafono  . 
coi  coniglio  delie  capitudini  .delie  2 1 . arti  eieflòno 
1 2.  Configlieri  popolani  3 . perguartiere , & eleflono 
1 6.  Gonfalonieri  cioè  4.  per  quartiere  che  manzi  alla 
Signoria  dei  Duca  lòleuanoeilère  & feciono  Gon 
falonieredi  giullizia  oltr’Arno  Sandro  diSimone  da 
Quarata  che  era  Priore, & feciono  il  coniìglio  del  po- 
polo 7 f.  per  quartiere, & coli  iì  riformò  la  Terra . Per 
quella  operazione  grauati  i grandi  continuo  minaccia 
uano  benché  haueuano  pure  grande  paura  del  popolo, 
il  quale  lùbito  fece  rifare  i {erragli  alle  vie  llando  con-  Riptere 
tinuoarmato,  & facendo  grande  guardia, &c  di  dì,  e di  au 
notte . In  quello  bollore  vno  matto  caualiere  M.  An-  & rifeci  oli 
dreade  gli  Strozzi  contro  a volere  de  lùoi  confòrti  ar-  fdoiuen! 
mato , & in  fu  vno  cauallo  couerto  con  compagnia  di 
molti  ribaldi  Icardallìeri , & limili  genti  promettendo 
loro  di  fargli  ricchi, & {ignori  fi  molte  per  la  Città  con 
quella  brigata  gridando  viua  il  popolo  minuto , 
muoiano  le  gabelle,^  il  popolo  gradò, Se  vennono  al- 
la piazza  de  Priori  per  alìàlire  il  Palagio,  & fare  Signo- 
re il  detto  M.  Andrea , & con  làettamenti,  e pietre  dal 
Palagio  furono  cacciati  con  molti  morti, e fediti,, & ve 
nono  al  Palagio  del  Podellà , & fu  loro  fatto  il  limile 
dalle  gente  del  Marchelè  di  Vargliano,  che  era  Pode- 
re tornati  a cala  il  detto  M.  Andrea  fu  prelòda  tuoi 
confòrti, e vicini, & mandato  fuori  delia  Città,  & sban 
diro  per  rubello , vedendo  coli  diuilo  il  popolo  molto 
fi  rallegrarono  i grandi , & ogni  dì  s’aftòrzauano,  ma 
infine  al  popolo  rimale  pure  la  Signoria , & molto  per 
quello  ne  lomontò  il  popolo,  & di  nuouo  ordino  di 
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fare  Squittino  di  Priori  i U & Gonfalonieri, & adèrto 
Squittino  ordmorono  che  interueniflè  ly.  Priori , Se 
1 2 .Cóhgheri,&  1 <j.Gòfalonieri,&  j . della  mercatan- 
tia,&  j 2 .huomini  eletti  delle  2 1 .capitudinidell'arti,e 
2 8. arroti  per  ogni  quartiere  tutti  artefici, fiche  1 tutto 
erano  206. tutti  quelli  feciono  nuouo  Squittino,anda 
rono  à partito  3 346\huomini,&riò  vene  rimalòno  il 
decimo.ordinorono  che  la  tratta  foflè  8. Priori, & vno 
Gófaloniere  digiuilizia  accoppiati  per  modo  che  ino- 
gni  vficio  foflòno  2 . popolani  graflì  3 .mezzani,  e 3 .ar 
retici  minuti, 'il  Gonfaloniere  foflè  l’vna  volta  dell’vna 
tòrta, & l’altra  degli  altri, fi  che  ogni  membro  l’haueflè 
la  fila  volta,  fu  cópiutolo  Squittino  adi  20.d’Ottobre 
1 543  .e  trouoflì  vi  rimalòno  piu  artefici  che  nò  tocca- 
ua  per  errata.  Fatto  lo  Squittino  fi  rifeciono  gli  ordini 
della  giufliziacòtro  a grandmati  annullati  per  lo  Du- 
cale poi  pe’  1 4 ,&  riformoróli  come  prima  co  due  limi 
razioni,  fvna  che  doue  prima  le  alcuno  de  gradi  oflen 
deua  vno  popolano, oltre  alla  pena  del  malfattore,  era 
no  tenuti  1 Tuoi  còlòrti  a pagare  al  comune  3 000.  lire, 
ordinoflì  per  petizione  ne’ còligli, che  quello  non  toc- 
caflèdè  nò  a’iuoi  còlòrti  infino  in  terzo  grado,  & non 
hauendo  il  terzo  toccaflè  a!  quarto,  & dando  prelò,  ò 
morto  il  malfattore  n’haueflòno  le  3 000  lire . L’altra 
limitazione  fu  che  certi  piu  pacifichi  furono  fatti  po- 
polani,t quali  furono  4-de  Manelli, tutti  1 NerJi  di  Bor 
go  S.Iacopo,  & dal  ponte  alla  Carraia,  tutti  i Manieri, 
Spini,Scali,Brunellelchi,PigIi,partedegliAgli,tuttigli 
Aliotti,Compiubbefi,Amieri,M.Gioùani  della  Tolà,e 
frategli,c  nipoti, & alcuno  loro  cólòrtod  Guidi, c mol- 
te 
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- te  altre  Ichiattedi  contado  quali  lpente,cioè  il  Còte  da 
Certaldo,e  figliuoIi,&  nipotini  Conte  da  Puntormo,c 
figliuòli , & nipoti  benché  non  haueano  altra  Contea, 
che  il  nome, quelli  da  Lucardo,quelli  da  Cuona,  quelli 
da  mòte  Rinaldi, quelli  dalla  Torricella,  quelli  da  Seza 
ta, quelli  da  Mugnano,i  Benzi  da  Feghine,quelli  daLu 
coieria, quelli  dal  Colledi  vald’Arno,  quelli  da  mótelu 
go  della  Berardmga,&  piu  altre  {chiatte di  contado,  in 
tutto  furono  circa  ^ oo.nuouaméte  fatti  di  pòpolo  per 
fortificare  il  popolo , & indebolire  i grandinìi  vfici  di 
che  furono  Ichiufi  i grandi  furono  Priori  1 2.&  Gonfa 
lonieri  di  cópagnie  ne  Capitano  di  leghe  del  cótado  in 
fra  5-.  anni , chi  faceflè  homicidio , ò fediflè,ò  tagliaflè 
mébro  a popolano  approuato  pel  cófiglio  del  popolo 
folle  in  perpetuo  de  gradi, tralfonfi  i Priorie  1 a.&  Go 
falonieri  del  nuouo  Squittino  per  entrare  in  Calédidi 
Nouébre,&  furono  i piu  artefici  & fu  cótento  il  popo 
Io  che  fi  potè  dire  il  reggiméto  elìère  negli  artefici.  Pe* 
benefici  riceuuti  dal  Cote  Simone  da  Battifolle,&Gui 
do  filo  nipote, e figliuolo  del  Cote  Vgo,iI  nofirocomu 
ne  gli  ridimi  di  Settébre  le  terre  d’Ampinana,Mócio- 
ne,BaIbilcio,&:  Iiberoffi  il  comune  d’ Arezzo  dalla  Sig. 
di  Firéze  dando  al  noitro  comune  al  bilògno  p 4.  anni 

1 oo.caual.e  fio. . . d’oro  p anno  per  ;nfino  in  soma  di 

2 0omigliaiadi  fio.che  noi  v’haueuamo  melTo,  dielfi  il 
Cartello  di  Pietrasara  al  Vefcouo  di  Luni  pche  guerreg 
gialfe  1 Pilàni  co  l’aiuto  di  M.Luchino,&  nota  che  p la 
nouitàdel  Duca  perde  il  nrocóe  la  Sig.d’Arezzo, Pillo 
ia,Serrauale,  Volterra,  S.Gimignano, Colle, Pietrasata, 
S. Maria  à mòte, mòte  Topoli,  Cafiiglione  Aretino, & 

piu 
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piu  altre  Terre  per  difetto  de  nofiri  Cittadini  chév’e- 
rano  Cafiellam . 

Perche  la  nofira  Città  haueua  bifògno  diripofdfi 
i.  fece  pace  co’  Pifànfie  bandiflì  adi  1 6. di  Nouembre  in- 
chiudendoui.  che  Lucca  rimaneflè  loro , & deflono  al 
nofiro  comune  iooooo. fiorini  in  i4.anni  ogni  anno 
per  errata,  & per  S.Giouanni,  & ai  noilro  comune  ri- 
maneiTe  tutte  le  Cartella  che  teneua,  Se  f ranchi  i Fiore 
tini  in  Pifà  di  quello  veniflè  per  mare  di  z oomigliaia 
di  fiorini  alia  fiima,  della  dogana  che  era  il  quarto  piu 
del  refio  pagaflono  danari  due  per  lira,  Se  i Pifàni  in  Fi 
renze  di  3 0000.  fiorini  di  roba  venifl'e  da  Vinegia , Se 
dei  refio  pagaflono  danari  due  per  ina . 

Delmefè  di  Giugno  1 344.  reggendo  in  Firenze 
quafi  gli  artefici  come  è detto  difòpra  furonocondan- 
nati  molti  dallo  efècutore  di  quelli  che  s erano  trouati 
Rettori , ò Cafiellani  in  Arezzo , Cafiiglione , Se  altre 
Terre  che  fi  perderono  ai  tempo  del  Duca,&  in  grandi 
fonarne  di  pecunia  per  modo  che  molti  'danari  entro- 
rono  in  comune,&  i piu  furono  de  grandi  che  la  mag- 
giore parte  erano  di  loro  in  quegli  efèrcizij , fecefì  an» 
che  in  detto  mele  vficiali  a potere  rifare  rubelli  certi 
Ghibellini,&  poflenti  di  quegli  che  erano  rubegii  inan 
zi  al  Duca, perche  à fùo  tempo  s’arfòno  i libri, fu  anche 
condannato  Corfodi  M.  Amerigo  Donati  per  contu- 
mace per  lettere  che  fi  frenarono  di  trattato  che  tene- 
rla con  certi  Lombardi  contro  al  popolo  di  Firenze , ò 
vero,ò  nó  vero  che  fi  fufle,  perche  à molti  pareua  ope 
ra  impoflibiie  a lui  fànza  maggiore  aiuto , Se  in  pochi 
di  poi  lai, Se  la  moglie  morirono  a F urli . 


Adi 
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Adi  S.d’Agoftos’apprelèfuoco  da  le  in  vno  pan- 
no ribaldato  in  vna  bottega  di  lanaiuolo  di  S.  Marti- 
no,& arlòno  diciotto  caie,  & botteghe  di  lanaiuoli  co 
grandiflìmo  danno  di  panni, Iane,&  altre  colè,  in  detto 
tèpo  lì  fece  anche  nuoue  leggi  contro  a grandi, & ma C- 
fime  vna  che  llrigneua  ogni  huorpo  che  folli  di  fuori 
in  Signoria,  ò à lòldo  à tornare  a pena  d’ellère  sbandi- 
to per  rubello,e  tornorono  con  grandi  {conci,  Se  dan- 
ni , &. quello  li  fece  per  paura  che  hebbe  il  popolo  per 
molti  che  n erano  iti  à loldo  co  M,  Luchino,  Se  cò  M. 
Martino,  e à Ferrara,  e a Bologna,  e nel  Regno,  fece!! 
anche  legge  che  qualunche  vccideflè  il  DucadAthe- 
ne  haueflè  dal  comune  ( oooo. fiorini, Se  che  in  lùa  per 
p'etua  vergogna  folle  dipinto  nel  Palagio  del  Podertà 
con  M.  Cerrettieri  BilHomini , Se  con  M.  Meliadullè, 
col  Conlèruadore  Guglielmo  da  Sceli,  &:  col  figliuolo, 
e M.  Rinieri  di  Giotto  da  S.  Gimignano,  Se  il  fratello, 
non  fu  molto  lodata  opera  perche  il  difetto  fu  di  chi 
lo  fece  Signóre, ma  fecelì  per  le  cattiue  opere  che  face- 
ua  in  Francia  contro  a’  Fiorentini  domandando  rapre 
fàglia  al  Re  di  Francia  contro  a Fiorentini  per  amende 
che  domandaua  ma  rimedio!!!  con  mandami  Amba- 
fciara , Se  con  lettere  Papali,  e tutti  Icriueua  lettere  in 
Firenze  a luoi  amici,  lòlpettolè  commouendogente,e. 
promettendo  di  tornare, furonne  impiccati  due  legna- 
iuoli luti  lùoi  credenzieri  che  riceueano  dette  lettere. 

Et  del  mele  di  Dicembre  la  campana  del  con  figlio 
che  era  in  lu  merli  dei  palagio  lì  pole  in  falla  Torre  dré 
to  acciò  che  li  lèntirtè  meglio  oltr’Arno , Se  doue  era 
quella  fi  polè  la  campana  che  venne  da  Vernia , Se  or- 

dinoffi 
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dinolìì  che  lònallè  quando  s’appigliaflè  il  fuoco  in  Fi- 
renze acciò  che  le  guardie  poteflono  (occorrerai,  & di 
Gennaio  furono  ribandiri  gli  Vbertini  per  accordo  fac 
ro  con  I oro,&  col  Velcouo  d’Arezzo  loro  confòrto, Se 
dierono  per  ficurtà  al  noltro  comune  nelle  mani  del 
Conte  Simone  Ciuirella,Cennina,  Se  il  palagio  di  Ca- 
ltigliqne  degli  Vbertini,&  certe  altre  fortezze,  del  me 
fedi  Febbraio  furono  condannati  per  rubelli  tutti  gli 
Vbaldini  fàluo  il  lato  di  quegli  da  Senno  per  l’aguato, 
e battaglia  che  feciono  alla  noltra  gente  a Firenzuola* 
Se  Tirli  alla  cacciata  del  Duca,  Se  i loro  beni  confilcati. 

Et  in  detto  mele  venne  in  Firenze  due  Ambalciado 
ri  dal  Re  di  Francia  a petizione  del  Duca  d’Athene  do 
mandando  amenda  a’  quali  fu  diligentemente  inoltra- 
to i cattiui  portamenti  del  Duca, Se  molto  furono  ho- 
norati,  Se  partironlì  aliai  contenti , e però!!  mandòin 
Francia  ambalciata,come  è detto  dilòpra,  Se  nondime 
no  non  lì  alterine  però  il  Re  di  fare  contro  a’  Fiorenti- 
ni, come  lì  dirà  manzi,  ordinofiì  ancora  in  detto  mele 
che  tutto  il  debito  che  il  comune  haueua  fatto  co’  lùoi 
Cittadini  al  tempo  de’ 20,  che  fu  circa  46’omigliaia 
di  fiorini, Se  pel  debito  di  M.  Maltino  che  fu  circa  cen- 
tomila,tutti  follòno  Icritri  in  vno  libro, e meritati  a 5-, 
per  1 00.  l’anno  dando  ogni  mele  la  lùa  rata , Se  a ciò 
furono  allignate  certe  rendite  di  gabelle,  dopo  certe 
paghe  di  M.  Maltino,  Se  cominciolli  a pagare  detta 
prouifione  d’Ottobre  1 545-.  Se  adì  14.  di  Marzo  mo- 
rì in  Firenze  Iacopo  di  M.  Giambene , Se  fu  lèppellito 
à S.  Croce  che  fu  riputato  lènto  con  vilibili , Se  aperti 
miracoli,  dillèfi  che  predille  a’ luoi  amici  molte  colè 


Libro  Secondo.  3^5 

future.  Del  mele  d’ Aprile  1 34^X1  fece  in  Firenze  vna 
iniqua  legge  contro  a cherici  che  qualunche  cherico  1}4h 
©ftèndeflè  alcuno  laico  di  maleficio  criminale  folle  fuo 
ri  della  guardia  del  comune  , & potelTe  eflere  punito 
dalla  Signoria  lècolare  in  hauere,&  in  perlòna  non  rì- 
lèrbandofi  alcuna  degnità  chericale , & quello  fu  per 
certe  Iconce  colè  fatte  per  alcuni  cattiui  onerici, &:  non 
dimeno  fu  molto  biafimata , 6c  quello  fu  de  frutti  del 
reggimento  degli  artefici  ,Sc  funne  molte  querele  in 
corte  al  Papa , & per  quello,  & altre  colè  venne  poi  le 
differenze  fra  la  Chielà  e i Fiorentini . 

Del  melè  di  Maggio  i Reggenti  di  Firenze  di  fatto 
tollono  cótro  a ogni  giullizra  a certi  nobili  di  Firenze 
molte  pollèflloni  Hate  donatedal  nòllro  comune  à lo 
ro  antichi  per  gratitudine  di  molti  benefici  fatti,  èc  pri 
ma  ne  tollono  alcune  a- Pazzi,  le  quali  il comunedonò 
loro  infino  l’anno  1 5 2 1 . quado  il  popolo  fece  4.  di  Io 
ro  cauaheri,e  difenditori,cioè;2  . figliuoli  di  M.Pazzi- 
no,&  2 . lùoi  nipoti, pecche  il  de'tto  M,Pazino  era  llato 
morto  i lèruigio  del  comune, & in  vita  infieme  co  lùoi 
còlen  ti  era  luto  capo-,  e dìfenditore  del  popolo  cótro  a 
gradi, & à ogni  altri, & il  fuo  padre  M.  Iacopo  caporale5 
del  popolo  fu  morto  piò  comune  à mote  aperfficome 
adrieto  è latto  métione , il  limile  fu  fatto  a figliuòli  di 
M.Pino,e  M.SimonedellaTolà,di  pofieflìoni  donate 
loro  quado  il  popolo  gli  fece  caual.p  benefici  liceuuti, 

& fimile  a figliuoli  di  M.Gio.Pinide  Rodi, che  morì  à 
Vignone  Ambalciadore  à Papa  Gio.montoronodette 
pollèlfioni  1 5-000.  fio.  béche  nò  ne  venillè  in  comune 
la  metà, & furono  aflègnati  à rifacimento  deponti, 
or-  Adi 
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Adi  1 8.  di  Luglio  fi  compie  di  ferrare,  & volgere  il 
ponte  rifatto  doue  era  il  ponte  Vecchio  con  43  .botte 
ghe  fuui  delle  quali  traheua  il  comune  di  pigione  l’an- 
no circa  8oo.fìorini,cofiò  il  detto  ponte  circa  fio. .... 
Se  in  detto  anno  fi  cominciò  il  ponte  a Santa  Trinità, 
Se  fu  compiuto  adi  4.  d’Ottobre  1 3 46'.  Se  merloflì  il 
Palagio  delPodelH,&  miflèfi  in  volta  il  tetto  difòpra. 
Et  in  detto  anno  fi  cominciò  a nuolgere , & rinouare 
la  Cappella  di  S.Giouanni,&  la  cornice  d’intorno  affai 
piu  bella  che  non  era  prima  perche  era  rotta,  e guafi  a, 
Se  faceua  acqua, & guaftauale  fio  rie  del  Mufaico. 

Domandando  M.  Mafiino  in  detto  anno  del  refto 
della  vendita  di  Lucca  tra  di  capitale,  e d intereffi  piu 
di  1 3 omigliaia  di  fiorini, fi  dihberò  in  Firenze  d’aban- 
donarequélli  1 2 .Cittadini  che  v’ erano  per  fiadighi,&. 
non  gli  {cambiare  piu  come  fi  fòleua, acciò  che  non  ha 
ueflè  24,  i quali fubito  furono meffi  da  M.Maftino  in 
prigione  infìeme  co  gli  altri  Fiorentini,  il  Marchefè  di 
Ferrara  s’inframiflè  di  mezzo , Se  accordò  la  colà  per 
75migliaia  di  fiorini  promettendo  i Fiorentini  di  pa- 
gare fra  due  mefi , Se  cofi  feciono,  &:  accattaronfi  da 
Cittadini  aflègnando  per  merito  5-.  per  1 00.  delle  ren 
dite  delle  gabelle  infìeme  col  débito  vecchio, che  il  co- 
mune haueua  prima . 

Venne  in  quefli  tempi  grandiflìma  carefiia  di  mo- 
nete d’ariento  che  quali  non  lène  trouaua  perche  tut- 
te fi  fondeuano’,  Se  mandauanfi  olrra  mare  che  valeua 
la  librari  lega  d ’vndici  once  piu  di  lire  1 2 . a fio.  Se  pa- 
tiuanne  i lanaiuoli, & artefici  grande  difagio,  per  que- 
fios’ordinò  j che  neffuno  traheffe  di  Firenze  oriento ! 
• -,  * - {òtto 
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{òtto  graue  pena , & fecefi  nuoua  moneta  d'ariento  à 
lega  d’once  vndici,  e mezzo  di  valuta  di  iòidi  4.1’vno, 
& chiamoronfi  nuoui  Guelfi,  Se  hebbono  buòno  cor- 
fo  , ma  certi  Cittadini  feciono  venire  da  Siena  certi  à 
fare  moneta  falla  limile  à quella, & furono  prefi, & arfi 
due , Se  quelli  che  la  faceano  tare  furono  richiedi,  Se 
per  contumace  condannati  nel  fuoco. 

In  quello  anno  fallì  la  compagnia  de  Bardi  grande, 
e potente  piu  che  altra  d 'Italia , Se  quella  de  Peruzzi, 
per  danari  predati, e pagati  per  Io  Re  d’Inghilterra,  & 
ai  Cicilia  da’  quali  fi  trottarono  hàuere  vno  milione  di 
fiorini,  Se  i Peruzzi  <5bomig!iaia,.Se  furono  poi  cagio- 
ne di  fare  rouinare  deIi’ahre,accordaronfi  i Bardi  à ré- 
dere  Iòidi 5?.  danari  3 .pf r lira,  Se  i Peruzzi  Iòidi  4. 

All’entrare  di  Gennaio  vno  dì  circa  hora  di  nona 
entrò  vno  lupo  in  Firenze  per  la  pòrta  à S.  Giorgio,  8e 
Icorlè  gran  parte  d’oltr’Arno,  8e  fu  prelò,  Se  morto  in 
Verzaia  alia  porta , Si  in  qttedi  dì  cadde  vno  feudo  di 
geflò  collarine  del  Giglio  che  era  commeflò  lòpra  la 
porta  del  Palagiodei  Podeilà , che  amenduni  furono 
reputati  cattiui  auguri . 

Del  mele  di  Febbraio  Filippo  di  Valos  Re  di  Fran- 
cia ingiudamente  à petizione  del  Duca  d’Athene  con- 
cedette raprefàglia  contro  a Fiorentini  in  hauere,8e  in 
pedona  per  tutto  il  fuo  reame , le  infino  à Calendi  di 
Maggio  prodi ino  non  lo  hauedìno  contento  della  me 
da  che  domandaua,  che  era  infinita  quantità  di  danari 
non  volendo,  mai  intendere  le  nollre  ragioni  dal  (ìn- 
daco del  comune , che  vera  prelènte , ne  farne  com- 
raedione  con  grande  lito  biadino,  & conuenne  chei 

Fio- 
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Fiorentini  fi  partifTono,  6 iteflòno  in  franchigie , ma 
tolto  ne  moiirò  Iddio  vendette. 

Era  in  quello  tempo  in  Firenze  Inquifitore  (òpra 
gli  heretici  mio  Frate  Piero  dall’Aquila  de  Frati  Mino 
ri  (ùperbo,  Se  defi derolò  di  pecunia,&  per  guadagnare 
era  lattò  Procurarbre,  efindaecr.di  M>  Piero  Cardinale 
di  Spagna  a rilcuotere  i 2 coodìoringchshatreua  haue 
rè  dalla  compagnia  degli  Acciai  doli  fallita, & per  que- 
llo fece  pigliare  a tre  meffi  con  alquanti  famigli  dei  1 
Podeltà,  iVI.Salueitro  BaronceJli  compagnodegli  Ac- 
ciainoli vlcendo  di  Palagio  de  Signori  accompagnaro 
da  certi  famigli  de  Signori , il  perche  dalla . famiglia  de 
Signori,  & del  Capitano  del  popolo  fu  fatto  lanciare1, 
& furono  prefi  quelli  che  lo  prefòno , Si  a i detti  tra 
meli!  fu  à ciafeuno  tagliata  la  mano  ritta , e confinati 
per  1 o.  anni  fuori  di  Firenze  a famigli  del  Podeltà  fu 
perdonato  per  molti  prieghi  del  Podeltà  fallandogli 
per  ignoranza, & preterendo  volerne  fòpportare  ogni 
danno , lo  Inquifitore  per  (degno  (è  n’ando  à Siena , Se. 
{comunicò  i Priori, & il  Caoitano,&  interdille  la  Terra 
fe  fra  i fei  meli  non  n’haueflè  il  detto  prigione . Alia 
detta  {comunica  s’appellò  in  Corte  > Se  mandofli  per 
ciò  Ambalciadori  al  Papa,i  quali  furono  M. Francesco 
Brunelle(chi,Mj\ntonio  Adimari,M.Bonacor(b  Fre- 
Icobaldi  cherico,  M. Vgo  della  Stufila  Giudica,  Se  Lip- 
po  degli  Spini , Se  Ser  Baldo  Fracaflmi  loro  notaio  col 
lindacaro,&  portoronoai  Cardinale  5 ooo.fio.contan 
ti,&  di  (10.7000.  s’accordorono  con  lui  à dargliene  ò- 
gni  anno  certa  parte, Se  detti  Ambalciadori  furono  ri- 
ceuùti  molto  bene  dal  Papa,  Si  in  publico  conceltoro 
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rip  rodarono  lo  Inquifitore  come  disleale, e barattiere, 
& come  molti  Cittadini  hauea  fatti  ricuperare  giade 
quàtità  di  danari  per  piccole  colè,  che  piu  di  7000  fio. 
li  dille  traile  da  Cittadini  in  2.anni,8c  però  furonotut 
te  le  fue  Icomuniche  lòlpelè  per  certi  tépi,  & da  quelli 
dì  manzi  attelòno  i noilri  Ambalciadori  in  Corte  alio 
ro  lpezialità,&  però  tornarono  a Firéze  co  poco  hono 
re,&  collo  detta  Ambalciata  piu  di  2 yoo.  no.  per  qué 
Ilo  fi  fece  ordini  in  Firéze, che  nefiuno  Inquifitore  fi  po 
tcllè  impacciare  {e  nò  di  filo  vficio,&  nò  potelfe  còda- 
nare  perlòna  in  danari, ma  gli  heretici  ardefigfecefidif 
fire  la  lùa  prigione  acciò  che  le  voleflè  imprigionare 
perlòna  gli  teneflè  alle  llinche  co  gli  altri,  &c  che  nelfu 
no  Rettore  potellè  dare  aiuto  di  lùa  famiglia, ò alnqui 
fitoi'Cjò a Velcouo  di  Firéze,  ò di  Fielòle  lènza  licézia 
de  Signori, & che  lo  Inquifitore  nò  potellè  cócedere  di 
portare  arme  piu  che  a ^.famigli, & il  Velcouo  di  Firé 
ze  a 1 2 . & quello  di  Fielòle  a 6.  che  prima  n’haueuano 
piena  tutta  la  terra,  & dillèfi  che  lo  Inquifitore  l’haue- 
ua  cóceduta  a piu  di  2 50.  Cittadini  che  ne  guadagna- 
ua  l’anno  circa  1 000.  fior,  partiti  gli  Ambalciadori  di 
corte  il  Cardinale  di  Spagna  come  fellone  có  aiuto  d’ai 
tri  di  nuouo  feciono  citare  il  Velcouo, & gli  altri  Prela 
ti  per  nò  hauere  oflèruato  lo  interdetto,  & i Signori,  e 
collegi,  e funne  grade  turbazione  i Firéze, dilfefi  che  il 
Papa  lo  fece  p fare  riuocare  certi  dilònelli  llatuti  fatti 
in  Firéze  còtro  alla  Chiela,de  quali  è detto  adrieto,  & 
anche  perche  voleua  trattare  concordia  col  fuo  eletto 
Imperadore , la  quale  colà  non  piacque  in  Firenze. 

Del  mele  d’ Aprile  r 346*  venne  in  Corte  al  Papa: 

A a Carlo 


Carlo  di 
Boemraia 
nuouo lm 
pcradorc. 
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Carlo  figliuolo  del  Re  Giouanni  di  Boemmia,  il  quale 
fi  dilpuolè  farlo  eleggere  Imperadore,&  cofi  lèguì,bé- 
che  dilcordia  ne  folle  fra  Cardinali , però  che  partito 
di  Corte  colla  fila  benedizione,  e tornato  in  filo  paelè, 
adi  1 1 .di  Luglio  profilino  fu  eletto  Re  de  Romani, bé 
che  fi  dille  gli  màcorono  2 . boci,  da  certi  fu  chiamato 
Io  Imperadore  de  preti, e poco  tepo  poi  infiemè  col  Re 
Giouanni  filo  padre,  col  Re  di  Francia  fi  trouò  in  vna 
battaglia  che  i Franciofi  hebbono  cò  gl’lnghilefi  a Da 
mienlà, nella  quale  furono  rotti  i Fracelchi,  Se  fra  gl’al 
tri  morto  il  detto  Re  Giouani  filo  padre,  & lui  fedito. 

Adi  1 8. d’Ottobre  fi  fece  ordine  in  Firenze, che  nef 
fimo  poteflè  hauere  vfìcio  le  FauoIo,Se  il  padre , Se  lui 
non  foflòno  nati  in  Firenze , Se  quefio  fi  fece  per  certi 
artefici  nuouamente  dalle  terre  vicine  venuti,  Se  per  la 
forza  del  reggimento  degli  artefici  erano  entrati  nelle 
borie,  & fu  operazione  de  Capitani  della  parte  Guelfa 
per  indebolitelo  fiato  degli  artefici, & Ghibellini, & in 
detto  anno,&  d’Ottobre  fi  compiè  il  ponte  a S.Trini- 
ta  con  vna  Chielà  di  S.  Michele  Agnolo  in  là  la  pila 
del  mezzo  che  colto  circa  2 0000.  fiorini  per  cagione 
delle  lunghe  pioue  che  furono  tutto  il  verno  di  quefio 
anno,&  gran  parte  della  fiate  fu  in  quefio  anno  gran- 
de carefiia  quali  d’ogni  colà , che  produce  la  terra  in 
tutta  Italia, Se  quali  in  ognipaelè,e  Prouenza,e  Borgo 
gna,  Se  Francia , valle  lo  fiato  del  grano  di  ricolta  Ioidi 
30 .Se  inazi  che  veniflè  l’altra  ricolta  valle  fiorini  vno, 
l’orzo , Se  faue  Iòidi  $o.  Se  faine  biade  allauenante , il 
vino  di  ricolta  il  cogno  fiorini  6.  in  8 .l’olio  l’orcio  lire 
:,il  paio  de  capponi  fiorini  vno,  Se  benché  altri  hauef- 
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le  i danari  no  fi  trouauano  le  colè  a vendere,  ò c5  gran 
de  fatica  molte  ruberie  feciono  i còtadini  l’vno  all’al- 
tro, & molti  ne  vennono  a mendicare  in  Firenze , Se 
molto  maggiore  farebbe  futa  la  careltia  le  non  folle  Ila 
to  il  prouedimeto  che  fi  fece  per  lo  comune  che  ne  fe- 
ce códucere  fra  di  pelago,  e di  Romagna  piu  di  z C mi- 
gliaia di  moggia, che  colio  tra  di  capitale,  Se  d’interelli 
piu  di  3 oooo.  fiorini, trouofli  eflerne  fiato  frodato  da 
gli  vficiali,  Se  furonne  certi  codannati  à rifiituire  fiori 
ni  i oooo, di  principio  metteuano  gli  vficiali  in  piazza 
Co.  in  8 o.  moggia  il  di  a Iòidi  40.  in  50. Io  fiaio, dipoi 
non  potendoli  durare  a quello , fece  il  comune  fare  in 
fu  calòlari  de  Tebaldini  1 o.forni  con  chiulùre,  & huo 
mini, e femmine  làlariati  à fare  pane  cotto  di  farina  nò 
abburattata  d’once  C.l’v no  per  danari  4.  Se  Ipacciaua- 
lène  il  dì  da  8 in  1 00.  moggia , e tutto  fi  difiribuiua 
Ja  mattina  alle  Chielè,&  alle  porti  pe’  còtadini,  Se  an- 
che nò  potendoli  durare  a quello  fi  cominciò  à darne 
tato  per  famiglia  colla  Icritta  lècódo  le  bocche, & mol 
tiplicocci  tanta  géte  che  ne  dauano  a citca  ^migliaia 
di  bocche  lànza  le  perlòne  ricche  che  n’haueuano  in  ca 
là  de  Ioro,&  re!igiofi,e  altri  che  viueuano  di  limoline, 
che  molte  le  ne  feciono  in  quello  anno  per  le  perlòne 
abbienti  che  furono  rimedio  a nofiri  peccati,  ne  mai  fu 
perlòna  accomietatodi  Firézeper  S.Giouannivegnéte 
tornò  il  grano  nuouo  à Iòidi  40.&  il  vecchio  a 1Ò1.2  2 . 
Se  per  opere, & còpere  che  feciono  alcuni  per  màtener 
lo  caro  mòto  a Iòidi  3 o.  il  perche  il  popolo  ne  fu  quali 
leuato  à romore,&  funne  impicato  vno  che  ne  fu  prin 
cipiatore,di  che  fubito  tornò  a Iòidi  1 y.in  2 odo  fiaio. 

A a z la 
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In  detto  anno,&  di  Novembre  fu  confermato  Im- 
peradore  il  {òpradetto  Carlo  di  Boemia  dal  Papa  a Vi- 
gnone  1 publico  còcefioro,&  datogli  licéza  che  pigliai' 
le  la  prima  corona  doue  gli  piaceflè  pche  no  poteua  al- 
la cappella  d’Afia  doue  era  còfiieto  p Io  fiorpio  del  Ba 
uero,&  però  fi  fece  coronare  à vna  Terra  detta  Bona  il 
dì  della  Fella  di  S.  Caterina, cioè  adi  2 y.di  Nouembre. 

Della  detta  còfermazione  dello  Imperadore  nacque 
grande  lòlpetto  a Guelfi  di  Firenze  perche  era  nipote 
dello  Imperadore  Arrigo  di  Luzimborgo  che  afiediò 
Firenze,  Se  cercolfi  di  correggere  le  borie  de  Priori  per 
che  fi  diceua , che  lòtto  nome  d’artefici  velano  fiati 
medi  dentro  certi  Ghibellini , Se  non  potendoli  fi  fece 
ordine  che  neflìtno  poteflè  accettare  vficio  il  cui  padre 
ò confòrto  fofle  fiato  ribello,  ò venuto  còtto  al  comu 
ne  dal  1 50 1 .in  qua  a pruouadi  <j.tefiimoni,&  furono 
per  quello  còdannati  piu  artefici,  Se  rimoflì  da  vfici.Se 
quinci  cominciorono  i fatti  della  parte  Guelfa , Se  per 
la  medefimagelofia  fu  romore  in  Arezzo, & in  preséza 
de  Rettori  traflòno  tutti  i Ghibellini  delle  loro  borie. 

Del  mele  di  Febbraio  in  detto  anno  eflèndo  Pode- 
ftàdi  S.  Miniato  M. Guglielmo  RueellatSe  volédofa- 
re  giufiizia  di  due  malfattori  certi  della  cala  de  Mal  Pi 
gli,&  Magiadori  leuarono  la  terra  à romore, e tollòno 
i detti  malfattori  al  Podefià,  volendo  disfare  gli  ordini 
del  popolosi  perche  il  popolo  fileuò,8e  co  lòccorlo  de 
Fiorétini  riprelòno  la  terra, & p piu  loro  pace  ne  diero 
no  la  Sig.per  y.anni  al  eòe  di  Firéze  di  loro  propria  vo 
iòta, & poi  d’Ottob.  1547.  s’ordinò  che  i gradi  di  S.Mi 
niato  s’intédeflòno  gradi  1 Firéze, e rafforzoflì  la  rocca 


con 
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con  vna  via  chiulà  di  muro , & fecefi  vno  ponte  in  fo 
l’Elia  per  poterlo  lòccoreiio  a’  bifogni . 

Per  Ja grande  carellia  dell’anno paflàto  non  fi  potè 
fchifare,che  in  quello  anno  verfo  la  fine  non  folle  an- 
che carellia,  & non  oilante  molti  prouedimenti  che  fi 
feciono  per  Io  comune , pure  valle  lo  ilaio  del  grano 
vno  fiorino,  & oltre  a quello  cominciò  grande  infer- 
mità, e mortalità  nella  Città , & fece  il  comune  molte 
leggi  in  beneficio  de’poueri  liberandogli  del  potere  e£- 
lere  grauati  pe’  loro  debiti  con  certe  condizioni, & per 
la  Palqua  d’ Aprile  offerlè , Se  liberò  il  comune  la  mag- 
gior parte  de  prigioni  delle  Stinche  hauendo  pace , & 
chi  v’era  debitore  di  loo.lire  rimanendo  obhgatia 
creditori,  che  fu  grande  milèricordia,  perche  già  fra  lo 
ro  era  cominciata  la  mortalità,  Se  moriuauene  ogni  dì 
qualch'  vno . 

Et  coli  lèguì  mortalità  p tutto  il  detto  anno  1 347. 
benché  non  molto  grande , leuolfi  via  il  fonare  delle 
campane, & il  badire  i morti  al  fotterrare,fu  maggiore 
mortalità  nelle  noilre  terre  circunllanti  come  Prato,  e 
Pilloia.e  altre,  Se  quali  in  ogni  parte  del  mondo  in  Le- 
uante  fu  Imiforata,  Se  perche  qualunche  praticaua  con 
gl’infermi  fi  corromperla,  Se  ammalaua, erano  abbado 
nati  eziandio  della  cófellìone,&  làcramétida’  preti.  Se 
però  còcedette  il  Papa  Indulgezia  di  colpa , & di  pena 
a’  preti  che  gli  còfeflalfono,ò  delfono  làcraméti,&  per 
placare  il  nro  Signore  Iddio  fi  feciono  aliai  prociflioni. 

All'vlcita  d’ApriIe  in  detto  anno  Carlo  Re  di  Boé- 
mia,e  nuouo  Imperadore  cò  aiuto  di  géte di  MXuchi 
no,6c  di  M.  Maltino  Yiiconti  véne  in  Chiarétana  per 
i Aa  3 potere 
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potere  poi  acquifero  detto  paelè,8c  Ipeditamente  ve- 
nire in  Italia , Se  prelè  Trento, e altre  Terre , Se  aflèdiò 
Tiralli,&  il  figliuolo  del  Bauero  vi  (òccorlè  con  molta 
gente,  il  perche  Carlo  le  ne  partì  con  vergogna, &:  an- 
che perde  parte  del  paelè  acquifeto . 

Adi  6. di  Luglio  per  l’odio  che  cialcuno  haueua  al- 
la memoria  del  Duca  d’Athene  fi  fece  ordine , che  i 
Priori  che  erano  feti  fatti  dallui  non  hauelfino  il  pri- 
uilegio  del  potere  portare  l’arme  cornei  Priori  degli 
altri  tempi,  Se  à molti  altri  vficia li  di  Firenze  fi  tollè  il 
portarla  perche  nera  pieno  la  Citta , Se  fecionfi  disfa- 
re, Se  difpignere  tutte  farmi  del  Duca  che  ci  fi  trouaro 
no , & polèfi  pena  fiorini  à cui  ella  folle  trouata  in 
cafà,&  certi  de  Priori  tentarono  di  rompere,ò  limita- 
re la  legge  fatta  poco  inanzi  del  non  potere  hauere  vfi 
ci  i Ghibellini,  ma  leuoronlène  in  contrario  i Capita- 
ni della  parte, & però  fi  fortificò  piu  che  nò  era  prima. 

Perche  l’ariento  a lega  d’oncie  1 1 . e mezzo  era  m5 
tato  in  Firenze  a pregio  di  lire  1 2 . Iòidi  1 f . a fior.la  li- 
bra, e tutta  la  moneta  delfanento  fatta  dal  1 545-.  in 
qua  fi  mandaua  pe’  mercatanti  per  ariento  oltre  a ma- 
re,& per  quello  il  fiorino  abbaflaua  di  valuta  che  veni 
ua  in  grande  danno  de  lanaiuoli,  per  quello  s’ordinò 
del  melò  d’Agollo  di  fare  nuoua  moneta  d'aniento,det 
ti  Guelfi  di  Iòidi  ^ . fvno , Se  nuoui  quattrini , Se  dillèfi 
che  la  moneta  grolla  delfarieto  peggiorò  1 1 .per  1 00. 
& quella  de  quattrini  1 per  1 00. 

Del  mele  d’Agollo  apparire  vna  cometa  nel  legno 
dei  Tauro, & durò  quindici  dì. 

Indetto  anno  fi  Icoperfè  vno  trattato  nelCailelIo 

della 
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della  Terina,per  Io  quale  certi  Ghibellini  per  danari  Io 
doueuano  dare  a Tarlati  vlciti  d’Arezzo,e  furono  pre- 
fi i colpeuoli,  Se  parte  morti  ad  Arezzo,  e parte  à Firen 
ze  & vno  Frate  Minore,  che  fi  dille  che  menaua  detto 
trattato  flette  piu  mefi  in  carcere  lòtto  la  fiala  del  Ca- 
pitano,& infine  non  trouato  colpeuole  fu  lafciato . 

In  quello  anno  all’entrata  d’Óttobre  mori  Lodoui 
co  di  Bauiera  che  fi  faceua  chiamare  Imperadore,d’vna 
caduta  d’vnocauallo 'che  gli  cadde  lòtto , Se  mori  di- 
fatto lànza  penitenzia,&  Icomunicato,  e dannato  dal- 
la Chiefa,&  in  luo  luogo  fu  eletto  Adouardo  Re  d’In- 
ghilterra in  dilpetto  del  Re  di  Francia, che  era  futo  ca- 
gione di  fare  eleggere,  Se  confermare  al  Papa  Carlo  di 
Boemmia , detto  da  certi  Imperadore  de  preti , Se  per 
configlio  di  lùoi  Baroni  il  Re  d’Inghilterra  per  allhora 
non  accettò  la  elezione, & rimale  la  colà  lòlpelà. 

In  quello  anno  hauendo  il  Re  d’Vngheria  àcui  ap 
parteneua  il  reame  di  Puglia  mandato  lue  genti, & prò 
Iperando  neH’acquiflo  vi  venne  lui  in  perlòna , Se  per 
fare  vendetta  della  morte  del  Re  AnarealTo , Se  palsò 
per  Romagna , Se  à Furii,  e a Rimino  gli  fu  mandato 
da  Firenze  vna  lòlenne  Ambafciata  di  io.  principali 
Cittadini  popolani  per  rifpetto  che  i grandi  non  ragie 
naflìno  con  lui  contro  allo  flato,  i quali  Cittadini  furo 
no  quelli, M.Antonio  di  Baldinaccio  Adimari,  M.Od- 
do  di  M.Bindo  Altouiti  Giudice,  M.Tommalò  Corfi- 
ni Giudice,  M. Franeelèo  Strozzi,  M.Simone  Peruzzi, 
M.  Andrea  Rucellai , Antonio  di  Landò  de  gli  Albizi, 
Nanni  di  Manno  de  Medici , Gherardo  di  Chele  Bor- 
doni, Pagolo  di  Boccuccio  Capponi,  quelli  tre  virimi 

A a.  4 fi  fe- 
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fi  feciono  fare  caualieri  da  detto  Re,trouorono  il  Re  à 
Furi! , & a Rimino  fpofòno  l’ambafciata,  & accompa- 
gnorollo  infino  a Fufigno , lui  andò  verfò  l’Aquila,  & 
gli  Ambafciadori  fi  tornorono  à Firenze , & graziola 
rifpoila  fece  d’hauere  fimpre  per  raccomandata  IaCit 
tà,&  i Guelfi, e la  libertà . 

Nei  detto  anno  fi  cominciò  à fare  in  Arno  di  colla 
àS.  Ghirigoro  vno  muro  graffo  che  pigliaua  due  pile 
damo  andado  ritto  verfò  Leuate  infino  alla  cofiia  del 
ponte  reale.Et  in  detto  anno  furono  cacciati  d’Arezzo 
i Bofcoh  à remore  di  popolo,  & beche  foflòno  ingrati 
ai  noflro  comune  per  operazione  del  quale  altra  volta 
furono  rimedi  in  Arezzo, & pure  fèmpre  faceuano  cò- 
tto à noi , nondimeno  il  noilra  comune  perche  erano 
Gueifi  aoperò,  che  hebbono  i confini  nel  contado  alio 
ro  poffifhoni , & di  nuouo  poi  eglino  affidarono  con 
fiale  la  Città  d’Arezzo, & furono  npinti  fuori, & parte 
prefi, e morti, & gli  altri  sbanditi  per  rubeJJi . 

All’vfiitadiNouébre  monto  il  grano  inFirézeda 
Iòidi  2 2. in  3 y. e dubitofli  di  careitia,&  p prouedimeti 
fatti  p lo  comune  tornò  à iòidi  z o .Se  del  mele  di  Gena 
io  fi  fece  legge  che  i Rettori  di  Firéze  entraflòno  ì vfì- 
cio  in  quelli  tépi  che  fòleuano  inizi  al  Duca, & che  ìfra 
i pdì  dopo  la  loro  entrata  i Signori, Se  collegi  haueflò 
no  a eleggere  i fucceflòri, acciò  che  i Rettori  nò  hauefl 
fono  cagione  di  procacciare  d’effire  raffermidn  qflo  an 
no  fu  remore  in  Pifà,&  furonne  cacciati  i Rafpàti,che 
la  Signoreggiauano  dalia  fitta  de  Bergolini,  della  qua 
le  erano  capo  Andrea  Gambacorti , e Agliati,  de  Cuoi 
figuaci  che  fi  ne  feciono  Signori . 
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L I 3 X 0 T E X Z 0. 

E L mele  d’Aprile  1 3 48.  cominciò  ge- 
nerale, Se  grande  mortalità  di  peitilen- 
zia,  ò veramente  lèguì  molto  maggio- 
re che  l’anno  paflàto , 8e  durò  inlìno  ai 
principio  del  mele  di  Settembre,  Se  cò- 
penlàto  il  popolo  minuto  a cui  piu  nocette  pe’  bilò- 
gni,  co’  mezzani,  Se  maggiori , morirono  nella  Città, 
e contado , 8e  dillretto  di  Firenze  di  5-.  i 5 . & il  limile 
quali  fece  ne’  luoghi , e Prouincie  vicine , Se  eziandio 
lontane,  Se  comunemente  duraua  quella  corruzione 
in  ogni  parte  circa  di  5.  meli,  ò vero  5-,  lunari . Et  per 
la  detta  pellilenzia  Clemente  Sello,  che  allhora  lèdeua 
Papa  diè  generale,  Se  grande  Indulgenza  di  tutti  i pec- 
cati a qualunche  lo  domandalle  al  lùo  confelloro , 
che  fu  cagione  a molti  di  buona  dilpolizione , 8e  con- 
trizione nella  loro  fine , per  quella  disciplina  douen- 
do  chi  rimale  migliorare , guardandoli  da  vizij , piu 
follo  peggiororono  trouandoli  in  grandi  abbondan- 
ze 


«34*. 


37$  Historie  Fiorentine 

ze  delle  heredirà  de’  morti, & per  quello  forfè  permifi. 
fè Iddio, che  filmando  ogo’vno  douere edere  perla 
quantità  de’  morti  grande  douizia  lèguì  dubito  gran- 
de carefiia  d'ogni  colà . 

Nei  tempo  che  durò  la  lòpradetta  mortalità  heb- 
bono  i Cittadini  di  Firenze  gradiflìma  diuozione  nel 
punto  della  morte  alla  compagnia  d'Orto  S.Michele, 
perche  per  ilperienza  per  Io  palìato  s’era  veduto  mol- 
to bene,&  con  grande  ordine  pe’  Capitani  di  quella  di 
firibuirfi  limoline , & trouofli  che  fu  nel  detto  tempo 
lafciato  per  tefiamento  a quelli  Capitani  àdifiribuire 
per  Dio  a’  poueri  piu  di  3 ^omigliaia  di  fiorini , di  che 
ièguì  che  eflèndoil  tefòro  grande  vi  fu  pollo  fu  gli  oc* 
chi  da  Cittadini, & da  indi  inanzi  grandiflìmo  procac- 
cio fi  facea  per  molti  d’eflère  à quello  vficio  per  effere 
adminillratore  di  quello  hauere , il  quale  difùbito  el- 
fèndo  male  adminifirato , & in  tutto  per  Io  contrario, 
che  inanzi  alla  mortalità  fi  faceua,&  fuori  della  inten- 
zione di  chi  v’haueua  falciato  fi  prouide  che  i detti  Ca 
pitani  s’elegeflono  pe’  configli  doue  prima  i Capitani 
vecchi  eleggeuano  i nuoui,  & in  procelfo  di  tempo  ef- 
lèndo  ancora  male  gouernata  prelè  il  comune  di  quelli 
danari, il  perche  molto  mancò  a Cittadini , & a conta- 
dini la  diuozione  a quello  luogo, & per  limile  modo  fu 
rono  lalciati  tra  alla  nuoua  compagnia  del  Bigallo , & 
quella  della  Milericordia  tra  in  danari,  e in  derrate  piu 
di  2 ^migliaia  di  fiorini, & non  meglio  furono  guidati 
che  i lòpradetti  per  difetto  de  Capitani,  & circa  di  2 5 
migliaia  di  fiorini  ancora  in  quello  tempo  furono  la- 
fciatiallo  Spedale  di  S.Maria  Nuoua,  i quali  affai  bene: 


Libro  Terzo.  379 

furono  dirtribuiti  in  gouerni , & bilògni  di  molte  po- 
uere  perlòne  inferme , & quello  fu  per  hauerc  per  go- 
uernatori  huomini,&  donne  di  (anta  vita . 

Volendo  chi  gouernaua  Firenze  per  l'eflère  tanto 
diminuita  la  Città  dargli  fama,6c  accrelcerui  habitan- 
ti,  &farede  (boi  Cittadini  virtuoli,  Se  lcienziati,ordi- 
norono  in  Firenze  generale  Audio  in  ogni  Icienza , Se 
facultà , & àciò  fare  dihberarono  danari,  eleflbno  vfi- 
ciali,i  quali  conduflono  (blenni  Dottori,  Se  dierono  Io 
ro  luogo  nella  Via  tra  le  calè  de  Donati, 8c  de  Bildomi 
ni,  Se  comincioili  a leggere  adi  6.  di  Nouembre , Se  di 
Maggio  proflimo  hebbono  pieno  Preuiiegio  da  Papa 
Clemente  di  potere  in  Firéze  maeilrare  in  Theologia, 
Dottorare  in  ogni  Iciéza  co  tutte  le  fràchigie,&  hono 
ri  che  ha  dalla  Chiela  lo  Audio  di  Parigfie  di  Bologna. 

Gli  Vbaldini  benché  haueilòno  pace  col  comune 
con  corrotta  fede  fidandoli  nelle  loro  vane  forze , ha- 
uendo  molte  volte  prima  di  notte, & poi  di  dì  fatto  ru 
berie  in  fui  nollro  contado  infieme  co’  noitri  sbanditi, 
i quali  ricettauano,  & hauendo  particularmente  in  lui 
detto  contado  rubato, 5c  morto  con  2 0oo.fiorini  vno 
Matnardo  da  Firenze, che  tornaua  da  Vignone,&  non 
ne  volendo  fare  arnenda  a richieda  del  comune  vi  lì 
mandò  il  Capitano  della  guardia  con  affai  huomini 
d’arme,  Se  in  piu  dì  fatto  loro  grandi  danni  lènza  alcu 
na  olfenfione  li  tornorono  à Firenze . 

All’entrata  del  rnelè  di  Marzo  i fedeli  del  Conte 
Galeotto  de  Conteguidi  li  rubellarono  da  lui  per  luoi 
crudeli, & dilfoluti  portamenti,  e tollòngli  il  forte 
Cartello  S.  Niccolò,  c tutte  l’altre  tenute  d’intorno,  Se 
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ruboronlo,&  dieronfi  al  noftro  comune,  Se  furono  ri- 
ceuuri  con  alcune  efèntioni  per  certo  tempo , Se  prefo 
ie  fortezze , Se  fatti  popolani , Se  noiìri  Cittadini  vi  fi 
mando  Pcdertà  /&  nominolfil’acquirto,  e contado  di 
Cafiel  S.  Niccolò  del  comune  di  Firenze. 

Vedendo  i Fiorentini  che  vna  battitura  non  barta- 
ua  al  gartigare  degli  Vbaldini  deliberarono  ogni  anno 
batterglitanto  che  Ipegnelfino  i nidi  di  loro  ruberie, & 
fopra  prouedere  a ciò  eleflòno  8.  Cittadini,  i quali  del 
mele  di  Giugno  1 345).  vi  mandarono  fhorte,  che  di 
principio  s’adirizò  à mòte  Gémoli  rocca  quali  inelpu- 
gnabile, nella  quale  era  Mainardo  da  Sufinana  con  due 
figliuoli, & altri  malhadieri,&  per  troppo  ardire  di  ma 
{hadieri  degli  Vbaldini  nel  farri  inazi  per  quelli  de  Fio 
rentini  fu  prelà  vna  Torre  che  era  inanzi  al  Cartello  à 
guardia  di  quello,  Se  lùbito  poi  aflàlirono  il  Cartello,  e 
prelòllo  tutto  eccetto  la  rocca,  in  che  era  Mainardo, 
il  quale  benché  affai  fi  foffe  potuto  difendere  per  fug- 
gire i pericoli , Se  per  dilcordie  che  hauea  co  conforti 
diliberò  di  dare  la  rocca  al  comune, & riceuuto  la  pro- 
uifione  cominciò  inficine  co’ liofili  aggreggiare  1 cè- 
fo rti,  Se  lùbito  poi  prefono  monte  Coloreto , Se  rocca 
bruna,  Se  entrati  nel  podere  prefono  Lozole,  Se  Vi- 
giano  , Se  piu  altre  tenute  appartenenti  à Mainar- 
do , Se  altri  lùoi  conforti , che  lèruiuano  al  comune. 
Se  tentarono  combattendo  Sufinaia  , Se  trouandola 
bene  guernita  alla  difelà  , datoui  il  guarto  d’intor- 
no lène  partirono  ,&  il  limile  fecionoà  Valdagnel- 
1 i,  Se  poi  lafoiato  bene  fornito  tutte  le  Cartella  pre- 
iè  con  grande  danno  fatto  à gli  Vbaldini , Se  con 
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vittoria  del  mele  d’Agofio  lènza  alcuno  impedimen- 
to fi  tornarono  a Firenze . 

Hauendo  i Colligiani  dopo  la  cacciata  del  Duca 
d’Athene , il  quale  gli  fignoreggiaua  per  lo  comune  di 
Firenze  riprelà  la  Signoria  della  loro  terra  per  mante- 
nerli in  libertà  nonio  lèppono  fare, anzi  tolto  per  loro 
lètte  vennono  allarmi , per  la  qual  colà  il  comune  di 
Firenze, acciò  che  tiranno  non  vi  fi  annidiallè  vi  man- 
dò il  Capitano  della  guardia  con  500.  caualieri,  e aliai 
fanti  appiè,  i quali  lùbito  furono  alle  porti  di  Colle 
del  mele  d’Apnle , óc  non  parendo  a Colligiani  potere 
refifiere  alle  forze  del  comune,  &c  anche  non  fidandoli 
J’vna  lètta  defilai  era  nella  difelà  di  comune  configlio, 
& di  concordia  aperto  le  porti, & meflo  dentro  la  gen- 
te del  co  mune,&  polle  giù  farmi  dierono  liberamente 
in  perpetuo  ai  comune  la  guardia  di  quella,  & riforma 
.ti  da  Fiorentini  de  loro  vfici,  e madatoui  i Rettori  vifi- 
fono  per  lo  inanzi  in  molta  pace. 

Poco  dopo  quello  lèntendofi  per  chi  gouernaua  in 
Firenze,  che  in  San  Gimignano  era  Umile  dilcordia,  & 
veghiando  tèmpre  alla  libertà  di  Totèana , & dubitan- 
do che  ancora  quiui  non  lùrgeflè  tiranno , tèndono  al 
Capitano  che  fi  partiflè  da  Colle , e andaflè  intorno  a 
San  Gimignano  lènza  fare  alcuno  danno,  & coll  fian- 
do  di  fuori  domandaflè  loro  per  parte  del  comune  la 
guardia  di  quella  terra  per  ficurtà  di  ciatèuno  /perche 
dubitaua  che  fine  douelfino  hauere  le  loro  diuifioni , e 
tutto  fu  mefiò  adelècutione  per  lo  Capitano . 

I Sangimignanefi  in  piu  di  tennono  molti,e  variati 
configli,  & infine  perle  medefime  cagióni  che  i Colli- 
giani 
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giani  diliberorono  di  dare  al  comune  noilro  per  tre 
anni  la  guardia  di  quella  mandandomi]  per  lo  comune 
vno  Cittadino  per  Capitano  di  guardia, & vno  per  Po 
deità  alloro  lpelè,&:  poi  che  tutto  quello  hebbe  hauu- 
to  effetto , meilèui  prima  dentro  la  gente  del  comune, 
hebbono  perloinanzi  fra  loro  grandiffima  pace , & 
concordia . 

In  quello  anno  fu  tolto  alla  Chielà  la  Signoria  di 
Faenza  da  M.  Giouanm  Manfredi,  & dal  Capitano  di 
Furlì,l’anno  lèguente  fu  tolto  il  forte  Caffello  di  B tet- 
tinolo, & collegoronlì  infieme  i detti  due  col  Signore 
di  Rauenna,e  di  Bologna  per  timore  della  Chielà . 

Il  dì  della  Palqua  di  Natale  i 3 5-0.  cominciò  la  In- 
dulgenza , e perdono  di  colpa, e di  pena  a Roma  data 
da  Papa  Clemente  Sello  per  vno  anno  per  cagione  del 
la  peililenza  pallata , & concedertelo  per  lo  auenire  di 
fo.anniin  5-0. anni, doue  prima  era  di  100. in  100. 
& ciò  fece  perche  potellè  toccare  a ogni  huorno  nella 
lùa  vita , concorlèui  incredibile  moltitudine  di  Chri- 
lliani, tanto  che  fu  llimato  che  nelle  felle  lòlenni  folle 
in  Roma  da  8oomigliaia  in  vno  milione  di  romei  fo- 
rell  ieri , & quando  venerano  meno  lì  llimauano  200 
migliaia,  per  modo  che  per  lo  viaggio  non  potendo 
lùpplire  gli  alberghi  grande  quantità  n’albergauano  al 
lana , & maffimamente  Vngheri , e Tedelchi,  ogni  di 
fòlenne  lì  moilraua  il  Sudario  doue  era  lì  grande  calca 
che  il  piu  delle  volte  vi  iène  rrouauano  de  morti . 

Era  inanzi  alla  mortalità  in  Firenze  principiato  l’e- 
dificio d'Orto  San  Michele  per  fare  granai  per  proue- 
derepe’poueri  nelle  cardile,  i quali  per  ellère  eglino 

fuori 
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fuoridi  forma  inafiniti,  Se  impoltroniti  dopo  la  mor- 
talità nulla  volendo  fare,&  volendo  molto  piu  le  colè 
dilicate,&  ghiotte  che  i ricchi,  lì  rimale  di  non  figuri- 
lo per  la  loro  ingratitudine,  Se  per  gafiigargli  voleua 
ogni  fante , ò ragazzo  rozzilììmo  almeno  fiorini  12. 
l’anno,  i piu  elperti  fiorini  18. in  24.  & coli  le  balie, 
ogni  artefice  tre  tanti  che  l’vlàto,  i lauoratori  voleua- 
no  buoi,  e tqtto  il  lèrne , Se  anche  non  lauorauano  lè 
non  le  buone  terre.  Se  benché  molte  leggi  fi  faceflono 
per  rimedio  di  ciò , nulla  vallòno , tanto  che  la  natura 
fece  lùo  collo  per  numero  di  molti  anni, per  piu  gafii- 
gamento  fi  raddoppiò  la  gabella  del  vino',  che  prima 
pagaua  ioidi  30.  il  cogno,  Se  che  del  vino  a minuto  fi 
pagafle  de  due  danari  l’vno  al  comune , crebbono  allo 
fiaio  della  farina  dentro  Iòidi  dua,alla  libra  della  carne 
4.  danari,  che  lo  fiaio  del  grano  fi  vendelìe  lire  f . e Col 
di  8.  leuarono  ogni  prouifione  di  grano , ò biade,  anzi 
fecionoche  tutto  il  pane  fi  vendelìì  per  lo  comune,  e 
caro.  Se  àfornai  foibe  pollo  digabella  Iòidi  8.  allo  fia- 
io , e tutte  quelle  cole  meno  curarono  che  ricchi  pe* 
grandi  guadagni  che  faceuano. 

Pareua  al  Collegio  di  Santa  Chielà  con  vergogna 
hauere  perduta  la  Signoria  di  Romagna,  Se  però  fedo 
no  loro  Capitano  M.Afiorgio  di  Dura  Force  Conte  di 
Romagna, e parente  del  Papa,  il  quale  con  molta  gen- 
te , Se  con  aiuto  delI’Arciuelcouo  di  Melano,  Se  di  M. 
Martino, & da  Tiranni  di  Bologna,^  dal  March eCe  di 
Ferrara , ma  nefluno  aiuto  da  comuni  di  Tolcana  adi 
1 3.  di  Maggio  partì  da  Imola , Se  con  vittoriolò  prin- 
cipio hebbe  la  fortezza  del  ponte  à San  Brocolo  bene 
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afforzata  pel  Signore  di  Faenza  di  poi  afledio  Saleruo- 
lo , il  quale  eflèndo  bene  fornito  vi  ffette  intorno  làn- 
za  fare  frutto  infino  adi  1 7 .di  Luglio. 

M.  Iacopo, Se  M.Giouanni  di  M.  Taddeo  de  Peppo 
li  hauendo  occupato,  e tenédo  della  Chielà  la  Citta  di 
Bologna  con  grande  pompa  con  certo  cerilo,  occulra- 
mente  reneuano  che  la  Chielà  no  racquiffafle  la  Signo 
ria  di  Romagna , e teneuafi  pe’  piu  che  alloro  caldo  il 
tiranno  di  Faenza  haueflè  rubellato  quella,  e tenelfela, 
Se  però  il  Cote  lòpradetto  piu  per  malizia  che  per  vir-t 
tu  teneuaco’  tiranni  detti  grande  amiffà,e  fidanza  con 
aiuto  l’vno  all'altro  con  coperto  frodo, però  che  cialcu 
nodi  loro  legatamente  tendea  lacci  all'altro, Se  crelcé 
do  la  forza  dell’aflèdio  a Saleruolo  con  danari , e gente 
della  Chielà,  M.  Giouannide  Peppoli  per  tranquillare 
il  fatto, molfrò  con  molti  coperti  modi, Se  Ambalciate 
volerui  mettere  accordo  co  fare  riffituire  la  Chielà , Se 
intendendo  il  Conte  molto  bene  la  fua  malizia  fi  mo- 
ffraua  di  ciò  dilìderolò,Se  quando  appariua  che  la  colà 
doueflè  hauere  effètto  gli  mandò  a aire  che  haueua  bi- 
lògno  d ’eflère  con  lui  per  ciò, Se  per  altro  maggiore  fat 
to  che  haueua  in  commeflìone  dalla  Chiefa  di  cóferire 
con  lui, Se  che  elio  andrebbe  a lui  à Bologna, ò doue  vo 
leflèhauuta  la  rilpofta  perla  qual  colà  M.  Giouani  det 
to  vedendoli  ro  off  rare  tanta  libertà, e fede,  preio  ficur 
tà  per  lo  trattato  che  menaua,Se  per  2 oo.lùoi  caualie- 
ai  che  haueua  nelfhoffe,Se  altri  amici,  Se  per  moli rarfi 
amoreuole  della  Chielà,  Se  per  coprire  le  lue  pallate 
operazioni  fraudolenti  contro  il  configlio  del  luo  fra- 
tello con  3 qo.  Tuoi  caualieri,Se  con  de  migliori  Citta- 
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dini  di  Bologna  fi  partì, & polòflì  vna  (èra  à cartel firn- 
Piero, che  hauea  ipromeflò  al  fratello  di  nó  Io  paflàre, 

Se  nò  gliele  atténe,ma  saza  piu  polirli  lèn’andò  al  padi  ijj* 
glione  del  còte  nel  capo, dal  quale  in  apparéza  fu  riceuu 
to  cò  gra  fella,  e nel  roedefimodì  p ordine  dato  fu  pre 
io  egli, Se  fila  cópagnia,e  lui  fu  menato  prigione  à Imo 
Ia,&  glabri  melfi  1 preda, e cacciati, & i cittadini  di  Bo 
logna  dopo  pochi  dì  lalèiati,&  qila  fu  giuitizia  di  Dio 
p non  hauer  mai  lèruato  fede  ò amici’,  ò parte  Guelfa. 

- Durante  il  trattametodel  detto  M.Giouani,teneua 
eziadio  il  còte  trattato  cò  M.  Martino  della  Scala  d’ac 
cozzarli  infieme  à pigliare  Bologna , & però  venuto  il 
calò  di  M.Giouani,  prelè  grade  Iperanza  d’hauerla,e  fi 
gnificato  il  fatto  a M. Martino, & richi  ertolo  ad  i i o.di 
luglio  fi  leuò  da  Saleruolo , & véne  a calle!  S. Piero,  Se 
quello  prelè  preilaméte,percheera  male fornito, &:  per 
qlli  due  atti  die  in  pochi  dì  a fiioi  lòldati  due  volte  pa 
ga  doppia, in  che  collimò  mattaméte  tanti  danari  della 
Chielà  che  fu  cagione  di  fargli  fare  infine  cattiua  pruo 
ua,&  nello  aflèdio  di  cartel  S.Piero  riceuette  8oo.caua 
fieri  da  M.  Martino  per  còpiméto  di  i eoo.  che  gliene 
hauea  promelfi  allo  aflèdio  di  Bologna . Veggendofi 
aduque  M.Iacopo  Peppoli  rimalo  lòlo  fignore  di  Bolo 
gna,&  perduto  cartel  S.Piero, Se  Icopertofigh  per  nimi 
co  M . Malli  no,im  pau  ri  to  molto  liibito  lèriflè  à Mela- 
no,Ferrara,&  Firenze,chiedédo  acialcuno  lòccorlò,& 
coli  Icriflè  in  qualuche  altro  luogo  Iperaua  poterne  ha 
uere,&  oltre  à quello  richielè  cialcuno  cittadino  di  Bo 
logna  in  quello  filo,  Se  loro  diremo  calc>,i  quali  acce- 
cati dei  loro  bene, cioè  del  potere  alihora  facilmcte  ri- 
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hauere  libertà , no  meritado  forfè  dà  Dio  tato  bene  pe 
loro  peccati, mollemente  s’apparecchiarono  alladifeli 
per  paura  def  tirano, in  quello  mezo  nudò  l’Arciuelco, 
uo  al  conte  doJédo(i,&  domandandoli  che  lafciafliM. 
Giouani,ò  gli  rimadaffi  lùoi  caualieri,e  géte  &negollo 
il  còte  opponédoli  lui  edere  tradito  re,  5c  comando  alla 
géte  da  Melano, che  fi  parallèla  quale  hauédo  hauuto 
promelTa  di  paga  doppia  nò  fi  parti,  anzi  gli  prefè  il  co 
te  à foldo,e  lece  debito  fopradebito,&  trouoili  à lòldo 
della  Chicli  à vn  otta  à cartello  S.Piero  }ooo. barbute, 
& có  quella  géte  opprelliua  Bologna:  màdòuui  l’Arci 
uelcouo  di  Melano  alla  difeli  3 oo.caualieri  có  péfiero 
di  farlène  lignote  come  auuéne,  M.Malateila  da  Rimi 
ho  allhora  nimico  della  Chieli  lalciò  in  Bologna  alla 
difeli  2 00. lùo  caualieri,&  tornofiì  in  Romagna, i Fio 
rétini  per  riueréza  della  Chieli  nullo  aiuto  vi  nudaro- 
no, ma  fi  imbalciadori  per  cercar  fra  loro  accordo,  che 
niuno  frutto  feciono,M. Iacopo  vedédofi  ogni  dì  ma- 
care le  forze  còdulfe  il  Doge  Guernieri,che  era  in  Faen 
za  con  ^oo.barbute,  i quali  vénono  libito  à Bologna 
lù  pel  terreno  de  Fiorentini  lànza  alcuno  impedimen- 
to, di  che  furono  affai  biafimati  i nollri  priori  d’hauer 
ne  dato  licenzia  lànza  lipura d'altri  cittadini , entrato 
il  Doge  in  Bologna  volle  gli  folle  allignato  contrada 
per  fé, e calè,&  maffirizie,  come  le  hauellè  prelà  la  ter- 
ra , nelfudo  hauendo  ardire  di  contradirgli,  & limile  à 
lùo  elèmpio  feciono  gli  altri  loldati  pigliando  licézia 
d ogni  loro  volere, & però  il  tiranno  M. Iacopo, & i eie 
tadini  di  Bologna  vedendoli  li  òpprefiiti,  & fuori,  8c 
dentro  di  coinand  concordjà  òfferfono  per  loro  amba 

feudali 
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fciadori  la  Signoria  libera  di  Bologna  al  comune  di  Fi 
renze,  iterando  hauere  poi  ogni  buona  cócordia  colla 
Chicli,  ma  certi  nofiri  cittadini  per  loro  fpezialità,  & 
vtilità  còmoflbno  Ceco  molti  altri  à cótradire  il  pigliar 
la,al!egado  di  Ipiacerlène  a’  Cardinali, e molte  altre  co 
lè,&  ottennonlo,  Se  furono  cagione  di  torre  giade  pa 
ce,&  dare  gradi  brighe  per  l’auenire  à tutta  Italia,  i Bo 
lognelì  lì  partirono  dilperati  dell’vltima  loro  Iperaza , 
Se  il  cote  ne  inlùperbì,  pelando  lànza  cótafto  pigliarla 
' per  forza, & coli  harebbe  fatto , lè  nó  che  per  lue  male 
prouidenze  nacquono  molte  quifiioni  nel  capo, come 
diremo,  per  hauere  il  conte  lòperchiamére  Ipelo  nelle 
paghe  doppie  saza  bilogno,Se  andremo  ellèndo  proue 
auto  dalla  Chielà  di  danari  come  credette,era  mótàto 
in  debito  co  luoi  lòldati  di  i yo.  migliaia  di  fiorini,  Se 
volédogii  fare  partire  da  cartello  S. Piero  per  accaparfi 
preflò  a Bologna  nó  gli  poteua  fare  partire  saza  efière 
pagati,e  per  timore  della  lùa  pedona  prelè  da  loro  ter 
mine,8e  die  loro  in  pegno  il  prelò  M.Giouanni  Se  certi 
altri,  e có  tutto  quello  nó  gli  potè  però  fare  caualcare 
dicédo  nó  effèr  buono  pegno, & in  tato  il  prelò  M.Gio 
uanni  per  trattato  có  certi  coneitaboli  fu  lalciato  con 
corto  di  20o.migliaia  di  fior.8e  cólèntiui  il  conte  p Io 
meglio  có  certo  termine  lè  la  Chielà  lòccoriefIè,Scdo 
po  il  termine  fu  lalciato, e tornò  à Bologna  al  fratello, 
che  fu  g rade  fortezza  d i loro  fiato,  pche  era  tenuto  da 
molto, ma  trouò  la  città  in  fi  cattiuo  fiato,  che  à nullo 
modo  vedeua  poterla  làluare.Se  tutto  fi  lènti  à Firézc 
P quegli  cittadini  che  difiderauono  fra  loro  accordo, e 
per  farlo  s’ordinò  vi  fi  màdallè  lòlène  imbalciata,&  ha 
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ueagli  ridotti  in  cócordia  à quello, che  i detti  tiranido 
ueflìno  falciare  la  Signoria  alla  Chiefa  a modi  viàri, & 
riceuere  détro  il  cote  con  yoo.cauaiieri,  & riformarli 
lo  fiato  loro  p quelli  cittadini,che  il  comune  di  Fneze 
vi  rtìSdafle  & conlèntiuaui  il  conte  pel  fallidio  de  lol- 
• dati,&  ruppelì  quello  accordo  p male  cólìgliò  de  lùoi, 
4 fpeziàlméte  di  quelli  di  M.Mafiino,che  gli  promette- 
Uano  la  Signoria  di  quella  colla  Ipada  in  mano  saza  có 
-fiderare  i pericoli  della  guerra , vedendo  i rirani  la  du- 
■ rèzza  del  conte, con  inganno  mollrarono  a loro  citta- 
dini al  tutto  volere  llrignere  có  prieghiera  il  comune 
di  Firenze  à préder  la  guardia  di  Bologna, eleflono  pa- 
recchi de  maggiori  cittadini  per  imbalciadori  & altri 
eco  loro  per  traigli  della  città,  & giuri  à Firenze  Ipuofe 
la  imbalciata  il  valete  dottore  M.Ricciardoda  Saliceto 
có  marauigliolò  dire,&  propolè  ad  Dnm  cum  tribula- 
- rer,  ótc.  & métre  che  eflì  erano  inFiréze  véne  Ianouel 
la  come  i tirani  haueuano  vedutala  terra  all’  Arciuefco 
uo  di  Melano, & à gli  imbalciadori  di  nó  fi  partire  sàza 
foro  licézia,&  quella  fu  opera  di  M.Giouani  auuelena 
to  di  fdegno  della  lua  pretura,  il  quale  lo  fece  diuétare 
traditore  della  lua  patria  propria, & de  lùoicittadini  in 
nocenn  d’ogni  lùo  male, anzi  luti  operatori  d ogni  lìia 
dàltatione  infino  alla  Signoria, & fu  il  prezzo  200.ini 
gliaia  di  fiorini, & rimale  loro  callel  S.Giouani,&  Noua 
do, e Crieualcuore,  qfio  giogo, & leruitù  parédo  a cit- 
tadini ìncóportabile  fu  cagione  fra  loro  di  molti  rama 
richi  j,  e doglie, ma  pure  nó  ardirono  à leuarfi,e  cercare 
la  lor  libertà, che  ageuole  farebbe  loro  furo  con  l’aiuto 
de  Fiorentini  a eguali  dilpiaceua  quella  nuoua  vicinaza, 
<i  « r bene 
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bene  feciono  alcuna  villa  dileuarfi,mapure  entrarono  JJJ# 
al  giogo  del  nieled’Ottob.  i $ 5-0,  màdoui  l’Arciuelco 
uo  a pigliare  la  tenuta  M.Bernabo  lùo  nipote  có  1 yoo 
barbute  lcelte,&  500.  venerai!  dréto  màdati  prima  al 
laguardia,&  prelà  la  Città, & le  Cartella  lànza  corallo, 
per  forza  gli  fece  retilìcare,e  farne  carte  autériche  qua 
to  meglio  lòppe,  & inàzi  a quella  venuta  s’vlcì  di  Bolo 
gna  il  Doge  Guernieri  có  tutta  lira  géte  sbadito  dali’Ar 
ciuelcouo  raccoghédo  gente  prelfo  a Bologna  per  fare 
cópagnia,&  cofi  finì  la  Signoria  de  Peppoh,&  béche  il 
Còte  haueflè  molte  pétute  d’hauere  pure  voluto  Bolo 
gna  colla  Ipada  1 mano,&  nò  a patti  come  molte  volte 
hauea  potuto  honoreuolméte  pure. lwuédo  rieeuuto  i 
lùoi  lòldan  2 0000.  fior.de  rilcoflì  lladighi  della  perlò 
na  di  M.Giouàni,&  molto  cófortato  di  danari, e di  gé- 
te da  M.  Martino  che  molto  haueua  in  odio  quella  ina 
prelàdelI’Arciuelcouo , códullè  a lòldo  della  Chielà  il 
Doge  Guernieri  có  1 ^oo.barbute^có  quelli, e dana* 
ri, e géte  di  M.Mallino,  & d’altri  fi  leuò  l’holle  da  Ca- 
rtel S.  Piero, Se  venne  a Budri  fra  Bologna, e Ferrara,  & 
palforono  ad  Argenta,^  poi  a S.Giouani,in  Porcelena 
doue  flettono  1 o.  dì  p attediare  Bologna  di  pretto  alla 
parte  di  Modona, nella  quale  M.  Bernabò  llaua  có  gra 
di  lólpetti,  e paure,  & con  macamento  di  vettouaglie, 

& harebbela  hauuta  le  non  folle  . llato  l’auariziade 
Prelati,  i quali  non  mandando  i danari  lèruiti  a i loro 
iòldati,  tutti  fi  tornarono  a Budri,  Scllettonui  infi- 
no alla  fine  di  Gennaio  in  vano , allettando  i loro  da- 
nari, per  la  qual  colà  di  conientimento  del  Conte 
s’accordarono  con  M.  Bernabò,  che  gli  rellituì  d’ogni 
- B b 3 da- 
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danaio  che  haueuano  hauere  dalla  Chielà,&  fornì  Bo- 
logna di  1 foo.barbutej&rihebbele  Cailella, & ftadi- 
ghi,  le  genti  di  M.  Martino  fi  tornarono  a i loro  Signo" 
ri,  il  Doge  fi  riduflè  in  Docciaci  Conte  pouero,e  vitu- 
perato fi  tornò  a Imola , 6c  Bologna  fi  rimale  lotto  la 
nuoua  tirannia  con  grandi  paure, & danni  di  tutta  Ita- 
lia. I Piateli  per  paura  della  Signoria  de  Fiorentini  ben 
che  viueflòno  con  loro  amicheuolmente  s erano  dati, 
come  è narrato  adrieto  al  Duca  di  Calauria,  & a i fuoi 
difendenti,  & mancando  loro  il  gouerno  reale  per  ad 
uerfità  del  Regno, la  Cala  de  Guazalotri  che  era  la  piu 
potente  di  Prato,  & Guelfa,  per  lo  caldo  de  Fiorentini 
crebbe  molto  nel  gouerno  vlandolo  tirannelcamente, 
& elìèndone  molte  volte  riprefi  di  Firenze . Aduenne 
che  hauendo  prefi  due  loro  Cittadini  innocenti  oppo- 
nendo loro  douere  per  tradimento  dare  Prato  a Can- 
cellieri di  Pilfoia , il  comune  prima  con  preghiere,  & 
con  lettere , òc  mandando  per  Iacopo  Zerini , & altri 
principali, & poi  con  Ambalciadon  s’ingegnaua  ch’e- 
glino lalciartìno  i due  prefi  innocenti, eglino  giouani,e 
luperbi  per  cattiuo  configlio  inanzi  che  gli  Ambalcia 
dori  fi  partillìno  da  Prato  gli  feciono  morire  in  vergo 
gna  de  Fiorentini , per  la  qual  colà  parendo  al  popolo 
di  Firenze  poco  poterli  fidare  de  Piateli  lè  1 nuoui  vici 
ni  di  Lombardia  mouertino  lite, del  mefe  di  Settembre 
vi  feciono  caualcare  tutti  1 loro  fidati  con  alquanti 
Cittadini, & pedoni  cótadini  domandando  la  guardia 
della  terra  lànza  dannificargli  d’alcuna  colà , i Pratefi 
linarriti  dal  lùbitoallàlto  con  poca  refiftenza  accon- 
lèntirono,  & dierono  libera  la  guardia  di  Prato  a’  Fio  - 
rentini 
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rentini  rilèruata  ogni  loro  giuridizione , & perche  per 

10  auuenire  da  male  contenti  non  fùrgeflè  in  Prato  no 
ulta  cercarono  i Fiorentini  lègretamète  dal  Re  Luigi, 
Se  dalla  Reina  Giouanna  nuoui  heredi  del  Duca  di  Ca 
lauria  di  comperare  ogni  giuridizione  che  il  reame  ha 
ueua  (opra  Piateli , e trouando  la  materia  bene  dilpo- 
lla  lubito  lì  concimile  il  mercato  per  pregio  di  jy mi- 
gliaia,&c  joo.tìonm,&e  giunti  a Firenze  i Preuilegij,  Se 
le  carte  gli  madarono  a Prato  con  alcune  forze,  Se  ma* 
nifdlorongIi,&  di  nuouo  prelòno  la  tenuta,  Se  Signo- 
ria, Se  leuato  ogni  loro  ordine  gli  ridullòno  a contado 
con  l’ellimo , Se  altre  colè  che  hanno  gli  altri  contadi- 
ni,& mandaronui  i Rettori  con  ordini  limitati  rilèrba 
do  i maggiori  latti , Se  il  l'angue  a giudicarli  a Firenze. 

Molto  erano  turbati  il  Papa,  & i Cardinali  contro 
all’Arciuelcouo  di  Melano  per  hauerli  egli  fatto  beffe 
d’ogni  loro  comandamento  de  fatti  di  Bologna, & pe- 
rò di  nuouo  formarono  graue  procedo  contro  a lui,& 
M,Galeazzo,&  M.Bernabo,&  M.MaffiuoIo  con  leri- 
chielle,  e termini  vlàti,  Se  ancora  in  detto  anno  trattò 
la  Chielà  di  fare  lega  quali  con  tutte  le  Terre  di  Tolca 
na,&  grande  parte  di  Lombardia  contro  all’Arciuelco 
uo,&  accozzaronli  ad  Arezzo  gli  Ambafciadori  di  eia 
leuna  terra  inlieme  col  Velcouo  di  Ferrara  noli  10  Fio- 
rentino della  Cala  degli  Antelleli  mandato  dalla  Chie 
fa  per  quella  materia,  Se  menandoli  la  colà  per  la  lun- 
ga per  difetto  de  Perugini,  morì  in  tanto  M.  Mallino, 

11  perche  la  detta  Lega  non  hebbe  conclulione,  ma  per 
quello  il  tiranno  prelè  quore , Se  collegoli  con  molti 
Ghibellini  di  Lombardia,  & di  Tolcana , Se  prima  col 
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gran  Cane  della  Scala,  & altri  tiranni  Lòbardi  col  Mar 
chefèdi  Ferrara  con  molti  tirannelli  di  Romagna , & 
della  Maremmana  Pilàni  hebbe  20o.caualieri  per  rao 
itrar  di  non  rópere  la  pace  a Fiorentini , & il  limile  da 
Tarlati  d’ Arezzo,  Cortona,  Vbaldini,  Pazzi,  Vbertim, 
Conteguidi  , & altri  tutti  legatamente  per  paura  de 
Guelfi,  & in  tanto  tutto  verno  diffimulatamente  lì  ri- 
tenne l’Arciuelcouo  co’  Fiorentini  amicheuolméte  co 
lettere,  & proferte  lènza  alcuna  noia  a mercatati,  i Fio 
rentini  per  non  inoltrare  lòlpetto  dell’amicizia,  beche 
temellbno  poco,ò  nullo  prouediméto  feciono,  i quello 
medefimo  verno  M.Bernabocò  Ghibellini, &Bologne 
lì  allèdiò  Imola,  che  fi  Signoreggiaua  per  Guido  de  gli 
Alidogi,iIquaIe  richielè  d’aiuto  i Fiorétini,e  molti  altri 
amici  della  Chielà,e  da  nelluno  n’hebbep  paura  del  Bi 
lcione,iI  perche  lui  ltellb  attelè  a difenderli  fracaméte. 

In  quello  anno  principiò  guerra  fra  Genouelì,  e Vini 
ziani  p nò  volere  i Viniziani  accozarlì  co’  Genouelì  in 
guerra  chehaueano  coll’Imperadore  di  Gollatinopoli. 

Temeuano  aliai  i Fiorentini  che  l’Arciuelcouo  di 
Melano  per  la  lùa  grande  poteza,  hauendo  prelò  Bolo 
gna,non  piglialfe  anche  Pilloia,  & malfimamente  per- 
che M.Giouani  Panciatichi,  & lua  lètta  haueuano  cac 
ciato  M. Ricciardo  Cancellieri,  & luoi  naturali  Guelfi, 
& antichi  lèruidori  de  Fiorentini, & cercando  i Fioren 
tini  d’hauere  la  guardia  di  quella,  molto  la  ilorpiaua 
M.Giouanni  detto , benché  li  moltrafiè  loro  amico, 
pure  ottennono  co’  Guelfi  Pillole!!  di  metterui  per  lì- 
curtàM.AndreaSaIamoncelli  vlcito  di  Lucca  có  100. 
caualieri,&  i jo.  fanti  a petizione  de  Fiorentini, &c  ciò 
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8 acconlèntì  per  non  poter  far  meglio . 

No  attédédo  ad  altro  ogni  priorato  che  fùccedeua 
in  Firéze  che  alla  guardia  di  Pilloia,  & nò  potédolì  al- 
tro fare  che  fatto  folle, entrò  vno  vficio  piu  prefuntuo 
Co  che  gli  altri, & pelarono  préderla  per  forza,  cófidan 
doli  in  lu  fralche  di  parole  d’vno  Ser  Piero  Gucci  Mu 
cini  notaio  alla  códotta,  & lànza  pigliarne  alcuno  coli 
glio  lègretaméte  l'otto  nome  d'altro  accozzarono  i lol 
dati  del  eoe  a cauaIlo,&  appiè, & molti  cótadini,  & có 
M.Ricciardo  Cacellieri  lècódo  l’ordine  dato  adi  2 6. di 
Marzo  155-1  .có  molti  edifici  giulòno  a Pillola  inanzi 
di,&  molti  ne  inorarono  in  lìdie  mura,&  leelòno  d re- 
to Iperando  la  vittoria  certa,  il  notaio  lòpradettoa  cui 
era  cómelTo  che  n’auilàflè  i lòldati  che  v’erano  drente 
pe’  Fiorétinijfu  trouato  a Prato  nell’abergo  a dormire, 
il  perche  1 Cittadini  fuegliati  infieme  co’  foldati  detti, 
che  nulla  làpeuano,  pelando  folle  opadi  M.Ricciardo, 
furono  alladifelà  fràcaméte,&  feditone  alquati,  prelò 
no  tutti  quelli  che  v’erano  entrati , & coli  male  arriuò 
la  mala  imprelà,  il  notaio  fu  prelò,  e farebbe  Rato  mor 
to  le  non  folle  l’aiuto  di  quegli  Priori  p coprire  la  loro 
vergogna, e temédo  i Fiorérini  che  per  quello  Idegno  i 
Pillole!!  come  irati  nó  lì  delfono  ad  altri  diliberarono 
di  llrignere  la  terra  per  alìèdio  Colo  per  hauerne  la  guar 
dia,&  lùbito  v’accollòno  intorno  tra  forellieri,  e córa 
dini.  & Cittadini, e sbaditi  cópromella  di  ribadirgli  tra 
a piè,&  à cauallo  circa  1 ^migliaia  d’huomini,8c  i Pillo 
lefi  fracaméte  s’apparecchiarono  alla  difelà,  vennonui 
Ambalciadori  Sanelì  p fare  accordo, & feciono  piu  fo- 
llo d contrario , alla  fine  diliberatolì  pe*  Fiorentini  di 
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combatterla  aspramente, & comandato  alla  gentrche 
.v’era  drento  pe’  Fiorentini  che  n’vfcillè,  coli  fu  fatto, 
Sentendoli  i Pifloleli  drento  pòchi  alladifelà,  che  non 
v erano  oltre  a 1 500.  Cittadini,  & parendo  loro  met- 
terli a troppo  grande  pericolo , dihberarono  di  fare  la 
volontà  de  Fiorentini, & milfongli  drento,  Se  accetta- 
rono Rettori,  e guardie , Se  ordinoflì  per  ficurtà  vno 
Calìello  in  lòlle  mura, Se  poi  fi  tornò  l’hoite  vittoriolò 
a Firenze  all’vlcita  d’ Aprile,  Se  rimiflonui  M.  Ricciar- 
do^ lòoi  con  grande  pace,  & fecionli  molti  parentadi 
fra  l’vna  lètta,  & l’altra , Se  elfendoli  il  noli ro  comune 
coli  allìcurato, & di  PiiSoia,e  di  Prato, & non  hauendo 
co  tiranni  di  Lombardia  ne  con  alrri  paiele  dilcordia  li 
viueua  in  grande  pace, e tranquillità , Se  con  pochilli- 
ma  gente  d’arme,  tanto  che  era  troppo  alla  malizia  del 
tiranno  di  Melano,  che  continuamente  co'  fuoi  colle- 
gati veghiaua  alla  noiSra  distruzione. 

Tolto  mandò  Iddio  la  punizione  a M.  Iacopo  Pep- 
poli  del  tradimento  fatto  del  vendere  la  lòa  Città , Se  i 
lòoi  innocenti  Cittadini , però  che  diliderando  l’Arci- 
uelcouo  di  Melano  di  leuarlèlo  dinanzi, e trarlo  di  Bo- 
logna gli  appolè  fóltamente  che  inlìeme  con  altri  trat- 
taua  di  torgli  Bologna,  Sedarla  a Fiorentini,  & però 
prelè  lui, Se  il  figliuolo, Se  condannogli  in  perpetua  car 
cere  a Melano, & toltegli  ogni  lòilanza,Se  CalSelIa,  Se 
parte  degli  altri  còdannò  alla  morte, & parendo  ali’Ar- 
ciuelcouo  per  queiSo  atto  ellèrlì  allicurato  di  Bologna, 
raccolte  in  Melano  del  mele  di  Luglio  i caporali  di  par 
te  Ghibellina  d’Italia, Se  propolè  loro  la  fua  lègreta  in- 
tenzione di  Soggiogare  la  Signoria  di  Firéze,Se  in  tutto 
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fpegnere  il  nidio  di  parte  Guelfa , & che  di  ciò  era  ve  • 
nuro  il  tempo , & perche  tutti  lo  difiderauano  da  tutti 
ne  fu  confortato  con  grandi  proferte . In  quella  con- 
gregazione furono  gli  Vbalaini , & i figliuoli  di  Ca- 
rtai ccio,  M.  Francelco  Caftracani  da  Lucca,  M.  Carli- 
no,& i fiioi  da  Pillola, il  Conte  Nolfo  da  Vrbino,il  Co 
te  di  S.  Fiore, il  Conte  Guglielmo  Spadalunga,  & de  ri 
belli  del  comune, alquanti  di  quelli  da  Cignano,  & M. 
Taffi.no, & il  fratello  difcefi  della  Cala  de  Donati , non 
-fi  ardirono  a (coprire  i Tarlati  d’Arezzo,  &c  il  Velcouo 
Vbertini,  e Pazzi  di  vald’Arno , & il  Conte  Tano  da 
monte  Granelli  perche  erano  in  pace  col  comune , ma 
cialcuno  vi  mandò  legreti  Ambalciadori,  e coli  giura- 
toli infieme , & dato  il  lègreto  cialcuno  tornò  a cala  à 
metterli  in  punto  di  rompere  contro  al  noli ro  comu- 
ne cialcuno  nel  lùo  paelè  quando  la  gente  dell’Arciue- 
icouo  fullè  in  lui  noilro  terreno,  i Pilàni  che  furono  di 
ciò  richieili  da  lègreti  Ambalciadori  dellArciuelcouo 
dierono  parole  generali, & non  voilono  rompere  la  pa 
ce  a’  Fiorentini  perche  erann  retti  da  Gambacorti  loro 
amici,&  per  mettere  quello  fatto  adelècuzione  l'Arci- 
uelcouo  fece  in  pochi  dì  ragunare  tutta  la  lua  gente 
d’arme  in  Bologna , e fece  lùo  Capitano  M.  Giouanni 
Vilcóti  di  Oleggio,  il  quale  fi  teneua  eflère  lùo  figliuo 
Jo , & per  adrieto  Capitano  de  Pilàni , & prigione  de’ 
Fiorentini  nella  guerra  di  Lucca,  & però  molto  animo 
Co  contro  al  noilro  comune,  & accompagnato  da  mol 
ti  altri  valenti  Caporali  Ghibellini,  & nelle  lue  mani 
era  in  quello  tépo  per  difetto  de  Fiorentini  il  Cartello 
della  Sambuca, che  è tra  Bologna , ilquale  egli  haueua 
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farro  fornire  di  grande  quantità  di  vettouaglia  per  prò 
uifione  del  campo, & nefluna  di  quelle  colèlìconhde- 
raua  in  Firenze  per  chi  reggetta,  e tutta  detta  gente  li 
mode  da  Bologna  adì  2 8.  di  Luglio,  &:  padati  la  Sam- 
buca furono  prima  predo  a Piltoia  34.  miglia  accam- 
pati che  in  Firenze  lène  làpedè  alcuna  colà , & due  dì 
allettarono  quiui  i altre  brigane. in  quelli  due  dì  i Fio- 
rentini milione  in  Pilloia  gente  d’arme  à cauallo 
appiè  in  numero  di  500  caualierge  6 co.  fanti, per  mo 
de  che  adi  5 0.  di  luglio  quando  vi  dierono  la  batta- 
glia^ credeuanlèla  hauere  per  vane  promelfe,  trouo- 
rono  che  fu  francamente  loro  rilpofto , & che  la  terra 
era  bene  guardata, & di  dì, e di  notte, & le  vera  trattai 
to  non  lì  ardì  a (coprire , gli  Viialdini  come  haueuano 
proinedo  benché  fodìno  in  pace  col  comune  lì  moflo- 
no  à guerra  nell’alpe, & prelòno  Firenzuola  ageuolmé- 
te, perche  continuamente  lì  muraria, & non  era  ancora 
cinta  di  mura,  & poi  verni ono  à holle  a monte  Colore 
to,  nel  quale  era  per  Callellano  vno  popolano  de  Cia- 
rianidi  Firenze  giouane,&  poco  pratico  il  quale  vede 
doli  alfediaio , & credendo  alle  falle  parole  de  nimici, 
che  gli  diceuano  che  Firenze  era  per  arrenderli  al  Si- 
gnore di  Melano  sai  rendè  a patti  le  in  fra  tre  dì  non 
hauelTe  foccorlò da  Firenze,  & die  per  lladigovno 
dio  fratello,  i Fiorentini  in  fra  3 .dì  vi  mandarono  vno 
Conellabolecon  2 p.  paghe , il  quale  entrò  nella  terra 
per  forza,  & nondimeno  il  Callellano  non  lo  volle  ri- 
ceuere  nella  rocca  che  era  lòccorlo  (officiate , perche  i 
nimici  minacciauano  impiccare  il  luo  fratello, & diede 
la  rocca  làlue  le  perlone , e tornato  a Firenze  gli  fu  ta-> 
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gliato  la  fella  per  dare  elèmpio  à gli  altri,  & i lùoi  mal 
Jeuadori  furono  conllretti,  Se  pagarono  8000.  Iire,& 
il  Cimile  feciono  M.  Piero  Sacconi , Se  gli  altri  Tarlati 
d’ A rezzo,  Se  il  Velcouo  Vbertini,e  Pazzi  (corrèdo  pel 
vald’Arno,  Se  (òpra  il  rerrenode  Conteguidi  amici  co 
gran  danni , per  modo  che  in  Firenze  furono  grandi 
paure  vedendoli  lì  lubito  affai  tati  da  tante  parte, & da 
gli  amici,  & mandoflì  preffamente  (bienne  ìmbalciata 
à M.Giouanni  da  Vleggio  capitano  dell’holìe,  molli! 
do  grande  marauiglia  del  loro  affafto  lànza  hauere  il 
noff  ro  comune  alcuna  guerra , ò turbazione  con  loro 
lìgnore  Arciuelcouo  di  Melano, ò con  alcuno  di  loro, 
&non  hauendo  mai  per  alcuno  modo  lignificato  la 
guerra,  come  è di  conlùetudine , lè  non  vltimamente 
per  vna  bneue  lettera, che  diceua, quello  facciamo, per 
che  nò  hauete  offeruata  la  pace  : Se  (polla  la  imbalcia- 
ta, il  Capitano  racco  Ile  luo  configho  > Se  poi  rilpuolè 
molto  lùperbamente,&  con  lungo  fermone,  il  cui  ef- 
fetto fu , lòtto  breuità , che  il  lùo  lignote  li  era  mollò 
giullamente,&  per  pace  di  Tolcana,&  per  lo  male  reg 
gimento  del  nollro  comune,  & lècon  dolcezza  noi 
non  veniflimo  à fare  la  fua  volontà , Se  à lua  obedien- 
zia,che  per  forza  era  dilpollo  à farcelo  fare  innàzi  che 
lène  partillè,  Se  fare  con  fuoco  Se  con  ferro, e con  pre- 
de, gi’imbalciadori  hauuta  quella  rilpolla  gli  doman- 
darono làluocondotto  per  andare  à Melano  al  luo  li- 
gnore,& non  Io  volle  loro  dare,&  però  li  tornarono  à 
Firéze,  Se  riferita  quella  rilpolla, à ogni  cittadino  creò 
be  piu  (degno, che  paura, Se  dopo  à 8. di  che  tenne  il  ca 
po  à Piltoia,  perdura  la  Iperanza  d haueria,&  limile  di 
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Prato, perche  erano  beniflìmo  guardate,  a di  4.  d’Ago 
Ilo  fi  parthe  venne  con  tutto  l’hoile  à Campi, Pereto- 
la,  e Brezzi  in  filila  hora  del  vefpro , Se  nulla  Iène  pre- 
lènti  non  che  in  Firenze , ma  da  gii  huomini  di  quelle 
ville,  il  perche  nulla  camparono  fè  non  le  perfòne , Se 
molti  ne  furono  prefi , Se  fcrmaronfi  à Campi , Se 
quiui  fi  rinfrefearo,  ogni  dì  feorreuano  per  lo  pia- 
no infino  preflo  alle  mura  di  Firenze , hebbe  in  Fi- 
renze grandi  fòfpetti , Se  paure  l’vno  cittadino  del- 
l’altro , Se  in  fine  veduto , che  ogni  cittadino  era  di 
buona  voglia  alla  difefà  traflono  fuori  i gonfaloni , Se 
armati  tutti  vnitamente,  Se  francamente  attefòno  al- 
la difefà  della  città , Se  ftando  l’hofle  à Campi  ilrazia- 
uono  tanta  roba, che  in  pochi  dì  cominciò  loro  à man 
care,&  anche  non  poteuano  hauere  farina,  perche  tut 
te  le  mulina  eran  guade, e lecchi  i fiumi  perlo  caldo, & 
però  haueuano  difàgio  grande,  Se  dierono  boce  vole- 
re andare  in  piano  di  S Salui,&  aftorzoffi  da  S.  Gallo  à 
monte  Vghi  con  tagliate, & bertefche,&  à Fiefòle,chc 
non  poteuano  paflàre,  poi  dierono  boce  di  tornare  da 
Pillola , Se  i Pillole!!  s’afforzarono  a contallargli , per 
quello  andarono  à Calenzano,  Se  quello  prefono,  per 
che  nò  era  murato, & alcune  altre  fortezze  donde  heb 
bono  alcuno  rinfrefeamento,  arfòno  Pinzidimòteper 
vno  loro  tedefco,che  vi  fu  morto  da  villani,  dilibera- 
rono  andarfène  per  Mugello,  Se  ageuolmente  fi  pote- 
ua  loro  vietare  il  pafTo  di  valdimarina  con  l’aiuto  de 
contadini, fè  non  ruffe  la  viltà  d’vnonoilro  cittadino, 
che  vi  fu  pollo  per  códucitore,&  lui  lène  partì,  donde 
i còcadini  eflèndo  lènza  capo  fi  partirono , Se  attefòno 
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à fgomberare  faccendo  grandi  doglie  del  comune,  i ca 
pitani  delfhorte  pareua  loro  edere  come  artèdiati  per 
rame,  ma  fèntendo  partiti  i contadini  da  partì  Ieuaro- 
no campo à di  i 2.d‘Agoito,  & andaronnein  Mugel- 
Jò  parédo  loro  edere  viciri  di  grande  pericolo,  & giun 
ri  nel  piano  di  Mugello  pietà no  Barberino, che  era  be 
ne  fornito, & forte,  per  tradimento  d’vno  Niccolò  da 
Barberino  antico  cartellano , & de  nobili  di  quella  ter 
ra,  & per  quello  ancora  pretàno  -Vilianuoua  , Ga- 
gliano, Latera,  & altre  terre  circortanti,che  erano  pili 
deboli,  conuenne,  che  s’arrendedono,  nelle  quali  tro- 
u .irono  molta  roba,&  foggiornoronui  piu  di  à rinfre- 
Icard  loro,  & i caualli. 

-.'.Il  conteTano  di  monte caregli  anche  ruppe  fede  al 
comune,  Come  lènti  detta  gente,  & accortoli!  a loro , 
& prima  ritollè  al  comune  la  rocca  di  monte  viuagni, 
per  inganno, & mala  prouidenza  del  cartellano, che  fu 
vno  figliuolo  di  Piero  del  papa , che  fu  poi  condanna* 
to  per  traditore . 

Palpato  che  fu  l’horte  rn  mugello  a’  Fiorentini  co- 
mincio a tornare  il  vigore, & il  configlio,&  nel  tempo 
che  ritòrte  dette  à Barberino  miftàno  i Fiorentini  nel 
la  Scarperia  Iacopo  di  fiore  Tedelco  coneitabole , che 
era  capitaOodi  Mugello, có  2 oo.caualieri,&  3 oo.maf 
nadieri,  la  maggior  parte  Fiorentini,&  fornirolla  otti 
inamente  d’ogm  colà  atta  adifenderla , &c  il  limile  fé* 
ciono  al  borgo  à S. Lorenzo, puliciano,  & altre  fortez- 
ze confortandogli  che  a ogni  bilògno  larebbonoaiu-i 
tari,  e tàccorfi , &c  in  Firenze  per  gli  lauoiiiini  diputati 
alla.guerra,  s’attendeua  à lòia  are  géme  à cauallo,&:  ap 
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piè,  & i nimici  rinfrelcati  à Barberino  à di  2 o.d’ Ago- 
ilo  vennono  ad  aflèdio  alla  Scarperia  indenne  co  gli 
Vbaldini, Se  erano  tanti,che  copriuano  il  pianola  Scar 
peria  non  era  molto  forte,  Se  murata  (àio  da  vna  par- 
te,ma  in  quelli  di  erano  voti  i folli,  & racconci  gli  ilec 
cari, Se  molto  in  punto  à difenderli,  i nimici  comincia 
tono  à domandare  à quelli  drento,  che  la  delfino  loro 
a patti , perche  non  la  potrebbono  difendere  da  tanta 
gente, fu  loro  diporto,  che  voleuano  tempo  à pelàuifi 
al  meno  tre  anni,  & poi  no  ne  mollrerebbono  loro  vn 
merlo,  per  la  qual  colai  nimici  li  miflòno  in  punto  co 
grande  ordine  all’offèlà,  Se  quelli  dentro  alla  difelà,  Se 
crelcendo  ogni  giorno  gente  a’  Fiorentini  diliberaro- 
no d'afforzare  Spugnole,  & molte  Giuoui  per  guarda- 
re di  qua  da  Sieue,  Se  dare  Iperanza  a gli  affediati  nella 
Scarperia,  Se  ogni  di  mandauano  gente  a’  palli  in  Mu- 
gello, che  con  aguati  tutto  dì  aflàliuano  delle  codazze 
del  campo , Se  auezzoronuili  anche  i contadini  per  la 
preda  dell’arme, & cauagIi,chetogIieuano  a’  nimici,  & 
con  quelli  aguati  vccilòno  grande  quadra  de  nimici . 

A Puliciano  furono  condotti  da  certi  Ghibellini  da 
foo.caualieri,  Se  40o.fanti  de  nemici  per  combatter- 
lo,& eflèndoui  drento  pochi  terrazani,Sc  debole  vi  fe- 
ciono  affai  danno,  Se  preda,  Se  arlòno  i borghi  di  fuo- 
ri,& però  lùbito  da  Firenze  vi  li  madò  1 oo.malhadie- 
ri  à guardia,  che  vennono  al  bilògno,  perche  poco  poi 
vi  tornarono  de  nimici  circa  2 000.  barbute,  Se  1 000. 
fanti,  credendotelo  hauere,  Se  dicroui  grade  battaglia, 
ma  pure  li  difelè . 

Dall’altra  parte  M.  Piero  Tarlati  d’Arezzo  d’età  di 
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jpo.  anni , & il  Vefcouo  degli  Vbertini  e Pazzi  con  cir 
ca  rrecentocinquantacaualieri , & duomila  fanti , fra* 
quali  n era  circa  dugentocinquanta  di  quelli  dello  Ar- 
eiuelèouo,  & da  Vrbino , & d’altri  Ghibellini,  fi  mof- 
iòno  predando , & vennono  all’Ambra  con  intenzio- 
ne di  venire  à Feghine , e {correre  pel  contado  di  Fi- 
renze , il  perche  i Fiorentini  con  grande  {degno , per- 
che erano  con  loro  in  buona  pace,tra{fono  dalle  fron- 
tiere 5-00  caualieri,  & 1 50  d’Arezzo,  & grande  popo 

10  di  Valdarnefi,  & feciono  capitano  principale  Alber 
taccio  di  M.  Bindaccio  da  Ricalòli , quantunche  folle 
collui  degli  altri  nofiri  cittadini , & andarono  contro 
a’  minici  ad  Ambra , & le  gli  haueflono  aflàltati  fran- 
camente, & prefio  non  ne  campaua  tefia , & hebbene 

11  detto  capitano  grande  infamia  da  {òldati,&  da  ogni 
huomo  di  non  hauere  lèruito  il  comune  fedelmente 
per  parentado  che  haueua  co  nimici,  &c  di  tenere  trop 
po  la  gente  à monte  Varchi, & di  non  lalciare  poi  com 
battere  a’nofiri , & che  ne  feceauuilàti  inimici,  i 
quali  fi  fuggirono  di  notte,  chi  per  vna  via , & chi 
per  vn’altra , in  quella  notte  Bufiaccio  degli  Vberti- 
ni fi  riduflè  con  parte  della  gente  nella  badia  Anagna , 
& il  capitano  per  ricoprire  la  fua  infamia  dihberò  di 
combatterla,  &c  fugli  rilpofio  da  conefiaboli,  che  era- 
no fiati  dallui  ingannati  della  preda  pallata , & che 
non  lo  voleuano  fare,  {è  non  prometteua  loro  pre- 
mio , che  fine  la  colà  s’haueflè , egli  promiflè  loro  cin- 
quecento fiorini , & furono  alla  battaglia,  e di  prin- 
cipio fu  tolto  a’  noftri  due  bandiere, poi  per  operazio- 
ne del  Roba  da  Ricalòli  quelli  dentro  s’arrenderono 

C c falue 


40Z  Historie  Fiorbntiné 

lilue  le  persone, e arme,  & caualli,  & riebbonfi  le  ban* 
diere, & i conellaboli,  vollono  mille  cinquecento  fio- 
rini promeflì,  Se  mentre  che  l’hoite  ilaua  alla  Scarpe- 
ria , continuamente  l’Arciuelcouo  llimolaua  i Pifini , 
che  rompeflono  la  pace  a’  Fiorentini  per  mandami  M* 
Bernabò  con  duomila  caualieri,il  quale  infieme  co  Pi» 
lini  facellè  da  quella  parte  guerra  a’ Fiorentini , ma  i 
Gambacorti, che  reggeuano  Pila  mai  la  vollono  accora 
lèntire , Se  però  vi  mandò  vna  (bienne  imballata,  ri- 
Ipuolòno  i Pifàni  di  mandare  imbalciata  allui , Se  cofi 
feciono , Se  la  loro  commelfione  fu  di  non  attendere 
•ad  altro  che  tranquillare  la  colà , Se  auuedendolène 
l’Arciuelcouo  vi  rimandò  piu  lòléne  imbalciata,  i qua 
di  domandarono  dilporre  in  publico  parlamento,  (pe- 
lando che  la  loro  dimanda  fi  diliberailè  i grido  di'po- 
polo,  Se  ragù  nato  il  parlamento  nella  Chieli  maggio- 
re Ipolòno  la  imbalciata  rammentando  ogni  ingiuria 
(ùta  fra  Fiorentini,  Se  Pilini,  Se  ogni  beneuolenza  fra 
Pilini , Se  Viiconti , Se  infine  nel  parlamento  fi  dili- 
berò di  non  rompere  la  pace  a’  Fiorentini , (intendo 
ciò  gli  imbalciadori  lànza  allettare  rilpolla , ò piglia- 
re commiato  lèn’andorono  à Melano,  Se  i Pilini  man 
darono  poi  imbalciata  à rahumiliare  l’Arciuelcouo,& 
mandorongli  dugento  caualieri,che  doueuano  tenere 
alla  guardia  di  Melano,  & cofi  perde  l’ArciuelèouQ 
Ja  maggiore  Iperanza,  che  haueflfe  contro  a’  Fiorenti- 
ni, i quali  in  quello  tempo  elelTono  molti  per  loro  ca- 
pitani , che  tutti  rifiutarono  per  paura  dell’Arciue- 
Icouo,  elfendo  continuamente  di  dì,  Se  di  notte  quel- 
li della  Scarperia  opprelfati  da  nimici  con  edificij , che 
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gittauano  pietre,  che  disfaccuano caie , Se  ogni  al- 
tro edificio  , & maflimamente  poi  che  lèntirono  la 
diliberazione  de*  Pilàni,  & (coperto vno  trattato, 
che  haueuano  in  Pillo ia  , lòllecitauano  continua- 
mente  à Firenze  i detti  della  Scarperia , che  folle  lo- 
ro mandato  aiuto , & gente  piu  fretta  alla  difelà , Se 
erano  1 Fiorentini  in  punto  à farlo , perche  già  haue- 
uano à lòldo  mille  nouecento  cauaixeri , & tre  mila 
cinquecento  pedoni , & dugento  caualieri  da'  Saneli 
per  porre  à campo  à petto  a'nimici  à San  Donnino , 
iòpra  il  borgo  à San  Lorenzo,  lòlo  alpettauano  lècen- 
to  caualieri , che  mandauano  loro  in  aiuto  i Perugi- 
ni , che  già  erano  venuti  all’Olmo  fuori  d’Arezzo , Se 
lèntendo  ciò  melfer  Piero  Tarlati,  Se  hauendogli  man 
dato  l’Arciuelcouo  il  Doge  Rinaldo  tedelco  con  quac 
trocento  caualieri , perche  facellè  di  nuouo  mag- 
giore guerra  a’ Fiorentini , diliberò  infieme  con  lùa 
gente , & con  quella  d’aflalrare  i Perugini , Se  miflè- 
lì  in  fi  tiretto  luogo , che  fu  come  preio  da  Perugi- 
ni le  folfono  flati  fauóreggiati  da  gli  Aretini  in  lèr- 
uigio  del  noilro  Comune,  ma  per  contrario  fu  loc- 
lòrlò  da  Brandargli  d’Arezzo , Se  loro  lèguito, che  ha- 
ueuano l’animo  corrotto  alla  tirannia  della  loro  Cit- 
tà ,&  con  quello  lòccorlò  vinlè  f Perugini,  Se  prc- 
lègli  quafi  tutti , Se  con  quella  vittoria  , Se  preda 
fi  tornò  à Bibbiena,  Se  rubati  i Perugini  gli  ìalciò 
alla  fede , per  quello  calò  crebbe  baldanza  a’  mini- 
ci , Se  iFioientini  leuarono  il  penderò  dello  accam- 
parli in  Mugello  , Se  gli  attediati  della  Scarperia 
piu  lòllecitauano  il  lòccorlò,  aduenne,  che  vno  conc- 

Cc  2 ilabole 
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rtabole  della  cala  de  Bildomini  icellè  trenta  compa* 
gni , & vantoflì  d’entrare  nella  Scarperia , & coli  fece 
di  notte  pel  mezzo  de  nimici , che  fu  aliai  conforto  à 
glialfediarij  & i nimici  lèntito  ciò  feciono  piu  lòlfeci- 
ta guardia ; vno  altro  noltro  cittadino  anche  li  vantò 
rientrami,  & chicle  cento  fanti  (celti,  & con  (èco  vna 
"della  Scarperia , & giunto  per  nuoue  vie  a’  nimici , fu 
(coperto  dalle  guardie,  nondimeno  per  forza  che  nimi 
<,ci  faceflono , pure  v entrò  con  ottanta  compagni , gli 
altri  venti  non  gli  poterono  fèguire,&  tornoronli  nei 
Talpe , & coli  fu  fornita  la  Scarperia . Era  già  l’entra- 
ta ti’ Ottobre, & nulla  haueuano  aequiifato  i nimici  in 
torno  alla  Scarperia , m ollrando  i Fiorentini  di  non  lì 
curare  di  loro  opere , & già  finiuano  le  loro  ferme  del 
del  fòldo,  & parendo  loro  hauere  vergogna  di  non  po 
tere  acquili  are  lì  piccolo  cartello , tutti  accelì  dilibera- 
rono di  dami  alpriflìma  battaglia,  & coli  feciono  vna 
Doménica  mattina  con  grande  ordine, & con  mol- 
ti edifici  da  combattere , & infine  fu  fi  francamente 
difefà  , che  nulla  y’acquirtarono , & di  nuouo  prefo- 
rmi nimici  vn’altro  modo  àcombattere  il  cartello , & 
quello  fu  fare  vna  caua  (otterrà  per  venire  lotto 
le  mura,  & farle  cadere,  & feciono  vno  cartello  gran- 
de di  legname  predo  le  mura  per  difenlìone  de’ ca- 
vatori, quelli  dentro  lèn’auuidclono , & rimediaro- 
no con  folli  drento  alle  mura,  & di  fuori  comincia- 
rono vnacaua  à rincontro  di  quella  de’  nimici, & lcòn 
trandoli  con  elfa  , & guadarono  ogni  loro  auuilò, 
& arlòno  il  cartello  del  legname  , & poi  vn’alrro 
di  piu dilunge , & rimalòno  vincitori,  vedendoli1  i 
- i ::  .?  nimiei 
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nimici  tante  volte  ributtati,  e perdenti,  & venire  (òt- 
to il  verno , e mancare  loro  Ararne , & che  il  partirli 
era  con  grande  loro  vergogna, diliberarono  di  tenta- 
re vn  altra  volta  la  fortuna  con  riempiere  i folli,  Se 
vnamatina  inanzi  dì  accozzato  molto  legname,  Se 
fralche  predò  a’ folli  furono  alla  battaglia  con  mol- 
te tòrridi  legname,  e aframente,  & in  fine  n’hebbo- 
no quello honore , che dell’altre , che  furono  ributta- 
ti in  drieto  ,&  arfi  tutti  loro  edifici  da  combattere, 
vltimamente  diliberarono  i capitani  de  nimici  di  pro- 
uare  la  fortuna  con  danari , & chiamarono  i Tede- 
schi , & promidòno  loro  paga  doppia , Se  mele  com- 
piuto, & altri  vantaggi,  iTedelcni  chielòno oltre à 
derti  vantaggi  i oooo.  fiorini , & che  farebbono  ma- 
rauiglie , Se  ordinarono  d’adàltare  il  cartello  di  not- 
te con  grande  ordine  , Se  con  mortrare  d’adaltare 
da  vna  parte,  Se  occultamente  fare  dall’altra, Se  in  fine 
quegli  drento,che  erano  maeitri  d i tutti  quelli  ingan- 
ni feciono  migliore  retta  che  mai,  & ributtarongh  tut 
ti  indrieto , & in  lui  dì  vlcirono  fuori , & menaronpe 

f>refi  tre  de  nimici , & arlòno  ogni  loro  edificio  , per 
a qual  colà  dilperandolì  al  tutto  i nimici  di  fare  ac- 
quilto , a di  1 6.  d’Ottobre  leuarono  campo , & an- 
doronneà  Bologna,  Se  ben  che  i Fiorentini  cercaflino 
di  fare  loro  danno  a’  partì , pure  per  virtù  de  loro  ca- 
pitani andarono  lalui , Se  è bene  cola  da  notare , che 
li  piccolo  cartello  lì  dii endedè  6 1 . dì  da  lì  potente  ho- 
rtedi  fooo.  barbute,  & 20oo.cauaheri,  Se  6cco.  pe- 
doni , rtettono  in  tutto  in  lui  terreno  del  noilro  comu 
ne  8 2 .dì,  lànza  alcuno  acquirto . 

Cc  3 Cac- 
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Cacciati  che  furono  i Boftoli  d’Arezzo , vi  comin- 
ciò  ad  hauere  llato  vna  famiglia , che  d chiamauano  i 
Brandagli  loro  nimici,&  in  poco  tempo  vennóno  ric- 
chi,& i principali  gouernatori  del  reggimento,&  i ca- 
porali erano  Martino, Se  Guido  di  M.Bràdaglia  a qua- 
li enfiò  in  penderò  di  fard  dgnori  d’Arezzo  per  tradi- 
mento, piu  per  farne  mercatantia , che  perche  follino 
da  tanto,  Se  acciò  fare  richielòno  d’aiuto,  & intelònd 
col  dgnore  d’Agobbio , col  lignote  di  Cortona , col 
conte  d’ Vrbino , con  M.  Piero  Tarlati , col  Doge  Ri- 
naldo , Se  acciò  fare  teneuano  vno  Brandaglia  loro  ni- 
pote di  fuori  d raccogliere  gente, & Guido lègreta- 
mente  gli  nalcondeua  ne  loro  palagi , Se  Martino  Ita- 
lia in  Palagio  co  Priori  à’  lègreti , Se  ordinarono , che 
la  porta  che  d dice  di  M.Alberto , che  è come  vno  cal- 
ièro , foflè  data  d guardia  a’  figliuoli  di  M.  Agnolo  lo- 
ro confidente , donde  doueuano  entrare  i fanti , Se  la 
notte  mededma , che  d doueua  fare  il  fatto  vno  cone- 
itabole  Fiorentino  nchielto  da  Brandagli  lo  riuelò  a” 
Priori,  i quali  lùbito  moflono  tutta  la  città  alla  dite- 
la, nondimeno  1 Brandagli  leuarono  il  remore  colla 
gente,  che  haueuano  in  cala.  Se  i loro  confidenti  face- 
vano cenno  a’  fanti  di  fuoradinlulla  porta,  gli  Areti- 
ni per.rimedio  sbarrarono  il  borgo  di  fuori  della  por- 
ta, per  modo  che  ve  nendo  la  mattina  i fanti  del  trat- 
tato,&  vedendo  la  via  impedita  d tornarono  adietro , 
ée  il  limile  fece  M. Piero  fentendofeoperto  il  trattato, 
& non  potendo  però  il  popolo  vincere  i traditori,  tan 
?a  era  la  loro  forza,  Se  per  la  porta,  che  teneuano  trat- 
tarono accordo  di  lafciare  andare  Martino  Brandagli 
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cui  eglino  haueuano  in  prigione,  Se  tutti  i lùoi , & fa- 
lciare andare  i figliuoli  di  M.  Agnolo,  8e  dare  loro  tre 
mila  fiorini,  & lafciafiìno  fa  porta,  8e  mentre  che’l  pa- 
gamento fi  faceua  1 danari  furono  ftaggiti  da  chi  ha- 
ueua  fèdo  per  loro  al  cornune,Sc  partiti  della  terra 
l’altro  di  furono  tutti  condannati  per  traditori,  Se  i lo 
ro  beni  meffi  in  comune , diflèfi  ledono  tutto  à peti- 
zione dell’Arciuelcouo  di  Milano  per  vedergliele  poi. 

M.  Piero  Sacconi  col  conte  Palauifino , Se  400.ca- 
ualieri  deirArciuelcouo,  Se  per  trattato  con  certi  Ghi- 
bellini dentro , à di  2 o.  di  Nouembre  prefè  il  borgo  a 
San  Sipolcro  lanza  colpo  di  (pada , Se  afièdiò  due  roc- 
che , che  i Perugini  vi  teneuano  à guardia , 1 Perugini 
haueuano  ordinato  molta  gente  per  foccorrerui,  Se  dà 
Firenze  hebbono  aiuto  5-00.  caualieri , Se  500.  fanti. 
Se  erano  già  giunti  à Città  di  Cartello , ma  quelli , che 
erano  per  caltellani  nelle  rocche  inuilirono , Se  non 
alpettorono  il  fòccorfò,  Se  arrenderonfi.Se  cofi  n’heb- 
be  M.  Piero  la  Signoria  libera,  per  quello  fi  rubellò  da 
Perugini  il  cartello  d’Anghiari , Se  dieronlì  al  vicario 
delI’Arciuefcouo , Se  il  limile  fece  il  cartello  della  Pie- 
ue  à Santo  Stefano , Se  cartello  Perugino , non  falcio  - 
rono  però  per  quello  i Perugini, che  non  andaflono  in 
torno  al  Borgo  à San  Sipolcro , Se  arfònlo , Se  guallo- 
ronlo  tutto  intorno , Se  tornoronfi  à Città  di  Cartel- 
lo, Se  ritraendofi  al  borgo , le  brigate  de  Fiorentini  gli 
afTaltorono,  Se  ruppongli . 

In  detto  anno,  Se  mele  apparue  vna  cometa  all’vlci 
tadel  légno  del  Cancro,  8e  mori  Papa  Clemente, 8e  in 
detto  anno  allettandoli  grande  ricolta , fu  cardila,  Se 
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apparuc  in  aria  vno  bordone  di  fuoco . 

Il  notàio  comune  per  timore  che  haueua  del  Ugno 
re  di  Melano  fermò  lega  del  mele  di  Dicembre  in  Sie- 
na co”  Saneli,  Perugini,  & Aretini  àdouere  tenere  fra 
tutti } ooo.caualieri,&  i ooc.pedoni  contro  à qualun 
che  offendette  alcuno  de  detti  comuni,  & fubito  li  for 
nìilnortro  comune  di  piu  che  non  gliene  toccaua  in 
parte,  & à ordinare  la  (pela  s’elellono  in  Firenze  venti 
cittadini , i quali  riducono  il  lèruigiochedoueuano  i 
cittadini  lare  colle  perlòne  à pagare  danari, & toccóne 
loro  l'anno  lècódo  il  nuouo  eitimo,  fior.  $ z migliaia^, 
& 500.&  anche  a cherici  ordinarono  certa  grauezza  £ 
& crebbono  piu  gabelle,  per  le  quali  colè  il  comune  ac 
cozzò  di  potere  {pendere  l’anno  5 60  migliaia  di  fiori- 
ni , & oltre  acciò  s'ordinò  in  Firenze  la  gabella  de  fu- 
mati per  modo  di  lega  à cotàti  danari  ogni  di  per  vno, 
che  montaua  il  di  140  fiorini,  & poi  fu  recato  cialcu- 
no  per  ogni  danaio  in  Iòidi  5 o,  che  montaua  f 0000. 
fiorini, & per  quello  modo  pale  il  comune,  molte  gra- 
mezze , per  le  quali  venne  careifia  quali  d’ogni  cola  da 
viuere . 

Tornata  la  gente  deH’Arciuefcouo  à Melano  dimi- 
nuita piu  di  1 2 oo.caualieri,Sc  hauendo  conlùmato  te 
lóro  aliai, & con  vergogna, diliberò  di  fare  molto  mag 
giore  guerra  l’anno  vegnente  a’  Fiorentini,  & però  po 
le  molte grauezze  a luoi  fudditi  in  quantità  di  ^00  mi 
jgliaia  di  fiorini , oltre  alle  lue  rendite , per  modo  che 
ogni  lùo  mercatante  abbandonò  le  mercatatie,&  vno 
antico  caualiere  Brelciano  lùo  fedelilfimo  amico  per 
amene  che  gli  pottaua,  bialìmando  la  lùa  diliberazio- 
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ne , per  furore  gli  fece  tagliare  Ja  fella  a Brefcia  in  fii 
i’vfcio  filo  proprio , 8e  temendoli  quella  futura  guer- 
ra per  la  fòpraaetta  lega  de  comuni  Guelfi  diTofca- 
na  mandarono  fòlenne  imballata  al  Papa  per  ridu- 
cerlo ad  aiuto,  Se  ad  aggrauamento  de  procedi  con* 
tro  airArciuefcouo , ma  lui  haueua  prima  mandato  al 
Papa  fùoi  imbafciadori  con  molti  .danari  per  riuoca- 
re  il  procedo  fatto  contro  allui,  pe  fatti  di  Bologna, 
& haueuano buone  rilpoile,Se  tutto  verno  tenne  il 
Papa  le  dette  imbafciate  in  pratica , fànza  alcuno  ef- 
fetto , credendoli  potere  mettere  pace  fra  l’Arciue- 
fcouo , Se  le  dette  comunità , Se  in  quello  verno  il  po- 
lirò comune  eleflè  certi  cittadini  ad  andare  proueden* 
do  il  contado , che  tutte  le  fortezze  follo  no  bene  pro- 
uedute  à difenderli,  Se  in  Mugello  feciono  disfare 
piu  fortezze , cioè , Barberino , Gagliano , Marcoia- 
no,  Se  altre , Se  molto  ne  furono  bialiraati , ma  non 
corretti . 

Et  continuamente  faceua  il  comune  afforzare  la 
Scarperia, Se  creicene  i folli  : Se  il  Tiranno,  Si  gli  Vbal- 
dini  cercauano  di  pigliare  nidio  in  Mugello  , Se. piu 
che  ad  altro  luogo  haueano  l’occhio  alla  Scarperia, 
per  la  vergogna  v ‘haueuano  riceuuta  , Si  però  vna 
notte  con  auuifò,  Se  guida  di  certi  manouali.  Se  mae* 
Uri, che  lauorauano  ne  folli  vi  vennono  con  circa  duo 
milacinquecento  fanti , Se  cento  cauagli , Se  fcellòn- 
ne  dugento  cinquanta  de’  migliori , pollo  il  reilo  in 
agguato,  i quali  chetamente  vennono,  Se  entrare* 
no  dalla  parte  di  Santa  Agata  ,,  in  filila  piazza  della 
Scarperia  , gridando  vruano  i Terrazzani , Se  usuo- 
* imo 
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iano  i foreitieri , Se  quello  fectono , perche  haueuano 
lèn  rito, che  tra  foreitieri,  & terrazzani  era  Ulto  in  quel* 
lo  di  cerca  mifchia , òc  mortone  alcuno , in  fine  come 
s’auidono  de  nimici,  tutti  a vna gli  aflaitorono,&  rup 
pongli , Se  cacciorongli  fuori  in  detta  notte  >&  veci-  ' 
fònne  cinque,  Se  prelònne  dodici,  Se  impiccarongli,  la- 
gente,  che  era  in  guato  vedendogli  cacciati,  Se  rotti  in 
«anzi  il  dì  raccollòno  nell’Alpe  & tornoronfi  à cala,  i 

Del  mele  di  Febbraio  M.  Piero  Sacconi  colle  genti, 
che  haueua  del  Bilcione,  Se  fauoreggiato  da  Cortona, 
afiàltò  i Perugini  infino  alle  mura,  ardendo,  e predan- 
do^ prele  Valiano,  combattè  Galligliene  del  Lago, 
& non  l’hebbe , Se  con  grande  preda  fi  tornò  al  borgo 
àS.SipoIcro. 

Continuamente  teneua  l’Arciuelcouo  di  Melano 
imbalciadori  à gli  orecchi  del  papa  per  riconciliarli  co 
lui,  & il  Re  di  Francia  ne  Icriueua  lettere, & certi  Car- 
dinali ne  pregauano  à bocca,  i quali  egli  Ipello  vicita- 
ua  con  doni  intanto  che  benché  vi  foìfono  anche  con 
tiratamente  Iembalciate  de  comuni  di  Tofcana,in  fine 
piu  aoperorono  i doni,  Se  hebbè  lùa  intenzione,  come 
Ìì  dirà  innanzi,  il  perche  i Fiorentini, e Sanefi  vedendo 
inchinare  il  Papa  à riconciliarli  con  l’Arduelcouo , Se 
farlo  maggiore  che  mai , trattarono  di  fare  venire  del 
la  Magna  M.  Carlo  nuouamente  eletto  Re  de  Roma- 
ni,& Imperadore,e  venne  à Firenze  vno  liio  Imbalcia 
dorè  con  pieno  mandato,  Se  piu  tempo  Rette  legata- 
mente rinchiulò  in  S.Lorenzo  à trattare  del  modo  del 
la  venuta , Se  furono  d’accordo , tanto  che  à detti  co- 
muni fu  lecito  publicare  detta  concordia. 

Del 
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Del  Me/è  d’Aprile  155-2.il  capitano  di  Mugello , tJJf. 
che  fu  Rodò  di  Ricciardo  de  Ricci  ,andado  con  400. 
caualieri  à fornire  Lozzole  nel  podere,  come  ghera  ila 
to  importo  per  fuo  cattiuoprouedimento  fu  allàltato, 
e rotto  da  gli  Vbaldini,  Se  rima/ònuene  morti,&  pre/I 
circa  1 5 o. 

Del  detto  mele  d’Aprile  fi  conchiufè  in  Firenze  il 
/òpradetto  accordo  con  M.  Carlo  nuouo  Imperadore,. 

Se  taro  s’indugiò  a publicarIo,che  ci  fu  da  Roma  il  cer 
to  che  il  Papa  haueua  riconciliato  l’Arciue/couo  di 
Melano . 

In  detro  me/è  i Perugini  con  géte  de  Fiorentini  ca 
ualcorono  i Cortonefi  ardendo  infino  alle  porfidi  rao 
do  che  il  Papa  tenne  alla  riconciliazione  deli’Arciue- 
/couo  fu  che  vn  dì  in  Concertoro  hebbe  gl’imba/èia» 
dori  di  tre  comuni  di  TofcanajSclodò  molto i loro  co 
munì.  Se  dolfefi  di  loro  oppreflìoni , dipoi  die  loro  tre 
partiti  de  quali  douellono  prendere  vno , il  primo  era 
di  volere  buona  pace  coH’Arciuefcouo , il  fecondo  di 
lega  colla  Chieia, contro  allui,  il  terzo  che  facefle  pa/1 
fare  il  nuouo  eletto  in  Italia , ghmbafciadori  rirtrettifi  ; 
infietne  ri/puo/òno  che  la  rimetteuano  in  lui , a quali 
egli  ri/puole  che  farebbe  loro  hauere  buona  pace  col- 
l’Arciue/couo,  della  quale  ne/funa  /peraza  fi  pre/è,  per 
che  fi  vedeua  eflère  parole  contrarie  ali’efìetto,  Se  /ubi 
to  poi  in  publico  Concertoro  fu  annullato  ogni  pro- 
ce/Io,/comunica,ò interdetto  fatto  contro  aH’Arciue- 
/couo  Se  i /ùoi  imba/ciadori  gli  dierono  le  eh  iaui  in  /è 
gno  della  vertituzioneydi  Bologna,&  poi  il  Papa  le  ren 
dè  loro , Se  fecenelo  vicario  per  dodici  anni  con  prò- 
ì meflà 
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melTa  di  dare  ogni  anno  per  cenlò  fiorini  1 200. alla  ca 
mera  Apoilolica,&  fiorini  centomila  contanti  per  re- 
ftituzione  delie  Ipelè  fatte  per  la  Chieià  allo  afièdio  di 
Bologna. 

Dipoi  il  Papa  fece  promettere  à gl’imbalciadori  del 
rArciuelcouo  triegua  per  vn’anno,lè  i comuni  di  To- 
feana  la  voIeflbno,per  piu  agio  al  trattare  della  fitta  pa 
ee, dipoi  gl’imbalciadori  de  comuni  fi  tornarono|à  ca- 
la male  contenti,  publicata  in  Firenze  la  concordia  fac 
ta  col  cancelliere  del  nuouo  eletto, il  vicario  deU’Arci- 
uefcouo  da  Bologna  mandò  vno  meflò  cò  vliuo  ligni- 
ficando la  triegua  bandita  in  lue  terre , & il  dì  medefi- 
mo  fece  muouere  gente  da  monte  Caregii,&  caualca- 
re,  e rubare  in  Mugello , e nel  ritrarfi  adrieto  ne  furoa 
morti  ,&  prefi  grande  parte . 

Vedendoli  i tre  comuni  di  Tolcana  abbandonati 
dalla  Chieià  vnitamente  fi  diliberarono  al  fare  paflàrc 
lo  Imperadore  con  certi  patti, i quali  fi  fermarono  con 
publici  finimenti  all' vlcita  d’Aprile  in  Firenze  in  pu- 
blico  parlamento  infieme  co  findachi  de  Sanefi,&  Pe- 
rugini, col  vece  cancelliere  del  detto  Imperadore,  & i 
patti  fra  loro  lòtto  breuirà  furono  quelli , cioè,  che  lo 
Imperadore  promillè  per  tutto  Lugiioeflère  infilile 
terre  dell’Arciuelcouo  di  Melano , guerreggiando  per 
abbattere  la  lua  Signoria  con  6000  caualieri,  de  quali 
3 000  ne  doueua  fornire  egli,&  gli  altri  i comuni  det- 
ti, doueua  hauere  da  detti  comuni  in  vn’anno  2 00  mi 
gliaia  di  fiorini, & 1 0000  per  dono, come  folle  in  Ita- 
lia, participauanne  i Fiorentini  1 ^50.caualieri,&  i Pe 
rugmi  8 jo , & i Sanefi  600,  & le  la  guerra  non  finifiè 
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in  vno  anno  fvnofi  fidòdeUaltro  di  fare  nuoua  con- 
cordia, i dettilo  doueuano  confeflàre  Imperadore , & 
egli  gli  doueua  mantenere  nelle  loro  lignorie , come 
vicari,  làluo  i Perugini  ,come  huomini  di  - Santa  Chic 
la  , obrigoronli  i Fiorentini  di  pagare  ogni  anno  per 
cenici  danari  z 6 perfocolare,  gli  altri  allomconfueto 
cenlò,  &promilFe  d’annullare  la  condannagione  fatta 
per  Io  adrieto  dallo  Imperadore  Arrigo , òc  promi  Uè  il 
detto  vicecancelliere,  che  Io  Imperadore  retifichereb-r 
beper  infino  à mezzo.  Giugno. 

Ricordandoli  i Fiorentini  delle  ingiurie  riceuute 
per  Io  pallato  da  Tarlati,  Pazzi,  & Vbertini  di  vald’Af 
no  diliberarono  dare  il  guaito  alle  loro  terre,  & cóli  fe 
ciono  del  mele  di  Maggio  con  600  caualieri,&  gra  pa 
poIo,&  dierono  guaito  alla  Cornia^alla  Penna, à'Gaetx 
na,&  altre  ville, & poi  à Bibbiena, & a Soci,  che  fecio- 
no  buona  difelà , perche  vera  M.  Piero  Sacconi  con 
1 2 00  fanti,  èc  pochi  caualieri , & volendo  porre  l’ho- 
Ite  à Montecchio  à di  1 o di  Giugno  M . Piero  colla  lùa 
gente  li  fece  loro  inanzi  in  lu  vno  monte  per  danneg- 
giargli , & in  fine  la  gente  de’  Fiorentini  colla  loro  in? 
dultria  Io  ruppono  con  tutta  la  lua  gente , & à grande 
fatica  campò  egli  con  pochi  compagni , 6 c rifuggì  in 
Montecchio  furono  mortide  lùoi  circa  cento, & circa 
dugento  ne  vennono  preli  à Firenze.  ? 

M.Francelco  Caltracane  eflèndo  forte  in  Lunigia- 
na  , & Carfagnana,  & lèntendo  i Fiorentini  occupati 
ad  altro  , ruppe  loro  la  pace  fatta  a’ tempi  del  Duca 
d’Athene  à petizione  de’  Filini, & folle  loro  per  furto 
la  rocca  di  Coriglia,&  d iella  a’  Pilinu  quali  anche  i o- 
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pendo  la  pace  feciono  torre  a Fiorentini  con  tradi-' 
mento  la  terra  di  Sourana,  & rederolla,8c  ritolfolla,  & 
poi  ladifelòno  palelèmente,  & poi  M.  Francelco  det- 
to mitigato  da  Pilàni , & daj  oo  caualieri , che  hauea 
da  Melano  dall’Arciuelcouo , fi  potè  ad  aflèdio  à Bar- 
ga  credendofela  hauere . 

Per  volere  mettere  à efècutione  la  publicata  cocor- 
dia  collo  Imperadore  cialcuno  de  detti  tre  comuni  gli 
mandò  lòlenne  imbalciata  a Vienna  nella  Magna, ino 
Itri  di  Firenze  furono  M.Tommalò  Corfini  Dottore, 
M.  Pino  de  Rolli,  M.Gherardo  Buondelmonti  caua- 
liere, Filippo  di  Clone  Magalotti, & Vguccione  di  Rie 
Ciardo  de  Ricci,  i quali  partirono  di  Firenze  a dì  1 7 .di 
Maggio  con  grandi  magnificenzie,  & con  otto  leudie 
ri  per  vno,&  con  grande  commeflìone,  e balia , & col 
findacato  à potere  obligare  il  comune  à ogni  colà,  tan 
to  che  in  Firenze  lène  prelè  grande  gelofia,  & dopo  Iu 
gadilputa  sottenne  per  legge  che  nefluno  cittadino 
poteflè  Pare  in  limile  imbalciata  piu  di  quattro  meli , 
& che  nefluno  poteflè  acquiftare  da  detto  Imperado- 
re  nefluno  beneficio, ne  reale, ne  perlonale,  & fubito  fi 
fi  fece  boria  di  loro  lùcceflòri  di  quattro  meli  in  quat- 
tro meli . 

Del  mele  di  Giugno  inoltrando  le  terre  douere  da- 
re grande  ricolta  vennono  fi  grandi  tempeite  in  To- 
(cana,e  maflime  nel  contado  di  Firenze, che  inanzi  al* 
l’altra  ricolta  fu  grandiflima  careflia,  &:  furono  fi  sfor 
tunati  venti,  che  fra  1 altre  rouine,  cadde  il  campanile 
del  muniitero  degli  Scalzi , & vccilè  la  badefla  con  lèi 
Monache,  leuò  huomini  d’m  lulie  montagne  di  Pi— 
’ Boia 
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ftoia  portandogli  in  varij  luoghi, fece  gradinimi  danni 
d’alberi, fu  publica  fama,  che  4 3 malnadieri,e  ruba- 
tori  furono  leuari  dai  venro  d’in  fili  giogo  dell’alpe, 
mai  nó  lène  séti  noueile,p  certi  fu  attribuito  a’pianeti, 
per  altri  alia  Cometa  pallata, & p altri  a’  noffri  peccati. 

A richieda  de’noffri  imbalciadori  che  furono  à Na 
poli  alla  coronazione  del  Re  Luigi , fu  conceduto  dal 
Re, e dalla  Reina  cóconlèntimenrodel  conteFracelco 
da  mòte  Scheggiolò  figliuolo  che  fu  del  conte  Nouel- 
lo,&  lignòre  della  citta  di  Tiano,dou’è  il  corpo  di  San 
ta  Reparata, che  al  noilro  comune  folfe  donato  il  brac 
ciò  deliro  di  detta  Santa, & coli  fu  fatto, & condotto  à 
Firenze,  & có  grande  lòlennità  à dì  2 2 di  Giugno  per 
mano  del  Velcouo  per  reliquia  riporto  in  Sara  Repara 
ta,poi  dopo  quattro  anni,&  quattro  meli  volédo  il  co 
mune  farlo  adornare  d’ariento , fu  chiarito  elTere  vno 
pezzo  di  legno  cò  grande  froda  fatto  fare  dalla  badel- 
là  del  muniilero  di  Tiano,oue  era  detto  corpo, a limi- 
litudine  del  braccio  vero,  per  nò  dare  il  vero  braccio, 
& coli  fu  beffato  il  noffro  comune . 

Del  detto  mele  di  Giugno  furono  caualcati  i Peru- 
gini,& tolto  loro  Bettona  da  2 000  caualieri  dell’ Arci 
uelc.di  Milano,  che  erano  à Cortona  códotti  dal  còte 
Nolfo  da  Vrbino,&  dal  Sig.di  Cortona, & da  Ghilèllo 
Vbaldini  per  trattato,che  haueano  con  M.  Cnlpoldo 
di  Bettona  guelfo  mal  trattato  da  Perugini, i quali  per 
qilo  rilpetto  nó  ardirono  à vlcire  fuori, ne  fare  difelà, 
- anzi  li  làrebbono  aliai  prello  accordati  có  loro, perche 
gi à nó  erano  vbiditi  da  Sceli,  & dall’altre  loro  terrene 
nó  forte  il  prello  cóforto,chehebbono  per  imbalciata 
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<ìa  Fiorentini, &:  aiuto  di  800  caualieri,che  vi  mando- 
rono,  & promiflbno  di  mandarne  quanti  foflbno  di  bi 
fogno , per  quello  i Perugini  fi  difefono  francamente 
& riebbonoi’vbidienza  di  loro  terre , & gran  parte  de 
nimiciper  fìretta  di  vettouaglia  lì  partirono, & ripolb 
no  laflèdio  à Montecchio  per  potere  loccorrere  Bet- 
tona,  & del  medefimo  mele  di  Giugno  i Perugini  colle 
dette  genti  de  Fiorentini  aflèdiarono  Bettona,&  rup- 
pono  otto  badiere  di  geti  dell’Arciuelcouo,  che  n’vìci 
uano,&  durouui laflèdio infino d’Agollo , per  quella 
cagione  fi  ritraflono  le  genti  dell’Arciuelcouo  dallo  af 
tèdio  di  Montecchio,  & vennono  con  altre  genti,  che 
erano  in  Agobbio  à holle  à città  di  Cartello  per  fare  le 
uare  laflèdio  di  Bettona,&  non  potendo  paflàre , per- 
che i Perugini  haueano  prefi  i palli,  per  quelle  Iperan- 
ze  gli  aflèdiati  di  Bettona  vtèirono  fuori,  & di  princi- 
pio feciono  alcuno  dàno  alle  genti  de  Perugini , dipoi 
furono  rotti, & prefinc  molti,  il  rello  tornarono  dien- 
to  alla  difelà , le  genti  deli’Arciuetèouo  di  nuouo  ac- 
crebbono  gente  per  {occorrergli,  fatto  capitano  il  cò- 
te d*  Vrbino,&  mai  nò  poterono  per  trouare  tutti  i pai 
fi  prefi  da  Perugini,  dilperati  quelli  dentro  del  foccor- 
fo  tèn’vfcirono  di  notte, & paflòrono  per  mezzo  il  ca- 
po có  certo  inganno,  i Perugini  prefono  il  cartello,  & 
madata  la  roba  à Cortona  l’arfono,&  abbatterono,  & 
feciono  decapitare  M.Crefpoldo , & vnode  Baglion 
có  gràde  vituperio  dell’ Arciuetèouojp'queilo  Giouàn 
di  Càtuccio  lignote d’Agobbio  vedendo  màcar  le  for- 
ze defl’Arciuetèouo , & per  folperto  de  lùoi  cittadin 
s’accordò  co’  Perugini  cò  certi  patti,  béche  durò  poco 
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Con  quella  vittoria  di  Bettona  i Perugini  colle  genti 
de  Fiorentini  ne  vennono  intorno  à Cortona , Se  die- 
ronui  quello  guallo , che  alloro  piacque  lènza  conta- 
ilo  , & le  genti  dell’Arciuelcouo  nc  vennono  intorno 
Arezzo  in  (alla  chialfaper  vernarui , & feciono  molti 
danni  à gli  Aretini  . 

In  quelli  dì  tornorono  gli  imbalciadori  de  tre  co  * 
nauni  di  Tolcana , che  erano  iti  al  nuouo  Imperadorc 
lènza  alcuna  condutìone  delle  colè, perche  andarono, 
& per  la  fiia  pouertà, Se  per  illigamento  di  Ghibellini, 
& per  {degno  prelò  d’ vno  detto , che  gli  fece  vno  de* 
noitri  Fiorentini,  & quello  fu  voi  filate  molto  lottile, 
& anche  per  la  fua  pouertà . 

A dì  1 2 d’Ottobre  apparue  mirabil  legno  nell’aria 
al  tramontare  del  Sole  di  grande  quantità  di  vapori  ac 
cefi,  per  modo  che  Ipaùentò  tutta  Italia , Se  Scniauo- 
nia,  e Vngheria , perche  par eua , che  in  ogni  parte  ar- 
deflè  il  mondo,  correndo  velocemente  fraTramonta- 
na,e  Greco,  Se  dopo  quello  lèguì  vno  lungo  tuono  li- 
mile al  tremuoto,  & per  voce, e per  lunghezza  eflèndo 
l’aria  chiara, & lèréna . 

M.  Piero  Sacconi  de  Tarlati  col  Velcouo  d’ Arezzo 
e Vbertini,e  Pazzi  di  vald’Arno,&  parte  degli  Vbaldi- 
nicógétedeU’Arciuelcouo  àdì  1 2 d’ottobre  fi  partirò 
«oda  Quarata  in  numero  di  2000  caualieri  Se  2 5-00 
fanti , & con  grande  velocità  ne  vennono  al  borgo  di 
Feghine,  & quello  prelòno  pieno  di  molta  roba, il  ca- 
ileilo  non  alfalirono,  perche  era  bene  proueduto , Se 
llettonui  tre  dì  & arlòn!o,Sc  partironfi,il  limile  fecio- 
no al  TartagIiele,Sc  tornaronfi  verlò  Arezzo . 

Dd  In 
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In  quellomedefimo  annoBenedetto  di  M.Gioua» 
ni  degli  Srrozzi  di  Firenze,  eflèndo  PodeiK àS.Gimiw 


Gualtieri  Ardinghegli  per  lieui  càgioni,&  vn  altro  Sa. 
-gimign^ndè  a cui  haueano  icritta  vna lettera , che  gli 
'Veniflè  aiutare  vfcire  di  prigione,  di  che  fu  aliai  biaffi. 
piato , & fu  cagione  di  molto  Icandolo,  perche  i con- 
fòrt idedertiÀrdinghelli  fèmpre  reputarono , che  ne 
fbflòno  cagione  i Saluucci  di  detta  terra  ,&  però  à dì 
•lo  di  Dicembre  con  loro  parenti,  e amici  armati  anda 
(Tono  alle  loro  calè,&  quelle  ruborono,&  arfòno,&  tut 
iti  i Saluucci  cacciarono,  & prefòno  la  terra,  1 Saluucci 
:vennono  per  aiuto  à Firenze, come  lobati, lòtto  la  prò 
àeiiqne  del  comune,  & gli  Ardinghelli  per  loro  imba* 
iciata  la  proferfòno  a’  Fiorentini, dicendo  hauerne  cac 
«ciati  i Ghibellini,  & non  potédo  fare il  comune  fra  lo* 
*o  accordo  ne  fègul  che  il  comune  vi  mandò  M.Paolo 
«da  Vaiana  da  Roma,  podellà  in  Firenze,  con  600  ca- 
ualieri , & fanti  affai,  & per  quello  s’accordarono  prò* 
diamente  che  il  comune  metteflè  fra  loro  pace,&  ripic 
gliaflè  la  guardia  per  cinque  anni , & perche  quelli  del 
«alleilo  di  Picchiena  furono  con  gli  Ardinghellialla 
-détta  commozione, però  il  nollro  comune  prefè  poi  il 
f©rocailelfo,&  abbatténne  le  mura,&;  la  rocca»  . ; . : 
L’Arciuefcouo  di  Melano  fèn tendo  chef  Fiorenti- 
ni,& gli  altri  comuni  di  Tofcana  tentauano  grandi  co 
fè  contro  allui,&  lèntendo  de  lùoi  popoli  male  conte- 
si,diliberò  cercare  pace  con  Ioro,&fecene  muouere  pa 
ro le  a Lotto  Gambacorti  da  Pila  amico  de  Fiorentini* 
di  che  légni  che  l’ vna  parte,  &1  altra  mandorono  loro 
r * t : - imba» 
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ìmbalciate  à Sarrezano  a praticare  di  pace,&  rrouaro- 
jio  la  materia  fi  bene  dilpolla  che  quali  come  furono 
giunti  conchiulbno  la  pace  gli  imbalciadori  de  {òpra* 
detti  tre  comuni  di  Tolcana , con  quegli  deH’Arciuo* 
icouo  di  Melano, &c  il  primo  dì  d* Aprile  i $ f j fi  pubi* 
cò,&  non  iène  fece  alcuna  fella,  ne  panie  che  perlòna 
lène  rallegraflè,  per  nonififidare  di  fi  potente  tiranno* 
i patti  furono  che  ogni  aderente  di  cialcuna  delle  par», 
ti  concorreflè  nella  pace  , ehel’Arciuelcouo  rendeflì  a* 
Pillole!!  la  Sambuca, & il  Sambucone,  i Fiorentini  do- 
lieflìno  disfare  la  rocca  di  MontegémoIi,&  rendere  Lo 
zole  à gii  Vbaldinr , & douèflònfi  ribandire  tutti  gli 
sbanditi  per  detta  guerra , & il  chiarire  gli  aderenti 
sbanditi, & altri dubbij  furono  comincili  à Lotto,  & a 
francelchino  Gambacorti  mezzani  della  pace. 

Del  mele  di  Dicembre  fu  prelò  àciuitella  del  Vele© 
aio  Gualtieri  di  Bullaccio  degli  Vbertini , & menato  à 
Firenze  fu  decapitato  la  vilia  di  Natale, & portato  che 
fu  il  corpo  verlo  Santa  Croce  per  ilpazio  d’vna  baie*- 
Arata  in  vna  calla  die  vno  guizzo , che  la  calla  saperle 
& fu  predo  che  non  cadde . i r > 

In  quello  tempo  i Cortonefi  feciono  pace  co  Perii 
gini,&  non  fidandoli  l’vno  dell’altro,  il  comune  di  Fi- 
renze alloro  richiella  lòdo  per  l’vna  parte,&  per  l’altra 
di  1 oanarchi  d’ariento  il  findaco  otto  làpiti. 

In  quell’anno  fu  quali  generale  carellia  d’ogni  colà 
per  tutta  Italia, & in  Firenze  montò  il  grano  à lire  y Io 
Claio,faue  lire  | , panico  Iòidi  4 faggina  Iòidi  ? o,iI  co 
gno  del  vino  fiorini  1 5, carne  diporco  la  Iib.danari  1 1 
coltrone  danari  2 8, vitella  ) 6,  l’nuouo  danari  C l’vno, 
i-  Dd  2 l’orcio 
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] orcio  dell’olio  lire  lèi , & all’auuenante  fa  careilia  de 
panni, e drappi, &nort  parue  che  i cittadini  lène  curali 
fono, perche  rartiguadagnauanobene,il  popolo  di  Ro 
ma  per  detta  careiha  à furore  andò  al.palagio  de  Sena* 
tori,  che  erano  il  conte  Bertoldo  Orimi,  & Stefanelli 
ideila  Colonna  per  lapidargli,  perche  haueuano  conce- 
duta certa  tratta  di  grano  Stdanello  lì  fuggì , Se  il  con 
te  fu  morto  colie  pietre  à furore . 

Del  mele  di  Febbraio  M.  Paolo  Vaiana  Podellàdi 
Firenze  prelè  per  ladro  Bordone  di  Chele  de  Bordoni 
per  informazione  hauuta  di  lui  di  certi  furti,  & tuta 
per  tormenti  glieli  fece  còfellàre  per  giudiziario,  i con 
“forti  ricorfono  per  aiuto  a’  Signori  Collegi,ne  per  que 
Ho  ìlPodeilà  mutò  propofìtofi  fignori  molli  à ira  cali 
fàrono  al  detto  Podefià  tutta  la  famigliaci  perche  egli 
n’andò  ! palagio,  e rédè  la  bacchetta, & l’altra  mattina 
n andò  a Siena, & p quello  il  popolo  lì  Ieuò,&andoró 
ne  al  palagio, dicendo, che  la  giullizia  era  impedita  ne’ 
maggiori,  & ne  minori  adepiuta  , onde  i (ignori  per  lo 
meglio  mandarono  per  lui  à Siena  con  dono  di  fiorini 

2 ooo,  per  lùoi  internili,  & per  grafia  tornò, & fece  de 
capi  tare  Bordone,  & fu  quietato  il  popolo  » 

3 Stati  i Saneli  liigamétc  ad  allèdio  à mòte  Pulciano, 
infine  gl’imbalciadon  Fiorétini,  e Perugini  vi  milfono 
accordo  p 20  anni  i quello  modo, cioè, che  il  gouerno 
rimanelli  à Monrepulcianefì,  & i Saneli  vi  teneflòno 
vnò  capitano  di  guardia , &c  haueffono  vna  porta , & 
vna  capana,&  deflbno  à M.NiccoIo  de  caualieri  6000 
fiorini , &Ò  M.  Iacopo  v che  ferodi  fuori  fiorini  5 ooo* 
Se  hauelfe  le  rendite  ne  &à  beni. 

«aoi  | 2 ■.  m Nel. 
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Nell  anno  feguente  i $ y $ ,ncl  priorato  di  Maggio,  » , r j. 
& di  Giugno  fi  feciono , & pofono  ne’  canti  del  pala-  ^ 
gio  i quattro  lioni  di  pietra  dorati , 5c  farebbonfi  fatti  ne* 

di  rame  fe  non  folle  la  grande  volontà,  che  hebbono  i P 8 °* 
Priori, che  fi  faceflbno,Oc  ponelfono  à loro  tempo . 

Non  ttauano  però  in  buona  pace  i Sangimignanefi 
per  l’odio  tra  gli  Àrdinghelli  ,0c  Saluucci , 6c  però  per 
configlio  degli  Ardmghelii  diliberò  il  popolo  vnita- 
mente  di  darli  liberi  al  comune  di  Firenze, Oc  tanto  po 
terono  i Saluucci  in  Firenze , che  la  prima  volta  non 
furono  accettati , ma  la  feconda  ci  mandarono  d'ogni 
cala  del  popolo  vno  pregando  d’eflère  accettatile  nò  preru'rdS 
che  fi  disfacciano.  Oc  melfo  pe  configli  fi  vinfed’vna  s*  Gimir 
taua  tanto  poteuano  le  preghiere  contrarie, Oc  coli  tu-  w>er». 
rono  fatti  lubditi , Oc  hebbono  i’ettimo , come  glabri 
contadini. 

Del  mefe  d’Agorto  i Viniziani  infieme  co  Catalani  1 
ruppono  i Genouefi  in  mare  prelTb  alla  Loiera  di  Sardi  "àunfro^ 
gna , Oc  prefono  circa  40  galee  di  Genouefi , Oc  piu  di  P“”°  ‘ G« 
5 500  prigioni  gran  parte  buoni,  Oc  nominati  cittadi-  buen. 
ni  di  Genoua,0c  annegonne  piu  di  2 000  e prefono  la 
Loiera, Oc  piu  altre  cartella  di  Sardigna,  ma  prettamen- 
te furono  loro  tolte  infieme  con  altre,  che  ne  teneua- 
no prima  con  danno  di  piu  di  1 yoo  huomini,  Oc'però 
i Viniziani,  e Catalani  cialcuno  fi  tornò  à cala  hauen- 
do  attutata  la  luperbia  de  Genouefi. 

In  quello  trmpo  venne  in  Tofeana  madato  dal  Pa- 
pa^ Legato  il  Cardinale  Gilio  di  Spagna  per  impetra- 
re aiuto  à racquittare  OruietofOc  altre  terre  del  patri- 
monio,tolte  alla  Chielà  dal  Prefetto  da  Vico, fu  hono 
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iato  dall’Arciuefcouo  in  -Melano, ma  non  volle  entraf 
fè  in  Bologna, in  Firenze  fu  molto  honorato  tornò  nel 
le  calè  degli  Alberti,  hebbe  in  aiuto  1 50  fanti , & con 
aiuto  de  Fiorentini  il  conte  di  Sarte  ano  lolle  al  Prefet- 
to Centona,&  ralfegnolla  al  Legato . 

Vacando  i Priori  da  maggiori  faccende  inueilìgoro 
no  la  cagione , perche  la  principale  Ciucia  di  Firenze 
era  denominata  da  Santa  Reparata, & correalì  piccolo 
palio  di  braccia  otto  di  cardinalelco,&  trouorono,che 
in  tale  dì  ellèndo  aifediata  Firenze  da  Rodagaflo  Re  de 
Gotti, Suezi,  & Vandali  con  2 000  caualieri , per  prie- 
’ghi  di  S.Zanobi,che  allhora  viueua  Velcouo  di  Firen- 
ze^ per  paura  di  Honorio  Imperadore,  che  verii.ua  al 
lòccorlò  d’Italia  con  2000  caualieri  li  leuarono  dalio 
alIèdio,&  fuggendo  in  piano  di  Mugnone  furono  tut 
ti  tra  morti,  & prelì , & però  fu  pollo  detto  nome  alla 
Ghielà , & crebbelì  il  palio  inlìno  in  braccia  dodici,  & 
di  rolato . 

IGenouelì  perlalòpradetta  rotta  non  obliarne  che 
follòno  confortati  da  Fiorentini  per  imbalciata  con 
molte  proferte  d’ogni  aiuto  alloro  Rato , nondime- 
no vennono  in  tanta  dilcordia,  e viltà,  che  non  pareri 
do  lorodouerlì  làpere  reggere , di  comune  conlìglio 
fi  dierono  liberamente  all’Arciuelcouo  di  Melano , & 
à dì  1 o d’Ottobre  ne  prelè  la  Signoria  per  lui  il  conte 
Palauigino  come  Irto  vicario , & di  Saona , & di  tutta 
la  Riuiera , làluo  Monaco , Mettone , & Rocca  Bru- 
na, le  quali  melìèr  Carlo  Grimaldi,  che  n era  non  vol- 
le dare. 

I Pilàni  per  quella  nuoua  vicinanza  entrarono  in 

Si  J £'  gran- 
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grandi  foretti  di  molti  loro  cittadini  Ghibellini , Se 
-votarono  la  cittàd’ogni  cittadino  lòlpettoxonhnado 
gii , & intelònfi  amicheuolmente  co’  Fiorentini , per 
operazione  de’  Gambacorti, i’Arciuefcouo  cominciò  a 
mutare  lite  a Fiorentini, dicendo  haueuano  rottala  pa 
ce,  non  hauèndo  disfatto  Montegemmoli , & lui  ha- 
uendo  voluto  dare  la  Sambuca , Se  Sambucone , ma 
perche  non  fi  vidde  il  beilo  tempo,  accettò  le  ragio- 
ni, che  i nofiri  imbalciadori  mollrorono  a fiioi  à Sar- 
rezana . 

In  quello  anno  cominciò  il  maladetto  lème  delle 
compagnie, che  poi  ha  turbato  tutta  Italia, & molti  pae 
fi,  Se  la  prima  fu  di  Fra  Modale, il  quale  vedendo , che 
- il  Prefetto  a cui  lòldo  era  non  Io  potea  lo  ilenere,  adu- 
nò quanta  gènte  potè  à càualio , Se  appiè,  diliberando 
andare  predando  in  ogni  parte, & in  piccolo  tempo  fu 
rotto  con  lui  circa  1 5-00  caualieri,&  2ocomafhadie- 
ri,&  la  prima  gita  fece  à Fermo,  lungo  tempo  fiato  al- 
fediato  da  M.  Malatefia  da  Rimino , Se  leuollo  dallo 
: àflèdio,  ricordandoli  che  già  egli  aflèdiò  lui  nel  cartel- 
lo d’Auerlà. 

Di  Nouembre  nacquono  in  Firenze  tre  lioncini,  Tre^iom 
de  quali  lène  donòvno  al  Duca  d’Ofiericchi , che  cin‘* 
lo  domandò  di  grazia  , per  quello  fi  crebbe  loro 
J’habitazione  nelle  calè  disfatte  del  Duca  d’Athene, 
allato  al  Palagio  del  Capitano , che  furono  de’  Ma- 
nieri . 

In  quello  anno  i Romani  fi  dierono  alla  Chielà , 
non  parendo  loro  làperfi  reggere  per  loro  medefimi  : 
L’Arciuelcouo  di  Melano  proferendo  à i Viniziani 
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la  pace  co  Genouefi  come  fùoi  lùdditi,hebbe  per  rilpo 
afta  che  voleuano  per  nimico  lui , Se  ogni  filo  lùddiro , 
Se  cofì  sbandirono  lui,  Se  ogni  Tuo  fuddito,  & feciono 
i Viniziani  lega  col  gran  Cane  di  Verona , Se  Signori 
Padoua,  Se  di  Mantoua,  Se  di  Ferrara  contro  aH'Arci- 
uelcouo detto.  Se  legatamente  ne  richielòno  i Fioren 
tini,  & non  fi  pati  in  Firenze  per  non  rompere  la  pace. 
Se  trattarono  collo  Imperadore  di  còducerlo  in  Lom- 
bardia, & allettandolo  indugiorono  aliai  à proueder- 
fi  di  capitano, & di  gente . 

Hauendo  il  noftro  comune  fatto  debito  co  fùoi  cit 
tadini  per  la  guerra  di  Lucca  600  migliaia  di  fiorini, 
purgò  il  debito  tanto, che  reftoronoin  f 04  migliaia , 
Se  ordinò  che  cialcuno  folle  Icritto  per  creditore  diui 
{amente , Se  per  quartiere,  Se  che  ciafcuno  haueflè  per 
merito , Se  interdlo  danaio  vno  per  lira  ogni  mele , Se 
polè  à detti  crediti  grandi  priuilegi  di  non  gli  potere 
mai  perdere  per  bando , ò altre  cagioni  ySe  di  potergli 
vendere,  &:  alienare,  Se  tenédofi  dette  Icritture  per  ma 
no  di  notai,  vi  commiflono  molti  errori , Se  fallita,  Se 
però  fu  tolto  loro , Se  dati  à correggere,  & guidarele  à 
icriuani  mercatanti , molte  quillioni  furono  fra  mae- 
ftri  in  Theologia  le  detti  danari  fi  poteuano  compera- 
re 2 j,ò  5 o per  centinaio , come  valeuano , Se  pigliare 
la  rendita  lànza  obligo  di  colcienzia  à reftituzione , i 
frati  predicatori  de  quali  era  capo  il  maeftro  Piero  de- 
gli Strozzi,  predicauano  che  non  era  lecito  lànza  mo- 
ftrarne  molte  chiare  ragioni  . Colloro  saccoftauano 
i frati  Romitani , ma  i frati  Minori  predicauano , che 
era  lecito  di  quelli  era  capo  maeftro  Francelco  da  Em 
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poli,  & fecene  molte  deputazioni , e Icriflèui  fidò , & 
nondimeno  i Predicatori  fi  flettono  nelle  loro  opinio 
ni,  & mantenendo  il  comune  molto  netta  quella  fede 
del  monte, fu  poi  ageuolmente  lòuuenuto  da  Tuoi  cit- 
tadini ad  ogni  filo  bilògno. 

Grandi  mali  fece  la  compagna  di  fra  Moriale , poi 
che  hebbono  leuato  M.  Malatefla  da  fermo,  che  circa 
44  cartella  prelòno  nella  Marca,  & Romagna  di  det- 
to M. Malatefla, & daltri  con  grandillìme  prede,  cor- 
reua  allui  ogni  lòldato,  perche  vfàua  grande  direzio- 
ne nel  diuidere  le  prede , & teneua  fra  lòldati  ragione, 
come  loro  lignote . 

M.Malatefla  vedendo  i pericoli  della  còpagna  do- 
po la  vernata , diliberò  di  richiedere  in  aiuto  i comuni 
di  Tolcana,&  in  perlòna  venne  à Perugia,  & poi  àSie 
na,con  molte  ragioni  moflrando  i pericoli, che  porta- 
uà  cialcuno , l’vno  comune , & l’altro  rilpuolè  di  fare 
quello,  che  i Fiorentini, & però  véne  a Firenze, Se  heb 
be  in  aiuto  200  caualieri,e  tornando  à Siena,  & à Pe- 
rugia nellùno  di  loro  gli  attenne  la  promefla , & però 
quelli  de  Fiorentini  fi  tornarono  à Firenze , tornato  à 
cala  M.Malatefla  prelè  accordo  alla  compagna,  & die 
loro  40000  fiorini , & eglino  lo  ficurarono  per  certo 
tempo, & calsò  la  fila  gente,  che  tutta  s’appiecò  alla  có 
pagna,&  crebbono  in  tanto  numero,  che  non  temeua 
no  ne  forza , nè  potenza  alcuna , Se  ogni  perlòna  che 
minacciauano  fi  ricomperaua,la  lega  di  Lombardia  gli 
richielè  à lòldo,  Se  limile  l’Arciuelcouo,  à tutti  diero- 
no  parole,  Se  con  grandiflìmo  ordine  fi  guidauano,  Se 
chiamauanfi  la  grande  compagna  di  M.fra  Moriale . 
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Nel  1 5 54  nacque  vno  fanciullo  monftruofo  da  S. 
Piero  Maggiore,  che  in  tutto  il  capo  non  haueua  altra 
effigie  fiumana,  le  non  tre  fori , vno  doue  la  bocca,  Se 
due  doue  gli  occhi, e vide  alcuno  dì,&  vna  donna  par- 
torì vno  pezzo  di  carne  di  libbre  1 5 limile  à vno  cuo- 
re di  bue,&  fubito  morì  la  detta  donna . 

Eflèndo  flato  lànza  piouere  circa  meli  tre,&  lèccà- 
dofl  quali  ogni  colà  lèminata,  Se  eflèndolì  fatte  molte 
prociflìoni  in  Firenze, & in  contado  lànza  frutto, dili- 
berofli  per  lo  comune  di  fare  recare  in  Firenze  l’antica 
tauola  ai  Santa  Maria  Impruneta,&  andolle  incon- 
tro grande  prociffione  con  quali  tutte  le  reliquie , Se  i 
Priori, & il  Velcouo,e  tutti  gli  vfìci  di  Firenze, e gran- 
de parte  del  popolo  inlino  fuori  della  porta, & fu  recai 
ta  inlino  in  S.Giouàni  dalla  famiglia  de  Buondelmon 
ti  padroni , Se  ricondotta  à S.  Maria  Impruneta , dopo 
tre  dì  cominciò  vna  pioua  minuta,  che  durò  circa  oti 
to  dì, che  parue  facellè  rilùlcitareogni  colà  della  terra. 

Per  paura  della  compagna  di  Fra  Moriale  i Fioren- 
tini,Saneli,  Se  Perugini  li  collegarono  inlieme  con  ta- 
glia di  5 000  caualieri  contro  à ella  compagna , Se  già 
haueuano  i Fiorentini , Se  Saneli  mandato  à Perugia 
gran  parte  della  loro  parte  della  taglia , ma  i Perugini 
rompendo  la  fede  s’accordarono  colla  compagna  di 
dare  loro  vettuuaglia  per  loro  danari,  Se  il  palio, & ve- 
nuti in  lù  quello  di  Siena  i Saneli  feciono  quali  quel- 
lo medesimo , dando  loro  5000  fiorini , ben  che  defi 
fono  ‘ boce  di  1 5 000 , e venuti  in  fo  quello  d’ Arez- 
zo anche  hebbono  dalloro  i loro  bifogni  in  panni , Se 
vettuuaglia , Se  eflèndo  de  Priori  huomini  molto  da 
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poco , i Collegi  prouiddono , Se  feciono  lega  co’  Pi- 
tóni con  taglia  di  1200  caualieri  a’ Fiorentini  & 800 
a’ Pitóni , Se  làrebbefi  alihora  accordata  la  compagna 
con  pochi  danari  a paltóre  tónza  fare  danno , Se  an- 
dare in  Lombardia  al  làido  della  lega,  ma  i Priori  iène 
feciono  beffe,  il  perche  vedendo  proueduto  il  vald’As 
no  vennono  per  quello  di  Siena , Se  in  calendi  di  Lu- 
glio vennono à Staggia,  Se  alla  Badia  a Ilòla , Se  tro- 
uofonfi  piu  di  lèttemila  caualieri , & millecinquecen- 
to fanti , Se  piu  di  2 0000  ribaldi , che  gli  tóguiuano , 
& rieleggendo  i Fiorentini  a’ Pitóni  i loro  800  ca- 
ualieri della  taglia,  ne  mandarono  meno,  che  ottanta, 
Se nehieggendo  i Sanefi,&  Perugini , cialcuno ne- 
gò , dicendo , che  erano  d’accordo  alla  compagna , Se 
però  fi  mandò  imbalciadori  a Staggia  per  accordar* 
lì , Se  non  furono  intefi , ma  fubito  a dì  quattro  di  Lu 
glio  con  tutta  la  gente  ne  vennono  infino  ne  borghi 
di  Santo  Calciano  faccendo  grandi  danni,  & prede, 
& llettonui  infino  à di  io  di  Luglio,  & fecefidonoa’ 
caporali  di  tremila  fiorini,  & poi  s’accordarono  per 
venticinque  migliaia  di  fiorini,  Se  nel  medefimo  luogq 
s’accordarono  con  loro  i Pitóni  per  lèdici  migliaia  di 
fiorini, & feciono  doni  a’  caporali, & fatti  i pagamenti 
mandarono  per  valdirubbiana  a Città  di  cailello,&  di 
quindi  n’andarono  in  Lombardia  al  làido  della  Lega, 
contro  all’Arciuelcouo  per  1 50  migliaia  di  fiorini  in 
quattro  mefi , Se  Fra  Modale  fece  lùo  vicario  il  conte 
Landò, & lui  n’andò  à Perugia  à ordinare  altri  mali,  Se 
fu  riceuuto  honoratamente  da  Perugini , Se  fatto  cit- 
tadino di  Perugia. 

-v.  . Venti- 
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Venuta  la  detta  compagna  in  Lombardia  al  lòldo 
de  Viniziani,8c  degli  altri  collegati, vennono  à Modo 
na,  & non  poterono  però  farne  leuare  l'aflèdio  dell’ Ar 
ciuefcouo , & lèntendoli  i collegati  forniti  di  gente , 
mandarono  imbalciadori  allo  Imperadore,  che  verni- 
le in  Lombardia , ò lui  gli  liberali!  delle  promeflè,  per 
quello  dihberò  lo  Imperadore  di  pallàre . 

Mentre  che  la  compagna  era  a S.Calciano  la  fami- 
glia de  Bordoni  tenendoli  ingiuriati  da  Mangioni , Se 
Beccannugiloro  vicini  nel  dicollamentodi  Bordone, 
con  loro  amici  aflàlirono  i Mangioni,  8c  nella  zuffa  fu 
fedita , &c  poi  morì , la  moglie  d’Andrea  di  Lippozzo 
Magioni, i Priori  per  allhora  feciono  quietare  la  zuffa, 
dipoi  pallata  la  paura  della  cópagna , fu  commeflò  al? 
Io  eflècutore,che  puniflè  chi  in  ciò  hauelfe  errato, i Ma 
gioni,&  Beccannugi  furono  prolciolti,  M.  Gherardo 
Bordoni, & 4 confòrti,  & 1 2 loro  lèguaci  furono  con 
dannati  in  hauere,&  in  pedona, & i loro  beni  confilca 
ti  con  quelli  de  rubelli . 

Fra  Modale  lòpradetto  mandò  lùoi  fratelli  per  aiu 
to  a Roma  al  Tribuno,  di  poi  vi  andò  egli  in  pedona, 
Se  fu  prelò,;&  come  rubatore  giudicato  alla  morte,  Se 
decapitato. 

Adi  $ d'Ottobre  ellèndo  il  grande  tiranno  Arciuc 
Icouo  di  Melano  nel  colmo  della  lùa  Signoria,  gli  ap- 
parue  lòpra  il  ciglio  vno  piccolo  carbonchielIo,Sc  adì 
4 facendolo  tagliare  morì  di  fatto  lànza  fare  teliamo 
to , Se  i nipoti  villono  in  concordia  tanto  che  furono 
fatti  Signori. 

Conlìderando  M.Carlo  di  Luzimborgo  nuouo  Im 
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peradore,  che  h fu  a pallata  iti  Italia  alla  coronazione  CarIo  ta 
conueniua  che  folle, ò con  gradiflìipa  forza,  ò có  amo  Perador« 
re  de  popoli,  & ricordadofi,che  Io  Imperadore  Arrigo  ìuii*.'* 
filo  auofo  véne  con  gran  forza,&  conlumoUa,  & mo- 
rì à Bonconuento , diliberÓ  -venire  con  amore , & à dì 
14  d’Ottobre  giunfè  à Vdine  con  $ 00  cauaIieri,Sc  ve 
ne  à Padoua , Se  poi  à Mantella  honoratamenre cer- 
cando di  mettere  pace  tra  Lombardi , & afpettando  fè 
comuni  diTofcana  gli  mandauanoimbafciate. 

. I.tre  nipoti  deH’Arciuefcouo  di  Melano  figliuoli  di 
M.  Stefano  fi  feciono  eleggere  (ignori  dal  popolo  , & 
diuifòno  la  Signoria.fra  loro  in  quellomodo,  eheGc- 
noua,Sc  Melano  foflono  comune  ditutti,&diM.Ma£ 
fio  folle  in  particolare  Parma, Piacenza, Lodi, Se  Bolo- 
gna,& di  M.  Bernabò  folle  Chermona,Brefcia,&  Ben-; 
gamo,&  di  M.  Galeazzo  folle  Como,  VergelIi,Noaray 
Albi,  Tortona,  Aleffandria,  & altre  terre  di  Piemonte, 

& guidaronfì  fàuiamente,  &con  grande  ordine,  Se  be. 
ne  in  punto  di  gente  afpettando  quello  che  faceflè.  Io 
Imperadore , che  era  à Mantoua , il  quale  Imperadore 
non  parendogli  che  la  fua  ge»te,  Se  delia  lega  edere  fòf 
ficiente  à noiare  i detti  Signori  di  Melano  continua- 
mente attefè  à mettere  fra  loro  pace , Se  molte  voltoli 
fparfè  fama , che  era  fatta , & tirando  1’  vno  dì  qua , Se 
l’altro  di  la,  perio  indugio  nacquono  delle  colè, che  la 
ftorpiarono . * 

: In  quello  anno  i Genouefi  con  armata  di  circa  tren  1 Genove 
tatre  galee  ^ delle  quali  era  Ammiraglio  mefler  Pa;-  * 
ganino  d’Oria,ruppono  i Viniziani  con  affili  maggio-  «ani  * S» 
re  armata,  della  quale  era  Ammiraglio  mcflèr  Niccolò 

daca 
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da  ca  tifimi, 8cciò  fu  in  Romani^  nel  porto  di  Sapien- 
za,& non  ne  capò  quafine  legno, ne  huomo,&  in  gran 
parte  ne  fu  cagione  la  viltà  deli* Ammiraglio  de  Vini- 
ziani,&  delle  lue  genti  furono  i prelì  ^870, & tra  mor 
ti,  e annegati  circa 4000.  I Pilóni , che  erano  lòtto  il 
buono  reggimento  de  Gambacorti , & loro  fèguaci , 
màdarono  àMantouaallo  Imperadoreloro  imbalcia- 
dori  per  impetrare , che  mantenefle  loro  il  reggiméto, 
che  haueuano , & la  Signoria  di  Lucca , & olferlòngli 
j 0000  fiorini  in  aiuto  alla  lùa  coronazione  , & altri 
3 0000  per  la  conceflìone  di  Lucca>&  furono  daHui  ri 
ceuutigraziolàmente,  & elàuditi.  / 

1 A di  6 di  Dicébre  di  detto  anno  auenne  vn  calòin 
Firenze  da  sato  Gregorio  da  cala  i Mozi,che  vna  gatta 
traile  gli  occhi , & mangioflègli  infieme  con  mezzo  il 
capo  à vno  fanciullo  di  tre  meli  figliuolo  d’vno  lalà- 
gnaio,che  era  nella  culla, & di  lùbito  morì. 

Non  potendo  Io  Imperadore  mettere  pace  in  Lom 
bardia  per  la  vittoria  de  Genouelì,che  haueua  fatto  in 
lùperbire  i Viiconti.  & parendogli  perdere  tempo  albi 
lùa  coronazione  fece  loro  fare  triegua  p infino  à Mag 
gio , & con  abbaiamento  di  lùa  Maefià  s’accordò  co’ 
Vilèonti  di  potere  andare  à Monda  per  la  corona  del 
ferro,  & fidollì  nella  loro  potenza  con  promeflàdi 
f 0000  fiorini  in  aiuto  quando  folle  à Roma,  & fatto 
laccordo  n’andò  verlò  Melano  con  circa  400  caualie 
ri  male  armati,  & M. Galeazzo  fi  gli  fece  incontro  con 
grande  quantità  di  gente  bene  in  punto  & poi  M.'Ber 
nabò , & con  molti  honori  Io  conduflono  in  Melano 
fempre  ferrando  le  porri  delle  terre, douc  cntraua , che 
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quali  era  come  in  prigione, pure  in  parole,&  in  riuere- 
zia  Io  riceueuano  come  loro  fignore  proferendogli  Io 
ro,&  le  foro  cofè>dipoi  Io  códullono  à Monda,  & qui 
ui  con  i’ viàte  folennitadi  prelè  la  corona  del  ferro,  & 
guanto  piu  pretto  potè  lì  fece  riconducere  fuori  della 
loro  Signoria,  che  continuo  vi  ttaua  con  paura,8e  yen 
nelène  verte  Pila. 

v,  li  conte  di  Landò  col  rifiato  della  gran  compagna 
dopo  certo  parlamento  fatto  collo  Imperadore  venne 
intorno  àRauenna  tirato  da  fratelli  della  bella  contef 
fa  per  vendicarli  contro  al  tiranno  di  Rauena,  chef  ha 
uea  prelà  andando  eflà  à Roma  , 8e  volendo  maculare 
la  fila  honettà , diliberò  pili  tolte  morire , Se  ftando  il 
conte  all  alièdio  di  Rauenna  circa  vno  anno  li  partì  ^ 
& andonne  con  tea  gente  nella  Marca . 

Sentendoli  in  Firenze  la  venuta  dello  Imperadore 
àPilà,  dopo  molti  configli  li  diliberò  che  12  cittadini 
con  balìa  andaflòno  per  tutto  il  contado,  8e  facelteno 
mettere  ogni  vettuuaglia  nelle  terre  murate , per  ino- 
ltrare d’ellère  in  punto  àogni  difelà,& di  Gennaio  elef 
fono  6 cittadini, che  andalfono  à Pila  à trattare  collui 
accordo  làluando  la nottra libertà,  8e  adì  1 8 diGenr 
naio  lo  Imperadore  detto  giulè  in  Pila  infieme  col  fra 
fello  Patriarca  , riceuuto  da  Pilàni  con  grandi  honori ,. 
Se  fetta, & fu  meflò  nelle  calè  de  Gàbacorti  , Se  adì  1 9 
fece  per  bandi  comandare  à tutto  il  popolo , che  lìra- 
gUnaflè  al  duomo  per  riceuere  dalloro  il  giuramento 
dellafedeltà , Se  anaouui  il  popolo,  la  lètta  de  Matra- 
uerfi  della  quale  era  capo  fra  gli  altri  vno  Pallétta  de 
Conti,  il  qualeera  venuto  collo  Imperadore  infinodi 
'i'i  Lonv 
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Lombardia,  perche  erano  lolpetti , & fuori  del  reggi- 
mento di  Pila,  fi  leuarono  à romore dicendo viuala 
Imperadore, & muoia  il  conlè  madore,  l’altra  lètta  cho 
réggeua,  cioè  i Gambacorti,  Se  Cecco  Agliata  inlìeme 
col  popolo  prelòno  l’arme  contro  alloro,  lo  Imperado 
re  per  quello  dì  fece  porre  giù  l’arme  acialcuno,&pro 
Iungoflì  il  giuramento,  & adì  zo  di  Gennaio  lo  Impe 
dorè  detto  mollo  d alla  lètta  de  Matrauerfi  fece  giura- 
re nelle  lue  mani  tutti  i lòldati  di  Pila, che  fu  contro  a’ 
patti  fatti  à Mantoua,&  per  coprire  detto  mancamen 
to  ne  fece  caporali  Francelchino  Gambacorti,  & Cec- 
co Agliati,  nelle  cui  mani  lòleuano  giurare , i Gamba- 
corti vedédofi  perdere  la  Signoria, dihberarono  di  da- 
re la  Signoria  libera  allo  Imperadore , prima  che  foflè 
loro  tolta  dalfcf  Imperadore, ò da  altra  lctta<&  lui  l’ac- 
cettò molto  volentieri, perche  per  via  indiretta  cerca- 
ua  quello  mcdelùno  lùbito  prelè  ogni  guardia  ,& 

rendita  in  mano  di  lue  genti,  mandando  bandi , che 
ogni  huomo  venillè  allui  per  ragione , & tutto  lì  lece 
di  fatto  lànza  diliberazione  comune. 


Praticarono  inlìeme  i Fiorentini, & Perugini,  e Sa- 
nefì  d’eflère  vniti,&  cóformi  fogni  domandita,e  pat- 
to collo  Imperadore,  & con  detta  commellìone  man- 
darono i Fiorentini  1 lòpradetti  6 cittadini  per  imba- 
Iciadori  à Pila  allo  Imperadore  con  8 famigli  per  vno, 
& vdlito  cialcuno  di  due  velliti , &c  allettando  perla 
via  gli  imbalciadon  Sanelì,e  Perugini, i Sane!!  manco- 
rono  della  fede  loro . 

I Pilàni  vedendo,  che  Io  Imperadore  haueua  cótro 
a*  patti  prefa  la  Signoria, & le  rendite,  & cominciaua 
- ui  pren- 
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prendere  le  caie , de  beni  de  cittadini  fi  ragunarono  al 
palagio  degli  Anziani,  & pacificoronfi  infiemei’vna 
lètta, & l’altra  alla  loro  difelà,  de  eleflbno  24  cittadini 
d’ogni  parte  à riformare  la  terra  d'vfici,5c  andorono  al 
lo  Imperadore , & riebbono  la  guardia  della  terra,  ma 
non  le  chiaui  delle  porte, !&  cofi  rimale  abbattuta  la  Si 
gnoria  de  Gambacorti, & lècondo  certi  fu  tutto  per  or 
dine  del  Paffctta  Matrauerfi  collo  Imperadore. 

Adì  25>di  Génaiogli  imbalciadori  Fiorentini  infie 
me  co  quelli  de  Sanefi,8c  Aretini,  entrarono  in  Pila  in 
fieme, quelli  de  Perugini  vollono  entrare  lèparati,  co- 
me huominidi  Chiclà,e  tutti  furono  riceuuti  dallo  Ira 
peradorc  co  grande  allegrezza,  de  il  lèguente  dì  quelli 
de  Fiorentini, & de  Sanefi  furono  infieme  innanzi  allo 
Imperadore, & lùo  configlio  à Iporre  le  imbalciate,  de 
prima  parlorono  i Fiorentini  forfè  vn  poco  altieri , Se 
non  con  quella  riuerenzia,che  à Imperadore  fi  conue- 
niua,tale  che  i lùoi  baroni  molto  ne  (degnarono, ma  lo 
Imperadore  rilpuolè  benignamente  Iodado  aliar  la  eie 
tà,&  i cittadini, & die  tépo  à praticare  altra  volta,  i Sa 
nefi  credendoli  abbattere  i Fiorentini  contro  alla  fede 
data  fi  lòttomillbno  allo  Imperadore  in  parole , e fatti 
quato  piu  poterono,  de  furono  anche  benignamele  ac 
cetrati  daliui,i  Volterrani,  e Sanminiatefi  feciono  il  fi 
mile,  i Piltolefi  mandarono  imbalciadori  per  fare  il  fi- 
tnilc , ma  non  Io  feciono  per  conforto  de  Fiorentini . 

Sentendoli  nella  Magna  Io  lùo  prolpero,  e pacifico 
auuenimento  in  Italia , molti  fi  millbno  per  elière  al- 
la lùa  coronazione  à Roma  ,&  fra  gli  altri  venne  la 
Impcradncc  con  circa  quattromila  caualieriguerniti, 
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& di  grada  voleua  pallate  per  Firenze, & nó  fi  pati,  per 
che  nó  era  ancora  fatto  raccordo  colio  Imperadore,  a 
di  1 3 di  Febbraio  io  Iftiperadore  andò  à Lucca, e iìettc 
ui  due  dì,&  domàdàdogli  i Lucchefi  la  loro  libertà  no 
furono  elàuditi , anzi  gii  Ialciò  pure  (aggetti  a Pifimi, 
In  detto  mele  nacque  à vno  barbiere  al  GalluzZq 
predio  à Firenze  vno  fanciullo  moilruolo,  che  haueua 
il  viio  come  vno  vitello,  & due  branche  come  di  bot- 
te,& il  corpo  humano  ville  poche  fiore , 

In  Siena  fi  leuò  il  romore  contro  all’ordine  de  No- 
rie,che  regge u a, che  erano  circa  510  cittadini,  perche  il 
popolo  nó  voleua  fare  il  (ìndaco  à darli  alio  Imperado 
jre, come  i detti  Noue  gli  haueuano  fatto  promettere  à 
gli  imbalciadori  cótro  alla  fede  data  a’  Fiorentini, pure 
infine  p meno  pericolo  lo  feciono, e dieroglifi  à dì  pri- 
mo di  Marzo,  có  grade  allegrezza  de  Pilàni  crededofi 
fv.no  comune, & l’altro  p quello  abbattere  i Fiorétini. 

. Grandi  contelè  furono  dinanzi  alio  Imperadore,  & 
fila  fra  gii  imbalciadori  Aretini  da  vna  parte, Se  M.Pie 
ro  Sacconi, Neri  da  Faggiuola, el  Velcouo  degli  Vber- 
tini,&  Pazzi  di  vald’Arno  , & altri  vlciti  dall’altra  par- 
te, che  domandauano  d’ellère  rillituiti  nella  Signoria 
d’ Arezzo, & ne  loro  beni, & infine  gl’imbalciadori  heb 
bono  quelIo,che  voltano  dallo  Imperadore, & accorda 
ronfi  con  lui,&  i detti  vlciti  furono  mandati  via . 

A dì  4 di  Marzo  per  loro  (ìndaco  gli  lìdieronoi 
Volterrani  liberi,e  tutto  fu  per  operazione  de’ figliuoli 
diMAttauiano  Belfqrti,ch?;la  tiraqneggiauano. 

Il  limile  feciono  i Sàminiatefi  per  la  lètta  che  vera 
fra  Malpigli, e Mangiadou,òc  maggiore  dimollrazio- 

ne. 
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ne  d’amore  fece  Io  Imperadore  a gli  imbalciadori  San 
rìùniateli,  che  ad  alcuno  altro . 

Fu  in  quello  verno  grande  alciutto , flette  quattro 
meli  lànza  piouere,  & aliai  tempo  Arno  ghiacciato . 

Stando  gl’imbafciadori  Fiorentini  a Pila  in  pratica 
d’accordarli  collo  Imperadore  inlino  in  yo  migliaia  di 
fiorini, come  haueano  di  còmeflìone,&  trouado  Io  Im 
peradore  duro,  Se  diliderolò  di  piu  danari,  diliberoro- 
no.che  due  di  loro  venillbno  à Firenze  à lignificarlo  a* 
Priori  à bocca, & coli  fatto  dopo  molti  còligli  li  dilibe 
rò  in  Firenze  con  grade  fèg reto  per  meno  reo  partito, 
che  li  facelle  il  meglio  li  poteflè  per  inlino  in  i ooooo 
fiorini, Se  tornati  à Pila,  Se  flando  nella  pratica  à barga 
gnare  per  vataggiare il  noilro  comune,  lo  Imperadore 
lòrridendo  dille  loro jcomé  per  lettere  era  auilato  di  Fi 
renze  di  ciò  che  s era  detto  ne  còligli  di  lui,  Se  della  có 
mellìone  de  fiorini  centomila  ,&  però  flette  piu  duro 
allaccordo,  Se  p Io  meglio  nò  lì  ricercò  in  Firenze  chi 
I’haueflè  riuelato,  che  fu  grade  errore  non  ne  fare  giu- 
ftizia  almeno  dopo  la  partita  dello  Imperadore,  Se  viti 
inamente  dille  àgli  imbalciadori, che  mandaflòno  per 
pieno  màdato,&  farebbe  co  loro  d’accordo, & però  ne 
véne  tre  à Firenze  per  Io  lindacato,  Se  giunti  in  Firéze 
fi  mille  à partito  nel  cóliglio  del  popolo  à di  1 2 di  Mar 
zo,&  nò  lì  virile  quello  dì, ma  poi  il  lèguente  dì  lì  vin- 
lè,&  limile  poi  nel  cóliglio  del  comune,  Se  coli  hebbo 
no  pieno  madato  à fare  ogni  accordo , Se  tornaronli  a 
Pila,  Se  lègretamente  con  lui  in  camera  s’accordarono 
per  fiorini  cétomiIa,&  lui  gli  liberò  da  ogni  condàna- 
gione  de  luoi  pallati , con  molti  priuilegi  di  piu  colè. 

E e 2 In  quelli 
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ii.)  In  quelli  di'  il  Cardinal?  d’Qifia,  à cui  s’appartiene 
la  coronazione  dello  Imperadore  giupfe à Pila,  riceuu 
tó  dallo  Imperatlore.con  grande  honore,  Se  lùole  il  Pa 
paà  limile  atto-  mandare  due  altri  Cardinali  in  compa- 
gnia di  quello, Secoli  gli  eleflè, cioè  il  Cardinale  di  Pe- 
iagorga,&  quello  di  Bologna, Seno  vénono, pelle  quel 
lo  d’Oitfa  lùole  venire  alle  Ippfè  dello  Imperadore , & 
gli  altri  due  alle  Ipelè  della  Chielà,  Se  non  volédp  il  Pa 
pa  fare  loro  le  Ipelè  no  le  vollono  fare  di  loro  proprio. 

£ fatta  la  lòpradetta  promeflà,&  accordo  fi  ritrouò 
in  Fireze  come  per  làcraméto  fatto  dal  detto  Impera? 
dorè  à Papa  Cleméte, Firenze, & ogni  altra  terra  di  To 
fcana  erano  liberi  da  ogni  códanagione,e  obligo,  & ol 
tre  acciò  le  lettere  impetrate  in  corte  del  Papa , chiari* 
nano  in  qlto,&  raccomàdauano  il  comune,  Gettono  $ 
aneli  fatte  in  cacelleria  per  difetto  di  no  pagare  3 o fio- 
rini di  Ipelè, & giulòno.fatto  l’accordo, enei’  vna  cof  à,e 
l’altra  harebbono  libero  il  poltro  comune  da  detta  Ipe 
là  di  fior,  cetomila,  che  tutto  fu  errore  di  chi  reggeua. 

Fu  Io  Imperadore  di  mezza  datura, & di  giade  vir- 
tù, ho  nello  in  luci  vellimenti , ragunatore  di  danari, 
grande  honeda  fece  mantenere  alla  lùa  gente  d’arme , 
Se  inlùediliberaziohi  fu  quali-tèmpre  contrario  a’  pa- 
reri de  Ghibellini. 

* Sabato  òdi  2 1 di  Marzo  fece  ragunare  à parlamen 
to  molti  foreltieri  al  Duomo,  Se  mandò  per  gli  irnha- 
Iciadori  Fiorentini, & in  publicoprelè  da  loro  illàcra- 
mento  della  concordia  , & coli  giurò  egli,  & a dì  2 5 fi 
publicò  la  detta  concordia  io  Firenze , Se  fecclène  fe- 
lla, e fuochi. 
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I patti  della  concordia  furono  (òtto  breùità,  quelli 
che  afloluette  ii  nro  comune>&  (boi  (ùdditi,&  aderiti 
da  ogni  condannagione,ò  obligo  di  le,  Se  di  iùoi  paflà 
^concedette  le  leggi  municipali , approuò  le  fatte,  Se 
concedette  il  farne  di  nuouo , fece  i Priori  di  Firenze 
fùoi  vicari  inreuocabiIi,&per  pace  promilTedi  non  en 
trare  ne  in  Firenze, ne  in  loro  terra  murata . I (indachi 
del  nodro  comune  feciono  allui  la  debita  fommeffio- 
ne,&  reuerenzia,come  à Imperadore,&  promifiògli  cc 
tornila  fiorini  in  quattro  paghe, per  infino  à tutto  il  me 
fè  d’Agolto,&di  mandargli  poi  ogni  anno  del  mele  di 
Marzo  4000  fiorini  in  quato  le  città  diTofoana  foflb 
no  tenute  allo  Imperio, & di  tutto  fu  rogato  Ser  Agno 
lo  di  Ser  Andrea  di  M.Rinaldo  da  Barberino . 

Chi  cercherà  bene  rrouerrà,che  Roma,&  tutte  fai 
-tre  terre  di  Tofoana  fono  libere  da  ogni  fora  meflìonc 
Imperiale, perche  in  lei  fu  il  principio  dello  Imperio. 

La  grande  copagna  del  conte  Landò  venuta  per  fa- 
drieto  di  Lombardia  nella  Marca, in  detto  anno  n’an- 
dò nel  reame  di  Puglia , perche  il  Re  non  haueua  loro 
attenuto  di  nudare  loro  40000  fiorini, che  haueua  Io 
ro  promeflì,  & prefono  Preilara,  Se  Villafranca, & piu 
altre  terre , Se  feciono  molte  prede, e ile  trono  infinoa 
Marzo  in  Abruzzi,  poi  n’andarono  verfo  il  Guado  co 
promeflà  di  non  fare  danno,  Se  prédere  d errata  per  da 
naio,&  però  furono  medi  dentro  nella  terra,  Se  ruppo 
no  la  fede  data,&  ruboronla,  Se  arfonne  gran  parte,  Se 
per  quedo  da  indi  inanzi  non  furono  accettati  in  alcu 
na  terra  , ma  andarono  rubando  infino  à santo  Suucri 
in  Puglia, & iui  dettono  piu  tempo . 

£ c | Dopo 
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Dopo  Taccordo  fatto  co’Jtiorentini  Io  Imperadore 
gli  richiefè  di  lega  per  lùoi  imhalciadori  có  grandi  prò 
rcrte,&  dopo  molti  configli  lì  diliberò  in  Firenze,  che 
non  faccuà  per  noi, Se  có  honeife  parole  lì  negò,di  pcd 
richielè  il  comunedi  2 00  caualiernn  lùàcópagnia da 
Pila  a Roma,  quello  gli  fu  conceduto , Se  mandarono 
glifìa  Siena  due  cittadini  vno  popolano;  Se  vno  gi  ade 
con  200  barbute  beniflìmo  armati  colla  inlègna del 
Giglio,  i quali  l’accompagnarono  à Roma  alla  lua  co* 
donazione, & poi  infine  a Siena  alla  tornata . 1 

Giunto  in  Siena  i Tolomei,  Malauolti,  Se  altri  fi  le— 
uarono  contiro  all’ordine  de  None,  & cacciarongli,  Se 
arlòno  le  borie  degli  vfici,  Io  Imperadore  di  nuouo  al 
popolo, & a’  grandi  fi  fece  fare  libero  fignore  di  Siena, 
Se  dèi  lùodillretto , Se  leuato  rutti  gli  vfìciali  vi  lalciò 

{ner  lùo  vicario  l’Arciuelcouo  di  Plaga, Se  ellèndo  fùii- 
aneggiati  per  la  terra  quelli,  che  erano  luti  de  Nouefi 
partirò  no, & poco  meglio  furono  trattati  dalle  terre  vi 
cine,  Se  adì  2 7 di  Marzo  1 3 ffi  Fiorentini  gli  madà* 
rono  à Siena  fiorini  30000  non  obliarne  che  ancora 
non  folfe  al  termine  della  prima  paga , Se  fògli  molto 
agrado,  perche  n’haueua  bilògno . 

Per  hauere  quelli  danari  il  comune  polè  certo  elfi- 
mo , che  fi  chiamò  lega  à pagare  certi  danari  ogni  di 
ogni  cala,  Se  ordinò  che  follòno  meritati  à 1 o per  cen 
fo>&  con  grande  ageuolezza  racco  ile  il  comune  in  me 
no  di  d|ie  meli  i detti  centomila  fiorini , Se  veramente 
è-grande  vtile  di  Comune  mantenere  fede  al  riilituirc  > 
che  io  viddigia  volendo  il  comune  20000  sfiorini  per 
via  d’elìimo  tubefarli  moki  cittadini,  Se  elferne  molti 
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.prefi,  & pegnorati. 

Partì  lo  Imperadore  da  Siena  adì  2<>di  Marzo,  & 
Jafciouui  per  Vicario  l’Arciuelcouo  di  Plaga , & al  filo 
.configlio  Tarlati  d’Arezzo,&  altri  Gnibel  li  ni, che  aliai 
dilpiacque  a’  Guelfi,  che  gli  haueano  dato  la  Signoria . 

Giunlè  io  Imperadore  à Roma  il  Giouedi  santo,  de 
entrò  in  Róma  lconolciuro,e  come  romeo, vicitò  tut- 
ti i perdoni  lànza  e fiere  conolciuto  da  Romani, ò altri, 
&c  ritornato  di  fuori, la  mattina  di  Pafijua  entrò  in  Ro 
ma  con  gran  popolo, & molti  honori,&  prociflìoni,&: 
Icaualco  à Sfiderò . 

E il  dì  medefimo.,  che  fu  à dì  5-  d’Aprile  fu  conlè- 
grato  in  S.Piero  dal  Cardinale  d’Ofiia  il  detto  M.Car 
lodiLuzimborgocome  Imperadore,  de  incoronato 
della  corona  dell'oro  dal  Prefetto  da  Vico , à cui  s’ap- 
partiene,8c  lui  incoronò  la  Imperadrice,&  con  grande 
compagnia , de  honori  ne  venne  à mangiare  à S.  Gio- 
. uanni  Lacerano, dopo  mangiare  vici  di  Roma, per  co- 
mandamento  riceuuto  dal  Papa,&  venne  ad  albergare 
àS.  Lorenzo  tra  le  vigne , poi  n’andò  à Tiboli  per  fare 
. alcuna  cirimonia . 

Mandando  in  quelli  dì  il  vicario  dello  Imperadore, 
che  era  in  Siena  per  prendere  la  Signoria  di  monte  Pul 
ciano, Se  di  Mafia, & di  Groflèro,non  lo  vollono  accet 
tare , perche  voleuano  prima  vedere  come  fi  ripolàua 
Io  fiato  di  Siena  hauendo  lèntitala  cacciata  dell’ordi- 
ne de  Noue , de  funne  aliai  turbazione  in  Siena. 

M.  Maffiuolo  Vdconti  teneua  in  Bologna  per  lìio 
vicario  M-Giouanni  d’ Vleggio,  de  haueua  hauuto  M. 
.Giouanni  detto  da  Vilconti  per  lua  prouifione  vno  ca 
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ftellojche  confinauacclle  terre  diM. Galeazzo, & pche 
M.Giouanni  vagheggiaua  vna  femmina  di  M.  Galeaz 
zo  gli  tollè  per  dilpetto  detto  cartello,  la  quale  cofa  fu 
principio,  e cagione  della  ribellione, che  lèguì  poi,  ma 
per  ailhora  non  ne  mortrò  alcuna  turbazione.anzi  per 
•operazione  di  M.  Giouani  de  Peppoli  li  riconciliò  con 
4tìi  ì Se  riebbe  detto  cartello , Se  lui  fece  à M.  Galeazzo 


fseìliilìmi  doni, per  quertoM.Martiuolo  neprelè  lofpet 
to,&  leuogli  la  prouifione,&  tolfègli  la  Signoria  di  dot 
to  cartello , Se  pofèli  in  animo  di  leuarlo  dal  vicariato 
di  Bologna, ma  guidoflène  male,&  per  ciò  fare  vi  man 
dò  M .Galeazzo  de  Pigli  da  Modona  comodando  à M. 
Giouanni  che  gli  confègnallc  la  Signoria, lui  Io  riceuet 
te  allegramente , moftrando  di  principio  volerlo  fare , 
poi  mutò  proposto,  Se  diliberò  ritenerli  la  Signoria  di 
Bologna  per  lè,&  torla  a’  Viiconti, da  quali  haueua  ha 
uuto  ogni  lfato , Se  coli  fece  con  aiuto  di  certi  cittadi- 
ni, Se  del  Marchelè  di  Ferrara , Se  mandonne  fuori  M. 
Galeazzo,  dicendogli,  che  pigliaflè  prima  le  cartellaci 
le  quali  hauea  prima  comandato,  che  non  Io  accettai 
lòno,&  mutatoui  prima  ogni  viiciale  in  iìioi  confiden 
vti,&  da  tutti  fu  vbbidito,  làluo  che  Luco  doue  M.Ga- 
T leazzo  li  ridullè  allettando  la  diliberazione  de  Vilcon 
ti.  & coli  a dì  2 o a Aprile  i ? 5-  5-  il  detto  M.  Giouanni 
li  fece  lignote  di  Bologna, & tollèlaa’  Viiconti,  & ma 
dò  lùbito  imbafciadori  à Firenze  con  larghillime  pro- 
ferte di  volere  diète  loro  fratello,  Se  guidarli  di  Bolo- 
gna,come  alloro  piacdIè,purchehauellèdalloro  aiuto 
ò lègreto,ò  palelè,  non  li  patì  mai  in  Firenze  d’impac- 
ciarlène  in  alcuno  modo , per  nò  contrafare  alla  pace, 
jl  ’jj.  che 
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che  haueuano  co  ’ Vifeonti , i quali  lo  fentirono , Se 
fu  loro  molto  grato  > Se  ofFerlònfi  aliai  ai  noiko  co- 
mune. 

Partito  Io  Imperadore  di  Roma  coronato  ne  ven- 
ne à Mont  Alcino , Se  poi  à Monte  Puiciano,poi  à Sic 
na  adì  19  d’ Aprile  à velpro,e  la  fèra  medefima  fece  in 
Siena  tra  egli,  Se  il  Patriarca , à cui  io  commiflè , circa 
trentaquattrocaualieri  tra  grandi,  Se  popolani  con  po 
ca  elàminatione  , i quali  fi  tornarono  a caia  , & delia 
loro  cauallena  feciono  fella  lòlo  colle  loro  famiglie . 

In  quella  llanza  à Siena  i Fiorentini  gli  feciono  la 
feconda  paga  di  fiorini  trentamila,  & volle  Io  Impe- 
radore,  che  glieli  deflono  fegretamente  in  camera, per 
debito  moilraua  hauere  colle  lue  genti . 

Pensò  io  Imperadore  nella  llanza  che’  fece  à Sie- 
na di  farne  fignore  il  Patriarca  lùo  fratello , & coli  fe- 
ce confermandolo  fignore  di  Siena , Se  lùo  conta- 
do, & i Sanefi  faccettarono  per  loro  fignore  dandogli 
ogni  fortezza , Se  ritenne!!  poi  il  Patriarca  molto  col 
popolo  minuto . 

All’entrata  di  Maggio  s’adunarono  in  Siena  in  vna 
Chielà  molti  caporali  Ghibellini, & infieme  andarono 
allo  Imperadore , Se  fu  il  dicitore  il  Prefetto  da  Vico, 
dolendoli  di  lui,&  rammétando  l’operazioni  fatte  pei 
lo  Imperio, & mallìme  per  Io  lùo  Auolo,  & i danni,  Se 
perfecuzioni  riceuute,&  hora  che  Iperauano  elfere  elàl 
tati  fiVedeuano  dallui  abbadonati,&  p danari  accorda 
tofi  co’  Fiorétini  caporali  de  Guelfi, & luti  cótrarij  allo 
Imperio, e che  furono  cagione  delia  morte  dell’ Auolo, 
lo  Imperadore  rilpuofe,che  i loro  praui  coligli  per  fare 


442.  Bistorte  Fiorentine 

loto  vendette  erano  luti  cagione  della  morte dell’auo- 
lo,&  che  nó  voleua  lèguire  loro  coniigii,&  coll  lì  par- 
tirono male  contenti, falciò  la  Signoria  di  Siena  al  fuo 
fratello , Se  partili!  à di  ^ di  Maggio  ,&  da  Staggia  à 
Poggibonizi,e  S.  Miniato  ne  venne  a Pila. 

Molte  lue  genti  che  lì  tornauano  nella  Magna  par- 
larono per  Firenze, & furonui  molto  honorati,  venne 
eziandio  in  Firenze  il  Cardinale  d’Oilia,&  domanda- 
do  al  nollro  comune  certe  colè  indierete , Se  ingioile 
gli  furono  negate,  però  lì  partì  male  contento  Se  tor- 
nollì  à Pilà,  il  Duca  Stefano  di  Pollonia  cugino  dello 
Imperadore  venne  in  Firenze  d luo  piacere , Se  fu  rice- 
uuto  con  molti  honori,&  tornato  à Pila  molto  lì  lodò 
de’  Fiorentini  alio  Imperadore, malouui  lùbito  di  feb* 
bre,6c  in  fra  otto  dì  lì  morì,dilfelì  per  vna  anguilla  che 
vi  mangiò,pure  la  Imperadrice,  Se  molti  baroni  ne  im 
paurirono  molto  lòllecitando  lo  Imperadore  delia  par 
tifa,  poi  vi  maio  il  Siri  della  Lippa  de  maggiori  lìgnori 
di  Buemmia,&  coli  infermo  li  fece  portare  à Firenze , 
Se  fecelo  il  nollro  comune  à lue  Ipele  curare  in  Velco- 
uado,&  dopo  lunga  infermità  guarì. 

Indetto  mele  di  Maggio  fu  à Pila  coronato  dallo 
b! destri  Imperadore  di  corona  d’alloro  per  Poeta  maellro  Za- 
ta  ^eta.  nobj  cja  Sfrata  del  nollro  contado,  Se  in  quello  tempo 
anche  viueua  M.  Francelco  Petrarca  noltro  cittadino 
per  Io  adrieto  coronato  per  poeta  à Roma. 

Sentendo  i Pifani,  che  M.  Francelco  Callracani  di 
Lucca  faceua  venire  gente  delle  fue  terre  di  Carfagna 
in  lèruigio  delia  lètta  de  Ralpanti , lènedolfono  allo 
Imperadore,  il  quale  lùbito  gli  fece  comandare  che  lì 
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partiflè  da  Pilà,&  partito  lui  fece  fare  il  limile  coman- 
damento à M.Arrigo,&  à M.  Valeriano  figliuoli  di  Ca 
flruccio  Callracani,  i quali  anche  fi  partirono,  Se  per- 
che pareualoro  riceuere  quello  per  cagione  dei  detto 
M;  franeelèo  io  raggiuntano, & attergarono  con  lui, 
di  poi  Ìo  inumarono  à vno  loro  maniero, che  murò  Ca 
ftruccio,&  ilii  l’vcciiòno  con  vno  luo  genero, & andò 
roniène  in  Lombardia. 

i . Vedendo  lo  Imperadore  apparire  notata  in  Pila  per» 
kìfarfia corltadella  liberazione  di  Lucca,!&  cofi  in  Sie- 
na eominciò  ^dubitare  di  lè,&  fidandoli  de  Fiorentini 
gli  richicfè,  che  gii  mandaflbno  tre  laui  cittadini  à luo 
configlio, & hebbegii,  ma  poco  gli  potè  aoperare , per 
le  molte  notata . . ; , 

i : ! A dì'  1 8 di  Maggio  il  popolo  di  Siena  fi  Ìeuò  èro** 
more  armato, & marauigfiandolène  il  Patriarca  doma 
dò  quello  voleuano,  & loro  chiefono  di  riuolere  le  ca- 
tene ieuate  datanti  delle,  vie,  & che  voleuano  i z vtì- 
ciali , & vno  Gonfaloniere  di  popolo  (òpra  il  gouerno 
di  Siena  ,&ehè  dalloro  parte  andaflòno  i bandi, & tut 
to  concedette  loro  il  Patriarca , per  non  ellère  adatto 
à refiftere,&  fu  il  reggimento  in  mano  degli  artefici, 
-ni Per  la  morte  di  M.Francelco  Callracam  fileuò  vna 
falla  fama  in  Pila, che  era  luto  per  operazione  della  par 
te  de  Gabacorri  & p quefio  molto  ingregò  fvna  lètta, 
& l’altra , Se  à dì  i o del  detto  mele  s’apprelè  fuoco  nel 
Palagio  douc  habitaua  Io  Imperadore,  Se  artanui  tutte 
le  balefireje  padiglioni, Se  arme  de  Pilàni, Stando  lo  Ira 
peradote  ad  nabitare al  Duohio,Seil  popolo  di  Pila  fu 
lòtto  Tarme  infino  alla  mattina,hebbe' anche  lo  Impe- 
£ radore 
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radore  la  nouella  di  Siena , per  le  quali  colè  cominciò 
a dubitare  lentendofi  con  poca  gente  d’arme, & quan- 
tunche  contro  a’  patti  promefli  Io  Imperadore  hauef» 
(c  diminuita  la  Signoria  de  Bergolini,  di  che  erano  ca- 

fo  i Gambacorti,  Se  accomunatola  co  Palpanti , pure 
vna  par  te, & l’altra  equalmente  li  doleua  che  gli  atte* 
deua  à diliberare  Lucca, hauendo  tolta  a’  Pilàni  la  guar 
dia  dell’Agofia  in  Lucca,  Se  venendo  da  Lucca  le  Iònie 
dell’arme  decittadini,  che  erano  à guardia  dell’Agofta 
in  Lucca , che  l'haueuano  conlegnata  à gente  dello  Im 
peradore , Se  pallàndo  da  cala  i Ralpanti  li  leuarono  à 
romore  armati  contro  allo  Imperadore,  Se  il  caporale 
fu  il  Paffetta,&:  vccilòno  da  i yo  tedelchi  di  quelli, che 
correuanoalDuomoin  aiuto  dello  Imperadore,inque 
fio  tempo  erano  due  de  Gambacorti , cioè  Francefchi 
no,e  Lotto  in  cala  collo  Imperadore, & Piero, e Barto- 
lommeo  fi  rinchiulòno  in  cala  del  Cardinale  d’Ollia 
tnarauigliandofi  del  romore,  Se  i buoni  cittadini  trae- 
uano  alle  calè  de  Gambacorti^  hauendoui  trouato  al 
cuno  di  loro  nmediauono  à tutto , lo  Imperadore  per 
paura  cercaua  di  fuggirli , e lèntendo  ciò  il  conte  Paf- 
fetta, & M.  Lodouico  della  rocca  caporali  de  Ralpan- 
ti Con  grande  malizia  per  abbattere  i Gambacorti  in- 
nocenti, mutarono  propofito,&  andaróne  ai  Duomo 
gridando  viua  lo  Imperadore , Se  diflbngli  come  que- 
lla era  opera  de  Gambacorti,  Se  che  lè  egli  deflè  loro  il 
fùo  Malilc  a!co,&  la  lua  gente , che  io  farebbono  libe- 
ro fignore  di  Pi{à,&  attuterebbono  il  romore , io  Im- 
peradore  per  paura  io  conlèntì,  fidandoli  de  (boi  nimi 
ci,  abbandonando  i Tuoi  fedeli,  Se  di  fòbico  il  Paifetta, 
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& glialtri  Rampanti  colla  gente  dello  Imperatore  n’an 
darono  alle  calè  de  Gàbacorti,e  quelle  rubarono,  & ar 
tòno,  & poioffi  il  remore  per  quel  di, che  fui  di  2 1 di 
Maggio, &Jo  Imperadoré  fece  pigliare  gli  innocéti  Ga 
bacorri, & loro  j£guaci,che  furono  qudti,eioè,  Frano? 
(chino, Lotto, Piero, Bartolommeo,&  Gherardo  Gaba 
corti, & piu  Ser  Benincala  Giuterelli, Cecco  Cinquini, 
Ser  Piero  dello  Abate, Ser  Nieri  Papa, Neruecio  Mele  ò 
dine, Neri  di  Landò  da  Faggiuoli,  Vgo  diGiutto,Gio* 
uanni  delle  Brache,M.Guelfo  Lófranehi.M.PieroGua 
landt,M.Rolfo  Sifinondi,Sc  Francelco  Rolìèllo,&:per 
quella  nouità  parendo  a’  Lucchelt  il  tempo  deUaloro 
Jlberagione  leuorono  rumore  à di  2 2 di  Maggio, & 00 
l’aiuto  de  loro  cittadini  debbono  la  maggiore  parte 
delle  fortezze , che  LBilàni  haueuano  in  Lucca , iàluo 
due,  mia  non  hauendo  forfè  ancora  Idio  permeila  la  1© 
ro  libertà  li  ialciorono  riuolgere  à certi  cittadini  ami*, 
ci  de’  Pilàni , & alcuno  degli  Intermineili,  & renderei 
no  la  Signoria  a Pifàni,daquali  riceuettono  pimalpre? 
zeche  prima,  & riebbono  i Pilàni  dallo  Imperatore  la 
guardia  deli’Agolìa . v;- 

. Ripofàro  il  romore  in  Pila  Io  Imperadorc  per  pren 
dere  partito  de  prelì  gli  fece  dammare  lèparati  à vrio 
giudice  d’ Arezzo,  il  quale «per  tormenti  à tatti fe» 
ceconfelIàre,che  haueuano  trattato  Contro  allolnw 
peradore , cialcuno  in  modo  variato  , donde  ma-, 
mfeilamente  appariua  la  loro  innocenzia  , pure  gli 
fece  giudicare  à morte  per  traditori  della  imperiale 
Maeilà  , & à dì  ventilèi  di  Maggio  Francelchino a 
Lotto.,  & Bartolommeo  Gambacorti  fratelli  carnali, 

Cecco 
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Cecco  Cinquini,  Ser  Neri  Papa,  Vgo  di  Giutto,5c  Già 
uànidelle  Brache  tutti  in  camicia  come  ribaldi  furono 
menati  dal  Duomo  alla  piazza  degli  Anziani,  & iui  fu 
tono  decapitati  nel  loto, e nel  sàguedell’vno  dell’altro, 
Se  tre  dì  flettono  i corpi  in  fòlla  piazza  lónza  edere  lèp 
pelliti,che  fu  grandiflìmo  efèmpio  à ogni  città  d’Italia 
di  non  metterli  (ignori  in  caia, Se  anche  fu  efèmpio  ad 
ogni  cittadino  di  non  farli  troppo  grande, che  benché 
viueflòno  in  pace,&  come  mercatanti, pure  in  loro  gra 
de  flato, Se  la  inuidia  ciuile  gli  conduffe  à quello . 

I buoni  cittadini  di  Siena  erano  molto  male  conté- 
ti  della  Signoria, che  il  popolazzo  haueua  prelà,  Se  pe- 
rò vn  dì  per  certo  Icandolo  di  prelì  li  leuarono  à romo 
re, Se  prelòno  l’arme, per  la  qual  colà  il  popolazzo  ma* 
dò  per  aiuto  allo  Imperadore , dal  quale  nebbono  per 
rilpofla,  che  gli  rendellòno  làluo  il  luo  fratello  Patriar 
ca,&  della  Città  facellòno  quello  piacelfe  loro, per  que 
flo  i Saneli  ragunarono  il  conliglio  la  maggior  parte 
del  popolo  minuto,  Se  fecionui  venire  il  Patriarca  co- 
me lignore,e  feciongli  rendere  la  bacchetta,  Se  rinun- 
ziare alla  Signoria  per  publici  flromenti,  Se  renduta  la 
Signoria  della  Città , Se  delle  cartella  fi  partì  à dì  2 7 
di  Maggio. 

Per  le  nouità  di  Pila,  Se  di  Siena  Io  Imperadore  fta- 
ua  con  grande  paura  per  partirli  lìcuro  domandò  a Pi- 
lóni la  tenuta,  Se  guardia  di  Pietralónta , Se  di  Sarreza- 
na,&  hauutole  vi  madò  la  Imperadrice,  Se  parte  di  lù* 
gente , Se  (òbito  farebbe  partito , Ce  non  che  alpettaua 
che  il  Patriarca  vlcilTe  delle  mani  de  Saneli,  A caporali 
Pilóni  nuouaméte  elàltatipareua  rimanere  deboli  par- 
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tendofi  lo  Imperadore  perla  gran  forza  della  parte  de’ 
Gambacorti , che  continuo  fi  doleuano  di  quegli , che 
erano  itati  decapitati, & riuoleuano  gli  altri, che  erano 
prefi, & però  domandarono  allo  Imperadore,  che  vi  la 
iciaflè  iùo  vicario, & cofi  fece,&  lafciouui  M.  Antorgo 
Maraialdo  Velcouo  d’Angufla  con  500  cauaiieri , & 
con  (àiario  di  1 2 000  fiorini  el  me(è,&:  hauuto  nou el- 
le, che  il  Patriarca  libero  da  Sanefi  ne  veniua  àlui  à Pi 
{a,  non  alpettò  che  giugnefle,  ma  partiflì  adì  27  infie 
me  col  Cardinale  d’Ofiia,&  andonne  a Pietrafànta  do 
ue  flette  piu  giorni  con  grande  guardia,  & parendo  a’ 
Sanefi  hauere  oifeib  lo  Imperadore  gli  mandorono  à 
chiedere, che  vi  mandaflè  vno  filo  vicario, lui  eleflèM. 
Agabito  della  Colonna  di  Roma, il  quale  i Sanefi  non 
yollono  accettare, & non  chiefòno  piu  altri . 

Perche  Malfa  s’era  ribellata  dalla  fignoria  de  Sanefi 
v’andorono  a hofle  &c  infine  l’hebbono  & ar(ònla,e  ru 
borolla,&  menoronne  per  prigioni  grandi,  & piccoli, 
andorono  per  fare  il  fimile  à Groflèto,&  hebbono  ver 
gogna,  ma  pure  poi  s’accordarono  con  loro,  a Monte 
Pulciano  non  hebbono  ardire  d’andare,  benché  Iaroc 
ca  fi  teneflè  per  loro:  Lo  Imperadore  cupidigia  mandò 
da  Pietrafànta  à Pila,  che  gli  fofibno  mandati  certicit 
tadini,&  andouui  M.Paifetta,  & 5-  altri,  a’  quali  doma 
dò  menda  di  danni  riceuuti  nel  romore , & hebbe  per 
menda  1 3 000  fiorini, de  fu  contento  : M.Niccolò , de 
MJacopo  caualieri  di  Monte  Pulciano  ne  furono  .trat- 
ti dallo  Imperadore  quando  vi  definò,  de  per  le  nouità 
di  Siena  vi  tornorono,&  prelòno  la  terra, S cacciaro- 
no i Sanefi  dellaRocca,&disfecionla. 

■Hiti'/i  Mentre: 
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Mentre  che  lo  Imperadore  era  à Pietralànta,  i Fio- 
rentini gli  mandarono  2 0000  fiorini, i quali  gli  relta- 
uano  à dare  della  lèmma  de  centomila , Se  finigli  per 
publici  frumenti. 

M.  Aitino  figliuolo  di  Calduccio  in  quelli  dì  prelc 
vno  cartello  de  Pilàni  preflo  à Pietrafànta  detto  Mon- 
tegioliji  Pilàni  vi  mandorono  gente  ad  aflèdio,&  pre- 
garono lo  Imperadore  che  veniflè  nel  campo  à coman 
dargli,che  lo  lalciaflc,&  cofi  fece,  & M.  Aitino  vbbidì 
& die  il  calvello  a’  Pilàni,&  le  allo  Imperadore,  il  qua- 
le con  lùa  vergogna  Io  die  poi  a Pilàni, i quali  pochi  dì 
poi  Io  feciono  dicapitare . 

Et  in  quelli  dì  à Pietrafànta  fu  prelèntata  allo  Impe 
radore  vna  fanciulla  d’età  danni  lètte  tutta  pilolà  co- 
me vnapecora  di  colore  rollò  male  tinto,&  la  Impera- 
drice  la  menò  lèco  nella  Magna . 

Adì  1 1 di  Giugno  lòllecitato  dalla  Imperadrice  fi 
partì  Io  Imperadore  da  Pietrafànta  con  1200  caualie- 
ri , Se  paflàndo  per  Lombardia  trouò  ogni  terra  colle 
porti  ferrate, & in  punto  à difelà , Se  con  grande  ilen- 
to , e preghiera  fu  riceuuto  per  vno  dì  in  Chemiona 
con  pochi  compagni  dilàrmati,&  volendo  trattare  del 
la  pace  de  Lóbardi  gli  fu  detto  per  parte  de  Signori  di 
Melano , che  non  lene  impacciali, & però  andò  à lùo 
viaggio  da  Sancino , Se  tornolli  nella  Magna . 

In  quelli  tempi  la  compagna  del  conte  Landò  fe- 
ciono molti  danni  intorno  à Napoli  in  molte  parti,  & 
minacciado  di  peggio  il  Re  s’accordò, Se  die  loro  à cer 
ti  termini  1 2 o migliaia  di  fiorini . 

Cercàdo  gli  vlciti  di  Lucca  di  racquietarla,  Se  tori 

a Pilàni, 
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a*  Pilàni,  Se  fornendoli  in  Firenze  cercauano  di  piglia- 
re à foldo  certi  caporali,  che  erano  à nollro  foldo , fu- 
rono tutti  caffi  per  non  contrafare  alia  pace  co’  Pilàni, 
Seaccozzoronfi  in  fu  quello  di  Lucca  con  gli  vici  ti  co- 
dotti  da  Obbizi,8e  SaIamoncegli,8enon  feciono  alcu- 
na colà , perche  i figliuoli  di  Caitruccio  non  vennono 
come  haueuano  promelfo,8e  i Pilàni  haueano  tratti  di 
Lucca  la  maggior  parte  de  cittadini,  Se  meflòui  d guar 
dia  due  quartieri  di  Pilà . 

In  quello  tempo  M.Bernabo  mandò  lue  geti  intor 
no  à Bologna  credendola  racquiilare  per  trattato  : 
Et  a di  3 d' Ago  ito  nacquono  in  Firenze  quattro  lion- 
cini  due  mafohi,6e  due  femmine,  vno  lène  donò  al  Du 
ca  d’Orterichi,Se  vno  al  Signore  di  Padoua. 

Perche  lo  Imperadore  Arrigo, Se  Cali  L uccio, & qua 
lì  quaiunche  altro, e venuto  con  gente  adorto  al  nollro 
comune , lèmpre  lì  fono  polli  in  lui  poggio  di  San  Ca 
(ciano,  però  lì  diiiberò  in  quello  anno  di  farui  vno  for 
te  cartello, & comincioffid’Agoiìo,  Se  fu  compiuto  in 
tredici  meli , collo  trentacinque  migliaia  di  fiorini . 

Parendo  a molti  colà  vtile  al  nollro  comune  lì  dili- 
berò pe’  configli  che  fi  facellè  vna  tauola,  ò vero  cata- 
ilo,  ò vero  libro  doue  folle  fcritto  tutte  le  pofièffioni, 
e beni  immobili  della  città, Se  del  contado,  e di  cui  fof 
fono, Se  da  molti  antichi, e pratichi  fu  contradetta  co- 
me colà  imponìbile  à fare, Se  coli  interuenne  che  dopo 
la  pruoua  di  molte  foritture,  Se  Ipelè  s’abbandonò  co- 
me colà  impoffibile. 

Di  nuouo  tornò  la  còpagna  intorno  àNapoIi,e  per 
cagionedella  védémia  s’accordò  il  Re  co  loro  per  1 o y. 
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migliaia  di  fiorini  in  tre  paghe,  & però  pofè  il  Re  gra- 
uezze  a’  Napoletani,  & anche  a’  forellieri  mercatanti. 

La  gente  di  M.  Bernabò  d’-Agollo  con  grande  im- 
peto affiti  tarono  Bologna,  & entrouuene  parte , 6c  fu- 
rono cacciati,  & tornaronfi  à Melano. 

Il  Patriarca  d’Aquilea  fratello  dell’lmperadore  d’A- 
gollo  fu  prefo,&  dicollato  dal  popolo  d’ Vdine. 

M.  Bernabò,  & M. Galeazzo  ordinorono  che M. 
Maffiuolo  loro  fratello  foflè  auelenato  à vna  caccia  in 
certe  quaglie, & coli  fu  fatto, & quello  per  villanie  che 
iacea  à donne  di  lùoi  lùdditi . 

Accordofli  M.Giouani  da  Vleggio  fignore  di  Bolo 
gna  cò  M.  Bernabò  lànza  cólèntimenro  de’  Bologne!! 
di  tenere  Bologna  tutto  il  tépo  della  fila  vita,&  poi  la- 
{ciarla  à M.Bernabo,&  in  quello  tépo  che  lui  vi  madaf 
{è  per  podellàchi  piacelfe  à lui  & il  primo  che  M.  Ber 
nabo  vi  mandò  fu  il  fignore  della  Mirandola. 

Per  paura  de’  Sanefi  i Montepulcianefi  fi  dierono  a’ 
Perugini  con  grande  cruccio  de  Sanefi  per  modo  che 
non  voltano  poi  interuenire  in  Lega  con  gli  altri  co- 
muni diTofcana  * 

Sentendo  i Fiorentini  che  il  conte  Landò  colla  lua 
compagna  à tempo  nuouo  douea  partiredel  regno,  & 
venire  nella  Marca, & poi  in  Tolcana  per  non  li  haue- 
re  à ricomperare  da  loro  tentarono  i comuni  di  Tolca 
na  di  Lega  con  2000  caualieri  à loro  difelà,  & benché 
i Sanefi  la  llorpiafiòno  quanto  poterono  per  l’odio  co 
eeputo  contra  Perugini  per  Montepulciano  pure  fi  có 
chiufè  e fermò  lega  di  Gennaio  per  tre  anni  Ira  Fioren 
®iniyPerugini,6c  Pilàni  di  1 800  caualieri.. 

Haucndo 
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Hauendo  M.  Bernabò  pure  l’animo  à vendicarli 
contro  à M.  Giouanni  da  Vleggio  fignore  di  Bolo- 
gna , Se  ritorglela , benché  foibe  con  lui  in  pace , ordi- 
nò vno  grande  trattato  primo  con  M.  Arrigo  di  Ca- 
lduccio mandandolo  a conducere  a filo  lòldo  gente 
delia  compagna , che  erano  in  Romagna , Se  intelèfi 
coi  fignore  di  Furiì , & con  quello  di  Rauenna,8e  con 
certi  degli  Vbaldini , Se  con  M.  Ramondo  da  Parma 
allora  podefià  in  Bologna,  Se  con  alcuni  caporali  da 
Pagano,  Se  con  alquanti  cittadini  Bolognelì , Se M. 
Bernabò  doueua  venire  à Parma  con  2000  cauaiieri 
dando  boce  d’aibaitare  Ferrara,  e tutti  vno  dì  dato  do- 
ueuano  affiatare  Boiogna , Se  il  podellà  doueua  Ieua- 
re  romore  dentro  con  quattordici  conellaboli , che 
teneuano  al  trattato,  Se  vecidere  il  fignore,  Se  aprire  le 
porti, ma  il  trattato  fu  Icoperto  in  calendi  di  Febbraio 
per  vno  Francelco  de  Roaldi  cittadino  di  Bologna  che 
teneua  al  trattato  dal  quale  M.  Giouanni  con  lègace 
modo  lippe  tutto , Se  prelè  lui,  Se  il  podellà,  Se  M.Ar- 
rigo  di  Calduccio,  che  allhora  era  in  Bologna, Se  i ca- 
porali da  Pagano , Se  à tutti  fece  tagliare  la  tefia  da  M. 
Tallìno  Donati  rubelli  di  Firenze , cui  egli  fece  pode- 
llà con  aiuto  di  Sinibaldo  Donati  anche  sbandito  che 
v’eraà  fold  ocon  dugento  fanti,  A certi  degli  Vbal- 
dini perdonò  per  certi  benefici  riceuuti , Se  cacciogli, 
8e  poi  rimale  in  maggiore  paura  che  prima , per  que- 
llo inganno  meflèr  Giouanni  diuentò  cordiale  nimi- 
co de’  Viiconti , Se  fece  lega  col  fignore  di  Manto- 
ua , Se  con  il  Marchelè  di  Ferrara  loro  nimici , de* 
quali  tre  fignori  cobi  collegati  le  loro  genti  alTalta- 
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reno , & prefètto  200  carra,  Agente de  Viiconti,  i 
quali  hàueanò  rifornito  vna  baitia,  la  quale  i Viiconti 
haueano  tenuto  lugo  tèmpo  intorno  à Reggio  ,&  poi 
con  aiuto  di  quelli  di  Reggio  prelèno  detta  balda , & 
quali  chiunche  v eia  d tento , poicaualcarono  infino  à 
Panna,  faccendo  gradi  prede  in  vergogna  de’  Vilcóti. 

: In  queilò  tempo  fu  prelè  in  Pila  da  quelli  della  fua 
Ietta  medefima  pr  parere  loro  troppo  grande  M.Paf- 
fetta,  il  quale  poco  innanzi  coli  ingiufiamente  haueua 
fatto  morire  i Gambacorti , & fu  mandato  in  prigio- 
ne nell’Agofla  in  Lucca, & poco  pi  fu  fatto  morire  di 
veleno. 

Il  conte  Landò  colla  lua  compgna  in  numero  di 
2 500  barbute, & molta  Iàlmeria,&  femmine, Se  1 000 
mafnadieri,&  circa  6000  altri,  che  lèguiuano  la  caro-* 
1 3 f gna,  del  mele  di  Luglio  1 3 fé  vlcirono  del  regno , & 
per  accordo  feciono  col  legato  della  Chielà  pattarono 
pr  la  Marca, & vennono  d’Agofio  in  Romagna . 

A dì  4 d’Agofto  eflèndo  il  Re  d’ Vngheria  con  cir- 
ca 4000  vngheri,&  molti  Lombardi  adotto  a’  Vinizia 
ni,&  hauendo  prelè  piu  loro  terre, & eflèndo  à hofle  a 
TreuigiilPapain  publico  Concefloro  lo  pronunziò 
Gonfaloniere  di  Santa  Chielà,  & Io  Impradore  lo  fe- 
ce filo  vicario  nella  guerra  de  Viniziam,&  egli  leuò  la 
lùa  irilègna  nel  campo  à Treuigi . 

M.  Giouanni  da  Vleggio  fignore  di  Bologna  con- 
duflè  appreflè  àlèM.  Brunzin  figliuolo  no  legittimo 
di  M.  Luchino  Sig.  di  Melano  co  grande  prouifione,  3c 
c5meflìoni,e  comunicado  có  lui  ogni  lègreto  cèfiglio, 
ma  perche  lènti  che  teneua  trattato  di  torgli  Bologna 
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Jò  prefe,  e harebbelo  morto,  (è  no  folle  (òto  de  Vifcon 
ti, ma  fpogliollo  in  giubbetto,  & cacciollo  via  con  tut 
fa  Tua  famiglia, ma  tanto  haueua  l’animo  M.  Bernabò 
à riauere  Bologna, che  (coperto  vno  trattato  ordinaua 
l’altro,  & però  (àbito  n’ordinò  vn’altro  con  vno  Me- 
lanefe,  che  era  Podeftà  nel  cartello  di  San  Giouanni,& 
doueua  infieme  con  vno  (ùo  cancelliere  dare  detto  ca 
(bello  a M.Bernabo,&  (coperto  il  trattato  furono  pre- 
fi, e morti. 

Per  cagione  della  venuta  della  compagna  del  con- 
te Landò  in  Romagna  il  comune  di  Firenze  condulfè 
àlòldotra  (ottopodi , & foreilieri  circa  4000  bale- 
ftrieri  bene  in  punto , & gran  parte  lène  tennono  nel- 
l’alpe à difendere  i palli,  perche  la  compagna  non  paf- 
iafle,la  quale  fu  anche  tenuta  à bada  con  pratiche  aal- 
l’altre  terre  vicine , tanto  che  la  ricolta  fu  riporta , in 
tanto  quelli  della  compagna  detta  leuarono  l’animo 
di  Tolcana , Se  accordaronfi  co’  collegati  di  Lombar- 
dia , Se  del  mele  di  Settembre  n’andarono  à loro  (oi- 
di contro  a’  Signori  di  Melano , Se  piacque  tanto  a’ 
Fiorentini  quello  prouedimento  de  balellrieri , che  (è 
gli  ritennono  per  l’auuenire,  diftribuendone  parte  nel 
la  città  per  Gonfaloni , Se  parte  pel  contado  fecon- 
do l’eilimo,  Se  quando  non  feruiuano  dauano  2 o Iòi- 
di per  vno  il  mefe , Se  a’  conertaboli  Iòidi  40  per  vno, 
Se  quando  il  comune  gli  adoperaua  daua  loro  fiorini 
tre  il  mefe. 

Del  mele  di  Nouebre  in  detto  anno  i Genouefi  fi  ri 
bellarono  dalla  Sig.adeVifeòti  di  Melano, c cacciarono 
di  Genoua  il  loro  Vicario, e nudarono  à Pila  p Simone 
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Boccanegralùto  Doge  peri’adrieto,  & rifeciollo  Do- 
ge, & coli  fa  libera  Genoua  dalla  Signoria  de  Vdt ón  « 
Feghinc.  j Del  mele  di  Dicébre  fece  il  noiiro  comune  comin- 
ciare àcircundare  di  mura  il  cartello  di  beghine  per 
molti  danni , che  v’haueua  riceuuti  nelle  guerre  pafla- 
Ponte  à te,  defu  cerchiato  di  mura  da  difenderli  fanno  i 
to' fÌuu-"  & in  quello  anno  &ce  cominciare  à murare  il  cartello 
“•  dei  Ponte  à Sieue  detto  Filicaia. 

; Có  molte  malizie  s’ingegnauano  i Pilàni  di  Ieuare  i 
Fiorentini  dal  porto  di  Talamone  per  lo  dano  che  ne 
riceueuano , & prima  tentarono  di  torre  a’  Fiorentini 
il  cartello  d’ Vzano  in  Valdinieuole  per  venire  à guèr- 
ra , Se  non  riulcì  loro , & poi  feciono  lega  col  Doge  di 
Genoua  à vietare.chemercatantia  non  venillè  à Tala- 
mone dicendo  che  i Fiorentini  n’erano  cótenti  per  le- 
uarlène,ma  non  voleuano  romperli  co  Saneli,  Se  fecÌQ 
no  bandire laiega , Scche  i Fiorentini poteflono  vlàre 
il  porto  di  Pila  con  ogni  franchigia, & armarono  C ga 
lee , per  quello  i Fiorentini  mandarono  ambalciadori 
à Genoua  a chiarirgli  dello  inganno, che  haueuano  ri- 
ceuuto  da  Pilàni  di  detta  lega,  il  Doge , che  era  amico 
de’  Pilàni  non  volle  che  Iponeflòno  la’mbalciata  al  cd 
figlio  : mà  pure  lo  lèppono  i cittadini  di  Genoua,  & di 
nuouo  i Fiorentini  polòno  maggiori  diuieti  alle  llra- 
de,che  andauano  verlò  Pilà,Sc  gran  pena  à qualunche 
ragionallè  d’accordo  co’  Pilàni, & mandarono  in  Pro- 
uenza  à fare  armare  galee  per  códucere  la  mercatàtia  ♦ 
In  quelli  tempi  la  compagnia  del  conte  Landò  ven 
ne  in  Romagna  mandata  da’  Signori  di  Melano  à lòc- 
correre  Celèna , che  era  allèdiata  da  gente  del  Legato 
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della  Chielà,&  per  quella  venuta  vi  fi  mandò  da  Firen 
zè  ambalciata  per  mettere  accordo,  & non  feciono  al- 
cuno frutto,  dipoi  non  potendo  {occorrere  Cefèna  ve 
ne  la  compagnia  in  fili  Bolognefè  al  borgo  à Panicale, 
di  licenzia  del  Signore  di  Bologna , tenendo  pratiche 
di  trarre  danari  dalle  fignorie  d’Italia,  per  quello  i Fio 
rentini infieme  cogli  Vbaldini  aiforzarono  il  poggio 
dello  fiale,  con  grande  quanta  di  fanti,  & pernia  corti 
pagnia  prelè  altro  viaggio,  & con  grande  {degno  n’an 
daronoin  Romagna, & polàronfi  al  ponte  à Roncoli 
Legato  bandi  loro  la  croce  adolìò , & mandò  predica- 
tori in  ogni  terra  domandando  aiuto  con  generale  per 
dono  à chi  delle  per  ciò  limofina  alcuna,  & in  Firenze 
mandò  vno  Fiorentino  Velcouo  di  Narni  detto  frate 
AgoftinoTinacci  dell  ordine  de’  Romitani,iI  quale  in 
pochi  dì  raunò  piu  di  5 0000  fiorini , & oltre  acciò  gli 
mandò  il  comune  di  Firenze  in  aiuto  à dì  i o di  Luglio 
700  barbute  800  balefirieri,&  200  caualieri  crociati, 
e 2 000  appiè, & M.Manno  di  M.  Apardo  Donati  per 
capitano  ai  detta  gente  colla  ìnlègna  del  comune,  che 
coito  al  nofiro  comune  co’  danari  accattati  piu  di  cen 
tornila  fiorini,  & finalmente  il  Legato  hauendo  accoz 
zata  grande  quantità  di  gente , ò per  viltà , ò per  altro 
che  ih  lo  faceflè.fece  con  loro  accordo,  che  doueflòno 
tornarli  in  Lombardia  per  tre  anni,  & riceuere  5-0  mi- 
gliaia di  fiorini  dal  detto  Legato, & da'  Fiorentini,  Pi- 
fimi,  & Sanefi,  & Perugini  ficurando  di  non  offender* 
gli,i  Perugini, e Sanefi  non  vollono  pagare  la  loro  par- 
te, la  compagnia  fèn’andò  in  Lombardia. 

Del  mele  d’Agofto  cauandofi  allato  all’altare, di  S. 
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Zanobi  per  fare  vno  de’pilaftri  della  Chielà  cattedra- 
le fi  rrouò  vna  lèpoltura  doue  erano  l’oflà  di  Papa  Ste- 
fano nono  di  Lotteringia,che  lèdette  Papa  dieci  meli, 
& mori  nel  1 088 , & rimalòno  a calonaci  per  fargli  la 
lèpoltura  : Fu  in  detto  melè  grande  influenza  di  lun- 
ghe ,&  mortali  infermità  in  Firenze, &:  nel  contado, & 
morirono  molti , & buoni  cittadini,  fecefi  in  Firenze 
vna  legge , che  neflùno  medico  poteflè  andare  ad  alcu 
no  infermo  piu  di  due  volte , lè  non  lo  trouaua  confef 
lato  pena  lire  5-00,  & per  auariziade’  medici, & pigri- 
zia de’  malati  non  lì  oflèruò. 

Dal  melè  d’Ottobre  à lèi  meli  prosfimi  s’apprclè 
quattro  volte  fuoco  nella  Badia  di  Firenze , &.  ariè  la 
làgreflia , & dormentorio  , e piu  calè  con  danno  di  la- 
naiuoli, diflèfi  furono  i monaci  medefimi,  che  era- 
no vndici  per  loro  dilcordie,  ma  il  difetto  nalèè  da’ 
prelati  maggiori,  che  haueuano  dato  quella  badia  in 
commenda  al  cardinale  di  Firenze,  che  era  daTodi,& 
Iuil’haueua  affittata  à’ monaci  detti  per  fiorini  mille 
l’anno. 

Il  conte  Bandino  da  monte  granelli, & Piero  conte 
di  Romena  erano  in  quiflione  di  chi  di  loro  fofle  Ro- 
mena, & eranne  in  compromeflo  in  mano  del  conte 
Ruberto  da  Battifolle , il  quale  era  per  dare  la  lènten- 
zia , che  foflè  del  conte  Bandino,  fèntendolo  il  conte 
Piero,  venne  à Firenze  & tanto  aoperò  che  fi  vinfe  pe’ 
configli  di  comperare  le  file  ragioni  per  3 000  fiorini , 
il  còte  Bandino  domadò  ficurtà  di  venire  à Fireze,per 
che  hauea  bado,&  venuto  proferfè  di  volere  donare  le 
due  ragioni  al  comune,  il  comune  no  le  volle  in  dono: 
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ma  in  compera,  & dieglene  fiorini  5000 , & ribandil- 
Jo,  & cofi  hebbe  il  comune  carta  di  Romena  dali’vno, 
& dall’altro, & poi  la  tenuta  ad  amenduni , & di  tutti  i 
fudditi,  &c  delle  carte  fu  rogato  Ser  Piero  di  Ser  Guido 
da  Prato  vecchio . 

In  quello  anno  mandarono  i Fiorentini  5 00  caua- 
Iieri  in  aiuto  del  Re  Luigi,  che  andaua  in  Prouenzaàii 
belarla  dall’opprefllone,  che  fàceua  loro  la  compagna 
deJl’Arcipreteai  Pelagorgo. 

Armarono  i Pifani  8 galee, & vno  legno,  & mando 
rolle  à Talamone  per  pigliarlo, & arderlo,  pielentittìà 
Firenze, & à Siena , & forniroll©  prettamente  per  mo- 
do che  l’andata  loro  fu  vana . j 

La  nottra  città  di  Firenze  era  in  quelli  tempi  in  af- 
fiti buono,  & tranquillo  ttato,  e in  pace  con  ogni  vici- 
no : bene  è vero , che  nel  reggimento  erano  entrati 
molti  venuti  nuouamente,  & artefici  per  la  grande  im 
prontitudine,che  haueuano  fatto  al  fare  degli  Squitti 
ni,  con  pregherie,doni,&  conuiti,  & erano  Ipetto  trac 
ti  negli  vfici , & gli  huomini  antichi  delle  famiglie  era 
no  tratti  di  rado:  & però  certi  di  grande  famiglie  diti— 
derofi  di  male  s’accozzarono  nel  palagio  della  parte 
Guelfa  hauendo  à calo  vno  capitanato  d loro  moao,& 
ordinarono  vna  petizione  contenente  in  luilanza;che 
qualunche  cittadino , ò contadino  Ghibellino , ò non 
vero  Guelfo  haueflè  hauuto,  ò per  innanzi  haueflè  al- 
cuno vficio  del  comune  potette  ettère  acculato  palelè-. 
mente,  & occultamente,  6c  pròuandoli  l’acculà  per  lèi 
tellimoni  approuati  pe’  Capitani  della  Parte  , ò po’ 
Conlòli  delie  loro  Arti  , quello  tale  acculato  douelle 


Principio 
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elfere  condannato  ò nella  tefta,ò  in  danari  almeno  in 
lire  500  ad  arbitrio  della  Signoria  ,&  prillato  d’ogni 
honore  di  comune , & portando  la  detta  pitizione  i ca 
pitani  a*  Pignori,  &c  collegi  non  la  vollono  accettare  pa 
rendo  loro  iniqua, per  la  qual  colà  i capitani  altra  vol- 
ta ragunarono  circa  2 00  di  Ioroièguaci,&  tutti  infic- 
ine n’andarono  in  palagio , & quali  per  forza  feciono 
approuare  la  detta  petizione  a’fignori,&  collegi,&  poi 
a configli  à di  1 ^ di  Gennaio, & tornati  alla  parte  ordì 
narono , & feciono  nuouo  Iquittino  di  capitani  p mol 
ti  anni,  tutto  di  genti  limili  alloro , le  quali  colè  furo- 
no cagione  di  molti  mali . 

Ellèndo  flato  dal  principio  del  verno  paflàto  vno 
tempo  lèrenillimo  cominciò  vna  influenza  di  freddo, 
che  quali  ogniperlòna  della  città,  e di  Aretto,  & d’in- 
torno infreddorono,&  molti  ne  morirono . 

A dì  4 di  Febbraio  nacque  in  Firéze  dal  poggio  de’ 
Magnoli  vna  fanciulla  monflruolà  di  lètte  meli  có  lèi 
dita  in  ogni  mano,&  piè,&  i piedi  volti  infido  verlò  le 
gambe,  non  haueua  nalò , ne  il  labro  di  lòpra , haueua 
quattro  denti  canini  lunghi^  vilò  tutto  piano, gli  oc 
chi  lànza  ciglia  le  viuette  circa  vno  dì. 

Entrati  alla  Parte  nuoui  capitani  de’ quali  nefluno 
haueua  hauuto  flato  di  comune  per  mettere  ad  eflècu 
zione  il  cattiuo  principio  ragunarono  géte  di  loro  ani 
mo  & difiderofi  di  male,  & mandarono  fra  loro  à par- 
tito molti  buoni  cittadini,  infine  ne  imborlàrono  da 
Co  fra’  quali  erano  de’  buoni, & de  Guelfi,  che  foflòno 
in  Firenze  per  trargli  à parte  à parte , & acculargli  per 
Ghibellini,  & fargli  condannare,  & dopo  quefli  doue- 

uano 
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uano  imborfàre degli  altri,  per  quello  la  citta  fi  (òlle- 
uò  tutta  per  paura, & anche  i capitani  pure  temetton'» 
perche  haueuano  imborsiti  di  grandi  cittadini , pure 
per  dare  principio  al  fatto  dinuouo  (ceKòno  j mino- 
ri cittadini, & à di  8 di  Marzo  co  2 00  loro  (èguaci  anr 
datone  al  Padella , & accufàronne  4,  i quali  furono1 
quelli.  Neri  di  Giuntino  Alamanni,  Manetto  Mazet-  Procuro- 
ti,Giouanni  di  Lapaccio  Girolami,  & Giouanni  Bian-  munire’ 
Ciardi  cambiatore , &c  di  fatto  gli  feciono  condannare 
lènza  potere  feufarfi , a certi  altri'  feciono  rinunziare 
l’ viàrio  de  5 della  mercatantiaàche  erano  tratti,  dipoi 
à di  y d’Apnle  1 5 8 falciando  la  borii  fatta , & dan*  1 3 s s. 
do  nel  malie  n’accularono,  altri  8 , cioè,  Domenico  di 
Lapo  Badini,  Mazza  Ramaglianti,  Cambio  Nucci  (pe<* 
ziale, Giouanni  Rizza, Piero  di  Lippo  Bonagrada,Iaco 
podel  Vigna, & Chriltofano  di  Francdco  Colà, & tut 
ti  gli  feciono  condannare  in  lire  foo  per  vno,  dipoi  a 
di  n nfeciono  nuouo (quietino,  nei  quale  miilònó 
grande  quantità  di  buoni  cittadini , & per  riuelazioni 
di  fègreti  fu  noto  à molti , per  modo  che  ogni  buono 
cittadino  lène  doleua , &c  temettonne  pure  alquanto  i 
capitani,  & però  falciato  Io  (quietino  di  nuouo  per  eie 
zione  feciono  condannare  Niccolò  di  Bartolo  del  Buo 
no, Sunone  Bertini, Sandro  Portinaia,  & Giouàni  Mac 
tei,  per  porre  alcuno  rimedio  à quello  male, benché  nò 
fo(Te  à ballanza,à  dì  24  d’Aprile  fi  vin(è  vna  petizione 
pe’  configli  in  palagio , che  aoue  i capitani  della  parte 
erano  4, cioè  due  grandi eaualieri,&  due  popolani, clip 
da  quello  dì  inanzi  foflono  6 , cioè  j grandi  caualieii, 

& non  caualieri,&  j popoIani,&che  nó  potdfono  di- 

liberare 
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liberare  alcuna  colà  le  tutti  e tre  i popolani  noncon- 
lèntiuano , & pofono  diuieto  vno  anno , & che  ogni 
Iquittino  fatto  alla  parte  folle  annullato , & rifaceflìfi 
nuouo  (quietino,  & fu  pure  quello  vno  poco  di  freno 
per  allora  . 

Tenendo  pure  i Pilàni  impedito  il  portodiTalamo 
ne  colle  8 galee,  come  dicemmo  indrieto,  & no  guar- 
dando i Fiorentini  in  {pela  per  vendicarli  de’  Pifàni, 
benché  ogni  dì  eglino  profereflino  pace  con  ogni  van 
taggio,e  franchigia  piu  che  mai  hauelfino  i Fiorentini 
In  Pilà,nódimeno  i Fiorentini  feciono  armare  in  Pro- 
uenza  dieci  galee, & quattro  nel  regno,  & i’vna  arma- 
ta dopo  l’altra  venne  del  mele  di  Marzo , & cariche  di 
mercatante,  &piu  tempo  ile  trono  da  Porto  Pilàno  a 
Talamone  tenendo  ficuro  il  mare,&  códucendo  mol- 
ta mercatanti,  & prefono  vno  legno  di  Pifàni,  & {àn 
za  fargli  altro  lo  feciono  {caricare , quella  fu  la  prima 
Armata,che  mai  faceflè  il  nollro  comune,  & colla  cir- 
ca fiorini  <>0000. 

Adì  2 od’ Aprile  venne  di  mezza  notte  in  Firenze 
vn  folgore  in  fili  càpanile  de’  frati  predicatori, & ruppe 
in  piu  parti  vn  agnolo  di  marmo, che  vera  fu  lo  di  grà- 
dezza  di  4 braccia,  che  volgeua  fecondo  venti,  & leuò 
vna  corteccia  del  campanile,  & fece  dano  nella  cappel 
la  maggióre, & neldormentorio,&  vennono  grandif- 
fime  gragnuole  di  groflèzza  di  2 voua. 

Hauendo  il  nollro  comune  bifogno  di  danari  per 
le  nouità  che  s’apparecchiauano  per  la  venuta  della 
gran  compagnia,  &.  di  quella  d’Anichino  di  Brongar- 
do , 6c  non  potendo  porre  grauezze  a’  cittadini  fànza 

‘ ma- 
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manifeila  guerra,  per  le  dilcordie,  che  erano  in  Firen- 
ze per  io  principio  fatto  alia  parte  s’ordinò  per  legge,  Nota  quS 
che  qualuche  cittadino  prellaflì  danari  al  comune  fofi  toP.u? la* 

r r-  j-  . r 1 iwriwa. 

le  fcritto  creditore  al  monte  in  tre  tanti  che  non  pre- 
ilaua,  & haueflè  quella  rendita,  & quelli  priuilegi,  che 
il  monte  vecchio,  per  quello  modo  fu  il  comune  lòu- 
uenuto  da  molti  cittadini  modi  piu  da  cupidigia,  che 
da  amore  ingioffando  la  coibenza  alì’vlìira  inlìno  alle, 
vedoue. 

La  grande  compagnia  del  conte  Landò  eflèndo  in 
lui  Bolognelè  con  grande  baldanza  del  mele  di  Luglio 
mandò  à domandare  a’  Fiorentini  il  palfo  per  entrare 
in  Tolcana  contro  a patti  che  haueuano  con  loro , & 
temendoli  della  ricolta  vi  li  mandò  ambalciata  conce- 
dendo che  palfaflòno  à i o bandiere  per  volta , & non 
volendo  eglino  vdire  ricordare  i patti,  rilpuolòno  che 
voleuano  paflàre  alloro  modo , per  quello  vi  li  man- 
dò piu  lòlenni  ambalciadori,,  i quali  furono  quelli, 
cioè,  mellèr  Manno  Donati,  meflèr  Giouanni  de’ Me- 
dici Amerigo  di  mellèr  Giannozzo  Caualcanti,  Si- 
mone  di  Rimeri  Peruzzi,i  quali  inoltrando  loro  i pat- 
ti co’ loro  lùggelli,  come  genti  belliali  non  gli  ap- 
prezzarono, mollrando  volere  pure  paflàre  per  for- 
za , & il  comune  in  tanto  li  miflè  in  punto  con  gente 
a’ palli  per  vietarlo  , richiedendo  gli  Vbaldini  , Coni 
teguidi,  & altri  amici,  & riuocò  gli  ambalciadori , 

& di  nuouo  mandò  legatamente  per  ambafciado- 
re  Filippo  Machiauelli  con  commelfiorte  di  Ipende- 
re  inlino  in  lèimila  fiorini, & nulla  fece.  In  quello  mez 
zo  tornò  nella  compagnia  il  conte  Landò , . che  eraito 

nella 
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nella  Magna  à portarui  la  roba,  Se  danari  che  hauearu 
baro  in  Italia,Se  impetròdallo  Imperadore  d’elferui  luo 
vicario  in  Pila,  ma  dilfefi  che  in  legreto  glidie  maggio 
re  commeflìone,  Se  no  volle  il  detto  conte  che  la  com 
pagnia  faceflè  alcuna  cola  contro  à volontà  de’  Fioren 
tini, Se  però  palTarono  da  Valdimona  à Marradi, Se  tra 
Cadigliene  Se  Biforco, Se  da  Beiforte,  Se  Decornano, e 
Vicorata, Se  Ilòla, Se  Sanleolino,  Se  Bibbiena,  Se  gli  am 
balciadori  nodri  i quali  efd  haueano  richiamati, pro- 
miflòno  loro, che  il  comune  apparecchiebbe  loro  à De 
cornano , Se  gli  altri  palli  che  harebbono  vettuuagiia 
per  cinque  di,  prendendo  derrata  per  danaio , Se  nò  li 
poterono  però  tenere  che  la  prima  lèra,che  abbergaro 
no  tra  Caitiglione.e  Biforco,  non  facellono  delle  rube 
rie, Se  villanie  a’  paefàni,  Se  di  parole,  Se  di  fatti , per  le 
quali  i paelàni  s’intelòno  infieme,Se  diliberarono di 
vedicarfi.Se  di  ridorarfì  de’  danni,  Se  alfaltargli  in  vno 
palio  dretto,che  è tra  Bifolco,  Se  Beiforte  che  li  chia- 
ma le  Scaielle,che  è via  ilretta,  Se  dallato  ha  le  ripe  al- 
tiflime,8e  piene  di  falli,  il  còte  che  il  lènti  lène  fece  bef 
fe,lperando  nella  lua  potenza, Se  Ipregiando  quella  de’ 
villani,  Se  però  la  mattina  lèguente  hauendo  mandato 
il  conte  innanzi  à lè  parte  della  còpagnia , Se  giugnen- 
do  egli  nel  detto  palio  diretto  fu  affaitato  da  circa  80 
villani, che  apparirono  lòpra  loro  in  fu  poggi,  Se  colle 
pietre  vccilòno  piu  di  5 00  de’  compagni  del  conte,  Se 
fra  gli  altri  il  conte  Broccardo,  che  era  il  maggiore  del 
la  compagnia  dopo  il  conte  Landò , Se  il  conte  Landò 
fu  fedito  d’vna  lancia  nella  teda  da  vno  villano, di  che 
egli  dette  lungo  tempo  in  pericolo  di  morte, Se  arren- 
dei 
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deffi  per  prigione  àvno  fedele  del  conte  Guido,  & per 
deronui  piu  di  i ooo  cauagli,&  infino  alle  femminede’ 
villani  gli  ruborono,&  prelòno  nelle  circunrtanze,  ha; 
uendo  quello  fedele  del  conte  Guido,  che  hauea  prelò 
il  conte  Landò  commefloà  due  villani  che  lo  guardaf 
lòno,&  medicaflbno,  Se  il  conte  temendo  di  lua  perfo 
na  per  l’offelè  fatte  a’  villani,  tanto  fece  con  promette 
re  a detti  due  villani  2000  fiorini , Se  fargli  ricchi  che 
fi  fece  portare  alla  donna  di  M.Giouanni  da  Berghet- 
tino , Se  poi  à cartello  Pagano  a Giouacchino  di  Mai- 
nardo  Vbaldini,& poi  a Bologna  al  Signore,  da  cui  tu 
molto  aiutato  al  guarire,  ma  partito  guarito  da  Bolo- 
gna dilòrdinando  di  lùa  vita, Se  maflimamente  del  vi- 
no alla  Tedclca, cadde  in  graue  infermi  ta,&  molte  voi 
te  in  pericolo  di  morte, & rimale  in  alfai  pouero  flato, 
M.  Amerigo  del  caualletto  che  guidaua  la  parte  dinan 
zi  della  cópagnia,lèntendo  la  detta  rotta  temette  mol 
to,Se  bilògnauagiijche  il  conte  Guido, e gli  altri  paelà- 
ni  harebbono  volétieri  disfattola  affatto,  Se  cominciò 
M.Amerigo  a minacciare  inoltri  ambalciadori,che  e- 
rano  có  loro  d’ vendergli,  dicendo,  che  douea  effere  lo 
ro  operazione,  gii  ambalciadori  Iculàndofi  comincio- 
rono  à comandare  a’  villani, che  fileuaflòno  dalla  im- 
presi, Se  tutti  vbbidirono  per  riuerenza  del  comune , 

Se  coli  il  rerto  della  compagnia  fi  coridulle  a Decorna- 
no,& artorzaronuifi.  Sentendoli  la  nouelia  à Firenze,, 

Se  d’ingiurie  che  haueuano  fatte  à chi  portaua  loro  il 
pane,  Se  come  il  refio  erano  come  alfedian  in  Decorna 
no,  dopo  molti  configli  di  richiedili  diliberò  di  lalcia 
te  fare  a’  villani  le  loro  vendette  contro  alla  cópagnia,  ' 

Se  anche: 
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& anche  mandami  le  genti,che  erano  a’  pafti,  che  era- 
no circa  1 2 ooo  pedoni , Se  400  caualieri , per  disfare 
la  cópagnia  affatto,  di  quella  diliberazione  fatta  mol- 
te lettere  lène  mandò  per  lo  comune  auilàndone  pel 
contado  Se  i vicini , i nollri  ambalciadori , che  erano  à 
Decornano, mandarono  vno  di  loro  a Firenze  per  Hor 
piare  quella  diliberazione , Se  aoperare  che  la  compa- 
gnia folle  polla  in  luogo  làluo , & per  due  volte  lène 
tennono  molti  configli  di  richieili,&  lèmpre  fi  dtlibe* 
rò  che  la  prima  diliberazione  fi  mettelfe  à elècutione , 
& di  certo  riufciua, perche  erano  filetti  in  Decornano, 
Se  non  v’era  da  viuere  per  tre  dì , Se  erano  allèdiati  in- 
torno da  tanta  gente, che  neflìmo  ne  poteua  vlcire,ma 
la  baldanza  de  nollri  ambalciadori  fu  tata,  che  contro 
alla  volontà, Se  diliberazione  del  nollro  comune, ò per 
promellàche  hauellòno  fatta,  ò per  paura  delle  loro 
perlòne,  gli  tra  (Io  no  làlui  di  Decornano , Se  miilòngli 
nel  piano  di  Mugello  da  Vicchio,&  furono  vbiditi  dal 
le  gente  del  comune,  ma  male  volentieri,  Se  per  tutto 
il  campo  fi  dille,  che  tradiuano  il  nollro  comune, & ac 
ciò  fu  anche  conlènziente  Broccardo  Tedelco, antico 
nollro  lòldato,  & politi  vno  dì  in  Mugello  fi  partiro- 
no guidati  da  M. Manno  Donati, & poidaGhilèllodc 
gli  Vbaldini,e  per  la  via  dallo  fiale  n’andarono  in  quel 
lo  dimoia, & quello  dì  caualcarono  42  miglia, & par- 
tironfi  con  grande  odio,  Se  nimicizia  contro  al  nollro 
comune, di  quella  operazione  degli  ambalciadori  fu  in 
Firenze  grandiffime  doglienze , ma  per  la  loro  grande 
potenzia  nelTuna  punizione , ne  riprenfione  n’hebbo- 
no  alla  loro  tornata,  il  reilo  delladetta  compagnia  gui 
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data  da  M . Amerigo  del  caualletto  à richieda  del  capi 
tano  di  Furli  caualcarono  in  fu  quello  di  Rauenna , Se 
tollòno  grano  affai , c fale,  Se  belliame,  e tutto  porta- 
rono in  Furlrdi  conlèntimento  del  Signore , il  quale 
lànzalàputa,  ò conlèntimento  de  luoi  tanto  fedeli  eie 
tadini  s’accordò  con  loro  per  i yooo  fiorini,  Se  loro 
promiffono  liberarlo  dalle  bailie,  che  haueua  intorno, 
Se  riceuuto  in  Farli  s’entrarono  per  forzanelle  calè  de* 
cittadini,  cacciandone  loro  con  grande  dilpiacere  de* 
Furliuefi,  intendendo  i Tcdelchi , che  erano  in  Italia , 
che  quali  per  tutta  Italia  non  era  altri  lòldati , che  di 
loro  lingua  penlirono  di  farli  lignori  d’Italia, & creo- 
rono  nuoua  compagnia , la  quale  di  principio  fu  gui- 
data da  Anichino  di  Broncardo  lòldato  de'  Sanelì , Se 
con  lui  s’accozzò  il  conte  Luffo  con  lèttecento  barbu- 
te, che  era  co’  Perugini, Se  altri  coneff  aboli , tanto  che 
in  tutto  furono  circa  2 000  barbute,  Se  feciono  ricotti 
perare  i Perugini  4000  fiorini , Se  andaronne  nella 
Marca  verlò  Fabbriano , doue  trouando  i palli  bene 
guardati , li  tornarono  per  la  Rauignana  à Furli,  8e  ac 
cozzaronli  con  l’altra  compagnia  entrando,  Se  vlcen- 
do  di  Furi!  a loro  polla . 

Carlo  Imperatore  per  auuilò  hauuto  da’  lùoi  Tede 
Ichi , che  erano  in  Italia,  che  ella  era  male  dilpotìa , Se 
maliime  Tolcana , Se  Romagna , Se  per  fare  grande  il 
Duca  d’Oilerichi  lùo  genero  Io  intitolò  Re  de’  Lom- 
bardi , Se  il  detto  Duca  v’haueua  il  penderò  come  gio- 
uane,  Se  farlène  lignore,  il  perche  miflè  lòlpetto-a 
tutte  le  Signorie  d’Italia,  Se  cominciarono  à collegar- 
fiinfieme. 
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Non  effondo  la  compagnia  pagata  dal  capitano  di 
Furi!  mandarono  verfo  Imola , Se  Faenza , Se  prefono 
vna  abbódante  valle  detta  Elimondiccio  piena  di  mol 
ta  roba , Se  rtettonùi  infino  a di  1 6 d’Ottobre , dipoi 
andarono  a ModigIiana,e  niente  acquetarono, poi  an 
darono  à Malia,  che  è del  Vefcouo  d’Imola,  Se  prefol- 
la,& arfolla,poi  s’accamparono  verfoi  confini  di  Bolo 
gna,  Se  furono  follenuti . Se  aiutati  di  vettuuaglia  dal 
Signore  di  Bologna  tutto  Nouembre . 
s Del  mele  di  Nouembre  la  cópagnia  li  parti  da  Maf 
là , & da  Sauignano , Se  andò  in  quello  di  Rimini , 8c 
per  fame  che  patiuano  come  arrabbiati  combattero- 
no il  cartello  di  Fogliano,  pieno  di  roba , Se  prefollo* 
Se  vccifono  123  habitanti , Se  il  limile  feciono  alpog 
gio  de’  Borghi , il  perche  gli  habitanti  di  molte  cartel- 
la circuitami  l’abbandonarono  per  paura,  Se  fuggiron 
li,  Se  la  compagnia  le  prelè  con  molta  roba , ciò  furo  - 
no Rangiano , Strigaro , monte  Conghuzzo , monte 
Meleto,  Se  piu  altri , per  quello  i Fiorentini  hebbono 
grande  fofpctto,  che  non  paflàflono  per  la  via  da  Fag- 
giuola , 8c  dal  Borgo  à San  Sipolcro , Se  feciono  quelli 
rimedi,  che  poterono,  Se  parendo  à quelli  della  com- 
pagnia che  s'erano  alloggiati  à Fogliano,  Se  altre  ca- 
rtella Ilare  ozioli  non  faccendo  qualche  male  nuouo, 
arfono  tutte  le  cartella,  che  teneuano,  fuori  che  Foglia 
no  trattone  prima  tutta  la  roba , Se  ridotta  in  Foglia- 
no, rilèrbandoli  quello  luogo  per  loro  fodia,8e  mo- 
flrando  grande  fidanza  ne’  Fogliane!! , accomandaro- 
no loro  la  terra , Se  tutta  la  roba,  8e  certi  loro  infermi, 
Se  andarono  intorno  à Rimini , e prefìò  à Furlì , Se  fu- 
v rollo 
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rono  riceuuti  dal  capitano  di  Fuilì,  perche  non  haue- 
ua  altro  aiuto , in  quello  mezzo  i paelàni  d’intorno  à 
Fogliano  s’adunarono  inlìeme  di  Gennaio, & prelbno 
Fogliano , & vccilòno  chiunche  vera  drento , & por- 
taronlène  la  roba. 

Hauendofi  pure  in  Firenze  lòlpetto  della  lòpradec* 
ta  compagnia,  Se  appigliandoli  la  primauera  lì  die  or. 
dine  in  Firenze  per  rimediare  d’hauerc  danari, Se  ordi- 
nollì  à dì  1 2 di  Génaio  pe’  configli  di  fare  vno  quarto 
monte  nel  quale  ogn’vno  folle  deferitto  per  creditore 
in  tre  tanti  che  non  prellaua  co’  breuilegi  viàri,  Se  da* 
do  vno  danaio  per  lira  il  mele  d’intere  Ih  al  modo  v la- 
to, che  veniua  a ragione  di  5 per  cento  degli  ferirti,  8c 
1 ^ per  cento  de  predati, & feciono  1 6 vficiali , cioè  4 

fier  quartiere  con  grande  balia  à accattare  danari, i qua 
i prellamente  polòno  70000  fiorini,8epoi  5 0000, Se 
tutti  furono  prellamente  pagati, partili!  la  compagnia 
& quali  tutto  il  verno,  che  furono  grandi  freddi  con- 
lùmorono  Iugo  la  marina  nella  Marcada  Pelerò, Fano; 
Monte  Feltro,Fabbri,Iefi,  Se  Sinigaglia  con  tati  dilàgi 
alloro, 8ea’cauagli, che  pareuano  disfatti, & mezzi  mor 
ti . trattarono  d’accordarfi  à lòldo  col  Duca  d’Olleri- 
chi,  titolato  dallo  Imperadore  Re  de’  Lombardi, 8e  no 
fi  accordorono,poi  n’andarono  verlò  Fabbriano,Roc 
ca  contrada,  Se  Sant’Agnolo  Inuada  continouamentc 
praticando  il  Legato  di  Romagna  con  loro  conuegna, 
nondimeno  il  noilro  comune  fi  metteua  cotinuamen 
te  in  punto  alla  difelà,  Fu  in  quello  anno  fi  grande 
freddo,che  in  Bologna  alzò  la  neue  dicci  braccia,Sc  fe 
cionoigiouani  di  Bologna  vna  volta  lòtto  la  neue, 
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doue  feciono  vno  gran  conuito , e fella . 

Il  Legato  s’accordò  colia  compagnia  tànza  nortra 
tapina  per  tè, e per  noi,prometf  édo  di  dar  loro  5 oo  o o 
fiorini,  & che  il  no  tiro  cornane  ne  darebbe  8o.aoo,Se 
éfii  prometteuàno  di  non  offendere  per  certo  tempo’. 
Se  lìgnificollo  à Firenze  per  lue  lettere , Se  dopo  moki 
contigli  fi  diliberò  ricitò  di  non  contentile , parendo 
che  il  Legato  ci  trattaflè,come  te  fotte  fignoredi  Firen 
ze,&  mandouuifi  ambateiadori,  i quali  lo  riuoltònodi 
penderò, & promitlè  d’eflère  contro  alla  compagnia  in 
tìeme  col  nòifro  comune , Se  poi  copertamente  fece  il 
contrario  ,Sc  accordotìi  colla  compagnia  per  50000 
fiorini,  &dn  tanto  che  penò  à pagargli  combatterono 
Vno  cartello  in  tu  quello  di  Fermo,  & non  l’hebbono, 
Se  ogni  dì  minacciauano  i Fiorétini  a quali  molto  par 
uè  male  che  cótro  alle  file  promette  il  Legato  detto  ci 
haueflè  abbandonato,  il  limile  cercarono  di  fare  i Piti 
ni,  Sanefi , Se  Perugini  d’accordarfi  colla  compagnia, i 
Signori  di  Melano  per  gli  andamenti  di  quella  compa 
gaia  , Se  per  paura  del  Duca  d’Otlerichi , titolato  Re 
de’  Lombardi  feciono  per  riparo  molte  fotte, & taglia- 
te per  Lombardia,  Se  vnavia  vertè  Bologna,  ìlfimi- 
le  fece  il  Signore  di  Bologna, & i Sanefi  vna  via, Se  vno 
ponte  topra  le  Chiane , Se  tèntendo  tracciata  la  com- 
pagnia di  Romagna  per  Io  pagamento  fatto  adì  20 
a’Aprile  1 5 5.9  de  danari  del  Legato , il  nortro  comu- 
ne fòllecitamente  tòldaua  gente  per  rettitele , Se  rifer- 
mò metter  Pandolfo  Malaterti  per  capitano  con  cin- 
quecento Vngheri , Se  ben  duomila  cinquecento  ba- 
lertrieri,  M.Bernaboda  Melano  per  l’odio  che  haueua 
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colla  compagnia  proferì  al  nollro  comune  per  aiuto 
mille  barbute,  de  mille  mafnadieri,  de  fu  accettato,  M. 
Francelco  da  Carrara  Signore  di  Padoua  ci  mandò  in 
aiuto  200  caualieri,!  Marche!!  da  Elli  Signori  di  Fer- 
rara 500  caualieri,  fi  che  a quella  volta  fu  il  nollro  co 
mune  aiutato  da’  tiranni,  de  da  comuni  vicini  nimica- 
to , però  che  i Perugini  s’accordaronacolla  còpagnia 
per  cinque  anni,  dando  loro  jooo  fiorini  per  anno,& 
tre  di  vettuuaglia  à tutto  I’hofte  in  dono,  de  il  palio  li- 
bero , de  che  non  darebbono  aiuto  a’  Fiorentini  còtro 
alla  detta  compagnia, che  molto  dilpiacque  a’  Fioren- 
tini,& coli  anche  s accordarono  i Sanefi , de  Pilàni,  de 
promiflòno  legatamente  i Pilàni  di  dare  aiuto  di  loro 
gente  contro  a*  Fiorentini,  de  partirti  la  còpagnia  det- 
ta di  Romagna  guidata  da  certi  cittadini  mandati  da 
Perugia, de  palparono  per  quello  di  Perugia, & di  Città 
di  Caileilo,  de  del  Borgo  non  lànza  danno  de  paelàni , 
de  venuti  in  luogo  di  potere  entrare  in  lui  terreno  de’ 
Fiorentini , In  quelli  dì  ci  mandò  il  Re  Luigi  il  còte  di 
Nola  có  5 00  caualieri,  la  còpagnia  hauédo  danneggia 
to  il  còtado  di  Perugia  affai, palsò  in  la  qlio  diTodi,& 
fece  il  limile, & anche  fi  ricomperarono  danari, poi  à dì 
2 5 di  Giugno  palsò  à Bóconueto,&  al  Bagno  à Vigno 
ne,&  furono  nceuuti  da  Sanefi  cò  grand’apparecchio. 

In  grande  Iperanza  erano  i Fiorentini  d’hauere  ho- 
nore , de  vittoria  contro  alla  compagnia  per  lo  buono 
capitano, che  pareua  loro  hauere , de  per  gli  affai  valéti 
caporali,  e gétili  huomini  venuti  colle  brigate  madate 
in  aiuto  del  nro  comune,  & à dì  25  di  Giugno  col  mo 
<lo  vlàto  fi  dierono  le  inlègne  al  capitano , de  riceuuta 
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per  Io  capitano  la  reale  dal  Gonfaloniere  della  giusti- 
zia, i’accemàdò  à M.Niccolò  della  cala  de  Tolommei 
da  Siena , allhora  nollro  Soldato , Seduti  Sèmpre  fedeli 
amici  del  notìrò  comune.  La  inSègna  de  feditoti  fu  da 
rara  M.OdandoTedefco  antico  fioiìro  Soldato,  Se  fan- 
zà  aitràcompagnia,.©  configli©  di  noilri  cittadini , fu 
Commeflonel  capitano  piena  balia  di  combattere  . Se 
nòn  combattere  come  allui  piacefli,Se  cofi  partì  di  Fi-< 
renze  con  quelle  brigate  , cioè  2000  barbute  20 od 
mafnadieri  contadini  500  vngheri  di  Sòldo,  1 7 00  bar. 
bùte,&  400  caualieri  già  venuti  da  M.Bcrnabo , 200 
delMarchefe  di  Ferrara , 2 00  del  Signore  di  Padoua, 
300  del  Re  Luigi, 3 00  del  Legato  di  Romagna, M.Lu 
po  da  Parma  con  3 0 barbute,  80  degli  Aretini  có  fan. 
ti  appiè,  . 2 00  fanti  del  conte  Ruberto, M.  Ricciardo 
da  Pilloia  con  12  à cauallo  per  Sè,  Se  2 o o fanti  pel  fuo 
cómune,Se  300  fanti  da  altri  amici, Se  vicini, che  in  tue 
to  furono  circa  4000  caualieri , Se  altrettanti  pedoni, 
Se  il  dì  medesimo  s’accamparono  in  Sulla  PeSà,il  conte 
Landò  colla  compagnia  à dì  2 o di  Giugno  Sì  partiro- 
no da  Bonconuento, Se  Schifando  d’entrare  in  Sii  quel- 
lo di  Firenze  n’andarono  à ISòIa,  e poi  à Pratolino , Se 
poi  à Ripa  Merrancia , Se  l’hoile  de’  Fiorentini  à dì  f 
di  Luglio  paSsò  callello  Fiorentino,  Se  accampollì  alla 
torre  à S.  Romano,  Se  la  compagnia  ne  venne  à ponte 
di  Sacco, 8e  i Pifàni  mandorono  loro  l’aiuto  promeflò, 
in  numero  di  800  barbute, e popolo  Sotto  colore,©  no 
me  di  guardia  al  follò  Arnonico,  poi  paSsò  la  còpagnia 
al  pont’Adera,Se  poi  alcuno  dì  mandorono  circa  la  me 
folcii  detta  còpagnia  à S. Piero  in  cstpo  in  SùlLuccheSè* 
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Se  iui  s’accamparono,  il nollro  capitano  mandò  loro 
drieto  M.  Ricciardo  Cancellieri , & poi  adì  1 1 di  Lu- 
glio falciato  lòfficienre  guardia  à San  Romano  fi  par- 
ri  egli  coli’holle , Se  polèlì  alla  pieue  à Nieuole  molto 
predò  a’  nimici,  il  còte  Landò  conducitore  della  cotti* 
pagnia  per  l’aiuto  che  occultamente  alpettaua  da*  Pili 
ni,  adì  1 2 di  Luglio  mandò  per  vno  luo  trombetto  ai 
nollro  capitano  il  guanto  della  battaglia,  Se  inuitando 
Io  acciò,  il  nollro  capitano  l’accetto,  dicendo,  che  era 
in  punto, & che  il  campo  era  piano,  Se  che  non  era  per 
altro  venuto  in  quello  luogo,  il  perche  quelli  della  cò- 
pagnia  fi  Pedono  incontro  a’  nolhi , Se  fiermaronfi  in 
vno  luogo  cinto  di  hurrah, Se  forte,  de  tto  il  capo  delle 
molche>Se  iui  s afforzarono,&  poràdì  i ; di  Luglio  di 
notte,Se  di  furto  fi  parthono,Se  milIòno  fuoco  ne’  lo-; 
ro  capi,  & andaronne  dal  colle  delle  donne  in  lù  quel* 
io  di  Lucca,  prima  che  la  n olirà  gente  lèn'auedeflè , Se 
harebbogh  i nollri  perlèguitati,lè  non  che  il  nollro  ca 
pitano  hauea  comandamento  da  Firenze  di  non  entra 
re  in  lui  terreno  de  Pilàni , che  ailhora  teneuano  Lucca 
per  nò  róperela  pace, Se  coll  rimale  di  quella  imprelàil 
Comune  có  giade  honore , fuggita  che  fu  la  còpagnia, 
Se  ita  in  quello  di  Lucca  molti  lène  sbaragliarono  an- 
dando chi  qua , Se  chi  là , Se  i piu  rimalono  col  conte 
Landò, Se  Anichino  di  Broncardo,  i quali  s’acconciaro 
no  à lòldo  col  Marchelè  di  Monferrato , Se  hauuto  da 
lui  danari , Se  guidati  da’  Pilàni  con  licenzia  del  Doge 
lèn’andarono  per  la  riuiera  di  Genoua  con  molti  dilì- 
gi togliendo  d errata  per  danaio  lànza  potere  fare  aici$ 
qo  danno , Se  il  nollro  capitano  con  tutto  l’holle  con 
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grande  honore  ne  vennono  verfo  Firenze , Se  à dì  dna 
d’Agofio  entrarono  in  Firenze , Se  mandò  il  comune 
due  dellrieri  couerti  di  fcarlatto,  & vno  ricco  palio  co 
drappelloni,  accettò  i del'trieri,  ma  no  volle  venire  fot 
cto  il  palio: per  honeihu,&  con  grande  compagnia  di  no 
itti  cittadini  venne  al  palagio  de’  Signori, & rallegrò  il 
baffone,  & le  infcgne  a’ Signori . 

Hauendò  pure  l’animo  il  nolfro  comune  alla  perle 
cuzione  della  cópagnia,  che  era  ita  córro  a’  Signori  di 
Melano, e per  làtisfare  aderti  SS  dei  ièruigio  nceuuto, 
a di  i 8 d’Agoiò  li  madò  à Melano  i ooo  barbute  della 
piu  {celta  géte, che  caracolla  inlegna  del  nro  comune. 

Marco  di  M.  Piero  Sacconi,  che  poiTedeua  Bibbie*' 
na,  ne  i luoi  confòrti  quale  fi  folle  la  cagione  mai  non 
haueuano  voluto  retifìcare  alla  pace  fatta  tra  i Signori 
di  Melano, & i comuni  diTofcana,&  venedo  in  Firen- 
ze il  Vefcouo  d’ Arezzo, che  era  degli  Vbertini,  nimici 
di  detti  Sacconi , per  la  morte  di  M.  Bórdo  trattò  co’ 
gouernatori  di  Firenze  di  donare  al  comune  le  fue  ra- 
gioni di  Bibbiena , Se  che  volelfono  racquietare  quella 
terra  per  Jo  comune,  la  colà  fu  accettata, Se  no  poten- 
doli fare  per  altra  via  l’affittò  per  molti  anni  al  comu- 
ne ogni  ragione,  che  il  Vefcouo  hauea  in  Bibbiena  per 
certo  fitto  annuale,  Se  cófelsò  hauerericeuuto  il  fitto, 
Se  donò  ogn’altra  ragione  che  donare  potellè , Se  il  li- 
mile fece  il  comune  d’Arezzo,  Se  à dì  1 5 d’Agoilo  per 
la  memoria  di  M.  Bórdo  feciono  caualiere  Azzo  lùo 
fratello,  Se  có  gente  d’arme  lo  màdarono  à hofie  à Bib 
biena , Se  adì  26 prefc  il  poggio  a! Mortifero , Se  il 
borgo  à Lotrina , Se  Marco  detto  co  luoi  conforti.  Se 
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gente  francamente  (I  difendeuano , Si  il  comune  ogni 
di  vi  mandaua  gente, & andouui  il  conte  Ruberto  con 
molti  buoi  fedeli  in  lèruigio  dei  comune , Se  coli  v’an- 
darono piu  altri,  Si  gli  Vbertini  in  tutte  le  loro  terre 
mi  dono  gente  del  comune,  Se  il  còte  Deo  da  Porciano 
in  zuffa  x lèruigio  del  tiro  comune,  Marco  di  Galeotto 
che  teneua  Soci,  Si  altre  terre , vedendo  adèdiata  Bib- 
biena, quatti  òche  folle  accomandata  de’  Perugini,  e ri 
bello  del  nollro  comune,  prete  licenzia  di  venire  a Fi- 
reze,&hauutoIa,e  venuto  proferfè  al  nfocomunelibe 
raméte  le,&  Soci,&  tutte  ledile  terre, & ragioni, che  ha  Co„per3 
uea  in  calle!  S.NiccoIò,  li  nollro  comune  veduta  la  fu 4 di  Soci, 
liberalità  Io  ribadì, Si  cóperò  da  lui  le  dette  tetre, & ra- 
gioni p 6000  fiorini, quantunche  nòlo . valeflòno,&  à 
dì  16  d Ottobre  s’approuò  pe’configh,  I coti  da  mòte 
Doglio  vénono  per  accomadarfi  al  comune, & nò  furo 
no  voluti  riceuere,lè  nò  faceuano  prima  guerra  a’  Tar- 
lati^ nò  lo  volendo  fare  fi  partirono  cò  poca  grazia. 

Parédo  a’  gouernatori  di  Firéze,che  lallèdio  di  Bib 
biena  andadè  troppo  p la  lunga  nò  allettando  gli  adè 
diati  alcun  loccorlò,&  riputado  che  lode  p difètto  dei 
capitano  dei  popolo , che  era  de’  Marcheli  da  Ferrara 
madato  p capitano  dell’hoile  à Bibbiena,  Si  de’  cittadi 
ni  che  erano  cò  lui,riuocarono  detto  capitano, & citta 
dini,e  madaróui  il  pódellà  cò  altri  cittadini, il  cjual’era 
M Ciapo  da  Narni,e  cò  grand’ordine  llrinlè  Bibbiena 
dadedio  cò  caue,&  edifìci  da  gittar  pietre, p modo  che 
neduno  poteua  vfcirne,ne  entrarui,  Si  prete  certe  altre 
^alleila  de’  Tarlati, cioè  Corone, Giuncherete, FratTine 
to,Faeto,&Callelletto,e  tuttele  rifiituì  il  nro  comune 
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al  comune  d’Arezzo,che  molto  Thebbono  à grado , 5 c 
effèndo  fiato  Tfioileà  Bibbiena  circa  due  meli,&  dodi 
ci  dì,Sc  vedendoli  i terrazzani  concimare  confortaro- 
no Marco  loro  fignore  ad  accordarli,  & non  hauendo 
da  lui  buona  nlpofia,  parte  di  loro  fi  collegarono  infie 
me , & loro  capo  fu  vno  maefiro  Acciaio , Se  la  notte 
che  toccò  loro  la  guardia  s’intefono  co  loro  vfciti, che 
erano  nel  campo,  & col  nofiro  capitano,  & con  Fan-: 
nata  degli  Vbertini  Se  rceuuto  promeflà  che  terra  nò 
farebbe  rubata,  gli  miflòno  dentro  per  le  mura,  &cofi 
in  quella  notte  à dì  ò'di  Gennaio  prelé  il  nofiro  comu 
ne  la  terra  di  Bibbiena, & Marco, Se  gli  altri  de’  Tarlati 
fi  rifuggirono  nella  roccha , nella  quale  e (Tendo  poca 
vettuuaglia  cercò  d accordarli,  8c  non  fu  accettato,  Se 
infine  impetrò  grazia  di  fàluezza  per  la  dona  giolTa,  Se 
per  vno  luo  figliuoIo,&  certi  sbanditi  di  Eiréze,  Se  pe*; 
terrazzani, & diede  la  rocca  à dì  7 di  Gennaio, Se  fu  pri 
gione  egli, Se  Lodouico  luo  fratello,  & M.Leale  Loro- 
2Ì0 , Se  Francelco  da  Faggiuola , Se  altri  malhadieri  in 
in  numero  di  40 , a dì  1 2 di  Gennaio  vennono  prigio 
ni  in  Firenze. 

Il  traditore  còte  Landò  guidatore  della  compagnia  ■; 
rompédo  ogni  fede  al  Marchelè  di  Monferrato  fi  par- 
tì da  lui  del  mele  d’Ottobre, Se  andonnè  al  lòldo  nel  ca 
po  de’  Signori  di  Melano  non  ottante  che  Anichino  di 
Broncardo  con  gli  altri  Tedelchi  della  compagnia  lè- 
ne dolefiòno  appellandolo  traditore,  pure  poco  poife 
ce  il  medefimo  tradimento  tirato  da  danari,  di  che  lé- 
gni a’ Signori  di  Melano , che  prettamente  n’acquiita- 
rouo  per  forza  la  Signoria  di  Pauia. 
g a E'haucn- 
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E'  hauendo  i deiti  Signori  prefo  Pauia  rimandaro- 
no le  loro  genti  a’  Fiorentini  molto  ringraziandoli,  Oc 
diliberaròno  ò per  forza , ò per  amore  di  racquiftare> 
Bologna, quantunche  erano  ilari  aiutati  dal  Signore  di 
quella  di  6 oo  barbute, le  quali  con  ingegno  ritennonò 
alloro  foldoper  trouarlo  sfornito,  &-fiibito  mandarci 
no  al  dettoiignoie  vnaiettera  sfidandolo , la  quale  glfi 
fu  preièntata  quando  hebbe  la  gente  adoflò,&à  Firen ì 
ze  lcrifibno,cne  non  fi  marauigliaflono  della  imprefit,’! 
dicendo',  che  il  detto  Signore  di  Bologna  hauea  ióré 
rotta  la  pace,  & loro  capitano  era  il  Marchelè  Frante- 
lco  da  Erti  cacciato  di  Ferrara  loro  prouifionato  con 
$ ooo  caualieri,-&  6000  yngheri,&  4000  pedoni,;  8c 
1000  baleitrieri,  & hebbonoilpaflò  dal  Marchelèdi 
Ferrara,  & venuti  in  fili  Bològneiè  nella  prima  giuntai 
prclòno  a dì  2 o di  Dicembre  il  camello  di  Priemafcuo» 
re  pieno  di  vettuuaglia,&  alloggiati  quiui  ogni  dì  fcor 
reuano  predando  infino  à Bologna,  il  Signore  di  Bolo 
gna  cacciò  certi  cittadini  folpetti,  & francamente  ai# 
deua  alla  difelà;  cercò  aiuto  da  Firenze,  Se  no  l’hebbe, 
il  cardinale  di  Spagna  gli  mandò  in  aiuto  400  barbai 
te,  che  molto  gli  furono  vtili. 

Per  priuilegio  Conceduto  per  adrietoda  Papa  Cle-"< 
mente  fu  fatto  in  Firenze  maertro  in  Teologia  à dì  3P 
di  Dicembre  nella  Chiefa  di  Santa  Reparata, F.  France: 
feo  di  Biancozzo  de’  Nerlide’  frati  Romitani,che  fu  il 
primo,  che  mai  fi  faceffi  itt  Firenze,  fecefène  grande  fe- 
Ita  pel  palagio  de’  Signori  fonando  tutte  le  campane  , 
& andoronui  i Signori,  e Collegitfon  tutti  gli  Vficiali 
del  comune» 

;r>  i Airvfcita 
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All  vfèìra  di  Gennaio  vedendo  i Piftolefi  molto  ira 
pacciato  di  guerra  il  Signore  di  Bologna  gli  tollòno  p 
trattato  haueano  col  cartellano^  co’  terrazzani  il  ca- 
rtello della  Sambuca  con  aiuto,  & fauore  del  loro  Ve- 
fcouo,che  era  Fiorentino,  furonne  i Fiorentini  molto 
lieti Operandone  aiuto  a i loro  bilògni , & crelcendoui 
M.Bernabo  ogni  di  l’allèdio  intorno  à Bologna  all’ v- 
fcita  di  Febbraio  hebbe  il  forte  cartello  Cartiglione  per 
trattato,  & benché  il  Signore  fi  difendeflè  francamen- 
te pure  conofcendo  non  potere  durare , di  nuouo  cer- 
cò aiuto  da’  Fiorentini, 6c  piu  altri, & da  nelfuno  Io  tro 
uò,  lè  non  dal  Legato  di  Romagna, che  ogni  dì  vi  met 
teua  gente  con  intenzione  di  pigliarne  la  Signoria,  co- 
me infine  gli  venne  fatto, & non  temette  minacce  che 
tutto  dì  gli  faceua  M.Bernabo  di  fargli  nouita  in  Ro- 
magna, & nella  Marca. 

Vedendo  gli  altri  fiidditi  de  Tarlati  vlciti  di  loro  ti 
rannia  quelli  di  Bibbiena,  & della  Pieue  lène  rubellaro 
no  da  loro  molti , & adì  1 5 di  Febbraio  quelli  della 
Serra  fi  dierono  al  comune  di  Firenze, & Montecchio 
à gli  Aretini, quelli  della  valle  di  Chiufi  fi  vollono  an- 
che dare  al  nortro  comune,  ma  per  lunghezza  della  ri- 
fpofta,  che  n’alpettaua  il  podellàdi  Bibbiena  da  Firen 
ze,  fi  dierono  à gli  Aretini, & Guido  fratello  di  Marco 
fu  aflèd  iato  nella  rocca. 

Continuaméte  praticaua  il  Signore  di  Bologna  col 
Legato  di  Romagna  di  dargli  Bologna  con  certi  lùoi 
vantaggi,  ma  non  voleua  (coprirli  il  Legato  Cc  non  ha 
ueuail  conlèntimento,&  aiuto  del  Papa, il  quale  lòllc- 
citamcntc  cercaua,&  M.Bernabo  aoperaua  in  corte  cò 
; * danari 
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danari  il  contrario',  pure  fi  dihberò  pel  Papa , Se  Car- 
dinali, che  il  Legato  la  pigliaflè , Se  prelènrendo  mef- 
lèr  Bernabò  quello, mando  al  Signore  di  Bologna  cer- 
ti giouani  de’Bonzoni  da  Cremma  Puoi  cognati,! 
quali  infine  riduflono  il  detto  Signore  di  Bologna  a 
quella  concordia , che  piu  volentieri  s’aecordaua  con 
meflèr  Bernabò , che  con  altri , Se  voleua  viuere  filo 
amico  come  era  vlàro  , Se  voleua  aoperare , che  do- 
po la  lùa  vita  la  Signoria  di  Bologna  veniflè  à meflèr 
Bernabò  , ma  voleua  eflère  ficuro  di  fignoreggiarla 
tuttala  fila  vita,  & riconolcerla  da  lui , Se  pielè  ter- 
mine pochi  dì  à volerne  rilpolla,  meflèr  Bernabo  vdu 
to  da’  giouani  quello  rapporto  lo  conienti  , Se  die 
loro  piena  commeflìone  di  fermare  quella  concor- 
dia , Se  douendo  1 giouani  farlo  lòllecitamente  fra  il 
termine  dato  , perderono  alcuno  dì  di  tempo  a’  lo- 
ro diletti , Se  venendo  à Bologna  dopo  il  termine  fro- 
llarono il  Signore  accordato  con  il  Legato , per  la 
quale  colà  furono  sbanditi  da’  Signori  di  Melano  , 65 
tolto  ogni  loro  bene  : Se  così  il  Signore  di  Bologna 
prendendo  lòlpetto  del  non  tornare  i giouani  colla  ri- 
Ipoila  fra  il  termine  pallata  s’accordò  col  Legato 
di  dargli  libera-  Bologna , Se  hauere  da  lui  à fila  vi- 
ta libera  la  Signoria  di  Fermo , Se  di  filo  contado , Se 
diilretto , Se  intitoierebbelo  Marchelè  della  Marca* 
Se  pagherebbe  ogni  lòldato , che  era  in  Bologna  d’o- 
gni  loro  rello , Se  coli  conlègnò  alle  genti  della  Chie- 
la  Bologna,  Se  riceuette  la  Signoria  di  Fermo  nelle 
mani  della  moglie , Se  à dì  3 1 di  Marzo  mille  trecenr 
to  ieflànta  à raeza  notte  fi  partì  di  Bologna  con  mille 
s : 0 barbute 
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barbute  chetamente  per  paura  del  popolo, & andonne 
a Imola, & poi  à Celèna  à vicitare  il  Legato  # di  quello 
molto  fu  lieto  il  popolo  di  Bologna  dubitando  di  peg- 
gio^ coli  à dì  primo  d’Apriic  fu  ridotta  Bologna  alla 
Signoria  della  Chielà,&:  libera  dalla  Signoriadi  M.Gio 
uanni  da  Vleggio , che  l’hauea  fignoreggiata  da  dì  2 o 
d’Aprile  1 5 5 5 in  qua, quando  la  ribellò  da  lùoi  cólòr- 
ti  Viiconti  Signori  di  Melano, pe’  quali  la  teneua,&  cò 
grande  lègacità  n’vlcì  Jibero,&  portonne  molti  dana- 
ri^ gioielli,  & mandarono  le  genti  della  Chielà  à co- 
mandare alle  genti  di  M.Bernabo,che  lì  Ieuallbno  dal 
l’aflèdio , i quali  rilpuolòno  non  lo  volere  fare  le  non 
foflono  cacciati , anzi  caualcarono  inlìno  à Faenza  fac 
cendo  grandi  danni,&  prede, & i Bolognefi  entrarono 
in  aliai  paura,  infocato  M.  Bernabò  per  Io  fatto  di  Bo- 
logna ogni  dì  tribolaua  le  terre  di  Bologna  colle  lue  gé 
ti,&  aliai  di  predo  fu,  che  non  prelòno  Furli  per  trat- 
tato , dipoi  aflèdiarono  Cento  per  piu  dì , poi  n’anda- 
rono à Budrio,gli  Vbaldini  in  quella  guerra  furono  di 
nifi, che  parte  ne  tennono  con  M.Bernabo,&  parte  co’ 
Bolognefi, benché  fi  dille  per  alcuni  Io  feciono  à mali- 
zia per  potere  meglio  rompere  le  firade,  grande  vtilità 
nelle  gabelle  prelè  il  Marchelè  di  Ferrara  della  roba, che 
M.Bernabo  mandaua  al  capo,  il  quale  gli  cofiaua  ogni 
mele  piu  di  70000  fiorini, ma  gran  parte  ne  traeua  da 
cherici  alloro  dilpetto , i figliuoli  di  Tano  da  Cartello 
degli  Vbaldini  a petizione  di  M.Bernabo  prelòno  mó 
te  Bcne,&  afforzoroIlo,&:  guerreggiauano  i Bolognc- 
fi,  & dogliendofi  i Fiorentini  co  gli  Vbaldini  di  quefia 
prelùra  di  monte  Bene,  perche  era  parte  loro,  rilpuolc 

hu- 
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humilemente,che  non  fi  diliberò  in  Firenze  fare  loro 
per  allotta  altra  nouità,  dubitaua  aliai  il  Legato  del  do 
tere  tenere  Bologna , Se  richielè  d’aiuto  a Firenze  allo 
Imperadore,  & ai  Re  d’ Vngheria  dal  Re  hebbe  lettere 
minacciatone  di  lùa  venuta  a’  Signori  di  Melano , le 
quali  poco  llimorono , Ce  non  che  per  lettere  anche  fi 
giuiliHcorono,  grade  {pendio  faceano  i Signori  di  Me 
lano  per  quelli  fatti  di  Bologna,  dicendo  hauernerice 
uuto  torto, hauendo  hauuto  dalla  Chielà  douerla  tene 
re  quattro  anni,  Se  credettonlène  hauere  la  lèntenzia , 
ma  hebbolla  in  contrario, Se  che  la  Chielà  la  poflèdei-- 
lè,&diIibero{Tì  in  corte  di  farui  ogni  aiuto  à difender* 
la, ma  feciono  con  auara  mano  al  modo  vlàto,  ma  cori' 
graui  procelfi  contro  a Viiconti  richieggendo  lo  Im«> 
peradore,&  ogni  altra  Signoria  d’aiuto , M.  Galeazzo 
fratello  di  M.Bernabo  fi  leusò  al  Papa, che  quello,  che 
il  fratello  faceua  era  contro  à lùo  volere , fu  accettata 
lalùa  lculà,&  lòlpelà  il  lùo  procello, certi  cittadi  ni  Bo 
Iognefi  in  quello  tempo  tennono  trattato  con  l’holle' 
di  fuori  di  dare  vna  porta  di  Bologna,  & accoiloronui 
fi  le  gent  i,pure  il  trattato  fi  lcoperlè,&  parte  de  colpe-1 
uoli  fi  fuggirono, & parte  ne  furono  morti,  con  gran- 
de benignità  riceuette  il  Papa  gli  ambalciadori  Bolo-- 
gnefi,&  mandò  à Firenze  il  Generale  de’  frati  Romita 
ni  ambalciadore,  perche  con  belle  ragioni  perluadelfi, 
che  il  comune  attendelle  à difendere  Bologna, ma  mai 
fidiliberò  in  Firenze  d’impacciarlène.il  limile  feciono 
quali  tutte  l’altre  Signorie  cui  il  Papa  hauea  richielfo, 
faccendo  adagio,  & rimandando  loro  ambalciadori , 
i Bologne!!  fi  difendeuano  francamente, alpettado  ac- 
cordo 
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cordo,  che  fi  trattaua  à Melano  per  M.NiccoIa  Accia 
iuoli  gran  Sinilcalco  del  Re  Luigi  pe’  conuiri  trattati , 
che  teneuano  le  genti  de’  Viiconti,  che  erano  intorno 
a Bologna  nelle  terre  della  Chielà, ribelloflì  dalla  Chic 
fa  Bofchcreto,Connalto,&  monte  Nuouo,  andaron- 
ui  le  genti  della  Chielà,  & affai  preffo  riebbono  Cori- 
nalto,&  affollo,  gli  altri  che  erano  piu  forti  lòllenno- 
no  l’aflèdio,  afpettando  loccorlo  dall’hofte  di  M.  Ber- 
nabò,i quali  vi  mandarono  Anichino  di  Broncardo  co 
fùoi  Tedelchi , ma  quale  fi  folle  la  cagione  non  volle 

J zaffare  ForIi,&  poi  in  lue  operazioni  fi  moftrò  beniuo 
o alla  Chielà, & contrario  à M.Bernabo,per  quello  le 
genti  della  Chielà  riprelòno  dette  due  cartella,  & disfa 
ciolle . 

M.  Niccola  Acciainoli  cittadino  Fiorentino  eflèn- 
dogrande  Sinilcalco  del  Re  Luigi  di  Puglia  eflèndoca 
lunniato  per  inuidia  appreffb  al  Re , cercò  per  leuarfi 
dinanzi  à gli  inuidiofi  col  Re  eflère  mandato  al  Papa  à 
Roma,&  fu  grandemente  honoraro  dal  Papa,  & otte- 
neua  da  lui  ciò  che  voIeua,donogIi  la  Rolà,  accoman- 
dogli  l’vficio  del  Senatore  à vita , & la  rettoria  del  pa- 
trimonio , & molti  altri  honori , & graffe  gli  fece , ma 
nulla  volle  accettare  lànza  licenzia  del  Re,  vltimamen 
te  lo  mandò  ambalciadore  a’S  ignori  di  Melano  pe’  fat 
ti  di  Bologna . 

Il  conte  Tano  de’  Conti  Alberti  da  Monte  Carelli 
in  molte  guerre  luto  contro  al  nollro  comune  al  pre- 
lènte ancora  riteneua  gli  sbanditi  del  nollro  comune , 
che  tutto  dì  entrauano  in  Mugello  e vccideuano , & 
rubauano  gente, i Fiorettili  lene  dolfono  àM, Bernabò 
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perche  l’hàueua  inchiufo  nella  pace,  rilpuolè  che  face- 
ua  contro  à fuo  volere  ,&  che  lì  vendicaflono  contro 
aliai  giallamente , il  perche  i Fiorentini  gli  dierono 
bando  , & poi  vi  mandarono  il  capitano  del  popolo , 
& il  podeilà  con  molta  gente,  & prellamente  hebbo- 
no  monte  Carelli , & àbbatteronlo  , poi  anche  pre- 
viamente prefono  monte  di  Vagni  doué  il  conte  s’era 
ridotto  nella  rocca , & prefonó  il  detto  conte , & vno 
degli  Vbaldini , & ^caporali  sbanditi  , & menati 
prefi  à Firenze  adì  14  di  Settèmbre  il  detto  conte  fu 
decapitato,  & lèppeliito  in  Santa  Croce  dirimpetto  al 
la  cappella  di  Santo  Lodoùico , i caporali  furono  ifra- 
fcinati,  & impiccati  i quello  degli  Vbaldini  fu  Iafoiato 
à richiella  de’  fiioi  conforti  : Piu  era  infocato  che  mai 
M .Bernabò  nella  imptelà  di  Bologna, Scampo le, e traf 
le  da  chetici  del  filo  tenitori©  in  tre  mefi  piu  di  3 3 o 
migliaia  di  fiorini, & da  lècolari  per  nuoua  impolla  cir 
ca  3 7omigIiaia,&:  venne  in  tanta  fiiperbia  forfè  per  Io 
parentado  fatto  in  Francia,  che  nefiuno  accordo  fi  po 
te  trouare  fra  lui,  & Legato,  ne  pel  gran  Sinilcalco,  ne 
-per  altri,  vlindo  di  dire, che  no  teffieua  potenzia  di  Si- 
gnorie terrene, che  gli  poteffono  trarre  Bologna  di  ma 
no,&  molto  parlando  contro  al  Legato,  ma  il  Legato 
•con  humiltà  ricorlè  alfaiuto  di  Dio , & per  comanda- 
mento del  Papa  à ogni  parte  d’Italia  fece  fare  in  ogni 
MelTa  drieto  al  Paternóilrò  ipeziale  orazione  de’  fat- 
ti di  Bologna,  & mandò  al  Re  d’ Vngheria  per  gente , 
& hebbe  da  lui  prima  duomila  Vngheri  bene  capitana 
ti,&  poi  3 000  di  loro  volontà , & fiibito  furono  in 
Lombardia,  & Romagna  al  lèruigio  del  Legato. 

Hh  Per 
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Per  la  venuta  di  quarti  Vngherj,8c  per  le  operazio- 
ni d’ Anichino  di  Broncardo  entrò  paura  alle  genti  di 
meiTer  Bernabò,  per  rriodo  che  non  vbbidiuano  al  ca- 
pitano, Se  tutto  di  fi  fuggiuano,  per  le  quali  cole  il  ca-i 
pitano  fu  confiretto  air ylcita  di  Settembre  abbandos 
nare  laflèdio,  e partirli  vilmente  con  tutta  la  gente,Ss 
toriroflì  con  vergogna  al  filo  Signore  à Melano, il  qua, 
le  n’hebbe  grande  difpiacere , Se  il  popolo  di  Bologna 
vici  fuori  ,&  per  forza  prelòno  tre  ballie  di  quelle  di 
ineflèr  Bernabò , Se  vccilòno  gran  parte  di  quelli , che 
v’erano  rimali  a guardia,  Se  ruboronle,  & arlòlle,  vna 
che  ne  refi aua  dalla  parte  di  Calòlccchio  in  lui  Reno 
non  poterono  hauere,perche  era  molto  in  punto  di  gé 
te  appiè,  Se  à cauallo , pure  per  quello  le  llrade  di  Ro* 
magna  s’aprirono , Se  venne  molta  vettuuaglia  a Bo- 
logna , Se  gli  Vngheri  teneuano  iìretti  quelli  della  ba» 
Ria, Se  hebbolla  poi  a dì  1 1 di  N.ouembre , tedOtto* 
bre  entrò  il  Legato  in  Bologna.  * 

M.Luzi  figliuolo  ballardo  di  M.  Piero  Tarlati  lun- 
Acquifto  8°  ^P°  hauea  occupato  il  callello  di  Gello  prelibi  Bib 
ii  Geiio.  bienaàdue  miglia  da  l’Abate  di  Magalona,  Se  dauagli 
alcuna  colà,  Se  era  accomandato  de’  Sane(i,i  terrazza- 
ni volendo  vlcire  di  lèruitù  fi  dierono  alcomunedi 
Firenze,  i Sanefi  ci  mandarono  ambalciata,&  aopero- 
rono  tanto  che  il  comune  die  al  detto  M.  Luzi  1200 
fiorini,  Se  adì  1 1 di  Gennaio  ne  riceuette  il  comune 
di  Firenze  cartada  lui, Se  dall’Abate  lòpradettó,di  che 
fu  rogato  Ser  Piero  delle  rinformagioni, 

M.Niccola  Acciainoli  gran  Sinilèalco  del  Regno 
fu  fatto  dal  Legato  conte  di  Roma,  Se  di  filo  configlio 

lègre- 
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lègreto , Se  vece  conte  in  Romagna,  Se  dal  Re  era  lòl- 
lecitato  del  tornare  nel  Regno, & lui  dilungaua  Io  ila* 
re  per  fare  {credenti  e lùoi  emoli  dei  Regno, & daua  or 
dini  con  vficiali  alle  terre  commeflègli , Se  in  Tolèana 
procacciaua  aiuto  per  lo  Re  contro  alla  compagnia  di 
Anichino  di  Broncardo,che  diconlèntimento  del  Le- 
gato era  paflàto  nelle  terre  iùe,  Se  però  il  detto  M.Nic 
cola  venne  in  F irenze  à dì  di  Dicembre,  Se  fu  nceuu 
to  con  grande  honore,&  coli  ville  in  Firenze  honore- 
uolmente  conuitando  molti  cittadini,  Se  d’ogni  condi 
zione , Se  hebbe  promefla  da  Priori  d’aiuto  pel  Re  di 
500  cauaiieri , & perche  s’haueua  à fare  nuoua  tratta 
de’  Priori,  & mefler  Niccoladettoerafòloin  vnabor 
là , Se conueniua  che  per  forza  foflè  de’  Signori , a’  cit- 
tadini di  Firenze  entrò  grande  lòlpetto,  che  la  fua  ve- 
nuta à Firenze  non  forte  à penlàta  per  edere  de’  Signo 
ri  ,Se  con  forza  farli  Signore  di  Firenze , ma  il  genti- 
le caualiere  ogni  dì  lòllec itaua  d’hauere  la  gente  per 
partirli , Se  liberare  la  città  di  quello  dubbio, ma  quel- 
lo , che  crebbe  quello  lòlpetto  fu  che  tornando  nollri 
ambalciadori  dal  Legato  , I’vno  di  loro  rapportò  a’ 
Priori,  che  il  Legato  gli  hauea  detto  in  lègreto  che  lèa 
tiua , che  in  Firenze  era  vno  trattato  per  lòuertire  lo 
ilato,  per  quello  lùbitamenteli  fece  vna  legge  pe’ con 
lìgli,che  niuno  che  hauefle  giuridizione  di  làngue  po- 
telle  edere  de’  Priori , Se  lubito  furono  dati  e 5 00  ca- 
ualieri  à M.  Niccola , Se  egli  lì  partì  prelto,  Se  andon- 
ne  à Siena , Se  a Perugia  domandando  aiuto  per  lo  Re, 
Se  nulla  hebbe  da  loro , le  non  parole , 8e  come  làuio 
mai  nelluna  turbazione  prelè  del  lòlpetto , che  vide  in 
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Firenze  di  le, Se  Icoperropoi  ihtrattato  che  lèguì  fu  piu. 
chiara  la  lùainnòcenzia,&  tornato  nel  regno  di  nuo- 
ao  fu  rifatto  grande  Sinilcalco  dal  Re  con  molti  altri 
honori  non oliarne gli emoli . • ' ;•>  no-  ì; 

Stando  ia  città  di  Firenze  in  gtade  diui(ìone*&:  pau 
ra  per  la  legge  fatta  alla  parte  in  fé  buona,  marnale:  via 
ra,  come  adrieto  narrammo  continuamente  lì. dubita? 
ua  di  citradinelca  commozione , 6c  coli  riulct  Teffet^ 
to , però  che  certi  male  contenti , & ingiuriati  lì  mot 
'fono  a cercare  nouità.&feciono  loro  capo  Bartolom»- 
meo  di  meflèr  Alamanno  de’  Medici  huomo  di  gran- 
de animo,  il  quale  lo  fece  volentieri,  & anche  ne  fa  lli 
molato  daNiccolò  di  Bartolommeo  del  Buono, & Do 
menico  di  Donato  Bandini  poco jnnàzi  ammunitide 
gli  honori  ingiuflaméte, quelli  trouarono,che  Vberto 
d’ Vbaldino  di  M.Vguccione  Infangati  per  lè  fleflolpe 
rando  eflère  fèguito  da  i malcontenti,  hauea  per  adrie 
to  tenuto  trattato  con  vno  Bernarduolo  Rozo  da  Me 
Ianoteforiere  diM.Giouanni  da  Vleggio  Signore  di 
Bologna , di  fare  il  detto  meflèr  Giouanni  Signore  di 
Firenze , Oc  haueuaui  dato  orecchi,  le  non  che  in  quel 
lo  tempo  gli  interuenne  il  calò  dell’accordo  colla 
• Chielà,  6c  dilalciare  Bologna,  il  perche  i detti  nuo- 
uamente  congiurati  manifèflorono  la  loro  intenzio- 
ne legreta  al  detto  Vberto  Infangati , & lui  gli  vdì 
molto  volentieri  , & fùbito  riprelè  ragionamenti  di 
trattato  col  detto  Bernarduolo  Rozo , Se  diegli  certa 
Icrittura  di  lua  mano  , nella  quale  appariua  lo  (crini 
molti  cittadini  de’  maggiori, & d ogni  ragione,  6c  pa- 
rendo al  detto  Bernarduolo  la  colà  da  douere  dulcite, 
can.i'  i t .ri  ì i riprelè 
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rìprefè  i fiioi  ragionamenti  col  Legato  di  Bologna  prò 
ferendogli  la  Signoria  di  Firenze , il  £àuio  Legato  pa-r 
rendogli  la  colà  di  grande  pericolo  di  filo  flato  le  noli 
riulciflè  fatta,non  vi  polè  l’animo,  anzi  la  riuelò  à vno 
degli  ambalciadori  Fiorentini,  come  dicémo  di  lòpra, 
il  perche  il  detto  Bernarduolo  andò  a profferire  quella 
colà  à M.Bernabo,  il  quale  parendo  la  cotà  vana  lo  te* 
neua  in  traquillo  có  lunghezza  di  parole,  & có  quefla 
medefima  pratica  Vberto  Infangati  teneua  in  iperàza 
gli  altri  congiurati,dicendo,che  trattaua  gradi  colè,pa 
rendo  a’  fòpradetti  Bartolommeo, Niccolò, & Dome- 
nico lo  indugio  di  grande  loro  pericolo , feciono  loro 
nuouo  penfìero , & có  legaci  modi  miflono  nella  loro 
congiura , & trattato  M.Pino  di  M.Giouanni  de’  Rof 
fi , Niccolò  di  Guido  da  Sammontana  Frelcobaldi,Pel 
liccia  di  Bindo  Saffi  Gherardini, Beltramo  di  Bartolom 
meo  de’  Pazzi,  Pazzino  di  M.Apardo  Donati,  Andrea 
di  Pacchio  Adimari,  Luca  Fei , &c  Andrea  di  Tello  del 
Lilchia, benché  quelli  due  virimi  Irtene  per  molti  che 
follono  medi  nel  ballo  tànza  colpa, & frate  Chriflofa- 
no  di  Nuccio  da  Settimo  flato  fugo  tépo  à guardia  alla 
camera  dell’arme  in  quelli  di  ne  fu  rimolTo, molti  altri 
furono  di  ciò  infamati, ma  trouoffi  non  efièr  vero,ò  li 
tacette  p lo  meglio,  & dagli  infederi  fu  riputata  la  mo 
tiua  di  cofloro  piu  tolto  volótaria  per  fare  vedette, che 
bene  etàminata, l’ordine  dato  fu  qllo,che  il  detto  frate 
Cirri llofano, che  ancora  vlàua  in  palagio, & no  haueua 
lalciato  le  chiaui,  douea  l’vltimo  di  di  Dicébre  metter 
legretaméte  4 fati  in  vnacamera  della  torre  del  palagio 
dc’Signori,&  p Io  {portello  della  pórtajch’c  dirimpetto 
* * Hh  j àgli 
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à gii  Anteiiefi  doueua  mettere  8 0 fanti,  & riporgli  nel 
irrogo  degli  Vficiiii  delle  cafteila,  Se  k mattina  neli’en 
trata  de’  nuoui  Pilori  quado  ogn’vno  fufìè  in  itila ria. 
ghiera  doueuano  vfeire  fuori  di  detto  luogo, & vccide 
re  quello  fante  , chevfàua  di  rimanere-fòlo  à guardia 
della  porta,  & lèrrare  la  porta,  & fàhre  in  fui  palagio 
gittando  pietre , Se  i fanti  della  torre  doueuano  fona- 
re le  campane,  al  fùono  delle  quali  i congiuratili  doue 
uano  muouere  con  loro  fèguito  de  male  contenti,  che 
fperauano  che  follono  molti , ma  per  grafia  di  Dio  il 
trattato  fì  feoperfè  in  quello  modo , che  Bernarduolo 
Rozq  vedendo  il  fùo  trattato  tornato  in  fummo, pen- 
sò fare  ciuanzadi  danari, & venuto  à Santa  Gonda  ma 
dò  per  vno  degli  Anteiiefi, & diflègli,  che  fè  il  comune 
gliaeflè  2 ^ migliaia  di  fiorini,  che  lo  catterebbe  di  fò- 
fpetto,Se  manifeilerebbe  il  trattato , in  Firenze  fi  dili- 
berò di  dargliele  per  trarre  il  popolo  di  fòfpettoJ&  fe- 
ciogli  le  obligationi  di  pagargli  in  Siena,queflo  ragio- 
namento fu  noto  a BartoIommeo,Se  fàppiendo  che  il 
detto  Andreuuolo  noi  fàpeua,fè  nò  perla  fcritta  d’V- 
berto  Infangati,  che  era  d’altra  trama,  fi  manifeilò,  Se 
aprì  à Salueilro  fùo  fratello,  il  quale  per  rimedio  di  lo- 
ro, & della  loro  famiglia,  andò  con  vno  fùo  confiden- 
te dello  flato  a’  Signori, & hebbe  ficurta  per  Bartolom 
meo  fùo  fratello  offerendo  loro, che  harebbono  tanto 
da  lui, che  vfeirebbono  di  fòfpetto,  il  quale  Bartolom- 
meo  dille, che  mandaffono  per  Niccolò,  Se  Domenico 
Bandini, & fàprebbono  il  rutto, & cofì  feciono,Se  efà* 
minathSe  dati  al  podeflà,  Se  confeflato  il  difetto  furo- 
no decapitati,  gli  altri  colpeuoii  fuggirono,  Se  dal  po- 

della 
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della  furono  condannati  nella  perlbna,  lai  uo  il  (òpra- 
detto  Bartolommco:  Bernarduolo  con  ficurtà  venne 
à Firenze, & recò  ia  Icritra  che  hebbe  da  Vberto  Infan 
gati , la  quale  fi  trouò  edere  tutta  fintamente  fatta  dal 
detto  Vberto, & fu  giudicata  non  appartenente  à det- 
to trattato, & aria  in  prelènza  del  configlio,  nondime- 
no fu  donato  al  detto  Bernarduolo  fiorini  yoo,  & ma 
dato  via, & con  tutto  quello  pericolo  non  s’ammendò 
però  la  legge  della  parte, che  n era  cagione . 

In  quello  anno  à dì  3 o di  Dicembre  comperò  il  no 
Uro  comune  per  pregio  di  6000  fiorini  da  Atrauiano,  dì°™n* 
Giouacchino di  Mainardo , & Albizo  degli  Vbaldini,  Colore** 
& loro  congiunti, & famiglie  monte  Coloreto,&  ogni 
loro  ragione  di  Cornacchiaia  & del  reilo  dell’alpe,  & 
tutti  i fitti  perpetui, che haueauo  da  loro  fedeli, & fatte 
le  carte  per  Ser  Piero  delle  rinformagioni.i  detti  VbaI* 
dini  furono  fatti  cittadini , & l’alpe  recata  à contado  r 
& gli  huonvini  liberi  dà  fitti  perpetui. 

Vno  lauoratore  della  Scarperiagiouanetto  il  cui  no 
me  fu  Iacopo  di  Piero  Iprouedutaméte  vccifè  vno  lùa 
compagno , & manifeilatolo  al  padre  per  filo  coman- 
damento fi  partì , & andò  in  luogo  ficuro , il  padre  ne 
fu  preio , & per  non  abbominare  il  figliuolo  confefsò 
hauere  fatto  il  ma!ificio,&  menato  à Firenze  fu  giudi- 
cato alla  morte, lèntendolo  il  figliuolo  per  pietà  del  pa 
dre  comparì, &lculàndo  lui  accusò  le, & fu  morto  egli, 

& il  padre  fu  liberato . 

In  quello  anno,&  di  Génaio  fi  fece  in  Firenze  Squic 
tino  de’  Priorie  Collegi#  altri  vfici,come  era  per  leg 
ge  ogni  tre  anni  vna  volta, & per  certe  baratterie  fatte 
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fra’  Collegi  né  furono  Ichiulì  molti  huomini  degni", 
contro  a’  quali  barattieri  procedette lelècutore, Se  tra 
nati  colpeuoli  gli  condannò  in  danari . 

4-  Parendo  al  Legato  di  Bologna  nò  douere  infine  do 
tere  tenere  Bologna  contro  a M Bernabò  che  haueadi 
liberato  vincerlo  per  illracca,Se  no  trouando  altra  prò 
meda  d’aiuto,  che  dal  Re  d’ Vngheriaditliberò  d’anda* 
re  in  perfona  mlìno  à lui, Se  partilfi  da  Bologna  di  Mar 
zo,Seialciouui  iniuo  luogo  M.Malatella,Se  M,Gaieoc 
toiùoi  figliuoli  (opra  làida  ti , 8e  cittadini,  e giunto  in 
Vngheria  nefTuno  aiuto  hebbe  da  lui , non  ottante  gli 
hauellè  promellb,  Se  quello  fu  per  doni,  & operazioni 
che  trouò  fatti  preffo  al  Re  da  ambalciadon  di  M Ber 
riabo,  Se  tornollì  ad  Ancona  co  grande  pericolo  di  Bo 
j , t j.  logna,deI  mele  di  Maggio  1 j6ty&c  M .Bernabò  in  per 
Ièna  venne  in  lù  quello  di  Bologna  co  2000  caualieri 
Se  altre  gentil  prele  Pimaccio,Se  caualcò  a Panicale, 
Se  afforzò  la  balda  in  lui  Reno,  Se  Ialciato  le  fue  genti 
bene  in  punto  à guerreggiare  Bologna  a M.Francelco 
Ardilafli,Se  al  Marchelè  Francelco  lì  tornò  a Melano* 
Se  benché  il  Legato  no  haueffe  dal  Re  d’Vnghena  aiu 
to  di  gente , pure  aoperò  tanto , che  il  Re  mandò  co- 
mandamene à gli  Vngheri,  che  erano  con  M.  Berna- 
>■  bo  che  lì  partiffono,Se  da  molti  fu  vbidito, Se  anche  ao 
però,  che  lo  Imperadore  mandò  comandamento  à M. 
Bernabò  che  li  partiflè  dallo  allèdiodi  Bologna  fra  20 
dì,  le  non  lo  priuaua  d’ogni  preuilegio,Se  honore,  che 
haueffe  dallo  Imperio, Se  in  quello  medelìmo  tempo  il 
Papa  il  condannò, Se  publicò  per  heretico  per  tutta  Ita 
lia,Se  per  tutte  quelle  colè  no  lì  leuò  prò  dallo  allèdio 
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di  Bologna  dicendo  pure  vola  la,  Se  molto  erano  lòlle 
citati  i fiorentini  in  quelli  tempi  dal  Legato,Sc  da’  Si- 
gnori Guelfi  di  Lóbàrdia$c  di  Romagna, & della  Mar 
ca  dei  difendere  Bologna  moilrando  1 grandi  pericoli, 
che  leguiuana  le  M.  Bernabò  la  pigliaua , Se  profière - 
uano  ogni  autorità  dei  J?apa,&  della  Chiela  in  afloiuer 
gir  d’agni  legame  di  pace,  nondimeno  mai  non  fi  dili- 
berò  in  Firenze  di  maculare.la  pace , ma  bene  s’aperlè 
quanto  fi  potè  la  Brada  di  Bologna  à ogni  vettuuaglia 
leuando  ogni  diuieto,  per  la  qual  colà  li  nutricò,  Se  lo 
Henne  aflai  Bologna, & M.Giouanni  da  Villeggio  Me 
lanele  allhora  capitano  delle  genti  di  M.  Bernabò,  dili 
iberado  di  ferrare  quella  llrada  da  Firenze, come  hauea 
derrate  tutte  l’altre, mandò  circa  2 00  di  lue  genti  à Pia 
noiosi  quali  furono  tutti  tra  prefi,  e morti-da  M.Ma- 
latella  Vogherò  capitano  in  Bologna , per  quello  lHe- 
gno  il  capo  s ’apprelsò  piu  à Bologna, Se  polèfi  al  pon- 
te maiore  vedo  Ìmola,&dilibero  il  capitano  porre  vna 
ballia  al  ponte  à Sa  Ruftello,&  andonui  in  pedona  co 
grade  gente, & attendea  cò  grande  lòilecitudine  àfare 
detta  ballia,  in  quello  tempo  arriuò  à Bologna,  come 
piacque  à Dio  M.Malatella  da  Rimini  lègretamete,6c 
ai  notte  cò  500  barbute,  Se  3 00  Vngheri,  il  quale  in- 
ficine col  popolo  di  Bologna  col  podeltà,&  tutte  loro 
genti  vna  Domenica  mattina  aflaltarono  il  capo  di  M. 
Bernabò  da  piu  parti, & ruppollo,&  tutti  gli  pretono, ò 
vccilòno,&  prelòno  il  capitano, e certi  degli  Vbaldini, 
e piu  altri,  che  erano  còloro,i  quali  tutti  furono  man- 
dati prigioni  à Ancona  al  Legato , Se  hebbono  gran- 
diflima  preda  di  loro  armadureJ&  carriaggi^  danari, 

per 
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per  quella  rotta  M.  Bernabò  lène  velli  à nero  roden* 
doli  come  cane  arrabbiato,  & concepette  affai  degno 
contro  a*  Fiorentini  per  l’aprire  della  llrada,benche  nó 

10  dimollraflè,  perche  in  nulla  haueano  contrafatto  al 
la  pace,  & perche  à Melano  era  grande  mortalità,  che 
certi  giorni  vene  moria  8oo,6c  1 000,  & grande  tem- 
po innanzi  poco  ó nulla  n’haueano  lèntito , & ancora 
per  detta  rotta  M.Bernabo  fi  parti, & andoflène  al  lùo 
cartello  di  Marignano  verlò  Lodi,&  poi  in  vno  luogo 
piu  laluatico,  & n5  gli  fi  poteua  parlare  per  modo  che 
andò  la  boce,che  era  morto,  & a Vinegia  mori  il  Do- 
ge^ fu  fatto  vno  giouane  di  46”  anni:  In  quello  anno 

11  nollro  comune  hauea  dato  bando  à Niccolò  d’Aghi 
nolfo  de’  Conti  Alberti  dalla  Cerbaia , perche  haueua 
morto  vno  popolano  di  Firenze,  & diliberando  il  co- 
mune di  volere  il  fuo  callello  della  Cerbaia  per  ficur- 
tà  del  contado  tentò  di  comperarlo,  & il  conte  accon- 
fèntiua,  perche  non  ne  traeua  frutto,  & per  edere  riba 
dito,  & elfendo  indibattito  il  mercato  da  fiorini  <3000 
à 7000, il  comune  tentò  di  volerlo  per  forza, il  prchc 
il  conte  diliberò  liberamele  rimetterli  nella  miiencor- 
dia  del  comune,  & fu  ribandito , e fatto  cittadino. 

Tenendo  la  Signoria  di  Volterra  M.  Bocchino  di 
M.Attauiano  Belfredotti,&  tenendo  M.  Fràcelco  lùo 
fratello  la  forte  rocca  di  monte  Feltraio,con  ogni  ilu- 
dio  cercaua  M.Bocchino  di  torgli  detta  rocca, & dopo 
la  morte  di  M.  Francelco  i lùoi  figliuoli  non  erano,  la- 
{ciati  Ilare  in  Volterra  da  M.  Bocchino , il  comune  di 
Firenze  v’entrò  di  mezzo , & mille  fra  loro  pace  con 
grande  pena  à chi  la  romperti , & entrò  malleuadore 
' ali’yna 
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all’vna  parte,  & all’altra,  all’vlcita  d’Agollo  per  certa 
zuffa, & vccifione  che  fu  in  Volterra  fra  amici  dell’vna 

{>arre,&  dell’altra,  il  tirano  fece  pigliare  i detti  fìgliuo» 
1 di  M.  Franceico  ingiuilamente , il  perche  il  comune 
noltro  vi  mandò  ambalciadori,  inoltrando  a M. Boc- 
chi no  ìlluo  errore,  i quali  effendo  tenuti  dalui  à paro 
le  contro  a volontà  di  tutto  il  popolo  di  Volterra , il 
comune  fubito  vi  mandò  gente  d’arme,  & fornì  mon 
te  Feltraio  minacciando  il  tiranno  di  guerra,  & lui  ac« 
tendeua  à farli  forte  con  luoi  amici , & gente  de’  Pilà- 
ni,& andando  certi  cittadini  di  Firenze  con  gente  à pi 
gliare  per  trattato  il  Terzione  del  monte , che  è fuori 
delle  mura  furono  ributtati  da  gente  de’  Pilàni , il  per- 
che i Fiorentini  polòno  holle  in  fui  Volterrano,  il  Si- 
gnore per  dilpetto  trattauadi  vederla  a’  Pilàni  per  3 2 
migliaia  di  fiorini,  il  popolo  per  quello  fi  leuò,  & cac- 
ciò fuori  tutta  la  gente  de  Pilàni,  & i fanti  forellieri , 
& lùbito  furono  ai  palagio  del  tiranno  volendo  lui,  & 
lira  famigl  a nelle  mani , egli  credette  vincere  il  popo- 
lo con  lutinghe,&  non  gli  riulcì,  perche  mandarono  à 
Firenze  per  vno  capitano  di  guardia, & à Siena  per  vno 
podeilà , da  Firenze  vi  fu  mandato  vno  popolano , Se 
poi  quattro  ambalciadori,  & il  limile  feciono  i Sanefi, 
& ogni  dì  vi  mandaua  il  nollro  comune  gente , &i  te- 
mendo de’  Volterrani , perche  ogni  dì  s’afforzauano 
co’  Sanefi,  fu  comandato  alle  nollre  genti, che  prendef 
fino  delle  loro  cartella, & coli  feciono  monte  Gemoli , 
monte  Catini, & piu  altre,&  per  quello  màdarono  am 
balciadori  à Firenze,  domandando  libertà  co  certi  pat 
ti , & praticandoli  la  colà  i Sanefi  vi  mandauano  150 
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fanti  (òtto  vno  de’  Malauolti , i quali  furono  prefi  da* 
nortri,  che  s’erano  accortati  alle  mura,  Se  furono  rima 
dati  à Siena , il  perche  al  tutto  i Volterrani  fi  dierono 
nelle  mani  de’Fiorentini  con  certi  patti, & iSanefi,chc 
erano  nella  terra  per  loro  medefimi  fi  partirono, & die 
rono  i Volterrani  la  rocca  per  i o anni,  & prefono  ca- 
pitano di  Firenze, il  quale  di  loro  volontà  a di  i o d’Oc 
tobre  tagliò  il  capo  à M.  Bocchino , Si  promilfono  di 
non  prendere  mai  vficiale  alcuno  Pilàno , ò di  predo  à 
Volterra  à 3 o miglia  : Effondo  fama,  che  M.  Bernabò 
era  morto  per  lo  lùo  flare  rimoto,  come  è detto  di  lb- 
pra,  in  quelli  di  venne  à Parma  con  2000  barbute  per 
vno  trattato,  che  haueua  in  Bologna , ma  (coperteli  il 
trattato, & lui  fi  tornò  à vna  caccia,  & quegli,  che  me- 
nauano  il  trattato  furono  attanagliati,  & impiccati  in 
Bologna . 

Per  lo  fòlpetto  in  che  flauano  i Reggéti  di  Pila  per 
Io  danno  che  (èguiua  in  Pila  dell’elTerfi  leuati  i Fioren 
tini  del  trafficami , ogni  di  per  Urani  modi  cercauano 
di  venire  à lite  co’  Fiorentini, & hora  nuouaméte  sban 
diuano  certi  loro  cittadini , & mandatagli  à prendere 
certe  tenute  de’ Fiorentini, & lculàuanfi,che  erano  lo- 
ro sbanditi,  & perièuerando  pure  nel  fare  male , i Fio- 
retini  feciono  torre  loro  il  cartello  di  Pietra  buona  per 
limile  modo  da  vno  Giouanni  da  Saflo,  famofo  capo- 
rale , hauendo  prima  con  certo  colore  datogli  bando , 
i Pilàni  lùbito  con  grande  ordine, e sforzo  alfodiarono 
detto  cartello,  & piu  apertamente  mandarono  loro  ge 
te  à furare  Somma  Colonna  del  mele  di  Gennaio , ma 
nò  venne  loro  fatto,  & certi  coneftaboli  de’  Fiorctini, 

che 
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die  erano  sguardia  di  Pe(cia,&  delle  altre  terre  di  Vai 
dinieuole  e (Tendo  iti  in  fui  poggio  della  Romita  à ve- 
dere guerreggiarefa  Pietra  buona  ne  furono  morti  (èt- 
te, de  gli  altri  prefi  da  gente  de’  Pifini  : tllèndo  inque 
(lo  tempo  in  Firenze  ri  conte  Niccola  Vnghero  có  cir. 
ca  700  Vngheri,  i quali  vlciti  dei  regno  andauano  in 
Piamonte  alieruigio  dei  Re  Luigi , ma.  perche  erano 
male  pagati  cercauano  (oido da’  Fiorentini,  i quali  no 
•gli  vollono,  perche  non  pare  03  loro  hauerne  hifegnoj 
.pieroGambaeorti,che  ogni  dì  era  (òllecitato  co  gran- 
di promeflè  da  cittadini  Pilàni , che  (ì  accofiadeà  Pila 
con  forza  gli  pre(è  a (oido  con  aiuto  di  certi  vlàti-di 
Iucca,  & a dì  2 8 di  Gennaio  n’andorono  in  Valdera 
Se  mandando  perciò  i Piiani  andaufeiadori-à  Firenze,, 
.(furono  chiariti,  che  quella  npn  era  opera  de’Fioiltin}, 
Se  mandodì  bando, che  nefluno  (uddito diFioreiiti.|i 
zandade  contro  a’  Pilàni,  Se  fode  ito-tornafle , i Pilàni 
. còllrinfono  per  forza  molti  amici  di  Pieto  à (criuergli 
(ègretaméte,che  fi  guardadè  dagli  Vngheri,  elle  tratta 
uano  di  darlo  . prelò  a’  Pilàni  per  20000  fioriiu  ,Pieip 
m’entrò  in  tato  (òfpetto,che  di  fatto  h partì, Standone 
à Volterra, &:  gli  Vngheri  sàza  lare  dàno  li  tornorono 
àFìièze  : Eflèndofi  praticata  pace  fra  la  Chiela , Se  i\(. 
(Bernabò  per  le  mani  di  M. Galeazzo, & promeflà,  noti 
dimeno  M.  Bernabò  molilo  non  la  volere, domandar! 
do  al  Papa  colè  nuoue,&  di(onelle,&  dilibeio  di  nuo- 
uo  muouere  lite  à Bologna , Se  con  molta  gente  ven- 
ne à Parma  per  vno  trattato , che  haueua  inrReggiq , 
che  nonriulcì,&  tutto  dì  mandaua  genti  (córrendo  jn 
/fino  alle  porti, Se  parendo  alla  C.hielà  eflèle  impotente 
Stb  coti 
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con  forze  à rififiere  à detto  tirano, ricorlòno  colle  or* 
zjoni  à Dio  per  tutta  Chriftianità,il  quale  per  fila  gra  « 
zia  vi  prouidde  prefto , come  fi  dira  innanzi  : I Pliant 
dinuouo  per  mitigare  1 Fiorentini  fecionocaualcarc 
loro  genti  in  Cerbaiad diretto  di  Firenze, & i Fiorenti 
ili  feciono  cauaicare  à monte  Carlo , Se  mettere  agua- 
to in  Pietra  buona , che  furono  cagione  di  maggiori 
'mali  : Del  mele  di  Marzo  in  detto  anno  apparue  vna 
cometa,  Se  à dì  2 d’ Aprii  e di  dì  chiaro,  Se  ièreno  véne 
vno  grade  tuono, & vno  grande  vapore, che  cadde  io- 
pra  il  fiume  d’Arno,&  da  Santa  Maria  in  campo  lànza 
rare  danno  alcuno . 

Veggendo  gli  altri  Signori  di  Lombardia  la  pettina 
eia  di  M.Bernabo  intorno  all’acquifio  di  Bologna  co- 
minciarono à entrare  in  gelofia,che  dopo  lacquifto  di 
Bologna  non  fi  volgeffi  contro  alloro,  & però  s’intelò 
no  inlìeme , Se  feciono  lega  col  Legato  di  Bologna  in 
nome  di  Santa  Chielà , Se  ciò  feciono,  il  Signore  della 
Scala,  il  Signore  di  Padoua , Se  il  Marchele  di  Ferrara , 
& fu  di  % 000  cauagli,  de'  quali  la  metà  ne  doueua  te- 
nere la  Chielà,  Se  i detti  tre  Signori  500  per  vno  à di- 
felà  degli  fiati, Se  di  Bologna  contro  à M.  Bernabò,  Se 
lignificando  i detti  Signori  à M Bernabò  che  fi  leuallc 
dalle  offelè , Rifpuolè  Ichernendogli,  che  erano  mat- 
ti fantefini, & donò  per  dirifione  à cialcuno  vafelli  da 
riento  co  finalti  ne’ quali  nell’ vno  era  improntato  vna 
(cala  impiccata  in  lù  vno  paio  di  forche , Se  limili  im- 
pronte,ma  i detti  Signori  gli  mofirorono  co’  fatti, che 
erano  valenti, & franchi  huomini,&:  douunche  M Ber 
aabo  mandaua  genti  elfi  erano  loro  à petto , in  forma 
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che  M.  Bernabò  cominciò  à pentirli  d’hauere  rotta/* 
pacecon  la  Chie/à,  Se  mandò  fùoi  ambalciadori  al  Pa- 
pa per  fare  nuoua  pace , domandando  co/è  giulle , & 
che  Boiogna  fi  mette/fi  nelle  mani  de’  Fiorentini, & ha 
rebbela  il  Papa  fatta,  /è  non  che  in  quelli  dì  hebbe  lei 
monelle  delia  lega  fatta  co’ Lombardi, & però  nò  la  voi 
le  fare, anzi  di  nuouo  /comunicò  lui,  ò chi  lo  fauoreg^ 
gialli, & in  /pezialirà  gli  Vbaldini,  & M.  Bernabò  /crif  ? i * 
/è  à Firéze  /cu/àndofi  che  per  lui  nò  rimaneua  la  pace  | 

% A di  i 8 di  Maggio  i Signori  di  Firenze  adunorono 
vno  grade  parlamento  di  piu  che  600  cittadini,  Se  prò 
po/òno  in  che  termine  era  il  cartello  di  Pietra  buona  , ; 

Se  come  era llato  pre/ò  per  rihauere  da’  Pi/àni  Soura- 
na,&  Goriglio,  Se  falere  terre  tolte,  Se  per  le  molte  in- 
giurie riceuute  da  loro,  & cjuantunche  à gli  amba/cia- 
dori  Pi/àni  forte  rtato  ri/porto , che  il  noftro  comune 
non  lène  impacciaua,pure  in  quello  parlamento,  Se  co 
figlio  fi  diliberò , che  il  nortro  comune  pigliaflè  la  dife 
là  di  quello , Se  /àrebbefidifè/ò  /è  /òllecitamente  foflò 
fiato  afforzato  il  poggio  della  Romita,  ma  per  nigligò 
zia  fu  pre/ò, & afforzato  da’  Pi/àni,  Se  con  molti  edifi- 
ci, Se  con  gittate  fuoco  lauorato  fortemente  ihin/òno 
detto  cartello  per  modo  che  i Pi/àni  pre/òno  detto  ca-  per(!;tl 
rtello,  Se  vcci/òno  molti  de’  fanti  che  v’erano  drento , 

Se  fecionne  gran  fella  i Pi/àni  : In  quelli  tempi  cornili 
ciòl’vlàta  mortalità  dell’anguinaia  del  me/e  di  Giu- 
gno,& di  Luglio,  Se  fece  grande  danno  à Bologna , Ss 
quafi  per  tutto  Ca/èntino  àModona,  Verona,  Pi/à  , 

Lucca,  Se  incerte  parti  del  contado  di  Firenze  ,&  in 
molte  terre  del  Regno , Se  in  Firenze  toccò  in  alcuna 
ft-ù;  ca/à 
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cala  per  infino  al  Dicembre . 

Diliberandofi  in  Firenze  di  vendicare  le  ingiurie  rU 
ceuufe  da’  Pilàni , del  mele  di  Giugno  per  configlio  di 
M:  Bonifazio  Lupo  s’ordinò  di  fare  1 6 trabocchi,  & 
fornirli  di  molti , Se  vantaggiati  fanti , Se  balertrieri  in; 
numero  di  4000 , & di  circa  1 joo  huomini  à caual- 
lo,&  richiefono  i Perugini, & Sanefi  d’aiuto,  i Perugi- 
ni rilpuolòno,che  non  poteuano  per  le  nouità,che  ha 
ueano  degli  vlciti,&  i Sanefi  diflòno , che  non  hauea- 
no  gente,  i Piftolefi,  Aretini, conte  Ruberto,  Se  altri  vi 
cini  vennono  à lèruire  il  comune  con  quella  gente, che 
poterono,  tanto  che  il  comune  firitrouòadì  aodi 
Giugno  con  circa  9000  pedoni, & 1 600  caualieri,i  Pi 
làni  cominciarono  à temere, & mettere  in  puto  le  for- 
tezze^ frontiere, & fare  sgóberare  i!  contado,&  quan 
tunche  il  cercare  i punti,  Se  giudici)  d’AltroIogia  torlè 
fia  errore , nientedimeno  in  quello  calo  fi  cercò  da  gli 
Altrologi  il  punto  Se  hora  beniuola,Ia  quale  fu  à dì  2 o 
di  Giugno  pallata  terza  alle  dodici  hore,&  in  quel  pil- 
lo fi  die  le  inlègne  à M Bonifazio  Lupo  capitano  ; Se 
prertaméte  n’andò  con  tutto  l’elèrcito,&  nò  peri’ vii- 
ta  via  di  Borgo  Santo  Appollolo , ma  per  porta  Rof- 
là  per  migliore  augurio , Se  polòronfi  in  Verzaia , Se  à 
dì  25  di  Giugno  andò  verlo  Fucecchio,  Se  l’altro  dì  in 
vaId’Era,&:  die  battaglia  al  cartello  di  Grizano,il  quale 
s’arrendè  lalue  le  perlòne  à dì  2 6 di  Giugno,  che  fu  ca 
gione  poi  d’hauere  PeccioIi,&  per  fare  i Fiorétini  guci 
ra  a’  Pilàni  ancora  per  mare  conduflono  in  detto  me- 
le à foldo  Peri  no  Grimaldi, &:  Bartolommeo  . . . . 
có  quattro  galee,  Se  vno  legtìè,  i quali  promiflono  pe 

tutte 
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tutto  Agorto  eflcre  in  punto  armati  à guerreggiare 
la  riuiera  di  Pila , M.  Simone  Boccanegra  Doge  di  Gc 
noua  per  benefìcio  riceuuto  da  Pilàni  nella  lìia  pri- 
uazioue  fì  sforzaua  quanto  poteua  che  i Genouefi  aiu 
radono  i Pilàni  contro  a’  Fiorentini , ma  i mercatanti 
Genouefì  non  vollonodc  no  che  fì  Aedi  di  mezzo  non 
aiutando  ne  Pitóni , ne  Fiorentini , & eflèndo  Icritto 
da  Firenze  à Genoua  à Francelco  Alderotti  merca* 
tante  Fiorentino  chelòldadè  quattrocento  balenie- 
ri leeltieon  vno  capitano , il  Doge  pofè  grauepéna  à 
chi  lo  faceflè,  & però  Franceico  à lue  Ipelè  andò  à Niz 
*a,&  la  glicondudè  à fiorini  lètte  per  balefìriere,  & ca 
pitano  M.  Ricciere  Grimaldi,  M.  Bonifazio  Lupo 
noilro  capitano  dopoia  prelura  di  Ghiazano,ò  ve- 
ro Gazano  volendo  caualcare  piu  innanzi, & fare  l’ho 
nere  del  comune,  vno  nortro  cittadino,  die  era  al  con 
figlio  di  M.  Bonifazio  gliele  contradiceua , & volen- 
do egli  pure  fare  à filo  modo-,  quello  cittadino  lcridè 
à Firenze  à vno  lùo  fratello  infamando  à torto  M.Bo 
nifazio , non  di  meno  aoperò  tanto  con  gli  otto  della 
guerra , che  di  nuouo  fu  eletto  capitano  M.  Ridolfo 
da  Camerino , & fu  molto  lòllecitato  del  venire , M. 
-Bonifazio  lènza  inoltrare  alcuno  Idegno  lègui  lùo 
penderò , & caualcò  à Padule  ricca  villa , & arlèla , 5c 
prelè  cartello  San  Piero, & il  mercato  à Forcole,  & ar- 
iè j 2 rra  cartella,  & fortezze  inlino  predo  à Pila  con 
danno  ineltimabile , Se  prelono  Contro , & dierolo  à 
guardia  a’ Volterrani  : La  gente  de’  Pitóni , che  era  a 
cartello  del  Follò  inuirari  da'  noltri  di  combattere,  nò 
Ardirono , poi  n’andò  d capitano  ai  borgo  à Pctrino , 
11  li  afpcc- 
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appettando  il  nuouo  capitano, & mandò  quattrocento 
tra  barbute, & Vngheri, Se  cinquecento  mafnadieri  fòt 
to  condotta  di  Lioncino  de’  Conti  da  Triualie  in  Ma- 
remma funga  verfo  monte  Scudaio,doue  feciono  gra- 
di arfìoni  Se  danni,  Se  tornarono  con  preda  1 2 00  bu- 
fone i:  do o vacche  Se  affai  vitelle,  Se  porci,  Se  altro  be- 
fliame  minuto,  Se  tutto  fi  diuifè  fra  i predatori, 8e  nul- 
la ne  volle  M.  Bonifazio, Se  à dì  lèi  di  Luglio  giunfè  nel  , 
campo  tra  PeccioIi,8e  Ghiazano  M,  Ridolfo  da  Carne 
tino,  8c  prefè  le  infègne,8e  il  baffone  da  M.  Bonifazio 
con  poca  allegrezza  de’  fòldati,  che  molto  amauano 
M.  Bonifazio , perche  era  molto  cortefè,  Se  honorò  il 
nuouo  capitano  M.  Bonifazio  molto  colle  parole , Se 
fecelo  MaIifcaIco,Se  egli  fànza  alcuno  fdegno  l’accet- 
to per  fèruire  il  nollro  comune. 

5 I Pifàni  fecondo  le  loro  vfàte  crudeltà  feciono  ri- 
trarre neil’Agofla  tutti  i foreftieri , che.  erano  à guar- 
dia in  Lucca,  Se  auuifòrono  da  cento  cittadini  Ghi- 
bellini loro  confidati,  che  pernouità  che  vedeffino 
non  fi  partiflòno  , ma  fingeffino  di  volerfi  partire, 
perche  fi  partiflòno  gli  altri , Se  fùbito  mandarono 
vno  bando,  che  ogni  perfòna  piccola  8e  grande , fem- 
mina òmafchio,  foreftiereò  cittadino  à pena  delio 
hauere,Se  della  perfòna  doueflè  hauere sgombero  la 
città,  Se  il  contado  di  Lucca  nel  tempo  dellardere  vna 
candela  polla  alle  porti , che  fu  vna  colà  mifèrabile  à 
vedere  fubito  partire  vecchi , fanciulle , femmine , 8e 
dc‘Upifani  falciare  le  loro  calè , Se  maflèrizie,  e botteghe  fànza 
UccheS  ^t?eTe  sandaflfono , Se  fatto  queflo , quelli , che 
aano  rimafi  corfòno  la  terrà,  dicendo  , muoiano  » 
i n il  il  Guèlfi 
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Guelfi  à Firenze , à Firenze , il  nuouo  nortro  capitano 
pigramente  con  aflài  lùa  infamia  dimoraua  tra  Pec- 
cioli , Se  Ghiazano , affettando  il  grande  prouedi- 
mento,  che  hauea  chierto , Meflèr  Bonifazio  finlè  ed 
(ère  infermo,  Se  tornoflì  à Firenze,  il  numero  del- 
le genti  era  aflài  crefciuto  infino  in  numero  di  duomi- 
la  barbute  , Se  cinquemila  pedoni  per  lo  conte  Nicco- 
la , che  s’era  proferto , Se  venuto  à lèruire  il  comune 
con  cento  cauaheri,  Se  il  limile  haueuano  fatto  piu  al- 
tri gentili  huomini,  pure  adì  lèdici  di  Luglio  il  capi- 
tano con  l’horte  fi  partì , & andò  à ponte  di  Sacco , Se 
per  forza  paflorono  il  follo , & prelòno  il  borgo  di  Cà 
fcia  pieno  di  molta  preda  Se  vcttuuaglia , Se  certi  Vh- 
gheri  paflàrono  infino  à Sanlòuino , Se  caualcarono 
infino  preflb  à Pila  à cinquecento  palli  alla  volta  d’Ar 
no,  & quiui  feciono  córrere  vno  palio  di  velluto  di 
grana  foderato  di  vaio,  Se  hebbelo  il  conte  Nicco- 
la , & certi  col  conte  detto  Icorlòno , Se  paflorono  Pi- 
la farcendo  aflài  danno , Se  per  derilione  feciono  cor- 
rere tre  altri  palij  vno  à gli  afini , vno  a’  barattieri,  Se 
vno  alle  meretrici,  Se  in  conclufione  i danni,  & arfioni 
che  feciono  intorno  à Pila  furono  inertimabili  infino 
al  borgo  di  San  Marco . 

1 A dì  venti  di  Luglio  il  capitano  con  I’hofte  fi  tor- 
nò à ponte  di  Sacco  , Se  quiui  prelè  vno  famiglio 
con  vna  lettera  , cheandaua  dal  cartellano  di  Peccio- 
li  al  cartellano  del  Follò  , per  la  quale  domandaua 
aiuto , perche  non  erano  in  Peccioli  tanti,  che  lo  po- 
•tefllno  difendere,  per  quello  il  capitano  andòàno- 
rte  à Peccioli , Se  di  lùbito  l’haurebbe  hauuto  le  non 

li  X folle 
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forte  fiato  la  fila  pigrizia,  & negligenzia dormendo  la 
mattina  infino  à terza , Ss  dimoftrando  poco  amore 
al  nofiro  comune,  per  modo  che  meflèr  Bonifazio  tor 
nato  a Firenze  domandò  licenzia  di  tornarfiin  Lom- 
bardia , & con  molte  pregherie  fu  rimandato  nel 
campo,  & infine  con  molte  fiimolazioni  de’  confi- 
glieri  al  capitano  tanto  fi  rtrinfè  Peccioli,  che  gli  huo- 
mini,  chev’erano  dentro  s’arrenderono  adì  trenta 
di  Luglio  nel  mille  trecento  ièflàntadua  dando  fia- 
dichi  di  darli,  le  per  infino  à dì  dieci  d’Agofio  non 
fofiòno  lòccorfi  da  Pila , & fàluo  l’hauere , & le  pera 
Iòne  , & mandati  gli  Radichi  à Firenze  dinuouo  fi 
mandò  nel  campo  mille  balefirieri,  & dugentoca- 
ualieri , . perche  lòccorlò  non  vi  poteflè  venire  . Ss 
ièntito  il  fatto  in  Pila  quali  fi  leuorono  à romorc 
contro  a’ Reggenti , tantoché  il  quartiere,  che  do- 
ueua  andare  à fiambiare  l’altro  à guardia  del  Fot- 
lo  non  vi  volle  andare  , il  perche  quelli,  che  vera- 
no  l’arlòno  , Oc  abbandonarono  , il  cartellano  del- 
le due  Torri  di  Peccioli  fatte  per  lo  adrieto  da  Ca- 
lduccio , mortraua  con  lue  villane  parole  non  va» 
Jere  acconlentire  a patti , che  haueuano  fatti  gli  huo- 
mini  della  terra  , & però  il  capitano  con  certe  caue 
fece  mettere  in  puntelli  l’vna  delle  torri,  & ftando  pu- 
re il  cartellano  in  luo  propofito  fece  mettere  fuoco  a’ 
puntelli , & cadde  la  torre  in  filile  mura , Ss  ruppene 
parte  con  grandiffimo  pericolo  di  chi  v’era  dentro* 
& volendogli  huomini  del  campo  entrare  nella  ter- 
ra per  la  rottura  delle  mura  a rubare , meffer  Bonifa- 
zio non  gli  Ialciò  per  mantenere  la  fede  del  comune, 
VÀ  x & adì 
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Stàdi  1 i d’Agofto  paflàtod  termine, gh  huominidet 
tono  la  terra, & entrouui  il  cote  Aidobrandino  Orfini 
con  fiia  brigata  , & con  tre  cittadini  di  Firenze  , Se  il 
caftellano  s’arrendè  alla  milèricordiadel  comune , 6c 
mandato  à Firenze  con  fila  compagnia  fi  tenne  con- 
figlio di  fargli  morire  , dipoi  fi  prelè  partito  dimet- 
terli inprigione,  & in  quelli  dì  i.fignori  del  cali  elio 
diPauia  , che  è in  fili  palio  da  vald’Era  à Marem- 
ma Io  prellarono  al  comune  'durante  la  guerra , dipòi 
adì  dodici  d’Agofto  llpolè  allèdio  àMontccchio  ao- 
ue  erano  ridotti  dugcnto  malhadieri , che  haueuano 
fatto  aliai  danno  al  campo , de’  quali  dopo  poca  reli- 
ftenzia  .circa  lèllànta  fi  gittarono  per  vno  dirupato 
che  parte  ne  morirono , & parte  ne  ruggirono  , gli  al* 
tri  s’arrenderono  à milèricordia , & furonne  manda- 
ti prigioni  à Firenze  cento  quarantaquattro , l’altro  dì 
caualcarono  a Laiatico  & hebbollo  per  forza,  poi  s’ar- 
renderono loro  quelli  diToiano , & poco  poi  hebV 
bono  la  rocca  , & funne  mandato  la  campana  à Fi- 
renze , & polla  in  lui  ballatoio  del  palagio  de’  Prior 
ri  per  legno  de’ mercatanti  dell’hora  del  mangiare, 
poi  caualcarono  à monte  Folco , & à Marti , &c  non 
vi  polòno  allòdio  per  mancamento  dell’acqua,  & tor- 
nato il  capitano  à Fabbrica  mandò  quattrocento  ca- 
oalieri  in  Maremma,  che  tornorono  con  grande  pre- 
da di  belliame,  & prelono  vno  grande  popolano  di 
Pila,  che  andaua  per  vicario  à Piombino  con  tutta 
fila  famiglia , & nel  diuidere  la  preda  non  fece  il  capi- 
tano come  mellèr  Bonifazio  : ma  volle  per  lui  gran- 
de parte  della  preda.  . « 

— li  | IPc 
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I Perugini  vedendo  prolperare  i Fiorentini  madorono 
Co  barbute,  Se  2 y ilambecchini,  che  furono  aliai  ma- 
le veduti  dai  popolo , li  cote  Aldobrandino  Orfini  do 
po  ii  lèruigio  fatto,  Se  la  preiura  di  Peccioli  véne  à Fi- 
renze per  tornarli  in  luo  paelè,Seproueduto  dal  coma 
ne  fu  fatto  caualiere  di  popolo  per  mano  di  M.Bonifa 
zio,8e  egli  fece  poi  il  lùo  figliuolo, Se  amendue  furono 
dal  comune  grademente  honorati  d’inlègne,  Se  di  ric- 
chi doni, Se  di  corredo,  Se  con  grade  compagnia  di  cit 
tadini  fi  partirono  di  Firenze,  Perla  preiura  di  Peccio 
li  certi  loldati  del  campo, cioè  il  conte  Niccolò  da  Vr- 
bino , Vgolino  Sabatini  da  Bologna , Se  Marcolfo  de’; 
Rolli  da  Rimini,  Se  parte  de  Tedelchi,  Se  loro  lèguaci 
mollono  1 ite, & nudarono  a’  Priori  à Firenze , dicédo 
doueano  hauere  paga  doppia , Se  ellèndo  loro  negato 
feciono  capo  di  per  loro  lòtto  vna  inlegna  d’vno  cap- 
pello^ temendo  il  capitano  di  loro, Se  richieggendo- 
gli  della  fede , lène  feciono  belle , il  perche  il  capitano 
fi  riduflè  à S.  Miniato , per  quello  i detti  che  mollono 
lite  tutti  furono  calli  à Firenze , per  la  qual  colà  elfi  li 
ragunarono  all’Orlàia  in  quello  d’Arezzo , Se  feciono 
compagnia , Se  chiamollì  la  còpagnia  del  cappelletto» 
Se  erano  piu  di  1 000  àcauallo  ogni  dì  ingroilàndo , 
i Pilàni  per  quello  raflicurati  riprelono  Laiatico,  Se  ve 
cilònui  2 5-  fanti,  che  v’erano  à guardia,  Se  i Fiorentini 
trallonodi  Peccioli  tutti  i migliori  terrazzani  dando 
loro  in  Firenze  certa  prouifione  per  loro  vita,  gli  altri 
quali  tutti  lèn’vlcirono  da  loro , Se  il  limile  feciono 
quelli  di  Toiano,di  Ghiazano,  Se  deli  altre  terre  prelè, 
inqueilidìòoo  cauaheri  de  Pilàni  caricarono  in  quei 
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10  di  Volterra , & prelòno  circa  ? o©  bertie , & alcuni 
huomini,&  certi  n vcci(òno,&  quelli, che  erano  in  Pec 
cioli  ogni  dì  cauaicauano  infino  alle  porfidi  Pila , per 
modo  che  neflùno  vi  habitaua . 

Del  mele  d’Agolto  le  quattro  galee  di  Perino,&  Bar 
tolommeo  Genouefi  condotti  ànoftro  lòldo  infieme 
con  due  altre, che  ne  mandò  M.Niccola  Acciaiuoli  gra 
Sinifcalco  alle  lue  Ipelè  per  due  meli  à lèruire  al  comu 
ne , feciono  molti  danni  di  prelùre  di  legni , & arfioni 
nella  riua  di  Pila  infino  a Piombino, e Capraia , & Gi- 
Iio,&  à Vada  Icelòno  in  terra, & prelòno  molto  bertia 
me,&  prelòno  la  Rocchetta  laluo  la  rocca, & ruborol- 
la ,&  arlòlla,&  all’entrata  d’Ottobre  Perino  detto  col- 
le quattro  galee  andò  all’ilòla  di  Gilio , & Icelòno  in 
terra, Scdierono  grande  battaglia  alla  terra, & tornan- 
do l’altro  dì  per  darla  maggiore  i terrazzani  s’arrende- 
rono làluo  l’nauere,&  le  pedone, & infieme  co’  Geno- 
uefi n’andarono  alla  rocca , & inuilito  il  cartellano  per 
la  perdita  della  terra  per  limile  modo  s’arrendè , Scia- 
lbato gente  à guardia  della  rocca,  & della  terra  n’anda 
rono  verlò  l’Elba,  & i Fiorentini  vi  madarono  vno  ca 
rtellano,Fecelène  in  Firenze  grade  fella, & in  Pila  gran 
de  doglia . Piero  Gambacorti  vlcito  di  Pila  per  frattan- 
to che  hauea  in  Pila  per  à dì  i o d’Ottobre  fi  partì  da 
Peccioli  circa  meza  notte  infieme  col  nortro  capitano 
& con  circa  700  caualli,&  5 00  Vngheri,&  entrarono 
nel  borgo  di  S.  Marco,  & tentando  di  rompere  l’anti- 
porto le  guardie  fi  deltorono , & i cittadini  s’armoro- 
no,&  mandorono  fuori  tre  bandiere  di  caualieri.i  qua 

11  furono  tutti  tra  prefi, & morti  da’  noli», & due  cone 

li  4 rtaboli 
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iìaboli  de’  nòdri  furono  molti  in  fu  le  mura , i Pifànt 
tutta  la  notte  lolo  attedino  alia  guardia  delie  mura, 
Piero  Se  il  capitano  non  vedendo  riufcire  il  trattato  ar 
fono  tutto  il  borgo, & colla  preda , & prigioni  fitorna 
rono  à Peccioli,  il  lèguéte  dì caualcarono  al  Bagno  ad 
acqua , Se  arfollo  con  piu  altre  ville , Perino  Grimaldi 
colie  quattro  galee  di  nuouo  francamente  affali  il  por» 
to  di  Pila , Se  caccionne  chi  vera  sguardia,  Se  p relè  il 
molo , Se  con  lunga  battaglia , & beili  ingegni  prelè  il 
palagio  del  ponte , dipoi  prefono,  Se  abbatterono  vna 
delle  maffri  torri, & l’altra  hebbono  à patti , Se  preda- 
mente  rifeciono  il  ponte,  che  era  in  di  l’Arno , Se  adi- 
rizzoronfi  al  palagio  della  mercatanti,  Se  benché  affai 
lo  battagliaflòno  nulla  n acquillarono , Se  però  fi  tor- 
narono al  porto,  Se  arfonui  vna  cocca  carica  di  (àie,  Se 
piu  altri  legni , Se  per  dilpetto  de’  Pilàni  fuelfono  le  ca 
tene  grolle,  che  lèrrauano  il  porto, & quelle  in  piu  pez 
zi  mandarono  d Firenze , delle  quali  parte  lène  pofi:  in 
dille  colonne  del  profferito  dinanzi  alla  porta  di  San 
Giouanni  ; Effondo  fatto  nuouo  Papa  Vrbano  quin- 
to, M.  Bernabò  cercò  per  liioi  imbalciadori  hauere  pa 
ce  con  lui , Se  hebbe  per  rilpoda  lui  edere  apparecchia 
to  quando  prima  rendefle  le  terre  della  Chiela,  Se  am- 
mendalle i lùoi  errori , mille  d ciò  mezzano  il  Re  di 
Francia,che  allhora  era  in  Vignone , Se  hebbe  la  mede 
lima  rilpoda,  Se  poco  poi  il  Papa  formò  graui  procelfi 
contro  d M.  Bernabò  ai  refia , Se  di  fedina. 

Di  Nouembre  in  quello  anno  furono  grandiflìme 
pioue  per  tutta  Italia,  in  Firenze  ruppe  Arno  la  pelea» 
ia  dalla  porta  alla  giudizi , Se  il  muro  fatto  per  ripa- 
ì ; I ro 
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ro  di  detta  porta , & molto  maggiore  danno  harebbe 
fatto,lè  non  folle  il  prerto  rimedio, che  vi  fi  fece  per  lo 
comune . 

AGiouacchinodi  Mainardo  Vbaldini  furiuelato 
del  mele  di  Dicembre  da  vno  filo  fedele,  che  Attàuia- 
no  filo  fratello  trattaua  di  torgli  cartello  pagano , per 
la  qual  colà  fi  mille  in  punto , & alpettó  che  la  gente 
d’Attauiano  venilfè , & entrati  nei  cartello  tutti  gli 
milfeal  raglio  delle  Ipade,  vno  di  quegli  fanti  dispe- 
rato corlè  addollò  à Giouacchino,  &c  ferillo  nella  gara 
ba,  di  che  in  pochi  dì  morì  di  fpafimo,  & nella  malat- 
tia per  Io  tradimento  del  fratello  fece  tertamento,&  la 
Iciò  filo  herede  il  comune  di  Firéze,&  però  del  mele  di 
Febbraio  il  comune  come  filo  herede  prelè  cartel  paga 
no , & altre  lue  terre . 

A dì  otto  di  Gennaio  i Pilàni  con  6 00  caualieri,  Se 
2000  pedoni  andorono  per  hauere  il  campanile  d’Al- 
topalcio , & rtatoui  5-  dì  iànza  fare  frutto  lì  ritrallbno 
adneto  ,1  Fiorentini  à dì  1 7 vi  madorono  à guardia  il 
còte  Francelco  da  palagio  có  2 5-  caualieri, e 200  fanti, 
& molti  maertri  per  riporre  il  cartello  cheda’Pilàniera 
fiato  arlò,&  i Pilàni  vi  madorono  la  detta  géte  à llor- 
piare,che  nòli  riponeflè,  & no  potendo  i nortri  fòrte- 
nere  circa  1 00  ne  rifuggirono  nel  campanile,  & gli  al 
tri  nelle  noftre  terre  vicine, & in  tutto  vene  morirono 
circa  8 & à dì  fi  partirono  la  gérede’  Pilàni,  & polòni! 
à holle  à cartello  vecchio  lànza  fare  frutto  : Perche  gH 
vfurai , che  prertauano  danari  a’  lòldati  gli  confuma- 
rono con  fvfiire  & in  arme , & in  cauagli , per  modo 
che  il  comune  nonglipoteua  adoperare  al  bilògno , 
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però  s’ordinò  di  fare  vno  banco  in  nome  di  comune, 
che  gli  fòuueniflè,&:  cofi  fi  fece  poi  di  Febbraio^  heb 
bono  gli  vficiali , che  lòpraciò  furono  diputati  di  prin 
cipio  fiorini  1 5-000 . 

A dì  26  di  Gennaio  Rinieri  dal  Bufò  da  Balchi  ca- 
pitano de’ Pifàni  con  8oocauaIieri,  Se  2000  pedoni 
ai  notte  vennono  per  pigliare  il  cartello  di  Santa  Ma- 
ria i Monte, & prima  .haueano  tagliati  due  ponti  in  fui 
la  Gufciana  donde  i Fiorentini  gli  poteuano  fòccorre- 
re,  ma  da’  terrazzani,  & da’  fòldati  che  v erano  dérro 
furono  ributtati, & la  mattina  fi  partirono  in  fuga, per 
che  fèntirono  che  il  capitano  de’  Fiorentini  v’andaua 
à {occorrere,  & del  mele  di  Febbraio  con  trattato  cor- 
ruppono  certe  guardie  di  parte  delle  mura  di  Pefcia,  Se 
di  mezza  notte  v’andarono  cò  5-00  caualieri,&  2000 
fanti , che  parte  ne  falirono  in  fu  le  mura,  furono  feo-, 
perti  da  quello  che  raflègnaua,  di  che  impauriti  fi  fug- 
girono con  quegli,  che  menauano  trattato. 

All’entrare  di  Marzo  venne  in  Firenze  M.  Ridolfo 
da  Camerino  capitano  fòpradetto , Se  finito  il  fuo  vfi* 
ciò  fi  partì  male  cótento,  Se  poco  honore  d’hauere  ma 
le  fèruito  il  comune,  Se  in  filo  luogo  fu  eletto,  Se  véne 
in  Firenze  per  capitano  M.  Piero  da  Farnefè  valente  ca 
pitano,  in  quello  mezzo  i Pifini  con  tutto  lo  sforzo  di 
1 000  caualieri,  Se  4000  pedoni  aflilirono  di  notte, & 
fprouedutamente  il  cartello  di  Barga  con  molti  artifi- 
ci da  cóbattere,&  già  haueano  prefò  lo  {pedale,  Se  mol 
ti  v’crano  filiti  in  fu  le  mura,  Se  cominciauano  à rom- 
perle per  mettere  dentro  la  gente  da  cauallo , i terraz- 
zani di  Barga  naturali  nimici  de’  Pifini,fi  deflarono  gli 

huo- 
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h uomini  & le  donne,  & benché  con  grande  fatica,puJ 
re  cacciorono  fuori  tutta  la  géte  de’  Pifàni,  per  la  qual 
colà  fperando  i Pifàni,  che  i Fiorentini  non  la  poterti- 
no  {occorrere  vi  fi  pofòno  ad  aflèdio  intorno:  M.Pie- 
ro  da  Farnefè  hauuto  da  Firéze  ogni  informazione,  & 
bifògno  alia  guerra  n’andò  in  Valdinieuole,  & fudallà 
gente  del  comune  molto  lietamente  riceuuto,  & fùbi- 
to  tenne  vno  trattato  in Lucca, & à di  1 2 d’Aprife co-  1343. 
me  era  ordinato  di  notte  cauaicò  lòtto  il  CerugIio,i  Pi 
fani  ò per  sétore  che  n’haueflòno,  ò per  la  buona  guar 
dia  fi  deftarono  & prefòno  circa  42  cittadini  Lucche- 
fi,  & altri  fo  reili  eri , de’  quali  poi  parte  n’vccifòno , & 
parte  confinarono,  M.Piero  veduto  {coperto  il  tratta- 
to fi  tornò  à Pefcia,  nondimeno  i Pifàni  continuamen 
te  erano  à hoile  à Barga,&  à Gello,  & à cartel  vecchio 
doue  il  detto  M. Piero  cauaicò , & forniiio  per  4 mefi. 

In  quello  tempo  i Pifàni  per  ambafciadori  che  ha- 
ueano  con  M. Galeazzo  cercarono  di  conducere  à fòt- 
dò  la  compagnia  bianca  degli  Inghilefi  capitanata  da 
M.  Alberto  Tedefco  in  numero  di  5 o 00  caualieri , & gì»  inghì- 
2 000  pedoni,  che  erano  a lòido  col  Marchefedi  Mon  e '* 
ferrato,  i Fiorentini  fentendolo  cercarono  d’hauerla 
per  mezzo  d’ vno  Giouanni  Bugiietti  flato  artài  tempo 
in  Inghilterra,  & perche  la  detta  compagnia  s’accon- 
ciaua  piu  volentieri  co’  Fiorétini,  che  co’  Pifàni, &:  per 
meno  fiorini  10000 , però  piu  tempo  fòprallettono 
all’accordarfi  co’  Pifàni,  M.Piero  daFarnefè  ne  confi- 
gliaua  largamente , affermando  che  da  Celere  in  qua 
non  lènti  piu  franca  gente , chi  fèdeua  ailhora  Gonfa- 
loniere di  giurtitia  non  fi  accordò  à pigliarla , & però* 
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non  fi  prefè,&  accócioronfi  co’  Pifàni  à fiorini  i oooa 
ii  mele . 

Veggendo  M. Piero  da  Farnefè  non  poterfi  abboc- 
care à battaglia  colla  gente  de’  Pifàni  come  difideraua 
tenne  trattati  in  Garfagnana , & fece  rubellare  Calti- 
glione,  Se  certe  altre  cartella,  Se  mandandoti  à fornir- 
le Spinelloccio  Tolomei  da  Siena , Se  Currado  da  Iefi 
Con  f oo  caualieri , & 2 00  fanti  furono  rotti  da  vno 
Agliato  de’  Pifàni , Se  per  virtù  di  detto  Spinelloccio* 
& Currado  rifuggirono  à fàluamento  tutte  le  loro gé- 
ti,&  loro  rimafòno  prigioni  : Parendo  a M. Piero  ha- 
nere  riceuuto  vergogna  & delle  cartella  perdute, & del 
[a  gente  sbaragliata  à dì  7 di  Maggio  con  800  caualie 
ri,&  800  fanti  caualcò  verfò  il  Bagno  à Vena,&  il  ca- 
pitano de’Pifàni  anche  difiderofò  di  fare  gran  fatti  in- 
nanzi alla  venuta  degli  Inghilefi  vici  fuori, & fefigli  in 
Contro  con  circa  600  caualieri  Se  pedoni  aliai, & con- 
tinouo  gli  crefceua  gente  da  Pifà,  Se  miffe  gente  dinan 
zi,  Se  di  dietro  à quella  di  M.Piero  per  rinchiuderlo  in 
mezzo,  vedendo  M.Piero  venuto  il  tempo  da  proua- 
re  fila  virtù,  come  hauea  difiderato  colle  fchiere  fatte, 
S confortati  i fùoi  à portarli  francamente  coH’armc 
in  mano  fieramente  aflàltarono  1 nimici,&  francarne- 
te  furono  anche  riceuuti,  per  modo  che  feciono  lùga  , 
de>  & alpra  battaglia, & infine  M.Piero  fu  vincitore, & pre 
’ rfè  le  infègne  de’  Pifàni , & Rinieri  loro  capitano  con 
'molti  altri  valenti  huomini,  Se  molti  altri  prigioni. 
E adì  1 1 di  Maggio  M.  Piero  detto  véne  in  Firéze  col 
detto  capitano  de’  Pifàni, & con  gli  altri  prigioni, & fu 
« riceuuto  con  gran  ferta,  Se  contegno  a*  Priori  1 50  pri 
mow-  A gioni, 
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gioni , Se  le  bandiere  de’  Pilóni , fogli  donato  quattro 
defirieri  couerti  di  fiia  arme, Se  M.Simone  da  Cameri- 
no, che  era  con  lui  fatto  nuouamente  cauaiiere  nella 
battaglia  fu  honorato  di  doni  caualerelchi , Scadi  14 
per  M.  Niccolaio  degli  Alberti  all’hora  Gonfaloniere 
di  Giuilizia  colle  folennirà  vlóte,  furono  date  al  detto 
M.Piero  le  inlègne  del  comune,Se  la  reale,  & egli  le  co 
legnò  d chi  gli  parue , Se  con  felice  augurio  s’adirizzò 
verlò  Pila . 

A dì  venti  di  Maggio  Guelfo  di  M.Dante  degli  Sca 
li  , che  era  cartellano  d’Altopalcio  die  il  detto  cartello 
a’  Pifóniper  $ 000  fiorini , il  perche  iefecutore  di  Firé 
ze  colla  lua  famiglia  mollo  da’ Priori  n’andò  allerte 
calè, Se  inficine  colloro  il  popolo , Se  ruborolle , Se  ar- 
folle , Se  d dì  2 1 detto  mandò  in  contado  d guartare 
i rtoi  beni . 

1 Pilóni  in  luogo  di  Rinicri  foro  capitano,  che  era 
prelò  a Firenze  elellòno  Ghilèllo  degli  Vbaldininimi 
co  del  nortro  comune , il  quale  rtbito  fu  d Pila,  8e  pre 
rt  la  bacchetta . > 

A dì  1 .7  di  Maggiodetto  M.Piero  con  7 500  caua- 
lieri,  Se  molti  fanti  fu  in  fii  quel  di  Pila  alla  Cecina,  Se 
l’altro  dì  palsò  il  follò  per  forza,  Se  accaparonfi  a pon- 
di Sacco,  Se  parte  paflòrono  in  Valdicalci , Se  óCa- 
prona  faccendo  gran  danni,  Se  arfioni , Se  arlòno  il  re- 
tto del  borgo  di  Cartina  infino  a Rignone , e’1  borgo 
delle  capanne , Se  tnandorono  a’  Pilóni  il  guanto  della 
battaglia,  Se  il  dì  di  Palqua  nouellaandò  ver  fole  porti 
di  Pila , 8e  M.  Amerigo  Tedefcp , che  era  innanzi  con 
£0  barbute  lì  rtontrò  con  100  de  nimici,Se  ruppele, 

Se  alloro 
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& alloro  lòccorlò  n’vlcirono  di  Pila  200  ,&c  riuollo- 
no  indrieto  M.  Amerigo , ma  fu  lòccorlò  da  M.  Otto 
Tedelco,  i quali  interne  ruppono  i detti  de’  Pifàni , AI 
l’ora  vici  di  Pila  il  podelìa  con  600  barbute,  & molto 
popolo,  Se  ruppono  i nollri,  M.  Piero  con  5 00  barbu 
te  gli  aliali,  & ruppegli,&  per  la  calca  dell’entrare  nel- 
la porta  molti  andando  per  Arno  annegarono,  & mol 
ti  ne  furono  morti,  & fece  il  capitano  allo  spedaluzzo 
battere  moneta  d’oro , & d’argento  con  vna  volpe  ar- 
rouefciata  lòtto  il  S.Giouanni,  Se  feceui  due  caualieri , 
i quali  ritornandoli  poi  al  campo , Se  eflèndo  aflàltati 
da  gente  vlcita  di  Pila  feciono  marauigliedi  guerra, & 
rimillòngli  in  Pila,  & con  grande  forza  n’aquiftarono 
vna  inlègna  del  giglio  tolta  à vno  trombetto , che  era 
{lato  morto  da  vno  verrettone,  dipoi  M.  Piero  col  ca 
po  li  ridullòno  à S.Souino,&  poi  à Peccioli  à prendere 
alquanto  di  ripolo , Se  l’altro  di  rimandò  gente  à fare 
danno  inlino  à Pila . I Pilàni  vedendo  di  non  potere 
fornire  monte  Caluoli,&  che  non  poteua  piu  difen- 
derli dallo  allòdio  vlàrono  quella  malizia, che  la  notte 
legatamente  mandauano  fuori  di  loro  gente  d’arme , 
& la  mattina  gli  faceuano  tornare  in  Pila  tutti  polue- 
roli  dando  boce , che  erano  di  quegli  della  compagnia 
bianca  degli  Inghiieli,  Se  venuta  quella  falla  nouella  à 
Firenze , con  poco  honore  feciono  ritrarre  indrieto  il 
capitano, & Ieuare  l’ailèdio  di  monte  Caluol^il  perehc 
i Pilàni  lo  poterono  liberamente  fornire . 

In  quelli  tempi  era  ricominciata  l’vlàta  mortalità 
dell’anguinaia  quali  per  tutta  Tolcana,  & in  molte  al- 
tre parti  in  Leuàte,&  già  in  Firéze  era  durata  j meli. 

Del 
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Del  mele  di  Giugno  haueano  i Pifàni  allo  attedio  di 
BargatrebattifoIIi,  cheadài  la  ftrigneuano,  & due 
n’haueuano  à Somma  Colonna,  il  nollro  capitano  per 
{occorrergli  vi  mandò  yoo  barbute , & alquanti  fanti 
dando  boce  gli  mandaua  à predare  in  Maremma, qua- 
do  Furono  predo  àBarga  fèntendolo  quegli  della  terra 
vici  lo  no  fuora,&  attalirono  l’vno  de’  battifolli  de’  Pi- 
lìmi  aframente,  quegli  degli  altri  battifolli  v’andaro. 
no  à {occorrergli , il  perche  giugnendo  la  nollra  gente 
& trouaddo  i detti  due  battifolli  sforniti  ageuolmen- 
tc  gli  prefono,  & poi  per  forza  prefono  l’alt ro,&  tutte 
le  genti  de’ Pifàni  furono  tra  prelì , & morti , e la  vet- 
tuuaglia  portorono  in  Barga. 

Nel  campo  de’  Fiorentini  grandemente  era  entra- 
ta la  pelli lenzia  dell’anguinaia , & molti  ne  moriuano 
& effondo  M.  Piero  detto  in  callel  Fiorentino  à di  i p 
di  Giugno  Io  prelè  la  detta  malattia,  & il  dì  medefiuio 
n’andò  à S.Miniato  al  Tedelco,  & la  notte  lèguéte  pajf 
sò  di  quella  vita,  & il  foo  corpo  in  vna  cada  fu  recato  m 
à Firenze, & pofàto  in  Verzaia,  & adì  2 5"  figli  fece  ho'  re. 
noreuole  edequie  alle  Ipelè  del  comune, & fu  fèppelli- 
to  in  Santa  Reparata  con  intenzione  di  fargli  ricca  fe- 
poltura  di  marmo. 

All’entrata  di  Luglio  il  componitore  di  queda  Cro 
* nica,cioè  di  quella  della  quale  quella  è ritratta, Matteo  ^or“ 
Villani  fu  comprefo  dalla  detta  malattia  dell’anguina-  vaiami . 
. ia,  & dopo  cinque  giorni  palsò  di  quella  vita,  lalciah- 
do  a Filippo  dio  figliuolo  il  fèguitarla.  \ coli  fece  infi- 
no alla  pace  co’  Pifàni. 

Per  la  grande  affezione,  che  i Fiorentini  haueano 
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pollo  à M.  Piero  da  Farnelè , elelfono  per  capitanò  in 
lùo  luogo  Rinieri  filo  fratello , benché  forfè  non  folli 
(officiente.* 

E à dì  1 8 di  Luglio  giunlè  in  Pila  la  cópagnia  bian- 
ca degli  Inghilefi  di  che  adrieto  è fatta  mézione,Se  poi 
adì  2 f del  detto  mefèGhilèllo  degli  Vbaldini capita- 
no de’  Pilani  con  8oo  caualieri,e  4000  pedoni,  Se  M. 
Alberto  Tedelco  capitano  della  compagnia  bianca  co 
2 yoo  caualieri,  Se  2000  pedoni,  che  vennono  à Luc- 
ca , Se  l’altro  dì  nel  piano  ai  Pilloia , Se  non  falciarono 
correre  il  palio  il  dì  di  S.  Iacopo  a’  Pillo  lefi , i quali  ri- 
Ipuofono  loro  con  grande  animo, che  non  lo  correreb 
bono  mai  le  non  in  filile  porti  di  Pila,  Se  coli  auucnne 
Tenui»  de  poi . il  lèguente  dì  s’accamparono  à Campi  & Pereto- 
teli  Enfino  là,  Se  colle  Ichiere  fatte  vennono  infino  al  ponte  à Ri- 
* fredi,&  quiui  feciono  correre  palio , Se  battere  mone- 
ta , Se  impiccarono  tre  afini  col  nome  di  tre  cittadini  a 
collo, & alquanto  temerono  gli  Inghilefi  lèntendo  fo- 
nare le  campane  del  comune  à martello , Rimando  il 

fiopolo  vfoiflè  fuori, Se  M.  Alberto  Tedelco  fece  caua 
ieri  Ghilèllo  degli  Vbaldini , Se  Giouanni  Garzoni  da 
Pelcia,  Se  piu  altri  con  gran  fella  ardendo  tutte  le  calè 
de*  cittadini,  làluo  che  d’alcuno  notabile  popolano  di 
Firenze  per  fare  dire  male  di  lui,  & tornati  alloro  catti 
po  à Peretola  paflàrono  Arno, Se  arfono  il  borgo  della 
Lailra,3eper  Val  di  Pela  n’andarono  nel  piano  d’Em- 
poli  con  fare  ogni  male  che  poteuano , Se  poi  per  vai 
d’Arno  Icuando  grande  preda,  Se  molti  prigioni  lènza 
corallo  fi  tornarono  à Pila, Se  pochi  dì  poi  M.Ghilèlfo 
paltò  di  quella  vita,  Se  fu  molto  honorato  da’  Pilani. 

In  que  ll» 
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In  quello  anno , & d’Aprile  fi  fermò  pace  fra  il  Pa* 
pa,&  M.Bernabo  aliai  vitupereuole  per  la  Chielà,per? 
che  fi  ricòperò  dal  detto  tiranno  (comunicato, Scà  (ha 
pitizione  dette  la  legazione  di  Romagna , Se  di  Bolo- 
gna all’Abate  di  Crugni,Se  folle  le  à colui, che  co  tanto 
honore  l’haueua  acquillate , Se  M.Bernabo  rendè  alla 
Chielà  Pimaccio,e  Trieualcuore,  i collegati  rimalòno 
liberi  di  conlèntire  alla  pace  ò nò, come  alloro  pareljè, 
i quali  poi  conlènti rono , Se  l’Abate  palsò  per  Melano 
có  grande  honore,  Se  coli  fu  poi  riceuuto  in  Bologna. 

In  quello  tòpo  era  venuto  il  reggiméto  di  Firéze  in 
gra  parte  in  mano  di  huomini  nuouaméte  venuti  alla 
città, Secò  acquillo  di  loro  ricchezze  p vlùre,e  merca- 
nzie haueano  fatti  gradi  parentadi, Scentrati  negli  ho 
nori,8c  in  mano  di  giouani,che  per  operazione  de’  lo- 
ro padri  erano  entrati  negli  vfìci,che  piu  che  i tre  quar 
ti  delle  perlòne,  che  erano  nelle  boriò  de’  Priori  erano 
d’età  d’anni  20, ò meno,8c  i buoni  configli  degli  anti- 
chi cittadini  erano  poco  llimati,&  con  quelle  baldan- 
ze^ lètte  fi  reggeuano,&  in  quelli  tempi  quelli, che  co 
duceuano  la  guerra  calfarono  i lòldati  pelando  à.tépo 
nuouo  hauerne  aliai , Se  cercauano  d’hauere  della  Ma- 
gna la  còpagna  della  della , che  erano  circa  6000  bar- 
bate, ò trarne  2ooo,&nóhebbono  piudi  ^oolòtto  il 
capitanato  del  còte  Arrigo  di  Móforte,el  còte  Gioua- 
ni,e’l  conte  Ridolfo  luo  fratello,  Se  il  còte  Meno  della 
cala  di  Soauè,poi  códulTono  M.  VgoTedelco  có  1 000 
caualieii  male  in  puto,  poi  il  còte  Artimanno  có  mille 
ragazzi, i quali  à mezzo  Febbraio  vénono  in  Firéze,  & 
parendo  à i potenti  di  Firenze  Ilare  in  grande  pericolo 

Kk  per 
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per  la  poca  géte  d’arme& saza  capo, n’andarono  ìPfìo 
ri  pregadogh  vi  prouedeflonq , & mettédo  loro  innazi 
M.PadoIfo  de’  Malafedi  per  le  buone  operazioni,  che 
per  l’adiiero  fece  cótro  al  cote  di  Làdp,di dubito  Io  elef 
lòno,&  mandorongli  gli  ambalciadpri  colla  elezione, 
Se  patteggiarli, & anche  gliene  fu  Icritto  prima  da  citta 
diniiparticulare,  & innazi  che  facelfe  rilpoiiàà  gli  am 
balciadoriandò  a M.Malatefìa  vecchio,  Se  inhemecol 
giouane  molti  còligli  ine  tenone,  Se  volle  certa  Iicézia 
sdal Legato  di  Spagna, dipoi  tornato  àgli  ambalciadori 
domàdaua  cole  lì  lpiaceuoli,&dilònetìe,che  lì  partirò 
no  dà  lui  à rotta, & elfendo  gli  ambalciadori  per  mòra 
re  à cauallo  M.Pàdolfo  gli  fece  richiamare, &didè, che 
voleua  venire  no  come  eapitano,ma  à lèruire  il  coma 
ne  per  2 meli,  Se  coli  fu  accettato,  Se  à dì  1 f d’Agolfo 
entrò  in  Firézecó  1 00  huomini  à cauallo  riceuuto  co 
grade  honore,  il  lèguétedì  li  crearono  8 cittadini  con 
gra  balia  lòpra  la  guerra, i quali  fòbico  furono  con  lui  ; 
M.Momettoda  lelì  capitano  generale  de’Pifani,&  Mi 
Alberto  capitano  degli  Inghilelì  p Chiari  ne  vennono 
in  vald’Arno  di  lòpra, & nella  prima  giunta  prelòno  il 
borgo  di  Feghine  pieno  di  molta  roba  Se  prigionia  là 
biro  alfediarono  il  caheHo,&  arrédeuanli  quelli  détro 
àpatri,&  métte  che  co’ fòrnici  lì  còueniuano  per  men- 
tacattaggine  lèlo  lalciorono  torre  Se  furon  tutti  preli. 
Se  male  trattati  di  che  lèguì  gràde  sbigottimmo  in  Fi- 
réze, perduto  Feghine  tutta  lagete  del  comune  n’andò 
ài’Anciià,&  drieto  alloro  M.  Padolfò  che  dubito  ordì 


nò  di  porre  càpo,&  có  mala  infezione, & adartelo  pre 
fe  disfoggiata  giàdezzacòtroal  pareredéi  capitano,  Se 
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degli  altri  capitani  valenti  làluo  il  conte  Artimano  che 
poi  fi  Icoperlè  traditore, & haueaM.PadoIfo  dato  a in 
federe  à quelli  della  guerra,  che  la  cópagnia  del  cappfl 
Ietto  era  in  Maréma  codetta  da'  Fiorentini,  Con  que- 
llo colore  traile  dei  capo  M.  Amerigone  co  foo  huo- 
mini  de’  migliorici  perche  il  capitano, & il  capo  rimale 
molto  sfornito, & anche  lui  fi  partì,  e vénene  à Firéze, 

& fentendo  gli  Inghilefi  tutto  quello  à dì  3 d’OttobrC 
colle  Ichiere  fatte  aflàlirono  il  capo, e béche  il  capitano 
uro  con  molti  altri  faceflbno  nobile  difelè,pure  no  po 
fèdo  refiftere  furono  prefi  & rotti, & il  traditore  conte  Rotu 
Artimano  potendo  lòccorrere  fi  flette  à vedere, & fu-  bone  ì fìo 
ronui  tra  prefi  & morti  de’  noflri  piu  di  400  fra  quali  rentt01’ 
fu  prelò  il  detto  capitano, & M.Giouani  degli  Obbizi, 

& M.Giouanni  Magiadori,  M.BartoI6meo  annegò  in 
Arno;  l’altro  digli  Inghilefi  ne  vénono  al  borgo  di  La 
cilà,&  il  traditore  còte  Artimano  potendolo  difende- 
re fi  fuggì  verlò  Firenze, & però  sàza  corallo  lo  prelò-  Perdita  « 
no,ruborono,&  arlòno,M.PadoIfo  fallàméte  moflra-  Lanc'ù* 
uagra  fretta  d’andarui  àlòccorlòcò  500  huomini,& 
paflàto  S.Donato  in  collina  trouado  il  conte  Artiman 
no  in  fuga  libito  die  la  volta  & tornò  à Firenze  mo- 
Arando  bilògnaflè  difendere  le  mura,&  come  egli  ima 
ginò  coll  venne , che  per  necelfità  lui  fu  eletto  capita- 
no in  luogo  di  M.  Rinuccio  capitano  prelò , & eletto 
che  fu  lubito  véne  à Firéze  à quelli, che  erano  diputati 
(òpra  la  guerra , domadò  sfacciataméte  con  artificiolc 
parole  d’hauere  giuridiziorie  di  sague  détto  della  citta* 
e di  fuori,&  che  i lòldati  giuraflono  nelle  lue  mani,mò 
Arando  per  altro  modo  nò  volere  accettare  : i Goucr- 

Kk  a Datori 
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natoli  di  Firenze  ne  tennono  grande  configlio, &:  non 
-hauédo  i cittadini  ardire  di  parlare,  S imo  ne  di  Rinieri 
Beruzzi  fi  leuò,e  difle,cBe  nulla  fi  facedè  delle  doman- 
di tè  del  capitano, perche  altro  nò  fignificauano  fè  non 
volerli'fare  Signore  diFirèz!e,&  che  lì  ricordaflònd  del 
Ducad’Atenecomegouern©  Firéze,&checonofcefIt> 
no  ia  dolcezza  della  libertà,  li  fuo  cófìgho  fu  prelò,  & 
allhora  tutti  i faldati  giurarono  nelle  mani  de’  Priori», 
& elellòno  vno  Baldo  da  Gattello  difenlòr  del  popolo: 
«.M.Pandolfo  finte  di  no  vedere,& accettò  il  capitanato 
al  modovtàto  con  intenzione  di  fare  altra  volta  ri  tuo 
penliero , &c  fece  callaie  il  conte  Artimanno  con  8 oò 
caualieri , ciac  tèlo  che  altrettanti  rimate  il  comune,  & 
motlrando  grande  paura  fece  fare  berre(che,&  venne 
re  alle  mura,&  ferragli, & antifèrragli  dalle  porti  infino 
à Ricorboli,  gii  Inghilefi  fèntendo  la  viltà, & opere  del 
capitano  minacciauanodi  venire  infino  à Ricorboii,ia 
Fireze  tene  prete  grade  paura,&  aftorzotli  il  poggio  di 
5. Miniato  à mòte  co  lollecita  guardia  eziandio  di  sba 
diti, i quali  fèruiuano  il  comune  per  edere  ribaditi, che 
furono  M.Niccolo  Buódelmonti,  Sinibaldo  Donati,® 
altri,  & il  di  detto  vennono  gli  Inghilefi  in  numero  di 
I $oò  caualieri  e ^oo  pedoni  infino  i pian  di  Ripoli,® 
feciono  grade  preda  di  prigioni, & beifiame,e  molte  a$ 
fioni,&  alloro  polla  fi  tornarono  àFeghìne,il  nro  mal 
uagio  capitano  potédogli  ageuolmcte  noiare>e  forfè  pi 
gliarc  coll’aiuto  del  popolo, & de’  cótadini,  e mallìme 
pche  haueano  gra  parte  dè’  caualli  sferrati  p le  cattiue 
-vie>fi  lletre  ne’  ferragli  divedergli  fare  idani,  diffefi  che 
il  detto  Capitanò  fpetó  che  tutti  gi’l ngh ilefi  ve ni ffono^ 
; -o.  , , ' &che 
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& che  per  paura  i Fiorétini  Io  pigliaflòno  p loro  goucr 
na  tore,Ia  quale  Iperaza  gli  fallì, & entrò  1 altro  pélìero. 

Métreche  gl'Inghilefi  & i Pilàni  erano  àFeghine  la 
«Spagna  del  cappelletto  partita  dal  lòldo  de’  Sanefi,& 
códotta  da’Fiorétini  fi  partì  di  Materna  p venire  à Pire 
ze,e  venédo  lù  pel  terreno  de’Sanefi.comed’amici  per 
ordine  dato  da’Sanefi  furono  Icòfìtti  dagéte  de’Pilani 
à Torrita,e  fanne  prelì  piu  di  3 oo  caualieri,e  i ooo  pe 
doni,efragli  altri  il  còte  Niccolo  da  Vrbinocapid’efla. 

Molta  fella  benché  copertamete  lène  fece  in  Siena, 
- & per  difperto  ne  màdarono  vno  fante  à lignificarlo  a’ 
Signori, & a’  capitani  della  parte  in  Firenze,  & nondi- 
meno fu  veftito  il  fatto  fingedo  di  nò  vedere, & in  que 
Ila  ilanza  degli  Inghilefi  à Feghine  à molte  cartella  in- 
torno dierono  battaglia,cioè  il  cartello  di  Treuigne,& 
al  caitelluccio  de’  Bézi,&  piu  altre  sàza  acquirto,ja  Fo- 
rnita riguardarono, pche  vno  Inghilelè  s’innamorò  di 
mona  Tancia  dona  di  Guido  per  la  fama  di  file  genti- 
lezze, & da  Guido  come  gentile  huomo  fu  cópiaciuto 
di  vederla,  cóbatterono  il  cartello  di  Cinto iadue dì, & 
per  nò  eflère  iòccorlo  da  Firéze  Io  prelòno,ruboroIlo, 
& arlo!Io,&  oltre  acciò  vna  parte  di  loro  caualcorono 
in  quello  d’ Arezzo, & di  Casétino,&:  Ieuarono  grande 
preda  di  beftiame,&  di  prigioni, & volédo  glìnghilefi 
códueere  1 Pila  à làlùaméto  la  roba,&  i prigioni, e teme 
do  de  palli  llretti  di  vai  di  Pela, e di  Chiati  dierono  bo 
ce  di  voler  venire  à dì  n del  mele  à S Salui, & quiui  co 
fècrare  vno  prete  nouello,  & fignificarollo  in  Firenze, 
Se  coli  poi  inoltrarono  di  fare  il  detto  dì , armandoli 
tutti,  Se  mouédofi  verlò  Firenze, per  la  qual  colà  il  po- 
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polo  tutto  fi  lblleuò,8e  armò  andado  chi  qua, Se  chi  là 
lànza  alcuno  ordine , Se  piud'8ooo  rivirarono  fuori 
delia  porta  alla  Giuilizia , chi  per  combattere  co’  ni- 
mici  Se  chi  per  vedere  : tutta  la  gente  dell’arme  infili- 
la piazza  de  Signori  allettando  il  capitano,  che  con 
animo  corrotto  flette  mfino  prefio  à nona  in  cala , di- 
poi riandò  verlò  la  porta , Se  fece  ferrare  quella  delia 
Croce , Se  quella  della  Giuilizia , Se  ilauàfi  dentro  alle 
mura  con  {pranza  che  il  popolo  folle  rotto  da  gli  In  - 
ghilelìjSe  farli  poi  Signore  di  Firenze , Se  infine  mollò) 
dalle  grida  di  fuori, Se  dalla  riprenfione  de’  cittadini, fe 
ee  aprire  vnò  {portello , Se  venuta  la  nouella  a’  Priori 
come  gli  Inghilefi  n’erano  iti  per  Chianti  verlò  Pila  * 
mandarono  a dire  al  capitano,  che  fi  tornalfi  à cala , il 
quale  tornò  adolorato  vedendo  fallito  il  luo  péfiero  > 
Se  da  indi  innanzi  fu  ordinato , che  lòllecitamente  fof 
fe  guardato  albe  operazioni,  acciò  che  non  poteffi  fa 
re  alcuna  nouità , Se  ordinato  pena  a qualunche  citta- 
no  fi  partiflè  dalla  guardia  del  lìio  Gonfalone,  Se  man- 
darono  i Priori  per  lo  detto  capitano, Se  molto  Io  ripre 
lòno  di  lue  operazioni , Se  poco  pero  li  tenne  à mente 
i cattiui  pelìeridi  quello  capitano, che  poco  poi  fi  prefe 
per  capitano  M . Galeotto  Malatdli  : Giunti  gli  Inghi 
Iell  a Pila  colla  preda  co  grade  fella  furono  riceuuti  co 
me  cittadini, Se  còfegnato  loro  parte  della  città, Se  coli 
cominciorooo  habitare  come  in  loro  propria  città,dò 
de  poco  poi  i Pifàni  cercauano  di  mandargli  fuori fac* 
cendo  tutto  dì  venire  lettere  d’eflère  caualcatida’  ni-, 
mici,8e  con  gran  fatica  mandarono  parte  delle  loro  gè 
ridanne , all’entrare  di  Dicèbre  à Bargaper  porui  vri 


Libro  Terzo.  519 

altro  battifolle  dalla  parte  del  monte , Se  non  parendo 
però  loro  eflèr  {officienti  acciò  fare  prelòno  delle  gen- 
ti, che  erano  negli  altri  battifolli  Sciandogli  aflài  ma- 
le forniti,  in  Bargaera  allhora  capitano  pe’  Fiorentini 
Benghidel Tegghia  Buondelmonti  con  yoo  sbanditi 
di  quelli,  che  erano  itati  a S.  Miniato  à monte , Se  che 
ièruiuano  il  noilro  comune  alle  loro  Ipelè  per  eflèrc  ri 
banditi,  i quali  infieme  con  tutto  il  popolo  & huomi- 
ni,  c femmine  drieto  al  detto  capitano  andarono  à dee 
ti  battifolli  sforniti,&  prelòngli  pr  forza, poi  s’abboc 
carono  coU’altra  gente  de’  Pilàni,  che  veniuaà  foce or 
rergli,&  ruppógli,&  vccisóne  piu  che  1 50, & molti  ne 
prelòno, & fedirono, arlòno  1 battifolIi,&  la  roba  por-  Rote»  <j<* 
tarono  in  Barga , il  detto  Béghi  p la  detta  operazione  Ba4“.* 
fu  fatto  popolano , & cófermato  capitano  p 1 8 meli. 

Di  nuouo  i Pilàni  di  Gennaio  ricondullono  gli  Irt- 
ghilelì  per  lèi  meli, & per  1 jomigliaia  di  fiorini  có  pac 
to  che  douellòno  caualcare  doue  piacellè  loro , làluo 
che  lòpra  terre  lùdclite  raccomandate  ò collegate  a’  Pi 
làni,8c  i Pilàni  doueflòno  caflàre  tutti  gli  altri  lòldati  » 
Scfeciono  capitano  Vanni  ò vero  Giouanni  Aguto  In 
ghilelè  grande  guerriere  Se  chiamato  in  inghilelè  fal- 
cone di  bolco , tutto  feciono  i Pilàni  per  trargli  di  Pi- 
là  pe’  molti  dilàgi  ne  patiuanoinlìno  nelle  loro  donne» 
che  molti  le  mandarono  ad  habitare  à Genoua . 

A dì  primo  di  Febbraio  vennono  lòpra  Firéze  mol 
ti  tuoni, & caddono  piu  làettc,&  fra  Tal  tre  vna  lòpra  il 
campanile  de’  Frati  predicatori , che  lo  danneggiò  in 
piu  luoghi  : I primi,  che  recorono  in  Italia  il  conduce 
re  i lòldati  in  nome  di  lance , Se  tre  per  lancia  furono  i 
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detti  Inghiiefi  , che  prima  fi  conduceuano  in  nome  di 
barbute, erano  huomini , che  non  curauano  ne  verno» 
me  ghiaccine  neui  alloro  caualcate,non  fi  curaffino  di 
dilàgi,&  però  ricondottida  Pilàni, come  è detto, non 
©dante  foffono  grandi  neui,&  ghiacci  Immurati,  & du 
rati  piu  meli  lì  partirono  da  Pila  adì  due  di  Febbraio 
in  numero  di  i ooo  lance, & 2000  à piè , Se  per  Valdi 
nieuoledi  notte  ne  vénono  à Vinci, & Lampolecchio, 
Se  trduoronui  robe  affai , Se  gli  huomini  in  tulle  letta , 
& dierono  piu  battaglie  à Vinci  lènza  fare  frutto  alca 
no,  poi  n’andarono  al  Montale  lòpra  mòte  Mudo  per 
entrare  per  Valdimarina  in  Mugeilo,&  lèntendo  i paf 
fi  prefi  da  molti  contadini  fi  tornarono  adrieto  da  Set 
raualle , Se  poi  nel  contado  di  Pila , Se  furono  danneg- 
giati da’  contadini,&  da’  Pillole!!  : A dì  1 ^ di  Marzo 
venne  in  fauore  de’  Pilàni  Anichino  di  Broccardo  Te 
delco  con  5 000  barbute  mandato  da  M. Galeazzo  Vi 
Icona  lòtto  colore  & titolo  di  lòldo,  fi  che  in  detto  té 
po  haueuano  i Pilàni  piu  di  ò^oocaualieri,  Se  nondi- 
meno cercarono  legatamente  d’hauere  pace  co’  Fio- 
rentini per  mezzo  di  Papa  Vrbano , il  quale  vi  mandò 
à trattarla  vno  frate  Marco  da  Viterbo  Generale  de’ 
frati  minori , Se  luto  à Pila  venne  à Firenze , Se  fu  ri- 
ceuuto  volentieri , Se  Ipoita  la  lùa  imbalciara  a’  Prio- 
ri, & innanzi  che  voleflìnoche  per  altri  s’vdifiè  le  di- 
lònelìe  domandite  de’  Pilàni , ò fargli  alcuna  rilpoita 
ragunorono  vno  conliglio  di  circa  mille  cittadini,  nel 
quale  dopo  certe  parole  detre  per  vno  de’  Priori  fedo* 
no  dire  dvnodegli  otto  della  guerra  in  che  termini  era 
no  della  guerra, & feciono  dire  à Spinello  della  camera 
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Féntrata,Se  / a (pela  del  comune , Se  come  pagati  tutti  i 
loldati, il  comune  p tutto  Ottobre  rimaneuain  debito 
di  1 6'6’migliaia  di  fiorini,  poi  feciono  dire  al  detto  am 
balaadore  alla  preséza  di  detto  cóliglio  le  dotnandite 
de’  Piiàni , Se  quelle  in  tele,  tutti  gli  animi  de’  cittadini 
schizzarono  à fèguitar  la  guerra,  Se  còchiulono  che 
.potédolì  hauece  pace  honoreuole  co’  Piiàni  fipigliafii, 
non  potédoli  fi  facefiè  la  guerra  fracamente, ma  non  fi 
faceilì  pace  lèi  Pilànifolfono  collegati  con  M.  Galeaz 
za,  al  quale.fi.  dieeua  haueano  madato  per  imbalciado 
re  per  ciò  fare  Giouani  dell’  Agnello,  Se  fiado  la  colà  in 
quelli  termini,  adì  i ? d’ Aprile  1 364  i Piiàni  màdoro 
no  tutte  k loro  géti  fuori,  Se  colloro  aliai  Piiàni  à gua 
fio  del  cótadodi  Firéze,  i quali  p Valdinieuole  ne  vé- 
nono nel  cótadodi  Pifioia,Se  polono  2 capi, poi  colle 
ichiere  fatte  ne  vénono  infino  a Prato  al  potè  leuatoio 
della  porta, Se  adì  1 y ne  vénono  di  notte  à Firéze  irilì 
no  alla  porta  al  prato, e co  certi  prigionie  buoi  fi  torna 
rono  al  capo, il  ieguétedìgringhilefi  palTarono  p valdi 
marina  x Mugello  p venire  in  piano  di  S.  Salui  come  al 
tra  volta  dillòno,  Se  Anichino  douea  tenere  capo  a Pe 
retola,à  Barberino  prelòno  circa  ceto  prigioni, Se  céro 
paia  di  buoi,  Se  aliai  beftie  minute, Se  molta  roba  da  vi 
uerep  difettodi  chi  allora  gouernaua  in  Firéze, chedo 
ue  in  qlto  répo  fi  doueano  leuar  le  gabelle, acciò  che  le 
terre  sempiellòiio  di  roba, Se  eglino  le  raddoppiarono. 

Pallàti  gli  Inghilefi  in  Mugello  il  noitro  capitano 
pure  colla  lùa  mala  intenzione  voleua  con  tutta  la 
gente  caualcare  in  Mugello,  gli  otto  della  guerra  gliel 
coatr adice uano , Serper  quello  nalcendo  alcuno  mor- 
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morìo  nel  popolo,  gli  otto  per  timore  di  peggio  gliet 
concederono, ma  impofono  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
forte,  che  hauefle  bene  locchio  à file  operazioni,  Se  co 
lì  caualcò  con  circa  1000  barbute  . Se  alloggioflì  nel 
borgo  Se  il  conte  Arrigo  nella  Scarperia . 

La  notte  lèguente  gli  Inghilefi  fi  leuorono , Se  per 
yaldiBilènzio,fi  tornorono  nel  piano  di  Pilloia>M.Pa 
dolfo  effondo  alla  Scarperia,  immaginando  che  i Fio- 
rentini nó  potefiìno  fare  lànza  lui,  madò  a dire  a*  Prio. 
ri.  Se  a gli  otto  che  in  filo  paefe  era  inreruenuto  calò 
che  gli  faceuadi  bifogno  andarui,6c  che  gli  pregaua  gli 
concedeflono  licenzia  per  i 2 di , i Priori  ne  tennono 
configlio  nel  quale  non  parlando  alcuno,  fi  rizzò  Bin- 
do  di  Bonaccio  Guafconi,8e  dilfo,come  gli  pareua  che 
il  captano  facelfo  il  bifogno  del  noftro  comune.Se  nó 
tanto  per  1 2 dì,  ma  che  fulfo  licenziato  in  tutto , Se  in 
filo  luogo  dato  il  capitanato  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
forte,Se  coli  fu  confermato  per  gli  altri,  Se  dilibcrato , 
Se  mandato  li  detto  Bindo  à dirgliele , il  perche  ne  lè- 
guitò , che  il  capitano  venne  in  Firenze , Se  offerteli  di 
falciare  il  filo  bi  fogno , Se  fare  quello  del  comune,  Se 
hebbe  per  rilpoffa,che  il  comune  non  haueua  bifogno 
di  lui,  Se  cofi  fi  partì  di  Firenze  lànza  alcuno  honorc 
di  comune, Se  di  cittadini  : Vfciti  gli  Inghilefi  di  Mu- 
gello s’accamparono  à Sello , Se  Colonnata , Se  per  le 
code  di  monte  Morello , Se  prefono  Santo  Stefano  in 
Pane,  Se  arfono  intorno  atre  miglia  al  capo  quali  tut- 
ti gli  habituri,Se  calàmenti  de’  cittadini, Se  parte  palla, 
rono  i’VccclIatoio,Se  Starniano,  Se  entrarono  in  Pelei 
na  doue  trouarono  molta  roba  ripolla  , Se  andarono  à 

Ca- 
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Calicarza,  Montile , Carliano,&  in  quello  tempo  tre 
volte  combatterono  la  Petraia,&  lèmpre  lène  partiro- 
no con  danese  vergogna,  à grande  lionoredé’  figliuo 
li  di  Boccaccio  Brunellelchi,  che  francamente,  & con 
buono  animo  la  difelòno. 

L vltimo  dì  d’ Aprile  gli  Inghilefi  mutorono  campo 
& prelòno  il  collo  ai  mont’ Vghi,&  di  Fielòie  Ipargeii 
doli  inlìno  à Rouezzano,  l’altro  colle  Ichiere  fatte  vé 
nono  lòpra  la  colla  della  via  di  S.Gallo  lòtto  il  podere 
d’Altopalcio  y &c  ruppono  due  ferragli , l’ vno  in  lìllà 
via,  che  va  à Santo  Antonio, l’altro  lopra  la  via  che  va 
à S.  Gallo , con  molti  Fiorentini  morti  e fediti,  i quali 
difìderoh  di  combattere  s’erano  fatti  innanzi, & eran- 
ne  itati  riprelì  da  M.Manno,  & Mi  Bonifazio,  & altri, 
in  quella  rottura  di  ferragli  Aucrardo  Tedelco,&  Coc 
co  Inghilelè  feciono  notabili  fatti  d’arme,  pafsò  Aue- 
rardo  con  molti  lèguaci  infino  in  fu  la  piazza  di  S.  Gal 
lo  à piè  delle  cale , fècefigli  incontro  il  Conte  di  Moni 
forte, il  quale  ninno  decimici  ardì  à toccare, le  non  le 
frecce  degli  arcieri  degli  Inghilefi , & fimilmenté  pio*ì 
ueuano  dalle  mura  della  porta,  m ilio  no  fuoco  in  San- 
to Antonio  del  velcouo,&  in  molti  altri  calameli  d’iri 
torno,  & in  quello  fuoco  fi  fece  caualicre  Anichino  di 
Broccardo  in  filila  colla  della  via,  che  vede  la  porta  co 
molti  lòoni,  e grida,  & lui  fece  caualiere  M.  Auerardo 
& piu  altri,  dipoi  fi  raccollòno  drieto  alle  ilanze,&.  tut 
tà  notte  feciono  felle  con  lumi  & danze , &c  armegge- 
rie,&  con  llrazij  di  parole  vdite  infino  dalle  mura, cioè 
iludia  i collegi, mada  per  quégli  della  pratica, & limili* 
alle  tre  hore  di  notte  mandarono  vno  tróbetto,&  vno 
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tamburino  in  fu  folli  dalla  porta  alla  Croce  fonando , 
per  la  qual  cofàcorfè  boce  per  Firéze,che  1 nimici  era- 
no in  filile  mura,8c  leuoflì  il  po  polo  come  grida  di  huo 
mini , & di  femmine  apparecchiandoli  alle  finellre,  &• 
luoghi  alti  co’  fallii  fàputo  il  vero  (òbito  fi  racchetò 
il  romore,iI  dì  fèguéte  paflarono  Arno  dalla  Sardigna, 
Se  puofono  campo  in  Verzaia,&  Giogoli,&  Pazzolati 
00, & Arcetri  ardendo  ogni  colà  infino  predo  alle  mu- 
ta,& bello  (guardo, & molti  altri  palagi, combattendo 
il  fèrraglio  dal  munillero  di  Verzaia , Se  dopo  alcuno 
dì,  perche  pure  fra  loro  n’haueua  aflài  fediti , e guadi 
fi  partirono  (òpra  S.  Miniato  à monte , & da  l’Ancilàj 
& per  vald’Arno  andarono  abergo  al  Tartagliefè,  l’al- 
tro dì  dierono  battaglia  à terra  nuoua,  Se  furonui  mor 
ti  alcuni  di  !oro,&  molti  fediti, & coli  feciono  à piu  al 
tre  terreydiflèfi  che  in  quella  via  furono  volti  perdana 
ri,&  trouando  sgombero  il  contado  d’ A rezzo  andaro 
Ho  in  quello  di  Cortona , poi  in  quello  di  Siena  arden 
do,&  predando  poi  per  Valdenlà,  Se  Valdinieuole  tor 
narono  in  quello  di  Pila  à S.Piero  in  campo,  de  alla  lo- 
ro rallègna  trouarono  hauere  perduti  circa  600  huo- 
mini,&  aliai  fediti, de*  quali  ne  perì  alfai  in  quello  ag- 
giramento degli  Inghilelì  il  conte  Arrigo  noilro  capi- 
tano colle  genti  noilre  à dì  2 1 di  Maggio  andò  da  S. 
Miniato  al  Tedelco,in  quello  di  Pila  à Geilo,  Se  allato 
a Pila  in  S.Piero  in  Grado,  Se  fece  molti  danni. 

In  quello  tempo  erano  venuti  à Pila  di  Lombardia 
circa  1400  huomini  à cauallo  in  nome  di  compagna 
cercando  auiamento , à i quali  i Pilàni  dierono  2 ooa 
fiorini, & con  molti  Pifàm,  & certi  Inghilefi  gli  màda-t 
-gì  , .re  rono 
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rono  aflàltare.  le  genti  de’  Fiorentini,  M.  Manno  Do- 
nati fece  grande  loIlccitudine,che  la  gente  de’  Fioren- 
tini pafTailìno  il  ponte  à itagno,  de  coii/eciono,  bechp 
ilcapitanonefacefl'e  refifienzia,decome  furono  palla, 
ti  M..Manno  fece  tagliare  due  puntelli , dei!  ponte  cad 
denelloiiagno^&.lubitQ  giurile  la  gente  de’  Pfiàni,dc 
effendoM  . Manno  loro  dimellico  in  Lombardia  s’ab*. 
hocco  con  alcuni  di  loro,de  de’  principali,!  quali  lo  vi* 
dono,  voleri  fieri,  de  infine  .prònaillpno  fare  .loro  piccola 
oftèlà,.de  td.rnaron.fi,  vejlò  Pila, de  legenti  de’ prorerini 
prelòno porro  Pifàno,de Liuorno, de  ar^U.o>.&.trou^ 
ronui  sgombero  quali  ogni  colà, de  temendo  M Man- 
no che  i Pilàni  cò  la  loro  gente  con  facefiòno  pigliare 
di  palio  da  monte  Scudaio  > che  polena  efière  cagione 
di  rinchiudere  tutta  la  gente  de’  Fiorentini , lòlleci- 
xò  il  capitano  della  partita,  de  coli  fi  fece  à fiore  tre, di 
notte , de  l’altra  notte  alla  medefima  fiora  palio  tono 
monte  Scudaio  in  fii  quello  di  Yo^o*» . ig luogo  £àl* 
uo , & eoli  riulciua  come  lui  lfimò , però^eàn  detra 
notte  à hore  lètte  giungono;  le  genti  de’  PilàtM»e^h?.h 
bono  aliai  difpiacere  quando,  lèntironocle  noiire  gen-j 
ti  ellère  paflàte,diJOtòfi  che  quella  caualcata  fu  opera, del 
Pilàni  per  venire  alla- pace  : Lflendo  le  genti  de’  Pifàni 
à S. Piero  in  capo, de  1 F ioretini  vedédolì  macata  la fpè 
raza  della  cópagna  della  ile.Ha, che  haucano  cerco  halle 
re;afoldò,per  opera2Ìone.diM,Galeazzojdcdei4gète 
della  Magna  cercarono  acc-o rdo,c ó gl’ I n-gh deli ,e  Tede 
fchijche  erano  preflo  alla  fine  di  loro  códo  1 de  i Pilà 
ni  cercanano  di  ricóducerglr,  i Fiorétin  i lègreramente 
haueano  donato  à Anichino  fiorini  5000  qn  era  in fui 
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contado  di  Firenze, 8e  alle  lue  brigate  ne  donarono  fio 
rini  5 ^migliaia,  Se  a gli  Inghileli  lène  dette  fiorini  70 
migliaia , Se  tato  s’aoperò,che  tutti  li  partirono  dal  £èr 
uigio  de’  Pifàni , eccetto  Giouanni  Aguto  con  1 200 
Inghileli, 8e  anche  in  lègreto  feciono  patti  con  M.Vgo 
delia  Succia»  & altri  Inghileli,  i patti  con  quelle  copa- 
gne  in  lùilanza  fu  rono  che  per  f meli  non  farebbono 
contro  al  noltro  comune, ò lupi  ludditi , Se  accoman- 


dati in  alcuno  modo,  anzi  tutti  n’andorono  in  lù  quel 
Io  di  Siena  a predare  Se  ardere,  fatto  quello  accordo 
parue  a’  gouernatori  di  Firéze  necellàrio  d’hauere  vno 
capitano  Italiano, & procacciandolo  M.  Galeotto  Ma 
latelli  lècondo  li  dille  per  cancellare  la  dilgrazia  colla 
quale  s’era  partito  il  lùo  nipote,  infine  l’ottenne,  & fu 
eletto  noilro  capitano  con  aliai  admirazione  di  molti 
pel  cattiuo  lèruigio  hauuto  dal  nipote, & venne  in  Fi- 
renze à dì  1 7 di  Luglio  à hore  2 1 per  configlio  d’allro 
lagi,  Se  innanzi  che  Icendellè  da  cauallo  a piè  della  por 
ta  del  palagio  de’  Priori  colle  vlàte  lòlennità  prelè  il  ba 
Itone, & le  inlègne,Se  lui  die  quellade’  feditori  al  conte 
Arrigo  di  Móforte,  Se  fecelo  vice  capitano, la  reale  die 
a M. Andrea  de’  Bardi,  Se  falere  ad  altri  cittadini,  Se  sa 
za  arrello  vici  di  Firenze, Se  polàte  le  inlègne  in  Verza 
ia  tornò  in  Firenze  per  intenderli  co’  Signori , 8c  altri 
vficiali  delle  informationi  della  guerra,  e lòprallette  al 
cunodì,  perche  voleua  piena  balia  di  potere  dare  à lùa 
volontà  a’  lòldati  paga  aoppia, Se  mele  cópiuto,5c  ben 
che  lène  pigliaflè  lolpetto,  pure  infine  gli  fu  conccdu- 
to,Se  adì  2?  li  partì, Se  andò  con  lui  circa  300  cittadi- 
ni bene  in  puto  da  combattere  per  vendicarli  delle  in- 
• ’ giurie 
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giurie  riceuute  da’  Pilani,&  à di  2 $ con  circa  4000  ca 
uaiierij&  dodicimila  pedoni  fi  partì  da  Peccioli,  & ac* 
campoffi  ne’  borghi  di  Calcina  preflo  à (S  miglia  à Pi- 
la,&  p Io  grande  caldo  molti  lène  dilàrmorono,&lcio 
rinorono  lungo  l’Arno  rinfrelcadofi,  «Se  il  capitano  tra 
per  vecchiaia,  & per  non  ellère  molto  forte , perche  di 
poco  sera  leuato  del  male  s’andò  à ripolàre  nel  letto* 
ìlfàuioM.  Manno  Donati  vedendo  il  pericolo,  cheli 
portaua  fiando  il  campo  lànza  ordine  alcuno,  cornine 
ciò  a deilare  il  campo , inoltrando  d’eflère  perduti  j Se 
andò  ai  capitano, & fece  commettere  in  lè,&  in  M.Bo 
nifazio,  Se  tre  altri  la  cura  di  tutto  il  campo , Se  lùbito 
n’andò  alla  bocca  delia  firada,  che  va  à S.Souino,doue 
era  piu  debole, & maggiore  pericolo,  Se  fece  rafforzare 
il  lèrraglio,  Se  polèui  à guardia  molto  nobili  fanti  Are 
tini,  Se  Fiorécini,5c  di  Calèntino,&  oltre  acciò  M.Ric 
cieri  Grimaldi  con  400  baleif  rieri  Genouefi , come  le 
folle  fiato  indouino  del  pericolo , che  interuenne,  che 
fèntendo  i Pilàm  il  cattiuo  ordine  del  campo,  ma  non 
del  prouedimento  fatto  da  M.  Manno  : S’armò  tutto 
il  popolo  di  Pilà,&  colla  guida  & configlio  di  Giouam 
ni  Aguto  fi  partirono  da  S.Souino , Se  con  afiuzia  tre 
volte  fece  affamare  il  campo  da  gente  prima  fuggita, ae 
ciò  che  la  quarta  quando  il  vero  aliai to  venillè , quelli- 
del  campo  non  lo  credelfino,&  coli  aduenne,  che  bef- 
fato M.Galeotto  tre  volte , contado  al  campanaio  che 
non  lònaflè  per  calò  alcuno  , Se  in  vno  lùbito  la  gente 
de’  Pilàni  francamente, & con  grande  grida  allaltoro- 
no  il  campo  nofiro  Iproueduto,  i primi  aflàlitori  furo 
no  gli  Inghilefi,i  fanti  nofiri  podi  alla. guardia  franca  -, 
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hiente  lòllennono  l’alfalto , & i baleitrieri  Genouefi 
lòiiecitamente  faceuano  loro  debito,  in  quello  tempo 
il  campo  fubito  fu  armato,  3e il  primo  che  venne  fu 
M.  Manno, & vie  ito  del  campo  affali  i nimici  da  fian- 
chi rompendo  ogni  loro  ordine, dipoi  venne  il  Conte 
Arrigo, & poi  il  Conte  Giouanni,  Se  il  Conte  Menno, 
i quali  fatto  gittare  le  sbarre  in  terra  feciono  quello  di 
fatti  mirabili  colla  fpada  in  mano,  Se  in  fine  ruppono  i 
nimici , Se  paflàrono  infino  alle  carra  che  recauano  il 
vino  per  rinfrelcargli,  Giouanni  Aguto  che  era  nella 
vltima  Ichiera  lèntendo  i fiioieflère  al  dilòtto  con  cer 
ti  compagni  fi  tornò  a Sanlòuino,  furono  i morti  cir- 
ca 1 ooo.8e  i prefi  furono  circa  z ooo.  i forellieri  furo 
no  1 affiati, Se  i Pilàni  tenuti  per  prigioni, benché  molti 
iie  follòno  trabaldati , 8e  adì  vltimo  di  Luglio  i nollri 
ne  vennono  cò  tutto  il  capo  verlò  Firenze  menadone 
i prigioni, & còdotti  prigioni  i Pilàni  a Mòticelli  furo 
no  melfi  in  Firenze  infieme  col  Capitano, & colle  inlc 
gne,8e  i Pilàni  popolani  vennono  in  lù  44  carra, gli  al 
tri  piu  ffelti  prigioni,  vennono  à cauallo  piu  honeila- 
mente  con  molti  filoni  di  ilormenti,  Se  di  campanc,8e 
tutti  furono  melfi  nelle  carcere  del  comune,  quella  vit 
toria  fu  il  dì  di  Santo  Vettorio  Papa, Se  per  eterna  me- 
moria, & a lùa  riuerenzia  la  parte  Guelfa  fece  fare  vna 
Cappella  in  Santa  Liperata,8e  ordinò  che  ogn’anno  vi 
fi'facelfi  grande  offerta, & che  il  dì  della  lua  fella  fi  cor 
rellè  vno  palio  di  drappo , Se  che  il  dì  fi  guardaflè,  non 
parendo  ancora  al  popolo  di  Firenze  hauere  fatto  ven 
detta  delle  ingiurie  riceuute  da  Pilàni , di  nuouo  vici 
fuori  il  capitano  cò  molta  gente  per  alfalire  di  nuouo 
•»  Lucca, 
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Lucca , Se  flettono  tra  monte  Topoli , Se  Marti  infido 
adì  7 8 d‘ Ago  fio  per  volere  promeflà  di  paga  doppiai 
Se  dopo  molta  contefà  hebbono  loro  intenzione , poi 
.gli  Inghilefi  pofòno  campo  di  perle  da’  Tedefchi,e  dai 
capitano, & vennono  a quiilione,&  afpra  battaglia  co 
Tedefchi,&  fatto  triegua  per  alcuno  dì  il  capitano  coi 
reilo  della  góte  fànza  gli  Inghilefi  caualcatono  in  quel 
lo  di  Lucca, Se  pofòno  campo  al  borgo  di  Monano,  & 
gli  Inghilgfi  furono  madati  nel  vald  Arno  di  fòpraper 
dilungarfi  da’  Tedefchi,&  per  leuarfi  da  tate  fpefè  i go 
uernatori  diFiréze  eleflono  1 o huomini,  che  cercaflì- 
no  di  fare  pace  co’  Pifàni, & tenendone  pratica  co  ant» 
bafciadoridel  Papa,&  con  altri  comuni  d’intorno,  da’ 
quali  continuo  erano  fòlientati , fi  diliberò  mandare 
ambafeiadori  à Pefcia  con  pieno  mandato , Se  coli  fe- 
ciono  i Pifàni,  gli  ambafeiadori  de’  Fiorentini  furono 
quelli,  M.  Amerigo  Caualcanti , M.  Pazzino  Strozzi, 
M.  Filippo  Corfini,  M.  Luigi  Gianfigliazzi , Se  Guc- 
ciozzo  de’  Ricci. 

In  quello  mezzo  Giouanni  dell’Agnello  tornò  à Pi 
fa  da  M.Bernabo , Se  hauea  fatto  con  lui  accordo,  che 
i Pifàni  foflòno  fùoi  accomandati,  & che  gli  darebbo- 
no  certe  loro  terre , Se  lui  gli  difenderebbe , Se  hebbe 
in  preftanza  fiorini  5 0000  co  i quali  gli  venne  defide- 
rio  di  pigliare  Pila , cioè  la  Signoria  per  fè , & intefèfi 
con  Giouanni  Aguto , Se  con  gli  altri  fòldati,  & co’ 
detti  danari  prefè  la  Signoria  di  Pila  in  nome  di  Do- 
ge , promettendo  loro  molte  colè , Se  fecefi  confor- 
to à lèdici  famiglie  popolari,  poi  la  tenne  come  tiran- 
no > lèntendo  gli  ambafeiadori  Pifàni  quella  materia 
■ i;i  Li  aflài 
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aliai  lòllecitàuano  la  pace, & coli  lèntendofi  in  Firenze 
l’accordo  fatto  con  M.Bernabo,  & che  già  i Pianigli 
haueanodato  Pietra  Santa, & lèntito  il  trattato  di  Gio 
danni  dell* Agnello, per  fuggire  maggiori  pericoli  ferii' 
fono  à Pelcia  à gli  ambalciadori , che  il  piu  .torto  che 
potertono  la  conchiudeflbno , & coli  feciono  adì  28 
del  mele  d’Agorto , & in  Firenze  rt  bandì  la  detta  pace 
à dì  primo  di  Settembre,  metre  che  i nuoui  Priori  en- 
trauano,  il  popolo,  che  era  caldo  della  vittoria  hauuta 
& non  lapeua  i pericoli  di  principio  lène  inoltrò  eflèr- 
ne  male  contento , & molto  lì  grauaua  di  Carlo  degli 
Strozzi,  vno  de’  Priori  vecchi,  & Iparlauanne  tato  che 
1 nuoui  Priori  lo  feciono  accompagnare  à cala  da  piu 
mazzieri, & altri  famigli, & tanto  vi  ilettono  che  il  po 
polo  lì  racchetò  & conobbe , & intelè , che  la  pace  era 
con  honore  del  noltro  comune,  prima  che  era  fatta  in 
lui  noltro  terreno , & hebbe  il  nortro  comune  Pietra 
Buona , che  era  contado  di  Pila,  &c  disfeciono  i Pifani 
per  patto  certe  loro  tenute, & confermarono  a’  Fioren 
tini  ogni  franchigia  in  Pilà,&  rirtituirono  a’  Fiorenti- 
ni fiorini  1 00000  in  dieci  anni,  8c  coli  infine  fu  ripu- 
tata honoreuole  de  vtile,  gl’Inghilefi  feciono  còpagna 
co’  Tedelchi,  & andoronne  verlb  Roma,  e prelòno  Sa 
bina,&  Sutri,e  poi  in  quello  di  Siena, & poi  all’Aquila. 

Del  melèd’Agofto  morì  M.  Malatefta  vecchio 
famolò  guerriere  in  Italia,  & gli  Aretini 
prelòno , & disfeciono 
la  Serra. 
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O S T O che  fu  fine  alla  guerra 
de’  Pilàni,  in  quello  tempo  paf  Pafl-a  Car 
so  in  Italia  Carlo  Imperadorp 
con  gran  gente,  chiamato  ,£  «alia, 
mollò  da  Papa  Vrbano  quinto 
per  fare  guerra  à lùa  pitizione 
in  Lombardia,  àM.  Bernafio  fi 
gnore  di  Melano  perpetuo  ni- 
mico della  Chielà  per  vendicarla  di  molte  ingiurie  da 
lui  riceuute , benché  per  alcuni  fi  dille , che  il  Papa  ir» 
lègreto  l’haueua  fatto  venire  per  appetito  che  haueua 
di  farli  Signore  di  Tolcana,6c  haucndo  il  detto  Papa 
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latti  molti  prouedimenti  per  la  venuta  di  detto  Inope* 
radore,  richiede  i Fiorentini, che  per  buona  cagione  gii 
doudlìno  mandare  à Roma  lóro  ambafciadorfiSc  coli 
fi  Fece,  che  glifi  mandò  quattro  de’  principali  cittadi- 
ni di  Firenze,  à i quali  il  Papa  fpofe  che  difideraua , Se 
pregaua  i Fiorentini,  che  douefìòno  entrare  in  Iegacò 


gradétto  Imperadore,  i nofiri  ambafeiadori  Io  lignifi- 
carono a’ Signori  in  Fir éze, Se  ténelène  molte  pratiche 
ccófiglfiSe  infine  diliberolfi  di  nò  entrare  in  qita  lega. 
Se  coli  fi  rifpuofè  à gli  ambafeiadori,  e che  allegaflono 
p cagione, che  ki  nofira città  nò  Io  poteua  fare  cò  hone 
.ila  effóndo  noi  in  buona  pace, 8e  amicizia  còM.  Berna 
bo, quella  rifpofia  difpiacque  affiti  al  Papa, & allo  Impe 
madore, pche  conofóendo  la  Signoria  di  Firéze  effóre  de 
principali  mébri  d’Italia, macando  lorcypareua  loro  ri 
manere  in  gra  dubbio  di  potere  ottenere  la  loro  inten 
zione  cótro  à M. Bernabò, pure  nondimeno  lo  Imper: 
véne  cò  grade  impeto, e góte  in  Lóbardia,alle  offefèdi 
M. Bernabò, Se  lui  haueua  fatti  per  riparare  gradi  appa 
secchi, Se  haueua  prefò  il  fórraglio  di  Matoua,  e fattoli 
quiui  forte  à rifill:ere,8e  chiudere  la  via  allo  Imperado* 
re  del  poter  pallate  il  Pò , & collegatofi  col  Signore  di 
Verona , e fatto  rompergli  adoflò  gli  argini  del  Pò , Se 
d’altri  fiumi  per  allagarlo . Intefó  lo  Imperadore  ltar 
quiui  saza poter  fare  frutto, ò acquifio , Se  con  grande 
pericolo  di  fè,e  delle  lue  geo,  Se  però  s’accordò  con  M* 
Bernabò  Se  hebbe  da  lui  grande  sòma  di  danari, & fece 
pace  con  lui,  8c  con  quello  di  Verona, Se  nò  fòlamente 
pace, ma  Io  rieeuetee  in  confidato  amico , Se  fóruidoret 

Fat* 
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Fatto  l’accordo  con  M.  Bernabò  Io  Imperadore  nè 
•Venne  à Modo n a per  palTare  in  Tolcana,&  poi  à Ro- 
ma, Se  a Modona  ri  noftro  comune  gli  mandò  amba- 
iciadori  à cercare  accordo  con  lui,  Se  intendere  di  fiioi 
yenfieri perché  benché  di  principio  nella  (ùa  pallata 
Jui  fi  folle  di  inoltrato  affili  beniuolò  a’  Fiorentini, pure 
•al  preferito fi  dubitaiiadi  lui,  per  lo  bifògno  giade, che 
lui  haueua  di  danari, e coli  fi  conobbe  chiaro  nelle  fife 
parole  che  fece  a’  nofiri  ambalciadori,  le  quali  furono 
in  quello  effetto, ohe  i Fiorentini  no  effendo  itati  con- 
tenti ai  dileguo  delle  terre, che  lui  hauea  loro  conceda 
te  in  vicariato  altra  volta,  quando  venne  in  Italia,  &ra 
Roma  per  la  corona , n’haueano  prefe  molte  altre  ap- 
partenenti allo  imperìo,&  fattolène  fignori,  Se  quello 
porle  in  modo^hediniollrò  elfèr  molto  crucciato,  & 
indegnatOj&  futto  fuconarte per  trarre  da  noi  mag- 
gióre lòmma  di  danari,  poco  poi  fi  partì , Se  andonne 
a Lucca , Se  quanto  piu  s’appreffiiua  piu  crelceua  à noi 
il  dubbio, & la  paura,  da’  Lucchefi  fu  riceuutahonore 
ilo!  mente,  & quiui  vennono  à lui  M.NapoIeone  Orfi- 
ni,& M.N fecola  Spinello  da  Napoli  mandati  dal  Papa 
per  ambalciadori,  Se  per  fare  accordo  fra  lui,  Se  i Fio- 
rentini ,&  non  fidamente  fece  la  lùa  venuta  nouità  a* 
Fiorentini, ma  quali  à tutte  le  terre  di  Tolcana . 

Soggiornando  lo  Imperadore  in  Lucca , Giouanm 
‘dell’Agnello,  che  allhora  era  Doge  di  Pila  andò  d lui  à 
■Vifitarlo  cò  grande,&  honoreuole  c6pagnia,il  quale  lo 
Imperadore  vide  voletieri,&fecelo  caualiere,e  nella  ri 
fornata  palsado  il  ponte  di  legname, che  è fra  la  Chic- 
fa  di  S.  Michele  ,Se  il  palagio  degli  Anziani,  il  ponte 
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cadde,  & il  detto  M.Giouannicaualiere  nouello  /pez- 
zo la  cofiia,come  quello  fi  lènti  in  Pila  {libito  vi  fi  le- 
uò  romore, & tornouui  M.Piero  Gambacorti,  & fece- 
fine  il  maggiore, & quafi  tacitamente  Signore, io  Impe 
radore  vi  mandò  delle  lue  genti  per  ricouerarela  città 
di  P i{à,&  per  allhora  non  furono  riceuuti , & a volere 
vincerla  per  forza  intefòno  che  era  per  perderfi  il  tem. 
po,&  per  mezzod’ambafciadori  Fiorentini  feciono  ac 
cordo , & riceuette  lo  Imperadore  da  M.  Piero  buona 
iòmma  di  danari,  & M.Giouanni  {òpradetto  fi  rimale 
colla  fila  cofiia  rotta  in  debole  fiato , & fuori  della  Si- 
gnoria, & quello  fu  nel  1 368. 

In  quelli  tempi  fu  romore  in  £iena  per  io  quale  i ge 
tifi  huomini,  che  erano  Ichiufi  dagli  vnci  con  aiuto  di 
Cione  di  Sandro  Salimbeni  cacciarono  i dodici,  & fe- 
cionfi  gouernatori  della  città,  & poco  tempo  poi  acco 
fiandofi  parte  delle  genti  dello  Imperadore  à Siena  il 
popolo  fi  leuò  à romore,  & il  {òpradetto  Cione  di  San 
dro  {murò  vna  porta,  & mille  dentro  le  dette  genti,  il 
perche  i {òpradetti  gentili  huomini  rimafono  perde  n- 
ti,6c  fuggironfi  di  Siena,  & andò  ronfine  alloro  cartel- 
la^ tenute, di  quello  tradiméto  il  conte  Cione  n’heb 
he, in  premio  certe  cartella  de’  Sanefi , & 1 50  moggia 
di  grano  del  comune  di  Firenze  che  era  in  Siena . 

; Et  m quello  di  eflèndo  il  patriarca  d’Aquilea  in  S. 
Miniato  al  tedefio  conducitore  delle  genti  dello  Impe 
radore  che  v erano  drenro,non  prendendo  i Fiorenti- 
ni di  lui  guardia  per  Io  trattato, che  continuamente  fi 
teneua  collo  Imperadore  di  pace, il  detto  Patriarca  eoi 
le  detti  genti  caualcò  inoltri  terreni  àmonte  Spertoli, 


Libro  QjaStò.  53 j 

& monte RappoIi,&  in  vai  di  Pela, & in  quelli  paefi  del 
mele  di  Settembre, & con  molti  prigionie  preda  fi  tor 
nò  à S.Miniato,  dille  ne  fu  cagione  il  non  hauere  volti 
to  i Fiorentini  entrare  in  lega  col  Papa,&:  collo  Impc- 
radore  contro  à M.Bernabo. 

= Stando  Io  Imperadore  pertinace  co’noftri  ambalcia 
dori,  & con  quelli  del  Papa  a ridomandarci  Volterra, 
Prato , & le  cartella,  che  teneuano  di  quello  di  Lucca  , 
inoftri  ambalciadori  fipartirono  à rotta,  & tornarori 
fi  a Firenze,  &c  diliberofli  conolciutò  l’animo  dello  Ini 
peradoredi  lòldare  gente  aliai,  & attendere  a difen- 
derli da  lui,  &;  compieronfi  le  mura  della  città  , & al- 
cune porti  fi  rimurorono  : Come  le  genti  dello  Im- 
peradore  furono  entrate  in  Siena  lui  fi  partì  da  Lucca, 
& venne  Ià,&  fu  da’  Sanefi  riceuuto  con  grande  hono 
re , & quali  come  Signore,  & dopo  pochi  dì  fi  par  tì,&' 
andonne  à Roma  al  Papa  per  conferire  con  lui  de’  fat 
ti  di  Tolcana  , come  quello  fu  noto  in  Firenze  lubito 
fi  mandò  di  nuouo  ambalciadori  à Roma , perche  cer 
tallono  col  fauore,&  aiutò  del  Papa  di  fare  accordo  col 
lo  Imperadore,  & ancora  per  chiarirli  le  con  lui  hauc- 
uano  d viuere  in  pace , ò in  guerra,  perche  le  rtrade da 
ogni  parte  erano  rotte, & non  poteuano  ne  entrare,  rie 
vlcire  mercatanzie  di  Firenze , Io  Imperadore  inpubli 
co  coceftoro,&  in  prelènziadi  tutte  fambalcerie  d’Ita 
Ha,che  allhora  fi  trouauanoà  Roma,  propuolè  lue  do 
mandite  contro  a’  Fiorentini, le  quali  offerte  volere  co 
mettere  à ragione  nella  comunità  di  Vinegia^  in  qua 
lunche  altra  Signoria , & per  gli  ambalciadori  noftrf 
gli  fu  fatto  rilporta  conueniente,  & dipoi  parendo  lo- 
§&  Li  4 ro 
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to  rtarui  in  vano  fi  tornarono  ÀPtenze;  ì 

-Lo  linperadorechepratica  fiteneflecol  Papa  aflài 
tofio  fi  tornò  à.Siéna,&  con  lui  il  cardinale  di  Bologna, 
legato  dei  Papa, & hauendo  in  Siena  il  fiore  delie  fio 
genti  tentò  dimettere  il, cardinale  He'1  palagio  degli 
Anziani , dargli  la  tei>ut%^  &'  Signoria  della  Città , 

auuedendofi  di  quello  il  popolo  che  fiauaco  gli  orec- 
chi leua'ti , prefi  l’arme  > & leuòffi  contro  ai  lo  Impe- 
radorc,  & contro  al  cardinale,  & tanto  rouinolàmen- 
te,  che conuènrie  che  pedonalmente  lo  Imperadore 
sarmaflè,  & per  fia  làluezza  fi  rifuggilTe  nelle  calè  de’ 
Safimbéni  ;,;Sc  dopo  pochi  dì  fi  partì  hauendo  rieeuu- 
todanari  da’  Sancii , & del  mele  di  Gennaio  1 368  fi 
tornò  à Lucca . 

Vcggendo  il  Papa , che  la  fia  intenzione  gli  veni- 
ua  fallita,  & che  il  pigliare fignoria  in Tolcana gliera 
difficile,  rimandò  à Firenze  i medefimi  fioi  ambalcia- 
ri,  che  prima  erano  fiati  à Lucca,  i quali  vi  furono  be- 
ne veduti , & molto  honorati  & fintito  & intelò,  che 
hebhono  l’animo  de’  Fiorentini  ritornarono  al  Papa, 
& conferito  con  lui  ritornarono  à Lucca  allo  Impera- 
dore , & fènnaronfi  con  lui , & con  patti  fatti  venno 
no  à Firenze*  ehe.il  comune  gli  doueffi  dare  per  rifio- 
ro di  danni,&  intereffi  fiorini  cinquantamila,  in  Filerà 
z$a  fine  tenne  molte  pratiche  & configli  , & finalmen- 
te per  meno  male  fi  di  terminò  di  darglieli , & fu  fatto 
io* impera  findaeòdelnofiiò  comune  àretificare  SimonediRi- 
aore . nfiò  Peruzzi,  il  quàle  n’andò  à Lucca, & con  lui  melfir 

Luigi  Gianfigliazzi  Dottore,  & Set  Benozzo  Pieri  no- 
taio dell  Arte  della  Lana  per  rogare  1 contratti,  & fet- 

moflì 
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molli  la  pace,  Se  concordi^  con  lui  idi  primo  diMa^ 
zo  1 56 8 , & hebbe  da!  nofiro  comune  i detti  fiorini 
cinquantamila, Sefecelène in  Firenze fefia. 

Ferma  che  fu  la  detta  concordia  venne  in  Firenze  i| 
Marcitele  di  Móferrato  à domadai-e  grazia  alla  Signo-» 
ria,  che  molte  dame , Se  gentili  donne , che  erano  ve- 
nute colla  Imperadrice  poteilìno  pallate  per  Firenze 
per  andarne  à Lucca , per  vedere  la  nofira  città , fugli 
largamente  conceduto , & p aliarono  dette  donne  per 
Firenze  in  carrette  molto  ornate , & tennefi  che  la  Ira 


{leradrice  folle  fra  loro , ma  occulta,  che  fé  fi  folle  pa- 
llata farebbe  fiata  grandemente  honorata , Se  furo- 
no accompagnate  : Di  nuouo  il  Patriarca  d’Aquilea 
che  teneua  San  Miniato  per  Io  Imperadore  in  ver- 
gogna di  Santa  Chielà  colla  bandiera  {piegata  delle 
chiaui , colle  lue  genti  caualcòpiu  volte  in  lui  terre- 
no de’  Fiorentini,  Se  aliai  chiaro  dimoftro  che  ciò  eh? 
lo  Imperadore  haueua  fatto  contro  a*  Fiorentini,  rut- 
to era  luto  à richiefia  del  Papa,  nondimeno  molte  voi 
te  le  genti  de’  Fiorentini  gli  allibarono , Se  prelònne 
alcuni , Se  infierite  con  mellèr  Giouanni  Mangiadori 
sbandito  di  San  Miniato,  che  teneua  Cigoli , Se  mon- 
te Bicchieri,  Se  altre  cartella,  gli  firigneuano  fi  in  Sdvfi 
niato  che  poco  ne  poteuano  vie  ire,  & prelòno  monte 
Arlò,  che  è prelibi  S.  Miniato  vno  miglio.  . 

In  quelli  tempi  fu  fatto  noto  al  Papa,  comedo  Im- 
peradore  haueua  quali  conchiulò  accordo  per  danari 
con  M.Bernabodi  Iafciailo  vicario  di  Pilij&diLucca, 
di  che  aliai  fi  turbò, & aoperò  rato  con  Iettere,&  co  mi 
n acce  che  s’annullò,  Se  nòlo  fece, anzi  fec£  lùo  vicario 

di 
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di  ^Miniato, & di  Lucca,  ii  cardinale  di  Bologn a:&  in 
quello  medefimo  anno  & di  Settembre  il  detto  Papa 
fece  di  nuouo  otto  cardinali  quali  tutti  oltramontani, 
làluo  vnó,  che  era  Priore  di  San  Piero  di  Roma  : Non 
citante  tutte  le  lòpradette  colè  lo  Imperadore  eflèndo 
à Lucca , & dubitando  della  Tua  pedona  fi  ridufle  per 
lùaficurtà  fuori  in  fui  ceruglio , Iaiciato  in  Lucca  per 
ftìò  vicario  iilòpradetto  cardinale  di  Bologna , Se  vo- 
lendoli ritornare  à cala  richielè  i Fiorentini  delle  loro 
Partita  de  genfi  d’arme  che  faccompagnallòno  allo  andare  per 
io  impera  l’alpe  di  Modona  infino  à Bologna, & mandouuifi  due 
caualien  di  Firenze  colle  noitre  genti , che  furono  M. 
Iacopo  degli  Alberti, & M.Roflb  de’  Ricci , i quali  fe- 
delmente accompagnarono  Iui,&la  Imperadrice  lòtto 
la  inlègna  del  comune  di  Firenze  del  mele  di  Luglio 
6jf  1 3 & ténefi  bene  lèruito  dal  nollro  comune, Se  tor 

rolli  in  lùo  paelè  ricco , ma  con  poco  honore  : Come 
appare  le  Icritture  pallate  i Fiorentini  per  Idegno  con- 
ceputo  co’  Pilàni,  s’erano  Ieuati  del  trafficare  in  porto 
Filano,  & per  conuegna  fatta  co*  Sanefi  trafficauano  à 
Talamone,  la  qual  colà  citaua  a’  Pilàni  gran  danno,  & 
inlàluatichiuane  la  città , per  la  qual  cola  i Pilàni  haue 
uàno  tentato  per  molti  modi,  che  i Fiorentini  vi  ritor 
mflòno  à tramcare , lègui  che  mcorlòno  nella  tiiània 
di  Giouanni  dell’Agnello , & funne  cacciato  fuori  M. 
Piero  Gàbacorti,  & lùoi  lèguaci  per  ellère  riputati  ami 
ci  de*  Fiorentini,  disfatta  che  fu  la  tirannia  di  M.  Gio- 
uanni detto, & ritornato  in  Pilà  M. Piero,  & i luoi  ami 
ci,  conlèntirono  i Fioiétini  di  ritraili  da  Talamone,  & 


tornare  à fare  porto i Pilà,  & quello  fu  à dì  primo  di 
x ..  r Luglio 
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Luglio  1 $6i>,  perche  era  loro  piu  commodo, & iSane 
fi  anche  in  verità  non  teneuano  molto  ficura  la  firada  no  i Fioré 
da  Talamone , Se  Siena,  & Ipefloaccadeua  che  chi  vlà'^reà  w 
detta  firada  gliela  fatto  villania, & ancora  tutto  di  da’ ra> 
Sanefi.fi  riceue.ua delle  ingiurie.  „ , 

T ornando  al  procedo  de  fanti  di  S.Miniato»béche. 
il  noftro  comune  haueflè  riceuuto  da  loro  molti  dan-r 
ni,  & fi  dello  (piccarli  dalla  nofira  protezione , e guar* 
dia  per  maluagia  operazione  di  M.Lodouico,  & di  M. 
Ridolfo  Ciccioni,  & di  M.  Iacopo  Mangiadori,& per 
configho  di  Ser  Filippo  iLazarini , & fi  del  ritenere  lo 
Imperadore  in  dilpetto  nofiro,&  poi  pe’ danni,  & ca*s 
ualcate  fatte  per  lo  Patriarca,  nódimeno  partito  lo  Im 
peradore  s’ingegnauano  i Fiorentini  con  dolcezza  ri-, 
tirargli  nella  loro  grazia,  &trouandogIi  duri,  fello  ni, & 
pertinaci  nel  male  operare  fi  diliberò  in  Firenze  di  por 
ui  capo , Se  vincerlo  per  aflèdio,  e (Tendone  ancora  mol 
ti  dimoiati  da  M.Piero  Ciccioni, & dagli  altri  vlciti  di, 
S.Miniato  che  teneuano  Cigoli, & monte  Bicchieri,^ 
altre  cartella, & con  fauore  de’  Pifiolefi,&  del  còte  Ru 
berco,&  del  conte  Simone  da  Battifolle,  Se  de’  Voi  ter 
rani,&  altri  amici , che  tutti  vi  mandarono  fanti  ben$ 
in  punto, & cofi  lèguì , che  vi  fi  polè  campo  à dì  vndi- 
ci  a’Agofto  1 $ 6$  con  grande  ordine,  & lòtto  il  capir 
tanatodi  M.Giouanni  Malatacca  da  Reggio,  Se  pel  co* 
tradio  il  cardinale  di  Bologna  vicario  dello  Imperado- 
re  à Lucca  faceua  forti  Se  aiutaua  quegli  détro  di  S.Mi 
niato  Se  di  danari,  & di  gente, & à lùarichiefta  M.  Ber 
nabo  ancora  vi  mandò  delle  lìie  genti. 

Et  fattala  diliberazionc  della  imprelà  mandò  àFi* 

; : ' renze 
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rcnze  fuoi  ambalciadori,  proteftaodo  loro  che  doUeC. 
fino  lalciare  ogni  tenuta  ,ò  cartella , le  quali  teneuano 
di  quello  di  S.  Miniato,  lignificando  che  lo  Imperado- 
rel’haueua  laicato  lù o vicario  di  S.Miniato,&  prote- 
ftando,  che  fe  non  lo  faceflòno  allui  eia  neceflàrio  per 
conlèruare  luo  honore  di  prendere  l’arme  corro  al  no 
ìtro  comune, & già  haueua  mandato  delle  lue  genti  in 
S.Mihiato,  vdko  quelli  protefti  à Firenze  s’attelc  à fi 
te  gente  aliai  & à caualio,  & a piè,  & tutta  fi  mandaua 
à S.  Miniato  al  capitano , perche  quanto  piu  poteflè  fi 
rtrigneflè  I’allèdio, perche  dentro  nó  entraflè  vettuua- 
glia,  che  fi  comprendeua  che  vene  fulfe  poca . 

Veggendofi  pe’  Fiorentini  rotta  ogni  fede,&  patto 
da  M.Bernabo,&  hauere  diliberato  fare  imprelà  con- 
tro à noi,  fi  creò,  & mandò  ambalèiadori  a Papa  Vrba 
no  V.che  allhoraera  à Viterbo, i quali  fermarono  con 
fui  lega, nella  quale  eziandio  entrarono, 8c  inchiulònfi 
gli  infralcritti,cioè,iI  Marchelè  da  Erti  Signore  di  Fer- 
rara, M.  Francelco  da  Carrara  Signore  di  Padoua,  M. 
Feltrino  da  Gonzaga  Signore , la  cala  da  Fogliano , il 
comune  di  BoIogna,il  comune  di  Pilà,&  il  comune  di 
Lucca,  & ciò  fu  del  mele  d’Ottobrc . 

Stando  l’aflèdio  à S.Miniato  con  tale  ordine, Se  prò 
u ilio  ne, & gouerno  del  capitano, che  non  poteàno  elle 
re  offefi,  &la  terra  nò  poteua  eflère  foccorlà,ne  di  vet 
fouaglia,ne  di  gente,  in  tanto  M.Bernabo  haueua  cò- 
dotto  à luo  lòldo  M.Giouanni  Agutocon  laida  com- 
pagnia degli  Inghilefi,&per  la  via  di  Sarrezana  gli  od 
dò  in  Tofcana,  & polòronfi  in  quello  di  Pila  al  borgo 
di  Calcina,  con  ordine  fornimento  di  vettouaglia, 
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per  metterla  in  S.Miniato:  ma  lèntédo  il  detto  M.Gio 
uanm  per  lùelpie come  ilaua  il  campo  de’  Fiorentini, 
giudicaua  imponibile  poterui  entrare  per  forza, Se  pc^ 
rò  fi  ilaua  à Cafoina , in  riguardo  di  non  potere  elfo-, 
re  offefo  : Trouofli  allhora  in  Firenze  vno  Priorato 
troppo  gagliardo  , il  quale  biafimaua  molto  M.  Gio- 
uanni  Malatacca , perche  non  s’era  fatto  incontro  4 
M.  Giouanni  Aguto  à prendere  zuffa  con  lui,  dicen^ 
do  eglifi  vuole  mandare  vno  cuore  di  bue , Se  altre  fib 
mili  parlanze , & piu  volte  gliicrilfono,  che  io  douefo 
fè  andare  à trouarc,e  combattere  con  lui  : Il  capitano^ 
effendo  tante  volte  punto, e morfo,  benché  cognoicef 
lèeflère  llolta  diliberazione  à mettere  a partito  il  giuò 
co  vinto , nondimeno  per  vbbidire  a’  Signori , & noti; 
eflère  tenuto  vile,  che  era  di  grande  animo,  preiè  ieco 
tanta  gente  quanta  gli  parue  doueffe  edere  ballante  ai, 
la  zuffa,  Se  aairizzodì  baidanzoiàmente  veriò  M.  Giq 
uanni  Aguto,  il  quale  hauendo  per  lue  (pie  prelèntita 
la lùa  venuta , con  tutti  i vantaggi , che  lòppe  eleg^ 
gere  fi  prouidde,&  miflefi  in  punto  à riceuerlo,  Se  af- 
frontoronlì  infieme  à zuffa  al  fodo  Arnonico  co  alpra.  ^bbo 
battaglia,  Se  comemeflèr  Giouanni  Aguto  con  léga-.  ^‘"“ìqì 
cita  haueua  ordinato , li  lùoi  maliziofunente  fi  mifi  uonico, 
fono  in  fugga , Se  indù  (fono  le  no  lire  genti  à corre- 
re loro  dietro  (ànza  ordine  Se  llraboccatamente, tanto 
che  gli  conduffona  in  vno  aguato  ordinato  delle  lue 
migliori  genti, i quali  miffono  in  mezzo , & lubito  gli 
zuppano,  Se  fuui  prefo  il  nollro  capitano  M.Giouan- 
ni  Malatacca,  Se  Filippo  di  meflcr  Alamanno  Cauic- 
ciuli,  che  vera  ito  à limolarlo , Se  molti  altri  da  piè. 

Se 
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& da  cauaIIo,&quello  Fu  à dì  primo  diDicèbre  1 5 69: 
Dillèfi  per  alcuni , che  il  detto  nollro  capitano  nel  pi» 
gliare  della  zuftaiì  rilcaldò  vn  poco  di  vino , & andò 
troppo  baldanzolàmente,  per  la  quale  colà  fi  propuo- 
lè  di  non  bere  mai  piu  vino , & coli  olferuò  , da  quello 
dourebbono  pigliare  elèmplo  i nollri  cittadini , che  fi 
truouauono  al  gouerno  della  città, che  no  ellèndo  mai 
vfi  à fatti  d’arme,  non  ne  palelle  loroélTere  maggiori 
maellri  che  Celare,©  Anibaie, & non  fi  commettereb» 
bono  per  loro  tutto  giorno  degli  errori  limili  à que- 
llo, ma  credeflòno  a’ valenti  huominicui  pigliano  per 
capitani . 

Di  quella  rotta  lèguì,chc  la  gente  di  M.Bernabo  sa 
za  contado  à dì  2 6 di  Dicembre  ne  vennono  in  lui  no 
llro  contado  à monte  Rappoli,&  à monte  Spertoli,  & 
à dì  2 di  Gennaio  alla  badia  à Settimo,&  à S.  Martino 
la  palma,  & alla  Lailra,  & l’altro  dì  à S.  Donnino,  & à 
Campi, & à B rozzi, &:  à Peretola,&  iui  fermarono  il  cà 
po fàccendo  grandilfimidanni , & adì  ^ vennono  al 
ponte  à Rifredde  fecionui  piu  caualieri,&  feciono  cor 
rere  due  pali]  per  Rifredi,&  per  la  llrada  di  poluerolà  , 
& dopo  molte  calè  arie  fi  tornarono  à PeretoIa,e  Bros 
zi,  & vno  de’  caualieri  nouelli  volédo  fare  del  gagliar- 
do venne  per  toccare  la  porta,  & fuui  prelò , & à dìp 
paflàrono  Arnoj&  andaronne  àQuarantoIa;  Per  tutte 
quelle  caualcare  non  fi  partì  vno  huomo  di  quelli, che 
ximalòno  allo  afièdio  di  S Miniato,  anzi  vi  fu  manda- 
to per  capitano  il  conte  Ruberto-del  conte  Simone  da 
Battifòlle  > 'il  quale  con  lènno , &;  lòllicitudinc  grande 
.attelè  ai  detto,  allòdio, 

^.■^'4  per 
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Per  riparare  à detta  rotta  (àbito  fi  mandò  per  meli 
lèr  Manno  Donati, & per  M.  Bonifazio  Lupo  da  Par- 
ma , & per  M.  Ridolfo  da  Camerino,  i quali  vennono 
in  Firenze  all’ vici  radi  Dicembre. 

E itando  con  fòllicitudine  iidetto  Ruberto  da  Bat* 
tifolle  con  l’aflèdio  intorno  a S.  Miniato, venne  à lui  le 
gretamente  vno  Samminiatelè  di  bada  mano  nomina 
to  Luperello,  dicendo  volergli  dare  S.Miniato,  & vdi- 
to  da  lui  il  modo,&  parendo  al  conte  colà  fattibile,  gli 
commiflèche  lèguitaflè , Se  lui  fi  metterebbe  in  punto 
colle  genti  à dare  elocuzione  al  fatto, Se  fecegli  grandi 
promelìè  le  il  fatto  riulcilIè,Se  di  danari,  Se  d’altro,  lui 
rilpolè,  che  non  defideraua danari , ma  lblamente  che 
S.Miniato  folle  dei  comune  di  Firenze,  Se  con  grande 
ardire  il  detto  Luperello  prele  alquanti  compagni  co’ 
quali  di  notte  lègretaméte  andò  à certa  parte  delle  mix 
ra  doue  làpeua , che  era  vno  muro  di  pietre  murate  a 
terra, Se  doue  non  fi  faceua  alcuna  guardia,  Se  co  le  col 
teila  dallato  ne  Imurorono  tanto, che  feciono  vna  lar- 
ga entrata,  Se  allhora  mandò  à dire  al  conte , che  in  lui 
fare  del  dì  aflàltaflè  la  terra  dalla  parte  contraria , cioè 
alla  porta , che  era  verlò  la  baltia , acciò  che  allhora  le 
genti  diS.Miniatocon  quelle  di  M.Bernabo,che  vera 
no  dentro  tutte  correlTono  da  quello  lato  della  terra  al 
la  difelà,8e  coli  lèguì,  che  fatto  l’aflàlto  di  fuori,  tutte 
le  genti  détro  corlòno  da  quella  parte,  òc  badando  qui 
ui , in  tanto  Luperello  entrò  dentro  con  grande  gente 
d’arme  per  quella  buca,&  prelòno  la  piazzasse  quiui  fu 
vna  grande, & animolà  zuffa  con  molti  morti, & feriti 
da  ogni  parte , & infine  le  genti  del  noftro  comune  ri- 

maiono 
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inafono  vincitori,  & fo  indio  dentro  il  conte  Ruber  - 
to per  Io  comune  di  Firenze,  & furonui  prefi  molti  fo- 
reiiieri,5c  terrazzani,  & fra  gli  altri  M.Lodouico,&  Bia 
gio  di  M. Ridolfo  Ciccioni,  & Sa-  Filippo  Lazarini,  & 
altri  lóro  amici,  & quella  vittoria  fu  a di  5»  di  Gennaio 
fu  reputata  piu  operazione  di  Dio, che  humana 
per  attutare  M .Bernabò  có  la  fua  ingratitudine, fra  gli, 
altri  huomini  d’arme,  che  M.Bernabo  haueua  manda- 
to in  Tofcanaà  richieda  del  cardinale  fopradettodt 
Bologna,  che  itaua  à Lucca  vicario  dello  Imperatfore^ 
fu.M.Giannozzo  Vifoonti  con  800  barbute.della  qua 
le  prèndendo  il  cardinale  grande  fidanzalo  hauea  mef 
Co  con  le  lue  genti  nella  fortezza  deil’AgoÌ£a,&  /landa 
quiui  M.Bernabo  in  tanto  reneua  trattato  con  Alderi 
go  Interirunelli  di  torre  Lucca  al  cardinale, hauendo  le 
dette  fùe  genti  nella  fortezza,  ma  venne  detto  tratta- 
to legatamente  à gli  orecchi  del  cardinale,  Se  con  dol 
ce  modo  moltrado  altra  cagione  traffe  il  detto  meflèr; 
Giannotto  con  le  lue  géti  della  fortezza,  Se  rimandoli 
nelo  in  Lombardia  à M.Bernabo, che  fu  buona, & vti- 
le  colà,  per  lo  noliro  comune  per  le  colè , che  feguitaT 


rono 


Però  che  fèntito quello  fatto  à Firenze  /òbito  fi  ma 


doueflè  falciatela città  di  Lucca  in  libertà, & coli  lì  ini 
petto  da  lui  affai  ageuolmente , che  per  fiorini  2 ymi- 
gliaia,che  il  nolfro  comune  preitò  a’  Lucchelì,  il  cardi 
naie  lalòio  libera  la  città  di  Lutea  in  mano  del  popolo,* 
Se  parrilfi  lui  adì  25-  di  Marzo  15  jo  accompagnato 
da  otto  caualieri  Fiorétini  madatidal  noliro  comune 

con 
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con  molta  gente  à cauallo  per  lùa  ficurtà.i  quali  Tacco 
pagnarono  per  tutto  il  contado,  Se  didretto  di  Firen- 
ze, faccendogli  lèmpre  le  Ipelè  largamente  allui,  Se  tut 
ra  la  lùa  brigata,  & perche  i Lucchefi  veniuano  nouel- 
liniinloro  libertà , acciò  che  viue'lfono  ficuri , Se  da* 
Pilini,  Se  da  ogni  loro  cittadino,  vi  rimalòno  alquan- 
ti notabili  cittadini  Fiorentini  al  loro  conlìgiio  , Se 
guardia  con  aliai  gente  d’arme , Se  à cauallo , Se  à piè, 
Se  per  leuare  ogni  penderò  di  tirannia , vi  fi  mandò 
molti  maedri  da  Settignano , i quali  disfeciono  la  no- 
bile fortezza  dell’Agoda  fatta  da  Calduccio , Se  ogni 
al  tra  fortezza  lòlpettolà  alla  libertà  del  popolo  di  Lue 
ca,  & Ipianate  le  dette  fortezze  il  popolo  di  Lucca  do- 
nò à detti  maedri  vno  bello  palio  di  velluto , il  quale 
con  grande  feda  i maedri  recarono  à Firenze  à di  i $ 
d’ Aprile , Se  andarono  con  elTo  fedeggiando  per  tutta 
la  nodra  città. 

Come  di  lòpra  è detto  nel  racquido  di  Santo  Mi- 
niato furono  prefi  M.Lodouico,  Se  Biagio  Ciccio- 
ni , Se  Ser  Filippo  Lazarini , Se  alcuni  loro  lèguaci , Se 
ellèndo  menati  prefi  in  Firenze  à dì  tredici  di  Genna- 
io, quando  furono  in  Vacchereccia  fi  cominciò  à fa- 
re a’  làllì,  tanto  era  indegnato  il  popolo  contro  Allo- 
ro , che  in  lù  la  piazza  furono  predò  che  morti  co’  là  fi 
Jì , Se  fu  grande  fatica  con  aiuto  della  famiglia  del  pa- 
lagio, & de’  Rettori  traigli  delle  mani  al  popolo , Se  a* 
fanciulli, il  perche  per  contentare  il  popolo  l'altra  mac 
tina  fu  tagliata  la  teda  à detti  tre  Se  à vno  loro  com- 
pagno in  lui  muro  del  capitano , Se  del  corpo  di  Ser 
Filippo  fu  fatta  der  ilione , Se  Icherno  allài,  perche  lui 
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era  in  maggiore  odio, che  alcuno  degli  altri,  perche  e£* 
fèndo  lui  ricco  di  fiorini  50000, fu  principale  operato 
re  alia  perdita  di  S.  Miniato,  Se  à ogni  altro  male,  Sc  ie 
fùe  pollcffioni  furono  attribuite  alla  vniuerlità  della 
parte  Guelfa  di  Firenze . i 

Seguendo  il  noftro  comune  nella  lega  fatta  col  Pai. 
pa,&  con  gli  altri  còtroà  M.  Bernabò  del  mele  drFeb 
braio  mandò  le  nollrc  genti  à Bologna, doue  s’adunoi 
•rono  tutte  1 altre  della  legale  funne  fatto  capitano  M. 
Manno  di  M.Apardo  de’  Donati,  & datogli  il  bainone 
folenttemente  appiè  della  porta  del  palagio  al  modo 
:vfàto,&  la  infègna  del  comune  fu  data  in  mano  del  có 
ite  Luzo  Tedefco , il  quale  era  à fòldo  noilro  con  circa 
.800  huomini  di  fiia  lingua»  ) 

M.  Bernabò  temendo  della  guerra  non  gli  fi  adofi- 
iàflè  in  Lombardia  fece  filo  sforzo  di  gente  d’arme , & 
mandolle  in  Tofcana,  & benché  quella  parelfe  la  vera 
cagione , fu  anche  occultamente  tirato  da  vno  tratta- 
to che  teneuadi  rimettere  in  Pila  M.  Giouanni  dello- 
Agnello, & la  prima  loro  polita  fu  in  fii  quello  di  Lue* 
ca;in  luogo  da  potere  ellère  prellamente  àPifa,quado. 
il  bifogno  folle , intendendoli  in  Firenze  quello  dub- 
bio dello flato  di  Pifii  per  lollenerui  M.  Piero  Gamba* 
corti,  & fimi  legnaci , vi  limando  pe’  Fiorentini  mol- 
ta gente  danne  a piè,&  à cauaIlo,&  maflìme  1 5-0  ba- 
leilrieri  leelti,  & vantaggiati,  & venendo  il  dì  del  trat 
tato  le  genti  di  M. Bernabò  s’accollarono  a Pila, & già. 
ne  erano  làlitiin  fu  le  mura  , quando  il  romore  fi  leuò 
in  Pila,  al  quale  i lòpradetti  balellrieri  lùbito  corfòno 
à.que!lo  luogo,  &.  trouarono  che  giàn’erano  cornili- 
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«iati  à fendere  dentro,  & francamente  con  la  forza 
de’  verrettoni  gli  cacciarono,^  conilrin fògli  à lalcia- 
re  libere  le  mura , & fànza  fallo  fu  tenuto,  che  perque 
ila  volta  1 balellrieri  detti  de’  Fiorétini  francafono  lo 
ilato  di  Pila,  & quello  fu  all’entrata  di  Giugno  1570. 
Et  eflcndo  in  quelli  giorni  di  già  tornate  in  Firenze  le 
genti  da  Bologna,  òc  da  Ferrara  mandati  dal  Marche- 
lè  quattrocento  huomini  àcauallo , & per  loro  capita 
tano  M.Filippo  di  M.  Chiudo  de  Gazanolfri  da  Pra- 
to, 6c  il  Papahauea  mandati  r 2 00  huomini  à cauallo 
bene  in  punto,  lòtto  M.Malatella  Vnghero  de’  Mala 
telìi  da  Rimini , vedendoli  il  noilro  comune  li  forte , 
li  diliberò  di  mandargli  in  quello  di  Pila  ad  abboccarli 
con  le  genti  di  M Bernabò, & lùbito  n’andarono  à ca- 
po fracaiiello  del  Bolco,Sc  Laiatico,le  genti  di  M.Ber 
nabo  non  alpettorono,  anzi  lùbito  li  partirono, & an- 
daronne  à Sarrezana  per  tomarfi  in  Lombardia, le  no- 
lire  genti  gli  perlèguitarono  inlino  à Pietra  Santa  fac- 
cendo  loro  affai  danno  & vergogna,  & fatto  quello  ac 
to  M.  Ridolfo  da  Camerino  noilro  capitano  di  guer- 
ra, finita  la  lùa  ferma  li  parti,  riceuuto  prima  molti  ho 
nori,  & à dì  24  di  Luglio  venne  in  Firenze  per  nuouo 
capitano  di  guerra  M Francelco  di  Giordano  dal  mon 
te  degli  Orlini  có  circa  1 00  huomini  à cauaIlo,&:  2 00 
à piè  in  punto , & fugli  anche  fatto  grandi  honori  nel 
U lua  entrata . 

M.  Manno  Donati , & il  conte  Luzo  con  le  nolffe 
genti  à dì  ventiquattro  di  Luglio  tornarono  in  Lom- 
bardia à fare  guerra  à M.Bernabo.&giunti  à Modona 
trouorono  cheluihauea  pollo  capo  à Reggio  có  molte 
- 0 Mra  2 genti 
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genti  d’arme  , & iuiappreflo  era  anche  meflèr  Giouan 
ni  Aguto  lùo  lòìdato  con  la  compagnia  degli  Inghi- 
bbi,& oltre  acciò  n’haueua  fatto  due  forti  badie  amen 
dime  vicine  alla  città  àvno  miglio  ben  fornite  d’ogm 
colà  nece(ìaria,occorie  che  meflèr  Giouanni  Aguto  vo 
gliorolò  di  guadagnare  lalciò  il  campo,&  le  badie  be- 
ne fornite,  & cauafcò  in  fu  quello  di  Bologna,  perla 
quale  andata  à M.  Feltrino  daGózaga  Signore  ch'Reg 
gio,  Se  àM. Manno  Donatiparue  tempo  da  doucre  af 
Sitare  le  bailie,  & coli  feciono  & furono  fèguiran  dal , 
k maggior  parte  dei  popolo  di  Reggio,  & da  circa  tré 
cento  huomini  àcauallo , che  lì  trouauano  nella  tetra 
tra  della  Ghicfà,  Se  del  Signore  di  Padoua,  Se  del  Mar- 
. chefèdi  Ferrara,&portoffi  M.Mannofì  francamente, 
Se  con  tanto  fènno,benche  con  grade  affanno, che  per 
fua  operazione  vinfòno  il  campo,  Se  prefbno  le  badie, 
ma  con  grande  battaglia , che  durò  aliai  co  molti  mor 
ti  deil’vna  parte, & deli  al  tra, & fu  raro  l’affano  che  M. 
Manno  patì,  che  hauuta  la  vittoria  ne  véne  à Padoua, 
& dopo  pochi  giorni  pafsò  di  quella  vita , S e fu  fèppél 
litoin  Padoua  con  gràdiflìmi  honori,&  fecelo  il  figno 
re  dipignere  in  vna  fàla  fra  gli  altri  huomini  faraoiì  in 
fatti  d’arme , & dopo  detta  vittoria  il  Conte  Luzo,  Se 
d’altre  genti  delia  lega  con  la  infègna  del  nodro  coma 
ne  cauaicaronoinfìno  in  fu  le  porti  diParma,doue  era 
la  perfòna  di  M.Bernabo,  ardendo  Se  predandole  vc- 
eidendo  innanzi  afflici  occhi  con  molte  vili,&  vitupe 
rofè  parole  in  fùo  difpexto  * "> 

'Del  mele  di  Giugno  1 ? 7 o hauendo  già  Papa  Vrba 
no  deliberato  di  tornarli  à Vignone  elsédo  in  mòte  fia 
ti  Icone 
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icone  fece  di  nuouo  due  Cardinali  l’vno  1*  Arciuelcov  Fll  ftrr# 
;uo  di  Burgi  in  Berti, & l’altro  M.Piero  di  M-Tomma?  wdmak 
io  Corfini  allhora  Velcouo  di  Firenze , il  quale  prima  ai  m.ts. 
che  n’andafTe  col  Papa  venne  in  Firenze,  & fagli  fatto  Cst 
iìngulare honore . . * « ^ • 

. Dipoi  à dì  5 di  Settembre  il  detto  Papa  con  tutta 
la  corte  di  Roma  entrò  in  mare  al  porto  di  Corneto 
per  tornarli  i Vignane,  & lalciò  in  Roma  il  cardinale 
di  ; . 1 . . con  mandato , e ordine  difèguitar  lagUerra, 
che  hauea  contro  a’  Perugini , i quali  fi  difendeuanó 
francamente  con  l’aiuto,  che  haueano , che  frane  voi 
te  prellò  loro  fiorini  60000.  < 

- . A dì  2 1 di  Settembre  il  popolo,  & èonfiglio  del  co 
,,tnune  di  Pila,  di  buona  concordia, Ss  quietateKnteelef 
dònoìperiorocapOjeguidaM.PieroCambacorti.  v 
Morto  M.Manno  Donati  per  giade  procacciofac 
ita,  fù  eletto  in  luo  luogo  M.  Rollò  di  Ricciardo  de 
Ricci,&  giunto  in  campo  in  Lombardia,trattandofi  di 
pace  frai  collegati^  M.Bernabo,à  M.Rolfo  parue  di 
farefatti  d’arme  infieme  col.còteLuzOjcheteneua  vno 
trattato  di  torre  vno  cafiello  detto  la  Mirandola  per 
forza, & andaronui  à piè  per  le  neui,  e trouandolo  fqr  « 

te  fi  tomauanò  indietro  i bacchi , & caddonó  in  vno 
agnato  fatto  daM.Giouanni  Aguto,&:  furonne  amen 
; duni  prefi  con  grande  parte  delle  genti  de’  Fiorentini, 

Eer  quella lottai!  cardinale  d’Alba,  ch’era  lùperiore  al 
l guerra,  alquanto  inuiiitolèguì  iltrattatodeilapace, 

& à dì  1 1 di  Nouembre  la  fermò  in  Bologna,  cioè  fra 
ria  Chiefit  co’fiiói  collegati  da  vna  parte,e  dalf  altra  M. 
Bernabò,  & tuttelegéti  de’  Fioretinifuron  rilafciate. 

a - 4 M ; Fatta 
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Fatta  la  detta  pàce  venne  a mancare  a*  Perugini H 
cai,dò>&  1'aiutoche  haueanodaM. Bernabò  nella  guer 
£ay  per  la  quale  colà il  noi 

ffrò  comune  |eoftie  per  fratelli  mandò  lùoi  ambalcia* 
doti  ài  Papà  Vrbano  d pregarlo  di  fare  pace  {©’ Pera* 
gimfii^fwilarirniilèin  manode’dettt  àmbaffiadoti* 
& loro  poi  [affermarono  in  Bologna  inlìeme  col  cari 
dtoafed’Alb%&  la  forma  fu  quella, che  i Perugini  li  ri 
tcg  ìòbbóiio  eflère  lòttopoilt  diSanta  Chieià,&  pto-* 
itiidòn©  ogni  anno  certo  cenici,  & il  Papa  fece  luci  vi* 
cari]  in  Perugia  l’vfìcio  de*  Priori  per  tutto  il  tépodeb 
lalùavita.  . ; .•?  .•] 

Morte  <fi  a ; Del  mele  di  Dicembre  tornato  il  Papa  Vrbano  dee 
Ss,  e fù  toa  Vignone  aflài  rollo  v’ammalò, & morì,&fu  fatto 
Gregeio3  'nuouo  Papa  M.  di  Beiforte  nipote  di  Papa  Clemente 
xi.  fèllo, & chiamollì  Papa Gregorio  vndecimo.  ' 

i Et  del  medefìmo  mele  tornò  in  Firenze  il  conte  Lu 
Xùs  con  le  genti  del  n offro  comu ne,&  rendè  le  inlègne 
'■&  Signoriy  & benche  la fùa  condotta,  che  era  fatta  per 
vn©  aitino  duf  alle  ancora  affai,  nondimeno  lui  con  ah 
tdfokiarì  andarono  a*  Signori  à domandare  licenzia 
pregando  d’cllère  caffi , i Signori  n’hebbòno  maraui* 
gliaj&nonlavoleuanocòcedere,  ma  incelo  da  lui  che 
te  diceua  con  bon.iffimo  animo,  & che  promerreuadi 
■■«Oli  effère  mai  contro  al  ©off  rei  comune,  lo  licenziar© 
nò,  & donofongli  buona  lamina  di  danari  oltre  al  ìù© 
debito  laido. 

- Ellèhdo  ancora  il  conte  Luzo  in  Firenze,  iSaneli 
cacciorono , & ruborono  M»  Federigo  da  Brelcia  luto 
Idra  capitano,  d ^uàlé  veline  al  ^oìbtè  Etìzo&  inlìemè 
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feciono  cópagnia,&  andare  ne  in  fa  quello  di  Siena,  & 
accàpotonfi  aliai  prelfo  alla  città  del  mele  di  Marzo,  «Se 
feciono  loro  grandi  danni  cauakando  ogni  dì  infino 
alle  porti , per  quello  i Sanelì  mandarono  a*  Fiorenti-» 
ni  à pregargli,  che  mandalfono  loro  alnbalciad òri  afa 
re  concordia  fra  loro, & dccca  compagnia, (a  . quale  i no 
Uri  amhalciadori  conchiufòno  aliai  rollo.  Se  accorda» 
rongli  co  M.Fedeiigo)&  có  glialrtiper  fioriniioooo 
& fabicola  compagnia  lì  parti',&c  andoronnein  quello 
di  Pilà,&  nondimeno  iSanefi,&i  Pilàni,&ghaltri  vir 
cani  tennono  che  quello , che  faceua  loro  detta  com- 
pagnia folle  per  operazione  de’  Fiorentini  ,&x0ticc;- 
|>ettonne òdio  affai,  poidel  mèle  d’Aprile  lèguendo  la 
detta  compagnia  n’andò  per  la  via  di  Bologna  àlòldo 
del  Marchelè  di  Monferrato,  che  faceua  guerra  c.ó  M. 
Galeazzo  Viiconti  fratello  di  M.  Bernabò. 

I Perugini  fabito  che  fu  fatto  Papa  Gregorio  gli  ma 

darono  amhalciadori  à Vignone,6i  priocipalméte  gj$ 
domandarono  la  confermazione  del  vicariato,  che  ha 
uea  loro  conceduto  il  fao  anreceflòre , Se  per  allhora 
non  Io  poterono  ottenere  dicendo  non  era  loro  obU-- 
gato  dopo  la  morte  di  Papa  Vrbano . « 

II  fimigliante  feciono  1 Fiorentini  di  mandargli  lo- 
Icnne  ambalciata  à vifi  tarlo,  & rallegrarli  della  faa  coi- 
fonazione , Se  particularmente  lo  pregarono  pel  fatto 
de’  Perugini,il  Papa  molilo  volerne  compiacere  a’ Fio 
rentini , ma  voleua  prima  che  i Perugini  rimetteflòno 
dentro  gli  vlciti,&  accomunaflònfi.con  loro, & perche 
quello  nó  piaceua  a’  Perugini , fi  die  lunghezza  alia  co 
la,  Se  ì nollri  amhalciadori  lànza  fare  di  quello  conciti 
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fiotfe.fi  tornarono  à Firenze , ièguì  che  il  cardinale  di 
fiurgi,che  era-Duca  del  Ducato, léntendo  che  in  Beru« 
già  era  grande  ncccfiità di  vettuuaglia, trattoli!  cauta- 
iriente;&  con  vlcitij  e con  fiioi  amici di  quelli dentro, 
che  1 PerUginflo  riceuettono  per  Signoabper  hauere 
daini  del  grano , la  quale  colà  dilpiacque  aliai , & fece 
dubbio  alla-  comunità  di  Firenze,  vedédofi  coli  appref 
fòle-la  potenza  de’ pallori  ambiziofi. 

Et  per  quello  s accozzarono  in  Firenze  ambalcerie 
di  Pila, Siena,  Lucca>&  d’ Arezzo  per  rinouare  infieme 
lega,  accio  chela  Chiefò  non  fi  patelle  piu  ilendere  in 
Tofcana,&  praticado  infieme  gli  ambaiciadori  Pilani, 
e Sanefi  nò  fa  voleuano  cóchiudere  le  in  quella  lega  no 
interueniua  anche  il  Papa,&  però  vennono  in  Firenze 
ambaiciadori  di  Santa  Chiefa  acciò  fare , vno  Abate, 
Se  vno  Spagnuolo,&  conchiulèfi  la  lega  fra  tutti . 

£ per  leuare  il  lòlpetto  a’  Fiorentini  il  Papa  rimollc 
da  Perugia  il  detto  Cardinale  di  Burgi,  Se  madollo  Le 
gatoà  Bologna, & à Perugia  mandò  M.di  Gierulàlem, 
il  quale  vi  iletee  anche  poco,&  in  filo  luogo  {decedet- 
te l’Abate  maggiore  Bi turicele,  & M.  d’Aiba , che  era 
à Bologna  fi  tornò  à Vignone. 1 

Del  mele  di  M aggio  1571  - fi  fece  in  Firenze  gene- 
rale capitolo  de’  frati  di  S.Agoftino,&  furono  à nume 
ro . . ...  fra’  quali  fu  jS  maellri  in  Teologia,  hebbono 
dal  comune per  lirhofina  fiorini  poo,  &:  molte  altre  li 
moline  hebbono  dall’ arti, Se  da’  cittadini  r particulari. 

Non  ollante  le  nouità,  Se  fatiche, che  hàueua  hauu 
te,&haaeuà  al  prelènte  la  nollra  città, pure  per  opera- 
zione della  giouanaglia  di  Firenze, molli  da  vno  M.Lu 
i -j.  ......  chino 
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chino  nouello  de  Vi/conti  da  Melano,  il  quale  allho* 
ra  faceua  relìdenza  in  Firenze, Se  haueua  prelò  moglie 
della  caia  degli  Strozzi, fi  diliberò  di  fare, Se  feceli  vno 
torniamento  indù  la  piazza  di  Santa  Croce  in  vno  gra 
de,&  bello  rteccato  quad ro,&  furono  due  brigate  l’v- 
na  velli  ta  di  bianco  della  quale  fu  capo  detto  M.  Lu- 
chino,& [altra  velli  ta  d’azurró  tutti  à cauallo,  canna 
ti  con  Ipade  mozze,  fidanza  taglio  con  vno  broccolie 
re  in  mano,  fi e furono  à numero . ...Se  gran  parte  del 
di  combatterono  infieme  adì  25»  di  Febbraio  1371, 

Se  la  [èra  biracchi  cialcuna  brigata  li  parti  di  capo  fan- 
za  concedere  il  campo  l‘vna  all  altra,  Se  perche  fu  atto 
nuouo  vi  fu  à vedere  grad  illima  quantitadi  géte,huo 
mini,  e donne,  Se  fanciulli  d’ogm  maniera  per  tutta  la 
piazza, Se  piene  le  calè,&  tetti, & in  fu  molti  palchetti, 
che  perciò  lì  feciono. 

Teneua  il  noilro  comune  cartello  Lione  nell’alpe  de 
gli  Vbaldini,  il  quale  per  tradimento  fu  tolto  da  Gua- 
fparre  degli  Vbaldini, Se  altri  faoi cóforti,ep  maggior 
dilpettodel  nro  comune  tagliarono  a pezzi  il  cartella*- 
no,&  i fanti  ch’erano  cò  lui  del  mele  di  Dicé'ore  1372.  1 3 7 *’ 
i Fiorentini  per  racquiilarlo  vi  inadarono  molta  gente 
d’arme, Se  per  capitano  Giouani  Cabi  di  S.  Maria  in  ca  . , . 
po,  il  quale  vi  fi  portò  molto  fàuiaméte , Se  con  grade 
[òllecitudine,  6e  accapollì  in  fa  poggio  ladro, & teneua 
molto  diretto  il  detto  cartello , Se  Falere  cartella  degli 
Vbaldini  , Se  iletteui  tutto  il  verno , dipoi  lì  pole  a ho 
Ile  al  cartello  del  Fralhno , che  era  di  Mainardo  degli 
Vbaldini,  i terrazzani  di  detto  cartello hauendo  ri- 
ceuuto  tutto  il  verno  grandi  oppreflìoni  , Se  danni* 

■ . 1 ~ " & 


Històrie  Fioréhtinb 
& vedevo  il  nortro  comune  fotte  aIl’otfelà,&gli  Vbai 
Acquifto  dini  deboli  ailadifelàdopó  pochi  giorni  s’accordaro- 
jodaFrà?  110  co^  ridirò  capitano,  Se  dierono  il  cartello,  & infic- 
fino.  tnedierono  prèlo  il  detto  Mainardo , il  quale  lùbito  il 
(|7|.  capitano  mandò  prelò  a Firenze  di  Maggio  1 $ 7;  & 
Vcaeua  il  nortro  comune  rendere  Mainardo  bauendo 
tri  cambio  il  cartello  diluii,  Scortene  Mainardo  piu 
volte  a JÈùoi  confòrti  ,&  dopo  molti  tenni  ni  lène  fet 
tionò  berte,  il  perche  à Mainardo  fu  tagliato  il  capo  in 
-fò I ttmro  dei  capitano  ,& per  molto  (angue  che  (1  (par 
^fèdi  fuori  giu  per  lo  muro,  vene  Alette  il  legnale  piu  ré 
jpo , & affarne  increbbe  à moiri , perche  era  reputato  il 
^migliore  huòmo  della  cafàdegli  Vbaldini,  Se  nel  me. 
^elifno  meiè  di  Maggio  véne  à Firenze  eletto  per  capi 
Erario  dì  guerra  Obizzo  di  cortefiada  monte  Garulli  ai 
'Carfagnana,&  lùbito  n*andò  nel  capo,  Se  il  detto  Gio 
•r  r - uanni  Cambi  gli  conlègnò  le  genti , Se  l’vlìcio  Se  tor* 
4 : tiofll  a Firenze  con  grande  honore, 8c  molto  ne  crebbe 

In  fama,  & grada  del  nortro  comune  pe  Aùoi  buoni 
portamenti. 

Il  Legato  che  in  quelli  tempi  era  in  Bologna , cioè 
M.di  Burgi,  eflèndo  huomo  magnanimo,  & di  grandi 
imprelè , vedeua  molto  volentieri  gli  amici  di  Santa 
Chielà,Sc  martìme  i Fiorentini  Se  honorauagli,  Se  eoa 
prouifiobi,&  con  vfici,&  có  ciò  che  làpeua,&  poteua. 
In  quello  tépo  era  in  Firenze  & giade  cittadino  Vguc 
cionedi  Ricciardo  de’  Ricci, e haUcua  vno  folofigliuo 
Io  détto  Guiglielmo,  il  quale  haueua  in  le  piu  pompa* 
che  lènno,&  il  detto  Vguccione  non  hauendo  piu , lo 
lecondaua  he  Cupi  voleri  forfè  piu, che  non  era  ragio* 
il*  L ncuo- 
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fteiiolc,  & netterò  Vigucc ione  haueOa  poca  tìilaoza, 
perche  hauc&  feinpreiatteiò  algouerno  della  Republ,  . 

cittadini  ingrafiàuano  al/a  mentì  di  Santa  Glde/à>cer*  1 

co  d’haaerefa  familiarità  di ^M3urzi^  tt)tìo  kptteg 
ne  prendendo  da lui,e  vdchSc  prouiiÌQne„&  i|  padre Jp. 
ne.paftìoa  àcbiuiì  occhi  tìnza  ripr^tìdgrjti)d@;ij?S^fFè 
ne  cadde  in  difgrazia , & biadino  de’  buoni  cittadini 
parendo  loro»  che  quelli , che  erano  capidi  lètte  cóeoir 
reflònó  nello  intenderli  cóM  di  Burgi  lòlpetto  a tu|t- 
ti  li  cittadini,  che  amauano  di  viuere  in  libertà, & quel 
la  cerea  nano  di  mantenere  con  ogni  loro  polla,  dtque 
dio  nacque,  che  intendendoli  indeme  i detti  btpni  cijc 
tadini , tanto  aopero  rono , che  pe'  conligli  opportuni 
fu  data  grande  balia  a*  Signori,  Se  Collegi,  Se  Capitani 
di  parte  Guelfa  con  certi  altri  fàai  cittadini  in  numero 
di  5- 6“ , i quali  adunati  inlìeme  per  la  balia  alloro  conce  ermi,. 
durapriuaronodeglivficijScdeirentrareinpalagioPig  nedes*- 
rodi  Filippo, Se  Pepo , & Francefco  d’ Antonio  tuttie 
tre  degli  Albizi,&  Vguccionedi  Ricci  ardo.  Se  M.Rof 
io  lùo  fratello.  Se  M.  Giouannidi  Ruggieri  tutti  e tré 
della  cafa  de*  Ricci,  quello  atto  fu  da  chi  loqfato.  Se  dà 
chi  biadmato,  fecondo  le  beniuolenze , Se  padroni  de* 
cittadini , purea  gli  antichi  & buoni  cittadini  non  di* 

^piacque,  perche  troppo  stìenatamente,&-haldan?olà 

mente  lì  guidauano  m mettete  ad  eflècuzione  ogni  lo 
k>  volontà,&  forfe  le  non  li  foflè  fatto  quello  porta* 
nano  pericolò  indenne  con  loro  cucci  i foroeójfòrrìjdir 
che  quando  Piero  di  Filippo  ib  vdi , riipolè  bene 
hanno  Etto,  purché  non  d . proceda pili  oltre.  :!W,.ìj 
*v,i  * 1 detti 
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' I detti  crearono  anche  l’vficio  de  i o della  Iiber 
Principio  ta,&  ordinorono,thc ogni  citcadino,che  folli  foprafat 
to  » ° ingiuriato  da  alcuno  maggiore,©  piu  potente  di 
dui  porefle  dare  di  ciò  vita  pitizioné-  innanzi  a’  Signori 
l8c  Collegi, la  quale  quando  da  loro  folle  approuata  per 
Vera , ò atroce  con  certe  fòlennita,  quello  tale  che  na- 
uéflè  fatta  la  ingiuria  effondo  popolano  iflofàtto  s’ins. 
térideflè  elfore  fatto  de’  grandi  ,&  (è  folle  de’  grandi  fi 
intendeflè  édere  fatto  lòpragrande , per  la  quale  colasi 
•potenti  cittadini  fi  fiutarono  infieme , Se  con  loro  an- 
che de’  grandi,  & ridufiònfi  al  palagio  della parte  guel 
Fà,-&  feciorio  penliero,e  pratica  del  modo  deli’ammu- 
j ‘nire,&:  altre  colè,  di  che  lèguì  poi  molti  mali. 

& Giunto  che-fu  Obizzo  da  monte  Garulfi  nel  cam- 
' pò , & prelò  il  baitene  da  Crollante  Cambi  lènza  per- 
‘ aere  tempo  [tele  Ihoife  al  cartello  di  Sufinana , nel  qua 
•ieeraGióuanm  d’ Azzo  degli  Vbaldini , & il  figliuolo, 
'&fhmdo  co  follicitudine,&  lènnoàdetto  aifodio,vno. 
'di  detto  cartello  die  a intendere  àGiouannid’ Azzo  co 
me  hauea  lèco  pochi  fanti  forertieri , a refirtere  a’  ter- 
razzani,lè  riulcilfono  rei,&  che  lè  voleflè  andrebbe  oc 
cultamente  fuori  à conducerne,  piacquegli  il  còfiglio, 
Se  mandollo  fuori  di  notte,  lui  ne  véne  lubito  a Obiz- 
zo, Se  tutto  gli  fece  noto,&  offoriè  dargli  il  cartello,  lè 
gli  delle  fanti  fidati  ad  aiutarlo  . Se  domandò  ellèrrie 
premiato,  fugli  promeflò  fiorini  i ooo,&  Colo  lì  truo- 
iiò  due  fanti, che  prefono  cuore  di  andare  có  lui, a’ qua 
li  fu  promeflò  fiorini  i oo  per  vno  ,Se  rimale  d’accor- 
‘do,  che  il  campo  fi  tìrignelfe  alla  terra , quando  luifa- 
teflè  fuocom  lu  brocca,  Ss | tornato  dentro. trouò  le 
40  ' ■ genti 
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genti  in  fella , perche  vna  loro  caua  sera  feontra  con 
vna che  ne  faceuano  quelli  di  fuori  , & il  detto  fante 
con  i detti  due  compagni  fidandoli  Giouanni  di  loro 
felirono  in  lù  la  rocca  dicendo  volere  fare  fuoco  per 
•fella , & cacciaronne chi v’era à guardia , Se  ferraro- 
no la  cateratta,  Se  cominciarono  a gridare  villa  il  co- 
mune di  Firenze,  Se  co’  felli  non  lalciare  accollare  dea 
tro  perlòna  alle  mura , Se  feciono  cenno  al  campo  ciac 
Vaccoilaife , i terrazzani  vedendoli  perduti,  manda- 
rono a patteggiarli  con  Obizzo,  Se  dierono  il  callcllo, 
& prefi  le  perlòne  di  Giouanni  d’Azzo , Se  del  figliuo- 
lo, ma  con  patti  che  fe  detto  Giouanni  ’dc  Ife  fra  cer- 
to tempo  al  detto  capitano  de’  Fiorentini  libero  vai 
d’agnello , Se  in  quello  calò  il  capitano  gli  douefle  fare 
porre  ficuri  in  luogo  libero  lui, & il  figliuolo,  doue  no 

10  faceflè  debbano  perdere  la  vita , il  perche  Giouanni 
veduto  come  era  capitato  Mainardo,innazi  affermine 
die  libero  vai  d’agnello  al  capitano, e fu  pollo  ficuroin 
luogolibero  lui,& il  figliuolo, come  fupromelfo,e.fimi 

11  furon’  pagati  i fior.iooo  à quello  che  feltin  fu  laroc 
ca,&  fiorini  i oo  p vno  à quelli, che  andarono  co  lui, e 
..con  qlla  doppia  vittoria  il  capitano  saza  perderé  repo 
polè  capo  aTirlge  lubito  i terrazzani  fi  patteggiarono 
di  darlo  fra  certi  dì  fe  no  follo  no  loccorlì,e  dierono  gli 
iladighi,&  nò  furon  lòccorfi,& adì  20 di  Scttébre die 
rono  il  cailello,  che  fu  l’vltimo  delle  terre  degli  V baldi 
ni  nell’alpe, e riebbefi  mòte  lione,&  co  foro  guai,  hauu 
te  tutte  quelle  terre  il  capitano  fi  tornò  a Firenze  à tjì 
6 d’Ottobre, e có  molti  honori  fu  riccuuto,&  premia 
to  còueniéteméte  còla  graziad’ogni  buono-cittadino. 

• ■ Tot- 


Acquili** 
di  tutto  it 
retto  deh* 
le  Terrc^ 
degli  vbal 
dini . 


55 8 H istorie  Fiorentine 
Tornando  alquanto  adietro  il  Cardinale  di  Burgi 
, .come  fu  à Bologna  lèntendofi  à lòldo  M.Giouanni 
Aguto  co  fuoi  Inghilefi , & molta  altra  buona  gente, 
mode  guerra  à M.  Bernabò,  & à M.  Galeazzo,  e tollè 
loro  nel  primo  adàlto  S.  Giouanni  predo  à Piacenza , 
& felicemente  die  loro  vna  rotta,  benché  anche  lui  nc 
riceuedè  vn’altra, dipoi  in  qdo  medefimo anno  1575 
il  Papa  madò  à Bologna  per  Legato  in  luogo  del  detto 
M.di  Burgi, M.Guiglielmo  di  Noueletto  Cardinale  di 
Sa t’ Agnolo, il  quale  haueua  fama  di  buono  huomo,Sc 
di  Iciéza,  & di  colciéza , benché  male  lo  dimoftradè  a* 
Fiorentini, reputato  era  di  poco  animo, & non  pratico 
di  guerra , nondimeno  lèguitò  nella  guerra  contro  a’ 
Viiconti,  la  quale  trouò  cominciata  da  M.di  Burgi, Óc 
prolperamente  fèguiua  per  la  buona  gente  d’arme, che 
gli  haueua  falciato  il  dio  antecedere, & pel  buono  có- 
lìglio  di  M. Galeotto  de’  Malafedi  da  Ri  mini , che  era 
appredo  di  lui,  & coli  era  dato  con  M.d’Albana,  & có 
M.  di  Burgi , & fra  ladre  profferita  diede  vna  grande 
Icófìtta  à M.Bernabo  predò  à Brelcia,neila  quale  fi  tro 
uò  il  conte  di  virtù, & fu  come  prelò,lè  non  che  fu  ri- 
Icolfo  dal  Marchelè  Francefco  di  Ferrara , che  per  di- 
fendere detto  conte  vi  rimale  prelò  lui, era  allhora ca- 
pitano delle  genti  della  Chielà  il  Sire  di  Culci,  benché 
lì  dille,  che  detta  vittoria  s’hebbe  per  virtù  di  M.  Gio- 
uanni Aguto,  ancora  in  quedo  tempo  le  dette  géti  del 
la  Chielà  tollòno  Vercelli  à M.  Galeazzo , & fu  capo 
di  quella  imprela  per  la  Chielà  M.Giouanni  Albergot 
ti  Vclcouo  d’Atezzo,&  oltre  à Vercelli  gli  tollòno  cir 
ca  1 00  fra  terre, e cadclla,  di  che  M.Bernabo, M.Ga 

le  azzo 
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lea  zzo  vedendoli  à mal  partito,&  JaGhielà  per  Opera- 
re lòpra  loro , procacciarono  con  certi  cardinali  loro 
amici  in  Vignone,  & co’  parenti  del  Papa  con  danari, 
e con  larghe  Ipefè  di  hauere  triegua  con  la  Chielà  im- 
maginando quello  che  riulcì  poi  loro,  cioè  che  faceen 
do  quella  triegua  le  genti  della  Chielà  non  hauendo 
altroue  doue  elèrcitargli , ne  verrcbbono  inTolcana* 
& coli  lègui,  poi  fatta  la  triegua. 

Quello  fu  il  péfiero  di  M.fiernabo,&  di  M.  Galeaz 
zo,  ma  il  penfiero  de’ maluagi  preti, Scgouernatori  dèi 
la  Chielà  palsò  piu  innanzi, cioè  che  lì  credettono  cer- 
ine haueu  ino  con  inganno  Perugia-,  coli  con  inganni 
pigliare  Firenze , & làrebbe  forfè  loro  riniti  fole"  non 
folfe  ia  bontàdi  M.Giouanni  Agutoli  quale  in  legre- 
to  amaua  i F forco  ti  ni, & haueua  in  odio  gli  inganni, & 
tradimenti,  che  vedeua  ne’  preti , & fè  non  fóffònò  art 
che  le  cortelìe  che  gli  fece  il  comune  di  danari , però 
che  giugneuano  quali  il  nolho  comune  in  fame , che 
valeua  lo  iìaio  del  grano  lire  cinque, & non  lène  troU# 
ua,  ne  Iperanza  era  donde  lène  potellè  fine  venire , & 
grande  parte  de’  contadini  mangiauano  herbe, il  conili 
ne  nollro  molte  volte  teneramente , & con  piu  ambi- 
lèiate  haueua  richiedo  il  lòpradetto  Legato  di  Bolo- 
gnà M.di  Santo  Agnolo,  che  ci  doueflè  concedere  co- 
me averi  figliuoli  di  Santa  Chielà  certa  tratta  di  gra- 
no delle  terre  della  Chielà  , che  n’haueuano  abondan- 
za,&  mai  non  Io  volle  fare,  anzi  polè  pene  perlònali  a 
ehi  ne  traelTe,ò  eonccdefiè  tratta,  & per  guardia  di  ciò 
teneua  a’ confini  gente  d’arme,  &c  piu ambalciate nc 
mandò  anche  il  noiìro  comune  à Vignone  al  Papa 

per 
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per  impetrare  da  lui  detta  tratta,  ricordandogli  la  fe- 
deltà de'  Fiorentini , & I’opere  fatte  da  loro  per  Santa 
Chiefà,  & pure  tanto  Io  c ©batterono, che  hebbono  let 
tere  di  potere  trarre  delle  terre  della  Chiefà  400  mog 
già  di  grano , le  quali  prefèntate  al  detto  M.  di  Santo 
Agnolo,  nolle  volle  leggere, non  che  metterle  ad  eflè- 
cuzione , però  che  in  fègreto  haueua  dal  Papa  lettere 
in  contrario, & hebbono  quelli  preti,  che  allhora  era- 
no in  Italia , tanta  matta  prefùnzione , che  mettendo 
la  città  di  Firenze,  mandarono  legatamente  vno  Mat 
teo  gatta  poni  d'Agobbio  grande  maellro  di  fare  caC- 
(èri,&  altri  maellri  à difègnare  & au  ìlare  doue  poncfl 
fono  le  fortezze  in  Firenze  per  poterla  tenere,  & que- 
lla fciocchezza  fu  palei,  di  che  grande  {degno  ne  pre- 
fo  ogni  cittadino,  & piu  il  detto  legato  di  Bologna  te- 
ne trattato  di  torci  la  terra  di  Prato  nella  feda  di  mef- 
for  Giouanni  Aguto  in  fili  Fiorentino,  ma  fègretamen 
te  il  detto  M.Giouanni  ne  die  auuifo  à Firenze, perche 
gii  erano  venuti  in  odio  i cattiui  modi, e tradiméti  de’ 
detti  chetici, & inalbine  cótro  a’  Fiorentini  veri  figliuo 

Ii,&  fèruidori  di  Santa  Chiefà, il  perche  vno  Ser 

& vno  monaco  che  guidauano  il  trattato  furono  atta 
nagliati  per  Firenze,  diflèfì  eziandio  per  cola  certa, che 
il  detto  Legato  haueua  trattato  di  dare  à M.Giouahni 
pagadoppia, & ciò  che  fi  guadagnali  inTofcana  fé  llef 
lè  in  fui  contado  di  Firenze  à guaflare , & impedire  la 
ricolta  per  affamargli, & quella  era  la  fila  buona  cofcic 
za,  il  noilro  comune  vsò  cortefia  ai  detto  M.  Giouani 
Aguto,  & àfùa  brigata  di  fiorini  r 50  migliaia,  & tut- 
ti i fopradetti  pericoli  fi  fuggi , & fi  leuò  da  dolio , & 

nmafono 
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rimalo.no per  allhora  beffati  i preti , &:  mai  Ipclèilco» 
mune  megfio  i ludi  danari,  Sclèguendo  Tanno  1574,  «jf* 
nel  <|  ualefu  grandefcareilia.  ..  . 

I Frati  predicatori  feciono  in  Firenze  lo  capitolo  gc 
aerale , & hebbono  dal  comune  per  aiuto  fiorini  f 00, 
ò vero  1 000, & molte  altre  limoline  dall’arti,&da  per 
Iòne  parnculari  furono  à numero  joo , fra  quali 
fo*v-  maefiri  in Teologia. 

In  quello  annoi!  nollro  comune  comperò  dal  con 
te  Guido  Beiforte  & Gatcaia  fiorini  1 5-000 , 8c  venne 
il  cónte  ad  habirare  ini  Firenze  con  la  lua  famiglia . 

Pa/eftro  che  fu  in  Firenze  il  perfido , & diabolico 
ammo.de’  preti  oltramontani  rettori  della  Chicli  di 
Roma  contro  alla'noltri  citta,  & cófermato  per  la  tol 
ta  di  certe  calle! la,  ebe  Cione  di  Sandro  Salimbeni  ha* 
ueua  prelòdi  quelle  dèi  comune  di  Siena  con  legreto 
aiuto,efau  ore  dello  Abate  maggiore  Bìturicenlè,ilqua 
le  con  inganni  bauea  preio, & tirannelcamente  figno- 
reggiata  Perugia  ! B'il  quale  inoltrando  di  callàre  gen- 
te d’àrnie  la  maridaua  a detto  Cione,& per  quello  mo 
do  harebbe  tolto  la  loro  libertà  a’  Sanefi , & fattolène 


figliole, ile  non  folle  l’aiuto  che  i Fiorentini  mandaro- 
no loro  di  molte  genti  d’arme , con  le  quali  fi  difelò- 
no , per  quelle  aperte  & manifeile  operazioni  lì  chiu-r 
lp.no  le  bocche  à qualuncbe  cittadino  fauoreggiaua  in 
Firenze,  ò difendeua  i prelati , che  male  gouernaua- 
©a  la  Chieli,  & però  tutti  vnitamente  s’accordaro-  Princìpi* 
ijo  à difendere  la  libertà  lalciata  loro  da  loro  padri , & cliènti 
i)?lla  quale  erano  nati  conrroà  qu  adunche  intende!!  ^11*  chi* 
le  d occuparla,  ò lècolare , ò ecclelialtico  che  folle , 
ih  Nn  &di 
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& di  qualunche  dignità,  &:  conolcendo  che  non  ha- 
uendo  altra  forza  che  la  loro  propria  era  troppo  diffi- 
cile à combattere  con  la  Chiélà  alla  grande  potézacha 
aiihora  haueua  in  Italia, tenendo  molte  delle  città  cir- 
cunllanti , fi  milìòno  con  grande  lòllecitudine , Se  in- 
ilantia  à cercare  di  fare  lega  cóM.  Bernabò, & per  ciò 
fare  nudò  lui  fìioi  ambafciadori  in  Firenze,  Se  benché 
quella  pratica  folle  molto  llorpiata  da’  cittadini-, .c-hè 
f auoreggiauano  la  Chielà,  ò da  M.  Galeazzo  per  pro- 
melfe  che  haueua  d’hauere  pace  con  la  Chielà,  Se  però 
teneua  per  lùo  ambalciadore  in  Firenze  M.  Francelco 
Zacci  da  Pila  huomo  alluto  Se  malizialo , pure  per  la 
grazia  di  Dio  detta  Lega  li  conchi  ulè  del  mele  di  Lu- 
glio 15 75»  perlaquale  M.Betnabodoueua  tenere 
1 1 yo  lance , Se  il  comune  nollro  8 f o , Se  doueuano 
à quella  errata  tenere  1 200  fra  baleltneri,8c  arcieri, Se 
pa lue  lari , & llimorono  i Fiorentini  in  quella  lega  piu 
la  fama, che  il  fatto,  fperando  come  aduenne,  che  con 
la  fama  della  forza  di  cjuella  Lega , folle  piu  habile  à 
peiluadere  a’  lùdditi  della  Chielà  diliberarli  da  ella,  Se 
viuere  in  libertà . 

Et  fatta  detta  lega  li  elelìòna  per  la  Signoria  di  Fi- 
renze otto  notabili^  valenti  cittadini  àdi  otto  d’ Ago 
ilo  1 ? 7 5"  con  balia  quanta  per  lo  comune  lène  pote- 
ua  date  à fare  guerra, & {pendere  come  alloro  parellè , 
lànza  hauerne  à rendere  alcuna  ragione , & per  tempo 
d’vno  anno,i  nomi  de’  quali  Furono  quelli, ÀlelTandrc* 
di  M.  Ricciardo  de’  Bardi , Giouanni  Dini  Speziale , 
Giouartni  di  M.  Francelco  Magalotti , Andrea  di  M. 
Francelco  Saluiati,  Guccio  di  Dino  Gucci,  Tommalò 
vi  :r  . di 
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di  Marco  Strozzi , Matteo  di  Federigo  Soldi  vinat-  Gucd* 
tiere,&  Giovanni  di  Mone  biadaiuolo,  i quali  (ubi-  ToS» 
tamentc  prefo  fvficio  cominciorono  molto  lègreta-  Msa*™“* 
mente , & fànza  dimollrazionc  à tentare , & fòllcua-  Soidi . 
re  delle  terre  fùddite  alla  Chiefà , le  quali  fèntiuano  Gà°  mom 
eflère  male  contente  de’  duri  & fpiaceuoli  gouerni , bud»m* 
& reggimenti  de’  detti  prelati  oltramontani , & per 
fare  minore  dimollrazione  non  eleffono  capitano  di 
troppo  nome , ne  Italiano  , mavno  meflèr  Currado 
Tedefco  gentile  huomo  & pratico , che  allhora  era 
a nollro  fòldo  fànza  dare  infègne , ò fare  altre  dimo- 
jftrazioni  per  allhora . Et  la  prima  loro  operazione  RibciiiV 
che  venne  à effetto , fu  la  ribellione  della  Città  di  Ca-  ££ 
ideilo , nella  quale  fi  leuò  i{  popolo  à romorc , gridan-  lkUo* 
do  muoiano  i tiranni,  &c  viua  libertà,  & fuui  morti  ci r 
ca  cinquanta  di  quelli , che  veratro  à guardia  perla 
Chiefà , il  refto  fi  riduflòno  nel  caflèro , e nel  caflèret- 
to , & à tre  hore  di  notte  furono  meffè  dentro  le  gen- 
ti de’ Fiorentini , che  erano  iui  preflb  per  aiuto  del 
popolo , & fubito  aflèdiarono  l’vna , & i’altra  fortez- 
za dentro, e di  fuori,  per  modo  che  non  vedendo  quel 
li,  che  erano  ridotti  nelle  fortezze  potere  hauere  fòc- 
corfò  s’arrenderono  à di  vndici  di  Dicembre  mille  tre 
cento  fèttantacinque. 

; Appreflo  à quella  fèguì  la  ribellione  della  città  di 
Viterbo , la  quale  il  Prefetto  col  caldo  de’  Fiorentini  '«*>»  • 
la  fece  ribellare  dalla  Chiefà,  & corfèla  per  fè . 

Era  in  quello  tempo  Legato  in  Perugia,  cornee 
detto  di  fòpra  l’Abate  maggiore  Bituricenfe  detto  lo 
Abate  di  Mommaiore  huomo  piu  mondano  , che 

N n a fpiri- 
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fpirituaie,  Se  molto  ti  ra  n.ne&a^iente  reneu  a la  Sigilo* 
jJiaditPéragiaj  & baueua  fatto  g^andtdùno  pendio  it# 
farai  due  fortezze  beliiflj  me  e fotti  , vna  nella  fine  del] 
borgo  di  Santo  Antonio  fopra’l  monaderio  di  Santa. 
Maria  à monte  luce  l’alrrainlù  la  vetta  del  monte1! 

di portatoli,  doue eziandio edificauayno  grande pa- 
kgioper  la  refidenza  del  Papa  con  altidime  torri  y.èo 
maflime  vedala  piazza  con  folli  mol toferghi,  Si'pro 
fondi:,  Se  dali’vna  fortezza  all’altra  hauea  fatto  yn& 
yia  coperta  in  archi  larga  per  modo  che infieme  v’ami 
dauano  in  circa  quattro  huomini  à cauallo , & appa* 
recchiauafi  àaggiugnere  à detta,  forcezzark  Chieiàdi 
Santo  Lorenzo , Se  il  Velcouado  , e’1  palagio  dei  pò* 
dedà , & del  capitano , & già  hauea  disfatto  vna  tom 
rei  dirimpetto  alla  faccia  di  Santo  Lorenzo-,  nella 
quale  ab  antico  fi  lòleua  dire  pe’  Perugini , che  era  da* 
toil  Palladio , che  VhlTe  furò  a’  Troiani  , & anche 
per  ciò  fare  haueua  fatto  disfare  la,  riccaifèpoltuf  a di 
Papa  Martino  dal  Torlo  , Se  -in  quella  hora.che  fi  disi* 
iiRibeiiio.  fbceua  fi  ribellò  monte  Fiafcone  col  nobde  calferoj 
Kfitfwni  chè)vi  haueua  fatto  fare  il  detto  Papa  Martino , lem 
tendo  il  fòpradetto  Abate  & , Legato  ribellata  la  Cic-» 
tà  di  Gabello  y vi  mandò  perricouerarla  melfèi,Gioa 
uanni  Aguto  con  tutta  la  fùa  compagnia  -y  il  quale 
come  fu  partito  i Perugini  col  caldo  de’ Fiorentini  li 
Ribeiiio*  lemuòno  in  arine  à di  lètte  di  Dicembre  i$?f  g ri* 
ne^ai  Perù  an<q 0 v i aa  Ti b er tà , & muoia  il  tiranno , 6c  da  ogni 
parte  della  Città  corfono  in  piazza  , doue  era  la  gens 
te  della  Clnelà,di  lòpra  allato  a Santo  Lorenzo,  & be- 
ne armata  attaàrefidere  ad  ognigrandiftimoimpcco* 
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& il  popolo  era  male  armato , Se  lànza  capo , Se  bene 
fi  cognobbe  ladilgratia  in  che  erano  detti  preti  appref 
fb  à Dio  , per  le  loro  dilloluzioni,  che  piouendo  i fallì, 
Se  tegoli  dal  palagio  de’  Priori  & del  podettà,  & del  ca 
pitano,  neffuno  del  popolo  ne  fu  pure  fcalfitto , & le 
genti  della  Chielà  tanto  impaurirono  che  tremando 
cadeua  loro  farmedi  mano , Se  per  paura  abbandona- 
rono la  piazza , Se  riduflònfi  nella  cittadella  di  porta 
fòli , Se  il  popolo  prelè  la  piazza , Se  ogni  hora  crelce- 
ua  in  forza , Se  lùbito  n’andarono  alla  via  coperta , Se 
tagliati  piu  pilalki,  e melfi  in  puntelli  Se  affocati  ne 
cadde  vna  grande  parte  degli  archi  Se  mura  in  fu  che 
era  detta  via,  & cofi  fu  durila  l’vna  fortezza  dall’al- 
tra , & rimalòno  mtte  le  genti  della  Chielà  aflèdiati 
nelle  fortezze , & diuifi  per  modo  che  in  pochi  gior- 
ni conuenne  che  s’arrendeflbno , & malfalle  per  certi 
trabocchi,  Se  altri  edifici  che’l  popolo  fece  da  offende- 
re dette  fortezze  con  le  traui , Se  altro  legname , che  il 
detto  Legato  haueua  fatto  venire  per  fare  il  lòpra- 
detto  palagio  del  Papa,&  cofi  rimale  il  popolo  pretta- 
mente vincitore  Se  della  città , Se  delle  fortezze,  che 
erano  coliate  fi  grande  telòro, & pareuano  cofi  incipit 
gnabili,del  detto  mele  Se  mentre  che’l  detto  Abate  era 
cofi  aflediato  hebbe  noueIIe,cheera  dal  Papa  fatto  car 
dinaie . 

Pareua  che  interueniflè  delle  terre  della  Chielà  co- 
me d’vno  muro  fatto  à lecco,  che  trattorie  alcune  pie- 
tre rouina  quali  tutto  il  retto , però  che  dopo  la  ribel- 
lione di  Perugia  adì  iz  di  Dicembre  lèguì  la  ribellio- 
ne di  Todi,&  in  fra  tre  dì  hebbono  il  carierò, & fùbito 
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poi fi  ribello  Agobbio,&  Spulèto,  e fubito  poi  la  città 
di  Farli,  la  quale  prelè  M.BaWaflàre  Ordiiaffi  figliuo- 
lo del  vecchio  capitano  di  Fùrlì  di  confèntirnento  di 
M. Bernabò  &-de  * Fiorentini,  & tutte  le  lopradette  ri- 
bellioni procedettonocó  laiuto,&  fàuore  della  Lega.- 
c Ec  al  grido  di  quefie  lì  ribellò  la  citta  d’ Alcoli  adt 
vi  timo  di  Febbraio  1 $75’  fu  rinchiulò  da!  popolo 
nella  cittadella , M.  Gomezio  dal  Bonozio  nipote  dei 
cardinale  Egidio  di  Spagna , che  la  fignoreggiaua  con 
la‘mogIie,e  co1  figliuoli, & con  aliai  buona  gente  d ar- 
me, doue  era  fi  bene  fornito  di  vettouaglia , Se  di  colò- 
opportune  alia  difelà,&  il  luogo  era  fi  forte , che  ben- 
ché da’  Perugini, e da’  Fiorentini, Se  altri  collegati  vi  fi: 
mandaflè  molte  genti  in  aiuto  del  popolo, & andaroii 
ui  con  le  genti  nofire  Filippo  Bafiari,&  Giouanni  Cà* 
bi,ma  fietteui  Filippo  poco,&  Giouanni  vi  rimale  per 
comandamento  degli  otto,  nondimeno  fi  difelè  la  eie 
tadélla  dieci  meli , Se  à adì  di  Dicembre  1 ? 76"  s’ar- 

rendè il  detto  M.Gomezio,  Se  vlcinne  làluo  con  tutta' 


la  ida  famiglia, & la  terra  rimale  à popolare  fiato, & fit 
tenui  tre  volte  rotte, e {confitte  gente,  che  vi  madaua 
al  lòccorlò  la  ReinaGiouanna  lòtto  l’accordo  d’Anta 


nio  d’Acquauiua  fingulare  amico, & compagno  di  dee 
to  M.Gomezio., 


1 Vedendo  Papa  Gregorio  X I lòpradetto  quanto  la 
Lega  prolperaua  lopra  le  terre  della  Chielà,  Se  temen- 
do che  l’altre  non  andallbno  per  quella  medefima  via 
& malfime  Bologna , tenne  làgace  modo , prima  che 
mandò , Se  prelè  à lòldo  della  Chielà  la  compagna  de’ 
Brettoni,  della  quale  erano  caporali  M.  Giouàni  Mala 
*j  t £ firetia* 
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Uretra, & MSaluellro  Buda,  & erano  à numero  6000 
huomihi  à cauaIIo,&  4000  a piè  di  grande  fama,&  di 
crudeli, & Girai  paura, e tanto  lùperbi,che  eflèndo  do- 
mandati le  daua  loro  il  cuore  di  entrare  in  Firenze  ria 
lpuolòno  che  Ce  vi  entraua  il  iòle  v entrerrebbono  el- 
fi, che  farebbe  luta  diporta  troppo  ad  Aleflandro , ò a 
Celare, & quello  che  ne  lègui  fu, che  nò  poterono  mai 
mettere  piè  in  lui  terreno  de'Fiorétini,ò  in  loro  diilrec 
to,  & credette  il  Papa  col  nome  di  quella  cópagnia  Ipa 
uentare  i Fiorentini,  Se  innanzi  alla  venuta  della  man 
dò  il  detto  Papa  per  lùoi  ambalciadori  à Eiréze  M.Nic 
cola  da  Napoli  Sinilcalco  di  Prpuenza,&M.Bartolom 
meo  Giacoppi  da  Genoua  Dottore  di  Legge, 1 quali  prò 
ferlòno  a’  Fiorentini  pace  col  Papa, con  lalciare  in  ioro 
libertà  Perugia, Se  Città  di  Cartello, & fare  delì’altre  co 
iè,  che  sì  Fiorentini  piaceflono,  pure  che  non  andaflò- 
co  piu  innanzi  con  la  guerra, & non  molellaflòno  Bo- 
' logna,ma  Ialciaflònla  alla  Chielà,  per  quello  fi  tenno- 
no  molte  pratiche  Se  configli  di  richieili,&  dilibcrofli 
di  fare  detta  pace, Sconcordia  con  la  Chielà, ma  gli  ot 
to  della  guerra  lòtto  quella  pratica , e ragionamento 
fludiarono  il  trattato, che  haueano  in  Bologna,  & fe- 
eionla  ribellare,  di  che  i detti  ambalciadori  lènza  con- 
elulione  li  tornarono  à Vignone,  Se  il  nollro  comune 
feguì  forte  nella  guerra, fu  tenuto  allhora  da  molti  buo 
ni , e làui  cittadini , che  quello  forte  de  rei  partiti,  che 
il  comune  pigliaflèa’  noilri  giorni, & la  elpcrienza 
ne  fece  la  pruoua , perche  benché  1 Fiorentini  hauef- 
fino  voluto  correggere^  faredilcredenti  i prelati  lù- 
perbi,maluagi,&  ingrati,  che  allhora  reggeuano,&  go 

Nìi  4 uer- 
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uernauano  la  Chiefàdi  Dio,  no  doueuano  però  in  me 
to  mortificare,e  disfare  io  flato  delia  Chiefà,  co  la  qua 
le  i Fiorentini  fono  flati  d’vno  animo, & collegati  con 
-tro  a’  Viiconti  di  Melano,  & con  quella  coilegaz-ione 
gli  haueuano  fèmpre  tenuti  à freno , & però  fèguì  che 
, disfatto  lo  flato  della  Ghiefà  in  Italia,  il  coute  di  virtù 
poi  Duca  di  Melano  ne  crebbe  tanto  filo  flato,che  die 
molte  brighe  , turbazioni,  & guerre  a’  Fiorentini, 
mancando  loro  tlfauore  ecclefiaflico,&  oltre  à ciò  fpe 
fèlanoflra  città  indetta  guerra  tre  milioni  di  fiorini, 
diche  fèguì  che  i noflri  mercatanti  perderono  molti 
auuiamentijC  traffichi  per  lo  mondo,  & forfè  per  que* 
fto  fèguirono  poi  le  difeordie  cittadinefche,  per  le  qua 
li  il  reggimento  venne  in  mano  de’  ciompi  , & popo- 
lo minuto . 

Fu  la  ribellione  fòpradetta  della  città  di  Bologna  in 
quella  forma cioè,  cne  effondo  i fopradetti  ambafeia- 
dori  delPapa  in  Firenze  fi  rubellò  il  callello  di  Grana- 
melo in  Romagna  , il  cardinale  Legato  di  Bologna  vi 
nudò  preflamente  per  racquiflarlo  per  la  rocca  M.Gio 
uanni  Aguto  con  la  fùa  compagnia  degli  Inghilefi,par 
ue  allhora  à gli  otto  delia  guerra  hauere  il  modo  del  fa 
re  ribellare  Bologna , il  quale  forfè  alloro  tempo  non 
tornerebbe  piu,8e  però  fòllicitaro  il  conte  Antonio  da 
Brufcolijil  quale  alloro  ftanza  vi  teneua  trattato, & lui 
fùbito  v’anaò  co  piu  di  1 000  fanti  veduto  partito M. 
Giouanni  Aguto , & con  detti  fanti  entrò  in  Bologna 
adì  15)  di  Marzo  1575  con  l’aiuto  de’  quali  il  popolo 
prefè  l’arme, & la  mattina  feguente  prefè  la  piazza  gri- 
dado  viua  libertà,  & corfòno,5c  pretòrio  tutta  la  città, 

; - & 
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& a dì  21  nefuronolenouellein  Firenze , Se  fecelène 
gràde  feda  Se  allegrezza,  Se  fobico  gli  8 vi  mandarono 
M. Currado  Tedefco  con  grande  quantità  di  gétc,mòl 
te  altre  terre  fi  ribellarono  dalla  Chiefà  innanzi  à Bo- 
logna in  numero  di  circa  3 o. 
s Tornati  che  furono  gli  ambafciadori  dei  Papa  à lui 
à Vignone,fubito  die  ordine  à far  paflàrei  Brettoni  in 
Tolcana, Se  appretto  interdille  IacutàdiFiréze,Se  for- 
mai piu  graui  procdlì  che  pote,ò  lòppe  cótro  a’  Fiore 
.tini,i  quali  Se  le  cagioni  tutti  fece  recitare  à M.  Iacopo 
Zeua  aduocatodi  camera  in  preséza  foa,  Sede’  Cardi- 
nali,edi  molti  Velcoui,Se  altri  cortigiani  à di  di  Feb 
braio  15  7 ^proteiìàdo  il  detto  recitatore  no  intédeua 
dire  córro  a’  buoni, Se  perfetti  huomini  della  città  di  Fi 
réze,ma  cótro  a’  rei,c  aifleali,8e  furo  circa  1 6 capitoli, 
narràdo  molti  benifici  fatti  pia  Chiefa  a’Fiorétini,  Se 
conuersò  molti  mali, Se  vergogne, Se  dàni,8e  ribellioni 
di  terre , Se  hora  vltimamente  fatte  pe’  Fiorentini  alla 
Chielà,Se  hnalmete  conchiulè,che  i Priori, e Gonfalo- 
niere di  Giustizia , e i 1 2 , Se  gonfalonieri , e otto , Se 
qualunche  altro  cittadino  foto  principiatore  di  queda 
guerra  come  le  foflòno  Ipecificatamétenominàt^tut» 
ti  s’intendano  edere  richiedi  àdouere comparire  pedo 
nalméte,ò  per  procuratore  à Vignone  àdouere  fare  Io 
ro  Iculè  per  tutto  il  mele  di  Marzo  proffimo,  altrimen 
ti  fi  intendano  eflòfatto  cadere  nelle  lèntenzie  narra- 


te , 8c  foritte  nel  Concilio  fatto  à Lione  lòpra  Rodà>- 
210  per  Papa  Giouanni  X X 1 1 , & quelle  di  Papa  Cle- 
mente,&c.  Se  che  i beni  de  detti  Vficiali,  Se  Priori  fi  ih 
tendano  eflère  cóhfcati,Se  tolti  loro,  Se  à ogni  perlòna 

che 
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chegIitenelTe,&  in  ogni  luogo, Se  le  perlbne  eflère  ve- 
dute come  lchiaui,5e  quella  richieda  fu  fatta  in  Fircn 
ze  in  calendi  di  Marzo  1 5 7 j , Se  piu  fece  accomiatare 
^ Fiorentini jche  erano  in  Vignone  Se  ncll’altre  lue  ter 
re,  comandando  che  doueffero  hauere  Igombro  con  le 
pedone  loro  Se  mercatanzie  per  tutto  il  detto  mele  di 
Marzo, Se  chi  non  fi  partiflè  poteflè  eflère  prelò,  ruba- 
le morto, 8e  come  ichiauo  venduto. 

Per  quello  mandò  il  noilro  comune  à Vignone  per 
filo  ambalciadore,  8e  aduocato  il  valente  Dottore  M. 
Donato  Barbadori , Se  con  lui  il  valente  procuratore 
Ser  Domenico  Salueilri,  i quali  partirono  di  Firenze  à 
dì  $ di  Marzo  detto  có  molti  ricordi  di  benifici.Se  gra 
di  aiuti  fatti  alla  Chielà,e  à Papi, Se  Cardinali, e loro  mi 
niilri  perla  nollra  città  con  grandiflimi  lpcndij,8e  in- 
fieme  con  quelli  molte  ingiurie  riceuute  dalla  Chiefit , 
Se  fuoi  miniilri,  Se  come  per  piu  volte  con  grandi  làga 
■ gitadi  hanno  cerco  di  torci  la  nollra  libertà , maflìme 
in  quelli  dì  profiìmi  paflàti,  per  la  quale  colà  di  neceilì 
tà  è conuenuto  fare  lega  co’  Vilconti , Se  fare  ogni  al- 
tra colà  che  se  fatta  per  difenfione  della  nollra  libertà, 
8c  della  nollra  patria,  per  la  quale  ogni  cittadino  è obli 
gato  piu  che  alla  madre, ò figliuoli  di  fare  ogni  colà  pof 
libile  infino  alla  morte. 

Come  è detto  di  lòpra  ellèndo  ito  M.Giouani  Agu 
to  al  loccorlò  di  Granaiuolo,  di  che  lèguì  la  ribellione 
di  Bologna , Se  dandoli  per  Romagna  vide  attitudine 
di  entrare  in  Faenza , che  fi  teneua  al  legno  della  Chic 
là, Se  cntratoui  la  code, e prelè  per  (è  à dì  2 ; di  Marzo 
con  fare  ogni . . . ...  a*  cittadini  ai  quella  Se  torre  le  don 

ne> 
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nc,&  fanciulle  d’apparenza, & le  vecchie  cacciare  fuo- 
ri à rapinare  per  io  mondo,  de  limile  i giouani  andado 
dentando  per  le  città  altrui, &quàdo  hebbe  rubata  tue 
ta  la  città, la  vendè  coli  vota  al  Marchelèdi  Ferrara, & 
milfelo  in  pofIèlIìone,6c  lui  la  ripopolò  poi , equandot 
il  cardinale  Gebennelò  legnato  da  Dio  do  lènti , lène, 
palsò  à chiudi  occhi  farcendo  villa  di  non  vedere, anzi 
mandò  per  detto  M Giouanni  Aguto -,  che  venillè  ah 
lui  à Celèna  per  commettere  l’altro  Ipauen  te uole  ma- 
le inaudito,  & per  certo  degno  di  nota  dì  perpetua,  dè 
fin'gularedrifamia  come  diremo  innanzi.  i 

•?:  ! Giunti  inoltri  ambalciadori,  & aduocatià  Vigno- 
ne,cioè  M.Donato,  de  Ser  Domenico  francamente,  de 
iànza  alcuna  paura  rilpolòno  a’  procedi  fatti  pel  Papa 
contro  a’  Fiorentini,  inoltrando  chiaramente  non  vo 
leuano  di  ragione, & che  il  Papa  in  quello  piu  rollo  fè- 
guiua  la  volontà  che  la  verità,  de  la  giuftizia,  ma  poco 
valle, che  à deprimo  d’Aprile  1576”  fulminò  la  lùa lèn 
lenza  prelenti  M.Donato, & Ser  Domenico,  dalla  qua 
le  il  detto  M.  Donato  itàdo  ginoechione,&  àcapoicó 
perto  appellò  à vno  Crocififlo , che  era  iui  dipinto  di- 
cendo, Signore  mio  Gielù  Chrilto  dalla  lèntenza  pre- 
lènzialmente  data  per  lo  Vicario  tuo  à te  come  lupe- 
riore , io  appello  al  giorno , che  tu  dei  venire  à giudi^ 
care  il  mondo,  come  da  ingiuita,  de  vogliorolà  mente 
pronunziata,  molte  ingiurie  de  verbali,  de  reali  vdiro- 
no,&  riceuettono  i detti  noilri  ambalciadori  nella  cor> 
te,  de  molti  Icherni,  e derilioni,  le  quali  lèmprecon  rk 
Iellato  animo  lòllennono , de  àogni  parte  conllante- 
mente,  & compiutamente  rilpolòno,  & inConeillo- 
i ù ro> 


Sétéza  da 
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ro,  & fuori  in  ogni  luogo . 

Nel  1 3 -]6  à dì  i o di  Giugno  giuntano  i fòpradet- 
ti  Brettoni  con  le  loro  compagnie  alla  città  d’Afti  in 
numero  di  6000  à cauaIlo,&  4000  à piè,  & dopo  Io- 
io  il  cardinale  di  Gineura  gentile  huomo  di  giade  ani- 
mo^ baldanzolo  piu  che  làuio  capitano,  & lùperiore 
di  detta  compagnia , & oltre  à detti  hauea  fèco  2 00  à 
cauaIIo,&  200  baleflrieri,  &àdì  ip  di  detto  mele  li 
partirono  tutti  ,&  per  la  via  d’Aleflàndria  della  Paglia, 
& di  Ottona  s’auuiarono  verta  Tolcana , era  al  confi- 
glio di  detto  cardinale  M.Stefano  della  Colonnari  Ve- 
icouo  di  Narni,&  M. Agnolo  da  Bibbiena , & giunti  à 
Ferrara  furono  riceuuti  dal  Màrchelè  honóratamente 
prouedendogli  de’ loro  bifogni.ma  derrata  per  dana- 
io, & per  l’affanno  del  lungo  viaggio  pofàrono  quiui 
alquati  giorni,  & perche  in  Firenze  gli  otto  della  guer 
rafèntirono,  che  il  loro  primo  penfiero  era  di  racqui- 
ftare Bologna,  però  vi  mandarono  lùbito  per  riparo 
molta  gente  d’arme  à cauallo,  & a piè,&  perlorp  capi- 
tano M.  Ridolfo  da  Camerino  nuouamente  eletto,  il 
quale  adì  14 di  Luglio  hauea  prefò  l’vficio  in  Firèze, 
& due  dì  poi  venuto  à Bologna  ancora  feciono  i detti 
otto  pigliare  & afforzare  tutti  i palli  donde  i Brettoni 
poteflòno  venire  in  fu  nollri  terreni , & mandoronui 
molte  genti  alla  difefà , & nondimeno  feciono  fgom- 
brare  in  ogni  parte . 

Et  alla  fine  del  mele  d’Aprile  parendo  alla  comuni- 
tà di  Firenze,  & a’  Signoti , che  1 fòpradetti  otto  fi  fof 
fono  molto  bene  portati,  e con  molta  fatica, & tailici- 
tudinc,óc  molto  clàltata  la  noilra  città,  e difefò  la  no- 
" ' ‘ ftra 
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lira  libertà, donorono  à ciascuno  per  diliberazione  de’ 
configli  vria  calcia  & vno  pennone  dellarme  loro  prò 
pria,  &c  di /òpra  quella  delia  libertà,  Si  vna  coppa  d’a- 
riento,  Se  due  tazze  con  dodici  cucchiai,  dencroui  an- 
che le  loro  anni  di  valuta  l’ariento  fiorini  centq,  o pii* 
per  ciaicuno,  & furono  loro  mandati  à caia  con  gran-, 
de  pompa , e feda  con  donzelli  filmigli  di  Palagio 
& con  molti  filoni , Se  volgaremente  erano  chiamati, 
g|iotro  fanti. 

In  quelli  giorni  M.  Maggio , Si  Marco  di  M.  Pica, 
r^ode  Tarlati  da  Pietramala  tennpno  trattato  in  Are& 
zo  con  certi  loro  amici  Ghibellini  d’hauere  vna  por- 
ta, & rientrami  con  aiuto  di  certi  Inghilefilbldati  del 
la  Chicli,  e firlèue  (ignori , fu  icoperro  il  trattato , Si, 
fiibito  yi  mandarono  gli  otto  gente  à riparo, & lamag. 
gior  parte  de’  congiurati  fi  fuggirono^  ad  alcuni  che 
furono  prelì  fu  tagliato  il  capo  , & poco  poi  per  detto; 
trattato  ai  comune  d’Arezzo  die  bando  à tremale!  huo 
mini  deli’hauere  Si  della  pedona,  Si  certi  altri  priuaro>, 
Bo  degli  vtìci . 

A di  vndici  di  Maggio  fu  interdetta  la- noitra -città, 
di  Firenze  > e leuato  l’ vficio  diuino  per  comandamene 
to  del  Papa , Sedurci  prefibià  vno  anno  > benché  perde? 
principali  iòlennitadi  per  alcuni  dì , pure  fi  diceuanc^ 
gii  vfi,d.j-=ciò;£u,,per  lo  Spirito  fànto , & SantaMaria 
d’Agolto,  Palqua  di  Natale,  la  lèttimanaSatayPalqua^ 
di  Ref  urreflb , Si  alcurie  ? altre  Felle  , Se  tutto  fi  of- 
fe riìcfi  fi  pati  in  Firenze  per  riuerenzas  delia  dànti(Iìma; 
Chielà , benché  con  grande  noia  delle  perlbnedpii'i-- 
tuali.  ■ ■ l ■ ì 

Adì 
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l . Adì  i di  Giugno  mandarono  i Fiorentini  folenne 
ambalciata  ai  Papa  a cercare  pace  con  lui , & per  detta 
cagione  ne  nudarono  vn’altra  al  Re  di  Francia, & vna 
alla  regina  Giouanna,Se  vna  al  Re  d’ Vngheria. 

Indetto  anno  à dì  1 5 di  Luglio  i Brettoni  per  trae 
tato  d’vno  prete  prelòno  il  cartello  di  monte  Giorgio 
predò  a Bologna  à dodici  miglia,  Se  per  inoltrare  la  Io 
ro  fierezza  Se  fauentare  altri , quanti  Italiani  vi  giun- 
lòno  dentro,  Se  femmine  da  lei  anni  in  sii  tutti  miflò- 
no  al  taglio  delle  f ade . 

Stando  i lòpradetti  Brettoni  intorno  a Bologna  in 
teruenne  vno  calò  particulare  degno  di  memoria  in 
loda  di  chi  per  honore  del  lùo  comune  nò  teme  di  met 
ferii  al  pricolo  della  morte,  cioè,  che  due  gagliardi  di 
detti  Brettoni  chielòno  di  grazia  al  cardinale , e a M. 
Ridolfo  da  Camerino  di  potere  entrare  in  Bologna  Se 
hauutola  ellèndo  incerchio  con  le  nortre  genti, comin 
ciorono  à {pregiare  molto  i Fiorentini  appellandogli 
traditori  Se  vili, Se  non  rifondendo  perlòna  multipit- 
cauano  nello  fregiarli  offerendo  di  difendere  il  loro 
dire  acorpo  a corpo  con  la  Ip ada  in  mano,vdendo  que 
Ilo  vno  Betto  di  Ser  Matteo  Biffoli  da  Firenze, che  era 
a quello  cerchio  fi  fece  innanzi  offerendoli  di  difende- 
re il  contrario  con  la  f ada  in  mano  Se  con  qualunche 
di  loro, Se  gittò  il  cappuccio  in  terra  come  è d'vlò,  il  fi 
mile  fece  l'vno  de’ due  Brettoni, e riprelòno  l’vno  quel 
Io  dell'altro , come  è d’vlò  , Se  il  limile  fece  con  l’aìrro 
Brettone  vno  fratello  giurato  di  detto  Betto,  cheli 
chiamaua  Guido  d’Alciano  da  Siena,  Se  ellèndo  conce 
duto  loro  il  campo,  ò vero  luogo  della  zuffa  dal  cardi- 
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il  ale,  Se  dà’  Bolognelì  & dato  il  di,  al  tempo  debito  co 
parirodo  iti  campo  con  molti  filoni,  & bella  copagnia 
il  dettò  Bette  & il  detto  Guido, & nó  vegnéndo  i Bret 
toni  fi  diceua,che  però  doueano  edere  dati  loro  per  pri 
gioni , parendo  a’  Brettoni  edere  vituperati  mandoro- 
fio  pure  in  campo  i detti  due  armati, & dopo  alquanta 
2ufta  l’vno , e l’altro  fu  vinto  Se  dal  Fiorentino , & dal 
Sanefi,  Se  abbattè  Bètto  il  filo  tre  volte  da  cauallo,  Se 
la  terza  il  ferì  grauemente,&  non  volendo  il  cardinale 
che  l’vccidellè  fece  re  Ila  re  la  zuffa.  Se  aflègnogliele  per 
prigione, & Betto  faccettò,&  ridonollo  al  cardinale, il 
quale  vedendo  la  cortefia,&  la  dolcezza  dell’animo  di 
Betto  lo  f$ce  {montare  da  cauallo, & fecegli  giade  ho* 
nore,&  donogli  l’arme  & il  cauallo  del  Brettone, & ap 
preflo  vna  ci  ntura  d’argento  di  grande  pelò,  da  quella 
pruoua  i Brettoni  prderono  molto  l’ardire , Se  rima** 
iòni! delio  {pregiare  e Firenze, & i Fiorentini . 

d cardinale  {òpradetto  co’  fiioi  Brettoni  raggiran- 
doli pure  intorno  à Bologna  faceua  piu  tofto  guerra  ' 
lenta,  che  alpra  fiaramucciando  alle  Volte  per  inuitare 
de’  cittadini  à vici  re  fuori,  Se  coprire  il  trattato  che  te 
neua  dentro , àuuedendofi  di  quello  il  làuio  capitano 
M.  Ridolfo  da  Camerino, & temendo  come  era  di  trac 
tato,  tutto  fi  die  alla  guardia  della  città  di  dì , & di  not- 
te, & à cercare  lottilmentedi  chiarirli  di  detto  lòlpet- 
to,e  llando  in  quella  lòllicitudine , vno  de’ congiurati 
inuilito  per  la  buona  guardia , Se  dubitando  non  folle 
{coperto  per  altri,  venne  legatamente  à M. Ridolfo, e 
prelò  da  lui  fidanza  di  fi, gli  riuelò  ogni  colà,  come  do 
ueuanodare  vna  porta, &:  chi  erano i principali  del  trac 
ci  i tato. 
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tato,  i quali  con  grande  fènno  di  M.  Ridolfo,  tatti' fu- 
rono prefi,  ciò  furono  cinque  fra  dottori,,  Se  -altri  prin 
cjpalì  cittadini,  i quali  fànza  alcuno  tormento  tutti  co 
felibro  no  eflère  vero  ciò  che  gli  era  fiato  riuelato , Se 
però  tutti  a furore  di  popolo  in  fu  la  piazza  furono  de 
capitan  a dì  12  di  Settembre, non  permiflè  Iddio  la  de 
firuzione  di  Bologna,  la  quale  manifefiamente  fi  com 
prefè  farebbe  futa, veduto  la  crudeltà, che  vsò  poi  a Ge 
fèna  detto  cardinale,  come  fi  dirà  innanzi. 

Innanzi  che  fi  fcopriflè  det  to  trattato  mandò  il  car 
dinaie  fùoi  ambafciaaori  in  Bologna,  offerendo  dipec 
donare  loro  ogni  ingiuria  che  haueflòno  fatto  à Santa 
Chiefà,  pure  che  tornaflìno  figliuoli  del  Papa  Se  à filo 
legno,  tennonei  Bolognefi  grande  configlio,  prefènte 
fèmpre  gli  ambafciadori  Fiorentini, che  continuameli 
te  veneflauano  due,  fcambiàdofi  di  tempo  in  tempo» 
& infine  per  diliberazione  fatta  rifpolbno,che  voleua* 
no  viuere  à libertà , Se  nella  fratellanza , che  erano  co’ 
Fiorentini,  della  quale  cofà  fi  alterò  tanto  il  cardinale, 
che  non  fi  potè  tenere  che  non  diceffe,che  mai  nò  po- 
rrebbe , ne  fèntirebbe  bene  fè  non  fi  lauaflè  le  mani, 
«Sci  piedi  nel  fàngue  de’ Bolognefi, per  la  quale  rifpofla 
i Bolognefi  affai  piu  forte  fi  riflrinlòno  co’  Fiorentini, 
& il  cardinale  vedendo  non  riunirgli  quelle, & poi  fio- 
perto  il  trattato, & però  Ilare  in  vano  intorno  à Bolo-r 
gna,&  non  douerla  hauere  fi  partì  Se  con  i Cuoi  Bretto- 
ni s’adirizzò  verfo  Cefèna  per  vernargli  in  luogo  grafi 
io,  Se  per  potergli  aoperare  e nella  Marca , Se  per  Ro- 
magna doue  foflòno,  Se  affettare  che  diliberazione  fa 
rà  il  finto  Padre. 

Vedendo 
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Vedendo  gli  otto  della  guerra  sbizarrito  il  cardina 
le  co’  lùoi  Brettoni  intorno  à Bologna , temendo  che 
l’ira  iùa  non  lì  volgertè  verlb  i noitri  terreni  innanzi 
che  foflono  bene  proueduti  a potere  refiflere,  làgace- 
mente  faceuano  tenere  con  lui  vno  trattato  fallò  per 
tenerlo  ancora  vn  poco  a bada  intorno  à Bologna  per 
mezzanità  del  calonaco  de’  Bardi , Se  nel  dilcorlò  del 
trartato  auuilupparono  co  danari  due  principali  capo- 
rali de’  Brettoni, cioè  M.Giouanni  Malartretta , &c  M. 
Francelco  Buda,&  fecionlègli  per  modo  amici, che  no 
harebbono  lèguito  il  cardinale  le  folfe  voluto  venire 
adoflo  a’  Fiorentini,  Se  vedendo  il  cardinale  il  trattato 
vano  lèguì  la  lua  andata  à Celèna,come  è tocco  di  lò- 
pra,  perche  oltre  al  vedere  non  potere  hauere  Bologna 
intelè  anche  nò  potere  offendere  i Fiorentini  pe’gran- 
di  prouedimenti  fatti, che  allhora  haueua  il  no  ilio  co- 
mune à lòldo  millequattrocento  lance,  Se  dugento  ar- 
cieri à cauallo , Se  i ooo  fanti  malnadieri , & douun- 
che  i Brettoni  andauano , erano  corteggiati  dalle  no- 
ilre  genti,  Se  giunto  il  cardinale  co’  Brettoni  à Celèna 
poco  poi  fece  vna  crudeltà, che  non  che  à prete,  ò car- 
dinale , ma  farebbe  luta  dilònerta  à Nerone  crudele , ò 
à Herode,  & quello  fu , che  farcendo  i Brettoni  mol- 
ti difonerti  portamenti,  & danni  a’  terrazzani,  Se  con- 
tadini di  Celèna,  dando  loro  per  pagamento  delle  lo- 
ro derrate  pugna , Se  ferite  con  molti  oltraggi , ingiu- 
rie^ vergogne,  & eflcndolène  molte  volte  doluto 
al  cardinale , che  sera  ridotto  nella  murata , daua  loro 
buone  parole , Se  neflìma  correzione  ne  faceua,  il  per- 
che loro  lènedolfono  con  mellèr  Galeotto  Malatefti, 

Oo  che 
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che  era  col  cardinale , come  con  loro  {iugulare  diferi- 
ipre  Si  amico , Si  lècondo.che  li  dille  e dou ’è  loro  dire 
che  lè  ne  aiu  radono  con  l’arme  in  mano,&  gaffigalfon 
gli  per  modo  che  lène  rimaneflbno , il  perche  multi- 
plicando  le  ingiurie  de’  Brettoni  inhno  à entrare  per  le 
calè  à rubare,  Si  vergognare,  il  popolo  con  i loro  con- 
tadini che  torna, uano  nella  città , giallamente  pre fo- 
no l’arme, Si  vennono  à zuffa  co’  Brectoni,de’qua!i  ve 
cifono  circa  ottocento, Si  nó  de’  minori,  il  reffo  lì  fug 
girono  fuori, Si  ridudanh  intorno  alla  murata,  Si  non 
voleua  il  popolo  lafoiare  l’arme  temendo  di  non  cdèie 
incautamente  foprapreh,M.  Galeotro  entrò  di  me  zzo 
Si  per  fua  operazione  il  cardinale  con  le  parole  perdo- 
nò loro  largamente,  dicendo,  che  conoiceuache  quel 
lo, che  haueano  fatto  era  futo  loro  forza,  Si  afficuran- 
dogh  fopra  il  giuramento  del  fuo  cappello , Si  de  foci 
ordini  iacri , Si  fimilemente  gli  allicurò  M.  Galeotto, 
Si  folto  quelle  fedi  falciarono  fanne,  e tornoronlì  eia 
feuno  a’  luci  mefficri , il  cardinale  hauendo  il  contra- 
lio in  animo  alla  fede  data , lègretamente  mandò  per 
fneflèr  Giouanni  Aguto  co  lùoi  Inghilefi , che  erano 
à foldo  della  Chiela , Si  ffauanlì  per  Romagna, il  qua- 
le làppiendo la  cagione  perche  era  chiamato,  Se  ve- 
nendo acciò  volentieri,  fobico  fu  à cammino.  Si  giun- 
ti furono  medi  nella  murata,  che  i Celènati  nulla  fèn- 
tirono , Si  ffauanlì  alle  loro  calè  lènza  alcuno  follet- 
to, il  cardinale  crudele,8i  difleale  rompendo  ogni 
Ina  fede  data , Si  quella  di  medèr  Galeotto , il  quale  fu 
io  riè  lieto  di  quello  grande  male,  fperàndo  che  la  cit- 
tà guaffa  gli  venidè  noi  nelle  mani, come  interuenne, 

velia 
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verfò  la  fèra , acciò  che  iCefènati  non  poteflòno  pi- 
gliare configiio,  ò ragunarfi , cacciò  fuori  deila  usura- 
ta nella  terra  tutte  quelle  due  brigate  de’  Brettoni , Se 
degli  Inghilefi  adoflò  a’  Cefènati  come  Iioni  affama- 
ti ribaldando  prima  i Brettoni  che  fi  ricordaflòno  de* 
loro  compagni  vaienti  huomini  cofi  crudelmente 
morti , Se  che  ne  doueflono  fare  fi  riuelata  vendetta 
che  foflòno  temuti  per  l’auuenire , Se  diflèfi  che  v’ag- 
giunfè  fànza  hauere  riguardo  alle  perfòne,  il  perche 
i Brettoni  infocati  alla  vendetta,  Se  gli  Inghilefi  alia 
preda  eflèndo  grande  numero  tutti  corfèro  fparta- 
mente  per  la  terra  vccidendo  ogni  perfòna  fànza  al- 
cuna mifèricordia  malli  e femmine , piccoli  Se  grandi 
infino  à trarre  pe’  piedi  i fanciulli  delle  culle , Se  per- 
cuotere loro  il  capo  al  muro  Se  quale  llrangolare , Se 
quale  foracchiare  appiccandogli  à gli  vici  , Se  era- 
no tutte  le  vie  piene  di  corpi  morti  nel  fango , la  ma- 
dre col  figliuolo  in  colio , il  padre  col  figliuolo,  il  fra* 
fello  con  la  fòreila  con  crudefrà  inaudite , & fu  per  gli 
altari  n’vccifòno  molti , come  fè  vi  fàcrificaflòno  fìt 
agnelli , fi  che  le  piazze , le  calè , & le  Chiefè  erano 
piene  di  fàngue  Se  di  corpi  morti , Se  fu  il  numero  de’ 
morti  cinquemila , ò più , alcuni  diflòno  di  cinquemi- 
la fòlamente,  fcampò  fuori  chi  puote  fuggire  della  ter 
ra,  che  in  verità  da  gli  Inghilefi  erano  dimoiati  al  fug- 
gire, perche  loro  naueuano  piu  il  penfiero  alla  pre- 
da , cne  alia  vendetta , & ciò  fu  del  mefè  di  Febbra- 
io mille  trecento  fèttanrafèi , Se  interuenneui  vno  mi- 
racolo di  D I o à dimofirazione  di  quella  inaudita 
crudeltà  , fecondo  che  hauemmo  da  huomo  degno 

O o 2 di  fede, 
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di  fede , che  tutto  vidde  cò  gli  occhi  fuoi , & quella 
che  vno  imperuerlato  Brettone  hauendo  vccilì  al- 
quanti di  detti  innocenti  ìnvnaChielà,  in  (agliai* 
•tari  lì  volle  Ad  vna  figura  di  Santo  Antonio  hellemi. 
tri  landò  V'3c;còn  vno  coltello  lànguinolò  lo  ferì,  come 
hehbe  cip  fatto  gli  lì  appiccò  vno  fuoco  adolìo  alle 
-^arniàlìmìfitudine  d’vno.  zolfanello  niellò  nel  fuo* 
«O  , acquando  sùippicca  fuoco  nell’olio  in  vnapàdet* 
là  y il- quale  coli  arrabbiato  ardendo  corlè  ìnlìnó  alla 
marina , & gitrolìì  in  mare  , Se  l’acqua  del  mare  lì 
accelè  con  lui  inlìeme  à le inbianza  d’ vna  ardente for* 
naee,Se  mentre  che  durarono  l’offa  di  detto  Bretto- 
ne con  grandilTuno  rotnore  ariè , Se  confumato  affat? 
to  il  Ilio  corpo  il  fuoco  lì  Ipenlè , Se  quello- che  ne  fe- 
ce fede  gli  andò  dietro  inlìno  al  mare , Se  vide  il  tutto 
-benillimo.  : 

Ancora  in  quelli  tempi  1 lòldati  della  Chielà  rubo* 
io  no  Ofimo , Se  altre  caltela  per  non  edere  pagati  de’ 
loro  Iòidi. 

Adì  dodici  di  Luglio  1 ) ~]6  furono  raffermi  gli  ot- 
tòdellaguerraper  lei  meli  cominciati  adì  1 7 d’Agoilo 
plorami, Se  quello  per  le  loro  buone,  Se  lègrete  opera- 
zioni, Se  per  effere  nota  la  dilpofizione  del  Papaalìa 
guerra,  Se  alla  noitra  disfazione,  Se  parendo  piu  adatti 
quelli  àlèguirla,  ciré  fare  nuoua  elezione  d'alrri^e  già 
cominciaua  a nalcere  loro  inuidia  adoffo  da  piu  al- 
tri cittadini,  che  cominciauano  lètta  contro  alloro, in- 
tendendoli con  certi  grandi, Se  faccendolì  forti  al  pala 
gio  della  parte  Guelfa , Se  procurando  contro  alla  lo- 
ro rafferma,,  nondimeno  era  tanta -.la  grazia  de  detti. 
wiA-1  vi  j etra» 
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otto  in  tutto  il  popolo , che  poche  fauc  bianche  heb« 
be  ne’  configli  la  petizione  della  loro  rafferma,  hauen- 
dola  elfi  propri)  anche  honellamcnte  contradetta , Se 
in  quello  tempo  feciono  i detti  Otto  ogni  loro  sfor- 
zo d’hauere  pace  col  Papa  per  mezzo  degli  ambalcia- 
dori  noftri , che  erano  à Vignone , ne  mai  poterono 
trarre  da  lui  le  non  volere  guerra,&  la  noilra  disfazio- 
ne,& tutto  fcciono  notò  à vno  grande  configlio  di  ri- 
ducili , nel  quale  veduta  la  dilpofizione  del  Papa  vin- 
tamente fi  diliberò  che  la  guerra  fi  faceflc  francamen- 
te,& con  fòllicitudine. 

Dipoi  confermato  quello  medefimo  per  bocca  de- 
gli ambafciadori , che  tornarono  da  Vignone , cioè 
della  pelfima  dilpofizione  del  Papa  contro  alla  noilra 
citta,  dinuouo  parendo  alla  cittadinanza  piu  adatti, 
& pratichi  quelli  otto  a lèguire  la  guerra,  che  altri  no- 
ni cittadini,di  nuouo  furono  riconfermati  per  altri  lèi 
meli , cominciati  quando  fìniua  l’altra  riferma , & fu 
dato  loro  autorità  ai  potere  dare  il  di  d'Ogni  Sari  prof 
fimo , à cui  piacelfe  loro  vno  gonfalone,  ò vero  pen- 
none della  nuoua  arme  della  libertà , &:  oltre  à quello 
prelòno  i detti  otto  lòlpetto  delle  ragunate  delle  com 
pagnie  de’  dilciplinati , che  fi  ragunauano  nelle  Chic- 
le delle  religioni  de*  frati,  6c  però  mandarono  pe’  Prio 
ri,&  [capi  di  dette  religioni,^  comandarono  loro  lòt- 
to graui  pene , che  non  Ialciaflòno  lagunare  nelle  lo- 
ro Chielc  le  dette  compagnie , & coli  fi  miflè  ad  elfe- 
cuzione,&  piu  hebbono  balia  pe’ configli  di  potere 
fare  pacò  col  Papa,  come  parelfe  à loro  otto,  di  quello 
lèguì  che ’l  Papa  gli  haueua  per  lùoi  nimici  mortali . 

Oo  i M.Ri- 
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- M.RidolfadaC3iTieEÌaojeflènd(p  collegato  mllzk 
ga  lui,  e’i  fratello  ,&  Hlèntfofi  molto  bene  portato  nel 
ìùo  capitanato  della  guerra , fu  di  nuouo  dei  mele  di 
Nouembre  raffermato:capirano  per  altri  lèi  meli  prof* 
lìmi.  : t : j . , ■ 

•Sentendoli  tuttodì-gli  andamenti  del  Papa  fi  ordi- 
nò che  in  Firenze  fi  ragunalfònoinfieme  tutte  le  am- 
balcerie  de’  CQlÌegati,che  fu  vna-magnifìcenza  à veder 
le,&  furono  tutti  grandemente  honorati  & prelènta* 
ti,  e conuitati  da’  nofiri  Signori,  & per  tutti  vintameli 
te  fi  diliberò,che  ciò  che  di  guerra/)  di  pace  fidiliberaf 
le  per  gli  otto  della  guerra  , ò pel  noitro  comune,  s’in- 
tendelfe  dihbetato, e confermato  per  loro, & perle  Sù 
gnorie,Ie quali rapprefèntàuano.  mi..:-  V 

li  lòpradetto  Papa  Gregorio  XI,  lèntendofi  à filo» 
fòldo  due  le  piu  fiorite  compagniedi  géte  d’arme,  che 
allhorafinominafiono  fra’  Ghriftiani,  & grande  nu- 
mero, cioè  Brettoni, Se  Inghilefi,  fece  penfiero,  che  ve 
nendo  la  fila  perfòna  in  Italia  le  lue  forze  douellbno 
raddoppiare,  ò aliai  piu  valere , & per  tanto  à di  1 3 di 
Settembre  1 $76  con  laida  corte  partì  da  Vignone,  Si 
venne  àMarfilia,  & daMarfilia  ne  venne  à Genoua  à 
dì  1 8 d’Ottobre,&  Imontò  à Santo  Tommalò  nelpa- 
lagio  dello  Ammiraglio  fratello  di  M.  Domenico  da 
campo  Fregolo  allhora  Doge  di  Genoua, & per  tempo 
contrario  vi  lòprailette  dieci  dì,&  in  quello  tempo  do 
mandò  a’ Genouefi  quattro  colè  -,  li  prima  che  acco- 
miataflono  i Fiorentini,  & non  trafficaffono  con  loro, 
la feconda  che  entraflìno  con  lui  in  lega  contro  a’  Fio- 
rentini,la  terza  che  traellono  di  prigione  il  fratello  del 


Libro  Qjarto. 

Re  di  Cipri , la  quarta  che  gli  concedeflìno  certi  baie- 
iìrieri,le  quali  tutte  à quattro  gli  furono  negate, & à dì 
2 8 fi  partì  Se  per  tempo  contrario  entrò  in  porro  aiti- 
no^ a dì  4 di  Nouembre  n’andò  à porto  Veneri , di- 
poi à Liuorno,doue  Rette  infino  a dì  iC  di  detto  me- 
le, Se  vna  galea  dou’era  il  cardinale  per  fortu- 

na tornò  à Genoua,  dipoi  lì  ruppe  a Scarlino, & in  que 
Radianza  del  Papa  gli  feciono  molti  honori  i Pifam,  c 
Lucchelì,&  partili ì à dì  i 7, e per  fortuna  capitò  a Lun 
gone  predò  all’Elba,  & anche  vi  iòprallette  per  fortu- 
na,& adì  22  del  dettomele  mori  in  Pila  il  cardinale 
di  Narbona  lùo  cugino , il.  quale  lècondo  lì  didè  telìò 
500  migliaia  di  fiorini  a lìmilitudine  di  S.!  Piero , Se  in 
quelli  dì  vna  galea  delia  ReinaGiouàna  in  lu  che  era  il 
cardinale  de’  frati  minori  ruppe  predò  à TaIamone,& 
{caparono  lolo  le  perlòne,  due  altre  galee  in  lù  che  era 
il  cardinale  di  Firenze,  & quello  dalla  Vernia  partite 
dà  porto  Ercole  Icoriòno  inlino  à Gaeta,  & ogni  altro 
nauilio  lì  (parie  chi  qua  Se  chi  là , innanzi  che  giugnef 
fono  à Corneto  & alcuni  ne  perirono , dipoi  partitoci 
Papa  da  Lungone, e con  fortuna  capitò  à Piombino, di 
poi  à Orbetello,8c  poi  giunlè  à Corneto  a dì  4 di  Di- 
cembre, Se  licenziò  tutte  le  galee,  làluo  tre  de’  Prouen 
zali,le  quali  ritenne  per  lua  guardia  per  timore  del  Pre 
fetto  da  Vico, il  quale  haueua  tre  legni  armati  à Ciuita 
Vecchia  Se  faceua  grandi  danni  ad  ogni  gente  del  Pa- 
pa come  lùoi  nimici,&  à dì  1 ? di  Génaio  partì  da  Cor 
nero , Se  adi  i 7 giunlè  à Roma,  Se  douunche  paflàua 
ogni  perlòna  gridaua  pace,òc  lui  veniua  per  fare  guer- 
ra, Se  disiare  i Fiorentini . 

Oo  4 Come 
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Come  il  Papa  fu  in  Corneto  fcrillè  a’  Signori  di  Fi- 
renze,che  gli  mandaflono  à Roma  quelli  ambafeiado* 
ri,  che  erano  iti  allui  à Vignone,  Se  mandò  il  fàluocon 
dotto , & quello  fece  eòa  malizia  per  mollrare  di  ha- 
uere  prima  tentata  la  via  della  paté , che  della  guerra» 
nondimeno  lùbito  vi  fi  mandorono  ambafciadori,M. 
Pazzino  degli  Strozzi , Se  M.  Alelfandro  daU’Antei- 
Ia , Se  Michele  di  Vanni  di  Ser  Lotto , i quali  furono  a 
"Roma  adì  venticinque  di  Gennaio,  Se  furono  ben  ri- 
ceuuti  ad  olculum  pacis , Se  ribenediflbngli , Se  molte 
volte  gli  volle  fèco  allamefla  Se  à mangiare , Se  dopo 
molte  pràtiche  vane  fi  partirono  lènza  alcuna  conclu- 
fione  per  le  dilòneile  domandite,  che  il  Papa  faceua.. 

Et  nella  llanza  che  fece  il  Papa  à Gorneto  fi  ribel- 
lò Bollèna  lòtto  la  inlègna  della  libertà , Se  mandaro- 
no à Firenze  ,Se  hebbono  gente  d’arme  per  loro  dife- 
fà,  & di  molte  altre  vittorie  in  quelli  dì  vennono  nuo 
ue  in  Firenze  hauute  contro  à gente  della  Chieli,&  lo 
ro  amici,  à Furh  contro  a’  Brettoni , in  Maremma  con 
tro  a’  figliuoli  di  Rinuccio  da  Farnelè , Se  dell’altre , 
lalciò  il  Papa  à Corneto  il  cardinale  di  Burgi  per  Lega 
to  del  patrimonio , & della  Marca  : E ancora  mentre 
che’l  Papa  era  in  Corneto  madò  quattrocento  huomi* 
ni  àcauallo  à Viterbo  per  offendergli,  il  Prefetto  vici 
di  Viterbo  con  le  genti  de’  Fiorentini , Se  col  popolo, 
c Iconfiflègli , Se  prelène  dugento  fra’  quali  fu  venti  ca 
ualieri  à Iprono  d’oro, & ottanta  gentili  huomini . 

Tornati  gli  ambalciadori  noitri  dal  Papa  mutaro- 
no in  Firenze  meflèr  Piero  Gambacorti , il  quale  vera 
venuto  à nchieila  di  detto  Papa  per  trattare  anche  lui 

la 
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la  pace , Se  in  lua  prefènza , Se  degli  ambafeiadori  di 
meflèr  Bernabò, & de’  Signori,&de’  Collegi, & di  vno 
grande  conlìglio  di  richiedi  narrarono  à parte  à par- 
te ciò  che  haueuano  praticato  à Roma  col  Papa , Scie 
lue  dilònefte  domanaite,  Se  però  vnitamente  fi  prelè 
per  partito  pe’l  noAro  comune,  che  s’attendeilè  à oflèr 
uare  pienamente  la  lega , Se  guardare  bene  le.terre , Se 
fare  franca  ,&  lòllicita  guerra. 

Et  coli  feguì,  che  in  tefoll  per  M.  Bernabò  e Fioren 
tini,  & gli  altri  collegati  la  peilìma  dilpofizione  del  Pa 
pa,  per  metterli  in  punto  alla  guerra , ai  nuouo  prelò» 
no  i loldo  del  mele d’Aprile  1577  M.Giouanni  Agu-  , 377. 
to  con  la  fua  compagnia  degli  Inghileli , Se  leuarongli 
dal  lèruigio  della  Chielà  con  800  lance,  5:00  arcie- 
ri per  tempo  d’vno  anno , nel  quale  doueano  hauere 
fiorini  2 5omigliaia,  pagandogli  di  tempo  in  tempo 
per  errata  per  tutta  la  Lega  , che  molto  dilpiacque 
à chi  gouernaua  la  Chielà, & diminuì  aliai  il  fiero  ani- 
mo del  Papai  ni  .rncròrd-i  oitdoò 

Eflèndo  M.Ridolfo  da  Camerino  in  lega  co’  colle- 
gati, Se  honorato  da  Ioro,&  malTime  da  Fiorentinidel 
capitanato  della  guerra, & di  nuouo  raffermo,  come  di 
lopra  è detto  qual  lì  folle  la  cagione  murò  propolito , 

Se  accoAofli  cò  la  Chielà,  Se  il  primo  atto  che  fece  fu,  fo  da  Ca. 
cheelfendo  le  géti  della  Lega  intorno  à Fabbriano  per  h'cóme  * 
vno  trattato  che  v’haueuano  dentro,  Se  làppiendo  M*  trad‘“rc- 
Ridolfo  l’hora,&  il  punto,  che  doueano  entrare  détto 
v’andò  alquanto  prima, & fu  meflo  dentro  come  huo- 
mo  della  lega,&  come  traditore  corfè  la  città  per  lè,& 
da  quello  punto  innanzi  fèmpre  aoperò  come  nimico 

de 
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de’ collegati, & maffìmede’  Fiorentini , quello  fu  mol 
to  grato  al  Papa, Se  per  Io  contrario  inFirenze,Se  però 
fu  dipinto  per  traditore  ai  palagio  del  podellà , Se  alla 
Condotta,  8e  alle  porti  maeilre  impiccato  per  vno  pie 
de  a vno  paio  di  forche, Se  miterato  con  diauoli  intor- 
no, come  s’vfà  de’  traditori,  Se  rim afono  di  ciò  anche 
inganati  i Fabbrianefi,che  male  volentieri  llauano  fòt 
to  la  fùa  tirannia,  come  apparì  per  lettere  che  preferii 
detto  M.RidoIfo , le  quali  eflì  fcriueuano  di  ciò  a’  Fio 
rentini,Se  fcriflòngli  gli  otto  piu  lettere,  che  douefle  la 
feiare  i Fabbrianefì  in  libertà,  com  e lui  fece,  fu  che  fu- 
bito  poi  cominciò  à fare  guerra  alle  terre  vicine,  che  te 
neuano  con  la  lega,  di  che  da  tutti  i collegati  fu  repu- 
tato traditore , Se  doue  in  Firenze  era  fatto  cittadino 
fu  sbandito  per  rubello,  Se  traditore . 

Di  che  fèguì  che  il  conte  Luzo  mandato  nella  Mar 
ca  con  le  noilre  genti , Sedi  M. Bernabò , Se  degli  altri 
collegati , Se  col  Signore  di  San  Souerino , 8e  F rance - 
feo  da  Mattelica,Se  altri  gentili  huomini  della  Marca, 
che  teneuano  con  la  lega  caualcarono  fòpra  le  terre  di 
M.RidoIfo  allhora  có  600  lance  de’ Brettoni,  che  ha- 
ueua  del  Papa,  Se  con  molta  fanreria  in  numero  di  piu 
di  5 000,  vici  di  Camerino , e mandò  al  conte  Luzo  il 
guanto  della  battaglia,  il  quale  lui  lietamente  accertò , 
Se  con  grande  fella, & fùbitamente  con  le  fchiere  fatte 
vennono  alla  zuffa , la  quale  fu  afpra  Se  grande  per  la 
forzade’  Brettoni,  infine  come  à Dio  piacque  M.  Ri- 
dolfo fu  rotto , il  quale  come  vide  le  fùe  genti  piegare 
fi  die  alla  fuga, Se  ncolfèfì  in  Tollentino,  il  conte  Luzo 
lèguencìo  la  vittoria  corfe  uiiìno  alle  porti  di  Cameri- 
no, 
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no,  quelli  efi  Camerino  /errarono  le  porti, & non  voi* 
iono  «cenere  i loipmedelìmi,  che  fuggiuano,  prque 
ilo  ,Sc.  pel  nome  del  traditore  fu  il  numero  de’  morti. 
So  de’  prelì  aliai  maggiore,  però  che  morti  furono  ol- 
tre a 2 00, & i prelì  piu  di  t ooo,  con  altrettanti  caual- 
h,So  il  conte: Luzo  fece  tre  caualieri,  cioè  il  fratello  , & 
vno  gentile  huomo  Tcdefco,&  Francefcò  da  Màtteli* 
ca,che  li  portò  molto  bene, & ciò  fu  d’Ottobre  r £77, 
So  il  conte  Luzo  mandò  à Firenze  le  badiere, chequi  ha 
ueua  tolte  à M.Ridolfo,5o  a’  Brettoni  /confitti , Scfe- 
celène  in  Firenze  grande  fella. 

Stimando  Papa  Gregorio,  che  al  popolo  di  Firenze 
non  folle  in  piacere  l’vficio  degli  otto  nelle  loro  opera 
zionf,  per  lèminare  Icandali,  So  dilcordie,  mandò  à Fi- 
renze due  luoi  ambalciadori,  l’vno  de’  frati  Minori, So 
l’altro  di  Santo  Agollino , maellro  in  Teologia  cialcu 
no  eloquete,So  làgace,  i quali giunlòno  adì  io  d’Ago 
Ilo , So  non  vollono  dare  lettera,  ne  /porre  ambàlciata 
le  non  innanzi  alpopolo,  So  però  à dì  1 3 giulìo  alla  lo 
ro  volontà,  i Signori  feciono  lagunare  i loro  collegi, Se 
tutti  gli  vfici  8o  gràde  numero  di  eie  taci  i n i -ri  c hìe  i ì i in 
lòlla  loro  làla,  poi  feciono  venire  i detti  ambalciadori, 
i quali  allhora  prelèntarono  le  lettere  del  Papa  addine 
te  al  popolo  di  Firenze  con  dimolìrazione  di  paterna*: 
le  amore  a’  lùoi  figliuoli,  molliado  di  volere  fare  ogni 
piacere  del  popolo , So  che  lèmpre  hauea  voluto  fare , 
ma  che  Iainahzia,Sc  làgacitàd’alquanti  cittadini,  che 
lì  faceuano  grandi  So  poflehtiy  So  ricchi  per  la  guerra 
non  hauetìa  patito,  ne  patiua  che  laChielà  rieogrrolcef 
£per  luoi  veri  dinoti, e fi^liuohiFiorentàni;  So;queiìo 
chi  . ' mede- 
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médefimo  effetto  piu  diflefàmente  diffono  poi  gli  am 
bafciadori  con  fimulate  Se  ornate  parole , & piene  di 
Icandali,  a*  quali  fu  rifpoilo  molto  compiutamente, Se 
per  le  rime  dimollrado  gli  iniqui,  Se  inimicheuoli  prò 
ceffi  di  tempo  in  tempo  de’  rettori, 8c  gouernatori  del 
la  Chiefà  di  Dio  contro  al  popolo  di  Firenze,  per  occu 
pare  la  fila  libertà, Se  riducerlo  in  fèruitu  come  ingrati 
Se  feonofeéti  de’  benefici,  e fèruigi  riceuuti  dal  popolo 
Fiorétino , per  le  quali  colè  era  luto  neceflàrio  prédere 
l’arme  per  fùa  difclà , la  quale  fare  non  fi  poteua  fànza- 
oflèfà  dello  flato, 8e  honore  della  Chiefà,Sc  che  gli  ot- 
to della  guerra  come  buoni  Se  cari  cittadini,8c  amato- 
tòri,  Se  difenditori  della  libertà  del  popolo  di  Firenze, 

$ erano  con  pieno  confèntimento  di  detto  popolo  fe- 
delmente faticati,3e  fatto  francamente  l'vficio  loro, Se 
coli  fi  fperaua  che  farebbono  per  l’auuenire , Se  infine 
furono  i detti  ambafeiadori  licenziati  di  vnito  animo, 
& volere  di  tutto  il  detto  configlio , Se  bene  poterono 
largamente  comprendere,  che  alla  confèruagione  del- 
la libertà,  il  popolo  di  Firenze  era  intero  e vnito, Se  Col 
lecitamente  veghiaua. 

Haueano  madato  i Genouefi  l'anno  pafiàto  vno  lo 
ro  cittadino  al  Papaper  loro  findaco  in  ieruigio  de’  Fio 
reatini  per  li  proceni , chc’l  Papa  tutto  giorno  faceua 
leggere  in  Genoua  contro  a’  Fiorentini , 8e  anche  per 
gl'interdetti  che  poneua  in  Genoua  p cagione  de’  Fio- 
rentini,il  quale  tornò  del  mele  d’ Aprile  1 $ 77  infieme 
con  vno  ambafeiadore  del  Papa, Se  impetrò, che  in  Gc 
noua  poteflòno  (lare  dieci  Fiorentini  per  alcuno  tem- 
po, poi  alquanto  fi  prolungò,  Se  in  detto  tempo  madò 

iinoftro 
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iinolìro  comune  ambalciàdoii  àGenoua,&  fu  ai  gran 
de  dilcordia  dcll’vdirgli  fra  il  Doge,&;  J’vficio  de'  dodi 
jei,&  conenne, che  il  Doge  gli  vdiflè  làoza  i detti  1 2, Se 
benché  il  Doge  mollraflè  aoperarfi  molto  pe’  Fiorenti 
ni, pure  fi  tenne  ci  andaflè  con  troppa  viltà,cófiderara 
la  grande  auarrèia , che  era  fra  i Genouefi,e  Fiorentini; 
- Et  in  quelli  di  interuenne  in  Genoua  quali  vno  mi 
oracolo  d’vno  garzone  di  1 4 anni , il  quale  andandoli 
ipallàndo Torio  in  vna  gondoletta  a due  remi  verlò  il 
■mare,  i véri  lo  pinlòno  fra  mare,  e ilette  perduto  otto 
dì, co  vno  remo  perduto  ,&  lànza  cibo,  dipoi  fu  ri  pie 
lo,&  menato  vino  al  padre, diflè  era  viuuto  di  certi  ver 
minuzzi, & fucciato  la  camicia  molle  di  rugiada, & per 
■rimedio  del  caldo , che  fu  di  Luglio-  immollaua,  la  ca- 
micia,Se  mettcualcla  in  dolio  molle . 

5 Pafiàrjdo  il  conte  Lazo  con  le  géti  della  Lega  In  pel 
terreno  di  Fuligno  come  di  nimici , qualche  fi  folle  la 
cagione  il  popolo  lèntendofi  preilo  dette  genti  fi  leuò 
à romore,  & corlè  al  palagio,  Se  entrò  dentro  per  for- 
za , Se  vcalòno  il  nobile  & famolò  caualiere  M.Trin- 
cia  de’ Trinci, ilquale  teneua  quella  città  come  fignore, 
l'otto  i!  titolo  delia  Chiefa  di  Roma,  & per  piu,  vitu- 
perio di  lui  ; lo»  gir  raro  no  à terra  delle  fineiire  in  lù  l.a 
piazza  adì  28  di  Settembre,  dipoi  ripentuto  tarpan ■> 
doli  à cala  riieciono  loro  lignore  Currado  de'  Trinci. 

Come  è narrato  di  lòpra  M.Giouanni  Aguto  prefè 
per  le  la  città  di  Faenza , Se  rubatola  vende  il  giilcio  af 
Ma  chele  di  Ferrara,  la  quale,  ATore  de’  Manhedi  gli: 
eolie  à dì  140’ Ago  ilo  per  trattato, (ihehebbe  dérrocò 

certi  ciradiniFaentini,.nw<;ó  aiiHOiSefauore  delie  rTe 
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genti  della  lega,&  lubito  attediarono  il  catterò,  il  per- 
che quelli  che  y'erano  dentro , fra  pochi  dì  s’arrende- 
rono à patti  (è  fra  certi  dì  non  foflbno  lòccorlì , Se  paf 
iato  il  tempo  Io  dierono . 

Del  mele  di  Giugno  M.  Galeazzo  Viiconti  riebbe 
Vercelli  dal  Papa  & per  danari, che  fu  colà  molto  bia- 
fimata  , che  folfono  venduti  lì  fedeli  huomini  alla 
Chielà . 

Del  mele  di  Agoiìo  eflèndo  nella  lega  la  città  di  Boi 
fena  , certi  loro  cittadini  traditori  della  loro  patria  vi 
millòno  détro  genti  della  Chielà,  che  la  miflbno  à làc 
comanno,  Se  prelònui  molti  prigioni  d’ogni  maniera, 
poi  la  Ialciarono  in  delegazione. 

Per  la  lòpradetta  orinazione  del  Papa  nella  guerra 
dinuouo  del  mele  di  Luglio  1577  furono  rieletti , Se 
cófermati  nel  loro  vficio  per  altri  6 meli  gli  otto  (òpra 
detti  della  guerra,  benché  con  ogni  infanzia  loro  ao- 
peraflòno  in  contrario  per  Ieuarlì  da  dodo  l’odio,  Se  la 
inuidia,  dicendo,  che  per  honore,  ò per  fatica  che  fof. 
le  era  bene,  che  ne  participallòno  gli  altri  cittadini , Se 
non  poterono  ottenerlo  per  la  grande  fede,  che  il  po- 
polo haueua  conceputo  in  loro  per  le  buone  operazio 
ni,ma  pochi  dì  poi  piacque  à Dio  chiamare  a le  vno  di 
loro  ciò  fu  Giouanni  di  Francelco  Magalotti  làuio  Se 
buono  cittadino,  al  quale  fu  fatto  per  lo  comune  gran 
didimo  honore  al  lèppellirlo  alla  Chielà  di  Santa  Cro 
ce,  Se  inluo  luogo  fu  eletto  Simone  di  Rinieri  Peruz- 
zi , il  quale  allhora  era  inlìeme  con  altri  ambalciadore 
ai  Papa,  ad  Anagna  per  trattare  con  lui  pace. 

La  dilòrdinata  voglia  che  haueua  M.  Giouanni  de- 

v*  gli 
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gli  Aìbergótti  Velcouo  d’Arezzo,  & profelEohe  mo- 
nacò , di  venire  alla,  degniti  del  cardinalato  lo  mode  3 
cercare .trattato  in  Arezzo  per  ridurlo  alla  diuozione 
dei  Papa,&  però  adì  50  d’Agoito  armato  co’ luoi cò* 
giurati  ieuò  remore  in  Arezzo, gridado  viua  la  Chielà, 
li  popolo  à quello  grido  fi  dello,  Se  prelè  l’arme,  grida 
do  .viua  il  popolo  & libertà,  e veggédo  il  Velcouo, ciré 
il  luo  penliero  non  riulciua,  fi  fuggì  delia  città  co’  lùoi 
congiurati, & la  terra  rimale  in  libertà, & con  ia  lega . 

Non  ollante  la  forza  de’  Brettoni  & altre  genti  che 
ilPapa  haueua,  nò  che  dopo  lafua  venuta  in  Italia  lui 
racquiitalTedi  quello,  che  haueua  perduto, mal  del  có- 
tinouo  ogni  dì  perdeua  di  nuouo  in  lua  vergogna , Se 
giudicio , però  che  del  mele  di  Settembre  gii  fi  ribellò 
San  Lupidio  nella  Marca,  che  faceua  piu  di  1 yoo  huo 
mini,&  à M.  Ridolfo  da  Camerino  che  sera  accollato 
có  !ui,&  ribellatoli  dalla  lega  fu  tolto  la  terra  di  S. Ma- 
ria in  Giorgio  cò  grade  lùa  vergogna^  poco  poi  perde 
anche  la  Chielà  il  calàdio  della  Serra, & per  rimedio  di 
qile  colè  màdaua  il  Papa  M.  Ramondo  Ido  ni  potè  cò 
la  compagnia  de’  Brettoni,  perche  caualcallino  infino 
in  fu  le  porti  di  Firenze,  vénono  infino  in  Marema, Se 
combatterono  GrolIero,&  non  che  ThauelTono,  ma  ri 
ceuettonui  dàno  gràde,  peròche  i Fiorentini  vi  màda 
rono  loro  géte  à caualio,  Se  à piè  lotto  il  capitanato  di 
M.Giouanni  Agutoli  quale  riparò  in  forma, che  le  det 
te  genti  dei  Papa  non  ardirono  à venire  piu  oltre , ma 
fi  tornarono  indietro  con  danno, e vergogna,dipoiM* 
Giouanni  co’  luoi  Inghilefi  fi  tornò  verlo  Perugia , Se 
canai  cò  le  terre  della.  Chielà, guaitando  do  che  troua- 
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ua,  Se  in  quelli  dì  furono  caualcate  da  gcte  della  Chic 
là  anche  le  terre  di  M.Ridolfo  da  Camerino  con  arilo 
ni  Se  danni  di  prede, & di  prigioni . 

Del  mele  di  Luglio  in  quello  anno  fi  partirono  di 
porto  Veneri  vndici  galee  lottili  Genoueli,le  dieci  ma 
aauano  in  Goilantinopoli  allo  Imperadore  per  lèruir- 
Io  contro  a’  Viniziani  l’altra  andaua  in  Cipri,  ma  tor- 
naron  pure  poi  d’Agollo  le  dette  dieci  à Genoua,  Se  fu 
forfè  quello  il  primo  lème  di  che  nacque  poi  la  guerra 
fra  i Viniziani,  Se  i Genouefi . 

Gli  ambalciadori  nollri,  che  erano  itati  ad  Anagna 
col  Papa  per  trattare  la  pace , tornarono  in  Firéze  à dì 
quattro  d’Ottobre , Se  à dì  6 di  Gennaio  narrarono  in 
vno  grande  configlio  di  richielli  ciò  che  dal  primo  dì 
all’vltimo  haueano  praticato  con  lui,  per  la  quale  nar- 
razione manifellamente,  Se  vnitamente  fi  giudicò  per 
ciafcuno.che’l  Papa  ci  llraziaua , Se  per  nelìuno  modo 
voleua  co’  Fiorentini  altro  che  guerra, il  perche  vnita- 
mente fi  diliberò  per  tutti  che  francamente  s’attendef 
lè  alla  guerra  có  metterai  Ihauere  Se  le  perlòne,  per  far 
Io  digredente  della  lùa  lùperbia  Se  odio,  Se  doue  infi- 
no à quella  hora  s’erano  vbbiditi  in  Firenze  i lùoi  inter 
detti,  fi  configliò  pe’  Dottori  canonici , che  veduto  lo 
ingiullo  odio , che  portaua  a’  Fiorentini  che  fi  potelfc 
per  lo  innanzi  non  vbbidire  li  interdetti , Se  douellèfi 
celebrare  continuo  il  Diuino  vficio,  Se  coli  fi  diliberò, 
cominciò  adì  7 d’Ottobre,  apprellò  per  dimollrare 
bene  chiara  al  Papa  ladilpofizione  de’  Fiorentini  à fa- 

nele  pe*  coligli  op- 
vno  anno  oltre  al- 
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la  riferirla  fatta  dilòpra,  che  veniua  à durare  il  loro  vii 
ciò  infino  à dì  diciotto  di  Febbraio  1578,  quello  di- 
Ipiacque  molto  al  Papa , perche  benché  por  rafie  grado 
odio  a ’ Fiorentini, pure  intendendo  la  loro  deposizio- 
ne,& la  forza  de’  loro  danari, & che  co  loro  trattati  ha 
ueuano  fatto  ribellare  dalla  Chicli  tante  terre,  intrepi 
dì  aliai  la  ferocità  dell’animo  fiio,&  lègretamente  mof 
le  M.Bernabo  con  inoltrare  in  lui  cófidenza,che  fi  do- 
ueflè  intromettere  a cercare  per  lui  pace  col  noltro  co 
mune,per  molti  che  conolceuano  l’animo  maligno  del 
Papa , fi  ltimò  che  per  quello  modo  lui  voleflè  mette- 
re aiuifione  fra  la  lega,  ma  come  a Dio  piacque  preue- 
nuto  dalla  morte  non  Io  potè  fare , quella  riforma  de- 
gli otto  fece  molto  gonfiare  gli  animi  de’  cittadini  del 
Ja  lètta  alloro  contraria,  per  modo  che  aoperorono  ta 
to,  che  miflono  la  città  Se  lè  in  grandi  dubij,  & à gran 
di  pericoli,  come  fi  dirà  innanzi . 

Benché  l’animo  del  Papa  vario , & inconltante  to- 
gliellè  a’  Fiorentini  la  Iperanza  della  pace , pure  n’era- 
no  tanto  volontarofi,che  ad  ogni  ragionamento  di  pa 
ce,  prellauano  gli  orecchi. 

In  quelli  dì  mandò  il  Papa  à Firenze  per  luo  arnba- 
Iciadore  il  Velcouo  d’ Vrbino , inoltrando  volere  pa- 
ce, e Ipoita  la  lùa  ambalciata  con  buona  volontà  de' 
Fiorentini  n’andò  à Melano, & per  parte  del  Papa  fece 
commeflìonc  in  M.Bernabo,  come  in  filo  confidente 
di  trattare  detta  pace,  & i Fiorentini  anche  nudarono 
loro  imbalciata  à M.  Bernabò  à pregarlo  che  doueflc 
prendere  fatica  di  praticare , & conducere  à perfezio- 
ne detta  pace , & però  meflèr  Bernabò  ordinò  d’eflère 
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in  perfona  àSarrezana.e  che  quiui  s’adunaflbnole  aro 
baiciate  còl  mandato  a poterla  praticare^  conchiudc* 
«è,  c fermarej&  colìlèguhche  il  Papa  vi  mandò  ilcar-. 
dtgale  di  Menlàj  & l’Àrciuelcouo  di  Nerbona  Ilio  pa^ 
ferite , Se  svenueuiambafeiadori  del  Re  di  Francia , Se 
delia  Rcina  Gouanna  per  fauoreggiare  detta  pace  , Si 
tl  noftrò  comune  vi  mai)dò  altri  ambaiciadon,i  quali; 
tì  trpuarono  con M.Bernabo  à Parma,  & con  lui  n’an 
clarone  à Sarrezana  doue  giuntano  a dì  1 1 di  Màrzoi 
\ Si  lobito  furono  alla  pratica , Se  gì  à erano  in  ragionai 

menti,  che  detta  pace  coflaflè  alla  lega  per  reftituzione 
de’dani  delia  Chiefà  ottocento  migliaia  di  fiorini  in  te 
po  di  quattro, ò vero  cinque  anni,de’  quali  circaia  me 
tà  ne  toccaua  a pagare  a’  Fiorentini,  Si  il  redo  a gli  al- 
tri collegati , Si  no  parendo  a*  notòri  ambataiadori  da 
formarlaiànza  nuouo  cólèntimento  dei  notòro  coniti 
he  y ne  yennonp  tre  diloro  a Firenze , & ritornarono 
in  là  con  nuoua  licenza  del  fermarla , & M.  Bernabò 
anelala  fòlliciraua  perche  doueuade’  detti  danari  ri- 
sortane certa  parte  dal  Papa  pe'  fatti  di  Bologna , 3c 
appettandoli  in  Firenze  ogni  hora  la  nouella  d’eltare 
««colo,  fcrp»  détta  pace  , interuenne  vno  miracolo  degno  di 
farne  memoria,  che  dando  guardie  tutta  notte  alla 
porta  à.San  Friano  per  aprire  lo  {portello  al  fante  che 
recalle  la  nouella  à qualunchehora  veniflè,  a dì  venti- 
* j 7 * . f^tce  ^1  Marzo  1378  àhore  due  fu  picchiata  la  porta 
forte,  Si  domandando  le  guardie  chi  era , rilpota  vna 
boce  forte  Si  diflè  , aprite  toft oche  ce  buon  e nouelle 
Si  vliuo , 8i  quella  boce  vdirono  anche  altri  vicini  oL- 
trealle  guardie,  i quali  lubito  vtairono  fuori , gridan- 
& , i **  ' do 


Libro  Qjtarto. 

do  vliuo  è venuto,  Se  habbiamo  pace,3c  in  poco  di  ho 
rafu  (parta  quella  nuoua  per  tutta  la  città , Se  vlciuaa 
noleperlòne  delie  calè  co’ lumi  in  mano  fedoni» 

molti  fuochi,  Se  molti  cittadini  andarono  al  palagio 
de’  Signori , Se  trouarono  che  nefluna  nuoua  n'era  in 
palagio  , perche  aprendo  le  guardie  lo  (portello  della 
porta  per  làperecni  haueua  picchiato , Se  detto  deta 
ra  bocc,  non  Vi  trouoróno  pedona,  ne  alcuno  di  quel» 
li  di  fuori  che  v’hauellè  veduto  perlona, il  perche  i cit- 
tadini con  grande  marmàglia  lì  tornauano  à cala , Se 
conuenne  anche  che  i Signori  vedendo  tanto  cornino 
uimento  nella  terra  di  notte  per  loro  bando  comandai* 
fino  lòtto  graui  pene,  che  ogni  pedonali  tornalTe  in 
cala,  Se  neflbno  vlàflè  fare  fèlla , ò fuoco  , le  non  lèn- 
tilTc  lònare  la  campana  "grolla  de*  Signori  alla  dillelàg 
& come  fi  dirà  innanzi , In  quello  punto  che  fu  pic- 
chiata la  porta  àSaoFriano  fi  trouò  poiché  palio  di 
quella  vita  il  lòpradetto  Papa  Gregorio  vndecimo]in 
Roma , Se  anche  ci  fu  poi  lettere  da’  nollri  mercatan- 
ti, che  in  quella  medefimahora  s’apprelè  fuoco  nel  pa 
lagio  papale  in  Vignone  lènza  poterli  làpere  come , Se 
ariè  circa  le  due  parti  lènza  poterui  mai  rimediare,poì 
à dì  diciannoue  ai  Marzo  ci  fu  lèttere  da  Roma,  come 
il  Papa  era  malato  di  male  di  pietra  per  modo  che  noq 
poteua  campare , di  che  (òbito  ne  furono  auuilàti  M* 
Bernabò , Se  i nollri  ambalciadori  à Sarrezana  impo- 
nendo loro , che  non  fermalTìno  alcuna  colà , perché 
di  certo  il  Papa  èra  morto,  ò come  morto , dipòi  adì 
primo  d’Aprile  mille  trecento  lèttantotto  ci  furono 
lettere  vere  & chiare , come  il  Papa  dettò  era  morto 
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di  male  di  pietra  in  grandiffimo  tormento  » & pene, 
Se- tagli  amen  ti  di  membro,  & apunto  in  quello  puli- 
to, &hora  che  fu  picchiata  la  portai  San  Friano, 
diceuafi  per  moiri,  che  detto  Papa  fu  figliuolo  d’vno 
altro  Papa,  fu  fèppellito  con  grandiffimi  honori  in 
, Roma , come  finchiedeua  alla lua degniti,  & fu  te- 
nuta la  fùa  morte  grande , & buona  nouelia  per  la  no- 
ifra  città,  perche  era  opinioni  dimoiti,  che  Ben  che' 
per  non  potere  fare  altro  haueflè  confèntita  la  pace , fi 
teneua  certo,  che  non  l’Harehbe  oflèruata,  ma  che  ha- 
rebbe  prefò  quelli  danari  fatto  poi  peggio  che  pri- 
ma,però  che  molte  volte  haueua  giurato  di  non;  poli* 
re  mai,  che  disfarebbe  Firenze,  & quello  non  pcrmillè 
Idio,anzi  nel  fiore  de’  fuoi  maluagi  penfieri  lo  chiamò 
a fè  con  dura,&  afpra  morte , per  bene  3c  ripofò  di  tue 
ti  gli  Italiani  de’  quali  era  fingulare  inimico  lui,  e tutti 
i fuoi  parenti, & amici  : la  fùa  morte  benché  piacefTe  in 
Firenze  quali  ad  ogni  perfòna , pure  difpiacque  ad  al- 
quanti cittadinfche  lòtto  il  titolo  della  Chiefà  di  Ro- 
ma nutricauano,  & accrefceuano  loro  fétta , la  quale  fi 
credeua,che  fègretamente  fuflè  nfcaldata,  &c  manrenu 
ta  dalla  malizia  di  detto  Papa  in  deflruzione,  & disfa- 
cimento della  noilra  magnifica , & nobile  città  Firen- 
ze,& forfè  fè  foflè  viuuto  con  i’opere  de’  detti  malua- 
gi cittadini,  gli  farebbe  forfè  venuto  fatto. 

Hora  tornando  pure  à n offra  materia  come  la  detta 
nouelia  di  detta  morte  del  Papa  fu  chiara  à Sarrezana, 
il  cardinale  il  imolato  dalla  volontà  del  ritrouarfi  à Ro 
ma  alla  elezione  del  nuouo  Papa  ruppe  ogni  ragiona- 
mento di  pace , Se  fùbito  fi. partì , &.  rornoflì  à Roma, 
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& i noftri  ambalciadori  fi  tornarono  à Firenze , doue 
fi  fece  1 bienne  vfìci,&  celebrazioni  per  la  morte  di  dee 
to  Papa, benché  ci  fuflè  poco  amico. 

Nell’anno  paflàto  1377  del  mele  d'Ottobre  vrio 
Matteo  da  Portico  co  lùoi  compagni  à ftanza  del  con 
te  Francelco  da  Doadola , il  quale  sera  ribellato  dalla 
lega,&  accollo  flì  à M.  Giouanni  da  Berghettino  ribel 
io  dei  comune  di  Firenze  prelè  il  cartello  di  Portico,  il 
perche  per  Io  noftro  comune  vi  fi  mandò  molte  genti 
a piè,&dcaualio  lòtto  il  capitanato  di  M.BéghiBuon 
delmonti. 

Àncora  in  quello  anno  del  mele  di  Febbraio  la  gen 
te  delia  lega,  che  era  predò  à Fabbriano  entrarono  di 
notte  per  vna  fogna  in  Fabbriano  , & per  forza  vinfo- 
«o  la  terra,  & milìònla  à rubaci  lòldati  che  v’erano  de 
tro  per  M.  Ridolfo  con  fatica  fi  riduflòno  nel  caflèro, 
& prelòno  anche  piu  cartella  di  quelle  di  detto  M.  Ri- 
dolfo , & fecionne  come  haueano  fatto  di  Fabbriano  : 
Non  oftante  la  lega,  & i benefici , che  i Boiognefi  ha- 
ueano riceuuti  da’  Fiorentini  à demonllrazionc  del  lo- 
ro inconrtante  animo,  nell’anno  paflàto  fi  fece  in  Bo- 
logna vno  configlio  di  circa  676  huomini,  nel  quale 
fi  diliberò,&  ottenne, che  tri egua,ò  pace,  ò qualunche 
altra  conuegna  fi  poteflèhauere  col  Papa  lì  pigliaflè, 
ben  vi  aggiunlònoper  colore,  che  non  fi  intendeflèfà 
re  contro  al  comune  di  Firenze,  ne  cotto  àgli  altri  col 
legati , 8c  allhora  la  triegua  con  gli  altri  collegati  era 
ferma  per  due  meli,  gli  ambalciadori  del  nortro  conni 
ne,  che  continouamente  vi  ilauano  ; per  paura  del  Ioù 
ro  volubile  animo, & conlùeto  al  giogo  della  tirannia!, 
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& per  ildegno  di  quello  lubito  fi  partirono,  & appref- 
Co  di  loro  tutti  i lbJdati,e  a causilo,  & a piè,  che  v era- 
no del  nofiro  comune  di  Firenze. 

Morto  Papa  Gregorio  XI  nella  città  di  Roma,efat 
te  le  file  eflèquie,  fèguì  fecondo  che  habbiamo  fèntito 
da  perfone  degne  di  fede, che  vi  furono  prefènti,  che  i 
Romani  fi  firinfòno  inlìeme , Se  feciono  deliberazio- 
ne di  pregare  dolcemente  ogni  cardinale  in  particola- 
re,& poi  tutti  infieme  che  douefiè  loro  piacere  di  eleg 
gere  Papa  Romano, ò almeno  Italiano,  Se  cofi  feciono 
domandandolo  loro  di  grazia,  Se  con  ogni  Immanità, 
Se  da  tutti  hebbono  buone  Se  cprtefi  rifpoile,  benché 
generali,&  vero  che  il  volgo  ignorante  porgeua  per  1» 
città  parole  piu  baldanzolè , dicendo  alle  piazze , Se  a* 
canti  vofemolo  Romano , Se  quelle  parlanze  fèntiua- 
no  tuttodì  i cardinali  da  i loro  familiari,  che  lvdiuano 
dire  per  la  terra.  Se  làppiendo  le  condizioni  di  quello 
popolo  eflère  leggieri,corrente,&  fiero, e di  poca  confi 
derazione,  però  innanzi  che  fi  rinchiudeffono  in  Con 
clauio  fi  adunorono  infieme  nella  Chiefà  di  Sato  Giu- 
liano^ quiui  di  nuouo  tutti  infieme  Se  in  difparte  fu- 
rono pregati  dal  popolo  d’ogni  qualità  piccoli,^  gra- 
di di  quello  medefimo,cioè  che  deflòno  loro  Papa  Ro 
roano, ò Italiano, & hebbono  limili  Se  piaceuoli  rifpo- 
lle , Se  in  quello  luogo  comtniflbno  i cardinali  à M.  di 
Limoggia , il  quale  era  il  piu  pratico  Se  il  piu  làgace , e 
afluto,  che  foflè  in  tutto  il  collegio  de’ cardinali  oltra- 
montani à penlàre.  Se  ordinare  come  poteflono  fànza 
frutto  placare  il  popolo  Romano, il  detto  cardinale  era 
fingulanflìmo  amico  d’vno  M.Bartolommeo  Ardue 
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tèouo  di  Bari, il  quale  per  auolo  era  Pilànod’vno  cartel 
lo  detto  Perignano, & per  padre  Napoletano, e il  quale 
vtèito  di  Perugia  tutto  il  tempo  della  tèia  vita  s’era  al- 
leuato,e  cretèiuto  in  corte  di  Roma, e Auignone,8e  co 
molti , e grandi  honori  tèmpre  era  flato  carezzato  dal 
Papa, & da’  cardinali,^  lungo  tempo  era  flato  vicario 
del  cardinale  di  Pampalona  vicecancelliere  del  Papa,  à 
coftui  s’adirizzò  il  detto  cardinale  di  Limoggia,  8c  a 
lui  domandò  conflglio  che  modo  gli  pareua,  che  i car- 
dinali haueflòno  a tenere  di  cótentare  il  popolo  di  Ro 
Kiaiànza  perdere,  Se  disfare  la  corte  oltramontana,  Se 
dopo  molti  ragionamenti  hebbe  per  configlio  dal  det 
to  Bartolommeojche  eleggeflòno  vno  Romano  in  pa 
role , Se  vno  oltramontano  in  fatto  : Piacendo  quello 
cófiglio  al  card  inaie, & reputandolo  puro,  Se  leale,  poi 
che  cardinali  furono  rinchiufi  in  Conclamo, Seflatoui 
piu,  e piu  dì,  per  moflrare  che  ponderatamente,  Se  co 
matura  deliberazione  veniflono  al  fatto , Se  penlàndo 
che’l  detto  M.BartoIommeó  fufle  buono  alla  loro  fac 
cenda,  con  tutte  le  boci  oltramontane  lo  eleflòno  in 
Papa, Se  di  prefcnte  mandarono  per  lui.  il  cardinale  de 
gii  Orfini, il  quale  con  molto, Se  lòllicito  procaccio  cer 
co  haueua  di  eltère  eletto  dimando  che  quello, che  ha- 
ueano  eletto  folle  oltramontano,  fi  fece  à vna  fineflra, 
Se  àgli  amici  tèlo  i,  che  molti  vene  erano  intorno  alpet 
tando  che  lui  folfe  Papa,  dille  loro, che  eletto  haucano 
Se  oltramontano, colloro  adunorono  lubito  giade  par 
te  del  popolo,  Se  vennono  al  luogo  doue  erano  i cardi 
nali,8e  contro  alloro  tanto  impeto  feciono,  che  gli  co 
rtrinlòno  à fuggire  tèi  pe’  tetti, Se  alcuno  ne  frettarono 
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piu  tolto  per  terrore,  che  per  fare  loro  male,  infine  per 
placare  il  popolo  chiarirono  come  haueano  eletto  Ita 
diano , cioè  M.  B.artolommeo  da  Napoli  Arciuelcouo 
Eiezione  di  Bari,  Se  nominaronlo  Papa  Vrbano  V I , & adì  r 
d’ Aprile  ne  fu  lettere  in  Firenze  della  fua  elezione  fat- 
ta adì  otto  del  detto  mele , Se  lubito  fi  eleilè  in  Firen» 
ze  vnaambalceriache  andafle  a lui  per  cercare  d’haue 
re  pace  con  lui , Se  per  Ieuargli  ogni  Idegno  fi  dilibero’ 
di  riporre,  Se  oiìèruare  lo  interdetto,  che  era  leuato,  Se 
coli  fi  fece  adì  \6  di  Maggio  , Se  à dì  17  partirono 
gli  ambalciadori, Se  andaronne  à Romamolto  horre- 
«demente,  i nomi  de’  quali  furono  quelli,  M.  Dona- 
to Barbadori  giudice , Bindo  di M. Iacopo  der  Bardi* 
M.  AlelTandro  dall’AntelIa  Dottore,  Mi  Mainardo  Ca 
ualcanti  caualiere,  Veri  di  Cambio  de’  Medici,  Matteo 
di  Iacopo  Arrighi,  M.Pazzino  degli  Strozzi  caualiere, 
& Stoldo  di  M.  Bindo  Altouiti. 

Del  mele  di  Luglio  lèguente  fi  fuggirono,  Se  ribel- 
larono quattordici  cardinali  oltramontani  dal  detto 
nuouo  Papa,  Se  andaronne  ad  Anagna,  e dipoi  à Fon- 
di^ allhora  era  quello  Papa  à Tiboli , poi  ai  Settem- 
bre venne  a Roma.&  allhora  Icriflbno  1 detti  cardina- 
li per  tutta  Chrifiianità , come  quello  non  era  vero 
Papa,  Se  mandarono  i Brettoni  addio  allui  e a Roma- 
ni, Se  teneano  in  Roma  cailello  Sant’ Agnolo , Se  quat 
tro  cardinali  Italiani, cioè  quello  di  S.Piero,&  quello  di 
Melano,  Se  quello  degli  Orfini,  Se  quello  di  Firenze  fi 
miflòno  in  mezzo  fra  il  Papa,  Se  i cardinali  fuggiti , Se 
in  detto  mele  morì  il  card  inale  di  San  Piero , & jLPapa 
rimale  lòlo . 
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; Dipoi  à dì  ventilètte  di  Settembre  1578  furono 
nuoue, e lettere  in  Firenze , come  i detti  cardinali  fug- 
giti haueano  eletto  vno  altro  Papa,cioè  il  cardinale  di 
Gineura,  che  fu  quello,  che  condudè  i Brettoni  in  Ita- 
lia, Se  che  fece  la  crudeltà  à Celèna,  & vendè  Vercelli, 
Se  altre  terre  del  Piacentino  à meflèr  Galeazzo,  Se  no- 
minoronlo  Papa  Chimento  lèttimo,  colini  rimenò  i 
detti  cardinali , e tutta  la  lùa  corte  à Vignone , Se  Pa- 
pa Vrbano  lòpradetto  fece  di  nuouo  ventinoue  cardi 
ma  li,  Se  rimalèlì  con  la  fu  a corte  à Roma , & coli  fu 
diuilà  la  Santa  Chielà  fra  due  Papi,  con  grande  loro 
vergogna , & confusone  di  tutta  la  Chriilianità , Se 
benché  hora  i detti  cardinali  ribellati  Icriuelfono  per 
lo  mondo , che  Papa  Vrbano  non  era  vero  Papa , pri- 
ma nella  lùa  elezione  haueuano  fcritto  il  contrario* 
cioè  che  l’haueano  eletto  legittimamente  per  vero  Pa 
pa , Se  però  da  tutti  i Chriiliani  fu  reputato  Papa  Vr* 
bano  per  vero  Papa,  faluo  che  da’  Francelchi. 

Dei  mele  d’ Agodo  morì  in  Pauia  M.  Galeazzo  Vi- 
iconti, Se  in  fuo  luogo  rimale  lignote  M.Giouàni  Ga- 
leazzo conte  di  virtù. 

A dì  primo  d’Ottobre  furono  lettere  in  Firenze  da 
detto  nuouo  Papa  Vrbano  fèllo , come  haueua  Iella- 
to via  tutti  i procedi  fatti  contro  a’  Fiorentini  per  lo 
filo  antecedere,  Se  fermato  con  loro  buona  pace, 
& adì  ventiquattro  di  detto  mele  lì  publicò  in  Firen- 
ze in  lù  pergami , Se  in  lu  la  piazza  de’  Signori, & ven- 
neci  due  Penitenzieri  ad  adoluere  ogni  perlòna  d’o- 
gni  colà  palpata  , Se  fecelène  grandidìma  feda , Se 
fuochi  . 

E in  quello 
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E in  quello  tempo  anche  i Perugini  s’accordarono 
con  lui,  Se  riceuettono  da  lui  buona  pace. 

E l’antipapa  detto  fece  di  nuouo  lèi  cardinali  tre 
del  Regno,  & tre  oltramontani . 

E del  mele  di  Gennaio  venne  in  Firenze  per  amba- 
feiadori  della  Reina  Giouanna , M.  Mainardo  Caual- 
canti,  Se  vno  Arciuelcouo  per  confortare  i Fiorentini, 
che  teneflòno  con  Tanti  papa , come  faceua  ella  proife 
rendo  piu  vantaggi,  che  nò  haueano  da  Papa  Vrbano. 

In  quelli  dì  morì  di  lìibito  in  Vignone  il  cardinale 
diTroana  lèrmonando  contro  à Papa  Vrbano , & in 
quelli  medelìmi  tempi  morì  nella  Magna  Io  Impera- 
dorè  Carlo . 

Et  in  quello  medelìmo  tempo, Se  di  Gennaio  capi- 
tarono in  Firenze  due  cardinali  di  nuouo  eletti  da  Pa- 
pa Vrbano, che  andauano  i lui  à Roma,  cioè  TArciue- 
feouo  di  Lanzone , Se  il  cardinale  di  Vercelli  della  cali 
dalFielco. 

E in  quello  medelìmo  mele  arriuarono  à porto  Pi- 
fino quattro  cardinali  Limoggini  di  quelli  che  furono 
di  Papa  Gregorio  XI,  che  n’andauano  inProuenza 
all’antipapa  in  lù  due  galee  di  Prouenzali , Se  andaua- 
no rubando  chiunche  trouauano. 

Ancora  in  detto  mele  vennono  in  Firenze  amba- 
feiadori  del  Re  d’ Vnghcria,i  quali  lìgnificauano  la  lùa 
venuta  all’Aprile  per  pigliare  il  reame  di  Napoli  dopo 
la  morte  della  Rema  Giouanna, & come  voleua  lòlle- 
nere.&credcre  in  Papa  Vrbano, Secoli  mandaua  adi- 
re alla  detta  Reina , che  faceflè  lei , Se  però  lì  diliberò 
dimandargli  ambafeiadoxi  incontro  à prolfererglilì : 

^ Adi 
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A dì  i o di  Febbraio  li  cominciò  à fare  Io  Squittino  de 
Signori, Se  Collegi,  che  fi  chiamò  de]l’vnione,&  in  do 
dici  dì  fi  compie. 

Et  in  quelli  dì  fi  rubellorono  certe  cartella  da  Geno 
uefi  difleli  per  fattura  di  M.  Bernabò,  & in  piacere  de’ 
Viniziani,  che  già  cominciauano  ad  aiflàrfi  co'  Geno- 
uefi , mandoronui  i Genouefi  gente , Se  pacifìcaronfi 
con  loro, che  fu  aliai  dilpiacere  a’  Viniziani, perche  làn 
cadette  cartella  non  poteuano  i Genouefi  armare  ga- 
lee contro  à loro. 

i A dì  i o d’ Aprile  M.  Giouanni  Aguto  capitano  del 
la  Lega  co’  fiioi  Inghilefi,  Se  co’  Brettoni, Se  altre  gen- 
ti fi  partì  di  vald’Arno,  & di  Valdinieuole,  & paflàro- 
no  in  Eóbardia  à petizione  di  M , Bernabò  p fare  guer* 
ra  à Verona  à quelli  della  Scala,  che  n erano  Signori,  s 

Adì  24  d’ Aprile  pure  in  detto  anno  venne àGeno 
ua  vno  notaio  Viniziano , 5?  sfidò  i Genouefi  per  ma- 
re, & per  terra  per  parte  de’  Viniziani,  Se  coli  1 Geno- 
uefi loro.  . - oiinhaK  “jfefrs  -oralktwu  off?  • 

E poco  poi  i Genouefi  Ieuorono  le  inlègne  del  Re 
d’Vngheria  in  lù  dieci  galee , che  mandauano  contro 
a’  Viniziani  per  entrare  nel  Golfo , le  quali  ne’  mari  di 
Gaeta  fi  Icontrarono  in  quattordici  Viniziane,le  quali 
ne  prelòno  cinque  delle  dieci  dopo  molta  zuffa  per  di 
fetto  delle  altre  cinque,che  fi  fuggirono  àGenoua,per 
quello  i Genouefi  di  nuouo  ordinorono  d annarne  v è' 
ti  r Se  tu  quelli  dì  fu  romore  in  Genoua , Se  disfeciono 
Doge  M.  Domenico  "da  campo  Fregolo  , Se  di  nuouo 
eleflòno  M.Niccololò  da  Gualco , Se  vno  loro  corlàle 
con  tre  galee  prelè  piu  legni, & robe  de’  V iniziani . 
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E poco  dipoi  paffòrono  (òpra  Porto  Pilànodicior- 
to  galee  di  Genouefi  armate, 8c  à Trau  in  Schiauonia  fi 
(centrarono  in  trentacinque  de’  Viniziani , ma  le  Gc- 
tiouefi  fi  dierono  à fuggire,  & per  elfere  lottili,  & leg- 
gieri (camparono, & le  Viniziane  erano  grolle , i 

% Et  in  quelli  tempi  i frieridi  Santo  Giouanni  hebbo 
no  vna  grande  rotta  m Romania  da’  Greci, 6c  Albane- 
fi,  & funne  fra  prefi, e morti  circa  4000. 

- E in  quello  anno  medefimo  M.Bernabo  fece  accot 
do  con  quelli  della  Scala  Signori  di  Verona. 

| . / 

EG  L I E’  neceflàrio  à volere  bene  fare  intendere  le 
cagioni  della  grande  nouità,&  reuoluzione  quali 
incredibile,  che  fu  in  quello  anno  in  Firenze  tot 
Ilare  alquanto  adietro  à delle  colè  pallate,  & mafiìme 
al  fatto  dell’ammunire , come  fu  tocco  adietro  nell’an 
no  1 3 5-7,  & poi  nel  1 3 (To, Sedei  trattato, che  per  fimi 
le  cagione  fu  in  Firenze , pure  infino  all’anno  1 5 7 1 la 
faccenda  fi  palsò  piu  leggermente , che  pe’l  pallate , ò 
per  l*auuènire,nondimeno  di  dì  in  dì  crelceua  la  ingrc 
trazione  negli  animi  de* cittadini,  ma  occultaméte  per 
paura  di  peggio,  & ellèndo  venuta  quella  pelfima  ope 
razione  à tanto  che  ogni  artefice , 6c  buono  cittadino 
quantunque  folle  di  nazione, ò d’animo  Guelfo,  viue- 
ua  lòtto  quella  paura  d ellèrc  ammonito,  ò fatto  rime 
dire,  entrò  Gonfaloniere  di  Giuilizia  à dì  primo  di  Set 
fébre  1371  Vguccione  di  Riccardo  de’  Ricci,  il  quale 
per  porre  fine,ò  freno  a tanto  disfacimento  della  città, 
diede  opera,  che  per  gli  opportuni  coligli  fi  prouidde, 
che  i capitani  della  parte  Guelfa  follono  <) , & che  i z 
- foflòno 
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f odono  delle  14  minori  arti , & che  nefluno  poteflè  ef 
fère  ammonito  (è  prima  nó  foflè  deliberato  per  le  due 
parti  de’  detti  capitani  con  24  altri  cittadini , i quali  lì 
tradii  no  à lòtte,  Se  à fortuna  d’vna  boria, che  a quello 
fine  lì  facelfe  de’  cittadini  Guelfi , Se  dilcreti,  Se  limile» 
mente  poi  ad  altri  prioratichi  fi  fece  dell’altre  proui(Ì9 
ni  à limile  in tcnzione,&  benché  nel  principio  s’vlàfli- 
no  bene,  pure  finalmente  per  diabolica  mitigazione  fi 
praticoronó,  Se  ylorono  male , & molto  peggio  che  le 
prime  in  ammonire  i buoni  ò fargli  rimedire,  Se  colo- 
rando di  (èguirle  fvlàuano  fraudolenteméte,  Se  córro 
alla  vera  intenzione , Se  doue  i due  dell  arti  minori  vi 


furono  incili  per  freno  riunirono  (prone  àpugnere  gli 
altri  àfar  male,  Se  però  quegli  a’  quali  piaceua  i’arama 
nire,  temédoche  nó  montaflè  in  palagio  qualche  volta 
vn  priorato,  che  poneflè  tale  freno  eli  ammonire  nó  fi 
poteflèper  alcuno  modo,  procacciarono  che  fi  faceflè. 
Se  co  fi  il  fece  vna  prouifione  pe’  còligli  cótenente  che 
niéte  fi  poteflè  per  Io  innazi  diliberare  in  plagio  in  fa- 
uore,  ò disfauore  degli  ordini  della  parte  Guelfa, (è  pri 
ma  nó  fi  diliberaflèpe’ Capitani, &.  Collegi  della  detta 
parte, la  quale  fi  fece  del  mele  di  Febbraio  1971  efiédo 
de’  Priori  Bonamto  Serragli , Se  Martino  Seminetti,  a’ 
quali  s’attribuì  principalméte  qila  opera,  béche  ne  fof 
fè  trouatore  M .Lapo  da  Cartiglióchio, della  quale  rifor 
magione  vici  tato  terrore  à ogni  cittadino,  che  niuno, 
ardiua  di  parlami  cótte, (àluo  Piero  Failegli  Petnboni, 
ilquale  digénaio  137  2 ,e(sédo  de’ Priori, e parédogh  che 
,-qllo  foflè  disfaciméto  della  città, e di  parte  guelfa  vol- 
le dare  opera , Se  ordine  di  prouedere  p nformagione, 
: .1  che 
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che  niefluna  ammonizione  valeflè,lè  prima  no  forte  ap 
prouata  pe’  Signori,  & Collegi  del  palagio, la  quale  co 
fa  non  che  gli  forte  confcntita  da’  Idoi  compagni , ma 
tutti  gli  fi  riuollòno  adoflb,chi  per  vno  rilpetto,8c  chi 
per  vn’altr©,<3c  tanto  romore  ne  feciono,  ore  molti  de 
gli  ammonitori  cofigliarono,&  procacciarono, che  gli 
forte  tagliato  il  capo*  dicendo,  che  egli  haueua  volu  to 
guaflare  parte  Guelfa>&  ildì  che  vici  deUvfirio, eflèn- 
do richiedo  per  parte  de’  Capitani  della  Parte  Guelfa» 
comparì  dinanzi  à loro  con  la  coreggia  in  collo  rédert 
dofi  in  colpa  di  ciò  che  hauea  voluto  fare, dicedo  fiere 
deua  fare  il  bene,honore,  & vtile  de’ Guelfi,  & niente- 
dimenofu  ammonito  per  lòlpetto  à parte  Guelfa,  & p 

f ello  elcmpio  neflùno  ardiuaa  parlare  contro  àcola 
e fi  faeeflè  pe’  capitani , & ogni  cittadino  llaua  loro 
fttggettb,&  limili,  ò piu  maligne  operazioni  fi  fecio- 
no,poi  l’anno  ièguentc  del  mele  di  Gennaio, & febbri 
io  quando  furono  ammoniti  Vieri  di  Berto  degli  Sci 
li,.&  Iacopo  di  Vani  da  Petrognano,&  piu  altri,  le  qua 
fi  ammonizioni  furono  lòllecitate,8c  fauoreggiate  per 
l’vno  degli  artefici,  benché  l’altro  le  contradiceflè,  tari 
to  che  i lùoi  compagni  tennono  ragionamento  d'am- 
monirlo , & dilpiacqueno  tanto  quelle  ammonizioni 
ad  ogni  buono  cittadino, che  eflèndo  de’  Signori  Gio- 
uanni  Magalotti,  & defiderando  porre  rimedio  à tan- 
tomale , & eflèndo  propollo , fece  adunare  in  palagio 
Vno  grande  configlio  di  richicjfli  di  piu  di  <?co  huomi 
ni , nel  quale  per-molti  fàui,  & valenti  fu  detto  in  lù  la 
ringhiera , che  l’atto  dell’ammonire  non  era  altro  che 
disfacimcntode’  Guelfi,  & di  parte  Guclfa,làluoche  i li 
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fopradeito  MXapo, che  allhora  era  de’  capitani,&  an- 
dò in  fu  fa  ringhiera^  volendo  difendere  1 ammnnir$ 
per  ccfìgiu&t , & neceffària,-  fece  fi  funga  diceria,  che 
il  detto  Giouanni  Magalotti  gli  fece  dire,che  faceflè  fi 
nc  al  fùo  dire,&fcendeffe  della  ringhiera, il  perche  ègfij 
rompendo  il  fùo  dire  con  parole  molto  fdegnofè  con- 
chiufè , che  era  per  dire  in  fauore  di  parte  Guelfa,  ma 
che  i Signóri  gli  comandauano,  che  non  diceflè  piu, ài 
fhora  vno  de’  Signori , cioè  Manetto  di  Ser  Ricciardo 
lì  leuò  fu, e dille,  io  non  velo  comando  io>anzi  dite  ciò 
che  vi  piace, allhora  rifpofè  Giouanni, e io  Io  comandò 
io, che  fono  propólfo,  vedendone  M.  Lapo  cjuiif  ione? 
tra’  Signori,  llette  fermo , e non  fi  partì  della  ringhiew 
ra,  allhora  fi  leuò  su  Lionardo  Beccannugi  Gonfaloni^ 
te  di  Giuilizia  & racchetò  i detti  due  de’  Priori, &di£ 
fè  à M.Lapo  che  diceflè  il  fùo  parere , ma  con  breuità; 
finito  il  dire  di  M.  Lapo,  parlorono  poi  molti  altri,  &• 
finalmente  per  tutti  fi  conchiufò , Se  configliò  vnita-ì 
mente, che  pe’ Signori  co’  loro  Collegi,  5 c Capitani  di1 
parte  Guelfa  con  quelli  cittadini, che  allora  piacefle,  li 
prouedeflè, che  allo  ammonire  fi  poneflè  freno,  © fine, 
& prefène  per  quella  fèra  ogni  buono  cittadino  grado- 
allegrezza,  & conforto  : ma  perche  il  malore  non  era 
maturo  niente  lène  mille  ad  elocuzióne, Se  nòche  der 
to  Manetto  per  le  dette  parole  fu  fcritto  alla  parte  per 
difenditore,  & benefattore  di  parte  Guelfa, Se  il  detto 
Giouanni  fu  notatoper  foretto  alla  parte,  8c  efefiohf? 
certi  cittadim,che  inlicme  con  due  per  collegio,  & co** 
capitani  dèlta  parte  haueflòn©  a proóedere  àcio,  mà* 
per  le  contrarie  operazioni  del  detto  MX3pò,&  piu  a j1 
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tri, che  con  quello  harebbono  voluto  anche  leuare  via 
il  dare  delle  petizioni , non  fi  potè  conchiudere  cofa  al 
cuna,  & rimale  f ammonire  ne’  lùoi  primi  termini,  di- 
poi lòprauenne  la  moria  del  1 374,  & la  guerra  della 
Chielà,&  poi  raffreddò  tanto  quello  atto  dell’ammo- 
nire,  che  pochi  furono  ammoniti  di  cui  lì  facellè  llima 
infino  al  mele  di  Settembre  1377,  làluo  che  Giorgio 
degli  Scali  valente  & guelfo  cittadino , il  quale  fu  am- 
monito di  Nouembre  1375  per nimilla&  vendetta 
di  Sinibaldo  di  M.  Amerigo  Donati,  & de’  compagni, 
eccetto  Simone  di  Rinieri  Peruzzi,  che  non  vi  fi  volle 
trouare,  la  quale  ammonizione  fu  fatta  con  grandiflì— 
ma  ingiuftizia,confiderato  quanto  bene  fi  portò  quan 
do  fu  Gonfaloniere  di  Giullizia , in  honore  del  noilro 
comune , & però  difpiacque  ad  ogni  buono  cittadino 
in  tanto  che  molti  Guelfi  cittadini  molli  da  giullizia 
apertamente  la  biafimauano,  per  modo  che  erano  mi- 
nacciati ne’  ragionamenti  alla  parte  di  fare  loro  taglia 
re  il  capo,&  funne  grande  mormorio  per  Firenze,  1 ca 
porali  dell’ammonire  principiorono  ragionamento  di 
Volere  ammonire  ogni  cittadino,  che  non  folle  di  loro 
animo, & cominciarono  ad  ammonire  Niccolò  di  Boc 
chino,  Attauiano  Dini,&  molti  altri  guelfi  & buoni  cit 
tadini ,&  poterono  tanto  quelli  mitigatori, che  fecion 
che  a’  capitani,  che  feciono  quelle  vltime  diliberazio- 
ni , & ammonizioni  oltre  alle  grandi  lode  che  dauano 
loro,  come  lè  di  nuouo  hauellbno  trouata  parte  Guel- 
fa,eziadio  in  legno  & honore  fu  dato  a cialcuno  di  lo- 
ro, da’loro  lùccellòri  vna  targa  dell’arme  della  parte  & 
yna  lacia,i  quali  da  làui  furono  tenuti  i peggiori  doni, 

che 
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che  mai  fi  deflono  nella  no  fina  città , però  che  furono 
aifrettamento  de  maliche  poi  fèguirono,  però  che  de 
fideràdo  i loro  lùccertori  hauere  fimili  honori, ammo- 
nirono certi  altri  Guelfi, & buoni  mercatati,ma  quelli, 
che  fèguirono  poi  fra’quali  furono  Bonaiuto  Serragli, 
&c  M.Lapo  da  Caitiglionchio , non  che  premiaflono  i 
loro  antecedo», anzi  n’ammonirono  vno,ciò  fu  Baco 
Tolti, & poi  del  melòdi  Gennaio  n’ammonirono  vn’al 
tra  brigata  pure  Guelfi  & mercatanti, & cofi  nò  ilaua- 
no  in  altra  pratica  l’vno  vficio  dopo  l’altro,  che  d’am- 
monire di  nuouo , ò fare  rimedile  certi  per  non  eflère 
. ammaniti,&  chi  non  fi  rimediua  era  Ipacciato,  & cofi 
chiunche  gli  biafima , fra’  quali  fu  M. Donato  del  Rie 
co  Gherardi,  il  Tolofini  Mozi,  Soldanieri,  Mozi,  Co- 
uoni,&  molti  altri  & buoni  Guelfi, e mercatanti,  per  le 
quali  ammonizioni  ogni  cittadino  llaua  in  tanta  pau- 
ra,che  nefluno  ardiua  à parlare, & oltre  à ciò  quelli  per 
uerfi  capitani  per  fortificare  piu  le  loro  pelfime  opera  • 
zioni  prelòno  certa  balia  per  la  quale  erano  i mag- 
giori , eziandio  a’  capitani  lèquenti  piu  che  i capitani, 
& conqueila  balia  accoppiarono  lèi  capitanati  lèqué* 
ti  in  lèi  pallottole,  mettendo  in  cialcuna  de’  piu  ini- 
qui, Se  arrabbiati  allo  ammonire,  che  lèppono  Iceglie- 
re  delle  borie , la  quale  cola  benché  {bilamamente  di- 
Ipiaceflè  ad  ogni  buono  cittadino,  nientedimeno  nell 
fùno  ardiua  parlarne,  ò biafimare,  ma  piu  follo  glilo- 
dauano , & per  quello  ogni  dì  crelceua  loro  l’ardire , 
in  tanto  che  i loro  lùccertori  iniligati  da’  lòpradetti 
due  demoni , & lèguendo  le  veiligie  de’  partati  fecio- 
no  rimedire  molti  cittadini,  & in  fine  ammonirono 

Qjì  Luigi 


Salueftro 
di  M.  Ala- 
manno de 
Medici  gó 
falconiere 
di  giufti- 

2-U. 


0 1 b H i t To  * m Fi  o h stmuifi 

kuigi  di  Poltrone  Gauàfcaqti,  &j  i Mannelli  dal  ponte 
y<sgc^la>^il.pit^|ic^pi:e«i^{b^uaiie^^pp|>Qlo''di'B2. 
renze,  ciò  fa  Mdmanc^lèo  Rm^ 
to  Guelfi, & nftgjiorkhe  loto;  che  ammoniuano,  Se  & 
guitado  pure  di  male  in  peggio  alla  tratta  de’  Signori#) 
che  doueuano  entEare  à ar  primo  di  Maggio  neh 5 7® 
ammonirono  piu  citradinhgià  tratti  per  edere  de’  Sh 
gnorficonolcendogli  buoni, & adatti  à rcfìftere  a loro 
mali  penlàndo  di  ammonire  tanti  che  ne  follono  traci 
ti  alquanti  loro  confidenti  adatti  a refiftcre  al  buono, 
animo  di  Salueftro  di  M.Alamano  de’  Medici  già  trac 
toGonf  alonicre  di  Giuftizia  il  quale  era  diipqfto  à por 
te  rimedio  àquefti  mali  , & tennono  pratica  d’amtno- 
nirlo, Se  non  ardirono  di  farlo, Sebenche  fi  foffono  pat 
teggiati  conalcuni  de’  Priori , non  parendo  loro  però 
eflère  tanto  figuri,  per  diabolico  configlio  di  M.  Lapo 
in  quelli  tre  dì  innanzi  all'entrare  de’  Priori  ammoni- 
rono vno  de’ a * del  quartiere  di  Santo  Giouanni , ciò 
fu  Màio  funaiuolo,  acciò  che  fuflè  tratto  qualch’vno 
del  Medici , che  delle  diuieto  al  detto  Salueftro , acciò 
éhe  non  potefle  pigliare  il  Gófalone  della  giuftizia:  ma 
il  noftro  Signore  Idio  per  rimediare  à tanti  mali,  ipirò 
ne’  collegi, cheper  ildegno  dell’ammonire  di  Mafo  nò 
patirono  che  fi  traeilèil  iùo  icambio,  iè  prima : il  detto. 
Salueftro  non  haueflè  preiò  il  iùo  vficio,&  tuttoque- 
tìo  inanimò  molto  piu  il  detto  Salueftro  à rimediare  à 
tanti  mali, Se  maluagie  operazioni  di  fi  peruerfi  cittadi 
ni,  Se  i capitani  co’  detti  peruerfi  s’argomentauano  in 
contrario , credendoli  tra  con  minaeeie , 8s  con  Iufin- 


:re  tanto  aoperato  che  Salueftro  niente. facef. 
4 le 
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fé  contro  à loro , ma  lui  {lette  lèmpre  collante  nel  fiio 
buono  propofito,  nientedimeno  pure  temeua  del  por 
le  a quella  malattia  fi  forte  medicina  che  folle  perico- 
lo della  citta,  & però  effèndo  popofto  ordinò  di  con- 
cordia co’  nuoui  capitani  cheli  polè  rimedio  per  rifor 
magione  al  modificammo  delle  petizioni, & hebbepro 
meflàda’  capitani,  che  fiproueaerebbe  per  modo  allo 
ammonire,  che  nefluno  per  l’auuenire  farebbe  ammo- 
nito le  non  fioflè  veraméte  ghibellino, & di  quello  po- 
co fi  contentò  il  popolo, anzi  forte  ne  IHegnò,  e i capi- 
tani aoperororto  tutto  il  contrario,  che  millbno  fra  lo 
ro  à partito  eflèndo  propoli©  Bettino  da  Ricalòiipiu 
buoni  cittadini  de  1 2 nuoui  per  ammonirgli, & otten 
nono  fra  loro  d’ammonire  due , cioè  Giraldo  Galiga- 
io,& Francefco  Martini, & traflòno,  e feciono  raguna 
re  i 24  , ma  perche  non  fi  commilìè  frodo  nella  tratta 
come  fi  lòleua  furono  huomini  fi  digredenti,  che  mai 
non  fi  vinlè  fra  loro  d’approuare  la  detta  ammonizio- 
ne, in  tanto  che  fra  i capitani  fu  ragionamento  di  fare 
loro  vergogna,  & tennono  lòpra  ciò  configlio, & fuui 
de’  configli  in  pio  & in  còtro , pure  pe’  peruerfi  fi  otte 
ne  di  trarre  nuoui  24,62  vlòlfi  nella  tratta  ogni  dilòne 
Uà,  & ragunati  nuoui  2400  vincédofi  anche  fra  loro, 
il  detto  Bettino  propolla  fece  {errare  il  palagio, & dar 
fi  le  phiaui,giuràdo  à dilpetto  di  Dio,  che  innazi  che  fi 
partiflòno  cóueniua  che  fi  vincefiè,  e finalméte  fonate 
le  8 bore  indiò  il  partito  2 2 volte  per  illracca  fi  vinlè 
ladett’ammonizione, la  quale  molto  di  {pi  a eque  à ogni 
buono  cittadino, e mafiìme  al  detto  Salueilro,&  a {boi 
eópagni,&  fu  quafi  tutta  la  città  commofla  à romorc, 
■sì  Qq  x pure 
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pare-  Itólocpèc  paura*»»  cornò  piacque-q  Dio, che  dii 
.^nm^biicéiftiì  Sa.hieftiro  ^oa&lonkte  predefco^  dì 
^\dr^^o^^tràio.la^oorida;vxdja^opo^ofeett 
*agàr«K|  tco!ÌEg%&  ièèofjghMi&iecapkudiaiicBó^^ 
ithctìfeaDÌfl^^  va  aprouifimeche  <k  ua 

riÌTsedio;aIi,aiiimómreJ&:  pooeuagli  ordini  dèlia  gniifi 
zctó  gradi, e celti  popola  nifaceaa  de’  gradi, (aquile  sé 
Tendola  i capitani  co’  loro  arrabbiati  lìcontrapolàno  . 
quatO'poteróno  aoperando  co  fìioi  cópagni  de - Priori 
pe^te  :p^oraelTé  rrceuiite  da  Ioro,&  cóminaccej  che  uà 
bollono  Hate  à lèdere, tie  rédère  Faue  a detto  partito, p) 
k quale  colà  vedendo  Salueilro,ché  i rei  pòeeuano  pai 
che  i buoni  quali  come  dilperato  lì  voile  vlcire  di  pa* 
kgio,di  che  fa  vno  grande  remore  per  tutta  Jack  tà><às 
mólti  prdòno  farme,&  gridollì  viua  il  pópolo,&  mal 
ti  che  erano  ragunati  nel  palagio  della  parte  co’  capita 
ni  lèn’vlcirono  in  grade  fretta, & motti  lèn’ vicinano  p 
khneilce,temédo  il  furore  del  popolo,  & finalmète  la 
petizione  di  Sai  uelbro  li  modificò , & niente  li  fece  per 
quello  dì,  le  non  che  a5  gradi  li  polòno  gl  i ordi  ni  del  là 
giullizia  per  vno  anno , & che  niuno  de’  gradi  potelfè 
ródere  faua  à partito  di  popolano, & coli  tu  cófermató- 
l’altro  dì  nel  configlio  del  comune, & piacendo  n}ólta 
quello  à gli  artefici, ordinarono  per  honore,&  còrnea 
dazione  di  Saluellro,che  i còlòii  dogai  arreco’  lùoiar 
telici  andarono  a’  Signori, & ringraziargli  del  fattoi 
còtortarglidi  faro  piu  inna-zi  à licurtà  deH’art4& àlibi 
rargli  di  tata  mania  quata  era  quella  deii’ammonire,32! 
da  qui  innanzi  gli  artefici  li  cominciarono  à intendere- 
inficine , Se  praticare  di  porre  tale  rimèdio,  chètieflfu^ 
i % }£%  no 
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no  artefice  guelfopoteflc  e fière  ammonitoci  pollo  per 
fòfperto  alla  parte , &c  ordinoronoche  il  dì  Ièguente, 
cioè  Domenica  a dì  2 8 di  Giugno  1 j 78,  ogni  coniò* 
iato  foflòno  alia  loro  arte  co*  loro  artefici  à praticare 
di  detta  materia, & fu  in  quello  dì  la  terra  in  tato  bisbì 
glio,  óc  lólleuamento,  che  fi  votorono  grado  parte  de 
fondachi, & botteghe  per  lòlpetto,  & per  Io  còtrario  i 
capitani  per  riparare  ordinorono , che  vno  di  loro  per 
parte  de*  Signori  andaflè  à tutte  le  calè  de*  cólòlati  a di 
re  che  fi  doueflono  partire,  5c  leuare  via  tali  ragunate, 
& per  quello  dì  fi  partirono, ma  il  dì  Ièguente  nó  oliati 
te  il  comandamento , di  nuouo  fi  ragunarono , & poi 
n’andarono  in  palagio  a pregare  i Signori,  & rilcaraar 
gli  che  doueflono  prouedere  lòpra  quelli  fatti,  per  mo 
do  che  fi  poteflè  viuere  ficuramente , di  che  lèguì  che 
pe’  Signori  co’  loro  Collegi , &:  Capitani  di  parte , &c 
vno  per  capitudine  d’ogni  arte,  & co’  dieci  della  libera 
tà  fiailiberò,  che  per  rinformagione  fi  prouedeflèche 
la  rinformagione  del  Mallino  fi  Ieuaflè  via , & che  elfi 
haueflono  piena  balia  à prouedere  intorno  allo  am- 
monire, & ad  ogni  altra  colà  che  pareflèloro,  poi  il 
Ièguente  dì  in  lù  la  terza  eflèndo  ragunato  il  confi* 
glio  per  approuare  la  detta  prouifione , & eflèndo  gli 
artefici  lagunari  alle  loro  arti , & armati  lòtto  i lo- 
ro gonfaloni,  fi  Ieuò  vno  remore  gridando  viua  il 
popolo, e libertà, & muoiano  i tiranni, & tradito- 
ri, & in  quello  rornore  tutte  farti  con  i loro  Gon- 
faloni corlòno  in  là  la  piazza  de’  Signori,  & llando 
quiui  fi  mqflè  il  popolo , 2c  corlè  col  fuoco  alle  calè 
di  piu  cijttadini.dè’  lòpradetti  arrabbiati  ammonitori, 
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Zc  quelle  arlòno  >&  tubarono,  & quali  tutto  di  flette 
ripopolo  iti  quello  elèreizio,  i nomi  de’  cittadini  dell* 
calè  arlè,erubate  furon  quelle, cioè,  Carlo  degli'Stroi 
4Ó,  M.  Lapo  da  Cailiglionchio , Piero  di  Filippo  degli 
Albizi  con  alcuni  lòdi  confòrti , il  Martino  Seminerei 
M.Rilloro  Canigiani  .M.Gherardo  Buondelhionti  ia 
Cambio  di  M.Benghi,Simone  . . . . de’ Pazzi  i$ 
Scambio  di  Antonio  di  Guidotto  lùo  confòrto,  il  Mh. 
£liore  Guadagni , à Bonaiuto  Serragli  fu  rubata  la  cat 
la, ma  nó  arlà,&  il  limile  ad  Aleflàndro  Buondelmon. 
•4ti,  & ariano  la  loggia  de’  Buondelmonti,  e ancora  per 
altro  odio  del  popolo  furono  tubati  M Filippo  Còri! 
ni,&  M.Goppo  di  Cione  del  Cane  e fratelli , & ruboa 
tono  il  muniitero  de’ Romiti  degli  Agnoli,  doueerà 
rifuggita  molta  roba  de’  cittadini,  & fuui  morto  vnd 
conuerlò  ,Zc  anche  lèdono  grande  punga  d’ardere  M 
camera  del  comune, in  tanto  che  i Priori  vi  corlòno  iti 
perlòna  à difenderla , & pure  lì  difelè  mediante  il  fòc- 
corlò  deli  arti, & de’  Gonfaloni , & approuoflì  la  dettai 
petizione, e balia  nei  conlìglio  del  popolo, & il  dì  lègué 
te  in  quello  del  comune, & lèntenao  i Signori,  che  cer 
ti  Fiamminghi  tertìtori  voleuano  muouerfi  à rubare, 
feciono  caualcare  i Rettori  per  la  terra  accompagnati 
da  loldati , & da  molti  cittadini  à cauallo , 6c  à piè  co’ 
pennoni  de’  Gonfaloni  delle  compagnie , & fecionne 
impiccare  quattro  de’ detti  Fiamminghi  in  ogni  quar- 
tiere vno,  a cui  s’abbatterono, & per  quello  modo  fi  ri 
parò,  che  piu  nellùna  ruberia  fu  fatta, e il  dì  medelìmo 
lì  ragunaronoi  fòpradetti  della  balia,  cominciando  a 
trattare  de’  modi  del  ripolàre  la  città,&  maflìme  in  c® 
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tentamcnto  degli  artefici^  poi  fra'I  tempo  della  loro 
'balia  feciono  rubello  M.Lapo  fopradetto,&  i fiioi  eoa 
io  i ti  feciono  de’  grandi, anche  feciono  de'  grandi  Pie- 
ro di  Filippo  degli  A!bizi,e  Maio  filo  nipote,  Bonaiu- 
ro  Serragli, Carlo  degli  Strozzi, e Strozza  filo  figliuolo, 
eM.Riftoro  Canigiani,  e diuietorono  per  certo  tem- 
po dagli  vfici  del  comune, & della  parte,  il  Mailino  Se 
Piero  filo  fratello,  Piero  di  Mafino  dalI’AntelIa , Gio- 
uanni  Giugni,  Giouanm  di  Piero  Bandini,  Niccolò  di 
Sandro  de’  Bardi,  Anibaldo  Strozzi , Antonio  di  Nic- 
colò Ridolfi,  M.Giouanni  de’  Ricci,  Piero  Canigiani, 
è.  piu  altri, & prolungorono  per  certo  tempo  il  diuieto 
degli  Albizi,&  intorno  all’ammunire  prouiddono  che 
chi  per  innazi  fo(Te  ammonito  ingiullamente  n’hauefi 
Ce  certo  ricorfo  a’  Signori  Priori, &refiituirono  5 2 del 
le  famiglie, che  erano  Hate  ammonite  in  fra  noue  me- 
li proffimi  paflati , & rifèrboronfi  da  potere  refliruire 
degli  altri,  quegli  che  alloro  pareflè  che  ingiullamente 
fofiòno  llati  ammoniti, & prouiddono, che  le  lo pradet 
te  pallottole,  ò vero  accoppiamento  de’ capitani  fido 
uelfono  disfare, & à ie  dierono  preminenze,  Se  immu- 
nità aflii,e  licenza  di  potere  portare  armc,&  altre  colè. 

Poi  à di  primo  di  Luglio  entrò  Gòfaloniere  di  Giu? 
Hizia  Luigi  di  M.  Piero  Guicciardini  co’  fiioi  cópagni 
Priori, & nella  loro  entrata  non  fi  oflèruorono  le  Iblea 
nità  vlàte  del  fonare  delle  campane , & del  fermonare 
info  la  ringhiera, ma  tutte  fi  feciono  nella  làla  del  con 
figlio, & il  palagio  flette  ferrato  con  la  gente  dellarme 
in  fo  la  piazza  à guardia, che  fu  reputata  viltà,. &:  Salue 
Aro  fu  raccompagnato.à  cala  con  grande  honore,c  gé 
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tc^&  ,c6j?&uauoJe  vie,  parédo,  che  ogni  peirlòaaideiìde 
raflè  di.  vederla  &-facgl  t riuerézaidipoi  mana&fiadoli  i 
gli  artefici  fixafifatifc  per  la  balia, &aio  parédo  loro  à 
hafiaza  aJoro  fìcutràjòcà  pwGÈzjbi}fcde’rei,Sc  iniqui  eie 
^micomiociaroQo  d^agunarfi^xonferire  inlierae, 
£ trouar  modo  che  qllo,che  pareua  loro  che  follèman 
caro  lì  facellè,&primaméte  kciono,che  ogni  arte  do* 
ttefiè  fare  vn  (ìndaco, ò due  co  pieno  rnadaro  a douere, 
e poter  difendere  ogni  artefice  da  ogni  opprelììone,  & 
ingiuria, la  qua!  colà  sétendolì  pe’  SS*  fectono  richiede 
re:tutti  i Cófoli,&  riprelòngli  alpraméce,  & cornai  aro 
nocche  i detti  (ìndachi,  & ragunaméti  nó  lì  (scellino, 
& i lìndacati fatti  lì  disfaceflino,la  quale  riprélìone,  Se- 
comadaraéto  béche  folle  fatta  per  parte  & in  pre&nza 
di  rutti  i Signori,  nòdimeno  da  alcuni  di  loro  da  parte 
iiiron  cófortati  i Cólbli  à figuir  la  loro  imprefit  e però 
figaitorono  pure  ne’ loro  ragunaméti,Se  ponédo  àciò 
mano i:j  delia  mercatatia, lì  ordinò  e creò  vna  peti/io 
ne  per  parte  di  tutti  glartefici,  nella  quale  fra  i’akre  co 
fi  li  cóteneua,  che  niuno  il  quale  egli,  ò fio  alcendente 
dal  iq  1 2 in  qua  folle  fiato  Priore,©  12 ,ò  gòfaloniere 
di  compagnia,  ò Capitano  di  parte,  ò Coniòlo  d alcu- 
na arte  non  poreffe  edere  ammonito  le  prima  nò  folle 
deliberato  per  l’vficio  de’  Priori,  e Collegi , & iodi  Iw 
berrà  , Se  vno  per  capitudine , gli  altri  poteflìno  eflère 
ammoniti  lècòdo  le  lòlennità  ylate,ma  nò  valelle  tale 
ammonizione  le  in  fra  tre  dì  nó  folle  approuata  pe’  Si 
gnori  co’  lòpradetti:  vfici , S c che  ogni  boria  degli  vtìci 
della  parte  lì  doueflè  annullare, & di  nuouo  rifare, e che 
rutti  i Sindachi  predetti , e tutti  1 Confili,  che allhoxa 
horraic  ; 4-  ' ■ erano 
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erano  haudflòno  tutte  quelle  preminenze , chehauea- 
no  dato  à fè  quelli  delia  balia,&  molte  altre  colè  in  fa* 
uore degli  artefici , E adì  $ di  detto  mele  data  quella 
petizione  a’  Signorie  ragunato  il  configlio  del  popolo 
per  quella  cagione, & nó  vincédofi  fra’  Signori,  & Coi 
iegi  per  poterla  poi  mettere  a’  coligli, parendo  pure  ad 
alcuni, che  fi  doueflè  alquato  correggere,  ò modificare, 
ne  légni  che  tutta  la  città  fi  cómolTe,&  prelé  farmele 
lèrraronfi  le  botteghe,&  però  per  io  meglio  s’approuò 
la  detta  petizione , prima  fra’  SS.  & Collegi,  & poi  nel 
cófiglio  del  popolose  del  comune  intera  come  fu  data, 
& coli  fi  die  ellecuzione  à fare  nuoui  Iquirrini  de’  capi* 
tani  della  parte, & d’ogni  altro  vficio  della  parte, & trai' 
lònfii  nuoui  capitani, e furono  veraméte  huomini  farà 
e diicreti,&  di  buona  códizione,p  laqual  colà  fi  pensò 
pe’ cittadini, che  la  cittàdouefle  rimanere  1 pace,efoffè 
pollo  fine  à gli  scadali  paflàti,ma  il  nimico  di  Dio, Se  de 
gl’huomini  cómoflè  gli  artefici  à nó  eflère  córéti.à  qua 
to  p quella  petizione  era  fatto, e maflime  nella  punizio 
ne  di  qlli,i  quali  erano  fiati  principali  ali’ammooinayiSÌC 
di  nuouo  fi  cominciorono  à lagunare  i Cólbli,  e Sinda 
chi  dell  arti;  nó  oliate,  che  molte  volte  da’  SS.foflbno 
vietati- tali  ragunamétidfine  deputorono  i SS.duep  go! 
legio  à conferire  co’  detti  Sindachi  quello, che  per  ièlio 
fi  douefle  domandare,  perche  tutta  la  cirtà  ne  llaua có 
molla, & i n fu/pizioni,(&  duranti  quelli  ragionamenti 
vénono  le  nouelle  della  pace  fatta  col  nuouo  Papa  ¥r 
bano  Vi,  com’è  tocco  adietro, laquale  béchefolìècp 
noièiuta  buona  nouelja;  pure  poco  aitroiène  fccexhe 
i fuochi, per  cagione  di  detto  sómouimemo,&  prche 

i Signori 


Primo  ro- 
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i Signori  hadeano  alcuno femore,  che  fràiL-popolo  mi 
nuto,cioè, lauoranti  d’arte  dilana,& limili  fi  facon  co 
giura, & politura  di  mettere  la  terra  àromore,&  per  ero 
pare  il  vero  feciono  richiedere, & dinanzi  alloro  comi 
parire  quattro  iauoranrid’arte  di  lana, che  fi  diceua  era 
nò  di  ciò  capo,&  la  notte  feguéte  gli  feciono  forte  tor 
tnentare,di  che  feguì  grande  mormorio  fra  i congiura 
ti,&  mofirorono  legni  di  douere  romoreggiare,&  pe- 
rò i Signori  la  notte  vegnente  feciono  adunare  in  pala 
gioi  Collegi, Se  i Cordoli,  Se  Sindachi  delibarti  percon 
ferire  con  loro,&  pigliare  partito  lòpra  quello  dubbio* 
Se  che  partito  fi  pigliarono,  la  mattina  lèguente  inna* 
zi  mezza  terza  n di  20  di  Luglio  hauendo  i Priori  di- 
nanzi da  loro  . . . da  Città  di  Cartello, il  quale  fi  prof 
feriua  hauendo  1 00  fanti  di  fare  sì,  che  nefluno  romo 
re  farebbe,  fi  leuò  la  citta  a romore,  correndo  qui  qua, 
e chi  là,&  innanzi  che  folle  terza  vici  vna  grande  tor- 
ma di  quello  popolo  minuto  di  Camaldoli,  e S.  Piero 
gattolino  lagunari  à vno  legno  di  capana  dato  fra  lo- 
ro^ il  limile  fece  vn’altra  tonna  di  Belletti , Se  corlò- 
no  in  là  la  piazza  de’  Signori, gridando  viua  il  popolo. 
Se  domandando  che  i detti  prefi  foflbno  rilalciati , Se 
faccendo  i Signori  refiltenzà  del  rendergli,  corfe  il  po- 
polo i calali  detto  Luigi  Gonfaloniere  di  Giufiizia , Se 
danza  rimedio  arlòno  la  lira  cala  con  ciò  che  v’era  dei) 
tro , Se  poi  tonfarono  in  fu  la  piazza  ridomandando  i 
prefi  con  tanto  impeto, c romore,  che  liberamente  fu* 
ronoloro  rendati,  Se  rilèaldati,e  prelò  cuore  con  furo 
te  corlòno  nel  palagio  dello  elTecutorc,&  per  forza  gli 
tollono  il  Gonfalone, con  che  mandaua  la  giufiizia,Sc 
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ben  quello  n'andarono  a cala  d'Aleflandro  diNiccola 
k>  degli  Albizi , &c  firn  demente  danza  camparne  nulla 
ardono  ifidùo  palagio  pieno  di  molti  arnefi,gioielIi,maf 
delizie, & panni  intendi  valuta  di  piu  di  4000  fiorini, 
& il  limile  feciono  à Domenico  di  Berto  Vgolini,  àSi 
mone  di  Rinieri  Peruzzi,&  a Michele  di  Vanni  di  Ser 
Lotto, dipoi  oltr  Arno  à M.Filippo  Corfini, à Antonia 
di. Niccolò  di  Cione  Ridolfi,&  a’  figliuoli  di  Filippo  di 
Gione  dei  Cane,&  poi  a Andrea  di  Segnino  Baldefi,St 
anche  affocarono  la  cala  di  Bonaccorlo  di  LapoGid* 
uanni,ma  fu  difelà  da’  vicini,  per  modo  che  nomarle^ 
benché  riceueflè  dano  aliai, poi  ardono  la  cala  di  Ser  Pie 
ro  delle  nformagioni,  & quali  tutto  il  dì  collimarono 
in  quello  eflèrciziò , Se  multiplicorona  tanto  di  gente 
minuta,  che  grande  timore  fi  prelè,che  non  metteflo-r 
no  àfuoco  tuttala  città,  e il  medefimodì in  lòia  terza 
il  lòpradetto  Saluellro  de'  Medici  traendo  in  fù  la  piaz 
za  al  romore  fu  fatto  cabaltere  à grida  di  popolò  per 
mano  di  M.Roflo  de’  Ricci,  poi  coiirinlòno  per  forza 
farli  caualiere  Tomaio  degli  Strozzi, per  mano  didet- 
to  M.Saluedlro,  poi  fi  cominciò  gridare  faccianfi  caua 
fieri  gli  otto  della  guerra  j & altri  cui  nominauano , Se 
per  quello  modo  erano  prefi  i cittadini,e  fattìcaualie* 
ri  in  numero  di  circa  60 , fra’  quali  fa  il  detto  Luigi 
Gonfaloniere  di  Giullizia,e  Simone  di  Rinieri,  & Akf 
dàndro  degli  Albizi  arfi  prima  , come  è detto  di  lòpra* 
& Guerrianre  Marignofli,&  Giorgio  degli  Scalile  piq 
altri  gentili  huomini, e popolani, & mercatanti>8c  vno 
dipopolo  minuto,  e vno  delfarti  minori  , della  quale 
caualleria  loro  che  la  predono,  & gli  altri  cittadini  mol 
<*»■  h to 
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t to  fi  rallegrarono,  Ili  mando  perquella  fella  Se  allegre*: 
«za  lì  poneflè  fine  al  detto  furore  dei  popolo,  ma  nó  lè* 
gui  coli,  però  che  ridetto  popolo  col  detto  gonfalone 
da  lèra  s’accampò  à S.  Bernaba  Se  al  palagio  di  M.  Sre? 
tfano,  Se  cominciorono  à mormorare  delie  dette  caual 
Jerie,  tanto  che  aliai  de’  caualieri  fatti  lène  penterono, 
«Se  vorrebbono  volentieri  cllèrc  Itati  disfatti , e flandò 
coli  accampati  la  notte  come  vno  bolle , Se  vedendo 
ia  loro  profferita  prelòno  piu  cuore, Se  feciono  50  fin 
dachi , del  popolo  minuto , fra  quali  ne  fu  alcuno  del- 
l’Arte maggiore, di  cui  haueano  confidenza, Se  diflòno 
che  voleuano  che  lèmpre  nell’vficio  de  priori  follbno 
a del  popolo  minuto,  Se  che  i libri  del  monte  sardella 
no , ò vero  che  chi  vera  creditore  folle  pagato  in  1 o 
anni, del  loro  capitale  lànza  interdisse  la  mattinasse 
cozzorono  i Sindachi  col  popolo  per  accordarli  della 
petizione  che  douefiòno  dare  al  Palagio,Se  infine  s’ac- 
cordarono che  gli  artefici  ne  delfino  vna , Se  il  popolo 
ne  darebbe  vn  altra  a loro  modo , 8e  temendo  che  gii 
artefici  non  fi  conrrapponellbno  alla  loro  mandarono 
a tutte  farti  quali  con  minaccie,  pregando  che  vernili 
no  àeflère  con  loro  à ciò  fare, 8e  vennono  àioro  tutte 
l’artico  doro  gonfaloni  e armati, eccetto  che  l’arte  dei 
la  lana, Se  innanzi  terza  dopo  vna  grande  pioua,che  ve 
ne  fi  malie  detto  popolo  con  detto  Gonfalone  di  giu- 
ftizia,Se  co’  detti  gonfaloni  dell’arti,e  artefici  armatile 
gridando  viua  il  popolo  n’andarono  al  palagio  del  pò» 
della, Se  quello  combatterono  per  ilpazio  d’vn’hora,ii 
Modella  il  qualeera  M;Giouani  di  Piero  Marchelè  dal 
Monte  dopo  alquanto  di  difelà,  non  reggendo  altro 
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Scampo,  àperlc  loto  le  porti , óo  idra  ventarono  coti 
grade  am pitoySt  fanza  altra  offefà  dei  podeiìà,©  di  fio 
famiglia  apfotio  ogni  fuo  arnefe,&Ggnflibro,ò  lecita-, 
tare,  che  troirarono  in  detto  palagio, e tutte Jèfcritttf- 
te  , & llatuti , che  trouaro.no  nelle  botteghe  de’  notai 
dintorno  ai  palagio , Se il  limile  fedone  deiieibitturé 
dell’arte  delia  Lana  delio  vfìciale  della  Graicia , poi 
riandarono  in  fu  la  piazza  de’  Signori , Se  per  le  imm 
de’  bndachidelfe  arri,  Se  del  popolo  dieronoie  loro  pi 
tizioni,  le  quali  furono  accettare  da’  Sigitorjj-tqùàUfii 
bito  feciono  lagunare  1 collegi  ,Se  il  conlìglicrdei  po'* 
polo , e tutte  fi  vinfòno  fanza  alcuna  diminuzione  ,.ò 
mutazione, & molto  difpiacque  queilo.modo  ad  ogni 
buono  cittadino,  perche  iìauano  indù  la  piazza  mina® 
tiando  d’aiderele  calè  de’ Signóri  Lède  petizioni  mondi 
^incedono, & perche  fi  penò  vn  poco  troppo  a ragaiu 
re  il  cordiglio  del  popolo, li  modano  a furia, & andatq 
ilo  oltf  Arno  per  ardere  le  calè  di  due  de’  Priori, & colf 
harebbonofattOjlè  non  che  innazi  che  l’ahocalHnofu 
loro-  venuto  adire, che  le  petizioni  etano  vinte,  la  noti 
tedi  riduUono  nei  palagio  del  podeftà  quanti  venapot 
ge'eapire , Se  co’  medefimi  modi  la  mattina  ne  venono 
in  piazza  tanto  che  furono  approuate  nel  còliglio  del 
comune , per  quello  montarono  in  maggiore  furore} 
& con  grandi  grida  domandarono  di  volere  entrare 
m palagio  de’  Signori, & che  i Signori  lèn’vicilfono,^ 
dubirotlì  che  alcuno  de!  SS.  no  s’intendelfe  có  loro, per 
che  n’ vici  vno,&  parlò  col  popolo,  il  pelle  gli  altri  pie 
fono  timore,  e tipetto  tato,  che  benché  iì  lodano  po 
Wìti  difendere-  pimtépp-  p edèr  beo  forniti  d’ognicolà, 
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nondimeno  prefono  partito  di  chiedere  lìcurtà  al  po- 
polo delle  loro  per  io  ne,  & hauutola  s’vlcirono  di  pala 
gio,8c  lalciaronlo  al  popolo, & loro  ne  prefòno  la  pofo 
fèflìone  con  granderurore , e grida,  fanza  fare  alcuni» 
offelà  àgli  8 della  guerra,  ò à altro  vficiale , ò perfona 
che  vifoffe,  &c  fanza  rubare  la  camera,  ò altra  colà  dei 
paIagio,in  lù  l’hora  della  Ièlla  chiamarono, & fedone» 
à boce  di  popolo  Gòfàloniere  di  Giuilizia  Michele  di 
Lado  pettinatore,  ò fattore  d'arte  di  lana,  ma  huomo 
di  grade  lèntimento,e  ardire, & luto  gràde  caporale, 
aoperatore  di  quelli  fatti,  il  quale  di  preséte  da  lua  par 
te  lece  fonare,&  bandire  à publico  parlamento,  & po- 
llo il  pancale  alla  ringhiera, & il  pergamo  al  modo  co- 
lùeto,  & con  alrre  folennità  opportune  à grido  di  po- 
polo fa  confermato  Gonfaloniere  di  Giuilizia  per  tot 
to  il  mele  d’Agollo , & alni  infìeme  co*  capitani  della 
parte,e  otto  di  guerra, & a’  {ìndachi  delibiti, & del  po- 
polo minuto  fu  data  piena  balia  quanta  hauea  tutto  il 
popolo, di  dilporre  della  città, &c  del  contado , & di  ri- 
formarla, come  alloro  parelìè  & piaceflè , i quali  tutti 
della  balìa  il  ièguente  dì , cioè  Venerdì  adì  2 5 di  Lu- 
glio concordeuolmente  elellòno  Otto  Priori  in  compa 
gnia  di  detto  Gonfaloniere,  & lìmilemente  elelfono  i 
Gòfalonieri  delle  cópagnie  per  inlino  a dì  8 di  Settem 
bre  & i 1 2 buoni  huomini  per  inlìno  à mezzo  Settem 
bre,&  priuarono,  & calfarono  tutti  quelli, che  per  inli 
no  allhora  erano  luti  ne’  detti  vfici , poi  la  mattina  lè- 
guentcdi  buona  hora  fonò  la  campana  del  coniglio  \ 
volte , & rintoccò  haucndo  prima  il  dì  dinanzi  bàdito 
che  la  mattina  ogn  vno  douclfe  venire  in  piazza  à ve- 
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dere  giurare  l’vficio  a’  nuoui  Signori,  & dare  i Gonfa- 
lóni, eoli  fi  fece  la  mattina  con  tutte  le  fòlennitadi , fic 
dfcifèrmone,&:  del  rettore, e del  giurare, & de’  mallcua 
dori, e nel  dare  i Gonfaloni, e pennoni,  lòlo  quello  ag- 
giuritojche  quelli, che  accompagnarono  iGonfalonic-i 
ri  erano  armati,8c  lùbito  i Signori feeiono  badile,  che 
ogni  artefice  doueflè  aprire  la  lùa  bottegaie  che  neflìi 
no  portafle  arme,&  coli  furono  vbiditi  per  la  maggio- 
re parte,  che  quali  tutte  le  botteghe  fra  pochi  dì  saper 
fono , & pochi  portauano  arme , fuori  che  alcuni  del 
popolo  minuto , & in  quello  principio  molti  artefici 
membri  defiaitre  arti  leuarono  capo,  &c  domadaron© 
di  fare  arce, Sc  hauere  confidi  di  perlè,&  coli  hebhono^ 
& peròfi  creò  di  nuouo  tre  nuoue  arti,  & confidati, 
la-primafu  l’arte  de’  farlèttai,  farti,  cimatori,  barbieri,; 
©èaihàtori,&:reflìtori  di  drappi,  la  ficoqdàde’  cardai 
tori,e  tintori, la  terza  del  popolo  minuto, & oltre  4 ciò 
moltidilcepolidell  altre  arti  fi  leuarono  contro  adoro 
maggioricon  moiri  fiandali,  ne’  primi  otto  dì  del  lo- 
ro vtìcio  i Signori  rellituirono  quali  tutto  il  rello  de- 
gli ammoniti  per  Ghibellini  per  l’adietro,  che  non  fof 
lono  ilari  relliruiti,  & molte  prouifioni  feeiono  incori 
no  alla  riforma  della  terra, & mallìme,che  ogni  iquit- 
tino  d’ogni  vficio  & di  palagio,  & della  parte  fi  riracef 
fèdi  nuouo,  &infieme  co’  Collegi  praticauano  il  mo- 
do, per  quella  nouità  vennono  in  Firenze  in  quelli  dì 
ambalciadori  da  Perugia,& da  Bologna, & con  loro  co- 
figlio  fi  dihberò  per  quegli  della  balia,  che  il  Gonfalo- 
niere della  Giuilizia  folte  tèmpre  delle  maggiori  arti, 
& fcioperati  tutti  gli  altri  Priori,S4  Collegi;  &ogo’al- 
t tro* 
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tro  vficio,  foflbno  la  metàdell’arti  maggiori, e Icidpè- 
rari , Se  il  quarto  dell’arte  minori , Se  l’altro  quarto  del 
popolo  minuto , Se  non  rimanendo  il  popolo  minuto 
contento  à quello,  fi  prouidde  di  diuidergìi  per  terzo, 
cioè  il  terzo  aliarti  maggiori , e Icioperati,  Se  vno  ter* 
zo  all’arti  minori , Se  vno  terzo  al  popolo  minuto , Se 
che  cialcuno  di  quelli  inebri  hauefle  la  volta  lùa  ilG5- 
faloniere  della  Giullizia  l’vno  dopo  l’altro , Se  co  que- 
llo modo  per  quella  volta  rifeciono  gli  Iquittini  de’  Si 
gnori  Se  Collegi,&d  ogni  altro  vficio  dentro  & di  fuo 
ri,  pe*  detti  della  balia  con  vno  per  capitudine,  da  di  9 
d’Agoilo  infino  à dì  2 1 , Se  fra  il  detto  tempo  fu  tolta 
la  preminéza  del  potere  portare  arme  data  a primi  8 5 
della  balia, e a’  con  fòli  dell’arti,  Se  rimale  à detti  finda- 
chi,di  che  nacque  grande  Idegno  fra  i Confòli, e i fin- 
dachi,Se  per  operazione  del  demonio  crebbe  tanta  fu- 
perbia  Se  prelùnzione  in  quelli  virimi  della  balia,  che 
ordinorotto,  che  tutti  inficine  s’intendelfono  edere  co 
fòrti, & portare  vna  medefima  armene  attribuirai!  mol- 
te altre  gradi  preminenze, & di  portare  arme,  Se  altro, 
à gli  otto  delia  guerra  cocedettono  vna  lancia  per  vno 
a vita,8e  ad  alcuno  de’  Priori,  Se  Collegi  dierono  pode 
llerie,e  vfici  à chi  dentro, Se  à chi  di  fuori,  & d) libera- 
rono che  nelfuna  riformagione  fi  potellè  fare  (è  non  fi 
diliberaflè  prima  pe’  findachi,&  ténono  pratica  di  prò 
lungarfi  la  balia  vno  anno,&di  attribuire  certo  làlario 
continouo  a’  findachi,per  le  quali  colè  nacque  contro 
à loro  grande  fdegnò  in  ogni  maniera  di  gente,  Se  mal 
fime  nel  popolo  minuto,  per  modo  che  il  dì  dopo  San 
to  Agollino  s’armò  Se  ragù  no  di  loro  grande  gente  a 

S.  Marco, 
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S»Marco,&  circa  2000  ne  vennono  alla  piazza  de*  Si- 
gnori, & oltre  alloro  vi  vennono  d’ogni  arre  alcuni  co 
loro  Gonfaloni,  i quali  appiccarono  tutti  alla  ringhie- 
ra , eccetto  quello  del  popolo  minuto , che  tèmpre  era 
portato  attorno  (ò  per  la  piazza  accompagnato  da’  ree 
tori,&  da  M.Luca  da  Pàzano, 8c  vna  petizione, che  die 
reno,  (òbito  fu  deliberata  fecondo  la  loro  volontà , Se 
in  quelli  dì  furono  confinatici  cittadini  per  folpetti 
allo  (lato  in  variati  luoghi  da  miglia  yo  in  là,  Se  «ette 
il  popolo  in  lò  la  piazza  inlino  alle  2 5 hore,con  varia- 
te grida, chi  domandaua  che  i libri  del  monte  s’ardellò 
no, chi  viua  il  popolo,  & chi  fieno  morti  i (indachi,  Se 
M.  Bettino  Couoni  praticaua  continuo  concordia  fra 
i Signorie  loro  offerendo  fi  farebbe  ciò  chedomandaf 
fono, infine  porfono  certa  petizione, Se  perche  era  (pi- 
rata la  balia  conueniua  vincerli  pe’  configli , i Signori 
(òbito  la  vinfono  fra  loro , e promiflòno  farla  vincere 

Ìje’  coligli, Se  co  quella  promellà  fi  partì  detta  gente,Sc 
a maggior  parte  fi  tornarono  à cala , (àluo  alcuni  che 
la  notte  fi  ridullono  àS.  Marco  à trattar  di  quello  fi  do 
uefiè  fare, poi  l’altro  dì, e in  qlla  notte  gli  accoppiatori 
compieron  d’accoppiare  le  borfe  de’  SS.&  de’  Collegi. 

Dipoi  il  dì  feguente  à dì  25?  d’Agollo  certi  capora- 
li de’ balellrieri  del  popolo  minuto  fi  ragunarono  in 
Santa  Maria  Nouella,&  lui  elellòno  otto  di  loro,  cioè 
due  per  quartiere, Se  nominarongli  gli  otto  della  balia,  Bai».’ 
6c  1 6 configlieri , 1 quali  otto  inlìeme  có  certi  altri  del 
popolo  minuto  madarono  comadado  àogni  arte,  che 
màdalìono  loro  2 Cólòli,  ò artefici  co’  quali  voleuano 
cófèrire,e  trattare  del  modo  del  reggiméto  della  città, 

Rr  Se 
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& coli  furono  loro  mandati^’  quali  i detti  otto  fedo- 
no  certe  proporte  non  per  modo  di  configlio , ma*di- 
cendo  cofi  ci  pare , e vogliamo , da  detti  artefici  fu  ri- 
fporto,  che  faceflino  quello, che  à loro  piacelfe , e par- 
tironli  da  loro , lentendo  poi  detti  otto  fonare  d con- 
liglio  vcnnono  alla  piazza  de’  Signori  con  gràde  mol- 
titudine di  popolo  minuto  armati , con  grande  rotilo 
re, dicendo, noi  vogliamo  làpere  chi  è tratto  de-Priori, 
dèci  piace  ò nò,&  cofi  qualuhche  era  tratto  ò Priore,  ò 
Gonfaloniere,  fi  mandauaà  domandare  fo  piaceua  lo- 
ro ò nò,  & quelli,  che  piaceuano  loro  erano  accettati, 
gli  altri  erano  rtracciati , ò rimeffi  come  d detti  otto 
piaceua,&  però  fi  penò  à fare  detta  tratta  de’  Priori, & 
Gonfalonieri  infino  alle  ventiquattro  hore,allhora  tut 
ta  la  gente  fi  partì  di  piazza, & tornaronfi  à cafa,&  que 
fto  tirannico  modo  della  tratta  dilpiacque  piu  doghi 
maniera  di  gente,  che  alcuno  altro  palpato  eziandio  a 
qualunchedel  popolo  minuto  che  hauefle  lentiméto. 
La  mattina  foguente  i detti  otto  raguttati  in  Santa  Ma 
ria  Nouella  di  nuouo  mandarono  comandamento  al- 
lerti , che  mandalfono  loro  due  Confoli  penar  te-,  & 
cóli  fu  fatto , dilfono  loro , che  voleuano  de’  Confo- 
rt nuoui , chedoueuano  entrare  in  calendi di  Settem- 
bre , & lentendo  non  erano  àncora  tratti , mandaro- 
no a dire  a’  Signori  quali  comandando  con  minacce, 
che  prettamente  gli  facelfono  trarre, & coli  fu  fatto  in 
nanzi  nona , & lùbito  vennono  a loro  due  per  arte  de’ 
Confoli  nuoui,  a’  quali  gli  otcò  dilfono,  che  fon’andaf 
fono,  perche  lànza  loro  prouedèrebbono'  bene  a ciò 
che  bilògnade  per  Io  reggimento  della  città,  8c  per  lo- 
- > ro 
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ro  mcdefimi  conchiufòno  certe  prouifioni,  le  quali  die 
rono-poi  a’  Signori,  & in  quelli  dì  venne  à Firenze  M. 
Bartolommeo  di  Smeduccio  daSan  Souerino  per  cer- 
ta gente  che  voleua  dal  comune , Se  eflèndo  auuiato  à 
douere  conducete  i detti  otto  della  balia,  hebbe  da  lo- 
ro rifpoila,  che  erano  occupati  à maggiori  fatti, Dipoi 
ilmedefìmo  dì  circa  hore  2 3 mandarono  i detti  otto 
j(èi  di  loro  in  palagio  a’  Priori  con  certe  petizioni,  & 
feciono  lagunare  i Priori  vecchi, e i nuoui,e  collegi  vec 
chi  Se  nuoui , Se  feciono  venire  il  frate  col  MefTale , Se 
diflono  loro  gli  otto  della  balia  hano  deliberato, Se  vo 
gliono  che  voi  riceuiate  quelle  petizioni, Se  giuriate  di 
„ fare,  che  il  primo  dì  di  Settembre  nel  parlamento  che 
fi  fara  nell’entrata  de’  nuoui  Priori, quelle  petizioni, Se 
ogni  altra  che  vi  deflòno  faranno  appratiate,  Se  coli  fu 
loro  conlèntito  ò per  paura , ò per  fuggire  furore , ma 
partiti  che  furono  i detti  lèi , i Priori,  Se  Collegi  rima- 
ibno  con'  tanto  fdegno  che  dierono  ordine, che  la  mat 
tina  fèguente  tutte  l atti  s’armallono,  Se  co’  loro  Gon- 
faloni traelfono  alla  piazza,  gridando  viuano  farti,  e’1 
popolo,  Se  ledono  anche  venire  molti  fanti  di  conta- 
do,i loro  ditela , Se  alla  guardia  della  torre  del  palagio 
.fu meifo M, Giorgio,  Se  praticarono, e deliberarono 
.cialcuna  arte  di  volere  prima  morire,  che  viuere  lòtto 
tale  tirannia , Se  però  tutti  s’armarono , Se  ferrarono 
le  botteghe,  Se  leuarono  romore , Se  fonando  la  cam- 
pana -de’, Signori  à martello  tutti  trafTo.no  alla  piazza 
co’  foro  Gonfaloni , eccetto  quello  del  popolo  minu- 
to, gridando  vjua farti  el  pop olo,e  po fono  tutti  i Gon 
faloru  alla  ringhiera  ciafcuna  arte  lòtto  il  fuo,Se  auéne 
at  : R r 2 vno 
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vno  calò,  che  eflèndo  ancora  il  Gonfalone  dell'arte  di 
porta  Santa  Mari  a in  mercato  nuouo  con  circa  jo  lo» 
ro  artefici  armati^alpettado  gli  altri  loro  artefici, vi  pai* 
iàua  vna  brigata  di  baleilrieri  del  popolo  minuto  con 
yna  loro  badiera  gridando  viua  il  popolo  minuto,!  det 
ti  di  porta  Santa  Maria  fi  feciono  loro  incontro, & dif 
lono  loro, che  poneflòno  giù  la  badiera,  Se  gridaflòno 
viua  farti,  Se  non  lo  volendo  fare  tollòno  loro  per  for 
za  la  bandiera, e ruppongli , Se  alquanti  n’vccifòno,  Si 
fedirono,  della  quale  colà  tutto  il  popolo  minuto  non 
gridaua  altro  che  vendetta, ma  vno  maggiore  calò  che 
auuenne  loro  fece  dimenticare  quello,  Cioè, che  e (Tea 
do  farti  in  Ih  la  piazza,  come  èdetto,&  eflèndo  in  pa- 
lagio due  de  detti  otto  della  balia,  Michele  di  Lan* 
do  Gonfaloniere  di  Giultizia  s armò , Se  aflalinne  vno 
cheitauain  lòia  làla  con  grande  arroganza , &die- 
gli  con  vna  Ipada  in  lui  capo , & fuggendo  lui  lo  per* 
leguitò  giu  per  la  Icala  infino  in  fu  la  làla  de’  grandi 
tuttauia  dandogli,  Se  dicendo  muoia  quello  tradito^ 
re,  poi  francamente  fece  trarre  fuori  il  Gonfalone  del- 
la Giultizia  , & la  in/ègna  della  libertà,  Se  infieme  con 
Benedetto  da  Carlona  vlcironodi  palagio, & monta- 
rono àcauallo  con  dette  due  inlègne,&  accompagna- 
ti da  grande  moltitudine  di  gente  andarono  per  tutto 
Firenze , gridando  viuano  farti  et  popolo , Se  muoia- 
no i traditori,  che  voleuano  recare  il  reggimento  à 
fignore  , quello  vltimo  parlare  inanimò  tanto  gli  ar- 
tefici contro  a’  detti  otto  , che  gli  harebbono  man- 
giati co’  denti , Se  per  alcuni  fi  dille,  che  voleuano  da- 
re la  città  al  Marcnelèdi  Ferrara,  altri  diflòno  al  lòpra 
et  detto 
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detto  M.  Bartolommeo  di  Smeduccio , il  quale  ben- 
ché di  ciò  innocente  fèntitci  quello  faonó  ifi  gtàndè 
fretta  li  partì,  & andonne  a Fila , Se  furon  prelì  alcuni 
de  lùoi  famigli,  tornato  che  fu  il  Gonfaloniere  in  piai 
za  con  molto  piu  gente  che  non  lì  partì  vi  trouó  vna 
inlègna  del  popolo  minuto  con  grande  moltitudine 
di  gente , Se  comandando  i Signori , che  tutte  le  inde- 
gne de’Gonfaloni, e arti  fullìno  mede  in  palagio, &pò 
ile  alle  finellre  della iàla  del  conlìglio,  da  tutti  furono 
vbbiditi,  làluo  che  da  quello,  che  portaua  quella  del 
popolo  minuto,  il  quale  co’  luoi  lèguaci  Icorreua  la 
piazza , diliberando  gli  artefici  di  cacciargli , prelòno 
quali  tutte  le  bocche  della  piazza,  Se  vennono  con  lo- 
ro à zufra , & in  poco  di  hora  gii  ruppono , & caccia- 
ronglidi  piazza,  Se  vceilònne  otto , e molti  ne  fedirci 
no  , & con  quella  vittoria  con  la  inlègna  della  liberti 
Mandarono  inlino  in  Camaldoli,  Se  per  tutta  la  città 
gridando  viuano  farti  & il  popolo , Se  quello  fu  ad} 
trentuno  d’ Ago  Ilo  mille  trecento  lèttanta  otto,inquó 
lloimedefinio  dì  circa  vefpro,  vennono  in  piazza  me£ 
lèr  Giorgio  Scali , Se  mefler  Meo  de’  Cocchi , Se  certi 
altri  degli  Spini,  & Giantìgliazzicon  loro  compagnia^ 
per  io  bando  mandato  pe’ Signori , che  ogni  cittadi- 
no douedè  venire  alla  piazza , Se  polàronlì  allato  al-' 
laChielà  di  Santo  Romolo,  i quali  furono  a dàlmati 
da  certi  baiellrieri  del  popolo  minuto , che  vlcirono 
di  Santo  Romolo, & furono  cacciati  di  piazza  con  giri 
de  villania.  Se  perlèguitati  inlino  in  porta  Roda, fan- 
ne fedito  M.  Meo,  & Filippo  de’  Cord  fa  morto, fiblif 
miie  villania  fa  fatta  à M.Rodò  de’  Ricci.  o u -h 
oir  Rr  y Tutta 
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Tutta  la  notte lègùente  fi  feeiono  in  piazza  & per 
la  città  {blenni  guardie, ìa  mattina  poi  à buona  hora  fu 
rono  in  piazza  tutti  i Gonfalonieri  delie  compagnie 
co  loro  Gonfaloni  eialcuno  con  grande  brigata  di  huo 
mini  armati, &infieme  con  loro  le  genti  delfàrme^hè 
allhora  erano  in  Firenze  in  numero  di  circa  cento  Iati 
ce  tutti  à piede , Se  con  quella  guardia  i nuoui  Signo* 
ri  prelòno  l’vficio  lànza  fonare  ò parlamento,  ó fare  lè 
le  lòlennità  vfàte  in  fu  la  ringhiera,  Se  il  Gonfaloniere 
'della  Giullizia  fu  Bartolo  Baracchi  teffitore , i vecchi 
Furono  accompagnati  a cala, eialcuno  da  lùoi  vicini, & 
a Michele  di  Landò  Gonfaloniere  vecchio  fu  donato 
da’ nuoui  Signori  vna  lancia , Se  vna  fargia  dell’arme 
del  popolo  Se  vno  cauallo,  &:  grandemente  hoiiorato. 
Subito  dopo  la  loro  entrata  i nuoui  Signori  feeiono 
venire  in  palagio  dopo  i collegi  le  capitudini  delle  21 
Arti,&  delle  due  nuoue,  cioè,  de  farlèttai,&  altri  mem 
bri, e cardatori, e tintori  per  praticare  co’  collegi,  e con 
loro  come  il  reggimento  delia  città  douelfe  rimanere, 
Se  dopo  molta  pratica  fi  diliberò,  che  il  prelènte  Gon- 
faloniere della  Giullizia  con  vno  de’  Priori, i quali  era- 
no fiati  imborlàti , e tratti  per  l’arte  del  popolo  minu- 
to follbno  priuati,  & rimolfi  dal  loro  vficiòy&  che  in 
loro  luogo  lene  traeflono  due  altri, che  non  fèdo  no  di 
quella  arte,&  che  ogni  imborlàzione  fatta  di  quella  ar 
te  fi  intendeflfe  caffa  Sc  annullata, & priuata  d ogni  bei 
neficio , che  le  folfe  fiato  dato,  e che  nell’uno  di  quella 
poteflè  hauere  vficio,ò  beneficio  di  comune,  eccetto  il 
lòpradetto  Michele  di  Landò, & eccetto  il  Ghidtroda 
Secciano,  il  quale  francaméte  s’era  portato  nella  lòpra 
- v*'  detta 
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detta  zuffa  contro  al  popolo  minuto, & che  le  due  arti 
nuoue s’annurneraflono con laltre,che in  tutto follo- 
no  2 ? ,cioè  7 maggiori,e  1 6"  minori, & che  tèmpre  nel 
numero  de 9 Priori 4 ne  foflòno dellarti maggiori, & 
lcioperati,&  5 delle  minori, & che  il  Gòfaloniere  della 
Giullizia  fvna  volta  folle  dell*  arti  maggiori , e Iciope- 
xati  & l’altra  e de  1 6 Gófalonieri  delle  cópagnie  7 ne 
foflono  dellarti  maggiori, & 5>  delle  minori,  & de  1 2 , 

5 delle  maggiori, e 7 delle  minori, Iaqual  partigione  bé 
che  a molti  nò  piacelìè,pure  p meno  male,  e per  nò  có 
federe  fu  cólèntita  có  alcune  altre  colè,  e dopo  vefpro 
fonò  èc  bandilìi  à parlaméto,  èc  ragunolfi  il  popolo  in 
lu  la  piazza  al  modo  vfato,&  tutte  le  dette  colè  per  par 
lamento  furono  approuate,&  rogate  per  Ser  Viuiano 
èc  in  prelènza  del  popolo  il  propoli»  de’  Signoridie  la 
jnfègna  della  libertà  al  capitano  del  popolo  comadan- 
do  à ogni  huomo  che  lo  lèguitafle,  èc  andò  có  ella  per 
tutta  la  città  infieme  co’  Gonfalonieri  delle  cópagnie, 

6 con  le  genti  dell’arme , gridando  viuano  farti,  èc  il 
popolo,  Se  maflìme  n’andarono  in  Belletri  /cacciando 
icardaffieri,e  telhtori,  e gli  altri  del  popolo  minuto, de 
quali  molti  lène  fuggirono  fuori  della  città , èc  coli  li 
fece  inlino  à lèra , Se  la  notte  s’attelè  à buona  guardia, 
èc  il  medelimo  di  fu  prelò  vno  giouane  da  Monticelli, 
che  haueua  af!àItato,&:  morto  vno  da  cala  gli  alini,  èc 
in  fra  tre  bore  fu  decapitato  nel  medelimo  luogo  per 
diliberazione  de’  Signori,  & per  giullizia,  e Ipauéto  de 
gli  altri, ancora  in  quello  di  i Signori  co’ collegi, & con 
de  capitudini  elelfono  otto  cittadini, cioè  due  per  quar 
tiere  lòpra  la  guardia  della  città,  & à perlèguitare  i lò- 

Rr  4 pradetti 
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piade  tri  del  popolo  minuto,  ò chi  contrafacellè  allo 
ilato,i  quali  andammo  poi  di  di,  e di  notte  con  grande 
compagnia  per  la  città  à ciò  fare,  Se  ancora  di  inori  do 
ue  lentiuano  che  folle  ragunata  di  fimile  gente,  Se  an- 
che concedendo  loro  licenza  del  tornare  dentro,  Poi  à 
dì  4 i Signori  feciono  chiamare  in  palagio  giade  quan 
tità  di  cittadini  richiedi,  infieme  co’  capitani  delia  par 
te  Se  capitudini,  Se  altri  vfici,  proponédo  che  ogn’vno 
douellè  conlìgiiare  di  tutte  quelle  colè, che  conofceflo 
no  edere  vtili  à conlèruazione  dello  dato, e molti  buo 
ni , e fimi  configli  furono  loro  dati , Se  molto  piacque 
quedo  atto  à tutta  la  cittadinanza , perche  piu  di  lètte 
meli  innanzi  non  s’era  fatto  fienile  atto  per  operazio- 
ne prima  di  M,Lapo,&  degli  altri,  che  tiranneggiaua- 
no  con  l’ammunire , Se  poi  peromori  non  s’era  potu- 
to fare , il  dì  lèguente  furon  decapitati  quello  degli  oc 
to  delia  balia,  che  fu  fedito  da  Michele  di  Landò  in  pa 
lagio , Se  vn’altro  de’  detti  otto , che  era  prelò  in  fu  la 
piazza  de’  SS.  edèndoui  à guardia  tutte  le  géti  d’arme, 
à dì  otto  fi  dierono  i Gonfaloni  al  modo  vièto,  ma  co 
molta  gente  à guardia  della  piazza,  dipoi  adì  i o,  ha- 
uendo  i Signori  fatto  certi  accordi  fra  le  1 4 minori  ar 
ti, Se  le  due  nuoue  di  d)fFerenze,che  erano  fra  loro,  che 
teneuano  la  città  in  gelofia,  e lolpetto,  fi  diliberò,  che 
i Gonfaloni  dell’arti , che  infino  à quelli  dì  erano  llati 
appiccati  alle  finelìre  della  fiala  del  configlio  follono 
renduti  cialcuno  alla  fua  arte,&  coli  fi  fece  con  molte 
lòlennità  venendo  ogni  conlòl  ato  al  palagio,  Se  ritor- 
nando con  elio  cialcuno  con  l’vliuo,  Se  molti  lùoni  in 
mano  de  famigli  de’  Signori,  Se  con  gràde  compagnia 
3S  tut; 
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tutti  lanza  arme  a Ile  cafe  deUarti , di  che  tutta  la  città 
parue  iène  rallegrallè,  i due  di  lèguéti  Ci  feciono  molte 
buone  prouilìoni  pe  còligli , Se  traflònfi  i 1 2 pacifica- 
méte,  e tutta  la  citta  parue  ritornata  in  pace,  e ordine, 
poi  à pochi  dì  pe’  SS.  co’  Collegi , e capitudini  fi  fece 
vno  buliettino  al  podeftà,che  douefle  tritamente  ricer 
care  di  qualunche  da  dì  2 5 d’Agofio  adietro  haueflè 
fat  to  córro  al  pacifico  ftarodella  città, e quelli  punifiè, 
per  lo  quale  furono  da  lui  inquifiti  4? , & lòio  ne  cópa 
ri,  Piero  Borii,  & Neri  Biaciardi,  e .....  trouati 
innocéti  furono  alToIutfgl’altri  tutti  furono  códanati 
nell’hauere,&  nella  perlòna  fra  quali  furono  6 di  quel 
li  8 della  balia  da  S.Maria  NoueIla,&  Anibaldo  Stroz- 
zi,& M Luca  da  Pàzano,&  Ser  Agnolo  Latini, & altri. 

Adì  22  fi  diliberò  pe1  configli,  che  tutti  i cittadini 
fatti  cauaìieri  per  J’adrieto,  com’è  detto  di  (òpra  cialcu 
no  douelfe  andare  in  palagio  à chiarire  le  voleua  rima 
nere  caualiere, ò nò, & chi  Faccettalo  s'intendelTe  eflè- 
re  caualiere  di  popolo  & di  parte  Guelfa, & rifacefiòn- 
fi  tutti  di  nuouo  cauaìieri  in  vno  dì  deputato  da  vno 
nobile  caualiere  (ìndaco  del  comune, & coli  fi  mille  ad 
elocuzione  à dì  1 8 d’Ottobre, & furono  3 1 quelli  che 
accettorono  de  quali  2 7 & 4 per  procuratore  fi  ragù- 
narono  à S.Maria  de’  Serui,  e tutti  infieme  ne  vénòttò 
in  piazza  in  lu  la  ringhiera  vediti  di  verde  bruno, e'giu 
rorono  di  nuouo  la  caualleria,&  fedeltà  allo  fiato  lina 
no  di M. Fatino  da  Vinegia  allhora  podefià  di  Firéze,e 
dal  Gófaloniere  della  Giufiizia  furon  cialcuno  donati 
d’vna lIcia,pénone,&  fargia  deHarme  del  popolo, con 
qfioche  cialcun  pagalfe  tìor.ii.p  lelpelèdidectidom, 
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Se  fiorini  vno  per  vno  per  comperare^  donare  vno  pa 
Jio  di  drappo  d oro  in  loro  nome  alia  Chielà  dji  Santo 
Giouàni  Badila,  perche  quello  dì  fi  faceua  Ja  fella  lua, 
che  fi  doueua  fare  di  Giugno , & non  s’era  fatta  per  le 
nouitd  occorlè,  Se  fecefi  affai  temperatamente  infieme 
con  quella  de’  eaualieri , Se  per  Impetri  di  nouitd  rima* 
le  adietro  l’offerire  de’  Gonfaloni , Se  il  correre  del  pai 
lió  per  leuare  ogni  ragunata, dipoi  tutti  definarono  co 
Signori,  Se  poi  infino  a velpro  andarono  d cauallo  per 
la  città  honorataméte,&  tornoronfi  poi  tutti  alle  loro 
ca fè,&  poco  innazi  era  morto  M.  Fuìigno  de’  Medici* 
i nomi  ae’  detti  caualieri  lòno  quelli , cioè. 


Santo  Spirito 


leJptndroj£r  1 
Ai. rieri . £ 

Ai. Guido  MachiaueRi . 
Ai. Arnaldo  Mannelli . 


de  sardi . 


Santa  Croce. 


Ai  .Benedetto,  £r7  , , 
Ai. Antonio  3 1 

Ai. Filippo  Magalotti . 
Ai. Iacopo  Sacchetti . 

Ai  .Bettino  Couoni . 
Ai.Giouanni  zati  . 

Ai. Piero  Benini . 
Ai.Forefe  Salutati . 
Ai.Giouanni  Biroccini . 


allerti. 


Santa  Maria  Nouella 

M.Tommafo  Struggi . 

M.  Guaio  di  cìno  b artolini . 
M.Meo  de  Cocchi . 

M. Giorgio  Scali . 

M .Frane e feo  Spini . 

M. Gioii  armi  Bue  e Hai . 

M.  Gregorio  Torna  quinci . 

M.  Ruberto  ^fldohr andini  • 
M.Palmier  i ^Altmnti . 

M. Iacopo  del  Biada . 

M. Niccolo  d’^lefo . 

Santo  Giouanni  l 
M Sdu'jlr.&l  deMdici' 
Alfieri . 3 

M. Matteo  di  Federigo  f oidi  % 
M.Francefco  degli  oilH^j  • 
M.Tommafo  di  Neri  di  Lippa . 
M.  Biagio  Guasconi. 

Ai . Fuligno  de  Medici  . 
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Entrorono  i nuoui  Priori  pacificaméte  a dì  primo 
di  Noucmbrc , Se  neffuna  cola  ci  fu  da  notare  le  non  a 

ò r-  - ~ ~ - ■ dì 
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dì  io  di  Dicembre, che  eilèndo  molti  bisbigli  pèrla  cit 
tacche  fi  trattaua  contro  al  reggimento,  feciono  veni- 
re i Signori  in  piazza  le  genti  deH’armi,  Se  ièrroronfi  le 
botteghe, 8c  fecefi  grande  configlio  di  richiedi,  & dili 
bcròfli che  fi  ricèrcaifi  de’  colpeuoli,  & commiflèfi  al- 
io eflècutorecon  grande  balia , furono  da  Iuiinquifiti 
Niccolò  Brunetti  legnaiuolofTommaiò  di  Rinieri  Ca 
tìàlcanti, Bernardo  d’Antonio  Ridolfì, Mariano  di  Lan 
do  degli  Albizi,6c  altri  in  numero  di  2 2 .,  Se  non  com- 
parendo hebbono  bando , Se  fra  pochi  dì  fu  inquifito 
M.Gregorio  di  Pagnozo  Tornaquinci , e comparì,  Se 
per  iùa  confezione  gli  fu  tagliato  il  capo  in  lui  mu- 
ro del  capitano,  Se  anche  à vno  Salueilro  da  S.Giorgio 
pel  medefimo  peccato,  & di  vedo  Santa  Maria  Impru 
netà  venne  M.  Luca  da  Panzano  nuouamente  sbandi- 
to con  molti  fanti  leuati  da  Siena,  mandouuifi  vno  di 
fénfbre  con  gènte  à (cacciargli , Se  preiène  5 , che  an- 
che furon  decapitati, & anche  Matteo  dello  icelto  sba 
dito  ragunò  fanti  in  Pifa.fic  venne  vedo  Firenze,&  co 
quella  nouità  fi  Rette  infino  à calendi  di  Gennaio , al- 
l’entrata de’ nuoui  Priori  nel  quale  tèmpo  furono  ina 
quifid  morti, Se  sbanditi  piu  altri . 

Dipoi  i nuoui  Priori  di  Gennaio  ténono  molte  pra 
fiche, & configli  di  richiedi  per  trottare  modo  alla  pa- 
ce,e ripo(ò,&  vnione  della  città , Se  per  ciò  fare  eleflò- 
no  5 f cittadino,  cioè  vno  per  arte, e 8 altri  à dare  mèA 
do  à quello,  i quali  deliberorono,  che  da  qui  innàzi  ne 
gli  vfici  la  metà  foflbno  artefici  delle  minori  arti,&  Tal 
tramerà  delle  maggiori,e  icioperati^&  che  nuoui  iquic 
tini  fi  faccifono  d’ogni  vficio,  ficchi  otteneife  in  que- 
Ib  * Ilo 
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de’  Signori  , & Collegi  del  mele  di  F ebbraio  per  i 
huomiói,  cioè  gli  vficì  vlàti,  ì&  5 atei  per  Gonfalone*' 
©molto  iène confortò'b=d.tfà*  perche  molti  vi  furono! 
teborfati  di  quelli  y che  ingiuftamente  metano  ilari 
fe  hiufi  > corèe-fi  móftrò  apertamente  nella  ntìoua  trai 
tachei  piu  furono.de  nuouL  - ‘u;::ov'-*nLihni 

\i  Di  quello  mele  di  Febbraio  furono  recati  in  Fircn- 
».  Concini  ^ due  lioncini  comperati  in  Pila  fiorini  1 5,0  per*. 
1*0  fiorini  che  era  Hata  la  città  piu  tépo  fànza  eflì  iène  fece  gran- 
deieila.  1 > 


n I nuoui  Priori  di  Marzo  dieron  compimento  à tut- 
ti gli  altri  iquittini  degli  altri  vfici  col  medelìmo  nu- 
mero de’  cittadini  aggiunti , Qc  nel  loro  tempo  fi  lènti 
come  il  venerdì  santo  doueano  eilère  grandi  nouità  di 
romori,&  con  buono  modo  per  loro  operazione  degli 
otto  vi  fi  poiè  rimedio, & furonne  morti  alcuni,  e altri 
inquifiti,&  morti,  fra’  quali  fu  M.Pagno  Strozzi  Prio 
re  di  Santo  Lorenzo,  & altri  da  M.Cante  de’  Gabrielli 
d’Agobbio  nuouo.capitano  di  balia. 
j Dipoi  pacificamente  entrorono  i nuoui  Priori  in  ca 
tì79.)  fendi  ai  Maggio  1 5 75)  al  tempo  de’  quali  fi  die  compi 
mento  alla difltibuzione  deileilimo  della  città,  becne 
non  fi  publicailè  per  timore  di  icandalo,&  auuenne  ca 
fi  di  compagno , e altre  colè  alle  quali  tutte  fi  die  buo- 
no rimedio  , & entrororono  i nuoui  in  calendi  di  Lu- 
glio à tempo  de  quali  non  fu  colà  noteuoIe,iè  nonché 
gli  artefici,  flettono  in  grande  iòipetto  per  vna  proui- 
fione che  yiniòno  ideici  Priori,che dii  non foilè  vero 
attedino  nonpioteilehauere  vficio,  e dubitando  folle 
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fatta  per  loro, no  fi  viole  poi  nulla  à loro  tépo,entroro 
no  poi  i nuoui  Priori  di  Setrébre,&  correflbno  per  mo 
do  detta  petizione, che  vfoi  il  folpetto  a gli  artefici, e ri 
male  la  città  in  buona  pace,ma  nel  tempo  loro  furono 
auilàti  da’nofiri  ambalciadori,  che  erano  in  Lóbardia 
à M.Carto  di  Durazzo  come  in  Firéze  veghiaua  tratta 
to  di  fòuertire  il  preséte  fiato, & però  còmeflòno  à M. 
Game  fopradetto,che  era  fiato  raffermo  capitano  p 6 
meli, che  di  ciò  diligéremente  ricercaflè,il  quale  per  aui 
foì&c  indizio  hauuto  fece  pigliar  Gianozzo  di  Béci  Sac 
chetti,&  Bonifazio  di  Berto  Peruzzi,e  trouò  per  cófef 
fione  di  Gianozzo, che  lui  era  fiato  a Treuigi  & ifieme 
co  Benedetto  di  Simone  di  Rinieri  tenuto  trattato  có 
detto  M .Carlo  di  rimettere  gli  vfciti  in  Firéze, e muta 
re  fiato, e reggini éto,&  era  tornato  in  Firéze, e fatto  da 
fe  due  lettere  falle  còtrafattep  parte  di  detto  M.Carlo, 
& co  fuggello  cótrafatto  l’vna  di  familiarità,  & l’altra 
di  credéza,&  có  elle  p parte  di  detto  M.Carlo  haueua 
parlato  à detto  Bonifazio, e altri, i quali  tutti  gli  hauea 
no  dato  cólèntiméto,&  profcrroglilì  a’  Infogni,  per  la 
quale  confeflìone  gli  fu  tagliata  la  tefia,  & à preghiera 
de’SS.&  di  molti  altri  cittadini  perdonò  la  morte  à Bo 
nifazio,macódanoilo  in  fiorini  2000 ,8c  priuollod,,vfi 
ci,&  p limile  modo  códannògli  altri  abominati, & Be 
nedetto  códànò  in  hauere  & in  perfona,  per  quefio  en 
trò  giade  folpetto  à tutti  gli  huomini  del  reggiméto,e 
per  rimedio  lì  ordinò  vna  prou  iijone,che  ogni  sbadito 
douellè  fiare  dilungi  alla  città  almeno  50  miglia, & no 
ollèruado  perdefiè  ogni  luo  bene  in  comune, & elsédo 
vinta  nel  cóliglio  del  popolo, & no  vincendoli  in  quel 
-■  ! lo 
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Io  dèi  comune,  Iecapitudini  che  erano  alla  mercatatia 
con  piu  altri  cittadini  andarono  in  palagio  per  modo 
che  difpiacque  à molti,  ma  pure  la  prouifione  fi  vinlè, 
5c quello  fu  nella  fine  deU’vfìcio  de’  detti  Priori, & en- 
tròroflo  i loro  fucceflori , i quali  e (Tendo  valenti  huo- 
mini  ne  prelè  la  citta  grande  conforto,  e reflono  paci- 
ficamente infino  adì  1 8 di  Dicembre, nel  quale  di, àie 
ra  s’hebbe  lèntore  come  grande  trattato  era  in  Firen- 
ze,& però  fu  prelò  vno  ciompo  detto  Nencio,che  ve- 
niua  da  Bologna  con  certe  badiere  dellarme  della  pali- 
teli quale  confelsò  come  certi  vfciti  Thaueuano  man 
dato  con  dette  bandiere, & co  molte  ambalciate  à mol 
ti  cittadini,  & Ipezialmente  à tutti  i confinati, che  era- 
no fornati, per  quello  tutti  gli  artefici  prelòno  Tarme, 
& lòllicitarono  infian temente,  che  il  trattato  fi  ritro- 
uallè , & che  chi  folle  colpeuole  folfe  punito, & fecio- 
no  eleggere  quattro  cittadini  à rirrouarIo,&  prouede- 
re  che  giullizia  fi  facelfe,i  quali  con  la  gente  dell’arme 
di  di,  e di  notte  andauano  per  la  citta, & per  la  confef- 
fionedi  Nencio  con  altri  indizij  furon  prefi  gli  infra- 
Icritti  cittadini,cioè,Filippo  di  Biagio  Strozzi, M.Iaco 
po  Sacchetti , Carlo  Canigiani,  Piero  di  Filippo  degli 
Albizi,  M.Donato,e  Bartolommeo  Barbadon,  Malli- 
no  Seminetti,  Cipriano  di  Lippozzo  Mangioni,  & al- 
cuni altri  di  balla  mano,  & prima  era  fiato  prelò  Gio- 
uanni  di  Piero  d’Anlèlmo  per  parole  dette  contro  al- 
lo fiato  & à di  2 2 di  detto  mele  fu  fagliato  il  capo  tra 
in  là  la  piazza  di  S.Pulinari,&  in  luì  mitro  del  capitano 
a Filippo  di  Biagio,&  à Giouannidi  Piero  d’Anfilmo, 
& nel  rare  la  elocuzione  vi  fu  tato  romore,e  calca, che 

mol- 
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moItiA-’aifogaronojóc  fra  due  dì  poi  furono  decapitati 
tutti  gii  altri,  làluo  Bartolommeo,  che  fu  iaiciaco,  per 
quelli  (ò  (petti  grande  quanta  di  géte  d’arme  (ì  ragunò 
in  Fireze  à piè  & à cauaiio,  e dette  la  città  Cotto  Tarme 
infino  all’entrata  de’  nuouiSS.in  calendidi  Gennaio. 

A di  6 di  Dicembre  venne  lì  grande  pioua  in  Calèn 
tino , che  vno  folfato , che  è predo  à Bibbiena  crebbe- 
filmila  ratamente,  che  vno  borgo  che  ve  prelfo  det- 
to il  borgo  à campi  allagò , & rouinando  tutte  le  calè 
gli  habitari  di  quello  luogo  in  numero  di  circa  84  tilt, 
ti  rifuggirono  in  vno  calferetto  alto , che  era  prelfo  à 
detto  borgo, & l’acqua  anche  crebbe  tanto  che  fece  rp 
ulnare  detto  calfero,&  tutti  annegarono,  e furono  tro 
uari  poi  molti  de  loro  corpi  per  Arno  in  vald’ Arno, 
ini  ino  al  ponre  à Rifredi. 

Entrati  i nuoui  Signori  & dopo  otto  dì  i Gonfalo- 
nierifi  tennono  molte  pratiche  co’  loro  Collegi,  e ca- 
pitani di  parte  tk  dieci  di  libertà , & otto-di  guardia  di 
fortificare,  & pacificare  Io  dato,  & finalmente  delibe- 
rarono & feciono  certi  cittadini  de’  grandi, & certi  ne 
priuarono  d’vfici  per  dieci  anni,  & certi  de’  grandi  fe- 
ciono popolani  le  quali  cofe  bécherfioflono  fatte  à.buo 
no  fine  difpiacquono  à molti , nó  dimeno  lì  palsò  la  co 
là  in  pace  tutto  il  loro  vficio  infino  all’entrata  de’  loro 
fuccelfori , al  tempo  de’  quali  lì  ragunarono  in  forma 
di  compagnia  molta  gerire  d’arme  & italiani, e altri, 6c 
con  loro  fi  diceua  erano  de’  nollri  vlciri , (parando  da 
loro  edere  rimedi  in  Firenze,  vennono  intorno  à Sie- 
na, & i Sanefi  li  ricomperarono  da  loro  certa  quantità 
di  danari, dipoi  ne  véuono  dS:aggia.iniìi  nodrr  cótìni: 

Sen. 
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Sentendofi  in  Firéze  che  noftri  vfciti  gli  lòllicitauano 
del  venire  verlò  Firenze  vi  fi  mandò  piu  ambalciadori 
per  ritrargli  da  quello  pcnfiero,e  non  fi  potè,  anzi  adì 
2 1 di  detto  mele  ne  vennono  à Poggibonizi,&  Barbe 
rino,&  polàronfi  la  (èra  à Marcialla,  & alIeTauernel- 
Ie,e  al  Sambuco, & quali  prelòno  tutto  lànza  fare  trop 
po  danno. 

Del  melèdi  Febbraio  debbono  per  forza  iViniziani 
Chioggia  piccola, che  fi  teneua  pe  Genouefi,  e di  quin 
di  hebbono  poi  il  palio  ad  alfediare  Chioggia  grande. 

A dì  primo  d’ Aprile  fi  partì  la  detta  compagnia,  & 
andaronne  a Carene», & à Quarantola,  & à Malman- 
tile  faccendo  pure  de’  danni , béche  hauelfino  proni ef 
fo  a’  noftri  ambalciadori  il  contrario,  il  conte  Auerar- 
do  di  Landò  noftro  lòldato  gagliardo,  ma  giouane,  Se 
fatto  capitano  delle  noftre  genti  per  tanto  tempo  qua 
to  penaflè  à venire  M.Giouàni  Aguto,  che  già  era  eie t 
to  noftro  capitano, aflàltò  parte  delle  genti  di  detta  co 
pagnia  à Magnatile, & ruppegli,  Se  prelène  piu  di  2 00 
con  piu  di  1 60  caualli,il  perche  l’altro  dì  la  compagna 
fi  leuò  faccedo  danni,  Se  polòflì  da  Empoli  vecchio  in 
fino  à Elfà,&  i noftri  fi  riduflbno  in  Empoli, & in  Pun 
tornio,  Se  per  tutti  quelli  alfalti  niuna  nouità  fu  in  Fi- 
renze,come  ftimarono  i noftri  vfèiti,  che  erano  con  la 
compagnia , con  la  quale  Iperanza  l’haueano  fatta  ve- 
nire in  fii  noftri  terreni, ma  vnitaméte  fi  gridaua  in  Fi- 
renze, che  follino  perfèguitati  come  nimici  della  loro 
propia  patria, i quali  erano  grade  numero, & delle  prin 
cipali  calè  di  Firenze,  poi  à dì  4 del  mele  la  detta  com 
pagnia  furtiuaméte,e  lànza  fèmore, ò lùoni  palsò  Ella, 

Se  andon- 
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& andonne  à Calcina  in  quello  di  Pila , & in  quelli  di 
per  moiri  configli , &:  pratiche  fi  diliberò  in  Firenze  in 
palagio  di  non  lafciare  à fare  nulla , & con  ogni  Ipen* 
aio,  per  perfèguitare  detta  compagnia  e vfciti , & lau- 
diate M.Giouanni  Aguto , il  limile  diliberarono  i capi 
tani  della  parte,  & di  conducere  genti  d’arme  alle  loro 
lpelè,&  con  grande  compagnia  andarono  in  palagio  a 
Signori  àfare  loro  noto  quato  haueano  deliberato, di 
che  i SS.  prefono  gràde  conforto , e caldo,  & allegrez- 
za^ ipor  la  cópagnia  n’andò  in  quello  di  Lucca  al  pótc 
à Moriano  , & domadauano  a’  Lucchefi  fior.  2 ceco, 
ma  (èntendo  come  M.  Giouanni  Aguto  era  venuto  in 
Fireze  à dì  jd’Aprile,&  la  diliberazione  fatta  perla  no 
lira  Signoria , il  piu  folio  poterono  s’accordarono  co 
Lucchefi  per  fiorini  4000 , & tornaronfi  à Calcina  & 
come  lmarriti,e  mezzi  rotti  lèn’andarono  per  Marem 
ma,&  per  quello  di  Volterra  in  quello  di  Siena,  & do- 
. po  alcuno  dì  nella  loro  Maremma  & iui  fi  partirono, 
& buona  parte  di  loro  n’andarono  con  M.  Giannotto 
loro  principale  caporale  à Roma  à lòldo  del  Papa . 

Dillèfi  allhora  in  Firenze, che  grande  parte  de’  detti 
vlciti  n’erano"  iti  a M.  Carlo  lòpradetto  della  pace  per 
venirne  con  luid’Vngheria  in  Italia  al  conquido  del 
reame  di  Puglia, & di  Napoli,  per  quella  cagione  fi  ma 
dò  vna  lolenne  ambafceria  al  detto  Re  d’  Vngheria,& 
al  detto  M.  Carlo  con  commelfione  fra  Tali  re  cofè  di 
dolerli  della  caualcaradi  detto  M.Giannottccon  la  co 
pagma,&  pregarlo, che  nel  fuo  venire  non  doutfiè  pai' 
lare  prellò  à Firenze , perche  in  eflà  non  furgefle  no- 
uità.ò  fcandalo, furono  bene  veduti,  & delia  caualcata 

Sf  fi 
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£ dolfònò,  & il  Re  & M-  Carb  > es  promidònofarne 
punizione  SS  limile  prona  iflòno  e pei  parole,  & peri 
icriicturajdi  Qo.n-  paRate  predò  aFueqze  ,&  con  que- 
lita grata  rilpoRa, tornarono  i poltri  ambalaadoti  à Fa 
dqua& Rgnifiearonla  à Firenze.  ! 

, A di  venti  di  Giugno  1 980  li  cominciarono  àrie# 
p.iere,e  murare  i fondamenti  della  cupola  di  Santa  Àia 
ria  del  Fiore.  r j®fJi  nr,  wroxsaiÀ,  ] 

E à dì  ventitré  i Viniziani  prelòno  per  forza  d’alV 
Iòdio  Chioggia  grande  con  piu  di  4000  prigioni  Ge- 
nouefi,e  Padouani. 

Finalmente  del  detto  mele  il  lòpradetto  M.  Carlo . 
con  lue  genti  venne  à Verona  ^danneggiando  aliai  in 
quello  di  Cremona  Se  di  Manroua , poi  hebbe  il  palla  ! 
dal  Marcbelè  di  Ferrara , Se  venne  predo  à Bologna., 
con  piu  di  le  trecento  fra  Vngheri,e  altri,  hebbe  da  Bo 
lognefi  danari  Se  venne  à Rimini, doue  inoltri  Signo- 
ri gli  mandarono  ambalciadori  con  molti  doni,  & dii  . 
mile  feciono  i capitani  della  parte  Guelfa , rifpole  eoa 
parole  generali  Se  i doni  non  volle  accettare , la  cagio 
ne. fu  {degno  che  lui  hauea  preio  indino  a Verona , per 
che  di  quindi  mandò  luoi  ambalciadori  a Firenze  ri- 
chieggendo  di  danari  e di  gente,  Se  di  cittadini,  che  lo 
accompagnadìno,  Se  conhgliaflino,  i quali  benché  fuf 
lino  molto  honorati,pure  nò  furono  elàuditi , anzi  fu 
loro  rilpollo , che  ogni  cola  li  farebbe  per  loro , Se  per 
M.Cark>,le  non  che  per  allhoranon  voleuano  fare  co 
fa  che  dilpiacelTe  alla  Rema  Giouanna , però  6 torno- 
rqno  male  contenti,  Se  lui  {degnò  molto  contro  al  reg 
«meato  di  Firenze  „ 

Del 

Mi 
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Del  mele  di  Luglio  cfsédo  in  lega.com’èdetto  i Fio 
termi  c Bolognelì,&  Perugini, vi  fi  aggiuiònó  iSanefi, 
Pilàni  eLucchcfijchefu  gran  cóforto  àtuttaToicana. 

Seguirò  poi  che  a di  x Settébre  gli  Aretini,doè 
Bottali,  Aibergorti , & loro  lèguaci  eflendo  in  grande 
dilcordia  co'  loro  auuerfarij  dierono  à derto  M.  Cario 
Ja  Signoria  d’Arezzo,  & nella  fua  entrata  elfendo  in 
Arezzo  per  ambafciadori  dei  noli ro  comune  Niccoiò 
Tornaquinci,&  M . Giouani  di  Mone,  fu  morto  ii  det 
toM.Giouanni  datrenofiri  sbanditi, ciò  furonoTom 
maio  da  Paozano,Molcone  Beccannugi,  & Bartolom 
meo  Gherarduga  da  Prato , cjueiìa  vcciiìone  fu  in  gra 


er 


de  difplicenza  a tutta  la  cittadinanza  di  Firenze, & } 
ia  pretura  d’Arezzo  s’intelè  aliai  chiaro , che  contro  al 
le  promcflè  fatte  il  detto  M . Carlo  come  giouane  lU- 
nioìato  da’  notai  vlciti , intendeua  anche  di  lòttómet 
terfi  Firenze , & p rimedio  di  ciò  fi  eieflè  in  Firenze  t 
vficidi  8 valenti  cittadini  percialcuno,  all’vno  fu  có- 
mellò  il  fare  guerra  all’altro  fu  cómello  il  fare  pace  có  Octod» 
ogni  maniera  di  géte,  e lòiiicitamente  ; l’vno  vfìcio,  e paCC* 
l’altro  attelè  à (piato  era  loro  commetta, & però  quelli 
della  pace  preltaméte  madarono  ad  Arezzo  vna  amba 
iciaradi  4 valenti  cittadini  a M.  Carlo , & quelli  della 
guerra  prettamente  feciono  mettere  in  punto  M.Gio* 
uanniAgutocò  1 200  lance  de  collegati  fopradetti,& 
madarongfi  à monte  Varchi  per  ri (podere  ad  ogni  ad- 
uerlàrio,&:  elsédo  in  Arezzo  in  pratica  có  lui  quali  d’ac 
cordo , & hauédo  mandato  due  di  loro  à Firenze  à li- 
gnificare qua  tohaueano  praticato,  saza  alpetrare  loro 
tornata,di  fatto  egli  fi  parti  con  tutte  le  file  géti  & co* 

Si’  i notai 
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n offri  v/citi, & véne  in  quello  di  Siena,  dipoi  in  fu  no- 
li ri  terreni  prefloà  Staggia,  luogo  detto  a Bollano,  & 
parte  di  lue  genti  rimafóno  alla  badia  àifòla,  in  quello 
di  Siena, Se  praticando  pure  có  lui  continuamente  r no 
iìri  ambalciadori, s’accordò  tnadare  lùoi  ambalciadoii 
infìeme  co’  nodri  à fermare  lacóclulìonedeH’accordo 
in  Firenze, & coli  vénono  à dì  5 o di  Settébre  vno  Ve- 
feouo , & vno  caualiere  Napoletano  Tuo  Smifcalco,  & 
vno  gétile  huomo  Vnghero,&  furono  da  Signori , &c 
da  capitani  della  parte  magnamente  honorati , e dato 
cittadini  à praticare  có  loro , & benché  la  pratica  foflè 
lunghetta,pure  finalméte  furon  d’accordo, in  quelli  ef 
fetti,  nó  debbono  i Fiorentini  dare  aiuto  alla  reina  có*. 
tro  à Papa,ò  Re  d’ Vngheria,ò  M.CarIo,ò  Genouelì,© 
loro  collegati,&  il  detto  M.Carlo,ne  lue  genti  nó  deh 
bóno  offendere  Fiorentini,©  loro  collegati, ne  pigliare 
©accettare  terra  alcuna  in  Tofcana,  nó  debbe  ritenere 
in  capo,  ò in  lite  terre  alcuno  ribello,ò  sbadito  noilro* 
ne  grauarci,ò  offenderci  à petizione  di  Papa,ò  di  Chie 
fà, debbe  il  nofìro  comune  predare  loro  fìorinÌ4oooo 
à richieda  del  Re,  ò di  M.  Giabono  Vnghero  dio pria 
cipale  barone  in  capo,ò  dio  procuratore, cioè  al  prefèn 
te  2 0000, & fra  vno  mefè  1 0000, & fra  due  meli  altri 
1 0000,  & il  Re  debbe  fra  vno  anno  fargli  feontare  al 
Papa  ne  danari , che  noi  gli  habbiamo  à dare  per  rac- 
cordo della  pace,  ò redimirgli  fra  cinque  anni,  & il 
detto  meflèr  Carlo  debbe  fattala  prima  paga  fra  due 
dMgombrare  i nollri  terreni  con  tutte  die  genti  fan- 
za  fare  danni,fermato  detto  accordo  i nollri  ambafeia 
dori  co  fùoi  tornarono  in  campo , & iui  (ì  fece  la  pri- 

ma 
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ma  paga,  & di  tutto  fu  rogato  Ser  Riftoro  da  Fighi  ne,  ser  Ria*. 
& fubito  il  detto  M.Giambonocon  gli  Vngheri  n’an-» 
dò  in  quello  di  Pila  à petizione  de’  Genouefi  à meifer 
Bernabò  da  Melano  , ma  lèntendo  i ripari  fatti  in 
quello  di  Lucca  di  licenza  de’  Fiorentini  ne  vennona 
in  quello  di  Pifloia  volendo  paflare  per  Firenze , & 
non  elfèndogii  confimtito  ne  madò  quali  tutte  le  lue 
genti  per  la  via  della  Sambuca  à Bologna , Se  lui  con 
forfè  cinquanta  caualli  venne  a Firenze,  Se  fucci  mol- 
to honorato,  e flato  quindici  dì  li  tornò  in  Vngheria. 

M.  Carlo  lòpradetto  fatto  detto  pagamento  li  tor 
nò  ad  Arezzo  con  le  lue  genti,  & iui  flette  circa  vno 
mele  poi  n’andò  à Roma,  Se  fu  riceuuto  dai  Papa  con 
grandiflimi  honori,&  fatto  fènatore,  Se  coronato  del 
Reame  di  Puglia  &di  Napoli , hauendo  prima  priua- 
ta  la  Reina  Giouanna , & coli  fu  coronato  con  lei ue 


genti , de  con  quelle  del  Papa  li  partì  Se  andò  àconqui 
Rare  detto  Regno , Se  benché  hauelfe  alcuno  nntop- 
po  da, gente  della  Reina  pure  n andò  à Napoli,  Se  eflèn 
do  la  Reina  in  caflel  nuouo , Se  mellèr  Òtto  di  Bre- 
lìuche  filo  marito  fuori  di  Napoli  con  le  fue  genti  d’ar 
me  à |ietto  detto  mellèr  Carlo,  con  lottile  modo  il 
detto  mellèr  Carlo  fu  niello  dentro  in  Napoli,  con 
le  lue  genti  da  certi  gentili  huomini  Se  parte  del  po- 
polo , e riceuuto  Se  honorato  come  Re,  & mellèr  Òt- 
to li  rimale  fuori , Se  la  Reina  aflèdiata  in  caflel  nuo- 
uo , Se  tutto  dì  combattuta  allcttando  lòccorlò  di 
Prouenza  per  mare , & quello  di  detto  mellèr  OtT 
to  filo  marito,  che era  di  fuori  ad  allòdio  della  terra,  il 


quale  vno  dì  dato  per  trattato  doppio  per  vna  lettera, 
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die  fifti©iiàta,chc  la  rcina  gli  lèriìfeua,  foiiteflo  ditto 
eredendcHr  tjauére  la  terra, & fu  rottov&r  prelò  da  det- 
to Mi  Callo,  Sé  coniai  vnoluo  fratello , e tutta  la  lui 
gente  , il  perche  la  reina  s’arrendè  à lui  raccomandane 
dogli  il  lùo  honore,&  M.Otto  fuo  marito,  Se  fu  trat- 
ta del.  cartello  , Se  meda  in  altro  palagio  bèn  guardata^ 
faron  prert  molti  lùoi  cortigiani,  Se  due  cardinali  deio 
l’antipapa, che  erano  con  lci,<Sc  in  pochi  di  fu  quali  tut? 
to  il  reame  in  obedienza  di  detto  M.  Carlo,  che  fu  tc-ì 
nuto  quali  miracolo  di  Dio  piu,  che  opera  huraana>8c 
chiamoflì  Re  Carlo  terzo. 

5 Del  mele  d’Agortó  1 5 8 1 li  fece  pace  fra  Vinizia- 
ni,&  Genoueli,&  fecelène  in  Firenze  molte  dimortra- 
tioni  di  grande  allegrezza . ..3 

Tornado  à’  fatti  di  Firenze  partito  M.  Carlo, & ito 
a Roma  la  città  nollra  rimale  in  pace,  Se  in  ripolò 
fànza  interuenirui  colà  nuoua,ò  degna  di  nota  inlino 
à di  io  d’Ottobre  i |8  i , allhora  lì  lènti  veghiare  trat 
tato  in  Firenze  in  certi  ciópi,6c  altri  popolari^ furon- 
ne  prelì  alcuni , de  quali  parte  furon  decapitati  ( parte 
banditi,  Se  parte  rilanciati  per  innocenti , Stikt  quelli 
vi  timi  rilalciati  fu  vno  Piero  di  Giouanni  di  Firenze 
Ipeziale  all’hora  Gonfaloniere  del  bone  d’oro, & era  al 
Ihora  de  Priori  M.Pazzino  degli  Srrozzi , cheli  portò 
r lrbene,che  molto  buona  fama  n’acquirtò  nel  reggimi' 
to , Se  nella  line  di  querto  priorato  del  mele  d’Ottobrc- 
j$8i  fi  mandò  vnalolenne  ambalceriadi  otto  citta-3 
dinià  Napoli  al  nuouo  Re  Carlo  a rallegrarli  con  lui' 
del  lùo  grande  acquirto,&  andorono  molto  horteuo- 
fi*  e con  molti  doni , perche  s’hausuano'à  trottare  alla 
hi  3»  A Vi  co- 
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coronazione  della  reina, & il  Re  riferii  alla  troika  e© 
munita  molto  graziole  lettere  con  molte  proferre  ccM 
me  ifiioi  figliuoli , le  quali  dieron  molta  allegrezza  à 
tuttala  città . = 

Reila  à fare  memoria  della  grande  fortuna,  & efter 
minio,  che  in  quello  anno  hebbe  la  città  d’A  rezzo , Se 
quello  fujche  elsédo  dal  vicario  del  Re  rimedi  in  Are* 
zq  tutti  gli  vlciti  Ghibellini  Se  Guelfi, & mutadofi  nuo 
uo  vicario  M.  Iacopo  Caraccioli  da  Napoli  , del  mele 
di  Nouembre  1 Ghibellini  leuarono  romore,  & coro- 
no alle  calè  de’  Bollolli,&  Albergotti,&  quelle  arlòno 
Se  rubarono, gridando  viua  libertà, & muoia  il  vicario, 
& preiòno  tutta  la  terraeceetto  la  cittadella,  Se  la  loca 
ca,che  fi  teneano  pel  vicario, & genti  del  Re,  Se  cornili 
ciarono  à fare  folli  per  non  potere  elfere  oriteli  da  det- 
te-fortezze,  per  quello  il  vicario  mandò  due  figliuoli 
di  M.Francelco  AIbergotti,che  erano  rifuggiti  con  lui 
nella  rocca  à Perugia  al  ponte  à S.Giouànni  alla  cópa* 
gniadi  S.Giorgio,della  quale  era  capitano  il  còte  Albe 
rigo  da.  Bai  bialla  à inuitargli  à venire  ad  Arezzo  à filo 
lòccorlò,  promettedo  dare  loro  in  preda  la  città, i qua- 
li tirati  da  quelle  promeflè, benché  foflòno  à lòldo  de* 
Perugini  lànza  licenza  fi  partirò  no, & vennono  preila 
mente  à di  2 y di  Nouembre, &:  fiibito  furono  nielli  de 
tro  per  la  rocca, & dato  loro  in  preda  tutta  la  città  con 
lèruando  lòlo  le  mura  per  lo  Re,i  quali  libito  prefcno 
tutta  la  città,  e huomini  Se  donne,  & grandi,  e piccoli 
non  riguardando  ne  Chielè,  ne  Spedali , Se  coli  Guelfi 
come  Ghibellini,  lànza  alcuna  riuerenza,ò  pietà,  làlua 
chedellvcciderc,  che  pochi  vi  furono, morti  ,&iàluo 
-co  S f 4 c hi 
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ehi  potè  fuggire  Se  fra  tre  di  mandarono  fuori  femmh 
ne  Se  fanciulle  làluo  alcune  che  ritennono  come  Ichia. 
uè  per  edere  lèruiti , & tutti  fi  entrarono  per  le  caie  co. 
me  fé  toilòno  cittadini , ò le  loro  proprie , i cittadini 
erano  tutti  ò fuggiti,  ò prefi,  dipoi  cominciarono  a 
domandare  al  vicario  la  cittadella  Se  la  rocca, dicendo* 
che  in  tutto  voleuano  quella  terra  per  loro  , il  vicario- 
per  rimedio , lèntendo  che  vn’ altra  compagnia  detta 
deH’vncino  era  nelle  parti  di  Spuleto , della  quale  era 
capitano  Villanuzzo  da  Rocca  fraca  Marchigiano  ina 
dò  per  loro,  i quali  vennono  lùbito,&  minacciando  il 
vicario  di  mettergli  dentro  per  la  rocca , il  conre  Al- 
berigo s’àccordò  prima  con  loro  lui,  Se  perle  porti 
gli  milfe  nella  terra  & di  dette  due  compagnie  feciono. 
vno  corpo  tato  che  in  tutto  erano  piu  di  i ooo  lance , 
Se  molti  fanti, e balestrieri, & a di  noue  di  Dicembre  la 
detta  cópagniadell’vncino  con  parte  di  quella  del  co- 
te Alberigo  corlono  in  quello  di  Siena  alla  pieue  Alcia 
na,&  dopo  cinque  dì  con  grande  preda  di  prigioni,  be 
lliarae)&  altre  colè  li  tornarono  ad  Arezzo , in  quello 
tanto  in  Firenze  s’attelè  a ricliiedere  le  armila  di  gen- 
te^ conduccre,  Se  per  capitano  M.Giouanni  Aguto. 

Per  fare  meglio  intendere  vn’al  tra  grande  nouità, 
Se  mutazione  di  reggiméto,che  in  quello  anno  di Gen 
naio  Su  in  Firenze  è necellàrio  dire  alquanto  delle  con 
dizioni  in  che  alihora  era  la  città. 

Il  reggimento  prelènte  era  melcolato  di  ogni  ma- 
niera di  cittadini,  e ammoniti , Se  ritornati , Se  artefici 
immoli, e maggiori, & Scioperati,  Se  cialcuno dubitan- 
do di  iuo  llatoiaceuacio  che  làpeuaper  matenerlèlo, 
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& però  ehi  s’acccllaua  con  vno  cittadino , & chi  corte 
vn’alrro,de5  maggiori,&  di  queJli,chesépre  erano  ila-' 
ti  in  flato, come  M.Tommalò  Strozzi,  M.Giorgio  Sca 
Ji,  M.Benedetto  degli  Alberti,  & limili, e quelli  gli  ac-y 
cettauano  per  mantenerli  grandi  e i maggiori,  & oltre 
à quello  per  ellère  piu  forti  riteneuano  leco  molti  ar- 
tefici minuti,  & malli  me  delle  due  arti  nuoue  per  loro 
{corridori,  & minillri,  i quali  nó  attendeuano  ad  altro 
che  à ciarlare  & minacciare , & lèminare  Icar.daji  fra 
fvno  cittadino  & l’altro,  e fare  pigliare  gente  a’ retto- 
ri & fare  morire  , & da  ogni  Pi  iorato  haueano  licenza 
di -portare  arnie,  eziandio  minacciando  i Priori  le  non 
haueano  da  loro  ciò  che  domandammo,  & lempre  cer 
cauano  di  hauere  l’vfìcio  degli  otto  à loro  modo  per 
potere  con  quello  ballone  tenere  lòggiogati  gli  altri 
citradim , per  modo  che  a buoni  huomini , & merca- 
tanti vennonoin  tanti  difpiaceri  quelli  modi,  che  co  - 
minciarono à dcllarll , & à parlare  contro  à loro , & à 
non  laici-are  loro  ottenere  coli  ogni  loro  volontà, ò di 
legno, & M.Benedetto  degli  Alberti  li  Ipiccò  da  quel- 
li di  (òpra  y & accollollìà  quelli  cominciando  àbia- 
lìmare  i modi  che  fi  teneuano  piu  collo  tirànelchi,chè 
ciuili,  & llando  la  città  in  quella  forma, occorfc, che  ef 
fèndo  degli  otto  Lorenzo  di  Filippo  Capponi,  & Gioì 
gio  di  Guccio  di  Dino , & altri  fu  prelb  dal  capitario 
vno  de  fòpradetti  {corridori , ciò  fu  Iacopo  di  Barro  - 
lommeo  da  Prato  cimatore  chiamato  Scarna  huo- 
mo  d’ogni  mala  condizione  per  certa  informi àgio-  . 
ne  hauuta  contro  di  lui  d hauere  fihbominaro-Gio- 1 
uanni  Cambi,  & aita  Gonfalonieridi  compagnia', : 


Nuauir*- 
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perche  piu  apertamente , & francamente  che  gli  altri 
s’erano  {coperti  à biafimare  i fopradetti  modi,  il  quale 
lanzamartorio  confefsò  prettamente  tutto  quello,che 
Scapitano  era  informato , & molti  altri  trattati , e ra- 
gionaméti  fatti  fra  i detti  principali,  e gli  {corridori  di 
cacciare  cittadini  del  reggimento  per  confermagionc , 
del  loro  llato, di  quella  prelura  i detti  caporali,  e {cor- 
ridori feciono  grande  {lima  & fi  grande  procaccio  co* 
Signori  & Collegi,  che  per  loro  fi  diliberò, che  il  detto 
Scatiza  folle  lalciato , & noi  volendo  fare  il  capitano, 
ma  piu  toilo  mottrado  infezione  di  farlo  morire, que* . 
{fi  caporali , e {corridori  diliberarono  di  riauerlo  per 
forza, e con  armata  mano  di  notte  &c  in  grande  nume- 
ro andarono  al  palagio  del  capitano  à di  i $ di  Genna- 
io 1 581 , & tanza  forza, e grida  feciono  che  lo  riebbo- 
np  eflèndo  il  capitano  in  palagio  co’  Signori, & con  Io 
ro  erano  M.Tommalò,&  M.Giorgio  predetti  sforza- 
do,  & minacciando  il  capitano  che  Io  falciali!,  il  quale 
veggendofi  coli  oltraggiato  rifiutò  l’vficio , & la  bac- 
chetta, & prcle  commiato  da’  Signori  lèntendofi  il  di 
lèguéte  quello  fatto  per  la  ter ra, tutti  i cittadini  ne  prc 
fono  grande  dilpiacere , e Idegno  contro  a chi  haueua 
fatto  tale  forza, in  tanto  che  i Confidi  di  cialcuna  arte 
con  molti  artefici  andarono  a’  Signori  à dolertene, &à 
confortargli  à rimediare  profferendoli  loro,  & il  retto 
de*  loro  artefici  con  arme  & lànza  arme  per  ogni  bilò-  { 
gno,&  il  limile  feciono  a gli  otto  della  guardia, & al  ca  * 
pitano  predetto, che  lo  tramarono  in  palagio  de’Signo  1 
ri  pregandolo  gli  piacellc  ripigliare  l’vficio , e franca- 
mente c{èrcitarlo,pcr  le  cui  preghiere, & per  molte  fac 
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toglienè  da’  Signori,&  Collègi  egli  riprele  la  bacchet- 
ta, & l’vficio  & pe  Signori  fu  rimeflo  nel  fuo  palagio  a 
dì  16  dei  detto  mele,  Se  alihora  era  ih  fu  la  piazza  per 
ficurtà  della  città  M.  Giouanni  Aguto  con  circa  500 
lance, armati, c a eauallo,&  fqSItò  il  capitano  lòpradec 
to  rnando  fuori  la  ida  famiglia  in  modo  d’andare  alla 
cerca,&  in  lu  l’hora  del  velpro  ne  menarono  prelò  M. 
Giorgio  Scali  lànza  alcuno  contado, benché  prima  gli 
folle  predetto  da  molti  che  fi  fuggidè,  Se  lui  con  mol-  - 
to  franco  animo  non  fi  volle  mai  partire  da  calà,&  ri-  *• 
chiedo  dal  caualiere  di  venire  al  capitano , rilpuolè  di3 
venire  volentieri^  venendone  preio  in  di  la  piazza  li 
Iettò  molte  boci, gridando  giudizia,  lùbito  il  capitano  • 
formò  contro  à lui  vno  procedo  della  opprellìone  fat*  * 
tagli  per  lo  Scanza.e  altre  colè,  Se  la  mattina  lèguehte- 
in  fui  muro  vlàto  del  cortile  gli  fece  tagliare  la  teda, la 
cui  morte  à molti  piacque , Se  ad  alcuni  dilpiacque,  Sé 
còuenne  nalcondere  il  corpo  infino  alla  notte  per  fèp*- 
pellirlo  à Santa  Maria  Nouella,  acciò  che  non  ne  folle 
fatto  ihazio , in  quello  dì  tutta  la  città  hebbe  grande  ! 
mouiméto,&  prelòno  molti  farine, & lerroronfi  lebot 
teghe  & M.  Tommalò  degli  Strozzi  Se  molti  lorde- 
guaci  fi  fuggirono, & nalcolonfi,  faluo  che  vno  Simo- 
ne  di  Biagio  corazzaio  de  piu  fpiaceuoli  di  tutti,fu  giu 
to  in  Parione,  & ini  fu  morto  a ghiado , Se  tagliatagli' 
la  mano, e gittata  in  Arno, e lubito  fu  poi  trouato  vno 
lùo  figliuolo  da  Santa  Mariadel  Fiore,  & fattogli  il.fi- 
migliante , Se  i loro  corpi  furono  llralcinati  per  tutto 
Firenze,  Se  condotti  alla  piazza  de’  Signori,  e ilraziati 
da  fanciulli  quello  dì , e l’altro , edèudo  per  quelle  ca- 
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gioni  la  città  tutta  fommoffa,  Se  (òtto  l’arme,  i Confò 
li  dell’arte  della  lana  eleflòno  certi  principali  loro  ar- 
tefici , i quali  haueflòno  à procurare  con  ogni  forza 
delfarte,  che  le  due  nuoue  arti  de’  tintorie  farti, Scfat 
fèttai in  tutto  s’annullaflino  Se  toglieflìno  via  ySe  con 
grande  fòllicitudine  i detti  eletti  dierono  grandi  ordì-, 
ni  a ciò  fare,  In  quello  tempo  interuenne  che  M.  Do- 
nato del  Riccio  giudice, Se  Feo  corazzaio  fèguacidi 
M.  Giorgio , eflèndo  nafeofi  furono  ritrouati , Se  me- 
nati al  capitano  à di  diciotto  del  mefè,&  fra  due  dì  fè- 
guenti  decapitati  in  fui  medefìmo  muro  , eflèndo  in 
fu  la  piazza  grande  popolo  che  gridaua  giultizia  , e 
fatta  la  detta  elocuzione  fi  leuò  in  piazza  vno  grande 
romore, gridando  ciafcuno  viuano  i Guelfi, aiihora  tut 
ta  la  ragunata  dell’arte  della  lana  con  molti  ciompi  ve 
hono  in  piazza  armati , Se  con  loro  s’accollarono  mol 
ti  buoni  cittadini,  e di  buone  famiglie,  Se  eflèndo  gri- 
de numero  fi  riduflòno  itT mercato  nuouo,allhora  s’ae 
collarono  con  loro  quafid’ogni  cala  Guelfa  di  Firéze 
grandi,  Se  popolani  in  tanto  numero  che  quafi  non  vi 
capeuano, gridando  ciafcuno  viua  parte  Guelfa,  Se  fra 
loro  ordinorono  vna  petizione  per  porgerla  a’  Signo- 
ri contenente  di  nuouo  riformamento  della  città, e ri-, 
bandimento  di  sbanditi , & altre  colè , Se  d’accordo 
con  eflà  n’andarono  in  piazza , Se  dierono  la  petizio- 
ne a’ Signori,  i quali  fubito  feciono  fonare  à parla- 
mento per  ifpazio  di  due  hore , Se  in  quello  mezzo  in 
fu  la  porta  de’  Priori  furono  fatti  diciotto  cittadini  ca 
ualieri  di  popolo , i nomi  de  quali  fono  notati  nella 
fèguente  faccia.  i 
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ZanoU  di  do u Anni  Mescla . Niccolo  di  Pagnozx0  T ornatami . 

Ztf/g’i  di  M.  Piero  Guicciardini . Rinaldo  di  G:  annoto  cianfig 

Tommafo  Sodermi  • Donato  di  ìacopo  x_A cctaiuoU  . 

Vanni  di  Michele  di  Vanni . Gherardo  di  M.  Lorenzo  Bi/ondelmoti. 

Tcmmafo  di  M .Iacopo  Sacchetti  » Stoldo  di  M>Bin<£o  ^Attoniti . 

Bello  Mancini  • 9 chrifiofano  d’enfi  ione  Spint 

&ìrndrea  di  m.  Benedetto  ^Alberti  « Michele  di  M-Fuhgno  de  M editi . 
cipnano  di  Duccio  degli  ^ Alberti . Filippo  di  M .^Alamanno  cani  eduli ^ e 

Baldeje  di  Turino  Baldeji . Baldo  diS'.mont  Tanghi . 

Moiri  ne  voliono  elfer  fatti  che  recuforono  chi  pec 
vna  cagione,  & chi  per  vn’altra , Se  rellato  di  fonare  l\ 
dilibero  per  parlaméto  che’  Signori  co’  Collegi, & due 
Capitani  di  parte  & z de  5>  della  inercatantia , Se  z de’ 
i’2  della  libertà,  e due  cittadini  Guelfi  per  ciafouno  gó 
fatane  tutti  ìnlieme,  Se  le  2 parti  di  loro  haueflono  tut 
ta  la  balia, ebe  ha  il  popolo,  Se  comune  di  Firenze  fon-, 
za  alcuna  eccezione, & fatto  il  parlamento  fi  leuò  la  in 
fegna  della  parte, & fu  data  in  mano  di  Giouani  Cam- 
bi, il  quale  con  detta  infogna  accompagnato  dal  capi- 
tano del  popolo  Se  da  detti  caualieri  nouel!i,e  molti  al 
tri,&  dalla  gente  dell’arme,  Se  quali  da  tutto  il  popolo 
caualcò  per  tutta  la  città  gridàdo  tutti  viuano  1 Guelfi 
Se  farti, e quello  fu  il  di  di  S.Fabiano,&  Sebalhano,poi 
l’altro  dì  li  ragunarono  in  palagio  i detti  della  balia , e 
attefono  à praticar  della  nuoua  riformadel  reggiméto, 
e feciono  che  certi  rubelli,e  sbaditipotelfono  tornare. 

L’altro  dì  effondo  anche  lagunari  i lanaiuoli  Se  loro 
foguaci  in  grande  nomerò  armati  nevennono  in  mer- 
cato nuouo, dicendo, che  voleuanochele  due  arti  nuo 
ue  in  tutto  s’annullaflìno , & che  ogni  sbandito , e ru- 
beiio  poteffo  tornare, & per  Io  meglio  ciò  che  doman- 
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dauano  fu  deliberato  & approuato  per  quelli  della  ba- 
lia,benché  à molti  difpiaceife  il  modo,&  furon.  disfat- 
te le  calè  & residenze  di  dette  due  arti , 8c  leuate  ogni 
loro  arme  dalla  mercatantia , ò douunche  lène  trouò 
alcuna.. 

Auueggendolì  quelle  delle  14  minori  arti, che  {'an- 
nullata delle  dua  arti  Icemaua  loro  le  forze, e dubitan- 
do che  il  limile  non  folle  poi  fatto  alloro  ò parte  di  lo 
ro,  lì  ragunarono  tutti  alle  loro  relìdenze  armati , con, 
intenzione  di  venire  tutti  in  piazza  co’  loro  gonfaloni 
per  fare  qualche  fortificamento  alio  flato  loro,  ma  no 
vi  poteron  venire,  perche  prelèntendolo  l’arte  della  la 
na,&  faltre  arti  maggiori,  e molti  altri  cittadini  furo- 
no prima  in  piazza  di  loro, con  grande  numero, & ve- 
nendo alcune  di  quelle  minori  arti, cioè,  beccai,  vinat- 
tieri,e  altri  furono  cacciati  con  mal  commiato,  & alcu 
ni  ne  furono  morti,  piacque  quello  affai  a’ mercatanti 
& buoni  cittadini , benché  ad  alcuni  pareflè  che  le  fa- 
miglie lì  facellìno  troppo  gradi  lopra  il  popolo , l’altro 
dì  lèntirono  gli  otto  della  guardia,  che  i grandi  s’acco 
ftauano  co’  detti  artefici,&  però  feciono  armare.l’arte 
della  lana,&  faltre  maggiori  arti  con  molti  altri  citta- 
dini,& adunarli  in  mercato  nuouo.  e con  badi,  & altre 
dimoflrazioni  dierono  à 1 ntendere  a’  grandi,  che  atten 
dellono  ad  altro , & trattouuilì  di  fare  i capitani  della 
parte  à mano,  & mandarono  à dire  a Signori,  che  do- 
uellìno  ardere, & annullare  tutte  le  bol  le  degli  vfiei  lat 
te  pel  pallate, & furonne  clauditi,  perche  coli  li  fece. 

Dipoi  à dì  2 $ di  Gennaio  detto  hebbono  i Signori 
noueile  come  la  compagnia,  che  era  in  Arezzo  veniua 
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hrfmnollri  terreni,  & però  alquanto  faifreddoronolé 
(bicordi  e citradinelche  , & attelèiì  a’  ripari  contro1 
a derta  compagnia,  & il  di  raedelhno  ci  fu  nuoue  co- 
me erano  giunti  al  Sambuco,  & alle  Tauernelle , & 


lòtto  S.Calciano,&  prelò  molti  prigioni,  & beitiame,* 
(libito  M.  Giouànni  Àguto  cauaicò  à Santo  Calciano 
con  tuttele  genti  dell’arme , & ragunouut  (eco  l’altro 
dì  lai  ce  8co,&  baieitneri  200,  có  beo  altri  fanti  per 
andare  àritrouargli,  & volendo  pigliare  il  poggio  di 
Marcitila  non  potè , Se  perdeuui  alcuno  huomo  d’ar- 
me, però  s’accampò  à Santa  Maria  Nuoua  crelcendo- 
gli  ogni  dì  tanti  del  paele , & feciono  l’vno  campo  & 
l’altro  sbarre, e ferragli,  & legni  di  volere  hauere  àfare 
inficine  zuffa, & coli  in  punto  ilettono  due  dì, ma  lèn- 
tendofi  quegli  della  compagnia  macare  la  vittouaglia," 
& non  potendo  fìioìazzare  à procacciarne , veggendo 
anche  a’  noltri  ogni  dì  crelcere  gente , Villanuccio , e 
gli  altri  caporali  della  compagnia  s’abboccarono  con 
M.Giouanni  Aguro,Sc  .che  il  parlaflìno,  elfendo  la  fera 
del  terzo  dì  appiccata  vna  Icaramuccia fra  parecchidi 
loro,con  alquanti  de’  noltri, rutto  il  retto  in  raro  lì  mif 
fono  in  punto  à leuare  campo  con  ogni  loro  preda,  & 
carriaggio  Se  poco  fia  la  notte  lì  partirono  tutti, e auia 
ronfi  verlò  S.Donato  in  poggio,  Se  Calaglia,  8e  la  Ga- 
ltellina , Se  M.  Giouànni  con  le  gènti  notite  li  molle  à 
perle guirarli,  madilugi,ma  inai  riflettono  quelli  della 
còpagnia  che  il  dì  leguente  có  giade  parte  della  preda 
giulono  in  Arezzo, & aliai  li  mormorò  in  Firéze  còtto- 
à M.Giouanni  d’hauergli  coli  falciati  andare , parédo 
à moiri, che  gii  haueflè  come  aflèdiati  à Marciarla,  alla 
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grande  gente  che  hauea  (èco , andò  loro  dietro  infinò 
a cartello  nuouo  della  Bernardinga,  Se  torte  loro  parte 
della  preda.&  de’  prigioni,  dipoi  di  volontà  de’  Signo- 
ri fi  ritraile  con  le  genti  in  vald’Arno  di  (òpra. 

Tornando  a’ farti  della  città, per  l’accidente  della  có 
pagnia,ccme  è detto , la  città  dentro  alquanto  fi  ripo- 
sò,& pofoflì  giu  l’arme, & aperlònfi  le  botteghe, & i Si 
gnori  con  quelli  della  balia  infieme  con  alquanti  arro- 
ti in  numero  in  tutto  di  circa  184  attelòno  à fare  Io 
fijuittino  de!  Priorato  e Collegi , nel  quale  penorono 
di  i ? per  altre  occupazioni,  Se  nel  fare  aedo  vna  not- 
te fu  prelò  dal  capitano  Ciardo  diBerto  vinattiere  vno 
de  lèguaci  di  M.Tommalò,  Se  di  M.  Giorgio  Se  in  fra  1 
pochi  dì  fu  decapitato, & perche  il  capitano  penò  alcu 
ni  dì , fu  predo  che  leuato  di  nuouo  romore  in  Firen- 
ze, perche  lì  lpacciaflè,&  benché  alcuno  s’armaflè  non 
fi  romoreggiò  però  allhora,  ma  dopo  lo  Iquittino  à di 
1 y di  Febbraio  i grandi  Se  le  famiglie  con  loro  fante- 
rie^ gli  vlciti  ritornati  prelòno  l’arme, & ficódo  l'or 
dine  dato  leuorono  romore  Se  ragunaronfi  in  merca- 
to nuouo,  Se  nel  palagio  della  parte , gridando  viuano 
i Guelfi,  Se  domandando  alia  Signoria  pm  colè  non  hó 
nelle,  i Signori  feciono  fonare  à parlamento,  nel  qua- 
le fu  di  nuouo  confermata  la  balia  a lòpradetti,  ma  a g 
giunlòne  di  nuouo  à quello  numero  circa  40  cittadi- 
ni, Se  per  meno  male  (1  conlèntirono  parte-delie  (òpra 
dette  aomàditc  non  honelle  Se  turbò  quello  atto  mol 
to  gli  animi  de’  buoni  cittadini, Se  mercatanti, in  tanto 
che  l'altro  dì  fi  ragunò  l’arte  della  lana  in  gradc  nume 
ro  à praticare  di  rimediami , Se  andaronui  alloro  tutte 
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f altre  arti,&  molti  altri  cittadini  d’ogni  maniera,®  bri 
gare,  come  à vno  mcflicro,  tutti  à profferirli, & à pre- 
gargli che  fi  rimediaffe , & riuocaflìfi  quello  che  roflè 
male  fatto, per  fare  queflo  medefimo  fi  ragunarono  in 
palagio  quelli  della  balia  vecchi  Se  nuoui,  e nulla  con- 
chiufòno  per  infino  alla  fèra,&  fèntendo  queffi  nuoui 
aggiunti  alia  balia  le  pratiche  tenute  all'arte  della  lana 
di  loro  volòrà  offerfòno  di  rinunziare  alla  loro  elezio- 
ne , & coli  fèciono  dopo  alcune  deliberazioni  fatte  in 
fieme  con  gli  altri  intorno  a’  fatti  degli  vfeiti  ritorna- 
ti , Se  vfeironfi  di  palagio , Se  i vecchi  vi  rimafòno , c 
quello  piacque  molto  a tutta  la  cittadinanza , Se  ben- 
ché fufsino  ragionamenti  di  fare  punizione  di  chi  ha- 
ueamofib  quello  vltimo  romore , pure  per  lo  meglio 
fi  diliberò  pe’  Signori  che  folle  perdonato  à ciafcuno, 
Se  pofònfi  giù  l’arme,  Se  aperfònfi  le  botteghe,  Se  il  fe- 
condo di, che  fu  il  primo  di  di  Quarefima  ciafcuno  an 
dò  alla  Chiefà,&  predicofsi  pacificamente. 

Et  cofi  fi  flette  pacificamente  infino  a di  venticin- 
que di  Febbraio  , benché  tutto  di  fi  vedeflè  venire 
fanti  alle  famiglie  di  Firenze  , il  che  generò  tanto 
fòfpetto,che  detto  dì  à buona  hora  fu  tutta  la  gen- 
te dell’arme  in  piazza , Se  fecefi  la  tratta  de’  nuout  Si- 
gnori innanzi  terza , della  quale  fi  rallegrò  ruttala  cit- 
tadinanza, Se  per  quelli,  che  furono  veduti , che  heb- 
bono  diuieto,c  parue  à ciafcuno,  che  per  lo  innanzi  la 
città  fidouefiè  ripofarc , Se  non  doueflè  piu  hauere  nc 
romore, ne  nouita. 

E il  primo  dì  di  Marzo  i nuouiSignori  prelònofvfi 
ciò  in  fu  la  ringhiera  con  pubhco  parlamento  al  mo- 
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do  vièto  allegramente,  & iaprefenza  di  cefi  grande 
numero  di  cittadini  come  forfè  mai  fi  ragunafle  à fimi 
le  atto,&  ogni  cittadino  tornò.  aMùoi  elèrcizij,&  tutti 

i fanti  fi  vicinano  di  Firenze , & il  di  Ièguente,  che  era 
ia  prima  Domenica  del  mele  andarono  i Signori  a San 
Gallo  al  modo  vièto  con  grande  letizia  di  tutta  la  cere- 
rà. & il  dì  poi  fi  ordinò,  & fecefi  fclenni  proci  boni  di 
tutti  i cherici,&  religiofi,  e poi  vna  lòlenne  melfa  con 
molte  reliquie  in  Santa  Maria  del  Fiore  à ringraziare 
Diodi  tanto  beneficio  riceuuto, parendo  à ciafcunoefi 
ière  tornatoin  via  di  verità,  & coli  u dette  infino  alla 
Domenica  Ièguente  à dì  9 di  Marzo  nei  quale  di  notte 
tempo  fi  leuaron  certi  ciompi  nelle  parti  di  Camaldo- 

ii  molli, & con  alquanti  sbanditi  ritornati  con  vna  in- 
legna dell’arme  della  parte,  &gridàdo  viua  parte  guel 
fa,  ne  vennpno  al  ponte  à Santa  Trinità,  de  poi  alia  ca 
là  che  fu  di  Ciardo  vinattiere  lòpradetto,&:  quella  ar-* 
lono , poi  nella  via  degli  Ipadai  affocarono  la  calàdi 
Malo  funaiuolo,per  quello  i Signori  feciono  caualca- 
re  per  piazza,  & per  la  città  il  capitano  del  popolo  con 
tutta  la  gente  dell’arme, & ordinorono,che  molti  huo 
ni  cittadini  s’accoftalìòno  co’  lòpradetti  romoreggia- 
tori,  inoltrando  di  fauoreggiargli,&  attendefiòno  à ri 
traigli  dall’andare  piu  per  ia  città , i quali  con  buono, 
modo  gli  riduflòno  in  Ih  la  piazza  di  Santa  Trinità,  & 
quiui  venne  à loro  Andrea  di  M.  Vgo  con  forfè, cento’ 
ciompi  con  vno  pennone  dell’arte  della  lana,  gridàdo 
anche  parte  guelfa , vollefi  melcolare  fra  loro,  & non, 
luaccetrato,anzi  furono  per  azzuffarli, ma  ellèndo  già. 
valica  mezza  notte  fi  partirono  quali  tutti,  ila  mattina, 
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•poifoguente,  i detti  ciompi  di  Camaldoli  infieme  col 
Mo  Icone  Beccannogi , Se  altri  sbanditi  ritornati  ne 
•vennono  dal  ponte  alla  carraia , (òtto  vna  inlègna  del 
là  parte  infitto  alla  piazza  de’  Signori , gridando  pure 
vma  parte  guelfa  mandarono  i Signori  à chiedere  lo- 
ft» detta  infogna , Se  non  la  vollono  dare,  però  fedone 
mettere  bando  i Signori , che  ogni  periona  fi  doueflè 
lagunare  armato  ai  fuo  gonfalone,  Se  tutti  douefioi 
no  venire  in  piazza  quando  lènriffono  fonare  à mar-ì 
cello, & in  lù  la  terza  feciono  fonare, allhora  tutti  i del 
ti  dorimi  j & sbanditi  fi  partirono  di  piazza , Se  anda- 
rono oftr'Arno  a cala  due  Gonfalonieri,  & tolfono  lo- 
ro i gonfaloni,  dipoi  n’andarono  a S.  Giorgio,  8e  pre- 
fètto dalla  Chielà  alla  porta, Se  quiui  s’aflorzorono  per 
timore  di  non  eflère  aflàltati  dalle  genti  dèli’ arine-,  Se 
èrano  à numero  piu  di  mille,  Se  non  traendo  molte  ge 
ti  alla  piazza,  s’accoitauade’  cittadini  con  loro  per  fa- 
re loro  domandare  loro  volontadi  a’  Signori , M.  Ri- 
naldo Gianfigliazzi  allhora  Gonfaloniere  diGiuflizia 
come  franco  caualiere  vici  fuori  di  palagio , Se  montò 
à cauallo  per  andare  aritrouargli,  Se  fu  ritratto  di  riori 
farlo  per  cordìglio  di  cittadini  molli  pili  follo  da  (pe- 
dalini , che  da  amore  di  bene  comune,  inoltrandogli 
grandi  pericoli , Se  entrare  mezzani  ad  accordo  fra  la 
Signoria , e detti  ciompi , Sefìrialmente  per  concordia 
praticata  fi  lèno  à parlamento.nel  quale  fi  diliberò  per 
meno  male  molte  colè  domandate  da  detta  ragunata 
di  ciompi,  cioè  priuare  d’ogni  vfìcio  chi  era  Rato  am- 
monito, eccetto  alcuni , Se  che  di  nuouo  fi  confinaflì- 
no  a j-,  Se  allettati  folfono  fiuti  ribelli,  Se  che  gli  vici 
à:'ì  Tc  z ti 
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■ti  tornati  riaueflòno  i loro  beni,&  a certi fofsino  refiii- 
taire  lecódanàgioni  pagare,  & alcuni  appròuati  p gite! 
fìjC  il  M bicone  haueflè  la  cailellaneria  di  S.Gimigmnfo 
p lèhnelì,e  piu  altre  limili  colè  in  gradedilpliceza,elli 
metto  dogni  buono  cittadino, parédo  che  la  Signorìa 
foflè  sforzata,  la  quale  tutto  conienti  per  meno  male. 

La  mattina  lèguenre  parendo  pure  a’  Signori  male 
delle  colè  fatte,  & lèn tendo  che  di  nuouo  lì  faceua  rà- 
gunata  da  Santo  Ambruogio  per  rifùlgere  le  due  arti 
annullate,i  quali  vennono  inlino  à Satira  Croce,  & fu- 
rono cacciati  da  vicini,  & dagli  Alberti  feciono  ragu- 
lnare in  piazza  quati  piu  cittadini  armaci  poterono  co 
le  genti  dc{iarme,&  vici  fuori  il  gonfaloniere , Se  po- 
li  il  gonfalone  della  giultizia  in  mano  di  M . Donato 
Acciainoli,  & quello  della  Parte  in  mario  di  M.  Forefè 
Saldati  comandò  à ogni  perlòna,che  gli  lègui  falsi- 

no, & che  qualunche  ciò  non  facellè  folle  perlèguitas- 
|o che  ogni  altra  bandiera  lì  ponelsi  'giu , i quali  io- 
lìème  col  capitano  del  popolo, e có  M.Giouanni  Agù- 
to,&  con  dette  genti  andando  per  la  terra, vennono  al 
la  piazza  di  Santa  Maria  Nouella,  e lèntendo,  che  alla 
piazza  de  Tornaquinci  era  M.Francclco  Rucellaicon 
con  piu  di  Ottocento  ciompi  con  vna  inlègna  del- 
la Parte  gli  feciono  comandare  che  la  recaflè  allo- 
ro, & venillè  con  la  liia  brigata  à lèguitargli , & non 
lo  farcendo  gliene  fu  detto  male  da  altri  cittadini, 
8c  minacciato  di  fargliele  fare  per  forza  , il  perche 
lui  mutò  propofito,&  vbbidì  , & die  la  inlègna , 
tk.  con  la  iùa  brigata  inlìeme  con  meffèr  Donato , e 
gli  altri,  tutti  tornarono  in  piazza  in  molto  maggiore 
- J . numero 
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, Immero  chetai  altra  vi  folle, & yoleua  il  gonfalonicr 
: re  fonare  à parlamento  per  disfare  ciò  che  nelfvltimo 
era  flato  fatto;  & per  configlio  d'altri  fi  rdèrbò  à far- 
fdo  ad  altro  tempo  piu  conueniente,  & per  licenza  da* 
ta  ogn’vno  fi  tornò  à cafeà  difàrmarfi  circa  fiora  di 
vefpro  , dipoi  fatato  di  per  configlio  di  cittadini  fi  di- 
iiberò  che  i Signori,  e collegi,  & alcuno  per  vfìcio , Se 
vno  per  capitudme , e vno  per  gonfalone  in  numero 
di  82  pigliaflìno  balia  tapra  tutte  le  colè  paffete,  & co 
. M s’approuò  & vinfè  pe'  configli  opportuni, & fatta 
la  elezione  degli  huomini,  molti  di  praticorono  infie- 
me,  Se  finalmente  furono  d’accordo  ,Se  annullorono 
la  maggiore  parte  delle  colè  fatte  nell’ vltimo  parla- 
mento, & tutto  notificorono  i Signori  à vno  grande 
..numero di  cittadini,  quali  quanti  ne  capirono  nella 
fida  dei  configlio,  Se  benché  quello,  che  era  fatto  ad  al 
cuni  non  piaceli!,  pure  la  città  ne  rimale  in  molto  piu 
pace  che  prima,  e pofèfi  giu  Tarme , Se  ogni  merca- 
tante , Se  artefice  fi  tornò  alia  fua  bottega,  &andò*Ta 
colà  di  bene  in  meglio  per  infinoàdi  ventifei  di  Mag- 
gio 1582. 

Nel  quale  di  fi  lenti  pe’  Signori , Se  per  gli  otto  che 
certi  ciom pi  doueuano  romoreggiare , per  quella  ca- 
gione la  fera  all’Auemaria  andò  bando  cne  ogni  citta- 
dino doueflè  andare  armato  al  Ilio  gonfalone , Se  clic 
fubito  le  genti  dell  arme  doueflìno  venire  in  piazza, 
&cofi  fatto,  tuttala  notte  fi  dette  in  grande  guar- 
dia , Se  niente  altro  fi  lènti , la  mattina  poi  fi  po- 
tano giù  farmi.,  & durando  pure  il  tafpetro  del  io- 
more  , l’altra  notte  fi  rifcciono  le  medefimc  guardie , 
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te  non  oftante  dette  guardie  alle  due  hore  certi  ciom- 
pi di  Belletri  s’armorono,  Se  per  forza  toilòno  vno  pé 
none  del  Iione  doro,  che  era  alla  porta  a S.  Gallo,  & à 
preghiera  d alcuni  lo  renderono , poi  crebbono  in  gra 
de  numero  , Se  con  grida  grandi  dicendo  carne  carne, 
ne  vennono  verlò  il  canto  della  macine  di  Rof 

(èlio  per  torre  il  gòfalone  del  drago , che  quiui  era  ac- 
compagnato da  forfè  i oo  huomini  per  andare  con  ef 
lo  verlò  Santo  Ambruogio  ad  accompagnarli  con  al- 
tre brigate , ma  come  piacque  a Dio  innanzi  che  giu- 
gneflono  à detto  gonfalone  furono  rotti  dal  capitano 
del  popolo, .&  lùa  compagnia , nel  quale  li  Icóntroro- 
no  e rutti  lì  sbarag!iorono,&  fuggirono,  Se  piu  làreb- 
bono  itati  perlèguitatilè  il  capitano  non  follè  Rato  ri- 
tenuto da  certi  cittadini,  che  non  fu  bene  fatto,  l’altra 
mattina  furono  decapitati  certi  de’  detti  ciòpi,&  vno 
de  detti  chiamato  Pitiana  confelsò  ellcre  flato  richie 
fio  a ciò  fare  da  Piggiello  Adimari,  &c-  da  Matteo  da 
ganzano , i quali  per  ciò  hebhono  bando  della  perlo- 
na,&  grande  timore  fece  quella  nouita,  perche  lì  dille, 
era  moflà  per  rubare , Se  molto  ne  furonocalunniati 
gii  vfciti  ritornati, per  quello  lèguitò  che  i Signori  clef 
lono  venti:  valenti  cittadini  a prouedere  di  rimediar* 
aranti  mali ...... 

Imquello  tempo  là  compagnia  , che  era  in  Arezzo 
faceua  grandi  minacciate , & forfè  haueano  paura , & 
veramente  lè  là  noltra  comunità  non  li  folle  ritenuta 
per  là  riuerenza  del  Re  lì  poteuano  mettere  ageuol- 
•mente  in  mala  via  : però  lì  tenne  con  loro  pratica  d’ac 
cordo , & nel  praticare  loro  lìrimeilono  m punto , & 
r vennono? 
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tennono  i tempi  del  potere  campeggiare  e crebbonò 
-in  ardire  Se  in  numero , perche  s’accollò  con  loro  M-. 
Guiglielmo  da  FillacH  con  piu  di  400  lace,  per  quello 
il  nollro  comune  fece  lùo  sforzo  Se  richielè  tutte  fami 
Ila,  & ragunò  piu  di  1 5-00  lance, e molti  fanti,  Se  tut- 
ti fi  mandarono  a’ confini  verlò  Arezzo,  e vantauafi 
M.Giouanni  Aguto  di  non  gli  lalciare  entrare  ne*  no- 
ftri  terreni , pure  hauendo  rilpetto  allo  11  aro  della  cit- 
tà , Se  a’ pericoli  della  guerra , fi  fece  con  loro  accordo 
à di  6 di  Maggio  irtfieme  co’  Sanefi  per  fiorini  5 cooo 
de’  quali  venti  ne  pagamo  noi, & i Sanefi  dieci,  & obli 
goronfi  di  non  o {fendere  per  tempo  di  diciotto  meli , 
& riufeì  buona  operazione,  perche  le  non  fi  folle  fat- 
to, i meuimenti  che  nacquono  dentro,  harebbono  fat 
to  affai  maggiore  male  infie.me  con  la  guerra  di  fuori  . 
Se  lubifo  Viltànuccio  lòpradetto  fi  parrìd’Arezzo  con 
la  lùa  brigata, & rimalèui  il  conte  Alberigo, & parte  di 
loro  vennono  à Firenze  à fornirli  de’  loro  bilpgni , Se 
Ipelònci  piu  di  fior.  1 0000, Se  pochi  dì  poi  tornarono 
in  Firenze  Giouanni  Càbi,&Malo  degli  Albizi,che  ve 
niuano  ambàlciadori  dal  Re  pe’  fatti  d’ Arezzo, & reca 
rono  certo  ragionamento  fatto  col  Re  di  eccedere  la 
Signoria  d'Arezzo  per  lèi  anni  rilèrbandofi  le  fortez- 
ze, ma  voleua  entrallìno  in  lega  con  lui. 

In  quello  tempo  in  Firenze  certi  cittadini  elètti  à, 
praticare  (òpra  la  riforma  della  città,  dopo  molte  pra- 
tiche rapportorono  a’  Signori  molte  colè , delle  quali 
furono  approuate  quelle , cioè , prima  che  beni  ecclc- 
fiallici  venduti  ad  alcuno  che  hora  fia  sbandito  fieno 
rendati  alla  Chiclà,  Se  che  nelfuno  ardilca  fareromo- 
W'H  ■&.<■/  Tt  4 re 
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tìè}&  rizzare  infogna  fàrìza  licenza  de  Signori.Sc  chi  ri* 
tìelalfo  trattato  habbia  dal  comune  fiorini  cinquecen- 
to^ farine,;  eziandio  le  folle  lui  de  trattatori,  Se  ri  pò 
folli  poi  afiài  bene  la  città  infino  à di  2 7 di  Nouébre  » 
Fu  in  quelli  dì  nuoue  in  Firéze,  come  il  Duca  d’Àn 
gio  conigrande  gente  d’arme  era  venuto  in  Lombare 
dia  per  paffare  nel  regno  ad  acquillare  il  reame, elice- 
te in  Lombardia  circa  vno  mele , & fece  parentado  co 
M.Bernabo,  & da  lui  hebbe  fiorini  centomila,  poi  ven 
tre  verfo  Bologna,^  allhora  i noltri  Signori  vi  manda 
sono  folennc  ambafoiata,  la  quale  fu  bene  veduta  da 
fui  y ma  con  parole  generali , poi  ne  venne  per  Roma- 
gna ad  Ancona  co  molti  difàgi , & piu  volte  fra  via  fu 
aliai rato  dagéte  di  coni  paglie,,  il  callellano  di  Ancona 
s’accordò  có  lui , & fobito  poi  gli  Anconitani  per  fior* 
diciotto  migliaia^  con  quelli  danari  partì,  & andon- 
ne  all’Aquila  doue  fu  fobito  riceuuto,  & datogli  la  rie 
tày  &da  gente  del  Re  fi  tornò  à Napoli , poi  n’andò  il 
detto  Duca  verlò  Napoli,  & in  piu  luoghi  fu  danneg- 
giatoda  genti  del  Re, e de’  paefàni,&  colf  fi  Rette  infi- 
no à mezzo  Nouembre , & pure  daua  che  penlàre  alla 
noftra  città, quello  del  Re  & del  Duca,  Se  chi  difidcra- 
ua  la  prolperità  dell’ vno, & chi  delfaltro^  effondo  ila 
to  licenziato  M.  Giouanni  Aguto  per  andare  à foldo 
del  Papa, & predatogli  danarifi  diceua,che  quello  Du 
ca  ne»  forte /degnato  cotto  a’  Fiorentini , ik  però  le- 
ne padana  per  Firenze  molto  variatamente . 
t . A dì  27  di  Nouembre  fi  fooperlè  vno  trattato  in 
Firenze,  che  faccuano  i ciópi,&  certi  altri  poueri  huo- 
miai  d*  douere  léuare  remore  lanottedi  Sant’ Andrea 
zia  ;;]  alle 
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alle  fette  hore,con  intenzione  di  rubare, ard  ere, &ycei 
dere,&  haueano  fatto  bandiere, & dati  molti  ordini  da 
douere  riufeire,  ma  per  grazia  di  Dio  vno  giouane,che 
à quello  era  richiedo  lo  riuelò  al  padre, & il  padre  a’  Si 
gnori,da’  quali  hebbe  la  ficurtà  per  lo  figliuolo,  & me- 
nollo  à loro , & lui  mamfcllò  ciò  che  era  ordinato , e 
chi  erano  i caporali,  e tutto  fatto  noto  al  capitano  M. 
Canted’Agobbio  lui  {òbito  come  valente  huomone 
prete  circa  venti, Si  in  fra  pochi  di  ne  impiccò  otto,3c 
i Signori  per  quello  elelfono  dodici  cittadini  i quali  in 
lieme  con  loro,&  co  i Collegi, e capitani  di  parte, & oc 
to  di  guardia  haueflono  à trouare  rimedio  a quella  no 
uità,&  aflìcurare  la  città  & dopo  molte  pratiche  à nul 
la  s’accordarono  fé  non  à dilungare  i confini  a’  confi- 
nati,&:  i mbelli  mandare  fuori  delle  cento  miglia . 

Ne’ due  priorati  lèquenti  nefiùna  nouità  fu  in  Fi- 
renze , fè  non  che à tépo de’ primi saperlòno quattro 
porti  che  buon  pezzo  ai  tépo  erano  Hate  murate, cioè 
quella  di  S.Giorgio,&  di  Santo  Miniato,  & della  Giu- 
ilizia , 8c  di  Pinti , à tempo  di  quelli  che  teguironoio 
calendi  di  Maggio  r 3 8 3 anche  non  fu  alcuna  nouità 
fe  non  che  fi  prouidde  alla  rellituzione  de’  beni  delle 
Ghielè , & perche  cominciaua  la  mortalità  fi  feeiono 
piu, & fòlenni  prociflìoni. 

Appreflo  pche  molti  cittadini  fi  partiuano  di  Firéze 
per  la  mortalità, & per  minacce  che  faceuano  gli  vteiti 
fi  feeiono  venir  molti  fanti  fidati, e di  Casérino,  Se  dai 
tróde  per  guardia  delia  città,  e partironfi  rati  cittadini 
che  pochi  ne  rellò,  de’  quali  molti  n’andarono  in  Ro- 
magna, Se  mafiìihe  à Furlidouefi  diflè  saceozzórono 

piu 
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piu  di  bocche  2000  di  Fiorentini, 8e  moltialtri  pel  co 
tado,  e diilretto , Se  nondimeno  crebbe  tanto  la  pelli-- 
J4*rt»ini  lenza,  che  ne  morirono  in  Firenze  2 00  ,e  500,82  alle 
Volte  400  per  dì, 8c  per  tre  meli,  & mezzo  concedette 
Papa  Vrbano generale  perdono  à chi  monile  diuoto  a 
Dio,8c  a lui,  & polèfi  in  quello  tempo  à chi  era  fuggi-1 
tp  per  mortalità  vna  impolla  di  z 5 migliaia  di  fiorini. 
Se  non  oliarne  le  lòpradette  guardie  la  notte  di  Santa 
Maria  Maddalena  vna  brigata  di  ciompi  intendendo- 
li co  vlciti  di  fuori  leucrono  romore,  Se  andarono  per 
piu  parti  della  città,  gridando  viuano  le  24  arti , Se  i 
Guelfi, & rizzarono  certe  bandiere, ma  mediante  l’aiu- 
to di  Dio,&  i prouedimenti  de’  Signori , & degli  otto 
& di  M.  Cante  lòpradetto  capitano , i detti  romoreg-1 
gianti  fi  fuggirono, Se  lparirono,8cfunne  alquanti  prc 
li, Se  decapitati, & finirono  i detti  Priori  l’vficio  loro  in 
pace,&:  coli  lèguì  I’vficio  lèguente, Se  l’altro, che  entrò 
in  calendi  di  Nouembre,  Se  limile  quello  di  Gennaio, e 
di  Marzo  lànza  nouità , le  non  che  à tempo  di  quelli 
virimi  venne  in  Firenze  M.  Agnolo  di  Iacopo  Accia- 
inoli nuouo  Velcouo  con  grandilfime  honoranze,e  fc 
Ae  di  età  d’anni  trentadua. 

1 j 1 4.  Di  Marzo  15841!  vinlè  pe‘  configli  di  fare  vno  la 
gp  à Firenzuola,  & non  fi  lèguì. 

E coli  con  pace  lèguì  il  Priorato  di  Maggio , Se  di 
Luglio  15  84  à tempo  de’ quali  apparì  in  Lombardia 
il  Sire  di  Culci  con  grande  quantità  di  gente, 5c  femen 
doli  di  lùa  venutagli  fi  mandò  ambalciadori  infino  à I 
Melano, per  fàpcrc  di  fiia  intenzione, & niente  fi  ritraf  > 
le  da  lui  le  non  parole  generali  di  bene  fare  & dire , Se 

di 


L i b r o Q_v  a r t o . ■ 66? 

di  non  offendere,  però  non  fi  fece  altri  ripari  fè  non  di 
liberazione  di  fòJdare  alquante  genti,  & fecefi  vna  mo 
iìradi  balertrieri  cótadini,  che  furono  piu  di  4000,82 
credeuafì  per  fermo  ne  doueflè  andare  per  Romagna  a 
Roma,&  à Napoli  in  aiuto  del  Duca  d’Angiò,&  fian» 
dofi  in  quella  credenza  lui  venne  in  quello  di  Lucca. 

Del  mele  di  Giugno  s’hebbe  il  callello  di  Beccona 
in  Galeata  dai  Signore  di  Faenza,  béchedi  ragioneera 
noilro , Se  lui  hebbe  certo  premio  per  lo  fùo  figliuolo; 

£ del  medefimo  mele  gli  huominidel  cartello  di  Fo 
iano  fi  feciono  raccomodati  del  nortro  comune  có  cer 
ti  patti,  & di  dare,  .vno  cero  per  Santo  Giouani  Batirta; 

Al  principio  del  mele  di  Settembre  fi  tenne  grande 
configlio  per  la  nouita  di  detto  Sire,  perche  pure  li  du 
bitaua  di  lui,&  a’  tempi  de’  Signori  paflàti  erano  venu 
ti  in  Firenze  fiioi  ambafciadori  pregando  per  fila  par- 
te^ dei  Re  di  Fraeia,che  de’  fatti  del  Re  Carlo,  8c  del  i 
Duca  d’Angiò  non  ci  doueffimo  impacciare, 8c  coli  fu 
loro  promefIo,&  mandoflì  con  loro  nollri  ambafeia-  ' 
dori  perche  aoperaflino  che  detto  Sire,  ò file  genti  no 
paflàflono  per  nortri  terreni,  giufòno  in  quello  di  Lue  5 
ca,&  noi  poterono  impetrare , anzi  con  le  lue  genti  di 
Settembre  ne  venne  nel  piano  fra  Empoli  & Ella,  l’al- 
tro dì  à cartel  Fiorentino  doue  flette  tre  dì,poi  pofàro 
non  Poggibonizi,&  in  fui  poggio  imperiale,  laccando 
in  ogni  luogo  danno  affai,  & combatterono,  & prefò- 
no,&  ruborono  affili  tenute , poi  n’andarono  in  quei-  ' 
lo  di  Siena  alla  badia  à ifòla,&  vai  di  ftrona;  Se  per  ac- 
cordo hebbono  da’  Sanefi  fiorini  8000, poi  n’andaro- 
no verfò  le  chiane,  Se  à dì  25»  di  Settembre  per  órdine  - 
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dato  con  Carlo  da  pietramala  con  lue  genti, &:  co  Rug 
gieri  Cane  famiglio  di  M. Bernabò  di  notte  (calarono 
& prelòno  furtiuamente  la  città  d’ Arezzo, Sci  cittadi- 
ni con  la  gente  del  Re  Carlo  lì  riduflono  nella  cittadd 
la,&  nel  caflfecettoj  dipoi  vedendo  tanta  g^otc  abbaila 
donarono, Se  arlòno  la  cittadella,  Se  ritennoofi  fidarne 
te  nel  caflèrctto,  quella  nouella  conturbò  molto  la  cit 
cadinanza  in  Firenze, ma  quello  che  mitigò  molto  que 
Ila  turbazione  fu , che  in  quella  medefimahora  ci  fu 
nuoueda  Vinegia  cóme  il  Duca  d’Angiò  era  morto, 
iòpra  quelle  nouità  tennono  i Signori  grande  coni- 
glio, & finalmente  fi  diliberò , che  de’  fatti  d’ Arezzo  fi 
faceflè  franca , & rileuata  imprelà , Se  lòldaffèfi  gente, 
-Se  richiedeflònfi  l'amiftà>Sc  eleggenflbnfi  dieci  valenti 
cittadini  con  piena  balia  à poterne  fare  quanto  poteua 
tutto  il  comune, & lùbito  il  fece  la  elezione, & comin- 
ciò il  loro  vficio  à di  lèi  d’Ottobre  per  lèi mefi,&  chia 
moronfi  dieci  di  balia, i quali  lubito  conduflono  gente 
d’arme, & per  capitano  M.Giouàni  degli  Obizi,  8c  ma 
darongli  vicini  alla  città  d’ Arezzo , Se  ini  ragunarono 
grande  gente, & parte  ne  miflono  in  terre  degli  Areti- 
ni, & in  Cartiglio  ne  Fiorentino  che  s accordò  cò  noi» 
Se  nel  caflèrctto  miflòno  molti  baleflrieri,Se  macftri  di 
ccaue  traendone  le  perlòne  dilùtih , Se  faceuano  tanta 
guerra  alle  genti  del  Sire , che  era  nella  t^g$T  phefloy 
•rdiuano  à vlcirc  d’ Arezzo,  venutagli  la  chiarezza  del 
la  morte  del  lòpraderto  Duca  d’Angio, 8c  vedendoli  il 
Sirc  aflòtrigliare  di  vettouaglia , mandò  à Firenze  per 
fàluoeòndotto  pcr  mandare  lùoiambalciadori , fagli 
coccduto che gUmandaife à ....  . Sc  iui  fiman- 

derebbono 
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derebbono  i noltri  a praticare  con  loro,  & andoronui 
due  de’  dieci  delia  balia,  & M.  Rinaldo  Gian%Iiazzi,e 
Andrea  di  Niccolò  Betti,  & M.  Giouanni  de  Ricci,  & 
principiaron  pratica  di  comperare  Arezzo  dal  detto 
Sire,  laqualeficonchiule  à tempo  de’  nuoui  Priori  del 
mele  di  Nouernbre,  ellèndo  Gonfaloniere  di  Giuili- 
zia,  Iacopo  di  Vbaldrno  Ardingheili  per  pregio  di  fio- 
rini 40000  alle  géti  del  detto  Sire,  &c  à lui  fior. .5 ooct, 
& tante  altre  ipelè  di  caftelianiySc  al  tri, che  montò  in* 
lino  à fiorini  60000,6  circa,  & à quello  conlèntirono 
anche  quelli  cittadini  d’ Arezzo  che  fi  poterò n raguna 
re infieme,  fatto  l’accordo  il  Sire  s’vlci  d’ Arezzo  cò h 
lìie  genti, & mifleui  dérro  le  nollre  adii  7 di  Nouébre 
1 584,  & data  la  polfelsione  riceuètte  parte  del  prez- 
zo, & del  reilo  hebbe  ficurtà  d’hauergli  in  Bologna^ 
& nel  tempo  della  pratica  la  maggiore  parte  delie  ca- 
rtella di  Arezzo,  & Cailiglione  fi  dierono  al  nollro  c© 
munel  Marcoda  Pietramala  e luoi  leguacifi  vlciron® 
di  Arezzo  innazi  al  Sire  malilfimo  cótenti,à  Firenze  le 
ne  fece  tanta  fella, che  quali  no  fi  potrebbe  ridire,  con 
procirtioni,  e melfe  lòlenni,&  armeggerie,e  gioilre,3c 
per  molti  altri  modi, & p capitanò  vi  fi  madò  Niccolò 
diGherardino  GianijSc  podeilà  Pagolo  de’  Nobili, e ài 
tri  notabili  cittadini  à riformare  la  terra,  & M.Iacopo 
Catacci  vicario  del  re,coiègnò,&  die  il  calferetto  à M. 
Donato  Acciainoli  rtceuéte  per  lo  comune  per  fiorini 
1 8 migliaia,poi  lène  vene  à Firéze,&  rornolfi  à Napo 
li  & il  Sire  lèn’andò  in  Lombardia, 6c  partirò  dalle  lue 
géti  fi  tornò  in  fuoi  paefi,&  immediate  fi  madò  à NapO 
Jial  Rèjpché  luiietificallè  a ciò  ch’era  fatto  d’ Arezzo, 

■ ; '■£  & lai 
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’&c  lui  Io  conienti  molto  graziolàmente,&  fecene  ogni 

concellìone  opportuna. 

Et  nó  mi  pare  da  falciare  indietro  vna  colà  affai  no 
teuole  di  Papa  Vrbano,  il  quale  m quelli  tempi  lì  par- 
tì da  Roma , & andonnecon  tutta  la  corte  àNapofi  , 
& poiaNocera,&  non  hauendo  il  Re  voluto  dare  cer 
taiìgnoria  à richiella  di  detto  Papa  a vno  iùo  nipo- 
te, nacque  fra  loro  tanto  !degno,che  il  Re  gli  fece  fare 
alcuna  violenza  à Nocera , di  che  il  Papa  ne  montò  in 
grande  ira, e cruccio,  & venne  in  grande  difeordia  con 
parte  de’  lùoi  Cardinali, che  fauoreggiauanoil  Re,  per 
che  dimolìraua  volerlo  priuare  del  reame, & loro  trat- 
tauano  della  priuàzionedel  Papa, & crebbe  tanto  que- 
llo fuoco  della  indegnazione,che  hauendo  < ,>,  le co 

ragunati  tutti  i Cardinali  ne  priuò  vna  parte, &alqua- 
ti  ne  fece  pigliare, & imprigionare, e collare, e tormen- 
tare à vno  filo  nipote,  per  modo  che  ale-uno  ne  mori  , 
& altri  non  furono  mai  poi  buoni  della  pedona,  & ri- 
meflògli  in  prigione , formò  contro  a loro  grauiffimi 
procefll  come  còtro  a heretici,il  dì  della  prefiira  fi  fug 
girono  alquanti  à Napoli , e tutto  feciono  noto  al  Re, 
il  perche  con  le  lue  genti,&  con  grande  sferzo  affediò 
il  detto  (Papa  in  Nocera, non  tanto  per  offenderlo, qua 
to  per  riducerlo  à buona- via, & concordia, & in  quello 
affedio  fu  prelò  il  lòpradetto  nipote  del  Papa,  & me- 
nato à Napoli, & me  fio  nel  callello  dell’ouo,  e tenuto 
à buona  guardia. 

A dì  tre  d’ottobre  ci  funuoue  come  era  hauutoil 
caflèro  di  Calliglione  Fiorentino , Adì  lèi  di  Dicem- 
bre tornò  in  Firenze  il  capitano  della  guerra  co  le  gcn- 
.1  • ti  del. 
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ridefi’arme  lalciaro  Arezzo  in  mano  de’  Rettori  man- 
dati da  Firenze , & con  grande  trionfo  rendè  le  ban- 
diere a*  dieci  della  balia. 

■ £t  à dì  2 6 di  Gennaio  fu  mandato  M . Vanni  Ca- 
Itellani  congente  d’arme  à caua!Io,&  a piè  d racquiila 
relecaltella>che  Marco  da  Bibbiena  teneua  delia giu- 
ridizione  degli  Aretini , & prima  lì  poiòno  a bolle  a 
Qoxarata,&in  pochi  dì  acquetarono  molte  calte  Ha,  & 
prelono  vna  bandiera  di  Sanefi,che  era  polla  in  fu  vno 
di  quelli,  i gétih  huomini  di  Siena  loldarono  delle  no-  \ 
lire  geriti  affai , &c  caualcauano  ogni  dì  infino  à Siena, 
& d richieda  de’  Sanefi  vi  fi  mandò  ambalciadori  per 
pacificargli  infieme,&  infine  i gentili  huomini  col  po- 
pola grado  di  Siena  vinlono  il  popolo  minuto, & cac- 
ciaronne  moiri,  & fecelène  in  Firenze  fella. 

Di  quello  medefimo  mele  fi  ordinò  pe’  còligli,  che 
neffun  nollro  luddito  poteffe  pigliare  lòldo  inFiréze . 

£t  fecefi  ordine  lòpra  i pagamenti  del  notaio  de’  Si 
gnori,  & taffolfi  ogni  deliberazione,  di  che  lui  haueflè 
ad  edere  rogato,  & che  i danari  fi  metteffino  in  vna 
cadétta,  de’  quali  alla  fine  dell’vficio  lène  deffe  al  nota 
io  per  filo  làlario  di  dua  meli  fiorini  venti,  & fio 
rini  tre  percialcuno  de’ Signori  per  vno 
coltello  , & il  reito  fi  rimetteilìno  à 
entrata  di  camera , & cèfi 
> fi  ordinò  piu  altri 

vfìci . • ' ' 


DEL 


&yz  Histor.ib  Fiorentini 

* 1 * f.  1 v E L mele  di  Maggio  1585  M.Galeazzo  Vilcott 
I / ti  nominato  conte  di  virtù, il  quale  eia  l'vno  de 
due  Signori  di  Melano,  l’altro  era  di  M.Bcrna* 
bo  lùo  zio,  fingendo  d’andare  à vno  grande  perdono , 
con  grande  compagnia  palsò  vicino  alle  muradi  Me- 
lano^ faccendofigli  incontro  il  detto  M. Bernabò  co 
poca  cópagnia  per  vicitarlo  fu  preio  à tradimento  dal 
le  genti, che  erano  có  detto  M.Galeazzo , come  era  da 
lui  ordinato, & meflò  in  prigione, nella  quale  poco  tò- 
po poi  il  detto  M.Galeazzo  io  fece  morire  di  veleno  le 
condo  fi  dille, de’  lùoi  figliuoli  fi  fuggirono , & rimale 
tutta  la  Signoria  libera  à detto  M.Galeazzo:  E in  que- 
llo medefimo  tòpo  Papa  Vrbano  V I alfediato  in  No- 
cera  da  le  genti  del  Re  Carlo , come  è detto  di  lòpra, 
v'andò  M.Tommalò  da  S.  Siuerino  con  molti  altri  ba 
roni,&  per  forza  ne  Io  traflono,&  menaronlo  à Bene- 
uento,  dipoi  à Bari, poi  n’andò  à Genoua  in  lù  galee  di 
Genouefi,  & menonne  fico  prigioni  i cardinali, i quali 
haueua  prima  priuati,e  prefi . 

Ancora  nel  medefimo  mele  di  Maggio  M.  Barto- 
lommco  di  M.  Maggio  da  Pietramala  venne  in  Firen- 
ze, 6c  liberamente  rimellè  le  & le  lue  terre  in  mano  de* 
Aiqtùi*  noilri  SS.&  de’  Collegi, i quali  diliberorono,  che  lui  re 
a-Anghi*.  rtiruilfc  al  nollro  comune  Anghiari , e Gaenna , & piu 
altre  callclla,  che  lui  teneua  della  giuridizione  d'Arez- 
zo , & per  le  cartella  che  gli  rimalòno  lo  feciono  acco- 
mandato del  comune  douendo  ogni  anno  dare  per  ce 
io  vno  palio  il  dì  dì  S.Giouanni  Batilla,&  allui  dicron 
di  prouifionc  ogni  mele  fiorini  cento  per  tòpo  didieci 
anmt&  quello  fu  il  principio  dclladeftruzionc  di  tutta 

la  famiglia 
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15  famiglia  la  Pietramala, & à Marco  di  M. Piero  fu  tol 
to da'  Fiorétini Pietramala,e disfatta, e coli  laltre cartel 
la, che  teneano,p  le  quali  béche  quali  tutte  come  ladro 
naie  i’hauellìn  pofledute  lugo  tépo,pure  in  verità  era- 
no ftate  del  coed'Arezzo,e  però  le  vollono  i Fiorétini. 

Del  mele  d’Agofto  Carlo  lòpradetto  fatto  Re  del 
reame  di  Napoli  tollè  à tutti  li  Fiorentini  che  trouò 
in  Napoli,  Se  altroue  doue  potè , tanto  che  fu  ftimato 
piu  di  4 5^  migliaia  di  fiorini,  & domandando  della  ca- 
gione da'  notiti  ambafciadori,  che  per  ciò  vi  fi  manda 
rono,&  da  mercatanti  rubati,  per  nefluna  altra  cagio- 
ne rifpuo/è  hauerlo  latto  Ce  nò  per  gràde  necdlità,chc 
haueua  di  danari, & per  dargli  alla  gente  dell'arme, che 
voleua  menare  lèco  in  Vngheria,&  alloro  gli  die  con- 
tentandogli di  danari,  Se  di  derrate  come  hauea  tolto. 
Se  nefluna  altra  perlòna  rubò , che  i Fiorentini , per  la 
quale  colà  alcuni  de’noftri  mcrctaati  ne  furono  disfat- 
ti, dipoi  n’andò  verlò  Barletta,&  poi  à Signa  in  Schia- 
uonia,&  accozzoflì  con  Giambono,&  altri  baroni  Vn 
gherijChe  iui  erano  venuti  à lui, & n’andò  in  Vngheria 
per  operazione  di  detti  baroni,  & per  dilcordie  che  vi 
trouò  nate  dopo  la  morte  del  Re  Lodouico, Se  co  ioga 
ni  prertamente  prelè  detto  reame, Se  funne  coronato  à 
Alba  reale  di  conlèntimento  della  Reina  Maria  figliuo 
la  del  detto  Re  Lodouico , Se  della  Reina  Ilàbetta  fila 
madre , le  quali  lo  poflèdeuano , Se  per  falle  promeflc 
latte  lo  renunziorono , & concedettonlo  aderto  Re 
Girlo, &.  venutone  le  nouelle  in  Firenze  à dì  8 di  Feb- 
braio no  oilante  le  dette  ruberie  fatte  a’ ooliti  merca- 
tanti,fi  ordinarono, & fecionfi  lùbito  gradi  felle, & lèr 
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‘roronfi  tutte  le  botteghe-,&  lònolìi  a parlamento  , 8c 
in  fu  la  piazza  fi  leflbno  le  lettere  al  popolo,  & fecioa* 
fi  fòlenni  prac^ffioni^Mef&iW-SantaMada.del  Fio», 
re  pe’  Signori, Se  di  perle  pe’  capitani  della  Parte, dipoi 
molte  aifneggerie,  Se  per  piu  di,  & vna  gjbllra  belljffi 
ma , & d limile  d’armeggerie,  e gioilre  ledono  in  par- 
ticolari la  famiglia degli  Alberti, Se  i figliuoli-di  Mieli* 
le  di  Vanni  di  Ser  Lotto  Cailellani , Se  nel  medefinjQ 
mele  dtFcbbraio  il  detto  Re  per  operazione  della  det- 
ta Reina  Ifàbettafu  fedito  à morte  da  vno  barone  dei 
to  Fracaflòbaiagio ,.  dipoi  fu  auuelenato , Se  morto  fu 
portato  à vna  Chielà  di  Sant  Andrea  có  poco  hònore» 
& quali  gli  fu  vietata  la  fèpoltura  come  (comunicato 
dai  Papa, pure  fu, iui  ripollo  in  vnacafia alquanto  alta» 
furonnele  nouelie  in  Firenze  adì  2 5 di  Marzo,  diilèfi 
per.  molti  > che  per  giuHo  giudiziodi  Dio  era  morto  a 
qucilomodo,  perche  quali  di  quella  medelima  morte 
haueua  fatto  morireJa  lua  propriamadre , la  quale  in* 
puerizia  gli  làluò la  vita,  Se  fu  cagione  di  farlo  Re , Sg- 
lempre  fu  oirenditore,&  (pregiatole  di  Sata  ChiejS,  Se 
de’  Pallori  di  quella,  per  la  morte  predetta  furono  frai 
baroni  del  reame  di  Puglia  grandillìme  guerre  cómol 
•tefàtiche,&:  irulèrie  de’  paelàni, poi  l’anno  lèguente  ef 
fendo  Giambono  lòpradetto  aflaltato  dalla  Reina  lò- 
pradetta,Si  da  Maria  lùa  figiiuola  con  poca  gente,  fi  di 
relè , & prelè  dette  due  reme , Se  vediè  Fracallòbala- 
gioy&  tutti  quegli , che  furono  principali  alla  mor- 
te del  Re  Carlo  detto,  Se  mandò  le  loro  teilelnfino  à 
Napoli  alla  Reinak  Margherita  moglie,  che  fu  del  Re 
Carlo-..'  •ine:--  • -,  $1 
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In  quello  medefimo  anno  piu  gentili  huotnini  del 
■córado  d’Arezzofifeciono  accomadati  del  nollro  co- 
«>006,  fra’  quali  furonoi  conti  di  monte  Doglio,  & al 
cuni  degli  Vbcrtinidouendo  tenere  amici  per  amici, 

& nimici  per  nimici,  e dare  il  palio  per  S.  Giouanni. 

E feCfefi  nnoua  riforma  d ogni  vficio  nudando  eia 
icunoapartitoperpiupacc  della  città,  & coli  fi  ordi- 
nò chclifaceflèdi  quattro  anni  in  quattro  anni. 

In  quello  anno  medefimo , & diNouembre  partì 
ili  Firenze  con  molte  honòranze  M.AgnoIo  Acciaiuo 
li  Velcouo  di  Firenze , & nuouamcnte  fatto  cardinale 
per  andare  àGenoua  à Papa  Vrbano  à pigliare  il  cap- 
pello , & à dì  2 8 di  Gennaio  venne  il  nuouo  Velcouo 
M. Bar tolommeo di  Padoua,&  il  dì  medefimo  fu  reca 
la  in  Firenze  la  cella  di  S.  Donato  Velcouo  di  Arezzo, 
che  era  Hata  trouata  in  Santa  Candida,recataui  da  vno  nato." 
lóldato  della  compagnia  sbadito  che  fhaueua  furata  * 

& lui  fu  morto  da  lùoi  nimici  in  Firenze, & fu  polla  in 
Santa  Maria  del  Fiore  con  quella  di  S.  Zanobi. 

Fu  in  quello  anno  carellia  quali  d’ogni  colà  da  viue 
réiò  llaio  del  grano  valle  Iòidi  .50,  & piu  làrebbe  valu 
to  aliai,  le  non  folle  il  prouedimento  del  comune, ohe 
collo  al  comune  à danno  piu  di  fiorini  $ocqo,ilvino 
valle  al  tino  fiorini  otto  il  cogno,  l'olio  lire  otto  in  no 
ue l’orcio,  vitella  Iòidi  tre  la  libbra , cailrato danari 
trentadua . 

Et  Papa  Vrbano  con  l’antipapa  Chimcnti  ogni  dì 
Icomunicauano  l’vno  l’altro , & poco  le  temeuano. 

E in  detto  anno  fece  il  nollro  comune  lega  col  con 
te  di  virtù , Bologne!] , Pilani , Lucchefi , Perugini*  & 
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Sancii  per  refifierc , e Ipegnere  le  compagnie,  & capi- 
tano della  lega  fu  M.  Bartolommeo  di  Smeduccio  da 
S.  Souerino , Se  per  inlègna  fi  fece  vna  bandiera azufs 
ra,  lèrittoui  dentro  PAX,  di  lettere  doro , Se  dilibe- 
rolfi  pe' configli  che  fi  ammattonali*:  lapiazza,  & che 
nella  loggia  da  capitelli  delle  colonne  in  sù  fi  turalfe  di 
Vetro  lèttogli  archi,  perche  non  vi pioueflè*  a 
, 3 * <.  Del  mele  d’Aprile  mille  trecento  ottantàfei  fidi  li- 
berò in  Firenze  di  fare  guerra  al  conte  Antonio  da 
Vrbino , il  quale  teneua  per  lùa  la  città  d’Àgoboio,  fife 
snandouuifi  molte  genti  e à caualio,  & à piè , la  cagio- 
ne fu , che  hauendo  i Fiorentini  mandatogli  vno  am- 
halciadore  per  trattare  pace  fra  lui  Se  il  comune  d’A- 
gobbio,&  hauendo  riceuuto  da  lui  làluocondotto 
per  le , fife  per  qualunche  lui  voleflè  menare  leco , Se 
nauendo  menato  lèco  ad  Agobbio  mefièr  Francelcq 
de’  Gabrielli , che  fignordggiaua  Cantiano  come  fu- 
rono in  Vgebbio  furono  prefi,  fife  lineili  in  prigione  , 
benché  dòpo  pòchrdì  falciò  il  noftro  ambalciadore  v 
Se  meflèr  Francelco  difendo  in  prigione  fece  coniui 
pace,Sc  concedettegli  vna  delle  due  rocche  di  Canna- 
no, lai  traditene  per  le,  per  quella  ingiuria  ghlì  niolftt 
La  guèrra, & fecefigh  molti  danni, & vergogne,  Se  con 
grande  honore  de  Fiorentini  fi  fece  pace  con  lui  ellèn 
dolegensi  nollre  in  fii  leporti  d’Agobhio^  téftittiì  I 
M.Francelco  tutto  libero  Cantiano,  col  quale,  Se  eòa 
ijàltre  lue  terrebbe  poflèdeua  fi  fece  accomandato  dei 
nofiio  comune’ dando  il  palié  per S.  Giouanni  co  mol 
te  francbigié  a’  Fiorentini  nelle  lue  terre  ,.fife  furon  ri- 
raelfitutti  gli  vlciti  in  Agobbio , - 
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Ì E in  quello  tépo  il  noftro  comune  comperò  la  rec- 
isa di  Silano  vicina  à Volterra, la  quale  era  d’vna  fami- 
-gliadi  Siena  detti  quelli  da  Petroia , ma  era  fiata  loro 
Colta  da  vno  malandrino  chiamato  Martino  Cioni , c 
.comperofli  da  quelli  da  Petroia,  Se  dal  detto  malandri 
no  fiorini  6000. 

Era  in  quello  tempo  8e  d’Ottobre  il  noltro  comu- 
ne in , compromeflo  co’  Sanefi , de’  fatti  di  Lucignano, 

& gi u ridizioni  d’ Arezzo  nel  comune  di  Bologna,!  qua 
li  lodorono  che  i Sanefi  doueflono  refiituire  fra  cerco 
tempo  a’ Fiorentini  il  cartello  di  Lucignano, perchecgi 
della  gtuiidizione  d’ Arezzo, Se  che  1 Fiorentini  douefi-  8“*°* 
lòno  loro  dare  per  Ipelè  fatte  fiorini  8000,  & cofi  fi 
mifiè  ad  esecuzione , benché  i Sanefi  ne  rimaneflìno 
malcontenti.  jq 

Del  mele  di  Dicebre  in  quello  anno  fi  parti  da  Ge- 
ntoua  có  1 o cardinali  lùoi  beneuoJi  il  fcpradetto  Papa 
Vrbano, Se  diflèfi  per  alcuni,  ch’era  fiato  honeftaméte 
accomietato  dal  Doge , Sé  haueua  tentato  di  venire  ia 
molte  terre,  8e  da  nelfuna  era  fiato  voluto  riceuere,  le 
non  da’  Lucchefi,&  iui  andò,  Se  fuui  riceuuto  co  mol- 
ti honori,la  vilia  della  Palqua, Se  hauendo  detto  di  fiat 
jui  otto,ò  quindici  di,  vi  fiette  infino  al  Settébre  1587* 

«Sé  trouofli  che  la  notte  che  fi  partì  da  Genoua  haueua 
fatto  vccidere,  Se  lòtterrare  in  vna  Italia  cinquecardi- 
nali,Se  quattro  altri  grandi  prelati,  i quali  haueua  temi 
ti  lungamente  in  milèra  prigione  crudelmente,  man- 
douuifi  da  Firenze  ambalciadori  à vifitarlo,  Se  furono 
ben  veduti,  farcendo  a’  Fiorentini  gran  proferte, ben- 
ché poco  gli  era  creduto,  ; i.  , ;H  u 
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? Venuto  il  Papa  à Lucca  i Perugini  deliberorono  di 

«nandarui  vna  ambalciata  di  2 o loro  cittadini,  per  in- 
f ducerlo  à venire  ad  habitare  à Perugia,  lènti  to  quello 
in  Firenze  lène  turborono  molto  i noltri  cittadini  ri*, 
cordandoli  che  federe  futa  Perugia  per  l’adneto  della 
Chielà  era  luto  cagione  della  guerra,  che  noi  hauemo 
co  Pallori  d elfa,&;  però  {ubico  vi  li  mandò  ambalcia 
dori,&  cò  molte  ragioni  gli  lòilennonobuon  tempo, 
che  nò  mandorono  detti  2 o huomini,  pure  poterono 
tato  alcuni  loro  cittadini  gentili  huomini, che  n’alpetr 
tatiano  benefici, che  in  fine  gli  mandarono,  & per  mol 
te  ingorde  domandite,  che  il  Papa  fece  loro, non  furo 
no  d accordo, & tornaronli  à Perugia . 
ì Del  mele  di  Gennaio  cominciò  in  Firenze  vna  in* 
fluenza , che  quali  ogni  perlòna  malaua  di  freddo , 8t 
con  febbre, & durò  inlino  à mezzo  Febbraio  Se  mori- 
ronnomolti  d’ogni  età,  ma  piu  de’  vecchi  : Per  lòlpet 
to  prelò  in  Firenze  degli  andamenti  del  lòpradetto  Ps 
pa,che  tutto  giorno  andaualòlleuado  delle  terre  à noi 
vicine,  con  grandi  proraeflloni , & nò  li  intendeuano 
le  cagioni,  & per  dubbi  di  M.  Giouanni  d’Azzo  degli 
Vbaldini,che  era  capo  d'  vna  compagnia  di  rubatoti  in 
Lombardia,  che  non  palfallono,  Se  ridomandallè  le  Io 
t&  terre  di  Mugello , però  li  elellòno  con  le  lòlennita 
vìate  dieci  valenti  cittadini  con  balia  à poterelpende-» 
se,  & fare  ogni  colà  per  rimediare  a’ detti  pericoli , Se. 
Bel  principio  del  loro  vficio , feciono  (pianare  in  Mu- 
gello il  Cài  lello  di  Sufinana  , & quello  del  Fraflìno  luti 
degli Vbaldini.  i.'a  - ■:>/ -.M’ 

Adì  18  d’Apnle  1387  fatato Gonfaloniere di 
: li  \1;  Y Giudizi» 
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Giuftizia  M. Filippo  Magalotti  d’età  danni  24,0  me- 
no, benché  foflè  lauio  huomo,&  per  legge  non  fi  pone 
ua  eflère  di  minore  età  danni  2 benché  non  foflè  pe 
*ò  pel  paflàto  oflèruata  la  legge  cofi  apunto, Si  per  que 
fio  Beiè  Magalotti  filo  conforto  hauendo  con  lui  al- 
tra differenza  andò  in  palagio  a’  Signori  à fare  pruoua 
come  nó  haueua  la  debita  età, che  fi  dilpone  per  le  leg- 
gi ,&  però  non  potea  eflère  Gonfaloniere, & pigliando 
ne  parere  i Signori  co’  Colleglli  diliberòdi  indugiare 
à prenderne  partito  infino  all’altro  dì , & per  quella  lè 
ra  fu  riceuuto  in  palagio  come  nuouo  Gonfaloniere  di 
Giuitizia , mafllìine  di  M.  Benedetto  degli  Alberti  filo 
filocero, & d’altri, la  notte  lèguente  molti  altri  cittadi- 
ni di  contraria  lètta  alloro  fi  rilìrinlòno  infieme,  & ta 
to  aoperoronojche  l’altro  dì  per  la  Signoria, che  M.Fi 
lippo  detto  non  foflè  Gófaloniere,&  che  la  cedola  fila 
foflè  rimeflà  nella  boria,  & in  fùo  luogo  traflbno  Bar- 
do Mancini, che  era  di  contraria  lètta  à lui,  & à gli  Al- 
berti, di  che  molto  ne  inluperbirono  quelli,  che  hauea 
no  aoperato  contro  à M.  Filippo  vlàndo  molto  villa- 
ne parole, e funne  quali  la  città  mezza  lòtto  l’arme , Se 
vennono  alle  calè  de’ cittadini  molti  fanti  armati  del 
contado  con  grande  dilpiacere  de*  cittadini  defideroli 
di  pace,  per  quello  1 nuoui  Signori  prima  aoperorono 
che  la  città  fi  quietaflè , dipoi  à dì  2 feciono  configlio 
di  richìefli , & con  loro  i nuoui  Gonfalonieri  de’  quali 
era  vno  M.Benedetto  lòpradetto,  nel  quale  vnitamen 
te  fi  configliò,  che  balia  fi  deflè  a*  Signori,  e Collegi , c 
Capitani, & dieci  di  balia,  & tre  per  quartiere  eletti  da* 
Signori  in  numero  di  ièttanta,  di  potere  fare  ciò, che  al 
i i j V u 4 loro 
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loro  pareflè  per  ripolò  della  città, & coli  fi  vinlè  pe'  cò 
figli  có  alcune  limitazioni, e duraflè  tutto  di  7 diMag 
gioprofi.  e fatta  la  elezione, e ragunatiàdì  f diMag, 
pofono  à lèdere, e priuarono  d’vfici  tutta  la  famiglia  de 
gli  Alberti  per  cinque  anni,eccetto  M.  Antonio  di  M, 
Niccolaio  e fratelli,  Se  Marco  di  Francelco  e figliuoli} 

Francefco  di  M.  Iacopo  confinarono  fuori  delle  ; o 
JnigIia,M.Benedetto,&  M. Cipriano, hauédogli  prima 
priuati d’ogni vfieio in perpetuo,il detto M Benedec- 
«o  n’andò  {òbito  à Genoua,&  poi  al  Sarò  Sepolcro  lui, 
& Agnolo  dfBernardolùo  nipote,  i quali  amenduni 
«ella  tornata  morirono  à Rodi,  & lèpelliti  honorara* 
méte,le  loro  offa  furono  recate  à Firenze  in  Santa  Cro 
ce,  morì  dettaM.  Benedetto  con  buoniflìma  fama  di 
biiono,&  leale  mercatante^  di  buono, & làuio  confi* 
gliò,  ricco  di  circa  1 ooooo  fiorini,&che  p inuidia  gli 
fu  fatto  ogni  cola , Se  molte  volte  feruì  il  comune  di 
grande  quantità  di  danari . 

Poi  à di  7 di  Maggio  i detti  della  balia  confinarono 
M.Piero  di  Bindo  Benini, Matteo  di  Bonaccorlò  Aide 
rotti, Giouanni  d’Amerigo  del  Beae,  Giouanni  di  Tad 
deo  Benci,  Bruno  di  Salino,  & Andrea  di  Pacchio  Adi 
mari  tutti  per  cinque  anni , Se  piu  Valorino  di  Barna 
€iuriani,&:  RuggieridiTaddeo  Carucci  luti  de  Priori 
paflàdj&pofcno  à federe  per  cinque  anni  Paolo  di  Bar 
sólo  ferratore, & Francefco  di  Pafquino  ferraueechio. 
Se  per  lempre  colmarono  Donato  Dmi  lpeziaIe,fecio- 
no  de’  gradi  M.Nofri  de,’  Rolli, & le  infraferitte  fami- 
glie  polòno  à lèdere  per  fèmpre  , cioè  i ntioui , eccetto 
Ceffoni  Rinnctim,  i Benini,  ò-VeroPoanichini,!  Cor- 
« V bizi 
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èizi  da  S*Piero  Maggiore,  i Mannelli, gli  Alderotti,gIi 
Scali, Francefco  di  Iacopo  del  Bene.e  Giouanni  d’Ame 
rigo, e Donato  Dini  lòpradetro,  Vgolino  Bonfì  Ipezia 
ie,&  Iacopo  d’Vbaldino  Fafielli. 

E il  dì  medefimo  vennono  alla  piazza  molti  citta* 
dini  potenti  con  molti  fanti  armati,  domandando  chè 
i detti  delia  balia  Ieuaflìno  da  Firenze  piu  altri  cittadii 
ni,&  altre  colè,  i Signori  non  ne  vollono  fare  nulla, & 
benché  la  città  folle  quali  lòtto  Tarme, à tutto  polòno 
buono  rimedio,  & quietarono  ciafcuno,  prolugaronfi 
il  tépo  i detti  della  balia  per  tuttodì  i 5 di  Maggio,  Si 
dopo  l’entrata  de’  nuoui  Gòfalonieri  di  nuouo  lì  ragù 
norono  à dì  £>di  Maggio,&diliberorono,  che  qualua 
che  hauelìe  vinto  il  partito  del  Priorato  nello  {quitti* 
ho  del  1 38  5*,Sc  non  fhauefiè  vinto  in  quello  di  13181 
Vi  folle  hi  melTo  saza  altra  lòlenità,  per  la  quale  colà  fi 
dille  vi  entrarono  piu  di  400  huomini,&  molti  garzò 
ni, e fanciulli, & fu  molto  bialìmato  da’  làui  > cola  non 
mai  piu  vlàta,  & impofòno  à fare  quello  à quattro  eie 
tadini  inlìeme  coi  Gonfaloniere  delia  Giufiizia,  & chè 
facellòno  vna  leelta  di  certi  confidenti  allo  fiato, & fa- 
Ceflònne  vna  boria  di  perle, che  fi  chiamò  il  borlèilino, 
& che  almeno  in  ogni  Priorato  ne  folìono  due,  & que 
fio  anche  fu  bialìmato  , parendo  metteflè  diuifionè 
fra’ cittadini , & fra  i congiunti,  poi  di  concordia  fi 
tollono  la  balia  prolungata , & il  Gonfaloniere  del* 
la  Giufiizia  renunziò  à certo  beneficio  , che  per  l&ba*- 
iia  gli  era  fiato  dato,  & vlcito  che  lui  fu  Gonfaloniere 
i capitani  della  parte  Guelfa  parendo  loro  che  égli  ha* 
«elle  molto  fauoreggiato  i-Guelfi,  mandarono  per  lui* 
££»  e (Tendo 
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cllèndo  ragunati  con  molti  cittadini, & per  remunera- 
zione gli  donorono  vno  cauallodi  valuta  di  fiorini  oc 
tanta  couerto  delJarmedelIa  parte>&  vno  pennone, & 
targa  di  detta  arme, e vna  barbuta  fornitad’ariento,  & 
vna  coppa  d'ariento,  tutte  con  detta  arme,  & con  tut- 
te quelle  colè  innanzi  fu  accópagnato  da  molti  citta- 
dini honoreuoimente  infino  à cala  lùa. 

Di  poi  per  la  via  ordinaria,  & pe  configli  nel  mede- 
fimo  mele  fi  dilibcrò,  che  gli  artefici  delle  14  minori 
arti  parcicipafiòno  il  quarto  degli  vfici  nel  priorato , & 
ne  gli  altri  vfici  dentro  e fuori,  làluo  che  vicariati  e Po 
dellerie  maggiori  douenon  participano  artefici  che 
prima  haueano  il  terzo,  & alcuna  particella  ne  fu  data 
a*  gradi, tutto  il  rello  alle  7 maggiori  arti,e  fcioperati , 
*"  Del  mele  d’Agollo  prelè  il  nollro  comune  per  acco 
mandato  il  Signore  di  Gortona  còlile  terre,  & aderen 
ti  co  tutti  i capitoli  honoreuoli,che  a ciò  fare  fi  richie- 
de, & con  dare  il  palio  per  S.Giouanni , quello  aliai  in 
dilpiacere  a’ Sanelx,  perche  prima  era  loro  accomanda- 
to,ma  era  finita  faccomanaigia . 
k Non  potendo  il  nollro  comune  hauere  cola  che  vo 
Ielle  da  Papa  Vrbano,  che  era  a Lucca,  & dubitandoli 
dì  lui,  perche  accennaua  di  andare  à Perugia,  per  que. 
fio  fi  fermò  in  Firenze  lega  con  M.Rinaldb  Orfinoj&i 
col  conte  Antonio  da  Vrbino , che  teneua  Agobbio  à 
difenfione  degli  fiati. 

o ! E a dì  25  di  Settembre  il  detto  Papa  partì  da  Lucca 
& andonne  à Perugia  per  la  via  di  Maremma  eó  mol- 
ti dilàgi  per  non  paflàre  pel  terreno, de  Fiorentini , & 
per  (ha  ficurtà  hebbe  lèco  circa  600  lance  tra  di  fuoi, 
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& di  moire  Signorie  vicine,  le  quali  hauea  richi elio,  ec 
cetto  i Fiorentini  per  lo  {degno  haueua  già  conceputo 
contro  ànoi,&  con  lui  erano  otto  cardinali,nel  parti- 
re Irruppe  il  freno  al  cauallo,&  cadegli  la  irriterà, & no 
pareuache’i  Banderelè  ne  porcflè  trarre  la  lua  inlègna* 
iu  riceuiitoda'  Perugini  lietamente,  & con  molti  ho- 
nori,&  in  principio  gli  domàdorono  tre  colè, cioè, che 
voleflè  tenergli  in  pace  & ilare  bene  co’  Fiorentini,  & 
tenere  la-corte  à- Perugia, rilpuòlè, che  buona  era  la  pa- 
tema prima  voleua  le  terredi  Sita  Chielà,  della  con- 
cordia co’  Fiorentini  noeta  da  ragionare , perche  lem 
pre  l’hauea voluta  con  loro,  ma  non  gli  ha  ancora  po- 
tuti humiliare. 

Et  del  mele  d’Ottobre  lèguente  i Perugini  manda? 
rono  loro  ambalciadori  à Firenze  per  dolerli  de’  por- 
tarnèti  di  M .Rinaldo  Orfino,&  per  inducere  i Fioren-> 
tini  à mandare  ambalciadori  al  Papa  per  riconciliargli 
con  lui, & dopo  le  pratiche  di  M.  Rinaldo  vili  màdaro 
no  due  ambalciadori , i quali  furono  male  veduti  dal 
Papa, e {cacciati, che  non  gii  tornaflòno  piu  innàzi,pre 
fonne  i Perugini  contro  ditti  tanto  ldegno,  & vlòron 
tali  parole, che  gli  hebbe  alcuna  volta  paura  di  loro . 1 

Poi  del  mele  di  Nouembre  venne  in  Firenze  vnalb» 
ìenne  ambafceria  da.  Papa Chimenti,  ò veraantipapa* 
d’Auignone,&  furono  riceuuti  honoratamente,&  do» 
Brandelli  còliglio  pe’ Signori  al  maelfro  Luigi  de  Mar 
filij  di  S.Spirito  aiihora  reputato  il  piu  eccellete  Teolo 
godi  Firenze , Se  buono  huomo,  lè  di  buona  colciéz* 
li  poteuano  vdire , il  quale  dopo  alcuno  penlàmento* 
ti^uolè  disi,  pèrche  potsebbona  dire  cofà^vule  pe* 

Chriilia- 
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Chriftiani,  & dicendo  il  corrano  fi  poteuano  accomie 
tare, fu  l’effetto  della  loro  efpofizione  pregare  la  nollra 
comunità  per  parte  dei  loro  Papa , che  ci  aoperaflimo 
che  Concilio  fi  faceffe,  nel  quale  fi  determinafiè  quale 
de  due  era  vero  Papa,  & che  venendo  la  determinazio 
ne  per  lui  voleua  accettare  Papa  Vrbano  come  cardi- 
nale^ venendo  per  Papa  Vrbano  fi  voleua  rimettere  in» 
lui , che  ne  difponeflè  ciò  che  voieffe , infino  à arderlo 
per.eretico , le  coli  gli  piaceflè , & feciono  molte  lode, 
& grandi  proferte  alla  noftra  comunità  infino  à farci 
vicarij  delle  terre  della  Chiefà  à noi  vicine,  & vltima- 
tnente  domandorono  che  le  rendite  ecdefialliche  fi  pi 
gliaflono  per  Io  nollro  comune,  & rifèrbaflhnfi  à quel 
Io,che  forfè  determinato  edere  vero  Papa,prefèfi  tem- 
po alla  rifpofta , & loro  s’acconciorono  à fiate  lunga- 
mente in  Firenze  le  bi fogno  folle,  fu  loro  rifpofto  del 
melòdi  Gennaio  in  quello  effetto , che  il  determinale 
del  Concilio apparteneuaà  maggiori  principi, &fi* 
gnori  che  alia  nollra  città,  a quali  noi  faremo  fòllicita 
tori  con  ambafeiate,  & che  non  pareua  à noi  douer  fi 
partire  in  alcuna  parte  dalla  obedienza  di  quello  Papa 
aiquale  haueano  creduto  infino  allhora.per  infino  che 
lene  farà  detenni  nazione,  & con  quella  rifpofia  fi  tot 
narono  à Vignone, della  quale  il  loro  Papa,ò  vero  antl 
papa  rimale  poco  contento . 

Gliambafciadori  Fiorentini,  che  erano  iti  in  Lòbar 
dia  per  mettere  pace  fra  il  Conte  di  virtù, & il  Signore 
di  Verona , t trouorono  che  già  il  conte  detto  haueua. 
prefò  Verona  , pure  lo  yifitorono  rallegrandoli  della 
Cui viteria,  fu  iaiua  nfpofia  dolerli  della  feiaguta  del 
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iSignércdi  Verona  per  eflèrfi  male  portato  co  ftioi  luci 
diti , & à (è  haueua  crefciuro  fatica  aggiunte,  vole- 

te mutare  nome  alia  fila  Signoria,  accennando  voleri! 
dominare  Re  de  Lombardi, dipoi  dille  come  rnoltifoi* 
dati  capitanarida  M.  Gióuanni  d’Azzo  degli  Vbaldi-, 
iti,  non  hauendo  tòldo  in  nome  di  compagnia  haue- 
uano  deliberato  venire  à danneggiare  in  Toicana  ,8c 
quello  medeiìmo  fece  affermare  al  detto  meiTer  Gio- 
ii anni  in  loro  preiènza,  & che cQpfigliauà  i Fiorenti* 
m , che  pigiiailòno  con  lui  accordo  , fa  rilpollo  pe: 
noilrivinbafciadori  molto  francamente , per  modo 
che  meflèr  Gióuanni  diliberò-  di  mandare  con  loro 
vno  fùo  mandatario  à Firenze  a rimetterli  liberamen- 
te ne’  Fiorentini , che  difponeffono  di  lui  ciò  che  i lo- 
ro piaceffè , pure  tornati  gli  ambafciadori , & riferi- 
to rutto  , generò  pure  dubbio  affai  con  vniro  con- 
iiglio  fi  diliberò  di: eleggere  dieci  cittadini  con  ba- 
bà à refiilere , fecondo  i bifògni , Se  benché  per  diffe- 
renza la  elezione  alquanto  fi  indugiale  pure  di-  Gen*i 
baio  furono- eletti  coti  le  debite  fòlennita,  non  oliane 
te  quello  , il  detto  meflèr  Gióuanni  con  mille  cinque-i 
cento  lance  in  nomedi  compagnia , benché  in  veri- 
tà a petizione  del  conte  fòpradetto  venne , & potei-'- 
a à‘ campo  in  quello  di  Modona  apprefìba’  cón-- 
fini  de’  Bologneii  del  mele  di  Nouembre , ilinian-» 
do  non  lafciare  fare  la  fèmenta,  & Con  quello'  pi- 
gliare Bologna,  la  quale  il  fòpraderto  conte  molto* 
defideraua , i Fiorentini  mandarono  in  aiutò  a’  Bolo  sài 
^nefi  trecento  lance,  & circa  cinquecento  cinquanta, 
haleilrieri , capitaneate  da  meflèr  Vanni  Cailellani  T 
■ 4 che  fura- 
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che furono  cagione  della  loro  difelà , andonne  poi  là 
detta  cópagnia  di  Dicembre  in  Romagna , credendofi 
per  trattato  pigliare  Furli,ma  loro  fi  difelòno  franca- 
mente,benene  riceueflìno  aflài  danni , poi  prelè  detta 
compagnia  alquante  callcllain  quellodi  Gefcna , e di 
Raucnna,&  màcando  loro  vettouagliafurono  richia- 
mandai  conte  in  Lombardia  àfare  guerra  ai  Signora 
di  Eadoua  aflài  Icemati. 

Del  medefimo  mele  di  Dicembre  venne  in  quello 
di  Siena  la  compagnia  diM.ìternabo  della  Sala , & di 
M.Currado  della  Campana, & di  M.Guidp  d'Alciano* 
farcendo  danni  aflài , ricomperoronfi  i Sanefi  da  loro 
per  leuarfègli  da  dolio  fiorini  é'ooo,  dipoi  feciono  il 
limile  a’  Piiàni,i  quali  fi  ricomperarono  fiorini  7000* 
& grauaronfi  molto  i Sanefi  de’  Fiorentini, dicédo  era 
loro  operazione, & il  limile  fi  diceua  in  Pila,  per  modo 
che  i Fiorentini  che  v erano  vi  portarono  di  gradi  pe- 
ricoli,le  non  folle  l’aiuto, che  hebbono  da  M,PieroGa 
bacorti , i Lucchefi  perche  non  entraflbno  ne*  loro  tee 
reni  fi  ricomperorono  fiorini  4000 , &eflèndo  anco- 
ra in  vald’Era  vi  mandarono  [Fiorentini  ambalciado* 
ri, Se  ricomperoronfi  fiorini  7000, & fu  allhora  mani- 
fello,  che  non  erano  à petizione  de’  Fiorentini . 

In  quello  medefimo  mele  vennono  ambalciadori 
in  Firenze  del  Re  di  Francia  lignificando  come  il  Re 
Luigi  d’Angio  douea  venire  in  Italia  à c (Squillare  il  lùo 
reame  di  Cicilia  -,  del  quale  già  fi  teneua  per  lui  Napo- 
li domandando  aiuto,  ò almeno  non  fi  delle  fauore  ad 
alcuna  delle  parti, & confortando  Ci  doueflè  credere  al 
Papa  d ’Auignone,  fu  rilpollo  di  non.  fi  ini  pacciarc  nel 
«Mi  "•  rcjune, 
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«carne,  non  in  mettere  eòcordia  fè  poteflono,  & che 
no  fi  diliberauain  Firenze  di  credere  ad  altro  Papa>chc 
per  infinoailhora  hauelfono  creduto , bene  confòrta- 
uano  a fare  Cócilierdoue  fi  determinaflè  qualfollè  ve- 
ro Papa,  madò  acche  il  detto  Luigi  d’Angiò  in  quello 
tempo  cinque  galee  armate  à Napoli, le  quali  ne  prefo 
no  due  di  qiledcMa  ReinaMargherita,di  tredi  quelle, 
che  ella  vi  tenea  à guerreggiare  Napoli>  l’altra  fi  ruggì, 

-c  Neil  anno  1588,  &c  di  Maggio  effondo  madato  da  i|*«, 
Firenze  Vieridi  M.  Pepo  Gauicciuli  ainbafciadoreaE,; 
fou:ompagniadi  MGiouanni  Beirotto  Inghilefe,  e al- 
tri , pattando  da  Perugia  fu  domandato  dal  Papa  della', 
cagione  dittila  andata,  Se  non  la  volendo  dire  lo  tenne 
prigione  in  vna  camera  alcuni  dì,  Se  intanto  fece  apri*' 
mia  lùa  valigia  all’albergo , Se  vide  la  ida  cómellìoue,' 
poicon  parole  aliai  villane  lo  mandò  via, di  che  lì  pre- 
lè  grande  turbazione  in  Firenze^  . a 

e . Erin  quelE  tempi  Li  detta  compagnia  véne  in  quel 
Iòdi  Siena,  & ricompero  ronfi  i Sanelì  fiorini  1 2000# 

Sc'poi  in  quello  di  Pila, & i Pilàni anche  fi  ricompero- 
rono  fiorini  r fooo , Se  i Luccheli  perche  non  entrala 
fono  m lui  loro  fiorini  ,9000,  poi  fi  tornorono  à Pef'u 
già, Se  nel  tempo  che  flettono  in  quello  di  Pila,  perche' 
haueano  foco  moiri  vlciti  Pilani,  hebbe  grande  timo- 
re M. Piero  Gambacorti  e lùoi  ttèguaci  del  filo  fiato , e 
confinò  fuori  di  Pila  piu  di  400  Pilàni, & dentro  ragù 
nòpiu  di  fanti  2 000, & mandaranci  i Fiorentini  à lùa 
ditela  440  lance  e molti  fanti, Se  il  Co  tire  di  virtù  làn 
za  edere  richiefio, mandò  lue  genti  à Sarreznna,  Se  no 
gli  vollono  i Pifani  riceuerc, Se  fitto  Ser  Iacopo  da  pia- 
? c • •.  no» 
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fio  configliaua  fi  riceueflòno  per  amillà  che  reneua  coi 
conte  detto, & hauea  il  figliuolo  à lùa  prouifione,e  ere 
detteli,  che  le  haueflè  ottenuto  di  metteruegli,  ò lène 
(irebbe  fatto  Signore , ò datola  à detto  conte  , Se  cac* 
ciatone  M.  Piero. 

Di  grandi  dilcordie  fra  iFiorentini,&  Sanefi  inque 
fìi  tempi  fu  cagione  la  terra,  Se  huomini  diMontepui 
ciano , però  che  eflèndo  itati  i Fiorentini  arbitri  poco 
tempo  innanzi  fra  i Sanefi, & Montepulcianefi,  i quali 
non  voleuano  piu  edere  loro  Iùdditi , dicendo  edere  fi 
nito  il  tempo  di  che  erano  tenuti, & haueano  i Fioren- 
tini lodato,  che  rimanelfino  pure  iùdditi  de’ Sanefi, 
ma  con  certi  patti,  i quali  i Sanefi  non  ottencuano  lo- 
ro, anzi  tutto  dì  gli  faceuano  caualcare.  Se  rubare  à 
Gione  di  Sandro,  e à compagnie,  che  appariuano 
in  paelè  perconiùmargli , Se  però  con  iipeflè  amba- 
iciate  fi  doleuano  a’  Fiorentini  ièmpre  offerendo  loro 
la  Signoria, & i Fiorentini  per  queito  molte  ambalcia- 
te  ne  mandarono  à Siena,  Se  lèmpre  haueuano  cattine 
rilpo(le,&  beffauano  gli  ambalciadori,in  tanto  che  del 
mele  di  Maggio  in  tutto  i Montepulcianefi  fi  rubella- 
rono  da  loro , gridando  viua  il  comune  di  Firenze , Se 
cacciarono  il  podellà,  Se  mandarono  loro  (ìndaco  à Fi 
renzeà  darli  in  tutto, & per  allhora  non  furono  accet- 
tati , dicendo  volere  pure  mettere  fra  loro  concordia, 
! Sanefi  per  quello  (degno  in  furia , Se  fègretaméte  ma 
darono  loro  ambalciadori,  il  conte  di  virtù  per  lotto- 
mettergli,  Se  i Fiorentini  lùbito  mandarono  loro  am- 
balciadori à Siena  per  leuargh  da  quello  penfiero , mo 
Arando  quanto  pericololò  fuoco  accenderebbono  in 

Tolcana, 
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Tofcana,  riceuetcono  gli  ambafciadori  nella  giunta  da 
certi  dei  popolo  molto  villane  parole  infino  a chiamar 
gii  traditori, poi  dalia  Signoria  fu  loro  diporto  che  nic 
tepóteuano  fare  lànza  licenza  del  loro  Signore  conte 
di  virtù,  e tornati  gli  ambafciadori  a Firenze  fi  dilibe- 
rò di  inuirare  tutte  le  terre  vicine  di  Tofcana  à man  da 
re  loro  ambafciadori  à Siena  per  rimuouergli  da  que- 
llo iniquo  péficro,&  oltre  à quello  fi  diliberò  di  muo- 
uere  loro  bibita  guerra  innanzi  che  il  conte  v'haueflc 
giuridizionc , però  lubito  i io  della  balia  iòldarono  la 
compagnia  degli  Inghilefi  di  M.Giouanni  Beltotto  co 
circa  l oco  lance  con  intenzione  di  mandargli  preftif 
fimo  in  filile  porti  di  Siena  per  attuta  i gli, Sentitoli  que 
Ilo  à Siena, & hauendo  anche  hauuto  rilpofta  da  Mela 
no  come  il  conte  non  gli  voleua  riceuere  per  non  pi- 
gliare guerra  co’  Fiorentini, Se  con  gli  altri  di  Tofcana, 
mandarono  fiibito  4 loro  ambafciadori  à Firenze,  ne- 
gando in  tutto  edere  vero, che  mai  fi  follino  voluti  da 
re  al  conte,anzi  voleuano  mantenere  la  loro  liberta , e 
vltimaméte  pregauano,che  per  noi  s’aoperaflè,che  ria 
uelfino  il  cartello  di  Mótepulciano  flato  Jungaméte  Io 
rojfaccédo  molte  proferte, e altre  frafche  & bugie,  del 
le  quali  furon  riprouati  per  proprie  lettere, & mallime 
dell'eflèrfi  voluti  lòttomettere  al  cóte,nòdimeno  fi  ccr 
cò  di  fare  lor  riauere  Mótepulciano, ma  co  ftretti  pat- 
ti,& anche  fi  domadaua  loro  ficura  promellà  di  nódar 
fi  al  eóre  fiidetto  di  virtù.-ma  pche  loro  erano  pure  mal 
di(poili,ep  parole  che  sétirono,che  faceano  i MótepuI 
cianefidi  chiamar’!  Fiorétini  (ignori, fi  tornarono  àSic 
na  saza  alcuna  cóclufione,  di  che  feguì  poi  molti  mali. 

xx  Età 
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Et  il  conte  detto  del  mele  di  Luglio  mandò  in  Firenze 
a fare  gradi  proferte , Se  di  intrometterli  d’accordargli 
co’ Sancii, Se  di  preilare  iùe  genti  à disfare  lecópagme, 
cheiàceuano.  ricomperare  i popoli  di  Tolcana, furono 
ringraziati  delle  proferre,  Se  che  fra  loro  e Sanefi  non 
bilógnaua  intrometterli,  & confortato  lui  à disfare  le 
compagnie,alpettanda  merito  da  Dio . 

A dì  z d Agoilo  li  partì  PapaVrbano  da  Perugia  co 
la  cópagnia  degli  Itìgnilefi  dando  boce  di  andare  à pi* 
gliar  Nàpoli, e Narni, nacque  dilcordia  fra  la  cópagnia 
per  hauere  promeflò  di  venire  à iòide  de’  Fiorentini  > 
& partironiène  piy  che  le  due  parti,  Se  co  quelli, c altri 
iti  andò  infino  à Fiorentino  in  capagna,doue  ilette  infi 
,no  à Settébre,poi  per  dubbio  fi  tornò  à Roma,male  ve 
duto  da’  Romani, & mandò  iùe  genti  a Viterbo,  Se  in 
Roma  rimale  lènza  alcuna  forza. 

* Francelco  di  Tingoccio  da  Staggia  co  fila  cópagnia 
andò  vna  notte  d’Agolìo  infino  alle  porti  di  Siena,  & 
miflè  fuoco  in  vna, laquale  ariè  predò  che  tutta  innazi 
che  potelfe  ellèr  lòccorlà,e  tornò  làluo,hebbe  bado  del 
fuoco  da  Siena,  Se  anche  da  Firenze  p far  chiari  i Sane- 
fi,che  era  saza  nra  laputa,pche  reputauano  ilcórrario. 

Per  fólpettolè  operazioni  che  faceua  il  eonte  di  vir 
tucó  nolìri  vicinici  dili  béjò  di  fare  i iodi  balia, béche 
con  grandiflìma  difficultà  lìotteneflè,&  conuenne  ri- 
cogliere  le  faue  diiiilè  per  quartiere,  & per  vfici. 

Del  mele  di  Settébre , e Ottobre  fu  Gófaloniere  di 
Giuilizia  Bonaccorlò  di  Lapo  Giouani,e  come  fu  vici* 
to  fi  dille  publicamète  p Firenze,  che  nell’yficio  hauea 
riceuto  fior,  i ooo  dal  còte  di  virtù  occultano  è te, e riue 
5 latogli 
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datogli  Certe  cole  fègrete,&  p detta  infamia  fi  fuggiti 
poi  hebbe  licui’tà,e  véne  a’  Priori, c cófefsò  hauergli  ri 
ceuuti,ma  in  preilàza  per  2 anni,&  però  hebbe  bando 
dell’hauere.e  della  periona, Se à eflère  dipinto  per  tradì 
tore  della  lùa  patria, & béche  nò  folle  dipinto  alihora, 
fu  poi  dipinto  fuori  del  palagio  dallo  eflècutore , per 
fue  cattiue  operazioni  con  detto  conte. 

Per  rapporti  fatti  in  Firenze, che  detto  conte  vole- 
rla con  noi  pace , vi  fi  mandò  nollri  ambafeiadorì , & 
de’  Bo!ogneli,e  rornorono  lànza  fare  alcuno  frutto,  Se 
lui  fece  auuelenàre  piu  figliuoli  di  M. Bernabò  non  le- 
gittimi, e altri , che  hauea  in  prigione. 

A dì  2 1 di  Génaio  di  notte  furono  furati  tutti  i pa 
lij  di  drappi  di  S.GiouàniJ  altro  dì  furono  ritrouati  in 
vna  cala  doue  gli  hauea  polli  chi  gli  furò, e lui  fi  fuggì. 

Nell’anno  1 3 8j?,e  di  Maggio  per  operazione  degli 
ambalciadoriBolognefi , Se  Pi  là  ni  venuti  à preghiera 
de’  Fiorentini, benché  có  giade  difficultà,  Se  lùghe  prà 
fiche  fi  conciliale  pace  fra  Sanefi , Se  Montepulcianefi 
fimanendoui  a Sanefi  certa  giuridizione  , Se  à Monte- 
pulcianefi le  loro  libertà, e franchigie, alihora  i Fioren- 
tini ne  ritralfono  le  lorogéti,  che  v’erano  in  loro  aiu- 
tò,rimalònne  i Sanefi  malcontéti,  perche  gli  harebbo- 
fìo  voluti  disfare,  perche  erano  amici  de*  Fiorentini.  ; 

Papa  Vrbano  (ridetto  pbenifìcarei  Romani  p certa 
dilcordia  hauea  hauta  có  loro  pole  generale  perdono  à 
Roma,eco!ì  fecebadire  e notifìcarep  tutta  Chrilliani 
tà, béche  nò  riulcì  có  quella  diuozione  che  i giubilei, Se 
ordinò  che  coli  vi  folTe  per  I’auenire  1 ogni  capo  di  3 3 
anni,  lècódo  gli  anni  di  Xpo,  e cofifèguilTe  in  ppetuo. 
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Del  mele  di  Giugno  mandò  il  conte  di  virtù  aSatte 
fi  2 co  lance  di  gente  d’arme,  dando  boce  i Sanefi  d’ha 
«cric  chiede  per  difenderli  dalle  compagnie,  benché  il 
vero  foflè,  che  il  conte  le  mandò  per  accendere  fuoco 
fra  loro  & i Fiorètini  per  illraccargli,&  potere  poi  piu 
ageuolmente  pigliare  la  Signoria  di  Tolcana , la  quale 
molto  defideraua.  Se  co’  Sanefi  nera  d’accordo. 

Et  in  quello  medefimo  mele  à dì  2 1 véne  in  Firen 
ze  M.  Piero  Gambacorti  con  circa  1 00  caualli,&  fu  ri 
ceuuto  con  grandi  honori,&  lèmpre  alle  Ipelè  del  co- 
mune, diflèfi  venne  per  mettere  pace  frailconte,e  noi 
c Sanefi, & non  potendo  conchiuderla  fi  partì  a dì  2 8. 

Del  mele  di  Luglio  il  lòpradetto  cote  di  virmfeec 
accomietare  di  tutte  le  lire  terre  fra  otto  dì  tutti  i Fiore 
tini, e Bolognefi,dado  boce  riueIauano,&  Icriueuano  i 
fiioi  fègren,&  in  Firenze  fi  fece  il  contrario,che  fi  ban 
dì , che  ogni  Lombardo  patelle  venire  ad  habitarein 
Firenze, Se  farebbe  dènte  lètte  anni . 

Per  mezzanità  diM.Piero  Gabacorti  del  mele  d’Ot 
tob.fi  còchiulè  i Pifa  lega  fra  ileòre  di  virtù, Sanefi,Ma 
lattili, & altri  da  vna  parte, StdallaltraFiorétini, Boia 
gnefi,e  piu  altri  SS.e  comuni, no  potédofi  il  còte  im  pac 
ciare  1 Tolcana,  ne  i Fiorètini, ò Bolognefi  1 Lòbardia, 
nò  derogado  alla  prima  lega, che  i Fiorètini  haueuano 
co’BoIognefi, Perugini, c piu  altri, ogni  collegato  ne  fe 
ce  fella,  làluo  che  Sanefi, che  lène  molirorono  cruccio» 
fi, per  l’odio  che  haueano  co’Fiorétini,béche  retificoro 
no, e pocodurò,pche  il  còte  nóatttiè  mai  colà  alcuna. 

In  quello  medefimo  mele  morì  à Roma  Papa  Vr- 
bano  V I,  falciando.  la  Chiel&in  mala  dilpofizione  * 

fles- 
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fette  infermo' Vile»  mele, differii  morì  di  veleno, perche 
ri  riio  corpo  gonfiò  molto  dopo  la  morte,  & anche  pi? 
co  poi  mori  quello,  che  gli  faceua  la  credenza.  » 

ritàdì  2 di  Nouembre  fu  eletto  nuguo  Papa  il  car 
dinaie  di  Napoli  Napoletano  di  età  d’anni  34,  & fu 
^chiamato  Papa  Bonifazio  nono , & benché  non  folle 
molto  Iciéziato, pure  fu  lodata  la  fila  elezione  per  eflè- 
ce  di  buona  condizione , e graziole, & coli  morirò  ne’ 
•iuoi  principii  à beneficio  di  Santa  Chicli, &.  andàdolo 
d vici  tare  M.Barrolómeo  da  Padoua  velcouo  di  Firen 
<.ze  fu  fatto  da  lui  cardinale , lùbito  vi  li  mandò  amba- 
iciadori  à vilìtarlo,  Se  furono  molto  bene  veduti.  > 9 
Intendendo  i Fiorentini,che’l  contedi  virtù  lègrc- 
•tamente  artendeua  à fare  guerra  in  Tolcana  nò  oiiao- 
te  la  Jega  fatta, madarono  4ambalciadori  al  Re  di  Fra 
eia  per  aiuto, & p cómuouerlo  córro  à lui>&  2 ne  furori 
prelì  à Finale  dal  Marchelè  Lazero, amico  d i detto  cò- 
te,e riettono  aliai  in  prigione, &con  giade  fatica, e lp;e 
dio  li  riebbono  per  operazione  del  Doge  di  Genoua , 
gli  altri  giunlòno  in  Francia  à làluamento,  e tennono 
-molte  pratiche  col  Re, delle  quali  ridirà  innanzi,  Se  di 
nuouo  ri  elelfono  1 ! o della  balia  al  modo  vlàto. 

Del  mele  di  Gennaio  fu  riuelato  aderti  1 o vno  trac 
tato,il  quale  fi  teneua  per  certi  cittadini  di  S.  Miniato 
del  Tedelcojò  vero  Fiorentini,  co  M.Giouanni  d’Az? 
zo  degli  Vbaldini,che  allhora  era  à Siena  per  capitano 
delle  géri  del  còte  di  virtù, di  dargli  la  rocca,  c terra  di 
S.Mimato  detto , per  di meriichezza  che  teneuano  col 
cariellano , col  quale  doueuano  al  tempo  dato  cenare, 
Se  vcciderlo,&:  fare  cenno  à Siena  à detto  M.Giouani* 
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& richifclònoi  detti  traditori  à ciò  fare  altri  cittadini 
di  Santo  Miniato,!  quali  lo  vénono  à riuelare  à Firézc 
a i o , Se  i traditori  ii  fuggirono, dipoi  ne  fu  prelò  vno 
de’  principali  trattato», detto  Stolto  cimatore, e fu  me 
nato  à Firéze,  e ilralcinato  infino  a’  frati  del  calcagno, 
& iui  impiccato  in  tu  vno  poggio,  perche  folfe  vedu- 
to da  ehi  venilfe  da  S.  Miniato , & lui  à due  anni  ne  fu 
pretò  vn  altro  detto  Badila  orafo , & fu  attanagliato 
per  Firenze, & impiccato,  per  quella  cagione,  & per  al 
tri  trattati  tenuti  pe’  Pifàni  di  torre  altre  nollre  terre , 
& per  hauere  poco  innanzi  caualcato, 8c  rubato  i Mon 
repulcianefi  contro  à ogni  patto  fatto  , & per  hauere 
fattoi!  limile  in  Maremma  al  conte  Bartolo  degli  Or- 
fini  aderente  de’  Fiorentini, & per  hauere  lèntore  i i o, 
che  il  conte  infieme  co’  Sanefi  s’apparecchiauano  à far 
ci  guerra, & per  altre  cagioni  in  grande  configlio  di  ri- 
chiedi fi  dilibcrò  di  fare  aperta  guerra, & francamente 
a lui  infino  in  Lombardia,  e a Sanefi,  òc  à chi  co  lui  fof 
fè , & per  ciò  fare  lòldare  molte  genti , & procurare  di 
hauere  danari  per  ogni  modo  da  cittadini , contadini, 
& chetici,  & da  ogni  lòttopollo , Iperando  per  forza,, 
& per  ribellione  pigliare  aliai  delle  loro  terre. 

Era  M.  Giouanni  d’ Azzo  in  Romagna  per  venire 
in  Tolèana  quando  (ènti  che  il  trattato  che  teneua  in 
S. Miniato  era  (coperto, & però  venne!  Perugia  àcon 
fortargli  per  parte  del  conte  à fare  guerra  a Fiorérini, 
dipoi  véne  al  Signore  di  Cortona  a fare  il  limile, Sctro 
collo  dilpollo  in  contrario,  ciò  di  vbbidire  in  ogni  co 
là  a’  luoi  padri  Fiorentini,  andonne  poi  à Siena, Sdoro 
«tauò  caldillìmi  àoffendere  (Fiorentini  con  ogni  loro 
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polla,  & mandarono  ambafciata  à Melano à offerire 
quello  medelìmo,5c  M.  Giouani  detto  fi  rimale  in  Sic 
na  à l agunare  le  genti  d’armi , che  gli  veniuano  di  piu 
luoghi, & ancora  quelle,  che  foldauano  i Sanefi. 

E non  oflante  che  il  conte  era  quello, che  rompeua 
la  lega  a’  Fiorentini,  pure  con  bugie  mandò  fiioi  amba 
Iciadori  a Pila  à dolerli  dc’Fiorentini  per  inuitare  i Pi- 
làni  a fare  loro  guerra, e trouogli  dilpolli  in  contrario, 
dicendo  erano  in  buona  pace  co’  Fiorentini, & coli  vo 
leuano  perlèuerare. 

Tutti  quelli  andamenti  ribaldarono  aliai  piu  i Fio 
renani  a fare  ogni  sforzo  di  danari,&  d’ogni  colà  op- 

E or  tura  ad  andare  à offendere  il  conte  inlino  in  Lom- 
ardia,  & hauere  fi  grande  quantità  di  gente,  che  léne 
rielea  con  honore,&  però  nò  fi  attendeua  ad  altro  nel 
la  fine  di  quello  à non  che  trouaredanari.&lòldaregc 
te  per  andare  ad  allàltare  il  conte  in  Lombardia  & adu 
nolli  circa  2000  lance , & per  capitano  M.  Giouanni 
Aguto,  & per  andare  ado  fio  a’  Sanefi  sera  preló  per  ca 
pitano  M. Rinaldo  Orlino,  il  quale  fu  morto , & però 
non  venne, & il  limile  faceuano  i Bolognefi,che  erano 
in  nollra  compagnia,  i quali  anche  adunorono  circa 
1 000  lance, & pel  contrario  il  conte  anche  lòldaua  gc 
te  per  fare  la  guerra  in  Tolcana,&  per  capitano  il  det- 
to M.Giouanni  d’Azzo,  & con  lui  teneuano  i Perugi- 
ni, Sanefi, Malatelli, il  Marchelè  di  Ferrara, il  Signore  di 
Mantoua,&  piu  altri  gentilotti,fu  in  quello  anno  gra 
de  careilia  in  Firenze , valle  lo  ilaio  del  grano  lire  tre, 
& aliai  piu  farebbe  voluto , lé  non  che  il  comune  ne  fe 
ce  conduccrc  di  Pelago  circa  moggia  5 0000 , valle  il 
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cogno  del  vino  di  vendemmia  fiorini  i o , & Falere  co 
le  all’auuenante,  fu  eziandio  grande  mortalità  à Pitto 
ia,&  ne’  luoghi  circuttanti,&  nelle  parti  di  Arezzo , Se 
in  piu  altri  luoghi , mettendo  la  nottra  città  in  grande 
paura  per  l’anno  auuenire , 

• Dei  mele  d’Aprile  1 3510  mandò  il  conte  di  virtù  à 
Siena  M.Giouannid’Azzo  Irto  capitano  con  2 edace 
e 3 00  balettrieri,  & nella  Marca  ne  foldò  400 , & piu 
altre  à Siena, & comandogli,che  prettamente  rónipeC- 
fè  guerra  a’  Fiorentini , intendendo  accendere  guerra 
in  Tolcana  per  attìcurare  i fùoi  paefi  di  Lombardia , & 
coli  {èguì , che  pochi  di  poi  le  dette  genti  corlòno  in 
Chianti, & fcciono  preda,e  arttoni  aliai,  & il  dì  medelì 
mo  in  fretta  tornarono  à Siena  per  paura  delle  gén  no 
ttre , che  erano  à Staggia,  che  {ubicagli  alTaltauano  le 
haueflono  allettato. 

In  quelli  dì  le  géti  de’  Fiorétini,che  erano  in  Torto 
na,a;adado  co  vettouaglia  per  fornire,  & {occorrere  le 
géti, die  erano  in  Gello  có  gli  vlciti  di  Perugia, furono 
affettati  da  Paolo  Sauello, che allhoraerain  Perugia ca 
pitano  delle  gétidel  còte  di  virtù,' vicinano  fuori,  &trin 
chiudono  in  mezzo  il  detto  Paolo,&  rupponlo,&  pre- 
fòno  molti  de  luoi,e  lui  fi  fuggì  có  pochi, & le  nre  géti 
fornitoli  cattello  lì  tornorono  có  gràde  pda  à Tortona* 

In  quelli  medefimi  dì  fu  morto  Rinaldo  Orfini  Si- 
gnore dell’Aquila  e d’Oruieto,e  di  Spuleto,&  di  molte 
altre  terre  có  tradimento  di  certi  cittadini  dell’Aquila, 
di  cui  fi  fidaua,eragià  eletto  capitano  de’Fiorentini  có 
tro  a’  Sanefi,  5 c haueua  accettato, che  fu  di  {bandaio  al* 
fai  a’  Fiorentini,  i Sanefi  fèciono  aliai  pili  danni.. 
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In  nel  medefimo  mefe  d’ Aprile  nudarono  i Fioren 
tini  loro  gente  à Montepulciano, & prefònne  la  Signo 
ria,'  Se  con  grande  allegrezza  de  Monrepulcianefi,  che 
liberamente  fi  dierono , dicendo  volere  eflère  ogni  dì 
disfatti  & morti  pe’  Fiorentini, pure  che  vlcillòno  del  - 
le  tirannie  de’  Sanefi,&  cacciarono  il  podellà  che  vera 
da  Siena,  potendo  portarne  ogni  fila  colà  libera. 

A di  z 2 di  quello  medefimo  mele  d’ Aprile  M.Gio 
uani  d’Azzo  cò  le  genti  del  cote  di  virtù  da  Siena  vene 
in  vald’Arnodi  lòpra, credendoli  pigliare  cailel  S.Gio 
uanni  per  vno  trattato,  che  renetta  vno  frate  Antonio 
da  cartel  S.Giouani  vlcitodeirordinede’frati  predica- 
torie sbadito  di  Firenze, e cancelliere  di  detto  M.Gio 
uàni  cóCiàpolo  di  Niccolaccio  da  Ricalcali, che  falera 
dinàzi  entrò  nel  cartello,  credédofi  la  mattina  hauerne 
à guardia  vna  porta, e darla  a’  nimici,  & non  gli  riula\ 
che  sétédofi  in  S.Giouani  la  venuta  di  dette  géti  fi  mif 
lono  in  puro  alla  guardia  be nifiimo, e coli  rtettono  tue 
to  il  dì, il  perche  le  genti  nimiche  fi  partirono  adaleo- 
na  li  tornarono  à Siena  itracche,&  con  poca  preda,  òs 
maflime  per  paura  delle  nortre  geti.che  lùbito  furono 
loro  alle  lpalle,&  il  frate, e Ciampolo  hebbono  bando 
di  rubello,  & delle  tanaglie. 

Del  mele  di  Maggio  Icriflè  il  detto  conte  vna  lette 
ra  a’  Signori  di  Firenze  piena  di  bugie  dolédofi  de’  Fio 
rentini,  de’  difetti  haueua  fatto  lui,  cioè,  di  hauere  roc 
to  i patti  della  Iega,&  non  volere  pace,  & vitimamen- 
te  sfidandogli,  lugli  rifporto  francamente  mortrando* 
gli  i luci  difetti , e tradimenti , eziandio  ne  Tuoi  pro- 
pri) parenti,. 
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E in  quello  mefè  giunte  à Firenze  M . Giouani  Agu 
to  eletto  di  nuouo  capitano  del  la  guerra,  & venne  da 
Roma  per  le  Maremme , Se  per  vie  occulte,  perche  le 
diritte, e publiche  farebbe  Rato  florpiato,  funne  in  Fi- 
renze grande  allegrezza, & a’  nimici  sbigottiméto,  per 
che  era  reputato  capitano  eccelientiflìmo . 

I Sanefì  con  le  genti  del  Conte  in  quelli  dì  per  trat 
tato  tenutocon  certi  terrazzani, che  haueano  le  calè  in 
Perdita  ai  fu  le  mura,  tolfòno  a’  Fiorentini  il  caflelio  di  Lucigna 
*«.c'sn*  nOj&  fuui  prefò  M. Michele  de’  M edici,  che  vera  capi 
tano,&  Arrigo  Mazinghi,che  vera  podellà  pe*  Fiore- 
tini,  e tutti  i terrazzani  furono  rubati,  e preli,  eccetto 
quelli  pochi, che  feciono  il  tradimento,  a quali  fu  dato 
da’  Sanefì  fiorini  2 eoo, come  fu  loro  promeflb. 

In  quelli  dì  s’aggiunfè  pe’ configli  ai  numero  de  i o 
della  balia  4 vaienti  cittadini  vno  per  quartiere, paren 
do  alla  cittadinanza,  che  à fi  grande  guerra  bifògnaflc 
huomini  piu  fcaltriti,gli  aggiunti  furono  Giouanni  Bi 
Botti,  Niccolò  Ricoueri,  M.  Stoldo  Altouiti,  & Gui- 
do di  M.Tommafò. 

Et  in  quelli  dì  le  genti  del  conte  detto, che  erano  in 
Siena  caualcarono  i Montepulcianefi  faccendo  ogni 
danno, Se  tolfòno  loro  la  maggiore  parte  della  ricolta, 
credendo  per  quello  riauergli,ma  loro  flettono  colla  • 
ti,  & i Fiorentini  piu  volte  gli  rifornirono  d’ogni  loro 
bifògno . 

Et  in  cabio  di  quello  M.Giouanni  Aguto,che  era  a 
Bologna  có  le  noilre  genti  caualcò  in  fui  Modoncfé,e 
fece  grande  preda, & di  200  lance  che  vi  trouò  à guar 
dia  ne  prefè  iaj metà,  Se  tornò  fàluo  a Bologna. 

> « ; ? * Dopo 
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it.'  Dopo  la  caualcata  di  Montepulciano  andarono  le 
genti  del  cote  ad  allòdio  al  calvello  di  Foiano,  & per  ef 
(ère  bene  difelò  non  lo  poterono  acquiftare,però  n an 
darono  in  vald’Ambra  intorno  al  caitellodi  S.Branca 
zio,  & furono  medi  dentro  da’  terrazzani  del  cailello, 
i quali  tradirono  i fanti, che  v erano  à guardia  pc’  Fio* 
rentini,Sc  rubarongli,  vénone  poi  predò  à Siena  àquat 
tro  migliai  vno  cartello  di  quelli  da  Ricalòli  detto  S. 
Giulio  delle  monache,  & edèndomolto  pregati  da’  Sa 
ned,  che  Io  pigliadòno, perche  faceua  loro  molta  guer 
ra,taro  vi  iletrono  intorno, & per  modo  lo  foracchia- 
rono con  le  bombarde , che  per  neeeffità  scréderono 
(àluo  Thauere,&  le  perlòne,&il  cartello  fu  disfatto  in- 
fino al  piano  della  terra , Se  fatto  quello  il  detto  capi- 
tano n andò  à Siena  malato  di  febbre, & idi  2 j di  Giu 
gno  morì,  & fu  il  (ùocorpo  grademente  honorato  da’ 
Sanefi,di  che  lèguì  grande  (compiglio-fra  le  lue  genti, 
& i Sanefi  infamauano  i Fiorétini,che  rhaueuano-fat- 
to  morire  di  veleno , Se  innanzi  che  moriflè  hauendo 
prelò  M.Filippo  Guazalotri  (òldato  de’ Fiorentini  per 
comandaméto  fattogli  daMelano  Io  fece  auuelenare 
I terrazzani  del  cailello  di  Marciano  ténono  tratta 
torti  darlo  iGiouani  Tedelco  da  Pietramala, il  quale  i 
dì  1 5 di  Giugno  vi  venne  intorno  con  molta  géte  , Se 
vicendo  fuori  le  genti  de’  Fioretini,che  v’erano  a guar 
dia  per  combattere  con  loro,  da’terrazzani  furono  (er- 
rati di  fuori, & però  furono  tutti  fra  prefi,  & morti,  Se 
alcuni  che  ne  rimafono  nella  terra  rifuggirono  nella 
rocca,  nella  quale  era  à guardia  vno  da  monte  Varchi 
Biadato  dalla  fua  comunità,  per  cómeflìone  da  Firéze, . 
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i!  quale  fu  anche  ingannato, e tradito  da  vno  di  quelli, 
arhe  vi  rifuggirono  dentro, il  quale  gli  tolfe  ia  rocca,  6c 
diella  con  patti  a’  mimici  & fvno,  e l’altro  vennono.  ad 
Arezzo,  il  caiìellano  vi  fu  dccapitato.Sc  l’altro  non  fi  ti 
trótìando  hebbe  bando  di  rubello  . 

. Michelotto  de’  Micheloctà  da  Perugia  cflèndo  a fol 
do  de’  Fiorentini  con  piu  altri  loro  viciti , fu  mandato 
con  2 00  lance  à fare  guerra  a’  Perugini, il  quale  dubito 
prete  il  calvello  di  Rutina,5c  poco  poi  entrò  in  Perugia 
vna  nottecon  alquati  Tuoi  compagni  vtein, Se  per  vno 
foro  che  fu  fatto  nelle  mura  da  certi  cittadini  di  détto 
con  cui  s’intédeua,  gli  altri  iòldati  del  comune  noilro 
laici ò di  fuori , che  (è  gli  battetti  medi  dentro  pighaua 
Perugia  in  quella  notte,  ma  temédo  non  fi  rubaflè  noi 
fece,  credendotela  potere  pigliare  con  quelli  pochi  , Se 
che  degli  altri  cittadini  fi  lòlieuafl'ono  in  fùo  aiuto , Se 
neffuno  l’aiutò,  anzi  vi  fu  morto  con  molti  altri , Se  le 
genti  nottue  come  beffati  fi  tornarono  à Rurina. 

M.Franccteo  Nouello  figliuolo  del  vecchio  M.Fra 
ceteo  Signore  di  Padoua, venne  di  Frigoli  co  800  huo 
mini  àcauallo  vedo  Padoua,  & con  giade  vnionedei 
popolo  fu  metto  in  Padoua , Se  fattone  Signore , Se  in 
pochi  dì  poi  gli  s’arrenderono  tutte  lecaltella  di  tuo- 
ni, Se  le  genti  che.  varano  pel  come  di  virtù  fi  rifuggi* 
rono  nella  cittadella , la  quale  anche  hebbe  peri  in  po- 
chi dì,  Éàluo  la  rocca  che  fi  tenne  infili»  adì  16  d’Ago 


ilo , per  la  quale  harebbe  il  conte  riprelà  la  citta , con 
grande  sforzo  di  gcntexhe  vi  mandò  con  M.  Vgolot. 
to  Biancardi  iùo  capitano, te  non  clic  in ;quefto  mezzo: 
tempo  .varano,  il  Duca  di  ffauieracori  a oQiknficifok 
ora  dato 
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dato  i petizione  de’  Fiorentini , il  quale  fu  cagione  di 
mantenere,#  confèruare  la  Signoria  al  lòpradetro  M. 
Francelco,#  di  nòlafciareacquiilare  al  cote, di  quello 
li  fece  grande  fella, e fuochi,  e in  Vinegia,#  in  Fireze, 
Da  quello  elèmpio  i cittadini  di  Verona,  che  hauc 
nano  in  odio  la  Signoria  del  conte  lì  leuarono  in  arme, 

# cacciarono  ruttigli  vficiali,. e guardie , che  v’erano 
pel:  còte, ma  nacque  dilcordia  fra  loro, perche  i buoni, 
c làui, & ricchi  voleuano  viuere  a libertà, & coli  hauea 
no  principiato, e fatto  anziani,  & vno  capitanò  fra  lo- 
ro,&  il  popolo  voleua  la  Signoria  di  qlli  della  Scala, # 
leuaronfi  còtro  à loro,#  vinlòngli,  & parte  ne  rubato 
noje  madarono  à Vinegia,&  à Cane  Fràcelco  figliuolo 
che  fu  di  M.  Antonio  della  Scala, d’età  d’anni  6,&  alla 
madre , dicendogli  haueuano  eletti  per  loro  Signori , 
i quali  vénonoinfinoà  Padoua.e  quiui  sétirono  come 
dall’altra  parte  erano  llati  meflì  in  VeronaM.Vgoloc 
to  cò  le  genti  dei  cóte,&  vinto,  & cacciato  fuori  ildec 
to  popolominuto,  & poi  dalle  dette  genti  d’arme  fu- 
ron  rubati  i ricchi,  & i poueri,  & i vincitori,  & i vinti, 

# tanti  fra  cacciati , e morti , che  la  città  rimale  quali 

vota  di  cittadini,  e tutta  in  mano  di  lòldati  , i (piali 
mandarono  tutta  la  loro  roba  à vendere  per  le  terre  vi 
cine , & eoli  capitò  Verona  la  feconda  migliore  terra 
di  Lombardia . ' 

Haueano  i Fiorentini  per  fare  grande  guerra  al  con 
te  condotto  à loro  lòldo  il  Duca  Stefano  di Bauiera  co 
1 000  lance , & datogli  grande  quanriridi  danari , &• 
lui  haueua  promeflò  fare  colè  mirabili, & infine  venne: 
àPadoua  del  mele  di  luglio  có  circa  la  metà  della  géto 

grò- 
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promcff^&mai  non  poterono  tanto  pugnerlo  gli  ara 
balciadori  Fiorentini,  che  voieffe  offendere  detto  con 
te,  làluo  fece  vna  volta  vna  piccola  caualcata  in  quel- 
lo di  Vicéza,  & fubito  fi  tornò  a Padoua, dirteli  era  ila 
to  corrotto  con  danari  dal  còte, Se  protneffogii  paren- 
tare  con  lui, e dileggiato, e molti  chiari  legni  fi  vidono 
di  detta  corruzione , finalmente  i Fiorentini  lo  licen- 
ziorono,&lui  fi  tornò  come  vituperato  ne'  lùoi  paefi, 
rimale  di  lue  genti  à lòldo  de’  Fiorentini , e Bologncfi 
il  conte  Arrigo  di  Monforte  cò  600  lance  al  quale  era 
no  molto  dilpiaciute  l’opere  di  detto  Duca, e lece  buo 
napruoua,&  lèruitùcome  valente  huomo . 

£t  in  quelli  tempi  M.Giouanni  Aguto  có  le  nofirc 
genti  caualcò  in  Parmigiana , & fece  prede , & danni 
affai . 

Et  del  mele  di  Luglio  il  Re  Luigi  d’Angio  có  la  ma 
dre  con  grande  armata  venne  à Napoli, & come  Re  fu 
riceuuto  lietamente,  & prelc  tutte  le  fortezze,  chere- 
ftauano  nella  città,  de’  baroni  del  paelè  parte  gli  furo-, 
no  obedienti , & parte  nò , co’  quali  guerreggiò  tutta 
Iellate . 

M.  Francelco  Nouello  Signore  di  Padoua  cò  le  lue 
genti, e de’  Fiorentini,  e de’  BoJognefi  del  mele  di  Set- 
tébrecauaIcarono,&  feciono  vno  ponteinfij  1’Adice.,, 
& entrorono  nel  Pulefine  del  Marchelè.di  Ferrara , & 
prclònui  piu  callella,  e pche  era  reputato  luogo  molto 
ixcuro  vi  prelòno  gràdils.  numero  di  prigioni, & di  be 
lliame,  & di  quiui  Icriffe  il  detto  M. Francelco  al  detto 
Marchelè,moilradogIi  i fimi  errori, in  cflèrfi  accollato 
coi  Còte  di  virtu,che  era.cagione  defililo  disfacixnéro, 

fc 
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& chete  dcljbertfli  accollarli  cp’  Fiorentini, & con  gli 
dtrj'eóilcgai^cl^  craijo  Sèmpre  lùtiiamici  di  lui , & de 
&pi$ gli ireflifuirebhe  ogni  colà  prelà,  lui  accettò  que- 
ll» configiio , & mandò  lùó  ambalciadore  nel  campo, 
e poi  a Vinegia  infame  con  gli  ambalciadori  Fioren- 
tini, Se  degli  altri  per  fare  quello  accordo  per  mano  de 
Viniziani  >>  &per  difetto  d’aleuni  cittadini  Viniziani 
amici  de{  jcontg  dr| virtù  n09.ll  eonchiufè  in  Vinegia  : 
ma  tornaronlì  tutte  le  ambalcerie  à Ferrara, & iui li  cò 
chiulè,&  entrò  il  detto  Marchelè  in  pace  & in  lega  co 
Fiorentini , Se  gli  altri  collegati  infieme  col  detto  M. 
Francelco,&pul>l;co0ì  òdi  30  d’Ottobre.  ;r 

Et  in  queflo  tempo  che  il Puklìnc  era  occupato, M. 
Gipuanni  Aguto con l’altre  noflrc genti, Se  de’ Bolo- 
gnglì  piu  volte  caualcò  in  quello  di  Modona,  e di  Par 
ma , & di  Reggio,  Se  di  Mantoua,  e di  ogni  luogo  con 
dulie  prede  à Bologna. 

o Del  mele  di  Luglio, & d’Agoflo  fu  in  Firenze, & nel 
contado  molte  malattie  di  pondi, e morinne  molti, di- 
poi di  Settembre  lèguirono  molte  malattie  di  peftilen 
za,  Se  morinne  anche  aliai,  Se  in  piu  brieui  dì,  Se  durò 
tutto. Nouembre,  Se  parte  nel  verno  ne’  fondi  delle  III 
ne,&  però  fuggirono  molti  cittadini  in  variati  luoghi,, 
e flettono  molti  fuori  inlìno  al  Nouembre  1 j 51  r . 

Del  mele  d’Ottobre  lì  tenne  pratica  con  certi  Sane 
lì  di  riuolgere  il  loro  flato, & cacciarne  le  genti  del  cò- 
te,& infine  la  parte  del  còte  potè  piu,evinlè,&  fra  piu 
volte/vi  furono  molti  decapitati.  Se  aifl  nelle  calè.  Se 
parte  lène  fuggirono  à Firenze  , Se  di  nuouo-d-ii detto 
mele  le  noflre  genti  caualcarono,  e flettono  UTlùquel 
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10  di  Siena  i z dì,  5c  fcciono  i Sancii  6 cittadini  d pur- 
gare,cacciare  tutti  i cittadini  lòlpetti,  Se  cacciaron- 
ne  in  furia  piu  di  400  a’ confini , Se  hebbono  à partirli 
in  poche  bore  con  le  loro  famiglie, Se  eoa  infinite  (iri- 
da , Se  à tutto  il  popolo  minuto , Se  à piu  altri  tollòno 
tutte  Tarmi. 

Et  in  quelli  dì  le  genti  nollre , che  erano  à Staggia 
di  notte  prelòno  monte  Reggioni  de  Sanefi,  Se  attcn 
dendo  a rubare  ne  furono  cacciati  da  gente  mandata 
da  Siena,  che  entrorono  per  la  rocca. 

Et  del  mele  di  Nouembre  Ciampolo  di  Niccofac- 
cio  da  Ricalòli  sbandito  di  Firenze  fi  partì  da  Siena, & 
con  inganni  prelè  mote  Caflelli,  che  era  de  fiioi  da  Ri 
calòli,ma  era  à diuozione  del  noltro  comune, & con  le 
genti  che  haueua  feco  fece  molti  danni  in  Chianti. 

Et  in  quelli  medefimi  tempi  fi  fece  grandiflìma  ra- 
gunatadi  gente  à Padoua  di  tutti  i collegati , Se  ando- 
rono  infino  in  fu  le  porti  di  Verona, & in  piu  altri  luo- 
ghi feciono  molte  prede, ma  lanza  altro  acquiilo. 

Et  in  quello  medefimo  tepo  pel  grande  animo,  che 
t Fiorentini  haucuano  alla  disfazione  del  conte,  nuda 
rono  ambalciadori  in  Fracia,e  prelòno  à lòldo  Se  in  le 
ga  i 1 conte  d’Ormignacca,  il  quale  promifiè  d'ellère  in 
fu  terreni  del  conte  del  mele  di  Dicébre,  ò di  Gennaio 
proffimocó  14  in  1 6"  migliaia  di  caualli,  Se  allhora  do 
uea  cominciare  ad  hauere  molti  danari , Se  principiare 

11  lùo  làido,  Se  attelè  il  venire,  beche  molte  volte  folle 
voluto  corrompere  con  danari  à non  venire , ma  indù 
già  la  venuta  infino  al  mele  di  Luglio  con  le  genti, che 
promilTe. 


Del 
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Del  mele  di  Marzo  dierono  i Sanefi  libera  fignoria  Prire  a 
di  Siena  al  conte  di  virtù , Se  per  lui  ne  prelè  la  tenuta.  dùr» 
& fignoria  M.Andreagio  Caualcabo > & Paolo  Sauel- 
lo,  che  v’era  lòpra  le  genti  dellarmc,  & arlòno  le  bor- 
ie, e mandaronne  gli  anziani  àcafà,  & rimafòno  in  vfi 
cioi  io  della  balia. 

In  quelli  medefimi  dì  Fu  tolto  a*  Fiorentini  la  roc-  Per<MtJl4j 
ca  di  Reggiuolo,  nella  quale  era  cartellano  vno  Cenni  R'ggiu».. 
di  M ichele,  furono  prefi  i lùoi  m alleuadori,&  condan 
nati  in  fiorini  20oo,&  raandouuifi  l’hofte. 

£t  in  quelli  medefimi  dì  le  nortre  genti , che  erano 
fra  Colle,  & Volterra  caualcarono  nella  Maremma  di 
Siena,  & prenderò  no  circa  40000  bellie  minute , Se 
1500  grolle, & molti  mandriani, & tornoronfi  à Voi* 
terra . 

Et  del  mele  d!  Aprile  M.Giouanni  Aguro,  che  era  à 
Padoua  fece  molte  prede  in  lù  quello  di  Vicenza,  & di 
Verona,  Se  prelè  alcune  cartellette , Se  tornolli  làluo  a 
Padoua . 

Prelòno  i Fiorentini  in  quello  tempo  per  loro  capi 
tano  di  guerra  {blamente  contro  a’  Sanefi  M.  Luigi  ai 
Capoua  figliuolo  del  conte  d’Altauilla  di  Puglia, il  qua 
le  per  dubbio  del  viaggio  venne  Iconolciuto  prima  a 
carte!lo,&  poi  à Firenze  con  pochi  compagni, & fu  ri- 
ceuuto  honoratamente , poi  le  lue  brigate  ne  vénono 
à pochi  à pochi  chi  per  vna  via,  Se  chi  per  vn’altra. 

Del  melòdi  Maggio  andando  parte  delle  genti  no- 
lire  à fornire  alcuno  callelletto  preflo  al  bagno  à Ma 
cerata,  e trouandolo  perduto,  millòno  detta  vettoua- 
glia  nella  rocca  Ranoccina , & nel  cartello  di  Pelcina, 

Y y dipoi 
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dipoi  nel  tornare  fi  fcontrarono  co’  nimici  al  ponte 
Foiano,&  con  grande  arte  gliruppono,&  toliono  lo- 
ro piu  di  i focaaailij&  preiono  8o.huomini,&aIqua 
ti  ne  vccifòno . 


Et  in  queito  medefimo  meiè  M.  Giouanni  Aguto 
corie  in  quello  di  Verona  & di  Breccia,  & ruppe  anche 
parte  delle  genti  del  conte  di  virtù.,  che  erano  con  M. 
Taddeo  dal  Verino, & tolfè  loro  piu  di  3 00  caualli,  Se 
preiè  piu  di  trecento  huomini,  Se  piu  di  trecento  ne 
perirono , Se  il  reito  fi  fuggirono , poi  fi  potarono  al- 
quanto nella  valle  di  S.  Martino  con  vno  sbandito  del 
conte,  che  s accozzò  con  loro  con  piudi  1000  pae- 
sani.. ‘ 

Il  conte  d’Ormignacca,  il  quale  come  è detto  adie- 
tro era  condotto  da’  Fiorentini  contro  al  còte  di  virtù, 


eilèndo  vicino  a Vignone , & in  punto  con  le  genti  al 
venire , Vénono  a lui  il  Duca  di  Beni, & quello  di  Bor 
gogna  zij  del  RediFrancia,&  altri  (ignori, &accozzo- 
ronfi  col  Papa,  e tutti  inficine,  e quanto  piu  poterono 
lò  ilrinfono,che  nó.doueilè  venire contro  al  detto  cò- 
te,& leuarfi  da  detta  impreià,  profferendogli  eziandio 
molti  danari;,  lui  come  valente  huomo  tèmpre  ite  tre 
conitante, dicendo  l’hauea  promeilo,  Se  riceuuto  il  pre 
mio,  & come  leale  fignore  lo  voleua.attenere , & noni 

{potendo  mutare  lui  corruppono  con  danari  vnadel- 
é file  brigate  de’  Brettoni  di  cinquecento  lance, i qua- 
li non  ottante  haueilono  già  preir  danari , negauano 
volere  venire  con  lui , egli  come  valente  huomo  cop 
faltre  file  brigate  gli  affaltò  Se  viniè,&furono  tutti  tra. 

. ' prefi,, 
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prefi, e morti,  Se  poi  col  refio  delle  genti  fi  mifle  à cam 
mino,  & venne  verlò  Italia . 

Dopo  lungo  aflèdio  facto  intorno  al  cafiello  di 
Reggiuolo  pe’  Fiorentini , perche  v’era  dentro  fanti 
forefiieri  , e a’ terrazzani  pareua  hauere  tanto  errato , 
che  (emettano  tornare  alle  noftre  mani , pure  final- 
mente à di  diciotto  di  Maggio  fiprelè  per  forza,  Se 
miilèfi  a fuoco , & disfecelì  tutto  per  dare  e (èmpio  ad 
altri , Se  trouaronuifi  molti  corpi  morti  arfi  dal  fuoco, 
che  s’erano  nalcofi , e molti  ne  furono  menati  prefi  a 
Firenze , de’  quali  quindici  principali  alla  ribellione  fu 
tono  impiccati , Se  il  refio  condannati  in  prigione  in 
perpetuo. 

£ nel  medefimo  mele  màdò  il  conte  di  Lombardia 
à Siena  2 00  lance  per  aggiugnerle  aH’altre  lue  a fare 
guerra  a’  Fiorentini , lèntendolo  M.  Luigi  di  Capoua 
nuouo  capitano  n’andò  con  le  nofire  genti  à Volter- 
ra^ poi  à Suuereto,&  iui  le  giunlè  Se  ruppe,  Se  prelè- 
ne 200  caualli,e  80  huomini  d’arme,  il  refio  fi  fuggi- 
rono chi  qua , Se  chi  là,  Se  tollè  loro  fiorini  40000 , e 
gioelli,  che  il  conte  mandaua  loro. 

In  quefti  di  le  nofire  genti  di  qua  tutte  fi  ragù  nato- 
ne à Colle  col  nuouo  capitano  M.  Luigi  da  Capoua 
in  numero  di  1 3 00  lance, & 1200  baleftrieri,&  5 000 
fanti  contadini , e molti  gualcatori,  Se  andoronui  due 
de’  dodici  della  balia , Se  iui  gli  dierono  le  inlègne  à di 
quindici  di  Giugno  tre  hore  dopo  il  Ieuare  del  loie  per 
detto  di  Aleflofirolago , Se  tutti  (òbito  n’andarono 
verlò  Siena  alla  Badia  à dola , Se  poi  in  piano  di  rofiìa 
ardendo,  & guaftando  ciò  che  trouauano  (òpra  la  ter- 
• Yy  2 ra, 
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ra , Se  fìmìlc  ledono  in  valdichiana  vedo  vald  ambra, 
dipoi  poiono  campo  à due  miglia  preuo  à Siena,  Se  in 
piti  luoghi,  poi  a Lucignano,  òc  Marciano  poi  d’Ago- 
ilo  h tornarono  in  Quello  d’Arezzo  per  no  potere  piu 
tenere  campo, & già  era  interuenura  la  morte  del  con  • 
ted’Ormignaccain  Lombardia,&  bilognaua  manda- 
re parte  di  quelle  genti  à Bologna . 

In  quello  medelìmo  tempo  era  M.  Giouanni  Agu- 
fo con  le  nollre  géti  fra  il  fiume  dell’Oglio,  Se  dell’ Ad 
da,&  M. Iacopo  dal  Vermo  có  grande  numero  di  quei 
le  del  conte  sera  accampato  vicino  à lui , Se  credeuafi 
hauere  rinchiufè  le  nollre  genti  per  hauere  loro  volto 
adoflo certe  acque,  che continouo crefceuauo,  & ben 
;che  a’  nollri  cominciaua  à mancare  la  vettouaglia,  pu 
re  venendo' àrbatraglia  erano  vincitori , però  M.  Gio- 
vanni col  guanto  della  battaglia  gli  inuitò  alla  zuffa, Se 
fece  fare  {pianate , Se  venne  in  campo,  & benché  i ni- 
nnici haueflono  detto  di  venire,  non  ardirono, pure  co 
grande  indullria  vcn’allertó  vna  parte,  & ruppegli,  Se 
tolde  loro  quattrocento  canaglia  quattrocento  huo- 
mini  furono  fra  prefi , e morti , Se  annegati , Se  dopo 
quella  vettoria  con  grade  prellezza  palso  il  fiume  del- 
l’elio, & con  lunghe  giornate  per  tre  dì  vennono 
verlò  Verona,  & a’ confini  di  Vicenza,  e di  Padoua,& 
iuifi  ricrearono, & cofi  cogrande  indullria,  Se  honore 
M.  Giouanni  riconduce  faluo  il  nollro  elercito,&  ini 
mici  rimafòno  beffati. 

• Venendoli  conte  d’Ormignacca  con  le  fùe  genti 
Verfo  Italia  lènti  come  vn’altra  brigata  di  Brettoni  di 
circa  cinquecéto  lance  veniua  per,  altra  via  córro  à lui 

al 
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a!  (òldo  del  conte , lui  con  grande  preftezza  con  parte 
delle  (uè  genti  andò  à ritrovargli , e ruppegli , e prefè, 
& vccile  che  pochi  ne  campò,  Se  tornato  alle  fuebri- 
gate  ne  venne  à (tio  cammino,  Se  del  mele  di  Luglio 
giunfè  preflò  ad  Aleflàndria  della  paglia , Se  iui  polo 
campo,  & prelèui  piu  cartella,  parte  per  forza, & quel- 
le disfece , & altre  gli  li  dierono , & furono  da  lui  hp- 
norate,  & già  era  giunto  àGenoua  mefler  Giouan- 
ni  de’  Ricci  noftro  ambalciadore,  che  gli  portaua  ven- 
ticinque migliaia  di  fiorini  , & nceuette  da  iui  (cor- 
ta, Se  portogli  i danari  làlui  à dì  ventiquattro  di  Lu- 
glio . 

Et  la  mattina  lèguente  hauendo  diliberato  di  muo 
nere  campo  per  venire  fra  le  terre  del  conte  di  virtù 
per  gagliardi  a giouenile,che  era  di  età  d anni  ventottp 
alliberò  prima  d’alfaltare  la  città  d’ Alelfandria , Se  co- 
li s’accordorono  molti  giouani , che  erano  con  lui , Se 
per  dare  cagione  a’  nimici  di  vlcire  fuori  vandò  Colo 
con  millecinquecento  huomini  à cauallo  molto  bai— 
danzofi  : M.  Iacopo  dal  Verino  capitano  del  conte  di 
virtù  era  nella  detta  città  d’Aleflànaria  con  2 000  lan- 
ce, & quattromila  fanti , fra’  quali  erano  molto  buo- 
ni baiertrieri , & per  due  volte  mandò  fuori  parte  deh 
le  lue  genti,  & furono  npinti  dentro  con  danno , & 
con  vergogna , Se  in  quello  mezzo  mandò  il  dettp  M. 
Iacopo  molte  (pie  à chiarirli  le  haueua  il  detto  conte 
(èco  adietro  piu  gente,  che  quelli  millecinquecento 
che  appariuano  quiui , Se  trouato  il  certo  che  nò , Se 
parendogli  eflère  molto  piu  forte  che  i nimici , man- 
dò parte  delle  (ùe  genti  occultamente  per  lunga  via, 
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dietra=alle  {palle  à detto  conte  à quelli, che  hauea  fico>. 
dipòi  vici  fuori  ccn  grande impeto , con  tutto  il  reilo 
delle  genti  adollò  a detto  conte  d’Ormignacca , il  qua 
le  francamente  con  le  lue  genti  {montati  à piè  combat 
terono  piu  di  duehore,  con  vccifione  di  molti,  Se  ha- 
rebbono  vinto  le  haueflono-hauuto  àfare  lòlo  co  quel 
li, che  haueano  diqazi,  ma  eflèndo  già  {fracchi  furono 
fopragiunti  da  quelli,  che  eranoiti  di  dietro  dall’agua- 
to, che  erano  fre{chi,&però  non  poterono  refifiere, & 
«noctTdfi  furono  rotti,e  quali  tutti  fra  morti, & prefi,  il  conte  fa 
còte  d-or  menatoio  Alellàndria  & difarmato  per  affanno  doma 
«giucca..  ^ j).ere^gc  beuue  aliai, & {òbito  gli  venne  gradi  doglie 
'di  fiomaco,  Se  dicorpo,  edi  {òbito  mori, quelli  pochi 
che  {caro  parano, tornarono  allalcre  {òe  genti  nunzian 
1 do  la  morte  del  conte, & quali  di  tutti  i lòoi  principali 
huoroini,  il  perche  tutti  attelòno  à fuggire*  M.Iacopo 
la  mattina  attelè  à per{èguitargli,e  vin{ègli,6c  noniàp 
piéndo  i paefi,  nè  le  vie  furono  tutti  fra  morti  , e prefi 
da  {òldati,&  da’  villani  del  paele,  Se  i prefi  {pogliatipo 
ueri,e  mendichi  fi  tornarono  in  Francia , fu  la  preda 
jgràndi flìma  d’arnefi,&  altre  co{è,&  di  piu  di  6000  ca. 
ualli,i  duenoifriambafiiadori  che  v erano, l’vno,  cioè 
M.  RdnalHo  Gianfigliazzr,  fu  prelò  da  vno  gentilotto 
del  pae{e,&  ricomperoffi  fiorini  2 500,  l’altra»  cioè  M. 
Giouanni  de’  Ricci  fu  preio  da  vno  faldato, & per  co- 
mandamento  del  conte  di  virtù  menato  à Fama, Se  im 
prigionato , Se  poi  à molti  meli  ricóperato  fior.?ooo, 
ì’vno,  & l’altro  della  pecunia  del nofiro  comune,  Se 
jperderono  molti  danari  delle  valigie,  Se  ogni  altra  fo- 
ra colà . 

v'sofi  ^ ■ % % * Vcnu- 
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v Venuta  la  nouella  in  Firenze  di  detta  rotta, & mot- 
te fi  dubitò,  che  {libito  il  conte  di  virtù  non  mandaflò 
le  file  genti  cofì  vittoriofè  fòpra  i BoIognefi,&  però  fi» 
biro  fi  fece  tornare  à Bologna  M.  Giouanni  Aguto  co 
le  noflre  genti, e de’  Bolognefì, che  erano  a Padoua,  Se 
folo  Iafciò  à Padoua  400  lance, ma  le  genti  nimiche  £e 
dono  altra  diliberazione,  Se  vennono  à Sarezana  per 
caualcare  i Fiorentini. 

Le  prime  lettere  che  vénono  inFirenze  di  detta  roc 
ta, vennono  dal  DogediGenoua,che  era  collegato  del 
Conte  d i virtù , & in  effe  aggiunte,  che  era  cerro  chc’l 
tonte  voieua  pace,  e che  i Fiorentini, & gli  altri  colle- 
gati vi  mandarono  ambafeiadori  con  mandato  di  far 
la,  che  il  conte  vi  manderebbe  1 fiioi,  Se  che  gli  dauàil 
cuore  di  conchiuderla,  infieme  col  gran  Maffio  di  Rp 
di,  che  Vera  Legato  pel  Papa,  il  perche  in  Firenze  fi  di 
liberò  di  madaruegh  per  la  {fiacchezza  in  che  era  la  eie 
ta,  per  le  fpefè  della  guerra , Se  andouui  M.  Lodouico 
Albergo tti  dottore  di  legge,  Se  Guido  di  M.  Tomma- 
fò,&  coli  vi  nudarono  i Bolognefì, & il  Signore  di  Pa- 
doua,e gli  altri  collegati, & trouaronui  già  venuti  quel 
li  del  conte, & entrorono  fùbito  in  pratica. 

Il  conte  di  virtù  sera  molte  volte  doluto  delle  file 
genti  d’arme,  che  in  diciotto  meli, che  haueua  hauuto 
guerra  co’  Fiorentini  mai  non  haueano  abergato  in  fu 
loro  terreni,  Se  le  genti  de’  Fiorentini  erano  fiate  quac 
tro  mefi  nel  cuore  delle  file  terre,  & fattogli  danni  infi 
nifi,  Se  però  comandò  à M.Iacopo  dal  Vermo,  che  do 
ueflè  caualcare  con  le  file  genti  in  fu  noflri  terreni , Se 
accozzallèfi  con  le  fiie  genti, che  erano  à Siena,  & coli 
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fece,  ohe  {òbito  con ie.genti  ne  venne  a Sarrezana , St 
del  mele  dt  Settembre  palparono  Arno  in  quello  di  Pi. 
{a  di  cófontimento  de’  Pi{ani,6fe  accampo ronli  fra  Ca- 
lcina, & l’firapfouuenendogli  i Pilini  de’  loro  bi  fogni, 
& alpertauano  le  genti  di  Siena,  le  quali  non  ardiuano 
à venire  per  timore  di  quelle  de’  Fiorentini , Se  però  li 
partirono  quelle,  & andarono  inlino  à Cifoli,  Se  qui- 
ui  s’accozzarono  con  loro  quelleda  Siena, & molti  Sa, 
nelì,ePifini,&:  del  contado,  tanto  che  furono  a nume 
ro circa  5 000  lance, & 5-000  fanti , in  quello  tépo  già 
Mi  Giouanni  Aguto  era  venuto  da  Bologna  con  le  no 
ftre  genti  in  numero  di  1 200  lance,  Se  1000  fanti,  Se 
politoli  a S.  Miniato,  Se  i Bologne!!  haueano  mandato 
il  loro  capitano  conte  Giouanni  da  Barbiano  con  600 
lance, e 400  baleitrieri,&  coli  era  venuto  à lui  M.Lub 
gi  di  Capoua  noilro  capitano  contro  a’  Saneli  co  mil- 
le lance, & 2 000  fanti , Se  tutti  erano  adunati  inlieme 
lòtto  M.Giouanm  Aguto  fotto  mòte  Topolt  per  reli- 
ftere,&  sétendo  che  1 nimici  erano  iti  àCafoli  màdaro 
no  à Poggibonizi,Colle,e  Staggia  Se  pel  paefo,&  dado 
{parti, &sétédolo  i minici  diliberorono  pure  d’entrare 
ne’  terreni  noftri,e  coli  feciotio  adì  1 7 di  Settcbre,  Se 
la  fora  li  polirono  in  lù  l’Elfà  fra  Vico  Se  Certaido,da 
neggianao  il  paele,  pure  dalle  noftre  géri  erano  Ipeflo 
inorfocchiati,  le  quali  s’accaparono  loro  predo  à 5 mi- 
glia , & però  di  notte  fohierati  li  leuorono  i nimici , Se 
giu  pel  humc  vennono  tutto  il  dì  inlino  àboccad’Ellà 
in  quello  di  S.Miniato,&  i nollri  gli  foguiuano  conti- 
nuamente dileggiandogli, & poforonli  fra  Empoli, Se 
P un  conno,  perchenó  poteflino  fcoirere  verfo  Firéze, 
Jòòib  - l’altro 
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faltro  dì  le  genti  nimiche  combatterono , & prelòno 
vno  caflelluccio  in  quello  di  S.  Miniato  detto  Canne-» 
to , Si  a dì  20  fi  partirono , Si  paflàrono  Arno  verlò 
Fucecchio , & la  notte  in  quello  di  Piiìoia  al  poggio  a 
Caiano , Si  M.  Giouanni  Aguto  ne  venne  in  quello  di 
•Prato  e à Tizzano  preflò  loro  à due  miglia,  &£Ótinuo 
gli  crelceua  gente , perche  in  pochi  dì  gli  fu  mandato 
da  Firenze  piu  di  i oooo  cótadini>&  intendendo  que- 
llo M.  Iacopo  capitano  del  conte , che  già  vedea  prelì 
tutti  i poggi,  diliberò  d’andarne  ve  ilo  Lucca,  Si  coli  a 
dì  24  di  Settembre  lchierati,e  filetti  n’andarono  ver- 
lò Vzano,  Se  per  dietroguardia  lalciorono  M.Taddeo 
dal  Verino  con  millecinquecento  lance, & i no  ibi  s’ap 
parecchiauano  à combattere  credendo  veniflòno  ver- 
ìò  Pillo ia,  inaintelopoi  che  fuggiuano  lèguitarono 
loro  dietro  parte  delle  nofire  genti  mandate  dal  capi- 
tano, & giunfòno  la  dietroguardia , eruppongli,& 
tutti  furono  quali  fra  morti, e prefi  da’  nofiri,  che  por 
chi  ne  rifuggirono , à gli  altri  dipoi  perlèguitarono 
l’altra  brigata  piu  grolla,  Si  anche  gli  ruppono,  fu 
prelò  in  quelle  battaglie  di  quelli  del  Conte  piu  di 
dugento  huomini  d’arme  in  fra  quali  fu  mclTer  Tad- 
deo dal  Vermo , & Gentile  da  Camerino , Se  Vanni 
di  Ser  Iaccpo  da  Piano , Si  delle  genti  da  piè  furono 
morti  preflò  àduomila,  & prefi  piu  di  mille^fra’  qua- 
li furono  molti  Sancii , Si  Pilóni,  Si  meflèr  Giouan- 
ni Aguto  veniua  à dietro  adagio , perche  i nimici  con 
aguato  non  poteflòno  fare  alcuno  inganno , i quali 
nimici  venuta  la  notte  caualcarono  infino  alle  quattro 
bore , Oc  infino  a piè  di  monte  Carlo  in  fu  la  Nieuoia, 
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dipoi  11  partirono  innanzi  dì,  & con  grande  prette  zz* 
paflàrono  la  città  di  Lucca, Se  da  Lucchefi  hebbono  ria 
frefcamento,  & l’altra  notte  n’andarono  in  vai  di  Ser- 
chio  fra  Pila  8c  Lucca, & in  quello  luogo  s’afforzarono 
da  piu  parti,  per  paura  di  non  elfere  of&fi,  le  noftre  ge 
ti  la  mattina  n’andarono  à monte  Carlo  credendoueli 
trouàre,e  intelò  come  n’erano  iti  in  fuga, perche  vi  tra 
uorono  molti  caualli  {tracchi, & loro  lòme,&:  bombar 
de, e trabacche  folciate, & anche  loro  attelòno  nelle  ter 
re  vicine  di  Pelcia,  & di  valdinìeuole  per  due  dì  à rin- 
frelcarfi , che  n’haueuano  bifògno dipoi  n’andarono 
in  quello  di  Lucca , e trouandogli  afforzati  per  modo 
da  non  potere  offendergli , ne  vennono  in  quello  di  $. 
Miniato  per  affettargli  a paffi , fè  tutti  ò parte  tornaf 
fono  ver  Co  Siena, diffefì  che  fè  il  dì  della  rotta  M.Gio- 
uanni  fofle  {fato  con  l’altrenollre  genti, che  non  ne  ca 
paua  teda, lènti  con  aliai  dolore  il  conte  di  virtù  come 
erano  capitate  le  lue  genti  in  quello  di  Firenze, & quan 
ti  nera  peritb&  mancati,  nondimeno  fcriflè  al  fùo  ca- 
pitano,che  s’ingegnafledi  polari!  in  fu  la  llrada, perche 
non  fi  poteffe  portare  da  Pila  à Firenze  ne  grano,  ne  al 
tre  mercatanzie,  fperando  con  quella  noia  megliorare 
i patti  della  pace,  che  fi  praticaua  à Genoua , Se  cofi  fu 
fatto,  che  le  fùe  genti  paflàrono  Arno,  e pofàronfi  ne’ 
borghi  di  Cafcina,hauédo  da  Pifàni  ogni  loro  bilioni, 
Se  le  noflre  fi  poterono  à piè  di  S.Miniato,&  in  quello 
tèmpo  le  dette  genti  dei  conte  aflàltarono  con  molti 
ingegni  il  callello  di  Santa  Maria  à Monte, &:  riceuct- 
tonuidanni,e  vergogna,&  in  furiali  tornarono  à Ca- 
bina , Se  folcioronui  leale»  & molti  altri  edifici,  che  vi 
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portarono  per  combatterIo,&  iui  à pochi  dì  paflàrono 
Arno,&andaronne  in  valdiSerchio,  e poco  poi  à Pie 
tralànta,e  Sarezana,e  Lauenza,&  lenoltre  genti  fi  Ipar 
fimo  per  valdinieuole,  allettando  vedere  quello,  che 
inimici  £aceflòno,e  M. Iacopo  dal  Verino  capitano  dj 
dette  genti  innazi  partii!!  patteggiò  co’  Pilàni,  che  nò 
lalciaflòno  venire  mercatanzie  à Firenze,  Se  dolendo- 
Pene  i Fiorentini  con  M.  Piero , rilpolè  hauerlo  fatto 
per  meno  male  per  mandargli  via, perche  haueano  di- 
lètto grande  parte  del  loro  conrado. 

Del  mele  di  Settembre  fu  prefo  in  Firenze  dal  capi- 
tano Paolo  di  M.Lapoda  Calliglionchio,  perche  Icri- 
ueua  à VinegiaàMichelè  fuo  fratello  tutte  le  colè  lè- 
grete,che  poteua  Ipiare  del  noilro  comune,  Se  Michele 
lediceua  à vno  Melano  di  lacomelIoPadòuano  ami- 
co deLconte  di  virtù, al  quale  ildettoMelano le  ferme 
ua,  fu  condannato  in  fiorini  $.000  ,,SrCo fi  pagò,  Scio 
perpetua  carcere, & dillèfi,  che  i detti  danari  vennono 
da  Vinegia  dal  detto  Melano,  Se  Michele  hebbe  bado 
dèlie  tanaglie, e delle  forche , & amenduni  furono  di- 
pinti per  traditori  in  filila  piazza  alia  cala  dèlia  condor 
ta,  fu  infamato  il  capitano  per  edere  Viniziano  di  no» 
hauerlo  punito  meritamente, ò per  preghiere. 

M.Piero  da  Coreggio  infieme  con  Coreggifiuo  ca- 
flello  fi  ribellò  in  quelli  tempi  dai  conte,  & accollali! 
con  la  noitra  lega. 

Del  mele  d?Òttobre  il  Doge  di  Gènoua  per  filo  am 
balciatore  fece  grade  punga  di  mettereM.  Piero  Gam 
bacofti  in  iega  col  detto  contegno  potè,  llando  lem 
pre  fermo  M.  Piero  àconlèruare  pace  co’  Fiorentini, 
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& oltre  à ciò  mando  il  Doge  detto  due  galee  armate  in 
porto  Pilàno,&  ruborono  piu  di  1 2000  fiorini  di  ro- 
be di  Fiorentini, che  veniuano  d’acqua  morta . 

Del  mele  di  Nouembre  feciono  i lioni  grande  zuf- 
fa fra  loro , & vrio  de’  malchi  vccilè  la  fila  compagna 
femmina  pregna, che  mai  piu  non  internarne, & fu  re- 
putato vno  cattiuo  augurio . 

E di  quello  medefimo  mele  tornò  à Pila Ser  Iacopo 
da  Piano  da  Melano , & richielè  i Rifimi  per  parte  del 
conte , che  non  Ialciaflìno  venire  mercatanzie  da  Pili 
a Firenze  per  infino  à Aprile  reputandotelo  in  grande 
teruigio,  per  inducere  i Fiorétini  à migliore  concordia 
di  pace , non  lo  vollono  fare  iPilàni  per  non  rompere 
•la  pace , & richietegli  anche  che  faceflìno  lega  con  lui, 
& anche  per  la  medefima  cagione  lo  negarono, per  que 
fio  le  lue  genti , che  erano  à Sarrezana  tornorono  in 
quello  di  Pila, & molto  fiorpio  dierono  per  vno  pezzo 
alle  mercatanzie , che  veniuano  à Firenze  per  auuilò 
che  rihaueuano  da  Ser  Iacopo  lòpradetto  quado  fi  ca- 
ricaua  in  Pila . 


I Fiorentini  per  rimediare  al  dano  che  faceuano  in 
porto  Pifimo  le  due  galee  armate  à Genoua  à petizio- 
ne del  conte  di  virtù , condullòno  à lòldo  Andrea  Gar 
gio Ili  di  nazione  Fiorentino  con  tre  lue  galee  cò  le  qua 
fiandaua  in  corlò  verlò  Cicilia, il  quale  trouò  in  porto 
vna  didette  due  galee, & quella  naue  tolta  che  di  lòpra 
fi  dille, & riebbe  quella  naue  con  grade  parte  della  mer 
catanzia,  chefirefiituìadi  chi  era,  & il  reftohauea 
portato  l’altra  galea  à Icaricare  à Lauenza , & harebbe 
prelo  la  galea , fi  non  che  per  io  meglio  fi  diliberò  la. 

lalcialìè 
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Ialciaflè  andare  (àfua  per  nó  entrare  in  nuoua  briga  co’ 
Genoucfi,  prefèui  piu  altri  legni  venutoui  à petizione 
del  conte,  & rimaleui  per  guardia  alle  mercatanzie,.ÓC 
grani  che  v’arriuaflono. 

Et  partita  la  detta  galea  Ialciata  s’accozzò  con  l’al- 
tra a Lauenza,&  amendune  tornorono  verlò  porto  Pi 
(anu,e  i Libito  furono  à zuffa  con  le  tre  d’ Andrea  detto 
per  cagione  di  due  naui,che  vi  giufòno  cariche  di  gra- 
no de’  Fiorétini,&  infine  quelle  due  furono  vinte  dal 
le  tre  d’Andrea  detto,  Se  rifuggirono  in  foce  d’Arno , 
& fu  morto  vno  de’  padroni, & piu  di  40  altri,  e feriti 
circa  1 50 , & pure  furono  lafciate  andare  le  galee  pet 
non  entrare  in  lite  co’  GcnoueG. 

Del  me(è  di  Dicembre  il  Signore  di  Cortonaeon 
fùe  genti,  e có  1 2 o lance  di  noli  re  genti  corte  due  voi 
te  in  quello  di  Perugia,  Se  menonne  preda  di  circa  ter- 
temila  bellie  fra  grolle  Se  minute, & 2000  prigioni, & 
molta  altra  roba. 

in  quello  medefìmo  mele  andarono  à Pila  200  lati 
ce,  e 500  fanti  delle  noflre  genti  per  fare  (corta  alle  Co 
me  del  grano  nollro,  Se  mercatanzia,  che  veniuano  di 
Idcirca  500  fòme,le  géti  del  conte  che  erano  accapate 
in  valdicalci  eteédone  auuifàte  da  Ser  Iacopo  da  Piano 
nfo  nimico, béche  Arno  foflè  groflo  con  gradeditficul 
tà  à guazzo  paffarono  Arno  in  numero  di  circa  2000, 
& aflàltarono  dette  fonie , e (corta , & benché  il  conte 
Vgo  Tedefco  vno  de’  noftn  caporali  có  fanti  à piè  fa- 
ceflòno  grande  refi(lenza,e  bella  pruoua,  pure  perche 
fi  fuggil’altrocaporale  M.Giouanni  Beltotti  con  mol 
tilnghile(ì  , peràla detta  (corta,  e lòme  furono  rotti, 

Se 
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Se  fu  prelò  il  conte  Vgo  con  molti  altri, e patcfe  le  Iònie 
e circa  200  muli,  che  poche  ne  caparono,  fecionne  in 
Pila  grandeallegrezza  Ser  Iacopo  <&  lùoi  lèguaci,  Se  in 
Siena  lène  fece  fuochi, il  còte  Vgo  fu  iodato, e remune 
rato  di  doni  alla  lùa  tornata,  & M.Giouanni  Beltotto 
fu  cacciato  Se  vituperato, 8c  andóne  à Roma,  e in  vno 
cartello  degli  Orfini  gli  fu  tagliata  la  terta,  Se  i compa- 
gni rubati.. 

Eflèndò  in  quello  tempo  gli  ambalciadori  del  con- 
te Se  de’  collegati  à Genoua  col  Doge,  Se  col  gran  Ma- 
ftro  di  Rodi  a praticare  della  pace , erano  in  gràde  di- 
Icordia  per  le  ingorde  domanaite  delle  parti , martini» 
de’ fatti  di  Padoua,che  il  conte  la  riuoleua,  Se  a’ colle- 
gati parata,  che  M.F  rance  (co  lapofledeflè  ragioneuoi 
mente, infine  s’accordarono  di  farne  libero  cópromef. 
ib  nel  Doge , Se  nel  grande  Mailro  di  Rodi,  ma  prima 
gli  ambaiciadori  del  conte  gliele  lignificarono  a Pauia, 
Se  Guido  di  M.Tommalo  venne  à Bologna, & a Firen 
ze  à notificare  douc  le  colè  erano  ridotte, &:  dopo  gra- 
de configlio  di  richiefti  fi  dilrberò , che  innanzi  che  il 
còpromeflò  fi  facefli , follino  prima  fatti  chiari  gli  am 
balciadori  da  gli  arbitri  di  quello  che  voleuano  loda- 
re^ haueflònne  Icrittura  di  loro  mano  ,& à Bologna 
fu  commellò  à Guido  quello  medefimo,e  tornato  à Gc 
noua, comprendendo  erano  tenuti  in  pratica,  dilibero 
rono,  Se  coli  hebbono  commeflione  da  Firenze  di  tor 
narfi,&  già  haueano  prelà  licenza , allhora  li  leuarono 
molti  cittadini  Genouefi,&riprelònne  molto  il  Doge, 
moftrandogli,che  non  faceua  come  arbitro,  ma  come 
parte  à petizione  del  conte,  con  grande  lùa  vergogna. 
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fè  non  fi  conchiudeua,  per  quello  fi  rappiccò  /a  prati- 
ca, & hebbono  gli  ambalciadori  lèrittura  della  loro  in 
tézione,ócfecelì  il  compromeffoàdì  2 8 di  Dicembre 
per  tutto  dì  2 o di  Gennaio  profittilo  nel  Doge , Se  nel 
gran  Mallro,  & nella  comunità  di  Genoua,ma  che  no 
poteflono  lodare,  iè  non  tutti  e tre  d’accordo, dipoi  fu 
tono  alla  pratica, & piu  dilòneile,&  nuoue  colè  doma 
dauano  gli  ambalciadori  del  conte  che  prima , Se  però 
feciono  anche  il  fimile  quelli  della  lega , Se  hauendo  il 
gran  Mallro,  di  cui  Ia  lega  molto  fi  fidaua,promeffo  di 
non  lodare  mai  lànza  conlèntimento  degli  ambalcia-i 
dori  di  quella  , per  minacce  che  gli  feciono  gli  amba- 
lciador.1  del  conte  non  lo  oflèruò  per  viltà  , & àdì  20 
à hore  lèi  di  notte  inficine  con  gli  altri  s’accordò  àlèn 
tenziare  molte  colè  con  poco  noltro  contentamento 
in  quello  effetto, che  Padoua  nmaneflè  à M.Francelco 
làluo  Balciano,  e doueflè  dare  ogni  anno  per  alloro  al 
conte  fiorini  r 0000  per. tempo  d anni  50,  non  vieto- 
rono  Io  impacciarli  l’vna  parte  ne’ terreni  dell’altra, che 
gli  sbanditi  per  cagione  della  guerra  follino  reilituiti 
ma  non  poteflìno  tornare  in  città  lànza  licenza  di  chi 
la  reggeua,&  le  callella  fi  rendeffono  l’vna  parte  all’al- 
tra , Se  conuerlò , e tornati  gli  ambalciadori  à Firenze 
pure  lène  fece  fuochi, e Meffa  lòlenne,  & à dì  8 di  Feb 
braio  M.Luigidi  Capoua  rendè  il  ballone , Se  pure  ne 
ritnalè  la  cittadinanza  contenta  per  la  lafiitudine  del- 
la Ipelà,  che  piu  di  1 00  fiorini  per  fiorino  s’era  pagato 
di  quello, che  cialcuno  haueua  di  grauezza , Se  attelèlì 
à fare  Itagli,  & bene  andate  co’  lòldati,  Se  Ieuarlègli  da 
dodo,  Se  poco  poi  venne  in  Firenze  il  lòpradetto  gran 

è Mallro, 
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Maltro , e fu  molto  honorato,  & donato  di  piu  di  rail 
le  fiorini.  ! 

In  quello  tempo  Se  di  Gennaio  vna  notte  fu  meflò 
fuoco  nella  porta,  che  va  à S.Miniato,ma  fu  lèntiro,  e 
fpento,che  lòlo  ariè  lo  impiallacciato, trouolfi  poi  che 
furono  due  Sanefi  loro  sbanditi,  che  hàbitauano  à mo 
te  Varchi,  Se  però  tornorono  à Siena,  Se  furon  riban- 
diti,&:  anche  perche  riuelorono  vno  trattato  che  fi  te- 
neua  in  Firenze  di  fare  riuolgere  Io  fiato  di  Siena, & fu 
rono  in  Siena  prefi  alcuni  colpeuoli,  e decapitati, & al- 
tri fi  fuggirono. 

E andhe  nel  tempo  lòpradetto  della  pratica  piu  voi 
te  il  lòpradetto  M.  Luigi  di  Capoua  nofiro  capitano 
con  le  nofire  genti  caualcò  infino  alle  porti  di  Siena, 
Se  guaito  il  condotto  di  fonte  beccia , Se  piu  pietre  di 
bóbarde  gittorono  nella  terra,  Se  il  fimile  ledono  l’al- 
tre  nofire  genti, che  erano  à Bologna  infino  à Reggio. 

Fatta  la  pace  fi  Icriflè  lettere  à Siena, Se  à Perugia  of 
ferendo  volere  ollèruare  la  pace,  Se  vicinare  bene,&  il 
fimile  rilpofòno  I’vna  città  e l’altra,  Se  poi  per  loro  am 
balciadori  feciono  il  fimile. 

Fu  in  quello  anno  carefiia  in  Firenze  per  la  cattiua 
ricolta,  Se  colto  al  comune  il  prouedimento  del  grano 
di  Pelago, & Romagna  piu  di  fiorini  centomila,  Se  no 
dimeno  valle  il  grano  Iòidi  f o in  lèflanta  Io  fiaio,vino 
fiorini  dieci  il  cogno  al  tino,  olio  lire  otto  l’orcio, e 1 al 
tre  colè  all’auuenante,  e in  tutta  Tolcana  fu  maggiore 
carefiia,  che  in  Firenze  pel  lòpradetto  prouedimento. 

Nel  principio  del  lèguente  anno  fi  recc  di  nuouo  le 
ga  in  Bologna  fra  Fiorentini,  Se  Bologne!],  Marchelè 

di 
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dtFérrara.Signore  di  Padoua, Signore  di  Rauenna,Sig. 
di  Faenza,  Se  Signore  di  Imola  àdifenfione  degli  (lati. 

Oltre  alle  giollre,  e felle  fatte  in  Firenze  per  la  pa- 
ce à di  1 2 di  Maggio  fi  fece  vno  torniamento  in  vno 
rteccato  in  là  la  piazza  di  Santa  Croce  di  duelchicre 
d’armati,  l'vna  coperta  di  rollò, &:  l’altra  di  bianco,  del 
i’vna  fu  capo  il  conte  Currado  Tedelco,  Se  dell’altra  il 
conte  Antonio  da  Palagio  de  Contiguidi,  i doni  furo- 
nodue  lioncini  di  perle,!’ vno  hebbe  ildetto conte  Cur 
rado , & l’altro  M.  Fronzino  Tedelco  per  l’altra  parte 
allhora  lòldato  de’  Bologne!!. 

Del  mele  di  Giugno  fi  Icoperlè  in  Pila  vno  trattato 
fatto  à petizionedei  cote  di  virtù, per  Io  quale  doueano 
ellèr  morti  M.  Piero  Gambacorti  e figliuoli , Se  rubati 
tutti  i Fiorentini,  furono  prefi  tre, l’ vno  fu  decapitato, 
l’ altro  confinato, & l’altro  lalciato  per  innocente, & gli 
altri  fi  fuggirono . 

Del  detto  mele  fi  ragunò  di  nuouo  vna  cópagnia  di 
rubatori  in  qilo  di  Perugia,  della  quale  erano  caporali 
il  còte  Giouàni  da  Barbiano,  Azzo  da  cartello,  M.Bro- 
gliole  Brandolino,  Giouanni  Tedelco  da  Pietramala, e 
molti  altri  i numero  di  4000  caualli,  minacciado  mol 
ti,  e malfime  i Fiorérini,lè  non  dauano  loro  fior.cento 
tnila,&  per  la  ingorda  chierta  fi  milTe  il  noilro  comune 
in  punto  alla  difelà  con  le  nollre  genti, Seda  Bologna, 
& da  Ferrara,  e tutti  gli  mandarono  in  quello  d’ A rez- 
zo , & laremmoci  difefi , ma  per  li  grandi  danni , che  i 
nortri  lòldati  faceuano  a’  nollri  lùddir i , per  Io  meglio 
fi  prelè  accordo  có  detta  cópagnia, & diefli  loro  fiorini 
4ooooda  Sancii  n’hebbono7ooo,edaPilànii  2000, 
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& da  Lucchefi  8000 , Se  tornati  in  quello  di  Perugia  ,, 
& diuifà  la  preda,  Se  partiti  n’andarono  in  variati  pae 
fi, Se  parte  ne  rimale  à fare  guerra  à Perugia  con  Bion- 
do de  MicheIotti,e  altri  vfcici,&il  cardinale  di  Rauen 
nagli  accordo  iofieme,SedieroriolacirtdalPapaquà- 
do  vi  veni  Uè  ad  habi  tare,  Se  coli. fece  d’Octobre  proli! 
nio,  Se  die  porefle  rimettere  dentro  vichi. 

Dei  mele  d’Agoitofi  riduflè  la  noitra  comunità  ad 
hauere  àfòldo dòlo  2 50  lance, e zoo  fànrfpchegrade 
parte  de  cittadini  nò  poteuano  piu  pagar  le  grauezze .. 

Et  perdo  grande  debito, cheera  fatto  al  monte  fi  or 
dinò  per  legge , che  liritenellè  ogni  anno  il  quarto  di 
quello  che  fi  rendeua  d’interelTe,  Se  co m pe ra (le lèn e da 
nari  di  monte  per  (cerno  dei  debito,  Se  in  capo  di  quac 
tro  annidi  rendeflè  lo  intero  di  quello  sera  ritenuto, 
& piu  fi  ordinò , che  qualunche  per  lo  adietro  haueflè 
comperato  danari  di  monte,  folle  tenuto  à lèdergli  al 
comune  perdo  collo  con  due  per  cento  piu,  & benché 
quelle  cole  apparilTòno  màcaméto  della  fede  del  comu 
ne, pure  per  lograde  debito  parue  necellario  fare  così . 

Del  mele  d’Agollodi  nuouo  fi  rifermò  la  medefima 
léga, che  nel.principio di  quello  anno  era  fatta  come  è 
detto  adietro, & quello  perche  ogni  dì  fi  setiua,che  co 
grade  làgacità  il  conte  fungegnaua  di  occupar  le  terre 
de’  collegati,e  di  nuouo  entrarono  nella  lega  1 Signori 
Malaceiti,  e di  Furlr,  Se  quello  milfe  molto  lòfpetro  al 
conte , e crebbe  molte  guardiein  Verona , Sene)  lai  tre 
terre,Se  del  mele  lèggente  ci  mandò  lùoiainbalciado- 
ri  rallegrandoli  della  pace , Se  offerendo  volerla  man- 
tenere lem  pie,  Se  nel  medelimoaenore  gli  fu  nlpollo. 

Del 
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Del  mele  d’Ottobre  Ser  Iacopo  da  Piano  cancellie- 
re del  comune  di  Pila  con  conlèntimcnro  di  Lazaro 
Guinigi  fece  fare  vna  ragunatadi  fanti  in  quello  di  Lue 
ca  per  vccidere  M.Piero Gambacorti  e figliuoli, Se  far- 
li Signore  di  Pila, Se  coli  gli  riulcì  per  non  volerne  mai 
M.Piero  credere  à molti , che  prima  ne  l’auuilàrono , 
Se  maflìme  due  volte  ne  l’auuisò  il  vicario  di  valdinic- 
uole,Se  piu  alrri  cittadini  Pilàni,Se  chiaramente  lo  po- 
tè intendere  pochi  dì  innanzi , che  il  detto  Ser  Iacopo 
fece  vccidere  in  calàM. Iacopo  Lanfranchi, Se  il  lìgliuo 
lo,  efamigli  amici  di  M.  Piero,  Se  anche  poteua  rime- 
diare fèhaueflè  falciato  armare i cittadini  Tuoi  amici, 
ma  panie  dilpolìzione  di  Dio,  che  hlafciò  ingannare, 
& fidolh  del  [abboccarli  del  detto  Ser  Iacopo  nel  qua- 
le atto  lui  lo  fece  vccidere  à tradimento  à piè  della  fila 
cala  circa  à dì  2 1 d’Ottobre, e dette  il  corpo  innanzi  al 
l’vlcio  ìnlino  alla  fera , che  fu  portato  alla  Chiefa  làn- 
za  lumi,  ò lòlennirà, dipoi  corlè  la  terra  per  parte  Ghi- 
bellina,Se  per  lè,  Se  preie  due  figliuoli  di  detto  M.  Pie- 
ro, che  erano  fediti,  Se  mandò  per  aiuto  al  contedi  vir 
tu, Se  molti  piu  fanti  mille  dentro  à fila  petizione, Se  fu 
ronui  rubati  molti  fondachi  Se  calè  di  mercatanti , Se 
ma/Iìme  de’  Fiorentini  per  piu  di  1 2 000  fiorini , Se  a 
dì  2 5 di  detto  mele  per  paura  fu  fatto  il  detto  Ser  Iaco 
po  capitano,  Se  difenlore  del  popolo,  come  era  prima 
M.Piero , 8e  a dì  2 7 fu  fatto  caualiere,  Se  lui  nefece  4 
altri , Se  iui  a pochi  dì  i detti  due  figliuoli  di  M.  Piero 
morirono,  dilìèfi  di  veleno,  e furono  portati  alla  Chic 
là  occultamente  come  il  padre, quello  fu  il  merito  che 
il  detto  M.Piero  hebbe  dai  detto  traditore  Ser  Iacopo, 

Zz  a il  quale 
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il  quale  lui hauéua  aileuato  da  piccolo  come  figliuolo, 
&lùa  creatura, & honoratoIo,&;  fattolo ricco,  e grade 
cittadino,^  molte  volte  hauea  per  ladrieto  voluto  fa 
re  quello  medefimo  tradimento,  Se  ogni  volta  furiue 
Iato  a M.Piero,e.maifion  lo  voile  crederete  non  qua- 
«do  lo  .prouò  con  la  morte  « 

Nel  principio  dellèguente  anno  1 3 9 5 erano  i Pe- 
rugini  in  grande  dilcordia  con  quelli  di  fuori  vfciti,  64 
il  Papa  vi  ltaua  con  grande  dilàgio  per  la  grande  care* 
ilia  che  vi  valeua  Io  ltaiodel  grano  a nollra  indura  lire 
lètte,8e  f altre  colè  all  auuenante,&  non  potédo  il  Pa- 
pa accordargli,  &eflèndo  fama  publicache  mai  non  li 
accorderebbono,lè  no  per  mano  de’ Fiorentini, richie- 
le  la  nollra  comunità  che  vi  mandallè  ambalciadori  à 
ciò  fare,&  coli  riulcì  per  le  mani  di  Guido  di  M.Tom- 
maio,  Se  Andrea  di  Niccolò  Betti  che  vi  furono  man- 
dati,che  giunti  à Perugia,  Se  poi  a Bettona  doue  li  tea 
ne  la  pratica, & benché  tutto  facelìono  detti  ambaicia 
dori, perche  ogni  parte  li  rimetteva  in  loro , pure  ogni 
colà  li  conchiulè  in  nome  del  Papa  adì  7 di  Maggio , 
Se  furono  rim  elli  den  tro  gli  vici  ti . 

Nel  medefimo  mele  di  Maggio  Pepo  di  Arnaldo 
di  M.  Lapo  di  Rufpo  donò  alla  Chiela  di  Santo  Gio- 
vanni di  Firenze  vno  odo  del  lècondo  dito  della  mano 
diSanto  Giouanni  Batiila,  il  quale  piu  anni  innant 
zi  lui  haueua  hauuto  da  vno  caualiere  dello  Impera* 
dorè,  il  quale  con  grandi  pruoue , Se  làramenti  ha- 
ueua affermatogli  edere  veramente  dello, &4fu  riceuu- 
to  in  Santo  Giouanni  con  grandiflìmi,  Se  lòlenniflami 
honorù. 

, Etnei 
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Et  nel  medesimo  mele  vi  furono  anche  recate  da 
Vinegia  per  operazione  de’  Confohdi  Calimala , che 
ne  fono  gouernatori,  certe  reliquie  (ante,  che  s’hebbo 
no  da  vna  donna , che  fu  moglie  d*vno  Fiorentino,  il 
quale  era  flato  cameriere  dello  Imperadore  diGofian- 
tinopoli.  Se  della  (ùa  camera  I'hebbe  quando  il  fìgliuo 
lo  dello  Imperadore  cacciò  il  padre, fra  lequali  era  due 
oda  del  collo  di  S.Giouanni,  Se  la  mafcella  manca  con 
vno  mezzo  dente , Se  vna  Croce  nella  quale  era  della 
Croce  di  Chriflo , Se  moire  altre  reliquie  di  piu  Santi, 
Se  vna  tauoia  con  la  imagme  di  Santo  Giouanni  con 
piu  camerellc  di  reliquie  di  Santi,  Se  di  Santo  Andrea, 
&di  Santo  Iacopo  maggiore, e di  piu  Santi  Se  Sante  di 
Grecia,e  piu  altre  tauole,  & con  grandi  folennitadi,  Se 
prociflìom  furono  ricèuilte  in  S.  Giouanni,  & i fopra- 
detei  Confoli  aflègnoronoà  detta  donna  per  foavita 
ogni  anno  fiorini  60  Se  coli  oderuorono. 

Adì  noue  d’Ottobre  i 5513  fu  riueiato  a’ Signori  di 
Firenze  da  due  sbanditi  vno  trattato,  per  lo  quale  cer- 
ti cittadini  con  le  24  arti  doueano diporre  il  prelènte 
flato , Se  però  furono  prefi  Antonio  di  Francelchino 
tintore,  Se  M.Marco  della  funga  Corfigiano , Se  Pao- 
lo di  Bartolo  ferratore , e tormentati  per  loro  abomi- 
nazione, fu  mandato  per  mefièr  Albertaccio,&  meflèr 
Cipriano  degli  Alberti,  i quali  venuti  in  palagio  fu- 
rono mandati  al  Rettore  , dipoi  fu  anche  prefo  An- 
drea di  Pacchio  Adimari,  Se  anche  furono  recate  mol- 
te lettere  a’ Signori , che  di  ciò  parlauano,  Se  tutto 
fi  publicò  à dì  quattordici  à moiri  cittadini  richic- 
fti , Se  come  à dì  quindici  fi  doueua  leuarc  il  remore 
sii  «§  . Z z 3 da 
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da  M.  . . . . che  molti  fanti  doueua  entrare  per  la 
porta  à faenz a,&  vninamente  per  tutti  fi  diIibeio,che 
il  trattato  fi  rkrouaflè,  Se  follino  puniti  icolpeuoli,  Se 
fu  commeflà  negli  otto  delia  guardia  con  certi  altri  cit 
tadiniin  numero  in  tuttodì  54,  Se  fàbato  à di  18  la 
ferì  véne  vno  fcandolo,che  menadone  ia  famiglia  del 
podeiià  prefò  per  di  notte  vnode  Pepi,  paflàndo  da  Si 
Salinari  chiamò  Giouanni  Buceili , che  era  Gonfalo- 
niere di  compagnia  r il  quale  vici  fuori  & pregò  il  ca- 
valiere che  io  laiciaflè,&  nonio  volendo  fàre,Giouan> 
vi  gridò  quella  ingiuria  è fatta  a*  Guelfi,  il  perche  vna 
delle  vicarie  de  fanti  venutidi  contado  à guardia  deh 
h città,  che  era  alloggiata  à S.  Pulinari  vici  fuori  ,e  co 
slinciorono  à gridare  viuano  i Guelfi , traflonui  molti 
armati  ,&  con  quello  grido n andaronoin  piazza , Se 
mandando  i Signori  à domandargli  qpelloche  era,  ri* 
fpofòno  che  voleuano , che  Albertaccio,  e M.  Cipria- 
no follino  morti  >Sc  andarono  ai  palagio  del  capitano 
per  affocarlo, & vccidergli:  Bardo  Mancini*  & Matteo 
di  Iacopo  Arrighi  con  dolci  mòdi  fèciono  tirare  que- 
lla brigata  adietro  & occulcanaéte  traflono  1 detti  due 
prefidel  palagio  del  capitano,  & miflongli  in  palagio 
de’ Signori,  nondimeno  tutta  notte  durò  il  romore,6c 
però  venncno  in  piazza  molci  armati  , Se  molteguar- 
die  fi  feciono  tutta  Ja  notte,  Ia  Domenica  mattina  poi 
venuti  molti  fanti  in  piazza, iSignori  feciono  fonare  à 
configli©  di  popolo, & non  venendo  i configlieri,fecio 
no  bandire,  e fonare  à parlameli to,$c  feciono  aprire  le 
bocche  della  piazza , < à ciò  che  ogn  vno  poteflè  venire; 
atvcfire,Sc  venneui  molto  popolo  armato,^,  fèefcnoi 
? ! t 1 Signori 
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Signori  co* collegi  in  là  la  ringhiera,#  per  Ser  Viuiano 
dopo  le  lòlennità  via  te  del  parlamento,fu  propoito  al 
popolo  per  prouifione,  che  à <5o  cittadini , i quali  egli 
ledè  per  nome  infiemeco’  Signori,#  Collegi, e capita, 
ni  di  parte, e otto  di  guardia,#  lèi  di  mercatanzia  folle 
data  balia  di  riformare  la  città,  come  à loro , ò alle  due 
parti  di  loro  parrà , ò piacerà , & votare  borie , & fare 
nuouo  Iquittino  à loro  piacimento,  & fu  tutto  conlèn 
rito,  dipoi  ragunatilùbito  quelli  della  balia  per  piace- 
re à molti  feciono  de  grandi  tutti  gli  Alberti  làluo  i fi- 
gliuoli di  M.Niccolaio,  & aggiunlòno  piu  cittadini  al 
fare  dello  Iquittino  tato  che  furono  circa  2 6 per  quar- 
tiere oltre  à gli  vfici,&  vno  per  cialcuna  capitudinc  del 
■farti , & il  dì  lèguente  eleflono  vno  capitano  di  balia, 
che  di  lue  opere  non  hauellè  à ellère  findacato , ciò  fu 
M.Francelco  de  Gabrielli  da  Cantiano,  il  quale  il  dì  le 
guéte  prelè  l’vficio  & la  bacchetta,  & fugli  dato  per  ha 
lutazione  il  luogo  de  frieri  dal  ponte  vecchio  detto  S. 
Sipolcro,diliberorono  eziadio  che  s‘ardeflono  gli  Iquic 
tini  della  parte  Guelfa,#  rifaceflbnfi  per  loro  lòpradec 
ti , & limile  fi  arlcmo  tutte  le  borie  degli  vfici  di  fuori 
per  rifarle  anche  per  le  loro  mani , anche  dilibcrarono 
che  i nuoui  Priori  fi  faceflino  à mano  del  nuouo  Iquit 
tino  pe  nuoui  accoppiatori  * & che  eleggeflòno  anche 
il  Gonfaloniere,  i quali  s’mtédelfino  ellère  i primi  trac 
ti  del  nuouo  Iquittino,  & piu  che  lo  Iquittino  che  fi  £c 
ce  à tempo  di  Bardo  Mancini  s’ardellè , & rimanelfino 
gli  altri  due  del  1 381,#  del  1 5 91  ,& che  chiottenef. 
(c  il  partito  in  quello  nuouo  folle  meflb  ne’  detti  due, 
& chi  non  ottcncflè  hora  ne  folTe  tratto,#  cofi  fi  legni 
jt,  : Zz  4 poi 
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poi  nel  riformare  la  terra  in  molte  altre  colè , à dì  rj 
fu  cado  il  podeilà  per  certe  ingorde  domandi  te  fece  a‘ 
Signori,  adì  24  fu  tutta  la  città  in  arme, gridando  vi- 
ua  il  popolo  à parte  Guelfa,  &:  alcuni  che  gridarono  vi 
ua  il  popolo  & farti, furono  ributtati, & di  loro  fu  mor 
to  Lionardo  di  Niccola  tintore,  vennono  tutti  i Gon- 
falonieri co’  gonfaloni  in  piazza  con  belle  brigate  ar- 
mati, gridando  viua  il  popolo, e parte  Guelfa , fu  data 
quello  dì  da’  Signori  la  inlègna  del  popolo  à M.Dona 
to  Acciai uo!i,&  quella  della  Parte  à M.  Rinaldo  Gian 
figliazzi,&  con  eflè  inficine  col  capitano  della  balia,  Se 
molti  cittadini  andarono  piu  volte  intorno  alla  piaz- 
za con  le  medelìme  grida , Se  alle  2 2 hore  i Gonfalo- 
nieri con  loro  brigata  fi  tornarono  àcalà,  Se  i lopra- 
detti  due  caualieri  renderono  le  inlègne , che  s’appic- 
carono al  palagio , e tutta  la  notte  poi  fi.fecio.no  mola 
te  guardie , & meflèr  Veri,  & mefl'er  Michele  de’  Me- 
dici furono  inuitati  à venire  coi  popolo  alla  piazza  , 
che  lènza  dubbio  harebbono  potuto  fare  nouità  alTar, 
Se  per  pace  delia  città  non  lo  voliono  conlèntire , la 
mattina  leguente  di  nuouo  fu  tutta  la  piazza  piena  di 
cittadini  Guelfi  armati , & in  quello  di  furono  confi- 
nati M.  Cipriano , Albertaccio  > Nerozzo , Piero  di 
Bàrtolommeo  di  Caroccio , Se  Giouannr  di  M . Ci- 
priano tutti  degli  Alberti , Se  Paolo  di  Bartolo  tutti  in 
variati  luoghi , con  certe  condannagioni  di  danari  ad 
alcuno  di  loro , fecéfi  anche  di  nuouo  deliberazione, 
che qualunche hauefle  di  preflanza  Ioidi  lèi, danari 
.otto  a oro  , ò meno  non  potè  Uè  ellère  ailretto  à pa- 
gare alcuna  colà  piu  che  fi  voltile  e per  cinque  anni, 

& 
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Se  à richieda dell’arte  del/aiana  fi  dilibcrò,  che  non 
eipoteflc  entrare  panni  foreilieri , eccetto  di  alcuni 
pochi  luoghi , non  li  aperfono  le  porti  inlino  à nona  , 
& molti  fanti  enrrorono  dentro,  e alla  Signoria,  & a.* 
cittadini  per  guardia  della  città , Se  venneci  il  Signo- 
re di  Cortona  in  pedona  con  venticinque  à cauallo, 
& con  cento  cinquanta  à pie,  Se  furono  morti  in  que- 
llo dì  lètte  huomini  in  Firenze  in  variati  luoghi , fu- 
rono fatti  di  popolo  la  famiglia  de’  Rolli , parte  di 
quella  de*  Cauicciuli , Se  quella  di  Bettino  da  Ricalò- 
li , e piu  altri , Se  in  palagio  di  continouo  s’attendeua 
à Iquittinare , Se àdi  ventinoue sarmarono  molti, Se 
vennono  in  piazza  per  Ja  tratta  de’  Priori , che  li  fece 
dopo  velpro  de  lòpradetti  feelti , Se  entrati  che  furo- 
no in  palagio  gli  armati  li  tornarono  à cala , Se  per  la 
ferali  posò  la  colà,  Se  cinque  dì  Rette  lènza  fonare 
hore , Se  andò  bando  per  parte  degli  otto , che  ogni 
perfona  doueflè  porre  giù  Panne , Se  tornare  alle  bot- 
teghe, Se  diliberolìi,  che  non  fi  potefiè  cognolce- 
re  di  malificio  fatto  in  quelli  romori , diedi  benefi- 
cio à quelli  della  balia  di  potere  portare  l’arme , Se  dae 
la  ad  alcuni  altri , diliberolìi  fi  facellè  cinquecento 
fanti  per  quartiere  tutti  guelfi , che  fi  haueifino  ad 
armare  a’  bifogni  con  la  lòpra  velia  del  popolo , Se 
della  Parte,  Se  nelluno  altro  fi  potefle  armare , Se  à 
dì  trentuno  che  finiua  la  balia  fi  confermò  ciò  che  ha» 
ucuano  fatto  con  tiretti  legami  di  leggi , Se  adì  primo 
di  Nouembre  entrarono  i nuoui  Priori  pacificamente^ 
ma  con  molti  cittadini , e fatti  in  piazza  armati , Se  in 
detto  dì  furono  licenziati  molti  de  fanti  dei  contado , 

Se  adì 
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& àdì  7 fu  alcuno  fàlpettocU  remore  , benché  non  fi 
fcopriflè , Scfecefi  tornare  parte  de  fanti  del  contado, 
e furono  prefi  alcuni  di  quelli, che  il  venerdì  haueuano 
gridato  viuano  farti^c  alcuni  ne  furono  decapitati, Se 
circa  2 3 nhebbono-bando  la  maggiore  parte  di  badi 
raàno,&  cónduflèfi  zoo  prouigionati , che  fteflòno  à 
guardia  della  piazza,  Se  per  tutto  il  mele  fi  die  compi- 
mento i grande  parte  degli  fquittini,  i quali  adì  1 1 di 
Dicembre  furono  poi  compiuti  affatto,  Se  pe  configli 
fi  diliberò , che  nefliino  poteflè  eflère  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  di  minore  età  di  43  anni  compiuti,  & in  que 
fto  tépo  M.Rinaldo  Gianfigliazzi  fece  parctado  d’vna 
fila  figliuola  à vno  de’  figliuoli  di  M.  Niccolaio  degli 
Alberti,  Se  fu  tanto  in  dilpiacere  del  reggimento , che 
per  gli  otto  gli  fu  comanda  to,  che  lo  dbfaceflè,&  coli 
léce,  ma  non  volendo  la  fanciulla  maiconlèntire  in  al 
tri,  dopo  piu  tempo  di  conlèntimento  dei  reggimen- 
to fi  r appiccò, & hebbe  perfezione . 

A di  16  di  Febbraio  fu  morto  in  mercato  nuouo 
vno  Gonfaloniere  di  compagnia, & fu  prelò  chi  l’ veci 
le, e l'altro  dì  fu  attanag!iato,&  impiccato  nel  medcfi. 
mo  luogo , Se  flette  in  fu  le  forche  infino  à velpro  : 
M»rte  dì  A dì  1 7 di  Marzo  morì  in  polueroli  à vno  lùo  luo- 

w*A|uto*.  S°  ^ venerabile  capitano  di  guerra  M.Giouanni  Agu- 
to,  Se  fu  honorato  di  grandiflìme  eflèquie  il  luo  corpo 
dalla  noflra  comunità  di  bandiere,  cera , Se  molti  altri 
ornamenti,  & lèppeliito  in  Santa  Maria  dei  Fiore  per 
fargli  per  à tempo  honoratiflima  lèpoltura.  , 

Del  mele  d’Àprile  1 3.94  fi  fece  patri  in  Firenze  in 
nome  nofirc,&  degli  altri  collegati  con  la  com  pagnia, 

' di  Bìor- 
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di  Biordo  de  Michclotti  da  Perugia,  Se  degli  altri  capo 
rùlidrquella  didare  loro  certa  quantità  di  danari.Sc  Io 
ro  ficuroronodinoh  offendere  per  vno  annoile  veni- 
re a’ -nòftoi  iòidi  fè  foiTe  di  bifògno , antforonne  poi  in 
queilodiSienayediPifà,  Se hebbono  datato  fiorini 
iocbo,  poi  nandaronoin  Romagna,  Scindi  fi  parti- 
rono chi  qua, Se  chi  là. 

Per  quello  hebbe  M.Iacopo  da  Piano  in  Pila  gran- 
de fòfpettQ  di  fùo  fiato,  Se>  à fùa  richiefia  hebbe  gente 
in  aiuto  dal  concedi  virtù, Se  con  quello.  Se  con  moiri 
fanti  di  contado  safìicurò,e  Fece  afforzare  il  luogo  del 
farzanale  in  modo  di  cittadella , Se  benché  molto  di- 
fpiacéflè a’  Pifàni  nefTuno  ardi  però  à conrradire. 

’ * Di  quello  mele  d’Aprile  fu  condannato,  Se  confina 
to Filippo  di  Gionetto  Ba  ilari,  Sai  figliuolo  per  hauer 
tenuto  pratica,  ò trattato  di  ritrattare  le  colè  fatte  per- 
la balia  pallata. 

Del  meta  di  Settembre  mori  à Vignone  Papa  Chi- 
menti, ò vero  antipapa , Se  per  fùo  fùcceffore  fu  eletto 
da  cardinali  fùoiil  cardinale  diLunaparentedel  Redi' 
Araona,  e nominato  Papa  Benedetto  XIII,  fendè  pel 
mondo  volere  renunziare  per  Ieuare  lafcifma,ma  non 
feguirono  gli  effetti.  ' 

Faccendo  guerra  il  conte  Giouanni  da  Barbiano  à 
petizione  d’Azzo  figliuolo  che  fu  del  Marchefè  Fran- 
eetao  al  Marchefè  Niccolò  Signore  di  Ferrara , Se  ha- 
uendogli  fatti  tradimenti  Se  inganni , 1 Fiorentini  per 
quelli.  Se  aitridubbij  hauendo  nuouamente  farti  1 io* 
della  balia  diliberarono  di  aiutare  il  detto  Martheie 
MccolòySe  màdoronui  piu  di  400  lance  ad  accozzarli. 
o>.  con 
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con  Aftorre  di  Faenza  che  teneua  con  lui  ,Sc  feciono 
grande  guerra  al  conte  Giouanni , c Azzo , Se  poco  di 
poi  eflèndo  ito  Azzo  có  le  lue  genti  nel  Pulcline,  Altor 
re  con  le  genti  de’  Fiorentini  gli  andaro  dietro,  Se  rup- 
ponlo , Se  preiònio , Se  con  lui , e con  grande  preda  li 
tornarono  à Faenza , Se  Azzo  con  certi  altri  miflono 
nella  rocca  di  Faenza  prigioni  a petizione  de*  Fioren- 
tini, 8c  del  conte  Currado. 

Per  molti  caparrameli  di  gente  d’arme, che  fi  fèn- 
tiuache  faceuail  conte  di  virtù  per  Italia  gli  mandò 
il  noltro  comune  del  mele  di  Maggio  1 35»  y ambalcia 
dori  per  chiarirli  in  che  modo  modo  haueuano  à viue 
re  con  lui, Se  giunti  à Pauia  dopo  piccola  pratica  lui  di 
liberò  che  pratica  li  tenellè  in  Firenze  di  tare  lega  inlie 
me,  Se  mandocci  lùoi  ambalciadori  inlieme  co’  rtoltri 
del  mele  di  Luglio, & coli  gli  altri  collegati, & pratica- 
to molti  meli  parédo  à molti  che  lìtoi  ambalciadori  di 
lungallino  la  pratica  co  nuoui  punti  per  hauere  cagio- 
ne di  Ilare  in  Firenze  e à origliare  de’  noltri  fattici  ma 
dò  vna  copia  al  conte  di  quello  che  collegati  voleua- 
no , & non  Io  conlèntendo  li  didòluette  la  pratica , Se 
ogni  ambalciata  li  tornò  à cala  del  mele  di  Dicembre, 
dipoi  l’altro  Maggio  rimandò  di  nuouo  ambalciadori 
per  quello  medelìmo,Se  limile  i collegati, Se  pure  lì  có 
dulie  lega  contro  alle  cópagnie  à difentìone  degli  Ita- 
ti per  non  lì  ricomperare  piu  da  effe,  Se  da  vna  parte  in 
feruenne  detto  conte  e Pilàni,e  Saneli, Se  Perugini,  dal 
l’altra  Fiorentini,  Bolognelì,  Lucchelì,  Signore  di  Fer- 
rara,di  Mantoua, di  Padoua.di  Faenza  d’imoladi  Cor. 
fona,  Maiatclli,  e città  di  Callelio/tcclène  il  conrrar- 
c a ni  to 
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te>  in  Firenze  adì  1 7 di  Maggio  1 ypj  predenti  tutte  le 
ambasciate, e.retifìcanti . 

Delruelè  di  Maggio  dettò  véne  in  Firenze  il  Signo , 
re  di  Man  tona  &fu  molto  lionorato,&  /farro  a'  Signo 
ci  molti  ingani,  e malizie,  che  tutto  dì  tèntiua  del  con 
te  di  virtù,  & domandò  che  (è  lega  fi  faceflè  contro.al 
conte  volerai  interuenire  inlieme  co’  Fiorentini,  fugli:- 
diporto  di  porre  rimedio  à gli  inganni,  & largamente, 
promeflògii  d’intrometterlo  nella lega , e fra  pochi  dì 
ti  partì . ? 

» Et  in  quello  medefimo  mele  M.Brogliole  capitano 
di  compagnia  con  lue  genti  à piè  & a cauallo  venne  in 
quello  di  Fifa  Se  M.  Iacopo  da  Piano  fece  loro  fare; 
vno  ponte  in  fu  Arno , & paflarono  in  quello  di  Lue* 
ca  iniìno  in  lù  le  porti , farcendo  grandi  danni , 1 Lue-, 
chefi  effondo  giunti  Iproueduti  ricorlòno  per  aiuto  à 
Firenze,  & tubito  hebbono  da  loro  cento  lance,  & da’ 
Bolognefi.folfanra  pel  quale  tòccorlò  la  compagnia  ali, 
lai  pretto  fi  partì , & per  la  via  medefima  fi  tornarono, 
in  Maremma, donde  erano  venuti,  dirteli  percertpef. 
forelùta  operazione  di  melfor  Iacopo  per  fare  riuoL 
gere  lo  fiato  di  Lucca,  & per  quello  inganno  i Luc- 
chefi  fi  firintòno  molto  d’amicizia  co’  Fiorentini , & 
feciono  infieme  lega,  & afforzoronfi  molto  dalla  par- 
te di  Pila  per  non  elfore  piu  da  quella  parte  in  modo  al 
ounooftefi. 

Del  mele  di  Giugno  mandarono  i Fiorentini  le  lo- 
ro genti  in  Romagna  ad  alfedio  del  cartello  di-Cafiro- 
caro  , il  quale  haueuano  comperato  dal  Papa  fiorini 
vndicimila,  & il  Cartellano  non  ottante  il  coman- 
do1? damento 
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damentodel  Papa  n5  nc  voleua  dare  la  poflèlfion  e,  fic 
fubito  vi  polbno  intorno  due  badie , perche  altro  che 
per  aflèdio  era  marageuoliflìmo  à hauerlo,&  era  dato 
fornito  il  cartellano  di  gente , & d’ogn’altro  lùo  bifò- 
gno  à difelà  da  Signori  di  Furli,  Se  d’ Vrbino  e altri,  Se 
haucano  ragunate  anche  molte  genti  infieme  con  vna 
compagnia,  la  quale  fi  dille,  che  legatamente, e alloro 
Ipelè  v’haueuano  fatto  venire  i Bolognefi, perche  i Fio 
reatini  non  l’hauellbno , in  tanto  che  parendo  al  cote 
Currado  noftro  capitano  rtarui  con  pericolo  fi  partì , 
& vennelène  nelle  nortre  cartella  vicine, &peròiùbito 
le  genti  nimiche  prelbno  vna  di  quelle  baitie, & disfe- 
cioIIa,&  i Fiorentini  ne  prelbno  molto  Idegno  contro 
a’  Bolognefi,  Se  co’  Signori  di  Furlì,  Se  però  di  nuouo 
il  noftro  comune  prelè  per  capitano  Ridolfo  di  M.Gé 
tile  da  Camerino, il  quale  venne  in  Firenze  del  mele  di 
Agofto,&  fubito  caualcò  in  quello  di  Furlì  per  vendi- 
care l’onta  pallata,  dipoi  vi  vennono  ambalciadori  Vi 
niziani,&  tanto  aoperorono,  che  la  quiitione  fii  rimef 
là  in  loro  di  ragione, e di  fatto, & però  fi  leuò  1 aflèdio, 
& le  genti  fi  tornarono  à Firenze, & fu  licenziato  ilca- 
pitano  con  promefla  di  tornare  al  bifògno.  bn 

Hauendo  il  conte  di  virtù  impetrato  dallo  Impera 
dorè  con  grande  coito  di  hauere  la  dignità  dèflereno- 
minato  Se  fatto  Duca  con  grande  feda, e lòlennitd  del 
mele  di  Settembre  per  mano  degli  ambalciadori  dello 
Imperadore  prelè  la  berretta  Se  il  nome  di  douere  elle 
re  per  lo  innanzi  appellato  Duca  di  Melano , Se  conte 
di  virtù,  &c. 

Al  principio  di  Nouébre  fi  patteggiarono  i Fiore  n- 
OU0  tini 
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tini  con  M.Bartolommeò  da  Piato,  Se  altri  capotai.:  in 
mimerò  di  jooo  caualli  à mezzo  /òido,che  doueflòno 
andare  altare  fèi  metà  fra  il  terreno  di  Mantoua  Sedi 
Ferrara, & da  detti  Signori  hebbono  anche  alcuno  vti 
Ie,8c.queita  fi  fece  per  ficurtà  de’  detti  Signori,  perche 
ii  Duca  detto  non.fi  impacciafle  in  Tofcana. 
t.  Il  primo:  dì  di  Gennaio  all’entrata  de’  Signori  fu  fi 
grande'vento  in : fu>  la*  ringhiera  che  fi  ruppe  falle  del 
Gonfalone  dellàgiuftizia  Se  cadde  in  (ù  la  piazza, Se  co 
fi  rotta  la  prele  il  Gonfaloniere,  che  fu  Niccolò  Rico- 
uerR  chef  u reputato  cattino  augurio  di  futuro  male. 
- M.  Donato  Acchiudi , come  è detto  di  fopra  era 
vno  de  piu  principali  cittadini  di  Firenze , Se  in  quelli 
dì  haueua  alquanto  {parlato  delfelferlì  per  la  balia  pàf 
fica  tirato  à dietro  de’  cittadini,  Se  alcuni  priuati  di  ho. 
nori,&  che  farebbe  bene  rellituirgli  con  farne  petizio- 
ne & ardere  quelle  borie, e rifarle  di  nuouo,&  doue  nò 
fi  vincefle  aoperare  Iaforza,  forfè  con  peggiore  inten- 
zione,&:  di  quello  sera  già intefò  con  molti  cittadini, 
& vltimaméte  có  Agnolo  Ricoueri  figliuolo  del  Gon- 
faloniere della  Giullizia  perche  lo  dicelfe  al  padre, & có 
Set  Guido  di  M;  Tommafò  da  Empoli  al  quale  haue- 
ua fatto  Icriuere  la  petizione, di  che  hauédone  i Signor 
ri  fèntore  à dì  8 di  Gennaio  nel  dare  de’ gonfaloni  fe- 
ciono  Ilare:  tutte  le  famiglie  de’  rettori  per  la  piazza  ar 
mate , Se  la  porta  del  palagio  ferrata  con  grande  bisbi- 
glio de’ cittadini,  che  giàcominciauano  a fènnrlo  ,Sc 
à dì  5>  mandarono  1 Signori  bando,  che  nefììino  douefi 
fè  ritenere  fanti  in  cala, Se  fen’haucflè  gli  doue  (le  man- 
dare via,  donde  (ubico  Agnolo  detto, Se  Ser  Gumo  e ia 
tfth  J “feuno 
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fcuno  di  perle  riuelorono  a’  Signorie  io,  e 8,  hauuto 
prima  ficurtà,  che  contro  à loro  nó  fi  procederebbe  in 
alcuno  modo,  Se  però  dopo  grande  configlio  di  richic 
ili  furono  eletti  1 2 principali  cittadini  a ritrouare  que 
fio  fatto, & porui  rimedio,  fra  quali  fu  il  detto  M.Do* 
nato, e in  tanto  feciono  i Signori  venire  di  fuori,  Se  da 
Lucca  moiri  fanti  per  guardia  della  città , Se  adì  dieci 
fece  il  capitano  pigliare  Ricciardo  di  M.  Benedetto , e 
Biuigliano  di  Marco  degli  Alberti, & il  lòpradetto  Ser 
Guido, & fece  torre  à tutte  le  14  arti  tutte  le  chiaui  de 
loro  rilèggi , Se  ogni  loro  armadura , Se  portarle  nella 
mercatanzia , acciò  che  non  fi  potelfono  ragunare , 8e 
fèrroronfi  le  botteghe,Se  venendo  il  detto  M.Donato 
in  palagio  con  gli  altri  fu  lòilenuco  lui  lòlo  per  due  dì 
Se  dopo  molte  pratiche  adì  1 1 à lètte  horedi  notte  ef 
fèndo  ancora  in  palagio  co’  Signori, i collegi,  capitani. 
Se  otto , e lèi  vénono  in  filila  piazza  molti  cittadini  ar 
mari , domandando  che  à M.  Donato  follè  tagliato  il 
capo,  per  quello  vlcirono  fuori  in  lù  la  ringhiera  i col 
legi,  e gli  vndici  di  quelli  cittadini , eccetto  lui,  Se  con 
gràde  fatica  gli  feciono  rimanerepazienthprometten- 
loro  che  di  M.  Donato  fi  farebbe  tale  punizione , che 
ne  làrebbono  contenti,  Se  rimandarongli  à calà,e  tor- 
nati Ih  i collegi  co’  cittadini  a’  Signori,  benché  ad  alcu 
ni  parefiè  che  douelfe  eflère  decapitato , pure  infine  fi 
conchiulè,che  folfe  mandato  a confini, Se  venne  il  dee 
to  M.  Donato  come  fu  configliato  dinanzi  a’  Signori 
per  terra  à ginocchia  ignude,  dicendo  tre  volte  milèrc 
re  mei,  Se  confelfandolì  peccatore  domandò  perdono 
per  memoria  de  lùoi , Se  la  notte  medefima  lodò  per 
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.fiorini  20000  di  andare  a’  confini  à Barletta^  fu  ma.  cacci»*» 
dato  fuori  della  porta  à S.  Niccolò  , & à piu  chiarezza  di  m.  Do. 
di rapprelèntarfi  à Barletta , lalciò  2 luoi  figliuoli  per  dipoli' 
flatichi  in  prigione, & il  di  lèguente  fi  fece  grade  con- 
figlio di  popolo  & di  richiedi,  e narrolfi  tutto  il  lùo  er 
rore,&  quello  douea  fare , i fopradetti  Marco  degli  Al 
berti, & gli  alni  prefi  per  allhora  furono  lalciati,  ma  fu 
rono  poi  condannati, e confinati  adì  2 odiGenaio  in- 
ficine con  gi’infralcritti  cioè,  Alamanno  di  M.  Salue- 
tìro,  Antonio  di  Giouanni  di  Cambio , & Antonio  di 
Bartolommeo  tutti  de'  Medici,  Filippo  di  M.France- 
fco  da  Zollaia,  Sinibaldo  di  Schiatta  Ricchi,  Landò  di 
M .Landò  da  Empoli,  Filippo  del  Saggina, Guidetto  di 
Francelco  Monaldi , e molti  de’  loro  conforti  furo- 
no pnuati  d’vfici,&  adì  28  di  Febbraio  ci  furono  let- 
tere della  rapprelèntatione  di  detto  M. Donato  à Bar- 
letta &c  furono  lalciati  i figliuoli, & poco  poi  mandò  il 
detto  M.  Donato  vna  luga  lettera  a’  Signori  foulàndo 
il  calò  lùo,&  come  era  innocente, & i Signori  Icrilfono 
a lui  & a’  conforti  a giuftifìcatione  della  Signoria, ten- 
nonfipoi  piu  pratiche  del  procedere  ò non  procedere 
piu  oltre  a ritrouare  i colpeuoli  di  quello  calò , & mai 
non  ne  furono  i cittadini  d’accordo, & però  nulla  lène 
fece, Se  Agnolo  Ricoueri,  & Ser  Guido  furono  inquifi 
ti  dal  capitano, e profoiolti  acciò  che  mai  per  l’auueni- 
re  non  ne  potelìono  hauere  impaccio . 

< Del  mele  di  Giugno  1 3 96  M.BartoIòmeo  da  Pra- 
to , & altri  caporali  feciono  compagnia  in  Romagna 
in  numero  di  2500  à cauallo,  & 1000  fanti , poi 
vennonoinTofoana,&  da’Sanefi  hebbono  danari, 
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& andaronne  intorno  à Pila  à petizione  & con  danari 
delll’Arciuelcouo  che  fu  di  Pilà,&  de’  fratelli  de  Gam- 
bacorti per  riuolgere  lo  flato  di  Pifa,&  accozzoflì  con 
loro  il  conte  Niccolò  da  monte  Scudaio,  M.Iacopo  ri* 
tirò  in  Pila  le  lire  genti  d arme  & molti  fanti , & difer 
lòfi,  & venne  à lui  M.  Giouanni  da  Barbiano  con  800 
caualli,dicendo  veniua  per  fare  guerra  a’  Lucchefi  à pe 
tizione  decloro  vlciti , il  perche i Lucchefi  Addarono 
la  detta  compagnia,  & pagaronla  per  metà , i Fioretini 
anche  vi  maaarono  oltre  à ciò  400  lance, e dopo  mol 
ti  atti  di  guerra  di  Agofto  fi  fece  accordo  fra  Pilani , e 
Lucchefi,  & M.BartoIommeo  n’andò  in  quello  di  Pe- 
rugia^ il  conte  da  Barbiano  a Mantoua,  & M .Carlo 
di  M.  Gherardo  Gambacorti  partendo  da  Vada  in  lì» 
vno  piccolo  legno  fu  prclò, e menato  à Pi là,&  decapi- 
tato,e 1 6 lùoi  compagni  impiccati, Se  l’Arciuelcouo  fi 
tornò  à Firéze  adolorato , & cò  la  boria  vota  in  vano* 

E per  quelle  genti  d’arme,  e nouità  i Fiorentini  pre 
fono  d lòfio  & per  capitano  Bernardone  di  Gualco- 
gnacondugento  lance,e  dugento  arcieri,  il  quale  con 
tutta  quella  brigata  vene  in  Firéze  a di  1 7 d’Ottobre. 

Eflèndo  i conti  di  monte  Scudaio  rimafti  nimici  de 
Pilani  fu  loro  tolto  dalle  genti  de’  Pilàni  il  cartello  di 
Vada,  il  perche  loro  tollòno  a lòfio  gente , che  erano 
in  Romagna, & accozzoronfi  con  la  compagnia  di  M* 
Bartolommeo,  e vlciti  di  Pila , & ogni  di  caualcauano 
infino  in  lu  le  porti  di  Pilà,&  affocoronne  due  per  mo 
do  che  con  grande  pericolo  M. Iacopo  lòflenne  lo  fla- 
to lùo,  dipoi  per  mancamento  di  vettouaglia  dette 
genti  n’andorono  verlò  fabrica , & il  Duca  di  Milano 
; mandò 
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fnandò  à Pila  léccnto  caualli,  & a Siena  quattrocento, 
& coli  fi  empieua  il  paelè  di  gente  d’arme. 

Del  mele  di  Settembre  paflàto  i noftri  ambalciado- 
ri  che  erano  in  Francia  fermarono  lega  fra  il  Re  di  Fra 
eia  e Fiorentini  à difenfione  degli  Rati , & poco  dipoi 
entrorono  in  quella  lega  tutti  i noftri  collegati,  & do- 
ueua  eflère  de’  collegati  ciò  che  s’acquiftafle  in  Tolca- 
na,ogni  altro  acquillodel  Re. 

Dopo  molte  dilcordie  lùteàGenoua  il  fine  fu  che 
il  Re  di  Francia  ne  prelè  la  Signoria  d’Ottobre , & per 
lùo  vicario  la  prelè  il  conte  di  San  Paolo, e tutto  fu  per 
operazione  di  M.  Antonio  Adorno  doge, il  quale  n neb 
be  per  premio  dal  Re  fiorini  40000, & due  caftella  in 
Francia, qllo  dilpiacquc  molto  al  Duca  di  Milano, che 
grande  tépo,  & con  gràde  (pendio  l’hauea  defiderata . 

E per  tutti  quelli  mutamenti  fi  rifece  di  nuouo  in 
Firenze  1 dieci  della  balia. 

Dei  mele  di  Dicébre  mandò  il  Duca  di  Milano  a Pi 
là  il  còte  Alberigo  da  Barbiano  lùo  capitano, & il  cote 
Giouàni  anche  da  Barbiano  con  le  lue  genti  in  nume- 
ro di  circa  5-000  caualli, il  perche  i còti  di  monte  Scu- 
daio  conduflonoM.Bartolommeo  da  Prato  con  le  lue 
géti,&  i Fiorentini  ne  conducono  molte  piu,&  i Bolo 
gnefi  rondarono  in  aiuto  Malatella  da  Pelerò  loro  ca- 
pitano con  2 00  lance . 

Perche  fi  diceua,  che  tutte  quelle  gèti  fi  ragunaua- 
uano  à Pila  per  offendere  Lucca, & i conti  di  mote  Scu 
daiojtato  aoperorono  i Fiorentini  co  loro  ambalciado 
ri, che  fra  tutti  fecion  pace,  & il  merito  che  n'hauemo 
fu,  che  tutte  dette  genti  ci  fi  riuollòno  adoffo. 
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Tutte  le  fopradette  genti  del  me  ledi  Febbraio  n*an 
darono  in  quello  di  Lucca  in  nu^uero di  5000  caualli 
aline  che  quelle  de’-Piorétini  fijleuaffino  da  S.M  iniato. 
Se  coll  riuicì  che  tutte  ne  vendono  in.vaIdinieuoie,du 
bitando  che  quelle  non  ci  caualcaflino  da  quelia  parte 
e rimale  S.Miniatb  voto  di  gente  d’arme1,  per  la  quale 
colà  Benedetto  Mangiadon  madato  dà  M,  Iacopo  da 
Piano  à dì  2 o di  Febbraio  à lèra  partì  da  Pila  con  ven- 
ti eópagni,"&  venne  à$.Miniato,&  poco  fra  no  tteen- 
trò  nel  palagio  del  vicario , perche  nulla  guardia  face*- 
ua  Se  in  fai a vccilè  il  vicario, che  era  Dauanzaro  di  Gio 
uanni  Dauanzati  di  età  danni  6^  Se  infermo,  & il  cor 
■po  gittorono  à terra  delle  fineitre,e  tutti  quelli  che  era 
no  co  lui  furono  chi  prelì, e chi  morti, e chi  fedito,  poi 
gridò  viua  il  popolo, e libertà,  credendo  edere  lèguito 
dà  tutti  i cittadini, ò almeno  da  lùoi  amici, e da  lù  alét- 
ta^ lèrraronlì  nel  palagio,  riulcigli  pel  contrario,  per- 
che tutto  il  popolo  di  lùbito  s’armo  gridando  viua  il 
comune  di  Firenze,  Se  chiamando  il  detto  Benedet- 
to traditore , Se  in  meno  di  cinque  hore  vi  lòccorle 
delle  terre  vicine  piu  di  duomila fanti,  i quali  fubi- 
to  furono  ad  affocare,  e combattere  il  pai  agio,  & ben- 
ché lì  teneflino  dentro  al  palagio  inlìno  alle  lèi  hore, 
pure  non  vedendo  venire  il  lòccorlò  che  alpettauano 
da  Pila  lì  fuggirono  da  lato  di  dietro  del  palagio, , Se 
andarono  nelle  terre  de’  Pilàni , il  detto  trattato  ha- 
ueuano  ordinato  M.  Iacopo  da  Piano  lopradetto , Se 
Ceccolino  de  Michelotti  da  Perugia , il  quale  doueua 
lòccorrerui  con  dugento  lance , e giunlè  la  mattina  , 
& fu  rimandato  indietio  con  danno,  Se  con  vergogna 
;afe;?T  ( «?•  4;  ; \ dah- 
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dalle  genti  che  v’erano  fòccoifèJ&  6 de  cópagni  di  Be 
nederto  che  vi  rimafono  prefi , & alcuno  altro  colpe- 
uole , furono  menati  à Firenze,e  morti  di  variate  mor 
ti  lècondo  le  colpe . 

In  quello  tépo,&  adii  di  Marzo  il  cote  Alberigo 
capitano  del  Duca  có  tutte  le  fopradette  géti  che  era- 
no in  quel  di  Siena  vénono  in  lù  nollri  terreni, e prima 
arlòno, e ruborono  il  borgo  della  Cartellina, & p Chia 
ti  ne  vénono  à Pàzano  & al  Mercatale  à Grieue  arden 
do  & rubando.e  pigliando  prigionie  molto  belliame, 
pche  giunlòno  alla  Iproueduta,  poi  ne  vénono  infino 
à Pazzolatico  in  lù  l’£ma  faccendo  il  limile , l’altro  di 
Ice  lo  no  in  lù  la  llrada  di  Pilà,&  pallàrono  Arno>&  per 
due  di  combatterono  il  cartello  di  Signa,Sc  non  lo  po- 
terono hauere , anzi  vene  fu  molti  morti  e fediti , & a 
dì  > 8 n’andarono  à S.  Calciano  & l’altro  dì  in  quello 
di  Siena  per  bilògno  di  vettouaglia . 

Et  in  quello  medefimo  tépo  il  Duca  detto  co  altre 
géti  per  acqua,  e p terra  fece  alfaltare  il  Signore  di  Ma 
toua,il  quale  fi  difelè  fracaméte,poi  feciono  grade  pu 
taglia  ai  potè  à borgo  forte, & 1 Fiorétini  vi  madarono 
in  aiuto  di  detto Sig.di  Matoua  700  lace,&  gli  altri  col 
legati  piu  di  1 000 ,&  fuui  grandi  zuffe  con  gradi  dan- 
ni d’ogni  parte, & ariè  grande  parte  di  detto  ponte. 

E in  quelli  dì  ellèndo  coli  apertamente  sbandita  la 
guerra,  1 Fiorétini  per  trattato  prelono  vn  cartello  de' 
Sanefi  detto  Motichiello  prellò  à MótepuIciano,&  la 
rocca  hebbono  dal  cartellano  p fior. 2 000,  e có  quello 
fi  fece  molti  dàni  a’Sanefi,&  in  quelli  tépi  e di  Maggio 
Bernardone  nro  capitano  có  le  nre  géti  caualcò  infino 
= Aaa  j alle 
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alle  porti  di  Siena, farcendo  ogni  dano  polfibiIe,&  nel 
mcddìmo  fnelè  di  Maggio  altre  nortre  genti  prefono 
di  furto  vno  cartello  de'  Pifàni  detto  Santo  Ceruagio, 
& beqche  Io  forniflìno  non  lì  potè  tenere  troppi  meli, 
perche  era  nel  mezzo  delle  terre  de’  Pilàni,  Se  nel  me- 
delìmo  modo  ne  prefono  vno  altro  de’  Sanefi  preflo  à 
Colle,  detto  le  Selue,  che  anche  nò  fi  potè  tenere  trop 
po  che  Io  riebbono,&  pochi  dì  poi  caualcarono  anche 
le  nortre  genti  per  llrane  vie  in  Materna  di  Siena  prel- 
lò  à Grofleto,&  menaronne  piu  di  1 2 00  bertie  grolle 
con  mandriani  in  quello  di  Volterra,  & in  quelli  me- 
defimi  tempi  le  genti  del  Duca  pr  comandamento  ha 
unto  da  lui  di  quello  di  Siena  ritornarono  in  fu  noltri 
terreni  à Staggia, & à Rencine,  il  quale  combatterono 
piu  volte , & non  Io  poterono  hauere , poi  per  timore 
delle  nortre  genti  che  vi  fòccorfòno  fi  tornarono  in 
quello  di  Siena,dipoi  di  Giugno  le  nortre  genti  caual- 
carono infìno à Liuorno , & menaronne  piu  di  $ 000 
bellie  grolle. 

Parendo  al  noftro  capitano  Bemardoneeflère flato 
difubbidito  da  M.Bartolommeo  da  Prato, & martìme 
vltimamente  nella  cauakata  da  Liuorno  madò  per  lui, 
& fecegli  tagliare  la  fella,  di  che  nacque  grande  difcor 
dia  nel  campo  . Se  Paolo  Orlino,  e degli  altri  non  lì  fi- 
dauano  del  capitano, & per  quella  dilèordia  le  genti  ni 
miche  caualcarono  à Mercatale  àGrieue,raa  torto  li  fe 
ce  pace  fra  1 noltri,  Se  lìibito  gli  ripinlono  in  quello 
diSiena» 

A dì  4 d’Agollo  occórfè  in  Firenze  vno  Ipiaceuole 
calò  che  otto  giouani  sbanditi  hauendo  intendimento 

aà  3 ' con 
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con  alcuni  dentro,  credendoli  fare  romoreggiarc, flati 
due  dì  innanzi  occulti  in  Firenze  vfeiron  fuori  di  caia 
armari  circa  hora  di  ve(pro,&  prima  andarono  à S.Pie 
ro  maggiore  per  vccidere  M.Malò  degli  Albizi  del  qua 
le  da  loro  (pie  erano  (lati  auuifàti , che  era  in  (ù  quella 
piazza, ma  non  lo  trouarono,pchc  in  quel  mezzo  sera 
partito,  però  tornarono  indietro, e vennono  in  merca 
to  vecchio  per  vccidere  Piero  di  Firenze  (peziale , Se 
non  Io  tramando  vccifono  Giouanni  (uo  figliuolo,  & 
cominciorono  à gridare  viua  il  popolo , Se  muoiano  i 
tiranni,  poi  in  Calimala  predo  d mercato  nuouo  vcci- 
(òno  Biocco  di  Domenico  di  Berto,  Se  per  grande  ro- 
more  che  fi  leuaua  tornorono  indietro,  Se  polòronfi 
in  (u  la  loggia  de  Cauicciuli , gridando  come  è detto, 
Se  dicendo  à chi  s’accollaua  loro  le  voi  v’armate,  e (è- 
guiteci  voi  non  pagherete  piu  prellanze,  Se  non  harc- 
te  piu  guerre,  ma  non  furono  però  (èguiti  da  perlòna, 
bene  s’armò  iut  alcuno  degli  Adimari, Se  de’  Ricci,  ma 
non  s’accollarono  però  con  Ioro,i  nomi  de’ detti  otto 
furono  quelli,  Picchio  di  Simone  Cauicciuli, Tomma 
(ò  diSaluellro  di  M.Rodò  de’  Ricci,  Antonio  detto  ba 
llardino  de’  Medici , Benedetto  degli  Spini , Antonio 
di  Filippo  Girolami , Chrillofano  di  Niccolò  da  Car- 
lona,& due  altri  artefici, i quali  vedendo  non  edere  (è- 
guiti  dihberarono  d’andarlène , & già  erano  nella  via 
de’  Serui,&  furono  richiamati  indietro, & vennono  in 
Santa  Reparata  Se  quiui  fi  rinchiufono , Se  (àlirono  di 
(òpra  dal  retto , quiui  furono  attediati  da  molta  gente 
mandata  da’  Signori,  & la  (èra  furono  tutti  menati  pre 
fi  a’  Signori  » dipoi  dati  al  capitano,  Se  allo  eflècutore, 

Aaa  4 Se 
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& tutti  dopo  pochi  di  decapitati  à piè  degli  vfici  de 
loro  palagi  abominarono  piu  cittadini,  che  tutti  heb* 
bono  bando, & iui  à pochi  dì  fi  fèppe  che  Piggello  Ca- 
uicciuli  l’haueua  fàputo  & fu  pre{ò,Sc  decapitato  in  lui 
muro  del  capitano,  & ripofoflì  poi  la  città. 

, Diliberatofi  in  tutto  pe'  Fiorentini,e  gli  altri  colle- 
gati di  aiutare  il  Signore  di  Mantoua , & liberarlo  dal 
Duca  di  Milano, vi  madarono  di  nuouo  circa  800  lan 
ce  infieme,e  à guida  di  Carlo  Malatella,e  gititi  làd’ A- 
gofto  aflàlirono  i nimici,&  à dì  2 8 gli  ruppono  in  due 
•campi , & tolìòno  loro  ogni  loro  arnefc , & circa  5 00 
bombarde , & prefcno  circa  6000  huomini  & 2 000 
eauagli  & l’armata  di  detto  Signore  di  Màtoua  anche 
ruppe  in  acqua  quella  di  detto  Duca,  & molti  nanne- 
garono,e  molti  altri  prefi, e morti, & prelòno  48  galeo 
ni,&  82  barche  con  molto  fornimento,  e arnefi, e pri- 
gioni,& disfeciono  il  ponte  fatto  lòpra  il  Po,  & vn  ab 
tro  lòpra  il  Mencio  con  grande  honore  de’coIlegati,& 
di  Carlo  Malatella  capitano  , & in.  Firenze  lène  fece 
grande  fella,  e fuochi,  e {blenni prociflioni, e Meda  in 
Santa  Maria  del  Fiore  à ringraziare  Iddio , & (è  i detti 
noftrt  fòldati  cefi  vittoriofi  foiTono  {òbito  iti  intorno* 
à Brefcia  come  furono  confortati  da  vno  de’  principa- 
li huomini  di  Brefcia,  fi  crede  l’harebbono  hauuta,  ma 
mai  nò  lo  voltano  confcntire  il  conte  Giouàni  da  Bar- 
bano,& il  conte  da  Carrara  difleali  anzi  fecionocon- 
{òmare  il  tépo  ad  acquiilare  due  caileIla,cioè  Melara,. 
eQiligha, delle  quali  prelòno  Melara,  per  quella  rotta 
ilDuca  ritraile  (òbito  à fc  in  Lóbardia  il  còte  Alberigo 
con  le  lue  genti,  che  erano  àS  iena, Scia  Siena  lalciò  M. 
-ri  t Beo- 
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Brogliole  co  5 00  face,  e 400  cauaUi  à guardia  di  Pila. 

Er  dei  meled’Ottobre  Bernardone  con  le  nofire  gé 
ti  caualcò  in  quello  di  Pila,  infino  alle  porti,  faccenda 
molti  danni , Se  il  limile  feciono  loro  i Lucchefi  eoa 
parte  delle  noltre  genti, & di  nuouo  fi  rifeciono  i dieci 
della  balia . 

- Di  quello  medefimo  mele  mori  Vanni  di  M.  Iaco- 
po da  Piano  » di  che  molto  sbigottì  il  padre  per  eflère 
vecchio  di  7 j anni,&  infermo,  Se  parendogli  da  poco 
vn’altro  figliuolo  giouane  che  haueua,  però  mandò  al 
Duca  per  aiuto  Se  hebbe  di  nuouo  cento  lance,  & am- 
balciadori  à confortarlo , 

Et  effóndo  tornate  di  Lombardia  in  Tolcana  grade 
parte  delle  genti  della  noltra  lega, il  conte  Alberigo  cò 
le  genti  del  Duca  affaltò  di  nuouo  il  Signore  di  Man- 
toua  per  acqua, & per  terra, & prelè  molti  galeonn&al 
tri  legni, & pafsò  il  fiume, & entrò  nel  fèrraglio  guaito, 
parte  della  fofla  disfece  molti  beccati, & fece  molti  al- 
tri danni,  dipoi  fi  tornò  nelle  terre  del  Duca. 

Del  mele  di  Nouembre  M. Brogliole, che  era  à Sie- 
na, per  trattato  tenuto  col  cartellano  ci  tolfè  furtiua- 
mente  il  cartello  di  Ciuitella  di  vald’Ambra , Se  veci  le 
il  podeftà,e  tutti  i terrazzani  furono  fra  morti  , e prefi 
dipoi  il  cartellano  Filippo  da  Brucianefè  die  la  rocca  Se 
hebbe  fiorini  zooo,  Se  andonne  à Bologna , Se  hebbe 
bando  di  rubello  per  traditore. 

Del  mele  di  Dicembre  fi  mandò  noftri  ambafeia- 
dorià  Vinegiainfieme  con  quelli  degli  altri  collega- 
ti à praticare  pace  con  quelli  del  Duca  di  Milano ,. 
in  mano  de’  Viniziani , la  quale  pratica  era  prima 
s-  ,:i-i  pria- 
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principiata  piu  meri  innazi  in  Imola  per  ambafoiado- 
ri  del  Papa , & de  Viniziani , edopo  molte  pratiche  ri 
ruppe , perche  s’intefo  chiaro  che’i  Duca  non  la  vole- 
ua , & però  i Viniziani  à noftra  richieda , & degli  altri 
collegati  entrarono  nella  lega  riandò  in  loro  foli,  il  fa- 
re pace  quando  piaceflè  loro,&  fignificaronlo  al  Duca, 
il  quale  dopo  molte  doglienze  per  paura  entrò  in  pra- 
tica di  triegua,la  quale  ri  concili  ufo  poi  à di  1 1 di  Mag 
gio  1 35» 8 pr  dieci  anni  rimanendo  à ciafouno  quello 
teneua , làluo  che  certe  cartella,  che  il  Duca  di  Milano 
hauea  tolte  à quello  di  Mantoua  ri  dieno  in  deporito 
à Carlo  Màlateria. 

Eflèndo  venuti  in  Pila  come  è detto  di  fopra  gente 
del  Duca  di  Milano  con  Paolo  Sauelli  loro  capitano , 
& M.NiccoIò  Palauifini,e  M.Niccolettode  Nerri  co* 
tneflàrij  infieme  con  vno  M. 0 Filippo  de  frati  Minori, 
i fopradetti  dilfono  vna  fora  a M . Iacopo  per  parte  del 
Duca, che  per  molti  benefici  fattogli  lui  ri  contentaua, 
che  delle  loro  in  guardia  la  cittadella  di  Pila,  Piombi- 
no,e Liuorno,  & Calcina , per  la  quale  ambafoiata  M. 
Iacopo  intefogli  voleuano  torre  la  Signoria,  & prefe 
tempo  à farlo  & a dirlo  con  gli  Anziani , & in  quello 
mezzo  melTe  in  puto  il  piu  gente, e popolo  armato  che 
pote,&  mandogli  a cala  Paolo  Sauello  infieme  col  lùo 
figliuolo,  &c  dopo  alquanta  zuffa  fedirono,  & prefono 
il  detto  Paolo , & menoronlo  prefo  in  cittadella,  & le 
foie  genti  ruborono  , & la  maggiore  parte  furono  fra 
preri  & morti, & rimilemente  prefono  i detti  due  com 
mcfiàri j , e il  frate , & anche  gli  millono  in  cittadella, 
poi  prefono  il  cancelliere  di  detto  Paolo,  il  quale,  con- 
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Felsò  il  trattato  che  haueano  tenuto  di  veritiere  M Ja- 
copo & il  figliuolo,  e piu  altri  cittadini  à petizione  del 
Duca,&  che  di  quello  erano  conlàpeuoli,&  aoperaro- 
ri  in  Pila,  M.Rinieri  Zacci,M. Malpiglio, & M .Rapori 
do  da  Lucca , Se  doueano  hauere  per  premio  i’vno  la 
Maremma,!  altro  la  vald’Era,  & l’altro  vai  di  Serrino, 
furono  tutti  e tre  preti, & condennati  dallo  eflècutore 
in  grande  fomma  di  danari,e  mandati  a’  confini, quel- 
li preli  in  cittadella  per  timore  del  Duca  non  ardi  à toc 
care, anzi  poco  tempo  poi  a lira  richieda  gli  lalciò  an- 
dare, di  quello  lèguì  che  Lazaro  Guinigi  da  Luccà, vé- 
ne à Firenze,  richiedendo  di  mandare  notòri  ambalcia 
dori  a Lucca  à praticare  pace  con  gli  ambalciadori  Pi- 
làni,  Se  mandoronfi , dipoi  fi  riduflè  la  pratica  in  Pila, 
& parendo  a’  notòri  ambalciadori  praticare  in  vano , fi 
tornarono  a Firenze. 

Del  mele  di  Aprile  t $.98  Bernardone  noftro  capi- 
tano con  le  noftre  genti  caualcòdi  lòtto  à Pila  infino 
à S.Piero  in  grado, & prelè  grande  preda  in  numero  di 
5000  betòie,&  2000  minute, & 1 ooobufole,  e tutte 
condufle  lalue  àS.Miniato,&  benché  fuflè  aflàltato  da 
gente  che  erano  in  Pila,  gli  ruppe  Se  ripinlègli  in  Pila, 
& prelène  piu  di  1 00,  Se  pochi  dì  poi  ricaualcò  anche 
prellò  à Pila, e menóne  molta  preda, & vno  da  Barbial 
la  tenne  vno  trattato  doppio  co  M.Iacopo  da  piano  di 
dargli  Barbialla,e  tutto  cóferì  a Firenze  co’dieci,&  co 
Bernardone  notòro  capitano , Se  quando  vennono  le  - 
genti  di  MJacopo  per  pigliare  il  catòcllo  furono  rotte 
dalle  notòre  ,&  prelòno  yoo  caualli,  Se  20ohuomini 
il  retòo  fi  fuggirono , fu  il  detto  Barbiallaremuneràto 

con* 
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conuenicnremente,  Se  certi  sbanditi  che  vi  furono  pre 
fi  furono  giudiziari . 

E {Tendo  parte  delle  nottre  genti  ad  aflèdio  al  cartel- 
lo di  Ciuiteliadi  vald’Ambra  l’hebbono  per  patti, e per 
danari  per  operazione  di  quello  medefimo  Minuccio 
da  Ciuitelia , che  poco  innanzi  era  futo  operatore  di 
CorIaa‘  Fiorentini,  il  quale  con  tuoi  compagni  prete  il 
cartellano  de’  Sanefi,&  rédello  a’Fiorétinijdirtei^che’I 
cartellano  vi  fu  contendente  per  danari,  e lalcioflì  pi- 
gliare per  coprire  il  tradimento  tuo. 

Gonchiutàla  triegua,come  è tocco  di{òpra,del  me 
(è di  Giugno  Bernardone  capitano  venne  in  Firenze, 
e rendè  le  inlègne  Se  il  battone, e con  lui, e con  gli  altri 
iòldati  fi  fece  certi  itagli  Se  oblighi  di  itare  obligati  per 
alquanto  tempo , Se  non  andare  à Coldo  di  nimici,  Se 
furono  licenziati . 

A di  1 1 di  Giugno  M.  Iacopo  da  Piano  efièndo  in- 
fermo à morte  fece  eleggere  1 tuo  luogo  p capitano  di 
popolo  M.Gherardo  fuo  figliuolo,  Se  giurare  nelle  lue 
mani  le  lue  genti  d’arme,  Se  quelle  che  v’erano  del  Du 
cadi  Milano, & adì  f di  Settembre  morì, e fu  honora- 
to  grandemente  di  tèpoltura,&  rimate  M.Gherardo  li 
beramétequafi  Signore  saza  alcuna  nouità  perallhora. 

Adì  1 6 di  Giugno  il  conte  Ruberto  da  Poppi  figni 
fico  a*  Fiorentini  per  tuoi  ambateiadori  come  lui, e qua 
fi  tutti  i Tuoi  confòrti  erano  fatti  huomini  del  Duca  di 
MiIano,&  Ieuatofi  da  nottra  diuozione,&  quetto  dice 
faceua  per  oltraggi  riceuuti  da’  nottri  cittadini. 

EflèndoM.Btogliole  in  quello  di  Perugia  partito 
da'  Iòidi  del  Duca  di  Milano,  i Fiorentini  lo  prelòno 

in  obli- 
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in  obligo  per  dieci  anni  di  hauerlo  à fold o à ogni  loro:, 
hi  fogno, ò richieda  per  fiorini  2.000  l’anno, & quando* 
lo  richiedelfino  doueflè  hauere  foldo  dillefo , venne  a: 
ilare  in  Firenze  lui  e la  moglie, e fu  molto  honorato,  e: 
tutto  fi  fece  per  aflìcurarlì  dal  Duca  di  Milano.  ; 

Sentendoli  in  Firenze , che  M.  Gherardo  da  Piano; 
èra  à flretta  pratica  col  Duca  di  Milano  di  vendergli,  Vendi» 
la  città  di  Pila  per  fiorini  200  migliaia , fi  màdò  amba-  dl  plfa* 
foiadorii  Pila  per  llorpiare  detta  védita,  de  béche  M. 
Gherardo  lo  negaflè  pure  vidono  in  Pila  gli  ambalcia, 
dori  fogni  manifelli  in  contrario , de  mallìme  perche 
à richieda  de’  commelfarij  del  Duca  furono  due  volte 
accomietati,&  con  minacce , de  però  fi  tornarono  à Fi 
renze , e per  tutta  Tofoana  fi  diceua  in  quelli  dì  come 
ià  detta  vendita  di  Pifà  era  fatta  per  200  migliaia  di 
fiorini , e libito  mandò  il  Duca  de  furono  riceuute  ih 
Pila  circa  1000  lance, e 2 000  fanti,  & adì  2 1 diGen- 
naio  il  detto  MXìherardo  s’armò,  e con  tatta  la  genti 
prefè  la  Signoria  di  Pila  libera  e à bacchetta^  andò  al 
palagio  degli  Anziani , de  mandogliene  alle  loro  calè* 
de  polle  le  guardie  alle  porti  &c  a’  ponti  fi  tornò  in  cit- 
tadella à lui  andò  molti  cittadini  principali  dilàr-s 

mati  pregandolo  che  quella  vendita  facellè  à loro  per! 
quella  pregio, e piu  fo  piu  ne  voIeua,&  à quellomodo 
rimarrebbe  la  foa,e  loro  città  libera  de  non  fonia,  la  ri^ 

Ipoila  fu, che  voleua  attenére  quello  che  hauea  premei 
lò,edopo  pochidì  còfegnò  laSignoria  libera  al  vicario 
del  Duca, e limile  le  callella  del  cotado,làIuo  che  à le  ri  Comperò 
forbò  com’era  di  patto  la  Signoria  di  Pióbino,  e deii’El  £2^ 
ba  cò  cerre  callella  vicine,  de  tutto  lignificò, forbitameli  fa* 

te 
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te  il  detto  vicario  à Firenze  come  il  Duca  intendeua  vi 
cinare  bene  con  loro , òc  pacificamente , e fu  reputato 
(criueflè  tutto  per  crelcerci  dolore . 

Quello  mcdefimo  fi  lèntiua  in  Firenze  che  il  Du- 
ca cercaua  di  fare  di  Perugia  confimi  ambalciadori 

!>romettendoà  chi  reggeua  molti  danari , & di  leuare 
oro  da  dodo  la  guerra  del  Papa , però  vi  fi  mandò  pe’ 
noilri  fignori  ambalciadori  a praticare  la  concordia 
fra  il  Papa  e Perugini , & benché  folle  molto  ilorpiata 
da  gli  ambalciadori  del  Duca,  pure  infine  la  conchiu- 
lòno,  & per  conducerla  prellorono  i Fiorentini  a Pe- 
rugini fiorini  1 2 ooo  ; i quali  il  Papa  volle , perche  gli 
haueua  a hauere  da  loro , & per  allhora  fi  leuò  via  che 
non  vennono  lòtto  la  Signoria  del  Duca . 

Il  conte  Ruberto  da  Poppi, & quello  dal  palagio, & 
altri  loro  confòrti,  & Andremo  degli  Vbertini  i quali 
come  è detto  dilòpra  s’erano  accollati  col  Duca  di  Mi 
lano  per  accendere  nuoua  guerra  piu  volte  con  le  loro 
géti  al  principio  del  nuouo  anno  1 35*5»  feciono  Cor- 
rere e rubare  ne  noilri  terreni,  & le  piu  volte  da  lùddi 
ti  noilri  furon  fatte  loro  lalciare  le  prede, ne  mai  fi  con 
lènti  però  in  Firenze,che  noilre  genti,  ò fudditi  entraf 
fino  in  lui  loro  per  non  accendere  nuoua  guerra . 

Del  mele  di  Luglio  furono  caualcati  i Sanefi  dalla 
compagnia  di  M.Brogliole , & ricomperoronfi  da  lo- 
ro fiorini  7500  , dille  lo  faceua  à petizione  del  Du- 
ca, perche  i Sanefi  fi  lòttometteflìno  à lui,  & gli  amici 
del  Duca  Ipargeuano  per  Siena  che  n’erano  cagione  i 
Fiorentini , acciò  che  per  odio  di  loro  fi  delfino  piu  to 
Ilo  al  Duca,&  coli  lèguì,  che  per  le  dette  cagioni,e  par 
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lanze  i Sanefi  mandarono  ambalciadori  al  Duca  a offe 
rirgli  la  Signoria  di  Siena, e torto  furono  d’accordo , 8c  pre(-e  a 
mandouui  à pigliare  la  tenuta  il  vefcouo  di  Noara  co 
400  lance, la  quale  prelè  à di  3 d’Agorto , Se  poco  poi  a»  Siena, 
prelc  tutte  le  fortezze  delle  terre  del  contado,  Se  malli 
me  delle  principali, & coli  diuentorono  i Saneli  Riddi- 
ti per  le  loro  dilcordie , che  erano  itati  grande  tempo 
liberi , Se  per  fare  dilpetto  a’  Fiorentini , credendo  per 
querto  vedere  la  noilra  definizione,  e molti  gétili  nuo 
mini  lùbito  furono  cacciati . 

A dì  1 8 d’Agorto  venne  in  Firenze  vno  ambalcia- 
dorè  dal  Re  Ladillao  lignificando  come  lui  haueua  rac 
quiitato  il  regno  di  Puglia,  e Napoli,  làluo  alcune  for- 
tezze,  le  quali  prertamente  Iperaua  d’hauere , fecelène 
in  Firenze  pe’  Signori  grande  fella  Se  fuochi, e procifi- 
fioni,e  Mellà  lòlenne  in  Santa  Maria  del  Fiore,  i capi* 
tani  della  parte  feciono  armeggiare  tre  dì  a piu  com- 
pagnie di  giouani  ordinati  Se  veiliti  da  loro,  Se  poi  fe 
dono  fare  vna  bella  gioftra,  richielè  il  detto  ambalcia 
dorè  la  Signoria  di  lega , però  fi  mandò  ambalciadori 
al  Re  à Napoli, Se  non  fi  conchiuiè  perche  non  furono 
d’accordo  de’  capitoli. 

In  quello  anno  fi  comindò  la  grade  deuozione  del- 
le proeiflioni  de’  bianchi  in  grande  parte  della  Chri- 
ftianità,  Se  maflìme  in  Europa,  alcuni  dillono  che  co- 
minciò in  Spagna, altri  in  Scozia, al  tri  in  Inghilterra,  al 
tri  in  Francia, 8e  chi  dille  in  altre  parti, cialcuno  fi  velli 
ua  di  panno  lino  biaco  col  cappuccio  à modo  fratelco, 

Se  con  vna  croce  rolla  in  fu  la  fpalla , che  quali  non  fi 
vedeua  perlòna  veflifo  altrimenti , andauano  noue  dì 
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à procellìone  dietro  al  Crocifìflo,  domandando  Ipello 
milèricordiae  cantando  vna  laude  di  S.G.che  comin- 
cia , Stabat  mater  doloro  là,  Se  piu  altre  laude , in  tutti 
quelli  dì  faceano  quarefima,&  digiunauano , Se  donni 
uano  vediti, & non  in  letto,  Se  prima  lì  confelfauano  e 
comunicauano,faceuano  fare  pace  a ogni  pedona  di- 
mettendo ogni  ingiuria, diflèfi  fi  vidono  molti,  Se  ma- 
nifelli  miracoli, farli  a pie  de  Crocidili,  durò  quella  di 
nozione  circa  due  meli,i  primi  che  vennono  in  Firen* 
ze  furono  i Lucchefi  al  principio  di  Agoilo,  Se  furono 
circa  3 000  fra  huomini,Se  donne,  Se  allhora  erano  ve 
nuti  poco  innanzi  da  Genoua,  Se  andarono  in  piu  altri 
luoghi  del  noilro  contado , Se  dopo  5 dì  fi  tornarono 
à Lucca  hauendo  fatto  fare  infinite  paci  e mortali , fu 
loro  donato  dal  noilro  comune , Se  da  cittadini  molta 
roba  da  mangiare  e bere  e tutto  pigiiauano  per  amore 
di  Dio , Se  le  alcuna  colà  auanzaua  la  dauano  per  Dio 
dopo  ci  vennono  per  limile  modo  i Pilloleli,  Se  furo- 
no circa  4000,  dipoi  i Prateli  in  numero  di  3 000 , Sf- 
rutti furono  honorati,&  aiutati  con  le  limoline,  Se  an 
che  ne  venne  poi  vna  brigata  da  Pila . 

Quello  medefimo  fi  fece  in  Firenze  che  Umilmen- 
te fi  velli  tutta  la  Città  che  quali  nelfuno  fi  trouaua  al 
trimenti  vellito,  confeflàndofi  prima , Se  comunican- 
doli con  tanta  diuozione  che  tutti  pareuano  religiofi , 
Se  comincioronfi  le  procilfioni  in  Firenze  à di  28  di 
Agollo  per  5»  dì,  Se  andauano  ogni  dì  alquanto  fuori 
di  Firenze, & la  fera  tornauono  dentro , Se  con  loro  il 
velcouo  con  grandi  ordini  dati  pe’  Signori,  Se  erano 
piu  di  4000, vn  altra  parte  n andò  col  velcouo  di  Fie- 

fole 
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(ole  ad  Arezzo, & trouoronfi  edere  a Fighinc  piu  di  19 
mila,  tempre  canrando  laude  & orazioni , Se  raccendo 
fare  paci  Se  buone  operazioni  al  pari  di  ogni  religione, 
Se  coli  n’andò  fuori  d’altre  porti  in  piu  luoghi,  Se  gran 
de  quantità . 

Il  limile  li  fece  allhora  per  tutto  il  contado  noltro. 
Se  diilretto  giugnendo  ogni  di  in  Firenze  brigate  nuo 
ue  di  centinaia  Sedi  migliaia,  e à tutti  fu  fatto  limoli* 
ne  dalla  Signoria  Se  da  cittadini , Se  il  limile  fegui  per 
tutte  le  terre  di  Italia , e fuori  di  Italia  in  molti  paefi., 
Se  fu  tenuta  colà  limile  à vno  miracolo  per  modo  che 
molti  dubitauano , che  non  folle  predo  alla  line  del 
mondo . 

Hauendo  Giouanni  di  medèr  Cante  di  Agobbio 
per  moglie  la  figliuola  ò vero  lirocchia  del  conte  Ru* 
berto  da  Poppi , la  quale  teneua  il  borgo  alla  collina , 
il  quale  il  conte  detto  hauea  piu  volte  tentato  di  tor- 
gliele  come  haueua  fatto  dell’altre  lue  per  heredità  del 
padre  quando  fece  morire  il  fratello , Se  anche  haue.» 
ua  voluto  fare  vccidere  lei , per  quelli  oltraggi  il  det- 
to Giouanni  commodè  medèr  Brogliole  con  la  dia 
compagnia  à venire  inCalèntino  lànza  alcuna  làpu- 
ta  del  conte , Se  prelònui  grandiflìma  preda  di  pri- 
gioni , Se  beiliame , Se  llettonui  infino  al  mele  d’Ot- 
tobxe,  Se  dopo  molti  danni  hebbonodal  conte  da- 
nari , Se  con  la  preda  fi  tornarono  in  quello  di  Peru- 
gia , Se  i danni  fatti  in  lù  quello  de’  Fiorentini  tutto 
redimirono. 

Del  mele  d’Ottobre  detto  fi  rubellò  da’  Fiorentini 
il  cartello  di  Montclungo  della  Berardinga  in  Chianti 

Bbb  per 
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per  operazione  degli  VbcrtiniSc  del  conte  Guido  da1 
Bagno,  che  era  vno  de’  vicarij  del  Duca  in  Siena,  di  là 
biro  vi  fi  mandò  gente  ad  aflèdio,&  dopo  molti  alfa  Iti 
Quelli  chetano  détro  fi  fuggirono  di  notte, & nebbefi 
il  cartello  voto,&  tre  che  ne  furono  prefi  furono  atta* 
ragliatile  impiccati  in  Firenze. 

Continuamente  teneua  il  Duca  di  Milano  lùoi  am 
balciadori  in  Perugia  rtimolando  CeccoiinodeMiche 
lótti.Sc  altri  maggiorenti  donando  loro  Ipeflo  gioie  Se 
vali  d’ariento,&  altre  colè,  faccendo  loro  grandi  pio* 
ftieflè  e profertedè  aopera{Iìno,che  Perugia  venifie  fot 
to  fila  Signoria , & gli  ambalciadori  noitri  che  anche 
v’erano  gli  confortauano  à viuere  in  libertà,  profferen* 
do  ogni  nortra  polla  à difenderla  loro , in  fine  tanto» 
poterono  le  mitigazioni  Se  prelènti , che  ragunaro- 
iio  vn  dì  grande  configlio , Se  propolòno  quale  folfc 
il  modo  à viuere  in  pace,  Ceccolino  e i luoi  lèguaci 
configliorono  che  il  modo  èra  dare  la  Signoria  al  Du- 
ca > che  offeriua  tenergli  in  pace , & per  paura  fu  ap- 
prouato  quello  configlio  dalla  maggiore  parte , ben- 
ché alcuni  conlìglialìino  la  libertà,  Se  altri  darli  al  Pa- 
pa, benché  follino  pochi , Se  fecondo  il  configlio  de 
piu  fi  lèguì  che  à dì  venti  di  Gennaio  nedierono  la  Si- 
gnoria libera  à vno  vicario  del  Duca , hauendo  fatto' 
prima  venire  gente  d’arme  del  Duca  intorno  à Pe- 
rugia , Se  accommietati  i noftri  Ambalciadori,  Se 
Ceccolino  n’andò  fuori  alle  genti  d’arme  per  haue- 
re  per  le  dugento  lance  di  condotta , come  gli  era  fia- 
to per  auanti  promellò  , Se  pochi  meli  poi  prelòno 
Alcelì . 

Il 
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li  vicario  del  Duca  di  Milano , che  era  in  Pila  à pe- 
tizione del  Duca  comode  vno  fratello  di  Lazaro  Gui- 
tiigi,  che  era  lòldato  & poco  làuio  ad  andare  à Lucca 
a vccidere  detto  Lazaro , il  quale  era  quali  Signore  di 
Lucca, & coli  fece, che  giunto  à Lucca  alle  due  horc  an 
dò  a cala  detto  Lazaro , moftrando  hauere  bilògno  di 
parlargli  in  legreto  Se  di  fatto  l’vccilè,  c venne  in  piaz 
za , fuggendo  Michele  Guinigi  filo  conforto , che  era 
Gonfaloniere  di  Giuttizia  co  piu  armati  lo  fece  piglia— 
re, e fiibito  decapitare, e polòili  la  città  pure  à gouerno 
de'  Guinigi, & da  Firenze  prettamente  vi  fi  mandò  atri 
balciadori  à confortargli,  Se  proflerirglifi. 

E per  timore  del  Duca  che  cofi  ci  circundaua  fi  lòl- 
dò  di  nuouo  cinquecento  lance  per  difenderci. 

Gli  ambalciadori  de*  Viniziani , che  erano  à Pauia 
per  {'autorità  che  n’haueano  nella  camera  del  Duca  fer 
marono  pace  fra  Se  i fiioi  adherenti  da  vna  parte, 

e Fiorentini , Bolognefi , c loro  collegati  Se  adherenti 
dall’altra  parte  lànza  farne  làperc  alcuna  colà  a’  nottri 
ambalciadori,  che  erano  à Vinegia,^  già  fi  diceua  pa- 
blicamenteper  Vinegialapaceellère  fatta  innanzi  che 
mai  porelfino  hauere  ò vedere  i capitoli  dal  Doge,  pu 
re  poi  gli  diede,  Se  mandatogli  à Firenze  dierono  grafi 
deturbazioneperellère  noi  ttati  molto  male  trattati 
Se  ingiuttamente , perche  ogni  colà  prelà  in  Lombar- 
dia perla  parte  nottra  s’hebbe  à rendere, e Lucignano, 
c 1 altre  colè  tolte  in  Tolcana  fi  rimalòno  lòlpelè , Se 
per  molte  ingiutte  colè , Se  parendoci  edere  inganna- 
ti di  nuouo  (1  mandò  due  ambalciadori  à Vinegia  à 
dolerlène , perche  vi  fi  poneflc  rimedio  le  fi  potette, 

Bbb  a fu  loro 
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'fìtlorcrdate  buone  parole,  maiànza  alcuno  effetto, no 
dimeno  fi  bandì  detta  pace  per  lo.  meglio  adì  vndici 
d 'Aprile,  ma  nelTuna  allegrezza  iène  morirò. 

È ne  dì  paflàti  fuanche  a Roma  molte  nouità  den- 
tro; e di  fuori , morie  da  M.  Niccola  & Giouanni  Co- 
donna,  le  quali  tutte  fi  dkeuano  eflereifarte  a petizione 
'del  Dùca  di  Milano. 

In  quelli  tempi  i Bolognefi  feciono  lega  col  conte 
Alberigo  da  Barbiano  per  disfare  Allorre  daFaenza,& 
richieggendoci  i Bolognefi  d’aiuto  vi  fi  mandò  prima 
iàftibafciadori  per  pacificargli,  dipoi  cento  lance, béchc 
maluolentieri,  feciógli  gràde  guerra,  ma  pure  fi  difelè. 

Mco.  Iti  quello  anno  fu  in  Firenze, e nel  contado  grande 
mortalità  di  pellilenza , & cominciò  del  mele  d’ A pri- 
le, benché  nell’autunno  dinanzi  ne  fu  per  due  meli  vn 
grande  lprazo&morì  buono  numerosi  Maggio  creb 
he  aflài  & moriuanne  perdi  i oo , di  Giugno  fu mag- 
giore , e moriuanne  piu  di  2 oo , di  Luglio  e d’Agollo 
circa  500  perdi,  di  Settembre  allenò, d’Ottobré qua- 
li finì,  fatta  la  fella  di  San  Giouanni  fi  partì  di  Firenze 
grande  numero  di  cittadini  con  le  loro  famiglie , & 
molti  fi  polàrono  pel  contado,  molti  altri  n’anda- 
rono à Bologna , & partead  Arezzo , & in  altre  ca- 
llella  in  ogni  luogo , ne  morì  alcuni  pel  nollro  conta- 
do in  molti  luoghi,  non  fu  minore  mortalità  che  in  Fi 
renzé , diflèfi  morì  quali  la  metà  delle  pedone  e doue 
Mortalità  P^u  & doue  il  terzo , fu  limile  ò maggiore  mortalità  à 
RorOa  di  600  e Beo  corpi  per  dì  grande  parte  romei, 
& quali  limile  fu  per  tutta  Italia , per  ficurtà  della  no- 
ftaa.città,  e del  contado  elfendo  coli  vota  di  cittadini , 

filòldò 
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□fi  iòldò  600  fanti, & 750  lance,  fra  le  quali  fu  M.  Beo 
ì gliole,  il  quale  à dì  1 5 di  Luglio  morì  à Empoli  di  pe- 
ndenza, e fu  molto  honorato  il  fuo  corpo  ali’ellcquic. 
Se  lèppellito  in  Santa  Maria  del  Fiore . 

- Del  mele  d’Ottobre  Paolo  Guinigi  cittadino  di 
Lucca  con  molti  fanti  di  Carfagnana,&  con  gente  del 
Duca  che  erano  à Pila,  prima  fi  fece  eleggere  in  Lucca 
“capitano  & difenlòre  del  popolo , poi  à pochi  dì  prele 
-k  Signoria  libera , Se  ordinò  di  farui  vna  fortezza  per 
'dira  I tórta. 

- In  c ledo  anno  fu  il  perdono  del  giubileo  a Roma 
cornine  ia?o  in  caiédi  diGénaio  palfato  per  tépo  d’vno 
arma&coHcorfèui  gradiflìma  quadra  di  gente  d’ogni 
parie drChriilianità  limile  quali  à quella  quantità  che 
vi  fu  nei!  anno  1 5 yo,com’è  tocco  adietro, ò maggiore. 

Adi  1 2 di  Nouembre  1400  Salueftrodi  M.  Filip- 
po Adimari  riuelò  a’  Signori  di  Firenze  come  S.Minia 
to  di  Vgucciozzo  de’  Ricci  Ihaueua  richiedo  di  cólèn 
tire  a vno  trattato,  il  quale  lui.  Se  altri  haueuano  ordi- 
nato di  leuare  romore  in  Firenze  infieme  c5  vlciti  che 
entrerebbono  per  la  pelcaia  con  fanti  a dì  1 5 alle  lètte 
fiore  Se  intenderli  con  piu  cittadini  che’l  làpeuano,  Se 
doueano  vccidere  M.  Rinaldo  Giafìgiiazzi  Se  piu  altri 
cittadini, & poi  mutare  il  prelènte  dato,i  Signori  fubi- 
to  polòno  i rimedij  opportuni , Se  feciono  pigliare  il 
detto  S.  Mimato&  dieronlo  al  podedà  adelàminar- 
lo,il  quale  tormentato  lùbito  confelsò,  Se  affermò  elle 
re  vero , Se  come  era  ordinato  in  Bologna , Se  dille  chi 
v’eracolpeuole,poi  à dì  diciannoue  gli  fu  tagliato  il  ca 
po  in  lù  la  piazza  di  Sata  Croce,  che  per  la  grade  calca, 
o?  ‘ Bbb  3 ero- 


Trattato 
in  Fùczc* 


Historie  ‘Fiorentine 


eremore  no  flpore  códucei3eaJ  luogo  della  giullizia, 
& irfqueiti  dì  véoiu-a  da  Bologna  Francefco  di  Torn- 
irla lo  Daùizi , Se  vnb  figliuolo  di;  melfer  Piero  Bom'ni 
d’età  danni  diciotto , i quali  erano  itati  abominati  da 
S.Muiiato  per  mettere  adciTecuzionè  détto,  trattato 
ihfieemecon  gli  altri  Se  furono  prefi  à Barberino,  e rn'e 
nati  à Firczize  Se  eiaminati  dal  rettore , Se  trattati  col- 
peuoli  fu  decapitato  il  detto  Francelco  Se  il  garzone 
per  la  giouànezza  campò  la  vita,  ma  pagò  fiorini  mil- 
le, Se  fu  mandato  a’  confini  e sbandito , Se  nominaro- 
no coiforo  piu  altri  colpeùoli,  che  non  naueua  fatto 
<S.  Miniato , per  quello  (ì  die  balia  pe’  configli  à certo 
numero  di  cittadini,  i quali  infieme  con  la  Signoria  Se 
altri  vfici  facelTono  ordini  Se  ogni  rimedio,  che  alloro 
parellè  intorno  à quello  male , i quali  ordinarono, che 
certi  principali  abominati  folTono  sbanditi  Se  imbelli , 
Se  chi  gli  vccidelìè  dalledugento  miglia  in  qu,à  hauef- 
fè.certaquantitàdi  danari,  acciò  che  ilelfono  diluii-- 
gì .y.  i nomi  de’  quali  furono  quelli , Saluellro  e Tom- 
malo  di  M.Rolfo,  Se  Ardingodi  Vgucciozzo  tutti 
della  famiglia  de’  Ricci , Gherardo  di  melTer  Benedet- 
to , Se  Piero  di  meflèr  Bar tolommeo  degli  Alberti, 
Antonio  di  Giouanni  de’ Medici  , Benedetto  Man- 
giadori  da  Sì  Miniato , e Filippo  da  Zollaia,  Se  altri. 
Se  priùorono  d’ vfici  alquanti  della  famiglia  de’  Medi- 
ci , Se  quali  tutta  quella  de’  Ricci , Se  tutti  gli  Alber- 
ti , eccetto  i figliuoli  di  melfer  Niccolaio , dipoi  à po- 
chi dì  il  pedeifà  die  bando  di  rubeiio  a’  fopradetti  Si 
piu  altri  in  grande  numero , i nomi  de’  quali  fono  no- 
tati nellaleguente  faccia . 

Inomi 
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I nomi  degli  sbandi  ri . 


1 

degli  Scali 
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7?  ftwf*  Bagno  . 

7*0*  fiojìg'iolo'Cy  rio  Nipote 
I conti  da  Modi  o liava . 
tundre! no  'N 

tj appetti  no  ^ degli  libertini . 
J3ulìa:cio  J 

Atafo  di  Donato  *, Aeriamoli  . 
Sal  ifero  di  Al . Rojjo  de  Ricci . 
Pag' n-o  e a m eduli . 

Matt'nU^Ko  del  ccrjo . 

Re. .a.  do, degli  ^Alberti  * 
Ricciardo  ) ^ 

C4cro,(jr 

Guitto  ^ 

Alee  B-arucct . 

/Vmd  Ciamboli  ari . 

checca  di  Cnco  preila  1 ronzini, 

eh  ecco  p art:  core  d’oro  . 

Rartolumm.eo  da  pietra  mala  . 

Bdtijìa  da  Pigliane  ciò . 

*/<*  Partiva . 

Cuccio  da  Gagliano . 

Stoldo  e AÌtouiti . 

Clonami  Squarta  degli  Stro^gd 

Antonio  de  Medici . 

Niccolo  t AÌderotti . 

Frane  ef co  Bona  e e ohi . 

Ciouamt  Quaratefi . 

Benedetto  di  vino  . 

Bartolommeo  Scali . 


^Antonio  del  Bomba. 
Schiattino  di  Schiatta  . 
Gherardo  ^ Alberi . 

Remar  do  fulignata  Strofi . 
jacopo  di  Francesco  del  bene. 
RÌnirri  di  Salucjlro  Ricci . 
Antonio  Cpuom. 

Piero  Dim  fpetiale . . 

±sileffa?idro  Cucci . 

rolofini. 

Daddo  couu/j. 

Domenico  di  Sandro  merciait . 

Cerro  da  Decornano. 

LorenZpiCT  ? „ • • 

_ > Bcmni  • 

G;<?  J 

Giovami  lanaiuolo. 

Niccolo  detto  doppio . 

Giovanni  de  Ricci . 

Francefco  detto  Gne.9  « 

Gionanni  Bonafe, 

Niccolo  Geppt . 

alleni. 

Ri  itigli  ano  \ 

Ai  Puro  de  glorili  zi. 

Rema:  do  di  Pacchio  , 

N tee  ola’  0 c empagrà  . 

Filippo  da  Zollata  . 

Ser  Tino  di  Niccolo  . 

Giouar.ni  da  Pannane . 

Al  arco  Stronzi , 


Dipoi  noue  altri  condannò  in  danari  & a*  confini , 
diflè(i,che  alcuno  di  quelli  haueano  rutto  cóferiro  col 
Duca  di  Milano,  & hauuto  da  lui  danari  & gradi  pro- 
roelIe,Sc  che  lè  fofiè  la  colà  riulcita,  di  certo  il  Duca  {è 
ne  faceua  Signore,  benché  quello  fipefiòno  pochi , & 
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però  non  lo  confeflòrono  i (òpradetti  prefi,  vidonfi  di 
ciò  affai  legni  di  ragunarfi  gente  in  Siena  & piu  altri , 
poi  à dì  3 di  Gennaio  fu  prefi)  vno  monaco , il  quale 
confefiò  hauere  accompagnato  legatamente  a Bolo- 
gna il  quale  era  flato  più  d’ vno  mele  in  Firenze 

nella  fila  cala  nalcofi>,&  che  naueua  primaportato  am 
balciate  da  lui  à M. Antonio,  & le  rilpofle,  per  le  quali 
fi  comprendeua  che  M.  Antonio  fe  folle  riulcito  doue 
ua  vlcire  fuori  col  gonfalone, e con  molta  gente, & aiu 
tare  i congiurati , che  era  gonfaloniere  di  compagnia, 
& però  fi  tenne  lègreto  infino  a dì  7 di  Gennaio , che 
duraua  il  filo  vficio,&  alihora  fu  prefi), e dato  in  mano 
del  podeflà  infierite  col  monaco , & dopo  i tormenti 
confefiò  eflère  vero , & per  quello  di  nuouo  fi  die  ba- 
lia a’  cittadini , & per  loro  dilibèrazioni  fu  condan- 
nato in  fiorini  3 ooo,&  mandato  a’  confini,  e fatto  de’ 
grandi  tutti  gli  Alberti, e otto  confinati,  & polle  certa 
códizioni  a*  piccoli  che  nalcelfino,e  crelceflino,  &c  piu 
altre  colè  feciono  à fortificazione  dello  flato , Se  adì 
1 5 di  Gennaio  per  bene, e pace  della  città  renunzioro- 
no  & tollònfi  la  balia, & rimale  la  città  in  pace . 

A dì  3 o di  Gennaio  vennono  in  Firenze  tre  amba.- 
Iciadori  da  Ruberto  di  Bauiera  eletto  nuouaméte  Im- 
peradore,  fignificàdo  la  fila  elezione  & priuazione  del 
vecchio  per  dapoco,&  perche  Ruberto  detto  era  repu 
tato  nimico  del  Duca  di  Milano  furono  molti  honora 
ti, Se  accompagnati  da  noflre  genti  infino  à Roma  per 
loro  ficurtà,  come  domandarono.. 

in  vficio  i nuoui  die  • 


E àdì  f di  Gennaio  entraronc 
ci  della  balia  fatti  poco  innanzi» 
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E à dì  1 4 di  Marzo  fu  fatto  Signore  di  Bologna  dal 
la  maggiore  parte  de’ cittadini  Giouani  Bentiuogli  lo- 
ro grande  cittadino  per  ordine  dato  da  lui  Se  luoi  ami 
ci  con  aiuto  d’vlciti  che  lui  haueua  fatto  tornare , per 
alcuni  fi  dille  era  fatto  à petizione  del  Duca , dipoi  Io 
confermarono  per  parlamento, e con  le  faue,Sedieron 
gli  inlègne  e Ipada,  Se  bacchetta  come  à loro  Signore. 

Saputali  detta nouella  in  Firenze,  benché  difpia- 
ceflè  a (lai, pure  fi  dihberò.e  madoflì  ambalciadori  à ral 
Jegrarli  della  fila  nuoua  Signoria,  Se  àprofferirglifi  per 
matcnimento  del  filo  fiato, & à eófortarlo  che  fi  guar- 
dali dalle  aftuzie  del  Duca  di  Milano , rilpolè  molto 
gratamente  à ogni  parte  Se  volere  viuere  co  configlio 
de  Fiorentini , benché  per  allhora  non  poteuafiranar 
fi  in  tutto  dal  Duca  per  buone  cagioni. 

li  Duca  di  Milano  per  lo  contrario  di  noi  fu  molto 
allegro  di  quella  nuoua  Signoria  di  Bologna, Se  lubito 
gli  madò  ambalciadori  a rallegrarli,  Se  profferirgli  da- 
nari , Se  gente  per  mantenimento  di  fuo  fiato , Se  ha- 
uendo  i Bolognefi  guerra  con  Aftorre  da  Faenza,  Gio 
uanni  nel  principio  della  lùa  Signoria  diliberò  di  lè- 
guida,  Se  richielè  i Fiorentini  d’aiuto , Se  hebbe  da  lo- 
ro dugento  lance  Se  dal  Duca  cento , e dal  Signore  di 
Padoua  cento , Se  lui  ne  lòidò  infino  in  nouecento , e 
mandolle  tutte  adoffo  ad  Afiorre  Se  anche  fu  vtile  per 
fila  difenfione , acciò  che  meffer  Otto  Buonterzo  che 
veniua  verlò  Bologna  à petizione  d’Afiorre,  non  en- 
traflè  in  fii  fiioi  terreni  di  Bologna , Se  in  quello  ma- 
defimo  tempo  tornò  anche  di  Puglia  il  còte  Alberigo, 
che  ancora  lui  con  le  lue  genti  s’accoffo  con  quelle 

diGiouanni 


Giounnnl 

Bctiuogli 
piglia  la 
Signoria 
di  Eolo* 
gna. 


7 6z  Historie  Fiorentini 

di  Giouanni  Bentiuogli  alle  ofFetè  d’Aftorre  anche  Filò 
nimico  Se  dopo  alquante  offetè  Giouanni  tòpradetto 
per  ficurtàdi  tuo  dato  & pei  Fuggite  /pela  deliberò,  & 
coli  fece  pace  con  detto  Adone,  di  che  il  conte  Albe- 
rigod  tenne  da  lui  tradito, & inganato,Sc  anche  il  Du 
ca  di  Milano  d doleua  di  lui , perche  era  luto  cagione 
di  farlo  Signore  có  aiuto  de  fùoi  amici  Bolognesi  qua 
li  infieme  con  Giouanni  detto  gli  haueano  prbmetìo 
dargli  la  Signoria  di  Bologna,  come  lui  lene  luffe  intl- 
gnorito.Sc  hora  la  teneua  per  tè,  per  le  quai  colè  il  cò- 
te Alberigo  s’intetècol  Duca,  5c  co  tuoi  danari  pretò- 
no à toldo  M.  Otto  Buonterzo  con  le  tue  genti, e tut- 
te indemesfidorono  Giouanni  Bentiuogli  & cedono 
in  fui  Bolognetè,5c  feciono  grandi  prede, e moiri  dan- 
ni, & dauano  in  frenello  à petizione  dei  Duca  à offèn- 
dere i Fiorentini, & ogni  altro. 

Del  mete  di  Maggio  furono  lettere  in  Firenze  dal 
nuouoeletro  Imperadore  come  hauea  ritrouaro  per 
vno  breue,  che  il  Duca  di  Milano  tratraua  di  farlo  au- 
uelenare  à vno  tuo  medico , al  quale  haueua  promefla 
donni  40coo,&  fu  pretò  il  medico  e morto  con  gran 
de  ffrazio  Se  tè  prima  il  detto  Imperadore  era  comune 
nimico  del  Duca,  diuentò  nimiciffìmo  con  volontà  di 
disfarlo  te  poteffè. 

Del  mete  d’Agofto  fu  riuelatoàgli  otto, come  in  Pi 
iìoia  veghiaua  vno  trattato  di  ribellarla, di  che  il  capi- 
tano per  commeflìone  datagli  da  Firenze  dibiro  fece 
pigliare  Giouanni  Garantenti,  come  lui  fu  preto,  dubi- 
to M.Ricciardo  Cancellieri  ti  fuggì  da  Piitoia,&  con 
fanti  BolognedjSc  con  inganno  fatto  al  caitellano  pre 
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fé  il  càf  elio  della  Sambuca,  e fornillo di  vcttouaglia  e 
gente,  Se  con  aiuto,  Se  prouifione  che  hauea  dal  Duca 
di  Milano  fece  molte  guerre,  e danni  à tutto  il  conta- 
do di  Pifoia,  tentando  di  farla  ribellare  c darla,  pe  Fio 
retini  vi  li  fece  ogni  riparo  opportuno,  Se  il  detto  G io 
uanni  Catanlànti  contèlsò  tutto  il  trattato  come  do- 
ueano  leuare  romore  Se  vccidere  piu  de’  Paciatichi,  Se 
di  loro  lètta, e torre  la  città  al  noli  ro  comune,  la  quale 
fperauano  tenere  con  aiuto  del  Duca,  Se  però  fu  con- 
dannato per  traditore  e decapitato, & M.Ricciardo, Se 
Ser  Niccolaio  Padragoni  hebbono  bado  di  rubdlo,  & 
furono  disfatte  le  loro  calè  déntro  Se  di  fuori, Se  dodi- 
ci altri  de, Cancellieri  furono  mandati  prelì  à Firenze 
& imprigionati  nelle  finche,  e durò  la  guerra  piu  me- 
li con  molte  prigionie  di  molti  cittadini  da  ogni  parte 
& con  molti  danni,  , . 

Benché  il  Signore  di  Mantoua  Se  quello  di  Ferrara 
folTono  fati  aiutati  e difilli  da’  Fiorentini  &da  gli  altri 
collegati  contro  al  Duca  di  Milano, &:  fu  (folio  con  lo- 
ro in  lega,  nondimeno  tàtof  lalciarono  lulìngare  dal 
Duca  per  luoi  ambalciadorfche  perlònalmente  anda- 
rono à lui  à Pauia  Se  legatamente  s’accordarono  con 
lufbeneheinpublicoallatornatadiceflinoilcótrario. 

Tutta  quef  a fate  tennono  i Fiorentini  loro  amba 
fciadorial  nuouo  eletto  Ruberto  di  Bauiera  per  con- 
ducerlo in  Lombardia  alla  disfazione  del  Duca,&  con 
chiulòno  con  lui  di  dargli  z oo  migliaiadi  horiuicon 
certi  termini,  e patti  quando  lui  venilTe , Se  anche  do- 
ueuano  hauere  da  lui  certi  breuilegi  delle  terre,  che 
tengono . 

E tutto 


GufrrJ 
della  Si* 
buca . 
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E tutto  quello  fu  noto  al  Duca  per  file  Ipie  che  te- 
neua  là, Se  hebbene  paura  affai,  8e  però  lòldò  géte  à pie 
& à cauallo  in  numero  di  piu  di  1 2 00, 8c  per  capitano 
M.Iacopo  dal  Vermo,e  tutti  gli  miflèà  guardia  perle 
file  terre, & anche  cercò  d’hauere  per  capitano  inlìemc 
Col  lopradetto  il  conte  Alberigo  da  Barbiano  famofi) 
capitano. 

Il  nuouo  eletto  Imperadore  lopradetto  come  haus 
ila  promeflo  a’  Fiorétini  véne  à Trento  del  melòdi  Set 
tembre  co  molta  gente  e baroni, e prelati  per  venire  in 
Lóbardia  a’  danni  del  Duca, e per  venire  poi  àRoma  d 
coronarli,  Se  iui  andò  à lui  il  Signor  di  Padoua  co  mol 
ti  Italiani , Se  mallìme  Lombardi  sbanditi  dal  Duca  di 
Milano  delle  loro  terre , Iperando  con  l’aiuto  dello 
Imperadore  tornare  à cala  loro  e riauere  i loro  beni,  e 
quiui  riceuette  quella  parte  de  danari  che  i Fiorentini 
gli  haueano  promeflo,  quando  lui  fofle  giunto , Se  di- 
ilribuigfi  equalmente  à cialcuno , Se  i primi  che  man- 
dò innanzi  à 1 è furono  1 detti  Italiani  col  detto  Signo* 
re  di  Padoua  in  numero  di  800  lance  ad  accozzarli 
nelle  montagne  di  Brelcià  con  M.  Piero  di  Lattone,  il 
quale  era  quiui  co  molti  paelàni,Se  già  pochi  dì  innazi 
naueua cominciato  à vincere  genti  del  Duca,  e caccia  * 
Cole  della  montagna, Se  co  lì  fu  fatto  pel  detto  Signore 
di  Padoua, 8c  accozzati  inlìeme  ne  vénono  verlò  Brc- 
lcia,  8e  accaparonuifì  preflb  a 1 2 miglia  in  luogo  aflai 
forte  allettando  lo  Imperadore , il  quale  vi  giunlè  col 
Venuta  fello  delle  géri.Se  cò  la  lùa  perlòna  à dì  2 1 d’Ottobrc, 
d«iio  im*  fe  attédendo  quiui  à ordinare  quello  lì  doueflè  fare  per 
i itera»,  che  setiua  che  molte  geti  del  Duca  erano  in  Brelcia  al- 
la 
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h'difelà,auuéne  che  parte  delle  lue  géti  baldanzolamé- 
tediando  drlòrdihati  f urono  aflalrati  da  gente  del  Du- 
ca^ furonne  morti  alquanti, & il  rello  cacciati  nel  ca-t 
po,di  che  tutti  i Tedelchi  sbigottirono  affai, & impau- 
rirono non  parendo  loro  potere  con  gl’italiani, intan- 
to che  l'Arciuelcouo  di  Cologna,&  il  Duca  Leopoldo 
d’Oiìerichi  diflbno  allo  Imperadore  che  le  ne  volea- 
no  tornare  à cala,  con  le  loro  brigate  allegando  ragio- 
ni affai  deboli, & coll  fecion  poco  poi,  c tornaronli  ver 
lo  Tréto  có  grade  doglia , e cruccio  dello  Imperadore, 
& anche  ititele  che  Signcri,che  erano  venuti  có  lui, no 
erano  venuti  con  la  metà  gente  che  haueano ìpromel- 
ÌOy&c  però  parédogli  rimanere  molto  debole  Se  da  po- 
tere riceuere  vergognaci  fubito  diliberò  anche  di  par 
tirlì  & coli  fece,&  auiolfi  à tornare  indietro  verlo  Tré 
to,  non  efferfdo  là ato  quiui  le  non  (Quattro  dì . 

Di  quello  il  Duca  di  Milano  prelè  aliai  conforto,  e 
rigoglio  parendogli  hauere  Ichitaro  vno  grande  {.^ri- 
colo,  Se  in  Firenze  lène  prele  vno  grande  sbigottimen 
to,&  pareano  i Signori  e dieci, & gli  altri  cittadini  qua 
fi  ammutoliti,  pure  poco  dipoi  fi  riprelè  conforto,  per 
che  ci  fu  nuoue  che  lo  Imperadore  tornaua,à  Padoua , 
parendoci  hauere  alquanto  di  ficurtà  di  non  efferq 
caualcati  per  allhora , Se  lùbitamente  gli  fi  mandaro- 
no  ambalciadori  à Padoua,  & come  sera  lèntiro  co- 
fi  fu  vero , che  ò per  vergogna,  ò per  defiderio  di  da- 
nari , ò per  conforto  d’altri , il  detto  Imperadore  tor- 
nò à Padoua  con  circa  quatromila  cinquecento  caua» 
gli , il  reilo  licenziò  che  fi  cornalTìno  S cala, & fu  mol- 
to honoracamence  nceuuro , Se  donato  dal  Signore  * 
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,&  (òbito  domandò  fedi  nuouo  v’crano  venuti  amba- 
feiadort  da  Firenze,  inoltrando  tale  bilògno  di  danari 
che  affai  chiaro  s’intelè,  che  quella  era  la  principale  ca 
gione  della  lua  tornata  piu  che  per  fare  fatti , fugli  ri. 
Ipodo,  che  benché  non  foflòno  giunti,  doueano  ede- 
re fra  via , perche  v’era  nuoue  da  Firenze  come  erano 
eletti , dipoi  giunlòno  gli  ambalciadori  e veduti  tata- 
ramente,e fatte  le  debite  riuerenze,e  dati  loro  vditori, 
(àbito  furono  richiedi  di  fiorini  <>oooo , i quali  dice- 
vano gli  vditori, che  lo  Imperadore  doueua  hauere  del- 
redo  delle  zoo  migliaia , come  fudè  venuto  indù  ter- 
reni del  Duca,  gli  ambalciadori  mollrauano  con  mol- 
te ragioni,  che  i Fiorentini  non  erano  obligati  à pagar 
gli  hauendone  già  pagati  1 1 o migliaia,anzigittati  via 
non  fi  edèndo  fatto  per  Io  Imperadore  operazione  al- 
cuna de’  dàni  del  Duca  ò Ipogliato  d’alcuna  terra,  nel 
le  quali  diceua  hauere  molti  trattati  & edere  chiamato 
& non  poterli  dire  edere  venuto  chi  non  lta,Sc  molte 
altre  ragioni  allegando  per  le  quali  non  fi  doueano  pa 
gare, gli  vditori  fi  sforzauano  di  inoltrare  il  contrario, 
dicendo  vltimamente  quedo  edere  cagione  che  lui  fi 
tornerebbe  nella  Magna,  & feciono  protelli  per  Icrit- 
tura  d’ogni  danno,  & gli  ambalciadori  rilpuoiòno  nó 
accettare  i protelli,  Se  ciò  che  contro  à ciò  fi  richiede- 
va, Se  dopo  molte  pratiche  lànza  alcuna  cóclufione  Iq  - 
Imperadore  diliberò  di  andare  à Vinegia  à dolerli  de' 
Fiorentini , Se  Iculàre  fè , Se  richiedergli  d’aiuto  di  pe- 
cunia, Se  di  configlio  di  quello  doueflè  fare,  Se  duran- , 
do  quelli  pericoli  della  guerra  fi  feciono  di  n uouo  i i o . 
della  balia  per  vn’anno  : Giunto  lo  Imperadore  à Vi- 
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mgix,c  riccuuto  honoratamente  lùbito  fu  al  Doge,& 
alla  Signoria  à dolerli  de’  Fiorentini,  che  nó  gli  artenc 
uono  la  promefla  delle  pecunie, & erano  cagione  per- 
che allui  comueniua  con  vergogna  e vituperato  tornar 
lì  nella  Magna , e rutto  quello  la  Signoria  di  Vinegia 
fece  noto  a’  noilri  ambalciadori, che  anche  erano  iti  là 
dietro  allo  Imperadore,i  quali  có  l’vlàte  ragioni,  e pia 
altre  difendeuano  per  modo  la  caulà  noiìra,che  a’  Vi- 
niziani  pareua  chiaro  che  noi  hauellimo  ragione, pure 
s’ingegnauano  quanto  poteuano  di  mettere  cócordia 
frale  parti  dello  Imperadore  e noilre,&  non  potendo 
per  alcuno  modo  vn  dì  io  Imperadore  li  partì  da  Vine. 
già  có  la  moglie  & co’  figliuoli  p mare  in  Ih  vno  legno 
preilatogli  da’  Viniziani,&  andonne  à Canarli,&  pri- 
ma haueua  licenziate  quali  tutte  le  lire  genti,  & in  Vi- 
negia  rimalòno  quafii  tutti  i lùoi  configlieli  co’  quali: 
di  nuouo  i Vinizuni  entrarono  in  pratica  inlieme  co 
noilri  ambalciadori, e tante  ragioni  inoltrarono  loro, 
che  fermarono  concordia  fra  le  parti  , & tutti  inlieme 
n’andarono  a Canarli  doue  lo  imperadore  era  {mon- 
tato, & rimenaronlo  à Vinegia  con  molta  fella, e rice-; 
nette  da’  noilri  ambalciadori  fiorini  6 $ migliaia, & di 
nuouo  promi  Uè  oflèruare  ciò  che  era  praticato,  & do- 
po molte  elàmine  s’accordò  col  Signore  di  Padoua,  &: 
co’  noilri  ambalciadori  di  andare  à vernare  à Padouaì 
per  praticare  come  à tempo  nuouo  li  doueflè  offende-; 
re  i!  Duca,  & quiui  richiamò  tutte  le  genti;  che  vltima 
mente  haueua  licenziate , &c  con  lui  n’andarono  i no-, 
liti  ambalciadori  e Bolognefì,e  tutto  li  fece  perche  Pa- 
doua  pareua  edere  il  piu  atto  luogo  à otfédere  il  Duca.. 

Eifcndo1 
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Eflèndo  ito  il  conte  Alberigo  da  Barbiano  a Iòidi 
del  Duca , il  Signore  di  Bologna  prelè  vna  fùa  baflia  » 
& alfalrato  le  lue  terre  con  danni  aliai, il  perche  il  con’ 
te  detto  con  gente  del  Duca  e con  vfeiti  Bologne!!  di 
Dicembre  tornò  in  fui  Bolognefè  e.toilègli  piu  calici- 
la^  fecegli  molti  danni  di  poi  ammalò  il  detto  conte 
Alberigo,  & infermo  n’andò  à Barbiano,  & rimanen- 
do le  lue  genti  lànza  capo  il  Signore  di  Bologna  detto 
con  fùe  genti , & de  Fiorentini  e col  popolo  1 ’aflàltò  e 
tutte  le  ruppe,  & sbaragliò, & tolfè  loro  ogni  carriag- 
gio , & piu  ai  3 oo  cauallx  e molti  huomini  d’arme, gli 
altri  fi  fuggirono  trilli  e poueri . 

Al  principio  di  Marzo  lo  Imperadore  madò  Loderì 
go  fuo  nipote  à richieder  di  géte  d’arme  per  potere  of 
fèndere  il  Duca,&  intefòfi  in  Firéze  che  lui  da  lè  nò  po 
teua  fare  alcuna  colà,&  noi  fòli  non  potere  foppoi  rare 
la  Ipefà,  gli  fu  rilpollo  che  noi  haueuamo  olJèruatò  le 

Jsromeffe,  & per  l’auuenire  nò  poteuamo  piu  durare  al 
a fpefà,'  di  che  lo  Imperadore  fi  turbò , e crucciò  affai. 

Et  in  quelli  tempi  richiefè  il  Signore  di  Bologna  i 
Fiorentini , che  oltre  alle  genti  che  v’haueuano  in  fuo 
aiuto  per  piu  ficurtà  yì  màdaffino  il  loro  capitano  Ber 
nardone,e  fanne  fèruito,&  mandouuifi  con  240  lan- 
ce,e 200  fanti, che  fu  per  allhora  il  rimedio  fuo,  & fe- 
ce co’  Fiorentini  lega , che  da  qui  adietro  l’haueua  ne- 
gata per  paura  del  Duca. 

AI  principio  di  Marzo  detto  apparile  in  Cielo  vna 
Stella  cometa  nel  legno  dell’Ariete , & di  principio  cò 
lume  non  troppo  chiaro, & con  coda  d’apparenza  di  2 
braccia,  dipoi  à mezzo  il  mele  rifehiarò  molto, Se  creò 

* be 
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te  4 tanti , & la  coda  piu  di  6 6c  molte  varie  opinioni 
era  di  fuo  lignificato . 

Nel  principio  dell’anno  1402  hauendo  Io  Imp:  per 
fùoi  ambalciadori  richiedo  il  Papa  d’aiuto  cótroalDu 
ca,e  no  hauendo  potuto  ottenerlo, & intelò  nó  potere 
i Fioretini  portar  la  lpelà,&  lui  no  potere  p lè,&  da  al- 
tri nó  trouado  aiuto  le  nó  vn  poco  dal  Sig.di  Padouadi 
circa  2 00  Iàcc,e  5 00  fanti, prelè  p meno  reo  partito  di 
tornarli  nella  Magna, béche  gli  pareflè  {pergiurarli,  & 
andónepur’alfai  beniuoIoa’Fiorétini,p  nauer’intelòla 
Ior  buona  volótà,s’hauelfino  potuto  portar  tato  pelò. 

Come  il  Duca  lèppe  la  lùa  partita  lubito  mandò 
giade  parte  delle  lue  genti  in  aiuto  degli  vlciti  di  Bo- 
logna cótro  al  Signore, i quali  gli  dauano  gradi  palfio- 
ni  per  le  doglieze,  che  erano  nella  città, de  danni  che  ri 
ceueuano  di  fuori  da  lòldati  nimici  e amici , & per  piu 
licurtà  di  detto  Signore  vi  nudarono  di  nuouo  i Fio- 
rétini  in  filo  aiuto  la  brigata  della  rolà,  che  erano  210 
lance , & del  mele  di  Maggio  il  detto  Signore  ritrouò 
vno  trattato  che  lì  teneua  in  Bologna  di  torgli  la  Si- 
gnoria à petizione  del  Duca,&  punì  i colpeuoli,  e po- 
co poi  anche  venne  infino  alle  mura  di  Bologna  M.Ia 
copo  dal  Vermo  credendotela  pigliare  per  vno  altro 
trattato, che  v’haueua  dentro,  il  quale  anche  fi  Icoper- 
lè,  & fuggironfi  i colpeuoli,  dipoi  fu  fatto  capitano  gc 
nerale  del  Duca  il  conte  Alberigo,  il  quale  con  tutte  le 
géti  s’accàpò  preflò  à Bologna  à 5 migliaci  perche  il  Si 
gnore  infieme  có  Bernardone  nro  capitano  diliberaro 
no  d’vlcire  fuori  có  tutte  le  geti  & accaparfi  à Calàlec 
chio,  pche  nó  potelfe  elter  tolta  loro  l’acqua  da  nimici: 

Ccc  In 
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In  quelli  medefimi  dì  Benedetto  Magiadori  daS.Mi 
niato  con  genti  del  Duca,  le  quali  heb.be  dal  luo  com- 
meflàrio,  che  era  in  Pila  in  numero  di  1 00  artaitò  il  ca 
hello  di  Montebicchieri  & di  Agliata, & dali’vno,e  dal 
l’altro  furono  cacciati  con  danno  & con  vergogna  per 
auuilì  hauuti  dal  vicario  di  S,  Miniato , & quello  tu  i{ 
principio  della  rottura  della  triegua  che  il  Duca  fece  a 
Fiorentini,  & della  guerra . 

Del  mete  di  Giugno  certi  sbanditi  di  Pila , de  quali 
fu  caporale  il  Vilconte  Gambacorti , tollòno  al  coui* 
mefiaiio  del  Duca  il  cartello  di  Bientina, credei!  furti  di 
laputa  de  dieci  della  balia  di  Firenze  perche  furono  lè- 
gretamente  aiutati  tenerlo, & come  fu  (coperta  laguer 
ra  lo  dierono  a’  Fiorentini . 

Eflèndo  Bernardone  nortro  capitano  co  1 000  Ian 
ce  delle  nollre  èc  con  2 00  di  quelle  del  Signore  di  Pa- 
doua  con  due  (ùoi  figliuoli , e con  le  genti  del  Signore 
di  Bologna  accampati  à Calàlecchio , come  è di  (òpra 
detto  a dì  26  di  Giugno  furono  aflàltati  dalle  géti  del 
Duca , che  erano  caualli  8000 , & molti  fanti  da  pili 
parti, &c  dopo  alcuna  refillenza  furono  vinti, &c  la  mag 
giore  parte  fra  prefi,  e morti , & fu  prelò  Bernardone, 
Rotta  à e due  figliuoli  del  Signore  di  Padoua,e  funne  biafima» 
Bologna.  tQ  j3ernarcjone  maJ  prouedimento  à Ilare  con  fi  po- 
che genti  in  fi  debole  luogo  contro  à tanta  gente  & fi 
valente  e ailuto  capitano. 

Có  quella  vittoria  preilamente  il  cote  Alberigo  co 
tutte  le  géti,&  cogli  vlciti  s’accollò  alle  mura  di  Bolo 
gna, nella  quale  era  lòlorimalà  ladilelà  del  Signore  col 
popolo, e cò  poche  géti  rifuggiteui  détro,ma  vno  Làdo 

di 
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di  Ambruogio  beccaio  che  hauea  à guardia  vna  porta, 

& di  cui  il  Signore  molto  fi  fìdaua  lo  tradì  Se  aperlèla , 

Sedielfa  àGiouàni  Gozadini  e altri  vlciti,8e  milfegli  de  # 

tro  infieme  có  le  géti  del  Duca,  Se  béche  il  Signore  co  logna. 
alcune  lue  géti  faceffino  vn  poco  di  refillézaj  nella  qua 
le  egli  fu  morto, pure  in  brieue  tépo  le  géti  del  Ducacò 
gli  vici  ti  prelòno  tutta  la  città  Se  corion  la  per  lui,  e ru 
borono  tutti  i foldati  che  vi  trouarono  détro,8e  2 am- 
balciadori  Fioretini  che  v’erano,cioè,  Niccolò  da  Vza 
no,  che  era  de  i o della  balia , e Bardo  Rittafe  infieme 
co  Bernardone,iu!  à pochi  dì  furon’  madati  prefi  alDu 
ca,ma  Bardo  eflèndo  ferito  nella  mano, Se  male  curato 
morì  dì  Ipafimo  fra  via  à Reggio, e pochi  dì  poi  furon 
madati  ai  Duca  lòtto  nome  d’ambalciadori  40  de  pri- 
mi cittadini  di  Bologna,  Se  GiouàniGozadini  fu  fatto 
cauaiiere,  ilquale  hauédo  fatti  certi  patti  col  Duca  niu 
no  gliene  fu  olfèruato,anzi  volle  il  Duca  la  Sig.a  libera 
saza  alcun  rilèrbo,e  lui  fi  rimale  1 Bologna  malcòtéto. 

Per  quella  rotta  molti  nimici  del  nro  comune  leua 
rono  la  creila, Se  fra  gli  altri  M.Ricciardo  Cacellieri  da 
Pilloia,che  có  géte  del  Duca  e lùoi  partigiani  véne  nel 
l’alpe  di  Piiloia,e  prelèui  alcuno  callel!etto,e  credette!! 
pigliare  il  capitano  della  Mótagna, ch’era  Niccolò  di  la 
copo  Gualconi, ilquale  rifuggì  nel  caltello  della  coni ia, 

Se  iui  fi  difelè  fiòca  méte,  tato  che  fu  lòccorlò  e da  Firé 
ze,8c  da  Pilloia  có  molte  géti, le  quali  gli  cacciarono,  e 
parte  delle  callella  perdute, e furóne  giulliziati  Ialsù,Se 
in  Firéze  piu  cótadini  colpeuoli, tutto  facea  M.Ricciar 
do  à llàzia  del  Duca, dal  quale  hauea  giade  prouifione, 

Se  hauea  promello  la  Sig.adi  Pilloia,  Se  altri  gradi  fatti, 

Ccc  2 U limile 
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Il  Cimile  feciono  certi  degli  Vbaldini,  i quali  anda- 
rono à Bologna  al  vicario  del  Duca  domadando  géte, 
e promcttédo  fare  ribellare  tutte  i’alpi,  Hebbono  2 00 
causili  Se  buono  numero  di  fanti,  Se  vennono  predò  à 
Firenzuola, e nel  Podere, & feciono  molte  prede, e qua 
fi  tutti  gli  alpigiani  s’accollarono  co  loro,funne  in  Fi- 
renze Ipauento  aliai,  parendo  cattiuo  principio. 

Allorre  daFaenza  vedendo  prela  Bologna  dal  Du- 
ca^ temendo  non  facellè  il  limile  à lui, mandò  lùoi  lè- 
greti  ambalciadori  à Firenze  à pigliare  có  loro  accordo 
il  quale  follo  lì  conchiulè,  nel  quale  doueuano  i Fiore 
tini  pigliare  Faenza, e certe  cartella  nominate,  Se  le  for 
tezze, e difendergliele  2 anni,  & poi  rendergliele  libera 
méte,  tutto  lì  còlenti  in  Firéze  per  potere  piu  di  predò 
fender  Bologna  le  ilDucaoffendeflè  noi:ma  nulla  atte 
ne  detto  Aflorre,anzi  à tradiméto  s’accordò  col  Duca, 

Era  in  quell’anno  grade  peftiléza  à Milano,  & à Pa 
uia,e  quali  per  tutta  Lòbardia,e  il  Duca  n’hauea  grade 
paura, però  li  partì  da  Pauia, Standone  à vno  maniero, 
che  fu  di  M.  Bernabò  chiamato  Marigna , Se  iui  face- 
ua  tutte  le  guardie,  e ricette  che  i medici  gli  moftra- 
uano  per  rimedio  contro  alla  pellilenza,  e nulla  vallò' 
no  quando  à Dio  piacque  in  contrario , anzi  ammalò 
d’vna  repentina  febbre,  per  la  quale  fubito  i medici  Io 
giudicarono  morto , il  quale  intendendo  quello  fece 
teilamento  , & fece  molti  laici  per  l’anima  a Igraua- 
mento  di  grandi  peccati  fatti , Se  ìalciò  Giouanni  Ma- 
ria lùo  figliuolo  Duca  di  Milano , con  tutte  le  lue  ap- 
partenenze, Se  la  Signoria  di  Bologna,  Siena,  Pe- 
rugia, Albert  con  tutti  li  loro  tenitorij  à Filippo  Maria 
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fuo  fecondo  figliuolo  Iafciò  la  contea  di  virtù, e Pauia, 
e Verona , e Vicenza , e molte  altre  terre , à Gabriello 
fùo  figliuolo  non  legittimo  Iafciò  Pifà,e  tutto  il  filo  te 
nitoro,  dipoi  a dì  5 di  Settembre  morì  Se  fu  portato  à 
Milano, e lèppellito  con  grandiflìmi  honori,  & per  al- 
ihora  i figliuoli  prefòno  tutte  le  Signorie  pacificamen- 
te, la  prima  nouella , che  ne  fu  à Firenze  Fu  a dì  x o dal 
Signore  di  Lucca,  dipoi  daGenoua,  e di  piu  luoghi,  & 
furonnegli  ambafciadori  nofiri  che  erano  à Vinegia 
prima  auifàti  da  Firenze, che  fi  fapeflè  là , funne  in  Fi- 
renze giade  allegrezza  parendo  fufiì  morto  il  fèrpentc 
che  ci  attofcaua,  in  Siena  e neli’altre  fùe  terre  lène  ino 
firò  gradi  cordogli  cò  molti  vefiiti  ànero,&  altre  colè, 
fu  reputato  in  vita  magnifico, e virtuoiò,&  grande  Si- 
gnore, c belliflìmo  di  corpo  quato  gi  à,e  giade  tépo  fof 
le  in  Italia, ina  nò  temente  di  Dio, Se  inganatore,e  ipo- 
crito,come  chiaro  fi  dimofirò  p molte  file  operazioni. 

Elafi  pe’  Fiorentini  piu  tempo  praticato  di  fare  le- 
ga col  Papa, il  quale  ci  veniua  tardo  per  timore  di  detto 
Duca,pure  infine  li  còchiufè  all’entrare  di  Settébre  àdi 
fenhone  degli  fiati  douédo  tener  lui  1 500  làceSciFio 
rentini  2 000, & eziadio  ad  andare  à offendere  il  Duca. 

Il  còte  Antonio  da  Palagio  di  Cafèntino,béche  fof 
fè  riconciliato  co’  Fiorétini,&  foflòngli  perdonati  i di 
fetti  paflàti,  pure  còtinuaméte  aoperaua  corro  alloro, 
& in  quelli  dì  fu  aoperatore  che  il  conte  Piero  da  Ba- 
gno con  gente  del  Duca  hauute  da  Bologna  caualcò  in 
Cafèntino,  Se  fece  grande  preda,  il  perche  i Fiorentini 
vi  mandarono  gente, & alfediaronlo  in  Palagio , e tol- 
fòngli  la  Signoria, Se  cacciaronlo  via . 

C c c 3 In 
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In  quelli  di  il  Papa  mandò  M.Gianneilo  iuo  fratel- 
lo con  i ooo  lance,  e molti  fanti  a Perugia  a holle,&  i 
Fiorentini  vi  nudarono  il  loro  capitano  con  500  lan- 
ce, e 1 000  fanti , & con  gli  vlciti  di  Perugia  tutti  vi  fi 
accaparono  intorno  & d’accordo  prclòno  fvno  cam- 
po Se  l’altro  piu  cailella, perche  nell'uno  danno  faceua» 
no,  praticofli  accordo  fra  Perugini, e M.GianneHo,  Se 
làrebbefi  fatto , le  non  che  1 Perugini  non  vollano  ri- 
mettere dentro  gli  vlciti, & egli  gli  volea  rimettere  tue 
ti,&  llando  in  quelle  contelè,da  Milano  vi  fu  manda- 
to M. Otto  Buonterzo con  1 5 00 lance,  e 400 fanti 
in  aiuto  de’  Perugini,  donde  M.Gianello  aliai  vilmen- 
te lì  partì, & andóne  àTodi,&  in  altre  terre  della  Chie 
là,  abbandonando  tutte  le  cartella  che  gli  s erano  date, 
le  genti  de’  Fiorentini , e gli  vlciti  lèmpre  fi  tennono 
forti  nelle  terre, che  haueano  riceuute  & prelè,&  heb- 
bono  gli  vlciti  prouifione , e loldo  da  Firenze , perche 
poteflòno  reggere . 

Le  genti  de’  figliuoli  del  Duca, che  erano  in  Pila,  Se 
in  Siena  del  mele  di  Nouembre  molte  volte  Icorlò- 
no  predando  ne’  nollri  terreni , & in  principio  fu  co- 
mandato a’  lùdditi,  Òi  a’  nollri  lòldati  che  lolo  llelTo- 
no  alle  difelè,  non  entrando  à offendere  1 loro  terreni,, 
dipoi  (paleggiando  loro  nell’offenderc,  fu  dato  licen- 
za doghi  perlòna  de’  nollri  d’oftendere,  & molte  vol- 
te Icorlòno  infino  alle  porti  di  Pila, Se  di  Siena,  faccen 
do  grandi  prede, & vennefi  à guerra  palelè , Se  però  di 
huouo  fi  fedo  no  i dieci  della  balia, & daMilano  fu  ma 
dato  à Siena  à loro  difelà  M.  Pandolfo  Maiatelli  con; 
trecento  lance. 

Ih  ' Nel 
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Nel  principio  dell’anno  1405  all’vlcita  di  Marzo  «4*|» 
venne  à Rimini  il  Legato  del  Papa  M.Baldaflàrrc  Co* 
fcia,che  fi  diceua  cardinale  di  Bologna, & era  del  regno 
nimico  dei  Duca  di  Milano, per  fare  contro  à lui  come 
era  di  patto  della  lega,  Se  i Fiorentini  miflono  in  pun- 
to co’  loro  danari  Carlo  MalateiH  con  le  file  genti , Se 
il  conre  Alberigo,e  piu  altri  lòldati,e  tutti  infieme  s'ac 
cozzarono  col  Legato , il  Papa  indugiò  infino  al  Giu- 
gno à mandare  Paolo  Orfini  con  le  lue  genti  come  ha 
ueua  promeflb,  allhora  tutti  caualcarono  in  lu  quello 
di  Parma,  faccendo  molte  prede, e danni,  dipoi  torna- 
rono à Bologna  credendotela  hauere  per  certo  tratta* 
to  con  alcuni  dentro  che  feciono  vno  buco  alle  mura  p 
& entrouui  dugento  fanti , ma  furonne  ripinti  fuori  , 
pure  tutto  dì  faceuano  degli  altàici,  Se  preiono  alcune 
cartella . 

In  quelli  dì  il  noltro  comune  comperò  Se  hebbe  il  dlA^r^ 
cartello  di  Caltrocaro  in  Romagna  da  vno  Genouelè,  caro, 
che  vera  per  cartellano, il  quale  prima  mai  l’haueua  vo 
Juro  dare,  benché  forte  comperato  dal  Papa. 

Del  mele  diGiugno  M.Pandolfo  Malatefti,che  era 
a Lucignano  di  Siena  con  le  genti  del  Duca  di  Milano 
caualcò  piu  volte  i noilri  terreni  in  quello  d’ Arezzo, & 
i nortri  caualcarono  infino  a Siena, e Pila. 

In  quello  tempo  eflendo  il  conte  Antonio  da  mòte 
Granelli  con  le  nortre  genti  à holte  intorno  à CiuiteL* 

Ja  per  ri  coda  ad  Andremo  degli  Vbertini,  vno  fuo  ca- 
rtellano lalciato  à guardia  di  monte  Granelli  Io  tradì 
per  danari  Se  die!  Io  a’  conti  da  Bagno , poi  per  opera- 
zione de’  Fiorentini  lo  riebbe, ma  quali  disfatto. 

<■  ■ < C c c 4 Alla 
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Alla  fine  d’ Agallo  nacque  grandi  dilcordie  fra  con 
figlieri  del  Duca,cioè  fra  Francelco  Barbauara  luto  an 
che  configliere  dei  padre, Se  Antonio  Vjiconti  col  qua 
le  teneua  grande  parte  de  gentili  huomini  duVlilano , 
i quali  leuorono  romore,  Se  andarono  à cala  detto  Fra 
celco,&  rubato  n la,  & vccilonui  il  fratello,Se  coli  hareb 
bono  fatto  a lui,  le  non  che  era  fuggito  nel  caiieilo  al 
la  Ducheflà,ma  vccilonui  molti  luci  amici, & elellòno 
certi  principali  cittadini , col  piacere  de  quali  voleua- 
no  che  il  Duca  Se  la  Duchefià  li  guidafiino,  8c  benché 
gridalìino  viua  il  Duca,  faceuano  poco  ò nulla  lècon- 
do  fùa  volontà. 

E in  quello  tempo, e di  Luglio  M.  Vgolino  de  Ca- 
ualcabo  da  Chermona  lèntite  le  nouità  di  Milano  le- 
vò romore  in  Chermona  Se  caccionne  1 Ghibellini,  Se 
gli  vficiali  del  Duca, e fecelène  Signore. 

Quello  medefimo  feciono  1 Guelfi  di  Lodi . Se  di 
Cremma , Se  fecionne  Signore  cialcuno  vno  loro  cit- 
tadino . 

Il  limile  fu  fatto  à Brelcia,&  à Bergamo, Se  in  piu  al 
tri  luoghi,  e coli  li  lòlleuò  tutta  Lombardia. 

Il  limile  fu  fatto  à Piacenza , Se  hebbono  aiuto  da 
Modona  dal  cardinale , di  che  ne  lègui  poi  piu  altre 
nouità . 

Alleviata d’Agoilo  fatta  la  nouità  in  Brelcia  i cit- 
tadini elellbno  per  loro  Signore  il  Signore  di  Padoua, 
Se  venneui,  e prele  la  città,  ma  Milano  vi  venne  al  loc 
collo  Fazino  Cane , Se  M.  Otto  Buonterzo , e per  la 
cittadella  entrarorono  nella  terra,  & per  accordo  gui- 
dato dacittadini  la  riprelòno,  Se  il  Signore  di  Padoua 

la  lalciò, 
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la  Ialciò , & furono  poi  morti,  e rubati  moiri  cittadini 
Brelciani . 

E in  quello  medefimo  mele  di  Luglio  al  Re  Ladis- 
lao di  Puglia  fu  proferro  da  baroni  il  reame  di  d’ Vn» 
gheria,&andouui,e  béche  di  principio  folle  riceuto co 
me  Re, gii  lì  riuollòno  córro  1 baroni,  il  pelle  lui  lì  par 
tì,e  tomoli!  ì Puglia  reputadoli  tradito  odagli  Vogherà 

M.  BaldalTarre  Colei  a cardinale  e Legato  co.  Paolo 
Orlìni,e  lue  géti,&  col  còte  Alberigo  capitano  de’  Fio 
rentini,ecó  Carlo  Malareda,  & col  Signore  di  Ferrara 
anche  lòldati  de’  Fiorentini  tutti  caualcarono  verlò 
Reggio  per  palfare  il  Pò  alla  disfazione  della  Signoria 
di  Milano  elfendone  ogni  dì  follicitato  da  Chermona 
M.Francelco  da  Gonzaga  Signore  di  Mantoua,&  con 
lìglicre  del  Duca,  per  parétado  s’accozzò  có  Carlo  Ma 
Iatedi,&  vennono  al  cardinale, & aliai  predo  condriti 
fono  vnaqiace  lànza  farne  lènti  re  colà  alcuna  ò.al con 
te  Alberigo  nodro  capitano,  ò à M.  Vanni  Caddi ani, 
che  vera  nodro  ambalciadore , lòlo  prouedendo  à ria 
nere  Bologna, e Perugia, & l’altre  terre  della  Chielà,  Se 
alia  còleruazione  del  Duca, ma  de’  Fiorentini  ò diTo* 
Icana  nulla  era  praticato, le  non  che  lì  ficelfe  compro- 
meflo  nel  Papad’ogni  colà  appartenente  iTolcana,  ò 
a’Fiorétini.diche  il  nodro  capitano, & i’ambalciadore 
ellèndo  richiedi  alla  conclulìone,  nò  vi  vollono  inter- 
uenire,e  furóne  in  Firéze  lodati,  pure  pace  lì  cóchiulè, 
&il  cardinale  ne  véne  predo  à Bologna, & il  còte  Albe 
rigo, e quello  di  Ferrara  lì  tornarono  à cala, e tutto  fece 
Carlo  Malafedi, pche  la  Sig.3  di  Mila  nona  folfe  disfa  t 
ta,che  di  certo  era  disfattale  follino  proceduti  inuàzn 
A ! ' ' Et 
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Et  e (Tendo  noto  a’  Bologne!!  come  per  patto  delta  pa- 
ce doueano  tornare  alla  Chiefa  per  darli  piu  collo, che 
ellère  dati  fi  Jetaarono  à remore, e prefono  leporti,e  do 
po  vn  poco  di  refiflenza  fatta,  Fazino  Cane,  che  vera 
pel  Duca  fi  fuggì  in  cittadella,  & d’accordo  fi  partì,  Se 
Iafciò  la  terra, & il  popolo  . die  la  Signoria  al  Legato  dee 
to  gridando  viua  la  Chielà. 

Parendo  a’ Fiorentini  ellère  flati  ingannati  & non 
{limati  nel  fare  di  quella  pace  contro  à ogni  patto  del 
la  lega  piu  volte  per  lettere,  Se  poi  per  ambalciadori  le 
ne  dolfono  con  detto  Legato,  conrelsò  ogni  colà  ellè- 
re vero , ma  che  tutto  hauea  fatto  per  trarre  Bologna, 
&TaItre  terre  della  Chielà  delle  mani  de’ tiranni , ma 
che  il  Papa  poreua  ratificare  & non  ratificare  alla  pace 
come  gli  piaceua,  però  fi  màdò  ambalciadori  al  Papa, 
perche  non  ratificali, & da  lui  s’hebbe  parole  generali 
fimi  li  à quelle  del  cardinale , e tutte  furono  reputate 
operazioni  di  Carlo  Malatelli,  perche  i tiranni  ui  Mi- 
lano non  follono  disfatti  : A elempio  de  Bologne!!  di 
liberorono  i Perugini  di  fare  quello  medefimo  del  me 
(è  di  Ottobre  di  accordar!!  con  la  Chielà  Se  tornare  à 
loro  vbidienza  Se  millono  dentro  M.  Giannello  frate! 
lo  del  Papa, che  era  à Alce!!  con  certi  patti  degli  vlciti. 
Se  Ceccolino  Michelotti  vi  rimili  à guardia  per  la 
Chielà. 

I cittadini  d’Alelsadria  della  paglia  anche  in  quello 
mele  fi  rubellarono  dalla  Signoria  di  Milano  fuui  mà- 
dato  Fazino  Cane,  & riprelèla  per  le , e tutti  gli  rubò, 
Se  piu  altre  cartella. 

Venuto  il  termine  del  doucre  il  Papa  retificarc  alla 
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pace  Fatta  pei-  lo  Legato,  fece  aliai  dimoltrazioni  di  vo 
fere  prolungare  detto  termine  per  fare  prima  concor- 
dia fra  il  Duca  e Fiórentini,  Se  mandò  ai  Duca  à chie- 
dere ambalciadori  có  mandato  di  potete  fare  compro 
tneflò  in  lui , & il  limile  fece  il  Legato , & il  Duca  non 
ne  volle  fare  nulla,  non  che  d’accordo  ma  di  praticar- 
lo, però  i Fiorentini  richielòno  il  Papa  della  oflèruan- 
za  della  lega  alla  disfazione  del  Duca,  rilpolè  non  ha- 
tìere  danari  da  fare  guerra , Se  in  fine  retificò  alla  pace 
feulàndofi  lo  faceua  per  bene  di  Santa  Chielà,&lalciò 
i Fiorentini  nella  guerra . 

In  quelli  tempi  Se  d’Ottobre  mandarono  i Fioren- 
tini in  aiuto  à M.  Vgolino  Caualcabo  nuouo  Signore 
di  Chermona  400  lance  di  quelle  del  conte  Alberigo 
lóro  capitano  con  le  quali  e altre,  corlè  molte  volte  in 
infino  alle  porti  di  Milano , per  modo  che’l  popolo  ro 
moreggiando  feciono  aflài  colè  contro  alla  Ducheflà  . 

Nelia  città  di  Como  fu  anche  giade  zulfa  fra  Guel- 
fi Se  Ghibellini, e benché  vincelfino  i Ghibellini,daMi 
lano  vi  fu  mandato  M.  Pandolfo  Se  miflè  àlàccoman- 
no  i vinti,  Se  i vincitori , & trououui  anche  molta  ro- 
ba rifuggitali  da  cittadini  Milanefi. 

Del  mele  di  Nouembre  venne  à Pila  Gabriello  Ma 
ria  figliuolo  non  legittimo  del  Duca&  prelè  la  Signo- 
ria come  gli  haueua  lalciato  il  padre , Se  poco  dipoi  vi 
venne  la  madre , e libito  cominciò  à domandare  loro 
danari , Se  dicendo  1 cittadini  non  potere  per  le  molte  ' 
guerre  paflàte,  ne  fece  pigliare  alcuni  Bergolini,  Se  ap- 
polè  loro  lo  voleuano  tradire, & alcuno  ne  fece  morire 
degli  Agl  iati,  e Bonconti , Se  altri  condannò  in  danari 

per 
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per  modo  che  n’hebbe  quanti  volle . 

Del  detto  mele  FrancefoodiM.NiccoIò  Salini  beni 
da  Siena  con  gentili  huomini  ténono  trattato  co’  Fio- 
rentini di  trarre  Siena  delie  mani  del  Duca , & e (Tendo 
già  le  nofire  genti  a’  confini  fi  {coperte  il  trattato,  e fa 
morto  il  detto  Francefoo,  molti  altri  còlàpeuoli  fi  fug 
girono , & prefono  alcune  cartella , e rimale  in  fiato  il 
popolo  minuta, & l’ordine  de  noue  col  commeflàrio . 

Fu  in  quelli  dì  moftro  àio  della  balia  di  Firenze  di 
potere  pigliare  furtiuamente  la  città  di  Pila,  & entrar- 
ci da  vna porta  che  vera  rimurata  di  mattoni  fopra 
mattoni  molto  debole , però  ragunarono  molte  genti 
à S.Miniato,e  molti  edifici  da  combattere  fatti  da  vno 
maefiro Domenico  ingegnere  noftroFiorentino,e  tut 
ti  vegli  mandarono  vna  notte  del  mele  di  Génaio,  &c 
trouando  il  trattato  (coperto , e bene  guardato  il  iuo- 
go  fi  tornarono  indietro,  ma  con  grande  preda. 

Dilpiacque  quello  molto  al  commeflàrio  del  Re  di 
Francia,  che  era  in  Genoua,  & a’  Genouefi,&  però  pie 
fono  per  accomadato  del  Re,  il  detto  Signore  di  Pila, 
& henbono  da  lui  Liuorno,  & piu  altre  fortezze  libe- 
re^ da  Iui  douere  riceuere  l’anno  il  Re  per  cenfo  vno 
corfiere  & vno  falcone, e altre  colè, & quello  lignifica- 
rono à Firenze  per  ambafoiata  inuitandogl  à farne  fe- 
lla come  amici  dei  Re , de  protellarono  che  da  qui  in- 
nanzi s’aileneflbno  d’offendere  Pilàni  ò loro  Signore 
per  rilpettò  del  Re, quello  milfe  affai  turbazione  in  Fi 
renze,  & diliberoffi  di  mandargli  à Genoua  ambafoia- 
doriàdolerlène,  & per  ritrarlo  da  quella  opera,  Sciò 
no  valeflè  rnadare  ambafoiadori  in  Francia,  per  quertq 

me- 
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medefimo,8c  innazi  che  i nortri  ambaiciadori  gìugnefi 
fino  à Genoua,  lui  fece  foqueftrare  tutte  le  robe  de  Fio 
reatini, che  vaieuano  piu  di  fiorini  cétomiia,&  vdita  la 
imbalciata  non  ne  volle  fare  alcuna  colà, anzi  dilfe  che 
non  rilalcerebbe  mai  le  robe , fe  di  nuouo  non  facchi- 
no trieguaco’  Pilàni  per  quattro  anni , hauendo  i Pila 
ni  nelle  terre  de’  Fiorentini  tutte  le  franchigie  che  mai 
hebbono,  & infine  per  non  disfare  i mercatanti  fi  con 
lènti  acciò  che  lui  domandò,  & i mercatanti  ne  ritraf. 
fono  tutte  le  robe  prefiamenre  : Del  mele  di  Gennaio 
vennono  in  Firenze  M.Guido  da  Fogliano, & Piero  de 
Rolli  da  Parma  & piu  altri  gétili  huomini  ribellati  dal 
Duca,&  hebbono  da  noi  prouifione,  e tornarono  alle 
loro  cartella  à fare  guerra  al  Duca. 

E tornato  Piero  alle  foe  cartella  fiibito  ordinò  vno 
trattato  in  Parma  di  torla  al  Duca, & à dì  otto  di  Mar 
zo  v’andò  con  5 000  fanti, e 2 ooo  caualli,&  fu  meflo 
dentro  e corlè  la  terra  come  Signore , & iui  à pochi  dì 
v’arriuò  con  gente  M .Otto  Buonterzo,che  era  Parmi 
giano,& anche  fu  tneflo  détto,  & fubito  fu  d’accordo 
con  Piero,e  prefono  la  Signoria  per  amenduni,  Se  fobi 
to  hebbono  le  fortezze , Se  due  prelè  l’vno  Se  due  l’al- 
tro,& pàreua  il  Signore  Piero,  perche  era  piu  amato. 

E à dì  1 7 di  Marzo  Ruberto  d’Accollegarfi  folda- 
to  de’  Fiorentini  riprelè  per  trattato  il  cartello  di  Col- 
lelungo, il  quale  teneuano  i Pilàni,  Se  era  rtato  del  con 
tado  di  S.Miniato . 

Et  in  quelli  medefimi  dì  altre  genti  de’  Fiorentini 
corfono  in  Maremma  à Caftiglione  della  Pelcaia , Se 
combattendo  co’  terrieri , che  erano  fuori  della  terra 
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rifuggendo  dentro  entroro  no  infieme  con  loro  Se  pre 
fono  la  terra, Sàluo  la  rocca,  &:  i dieci  fubito  vi  manda- 
rono gente, & hebbono  la  rocca. 

Ancora  di  quello  mele  di  Marzo  fi  leuarono  à ro- 
more  i cittadini  di  Piacenza , Se  feciono  loro  Signore 
Manfredi  degli  Scotti  loro  cittadino , dipoi  la  tolfono 
a lui, e die ronla  à M.  Otto  Buonterzo , Se  anche  poi  la 
tolfono  à lui,  Se  dieronla  à M.  FranceSco  Viiconti  da 
Milano . 

Nel  principio  dell’anno  i404adafìne  diMarzo  ve 
nono  in  Firenze  ambaSciadori  Sanefi  domandando  di 
buono  animo  volere  pace  con  la  nollra  comunità,  fu- 
o,  rono  lietamente  riceuuti , e rilpollo  loro , che  lèmpre 
Sanefi.  haueuano  defiderato  con  loro  pace, e dielfi  loro  prati- 
catone follo  fi  venne  alla  conclusione,  perche  fu  qua 
fi  conSèntita  ogni  loro  domadita,  perche  i Signori  che 
allhora  erano  defiderauano  dicóchiuderla  à loro  tem- 
po,e dubitauano  non  foflfe  loro  llorpiata,  bandiflì  à dì 
7 d’ Aprile , Se  benché  hauelfino  molto  larghi  patti  fu 
pure  lodata,  Se  ogni  dì  riuicì  migliore. 

A . _ Eflèndo  le  nollre  genti  in  vald’Ambra  à hofte  alle 
fto  di  vai  terre  d’Andreino  degli  Vbertini,  Se  vedendo  i terrieri 
d Ambra  j • gUejie  non  p0ter{ì  difendere, Se  non  Sperare  foccor- 
fo  fi  dierono  à patti,  e riceuettono  le  nollre  genti. 

In  quello  tempo  i cittadini  di  Verona  fi  leuarono 
contro  al  Duca , Se  chiamarono  per  loro  Signore  vno 
M.  Guiglielmo  della  Scala  e figliuoli , il  quale  Solo  era 
rimalo  di  quelli  della  Scala,  benché  no  legittimo,ilqua 
le  fi  llaua  poueramente  in  Padoua , e il  quale  v’andò  à 
pigliarla  con  le  genti,  Se  con  la  perfona  di  M.  Fracelco 
r-K«  Signore 
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Signore  di  Padoua,e  furon  melfi  dentro, e fatto  Signo- 
ri lui,&  M.Brunoro  fio  figliuolo, e M.  Francefilo  pre- 
Ce  per  Ce  la  cittadella,  dipoi  con  quella  cittadella, & co 
le  lue  genti  prelè  per  Ce  la  Signoria,  & cacciò  detto  M. 
Brunoro  e fratelli, il  quale  lòlo  con  vno  fratello  fu  poi 
rirrouato  nella  Magna , degli  altri  non  fi  lèppe  che  Ce 
ne  folle  : In  quello  medefimo  tempo  fi  rubellò  dal  Du 
93  la  terra  di  Pontriemoli , e perche  è diuilà  la  metà  fi 
die  à Piero  de  Rolli , Se  coli  ledono  piu  altre  cartella 
d’intorno. 

In  quello  tempo  fi  diliberò  in  Firenze  di  disfare  af- 
fatto i Conti  da  Bagno , e ciò  che  vi  rellaua  à Andrei- 
no  degli  Vbertini  Se  mandaronuifi  le  loro  genti , Se  in 
poco  tempo  tollòno  loro  tutte  le  loro  cartella, che  con 
quelledi  vald’Ambra,  e di  Calèntino  furono  circa  32, 
che  fu  grande,  e bello  acquillo , Se  loro  fi  rifuggirono 
à Celèna. 

Et  in  quello  medefimo  mele  d’Aprile  vna  mattina 
furono  trouati  alle  porti  di  Santo  Ambruogio  di  Mi- 
lano cinque  corpi  velliti  di  nero  lànza  i capi  Se  mai  no 
furono  nconolciuti,  per  quello  Se  altro  fi  leuò  il  popo 
lo.  Se  vollono  il  Duca  nelle  mani  &:  coll  hebbono , Se 
commillono  il  gouerno  di  Milano  à dodici  cittadini 
eletti  per  loro,&  béche  facefììno  in  fùo  nome, pure  era 
come  loro  prigione,  dicendo  gli  voleuano  conlèruare 
eglino  la  Signoria,  tanto  che  frode  in  età. 

In  quello  tempo  vedendo  i Viniziani  tante  reuolu 
zioni  in  Lòbardia,&  hauere  il  Signore  di  Padoua  pre- 
lò  Verona, al  quale  portauano  grande  odio, diliberaro- 
no di  disfarlo  giulla  loro  polfa,  Se  preilamente  fida- 
rono 
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ronopiudi  2000  lance, e grande  quantità  di  fanti , & 
per  capitano  prefono  M.  Padoifo  Malatedi  da  Pelerò, 
& il  Signore  di  Padoua  anche  foldò  gente  à fua  difelà, 
8c  il  limile  fece  il  Marchelè  di  Ferrara , che  era  in  lega 
con  lui , mandouuid  da  Firenze  ambalèiadori  per  met 
tere  pace  fra  loro,  8c  nefluna  audienza  hebbotio  da  Vi 
niziani , le  non  ringraziamenti  della  loro  buona  alfe. 
tione,mache  non  era  allhora  tempo  da  quella  pratica, 
& poco  poi  dierono  il  ballone  & le  inlègne  à detto  ca 
pitano , il  quale  lùbito  n’andò  àTreuilidoue  erano  le 
genti  ragù  nate,  & con  tutti  n’andò  verfo  Padoua, & ac 
cam polli  aliai  predo  alla  città  farcendo ogni  danno, & 
in  molte  zuffe  perderono  le  geti  de  Viniziani,  ma  era- 
no tanti  che  tèmpre  flettono  fermi  à campo, & per  ef. 
(ère  luogo  pantanofo  li  generò  nel  campo  grade  mor- 
talità,e morironne  molti, e maio  il  capitano, e fu  porta 
to  à Vinegia,&  non  lànando  domandò  licenza,  e tor- 
nodì  à Pelerò, &i  Viniziani  prouidono  d’altro  capita- 
no, e per  fare  maggiore  guerra  foldarono  il  Signore  di 
Mantoua, 8c  MJacopo  dal  Vermo,e  molti  altri, e man 
darongli  intorno  à Verona  faccendo  ogni  danno, & il 
Signore  attendeua  alle  difetè  francamente. 

In  quelli  di  tennono  i Fiorentini  pratica  di  pigliare 
àfoldo  M.  Otto  Buonterzo , e non  furono  d’accordo 
per  le  lue  ingorde  chiede , di  che  lui  Idegnato  per  fare 
dilpiacere  a’  Fiorentini  toltè  la  lùa  metà  della  Signoria 
di  Parma  à M.  Piero  Rodò , perche  era  loro  am  ico,  & 
allui  era  fratello  giurato  comunicati  inlìeme  d’vna  ho 
llia  con  promedà  di  conlèruare  la  Signoria  l’ vno  aliai 
tro,  di  che  M.Piero  ne  venne  à Firenze,  raccomàdodì 
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Se  domandado  aiuto  à racquiflarla  fu  elàudito  Se  heb- 
be  i ^ o lance  & profertone  piu  altre  che  erano  in  Lom 
bardia, & per  tutta  Iellate  quali  in  tutte  le  terre  del  Du 
ca  furono  molte  zuffe  Se  vccifiom  fra  Guelfi  & Ghibel 
lini  : E parendo  alia  Ducheifa  coi  lùo  figliuolo  Duca 
ilare  in  grandi  pericoli, rifuggirono  nel  cartello  di  M6 
eia,  doue  era  vno  loro  fidato  cartellano,  il  quale  ruppe 
la  fede, e tradigli, c die  loro  Se  il  cartello  àM.Francelco 
Viiconti,  il  quale  gli  mille  in  prigione  Se  prelè  il  calle! 
lo , quafi  quello  medefimo  fece  à Pauia  M.  Zaccheria 
da  Pauia  all’altro  figliuolo  Filippo  Maria, che  elìèndo- 
gli  flato  dato  in  guardia  dal  padre,  come  al  piu  ilio  fi- 
dato Io  teneua  come  imprigionato,  Se  intendendo  fa- 
re le  Signore  à tempo , Se  anche  era  in  concordia  con 
M.Franceico. 

Molto  tempo  haueua  fatto  guerra  il  conte  Alberi- 
go ad  Aflorre  da  Faenza,  e toltogli  piu  ricolte , Se  per 
modo  affamate  le  irte  terre , che  1 iudditi  fi  pattinano 
per  la  fame , il  perchè  Aflorre  proferfè  a’  Fiorentini  la 
Signoria  di  Faenza  Se  deli’altre  lue,  ma  con  molte  prò 
uilìoni,  e patti , per  modo  che  per  allhora  non  vi  fi  at- 
tefè , però  patteggiò  col  Papa , & per  lui  col  Legato  di 
Bologna,  e diegli  la  Signoria,  ma  non  gli  furono  atte- 
nute le  promefie , Se  però  pouero  Se  dolente  fèn’andò 
ad  habitare  à Vrbino . 

In  quelli  tempi  il  Marcitele  di  Ferrara  folle  a’ Vi- 
niziam  tutto  il  Puiehne  e Rouico , Se  per  quello  i Vi- 
niziani  prelòno  à lòldo  melfer  Otto  Buonterzo  , & 
mandaronlo  a’  danni  del  Marchelè , Se  in  lui  Vero- 
nelè. 
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In  quelli  dì  vennono  in  Firenze  ambalciadori  dal- 
l’Antipapa d’Auignone  per  andare  à Roma  à pratica- 
re con  Papa  Bonifazio  di  leuare  la  Ialina, e per  mezzo 
d’vno  noitro  ambalciadore  mandato  à.Roma  hebbo- 
no  fàluocondotto  dal  Papa , il  quale  tornato  con  elle 
n’andò  con  loro  à Roma,&  offerlònopiu  medi  ai  Pa- 
pa adì  25»  di  Settembre  de  quali  neffuno  n’accettò  il 
Morte  di  Papa.òc  il  dì  medelìmo  maio  di  febbre,  &c  di  pietra,  & 
mfazioB°  '3  dì  primo  d’Ottobre  morì,  dopo  la  lìia  morte  furono 
prefi  1 detti  ambalciadori  dal  cartellano  di  calìe!  S. An- 
gelo,& mai  non  gli  volle  falciare, ne  per  comandameli 
to  di  cardinali,  ne  d’altri,  le  non  lì  ricomperarono  fio- 
rini 5-000,  Se  vcnnonlène  a Firenze . 

Dopo  la  detta  morte  fi  leuò  il  popolo  di  Roma  à 
remore, & furonui  molte  zuffe  e vccifioni,pure  i cardi 
nali  fi  rinchiulòno,&  adì  1 7 d’Ottobre  eleffono  il  nuo 
Eiezione  uo  ^aPa  Calmato  da  Sermona , e nominolfi  Papa 

di  Papa  in  Innocentio  lèttimo , hauendo  prima  cialcuno  di  loro 
promeflo,  che  qualunche  foffe  eletto  farebbe  ogni  fila 
poflibiiita  di  leuare  la  Icilma. 

Come  il  Re  Ladillao  lènti  la  morte  di  Papa  Bonifà 
zio  lubito  venne  à Roma  con  grande  compagnia  di 
gente  d’arme,  per  aoperare  dihauere  il  nuouoPapa 
lìio  beniuolo , e trouò  che  già  i’haueuano  fatto , pure 
fi  inframmiflè  di  fare  accordo  fra  il  popolo  di  Roma 
col  Papa,  e co’  cardinali , Se  accordogli  che  il  gouerno 
della  città  rimaneflè  al  popolo  in  mano  di  dieci  huomi 
ni  eletti  da  loro , Se  la  parte  di  San  Piero  rimaneflè  al 
Papa  con  cartello  Santo  Agnolo , Se  nella  elezione  del 
Senatore  concorreflè  per  certo  modo  il  Papa  Se  il  po- 
% 1 J polo, 
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polo,  Se  altre  concordie,  che  poco  durarono , Se  dopo 
certe  domandite  fatte  al  Papa  fi  tornò  à Napoli. 

In  cjuefii  tempi  i Genouefi  per  conforti  del  Re  di 
Francia  fi  leuorono  dairvbidienza,e  fede  di  detto  Pa- 
pa Innocentio  da  Roma,  Se  riuollònfi  à credere  Se  vbi 
dire  allo  Antipapa  d’Auignone. 

A di  lèdici  d’Ottobre  mori  in  prigione  à Monda  la 
Ducheflà  di  Milano,  difièfi  da  molti  di  veleno,  & di 
nuouo  romoreggiò  il  popolo  di  Milano , Se  prefono 
piu  liberamente  la  Signoria,  Se  benché  facdhno  in  no 
me  del  Duca,  nondimeno  nulla  vi  poteua , Se  anda- 
uafi  affai  vilmente  per  la  terra , Se  cafTaiono  ogni  fol- 
dato  per  viuere  fànza  fpefà,  Se  mcfìèr  Francefco  Vi- 
fconti  v’erail  maggiore  ma  non  Signore , Se  il  Mar- 
citele di  Monferrato  tolfe  Lodi , e Vercelli , e Noara, 
e piu  cafieiIa,Sc  anche  ne  tollè  loro  il  Marcitele  di  Sai— 
Iuzzo,&  Fazino  Cane  tolfe  loro  Alefl'andria,e  cefi  fi  ri 
bello  quafi  tutto  il  Piamonte. 

I Viniziani  di  Nouébre  tolfòno  a!  Sig.di  Padoua  Pie 
natico  di  lacco  che  fece  loro  grande  aiuto  alla  guerra. 

Gli  ambafeiadori  del  Re  di  Francia  che  haueano  fat 
to  voltarei  Genouefi  all’antipapa  Benedetto  vénono  a 
Pila  Se  recion  fare  quello  medefimo  al  Signore  di  Pila, 
Se  coli  fi  bandi  per  tutto  il  fuo  tenitore  . 

Durando  còtinuamente  la  guerra  fra’  Vinfeiani,  Se 
il  Signore  di  Padoua  e’i  Mai  chele  di  Ferrara  fuo  gene- 
ro,véne  tata  fame  nelle  terre  del  Marchefe , che  per  lo 
meglio  s’accordò  co’  Viniziani  aH’vfcitadi  Marzo , Se 
abbandonò  il  Signore , che  lo  teneua  come  padre,  che 
gli  nocette  affai. 

Ddd  z Adi 
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A dìdiciotro  di  Maggio  140  5 {'antipapa  Benedec  * 
to  con  tuffa  la  corte  venne  ad  habitare  à Gcnouain 
fa  quattro  galee,  parendogli  quiui  douere  megbo  con 
ducere  i'  ftioi  fatti  ,•  & ‘Papa  Innocenzio  -per  -fortifica- 
mento di  liso  flato  fece  vndici  Cardinali  quali  tutti 
Italiani . » 

Del  mele  di  Giugno  hauendo  il  popolo  di  Verona 
dentro  careltia , e dubitando  non  perdere  la  ricolta^ 
hauendo  in  odio  la  Signoria  di  quello  di  Padoua  per 

10  inganno  che  fece  a quelli  della  Scala  aprirono  vna 
• porta,  è mellcno  dentro  le  genti  de’  Viniziani, le  qua- 
li liibito  prefono  & coilòno  la  terra,  benché  M.  Iaco- 
no fecondo  figliuolo  del  Signore  di  Padoua  che  vera 
per  Signore  con  lue  genti  facefTe  alcuna  relìilcnza,  ma 
fu  aliai  tolta  vinto, & riduflèfì  nelle  fortezze, nelle  qua 

11  rimale  alìèdiato  con  pochi,  perche  la  maggiore  par- 
te delle  lue  genti  s’accordarono  co’  Viniziani , & do- 
po moki  combattimenti  s’accordò,  ma  prima  diffè  vo 
- fere  andare  al  padre  a Padoua  & conchiuderlo  alla  tor 
nata.&  hebbe  làluocondotto,nódimeno  fra  via  fu  pre 
do  con  eflò,&  appofòngli  che  non  harebbe  attenuto  le 
promefiè,&  fu  mandato  a Vmegia,&  meflo  in  prigio- 
ne che  fu  il  disfacimento  del  Signore  di  Padoua. 

In  quello  medefnno  tempo  pel  guailo  delle  ricolte 
che  riceUeuano  di  fuori , il  popolo  di  Padoua  fi  Ieuò  à 
remore,  e pure  il  Signore  con  buono  modo  per  allho- 
ra  gli  quietò,  & cercò  d’ accordarli  co’  Viniziani,  & nó 
potè  per  le  ingorde  domandite  che  gli  faceuano. 

Parédo  à M.  Gabriello  Signore  di  Pila  di  nò  douere 
poter  durare  in  tenere  la  Signoria  cominciò  a trattare 
S J-  f col 
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col  Luogotcnéte  del  Re  di  Fracia  in  Genoua  di  veder- 
gliela^ la  medefima  pratica  legatamente  cominciò  a 
tenere  co’  Fiorentini, lèntédo  quello  M.RinieriZacci, 
che  era  il  piu  fidato  Pilàno  ch'egli  haueflè,fi  cominciò 
a intendere  có  gli  altri  Pifimi  & leuorono  romore, gri- 
dando viua  il  popolo  e liberta, e corlòno  alla  piazza, & 
dopo  alcuna  refillenza  vinlòno  le  genti  del  Signore, le 
quali  infieme  col  Signore, & con  la  madre  rifuggirono 
nella  cittadella , & parendogli  hauerui  dentro  troppa 
gente,  ièn'andò  lui  & la  madre  à Sarrezana,e  parte  del 
le  genti  mandò  à Ripafratta, & à Santa  Maria  in  calle! 
lo, e nella  cittadella  ne  Ialciò  quate  bilògnauano  àguar 
dia  di  quella,  e bene  fornita , le  quali  faceuano  grande 
guerra  alla  terra,  & i Pilàni  feciono  vno  follò  in  mez- 
zo per  difenderli , & il  limile  gli  offendeuano  le  genti 
che  erano  à Ripafratta . 

Sentitoli  quello  in  Firenze  non  ollante  che  pareflè 
il  calò  occorlò  ilorpio  alla  pratica  principiata , nondi- 
meno pe’  Signori  & collegi, e certi  huomini  principa- 
li li  diliberò  di  lèguire  detta  pratica, & madarongli  am 
balciadori  à Sarrezana , i quali  trouorono  che  prima 
egli  haueua  mandata  la  madre  a Genoua  à fare  que- 
llo medelimo  con  melfer  Buccicaldo  Luogotenente 
del  Re,  & nulla  volle  praticare,  le  prima  non  haue- 
ua da  lei  rilpolla , la  quale  fu  poi  in  effetto , che  i Ge- 
nouefi , ne  Buccicaldo  non  fi  accordauano  à pigliar- 
la, anzi  il  detto  Buccicaldo  confortò  iGenoueliche 
fauoreggiaffino  che  vernile  nelle  mani  de  ' Fioren- 
tini , mollrandogli , che  per  piu  varie  cagioni  face- 
ua  per  loro,  & per  farne  conclufione  perlònalmente 

Ddd  j venne 
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venne  Buccicaldo  à Liuorno,&con  lui  M.Batilfa  Lo- 
mellino , & M.Culìne  Terigo,  e accozzoronli  iui  con 
nqilri  ambafciadoti,  Gino  Capponi, e Niccolò  Barba* 
dori,&  Ser  Benedetto  di  Ser  Landò,  Se  Gabbriello  Ma 
ria  haueuadato  libera  commelììone  à Bucciardo,  che 
ne  poteflè  còchiudete  come  a lui  piaceflè,  e quello  per 
-che  era  aliai,  inuilito  per  la  morte  della  madre , che  in 
Compero  quelli  di  era  morta  in  cittadella  di  Pila,  elsédo  ita  à Ibi 
rentin/pi  licitare  che  bene  lì  guardaflTe , d’vna  caduta  che  hebbe 
per  paura  nel  trarre  d’vna  bombarda, di  che  fu  male  cu 
rata , Se  benché  nella  pratica  le  chielìe  folfono  molto 
ingorde  nel  principio , Se  andaflìno  gli  ambalciadori 
piu  volte  in  qua, e in  là, infine  lì  conchiulè, che  i Fiore- 
tini  doueflino  dare  in  tre  paghe  fiorini  i oo  migliaia, 
Se  hauere  la  tenuta  della  cittadella,  e di  ripafatta,  Se  di 
Santa  Maria  in  caitello,&  le  altro  polfedelTe,&  ogni  ra 
gione,che  haueffe  di  Pila,  & del  fuo  tenitoro , folo  ri- 
tenne per  fè  Sarrezana,e  Lauenza,&  alcune  piccole  co 
fè  vicine, & fecefène  i contratti,  Se  Buccicaldo  promif 
fè  a’  Fiorétini  prelfare  ogni  fauore  à racquiilare  la  cit- 
tà,& tutto  il  tenitoro  cótro  a’  Pilani,  & d dì  3 o d’Ago 
fio  confegnò  Buccicaldo  a Fiorentini  la  tenuta  della 
cittadella, e delle  cailella,  Se  i dieci  feciono  M.  Andrea 
di  Neri  Vettori  capitano  delle  genti  dell’arme  che  flef 
fono  à guardia  nell’entrare  nella  cittadella  fè  il  popolo 
faceflè  alcuna  nouità,&  per  allhora  vi  fu  niellò  dentro 
à guardia  Lorenzo  Raffacani  con  5 00  fan  ti, & in  com 
pagaia  gli  dierono  Ser  Manno  da  Montepulciano, di- 
poi adì  5 di  Settembre :gli  furono  dati  per  compagni 
Andrea  di  Eiàctfco  Per  uzzi, & Aiefiò  Bakfouioetti,  Se 
- l’altro 
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F altro  dì  alle  2 2 hore  il  popolo  di  Pila  per  forza  entro 
rono  in  detta  ‘Cittadella  tra  fii  per  le  mura,  e per  vna 
porta,  & cacciaronne  le  nodre  genti  come  vituperati, 
e vili,&  pre(ònla>&  arfonla,  fàtuo  alcune  torri  cògiun 
te  con  la  citrà,  per  quello  (òbito  in  Firenze  fi  die  balia 
a 1 24  huomini  di  potere  fare  nuoui  dieci  di  balia,  Se  di 
potere  porre  quella  quantità  di  danari , che  alloro  pa- 
resse per  quello  modo  piu  habile.che  allòro  piaceflc 
e (àbito  furono  eletti  i dieci. 

Del  mele  di  Agodo  furono  à Roma  grandi  di  (cor- 
die,  e romori  fra  il  Papa  & il  popolo,  & furonui  mor- 
ti 1 1 de  princ ipali  cittadini, & il  Re  Ladiilao  fi  difle  vi 
veniua  predo  con  molta  gente,  & il  Papà  e i 'cardinali, 
e la  maggior  parte  della  corre  fi  rifuggirono  à Viter- 
bo,e Giancolonna  fu  infiemecol  popolò  à rubare  il  pa 
lagio  del  Papa, e rimalKii  dentro  à habitare,e  mandò  a 
(òllicitare  il  Re  Ladiilao  del  venirui , promettendogli 
dargli  la  Signoria  à che  il  Re  con(èntì,e  vertoeui  perlò 
nalmente  con  molte  genti, e (montò  àS.  Piero  có  a{Iài 
di  (piacerei  mormorio  del  popolo  di  Roma , 8c  (par- 
gendofi  i (uoi  (òldati  per  la  città,  vennono  à gràde  zuf 
fa  col  popolo  la  quale  durò  infino  alla  (èra  con  molte 
arlioni  & verifichi  in  piu  parti,  per  quello  il  Re  fi  par- 
ti con  tutte  le  (ue  genti,  e con  lui  anche  (èn  andarono 
i Colonnefi,  e Sauelli , & pigliarono  i Romani  nuouo 
reggimento,&  per  allhora  fi  posò  vn  poco  la  città . 

Venuta  la  nouelia  à Firenze  à dì  7 di  Settembre  del 
la  perdita  della  cittadella  di  Pila, ne  sbigottì  per  modo 
ogni  cittadino  che  pareuano  mutoli, paredo  quafi  im- 
pollìbile  che  cofi  vilmente,  e cofi  predo  fofle  perduta, 
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e però  fi  mandò  vno  bullettino  allo  eflècutore,che  con 
dan nafte  qualunche  trouaflè  colpeuole  nella  perdita 
di  detta  cittadella , ò per  dolo  ò negligenza , ò per  al- 
tra cagione,  il  quale  dopo  le  debite  informazioni,  e ri- 
chiede condannò  in  hauere  & in  perlòna  i detti , Lo- 
renzo RafFacani,&  Andrea  Peruzzi,&  AlefloBaldoui- 
netti,  e Ser  Manno  da  Montepulciano , haueua  anche 
inquifito  M.  Andrea  Vettori  per  non  hauerla  foccorlà 
debitamente,  ma  lui  lùbito  compari  innanzi  a’ Signo- 
ri^ poi  allo  eflècutore,&  entrò  in  prigione,  & non  ef 
fèndo  trouato  colpeuole  fu aftoluto  & libero. 

Piero  Gaetani  cittadino  Pifàoo  e sbandito  di  Firea 
ze  quando  Gabhriello  Maria  fu  cacciato,  prefè,  e ri ten 
ne  per  fé  il  cartello  di  Laiatico , & la  rocca  di  pietracaf 
fa , & il  cadello  d’Orcìano , & parendogli  che  i Pilàni 
non  fuflìno  adatti  àrcfidere  a’  Fiorentini  diliberò  ac- 
córdarfi  con  loro,  e mandò  à Firenze, Se  die  loro  le  dee 
te  cartella, & riceuette  danari, e prouifione,  & vna  bel- 
la cala  in  Firenze  per  fùa  habitazione,e  fu  ribandito,  e 
fatto  cittadino  di  Firenze  & caualiere. 

» Del  medefimo  mele  di  Settembre  mandarono  i Pi- 
fàni  ù Firenze  vna  fòlenne  ambafeiata  dolendoli  della 
compera  fatta  di  Pilà&  de’  danni  che  i noilri  fòldati 
fòceuano  loro , e domandando  di  volere  pace , e con- 
cordia co’  Fiorentini,  fu  loro  dati  vditori , & doman-, 
dauano  con  la  pace.fi  d ilo  nelle  colè , che  per  nefluno 
nollro  cittadino  fi  poteua  patire,  e tenutone  conlìglio 
di  richiedi  vnitaméte  fi  diliberò  che  foflono  lioenzia- 
tij&:  che  francamète  fi  facelfe  loro guerra,&  loro  fi  tor 
naronoà  Pila  v .non.oiiotrla  oi 
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E piu  fortezze  premono  le  nottre  genti  di  quelle  de ’ 
Pifàni  in  Valdilèrchio,  doue  rrouorono  affai  grano , e 
molte  robe  rifuggitoui  da  Pifàni,  dipoi  il  conte  Bertol 
do  degli  Orfini,  il  quale  era  venuto  a Firenze  in  loro 
aiuto  contro  a’  Pifàni  con  cento  huomini  à cauallo  & 
altrettanti  à piè,  fu  fatto  capitano  di  guerra, 6c  adì  cin 
que  d’Ottobre  àhore  quattro  vici  di  Firenze  con  quat 
trocento  lance, e molti  fanti, & aridonne  verfò  Pila  ad 
accozzarli  con Taltre  genti,  e fare  guerra. 

Vedendoli  i Pifàni  in  fi  afpra  guerra  co’  Fiorentini 
per  poterli  meglio  difendere  diliberorono  la  parte  de 
Rafpati  che  reggeuano  Se  haueano  cacciato  il  Signóre 
di  rimettere  in  Pifàla  parte  de’  Gambacorti,  e coli  fe- 
ciono , e tutti  li  baciarono  inlieme  perdonando  l’vno 
alfaltro,  & comunicandoli  con  hoftie  fàgrate  promet 
.tendofi  inlieme  vnione  alla  difefà  di  Pilà,  e feciono  in 
fìeme  molti  parentadi , pure  poi  quando  Giouanni  di 
mellèr  Gherardo  Gambacorti , e la  fùa  parte  de  Ber* 
golini  li  vidono  il  bello  s’armorono  Se  corfono  al  pa- 
lagio degli  Anziani , Se  feciono  capitano  di  popolo  il 
detto  Giouanni  al  modo  che  era  flato  mellèr  Piero, 
il  quale  promiflèdi  farehauere  loro  prettamente  buo- 
na pace  co’  Fiorentini , e fugli  creduto  per  la  gran- 
de amittà  che  i Gambacorti  haueuano  fèmpre  hauuto 
con  noi,  poi  rubò,  e cacciò,  Se  vccifèla  maggior  parte 
de  Ralpanti  futi  fuoi  auuerfàrij,  Se  alla  line  .d’Otto- 
bre fcriflè  à Firenze  Se  ancora  gli  Anziani,  domandan- 
do fàluocondotto  di  potere  mandare  loro  ambalcia- 
dori  à Firenze  per  due  meli  per  buone  cagioni , fu  lo- 
ro rifpotto  non  volerlo  dare,lè  prima  nonfpecificaua- 

no 
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no  di  quello  che  voleuano  praticare,  e rifondendo  Io 
ro  noi  potere  dire  (è  non  à bocca, non  fi  diliberò  in  Fi- 
renze di  darlo  Ioro,&  rimalònfi  le  colè  in  guerra  come 
prima, e lèmpre  fi  Icrilfe  loro  nelle  fopralcritre  delie  lec 
tere  al  capitano,  & anziani  della  nofira  città  di  Pila , 

E per  configlio  dato  fi  mandò  il  capitano  della  gner 
ra  per  allèdiare  Pila  dal  lato  di  lòtto  con  molti  maefiri 
à S.  Piero  in  grado, & per  allhora  dilfonoimaefiri  che 
non  fi  poteua  fare  chiulà  in  Arno  lè  non  à tépo  di  fia- 
te, però  fi  tornò  in  Valdilèrchio  con  tutte  le  genti,  & 
dopo  certe  fortezze  acquiftate  fi  pole  ad  alfedio  al  ca- 
rtello di  Vico  a di  1 1 di  Nouembre  có  molte  bombar 
de  & edifici  da  combattere, & benché  vi  fi  facelfi  gran 
di  battaglie, pure  per  la  fortezza  del  fito  del  luogo  fi  di 
felè  aliai  tempo,con  offendere  anche  affai  chi  vera  in- 
torno , & in  quelli  di  s’hebbe  Santa  Maria  in  cartello, 
il  quale  i lòldati  che  v*erano  dentro  non  voleuano  da- 
re per  danari  che  haueano  hauere  da  Gabbrieilo  Ma- 
ria de  quali  furono  pagati  da’  Fiorentini  & renderólo: 
Hauendo  come  è detto  di  lòpra  Aftorre  da  Faenza  da- 
to la  Signoria  al  Legato,  & hauendogli  il  Legato  con- 
ceduto che  fi  potelìè  tornare  ad  habitare  in  Faenza,  & 
hauere  bene  de  luoi  beni,v’andò  il  Legato  in  perlona, 
e fecelo  pigliare , e decapitare  apponendogli  lo  voleua 
tradire, e ciò  fu  del  mele  di  Nouembre. 

In  quello  medefimo  mele  hauendo  i Viniziani  te- 
nuto lungamente  alfediata  la  città  di  Padoua  per  mo- 
Perdita  di  do  che  non  vera  rimalo  quali  nulla  da  viuere,e  téran* 
p«doua . £jQ  §,gnore  accordarli  col  capitano  de  Viniziani , 
il popolo  fi  leuò  cótro  alluce  dierono  la  città  à’  Vinizia 
òmm  ni. 
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ni,  e lui  per  meno  reo  partito  fi  fuggi  nel  capo  inficme 
con  M.Francelco  terzo  filo  figliuolo,  & amenduni  fu- 
rono mandati  àVinegia , c melìì  in  prigione  infieme 
co  l’altro  figliuolo  che  vera  iìato  piu  meli,  poi  all’ vici 
ta  di  Gennaio  tutti  e tre  morirono  di  veleno ,e  furono, 
fèppeliiti  affai  vilmente . 

Haueano  iffquelli  di  i Pilàni  lòldato  per  loro  dife- 
sa Agnolo  dalla  Pergola  con  5-00  caualh,  e venendo 
con  parte  delle  lire  brigate  per  le  terre  de’  Sanefi  furo- 
no rotti  , e rubati  daLodouico  nipote  del  Papa, aiqua- 
le i Fiorentini  haueano  dati  danari , perche  ciò  facefe 
fè,&  furonne  bene  fèruiti . 

- Ancora  del  mele  di  Dicembre  mandarono  i Pifàrii 
molto  chetamente  vna  loro  galea  à Napoli  carica  di 
molte  robe  di  cittadini  che  le  rifuggiuano  là , & là  vi 
mandarono  quattro  loro  principali  cittadini  am  barda 
dori  al  Re  Ladiflao  a profferirgli  liberamente  la  Signo 
ria  di  Pila,  & hebbono  per  diporta  che  noi  voleua  fa- 
re,anzi  in  ogni  colà  voleua  aiutare  i Fiorentini . 

Et  in  quello  medefimo  mele  le  galee  de’  Fiorentini 
prelòno  per  forza  due  delle  torri  di  porto  Pilàno  le  mi 
gliori,&  fornironle  di  vettouaglia  & di  guardie,  poi  lì 
riduflòno  in  foce  d’Arno , perche  neffuno  legno  venif 
le  à Pila. 

E ancora  di  quello  mefe  parte  de  fanti , che  erano 
intorno  a Vico,  di  notte  con  ficaie  andarono  alla  for- 
tezza delia  Ver  rucola  e preiònia,  & trouoronui  molta 
roba  rifuggita. 

Haueuano  in  quelli  dì  i Pifàni  lòldato  in  Perugia 
Gualparre de’  Pazzi  con  1 80  lance, &. lui  haueua  prò-. 

meflo 
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tncflò  d’entrare  in  Pila  Se  venédo  per  Maremma,!  Fio* 
rentini  mandarono  verlo  Volterra,  incócrogli  Sforza 
da  Cotignuola , Se  il  rodo  dall’ Aquila  con  circa  i ooo 
cauagli  i quali  non  riflettono  mai  che  gli  trouorono , 
& ruppongli,Se  prelòngli  tutti  che  pochi  ne  campò  le 
non  il  detto  Gualparre  loro  capitano, Se  il  Velcouo  de 
Gambacorti  che  per  hauere  lòtto  buoni  caualli  fififug 
girono  in  Malfa, & in  Firenze  lì  feciono  di  nuouo  i die 
ci  della  balia  à lèguire  detta  guerra  contro  a’  Pilàni. 

Del  mele  di  Gennaio  lì  prelè  per  forza  con  leale  e 
altri  edifici  il  cartello  di  Pecciole  linza  alcuno  danno 
de’ terrieri,  perche  di  confènrimento  di  buona  parte 
di  loro,  i quali  furono  poi  premiati  da’  r o , Se  di  que- 
llo sbigottirono  i Pilàni  aliai . 

In  quelli  medefimi  dì  s’accordórono  co’  dieci  i con 
ti  di  monte  Scudaio  di  Maremma  con  loro  cartella,  8e 
altri  in  numero  di  lètte  d’vbidire  a’  Fiorentini  di  fare 
guerra  a’  Pilàni . E poco  poi  fi  dierono  di  loro  volon 
tà  piu  cartella  di  vald’Era,cioè,  Guizano , e Lieuoh,  Se 
Santa  Luce,  8c  piu  altre . 

E del  mele  ai  Febbraio  elsédo  ite  parte  delle  nortre 
genti  con  Sforza  da  Cutignuola  per  pigliare  il  cartel- 
lo di  Crelpino , Se  hauendo  già  prelò  il  borgo  furono 
allàlrati  da  géte  de’  Pilàni  in  numero  di  j 00  caualli , e 
400  finti,  il  perche  le  nortre  genti  falciarono  l’affedio 
del  cartello , e riuollònfi  à loro  Se  ruppongli , Se  quali 
rutti  gii  prelòno , ò vccilòno  làluo  pochi  che  rifuggi- 
rono in  vno  cartello  vicino . 

Per  molte  preghiere  fatte  da’  Romani  al  Papa  di  Vi 
Cerboritornò  ad  habitarc  à Roma,Se  hebbe  da  loro  ciò 

che 
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che  volle  : E in  tutto  quello  anno  furono  continoue, 
guerre,  edifcordie  nelle  terre  di  Lombardia  ribellate  al 
Duca,  e molte  ruberie  & vccifioni  : Non  ellèndo  piu 
viuo  alcuno  della  famiglia  degli  Ordilaffi  ilari  lunga, 
mente  Signori  di  Furli , pero  ii  popolo  prole-la  Signo- 
ria, dicendo  volerli  reggere  à popolo  & dare  il  Ilio  ce- 
fo alla  Chiefà,  il  Legato  noi  voleua  loro  confètuirc,an 
zi  v andò  perfonalmente  ad  allòdio,  faccendoni  gran- 
deguerra  per  haueiio,& loro  fi  difeiòno  francamente, 
e durante  l’afìèdio  piu  volte  mandarono  a Firenze  loro 
ambalciate  a profferirci  la  Signoria  di  quella , e non  li, 
patì  mai  di  pigliarla  per  non  itorpinre  con  nuoua  im- 
prefà l’acquiilo  di  Più,  e lumie-mente  la  proferfono  a- 
Viniziani  & anche  loro  non  la  voiiono  per  non  veni-, 
re  in  difeordia  conia  Chiefà,  &c  vededo  il  Legato  il  pe 
ricolo  fuo  fè  alcuna  di  quelle  communita  l’hauefle  pre 
fà,diliberò  d’accordarfi  con  loro  Se  lafciogli  liberi , Se 
prelèil  eenlò  perla  Chielà. 

Ali’vfcita  di  Marzo  s’arrendè  alle  noftre  genti  il  ca 
lidio  di  Toiano  vedendo  nò  potere  eifere  foccorii  da- 
ppoi có  certi  patti, i quali  furono  tutti  loro  olferuati. 

Del  mele  d’ Aprile  per  piu  Ipacciodeliacquillodii 
Pila  fi  diliberò  in  Firenze  d’aflediariadal  lato  di  fiotto 
verfo  la  marina,  & prò  vi  fi  mandarono  tutte  le  genti 
con  molti  madlri,&  accamparonfi  fra  Pila,  e S.  Piero 
in  grado,&r  preilamente  feciono  due  forti  balde, I’vna 
dall’ vno  lato,  Se  ladra  dall’altro  d!Arno , & ficcarono 
pali,  e feciono  vno  ponte  di  legname  dall’vna  all’altra 
per  modo  che  nefiuna  colà  poteua  venire  par  Arnover 
io  PifàjSc  anche  fi  foldò  due  galee  di  Qenquefi^che .ilei 
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fono  in  foce  d’Arno  anche  à non  lafciarui  entrare  alai 
na  coià,in  tanto  che  certe  naui,  e galee  cariche  di  gra* 
no  comperato  da’  Piiàni  in  Cicilia  venendo,e  frollan- 
do attediata  la  foce  diliberarono  d’andare  à icaricare  à 
porto  Veneri  ò Mutrone,ò  aItroue,Se  allhora  parue  he 
ne  a’  Piiàni  eflere  veramente  attediati  d’ogni  vernina- 
glia  per  mare  Se  per  terra, & in  Pila  n’haueuano  per  po 
co  tempo, e tutto  dì  iène  fuggiuano  de  cittadini  per  fa 
me,  Se  cacciarono  fuori  molte  bocche  diiùrili  e cheti- 
ci,e frati, e monache , Se  granarono  molti  à pagare  da* 
nari, & morinn e in  prigione  non  riguardando  chetici, 
Se  pofono  mano  à gli  arienti  delle  Chieie,St  Giovanni 
Gambacorti  capitano  di  popolo  per  poterei  are  piu  a 
fuo  modo , à dì  z 6 d’ Aprile  li  fece  in  tutto  Signore  di 
Pila, Se  armato  colie  la  citta  per  ih  a, e fecene  fare  fella, 
e fuochi  nella  città, e nei  cótado  à chi  di  buona  voglia, 
Se  chi  il  contrario . 

I terrazzani  di  monte  Caluoli  vedédoiì  molto  dati 
neggiareda’nottri  iòldati,  diliberarono  darli  Se  con 
iàgacità  mandarono  fuori  à guadagnare  i iòldati  che 
v’erano  à guardia  pe’  Piiàni , poi  ièrrarono  le  porti  Se 
mandarono  per  le  n olire  genti.  Se  dierono  loro  la  ter- 
ra, eia  rocca. 

A dì  4 di  Maggio  morì  Set  Coluccio  Pieri  foto  ca  • 
celliere  del  noilro  comune  piu  di  trenta  anni  huomo 
di  grande  virtù, e icienza,Se  in  pillole  molto  eloquen- 
te^ in  lettere, le  quali  erano  di  grandi  eliìcacia,  e vti li 
tà  al  noilro  comune , Iaiciò  piu  libri  poetici  compolli 
da  lui, Se  però  fu  deliberato  pe  Signori, che  fotte  coro- 
nato d’alloro  come  poeta,  Se  fecegli  il  comune  grandi 
rónchi  honori 
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honori  alfcilequie  del  corpo , & ordinarono  che  folle 
lèppellito  a Santa  Maria  del  Fiore  con  douergli  edere 
fatta  honoreuole  lèpoltura . 

Per  grandi  acque  che  vennono  di  Maggio  crebbe 
molto  il  fiume  d’Arno , donde  i Pilàni  penlorono  ha- 
uere  attitudine  a rompere  il  fèrraglio  fatto  fra  le  due 
bàilie,  Se  poi  pigliare  l’ vna  che  nó  era  ancora  compiu- 
ta, però  tagliarono  molti  alberi  co’  rami , Se  prefono 
molto  legname  di  calè  disfatte  nella  terra, e tutto  inde 
me  à vna  bora  miflòno  in  Arno,&  in  quella  parte  riu- 
fciloro  il  penfiero  che  il  ponte  delle  balde  non  reflè,  e 
ruppefene  parte,  il  perche  vfeirono  fuori  molti  Pilàni, 
& andarono  verlò  la  balda  piu  debole , ma  quelli  del- 
l’altro con  nauicelli  pacarono  à {occorrerla, e tutti  in- 
fieme  vlcironó  fuori  contro  a’  detti  Pilani , che  erano 
lanza  alcuno  ordine, e lànza  capo , Se  ageuolmente  gli 
ruppono,  Se  vccilonne  piu  di  lèlfanta,e  circa  dugento 
ne  prelòno,  Se  tornarono  làlui  alla  balda. 

Come  è detto  di  lòpra  i Pilàni  haueano  Condotto 
con  piu  legni  predò  à foce  d’Arno  circa  2000  moggia 
di  grano,  e trouato  fatto  la  chiulàdiliberauano  portar 
lo  altroue  ma  la  fortuna  gli  ripinlè  in  porto  Pilàno,  Se 
ellèndo  in  quelli  mari  vna  naue,  e quattro  galee, e due 
galeotte,  Se  tre  brigantini  di  Genouefi  lòldati  da’  Fio- 
retini  affamarono, e vinlòno  detti  legni  de’  Pilàni, e tol 
fono  loro  tutto  il  detto  grano , e molte  altre  colè  che 
v erano  lù,&  in  quelli  di  furono  anche  prelè,  e rubate 
lèi  barche  di  vettouaglia,  che  veniuano  di  verlò  Geno 
ua  per  portarla  di  furto  in  Pilà . 

Perche  il  campo  contro  à Pilà  folfe  ancora  meglio 
- 1 C guidato,. 
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guidato,  elelTono  i Fiorentini  per  loro  capitano  M.  Lu 
ca  dal  Fielco  hauendo  fama  di  valente  huomo  à limi- 
le atto,  il  quale  {libito  fu  nel  campo , Se  iui  prefe  il  ba- 
ttone, e le  inlègne , Se  polèlì  accampo  allato  alle  mura 
di  Pila  per  vietare  in  tutto  che  nulla  vi  entraflè . 

Ellèndo  itati  quelli  del  cartello  di  Vico  lungamen- 
te aflèdiati  per  modo  che  il  cartello  era  quali  tutto  dis 
fatto  Se  habitauano  in  cauerne,  Se  intendendo  non  po 
tere  eflère  lòccorll  da  Pila  s’arrenderono  con  alquanto 
di  tempo,  lè  follino  lòccorll , Se  dierono  ttadighi  Se  al 
tempo  non  ellèndo  lòccorll  à dì  lèdici  di  Luglio  diero 
no  la  terra. 

Erano  i Pilóni  dentro  in  grandilìlma  neccllltà  ma- 
giandouilì  radice  d’herbe  & ogni  falcidio  per  la  fame, 
Se  ogni  dì  con  grade  crudeltà  erano  madati  fuori  fem- 
mine,e fanciulli,  Se  con  non  minore  crudeltà  erano  ri- 
pinti détto, & anche  n’erano  morti, e pure  ttanano  orti 
nati  per  non  venire  alle  mani  de’  Fiorentini, & piu  pa- 
reuano  oftinati  i Bergolini  noltri  amici,  che  i Rafpan- 
ti  che  erano  di  fuori,  Se  in  Firenze  lì  prolungò  l’vtìcio 
de’dieci  due  meli, & elelfonlì  i nuoui, Sedei  mele  d’Ago 
tto  vlcirono  di  Pila  certi  Pilóni, e vennono  nel  campo, 
inoltrando  volere  pigliare  patti  col  capitano , furono 
bene  veduti , inoltrando  volere  fare  ogni  benigno  pac 
to,  ma  in  tutto  volere  liberala  Signoria  della  noltra 
città,  furono  aliai  tolto  d’accordo,  d’hauere  la  Signo- 
ria con  certe  condizioni , Se  al  Signore  dare  certe  ca- 
rtella , Se  danari , ma  nulla  ne  voiiono  poi  ollèrua- 
rei  Pilóni,  dicendo  volere  prima  morire,  che  arren- 
derli. 
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Del  mele  di  Settembre  venne  in  Firenze  due  amba 
feiadori  dal  Re  di  Francia,  e dal  Duca  di  Borgogna,  &c 
dal  Duca  d’Orlienlè  venuti  alle  Ipelè  de’  Filini,  6c  fpo 
fono  come  i Pilam  haueuano  donato  la  Signoria  del- 
la loro  città  alla  corona  di  Francia , & che  penlàuano 
che  i Fiorentini  ne  follino  molto  lieti  per  la  grande  di 
uozione,  che  haueano  lempre  hauuto  à quella  cala,  Se 
però  gli  pregauano  lì  (eualiìnc  dalla  offelà  di  quella  eie 
ta,  fu  loro  nlpolto , che  noi  erauamo  itati  auuilàri  in- 
nanzi delia  loro  venuta,  & pero  haueuarao.  già  màdati 
noitri .au; baie  iad  or  i à fare  note  le  ragioni  che  haueua- 
mo  in  Pila, le  quali  erano  tali , che  le  follino  Hate  note 
alla  fùa  Madia  nò  harebbe  fatto  detta  imprela,  ne  ma 
dati  detti  ambaiciadori , t che  di  ciò  la  farebbono  be- 
ne chiara , & con  quella  rupoll  i ii  tornarono  à Pila,  e 
poi  in  Francia,  lànza  altro  fare  per  alihora. 

Non  fi  poteua  fare  tante  guardie  di  di,e  di  notte  in 
torno  à Pila , che  per  io  grande  pregio  che  vi  valeua  il 
grano  certi  non  li  mettellino  à rilchio  di  recaruene  di 
notte  da  Lucca, e in  lu  bellie,  & in  collo , & vna  notte 
molto  ofeura  ne  furono  trouati , e prelì  vna  brigata,  e 
tolto  loro  circa  centotrenta  lacca  di  grano , & impic- 
caronne  noue  de principali- , & pure  circa  quaran- 
ta lacca -n’entrò  in  Pila  , & però  lì  raddoppiorono 
fobico  le  guardie  di  dì,  e di  notte  perche  nulla  v’en- 
trali': . 

Et  e fin  do  coli  Pretta  Se  affa  mata  la  città  di  Pila 
ve  mono  nel  campo  vno  fratello  del  Signore , che  già 
ne  fu  Àrcruefcouo  > Se  vno  altro  de  Gambacorti  à 
parlate  àM  Matteo  di  Michele  di  Vanni  Caftellani, 

E e e dicen- 
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dicendogli  vólerfi  patteggiare  &;  dare ia città,  epefr 
Icrittura  gli  diero  no  le  loro  chiede,  & lui  lubito  ven- 
ne à Firenze  a riferirle  a’  Signori,  & a’  dicci,  Se  però  lu 
biro  vi  andarono  Gino  di  Neri  Capponi,  & Barcolom 
aiP?r"ft°  mco  Tommaio  Corbinelli , che  erano  de’  dieci , Se 
entrati  co’  (opradetti  in  pratica  affai  predo,  furono 
d’accordo  di  dare  la  città  con  ogni  dia  appartenenza, 
e giuridizione , & che  al  Signore  li  douellino  dare  fìo- 
' rini  cinquantamila  con  certi  termini  di  parte , Se  dar- 

gli tutto  il  vicariato  di  Santa  Maria  in  Bagno  col  qua- 
le debba  rim  anere  accomandato  de’  Fiorentini  Se  deb 
bagli  rimane  re  l’ilòla  della  Gorgona,  e Capraia , e Gi- 
glio , & edere  ribanditi  tutti  i Gambacorti , e certi  al- 
tri, & fatti  cittadini  di  Firenze,  & elènti  da  ogni  gra- 
mezza j e dato  loro  tre  calè  in  Firenze  per  loro  habita- 
zione,  & la  rocca  di  Silano  per  Andrea  Gambacorti, 
& non  potere  edere  condretti  di  loro  debiti , Se  die- 
rono  Se  hauere  bene  delie  loro  podèdì  oni,e  fatti  i pat- 
ti adì  noue  d’Ottobre  i detti  Gino,  e Bartolommeo 
con  grande  parte  delle  noftre  genti  furono  medfiden 
tro  alia  città  pacificamente , e venuti  all  a piazza  furo- 
no riceuuti  per  Signori , e medi  nel  pai  agio  degli  An- 
ziani , & il  Signore,  e gli  altri  fi  tornarono  alle  loro  ca 
le , poi  fu  medò  dentro  per  altra  porta  M.  Luca capi- 
tano col  redo  delie  genti , Se  corlòno  la  terra,  gridan- 
do viuano  i Fiorentini , e parte  Guelfa , & coli  grida- 
rono i Pilàni , e lubito  molti  poueri  Se  fanciulli  ven- 
nono  alla  piazza  domandando  del  pane,  Se  à tutti  ne 
fu  dato,  elànzacodo,  Se  lubito  fuprouedutalacit- 
tà  di  molta  vettouaglia  , per  modo  che  ogni  pedona 
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hebbe  il  luo  bilògno  daviuere,  & ildìmedefimonc 
fu  la  nouella  in  Firenze , & lelfefi  la  lettera  in  fii  la  rin- 
ghiera  al  popolo  faccendo  grandilfima  fella , & fuo- 
chi, & allegrezza  come  della  maggiore  nouella,  e vit- 
toria che  mai  haueffino  i Fiorentini , e tre  dì  lène  fe- 
ce fuochi  pel  palagio , & per  la  citta,  e per  tre  dì  folen- 
niflime  procilfioni  doue  andò  grandilfima  quantità 
di  cittadini,  & il  terzo  dì  fi  fece  lolenne  Melfa  in  San- 
to Giouanni  con  la  tauola  di  Santa  Maria  Impruneta , Santa  Ma 
&tutte  le  reliquie  prelènti  i Signori,  e Collegi,  e moi*  “eauImpru 
ti  vfici  a ringraziare  Dio  di  tanto  benefizio  riceuuto , 

& ordinolli  pe’  Signori  fi  faceflè  vna  bella  giollra  con 
ricchilfimi  doni , & coli  fi  fece  belliflima , dipoi  i ca- 
pitani delia  parte  feciono  per  tre  dì  armeggiare  per 
Firenze  a quattro  brigate  danneggiatori  molto  hor- 
reuolemente  velliti,&  anche  loro  ordinarono  vna  bel 
la  giollra  con  bellillìmi  doni . 

Prelà  la  Signoria  di  Pila , & del  contado  vi  fi  man- 
dò dieci  principali  cittadini  con  molti  maellri  à far- 
ui  cittadella,  e fortezze , & per  allhora  fi  diliberò  d’af- 
forzare la  cittadella  vecchia  ellampace  & altre,  & dili- 
berolfi,  che  Gino  Capponi  per  capitano, & Bartolom- 
nieo  Corbinelli  per  podellà  vi  fi  intédelfino  eletti  per 
8 meli  có  debita  famiglia , e grande  balia,  & mandoflì 
ad  habitare  per  allhora  à Firenze  dugento  de’ migliori 
cittadifii'di  Pila , & mefièrGiouanflPGambacorti , & 
i fiioi  conforti , & in  Pila  rimale  à guardia  ottocento 
lance , emillecinquecento  fanti , & per  le  cartella  di 
fuori  fi  mandarono  vicarij , e podefta , lècondo  che 
panie  di  bilògno , & ordinolli  le  gabelle,  & i minifteri 
sdt;  d Eee  2 di 
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di  quelle, & con  granditlìma  tòllicitudine  fi  truffi  ma- 
no nelle  tortezze  futi  et  te.  * ; 

Gli  ambateiadori  notili  che  andarono  in  Francia  a 
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giuitihcarc  le  notile  ragioni  di  Pila  furono  preti,  &c  ina 
prigionari  nelle  terre  del  Duca  d’Orlientè , dicendo 
che  i Fiorentini  gii  haueuano  tolto  la  tua  citta  di  Pifit, 
però  vi  ti  mandò  altri  ambateiadori , i quali  dopo  piu 
mefi  impetrarono  dal  Re,  e dal  contiglio , che  lottino 
riiatciari,&  fitnza  collo . 

A di  cinque  di  Nouembre  mori  à Roma  Papa  In- 
nocenzio  fettimo  in  grandi  dolori  & di  crudele  malac 
tia,  intanto  che  li  ditte  che  quali  Ja  bocca  gli  andò  adie 
tro  alietpalle,  & fu  da  alcuno  tlimato  per  miracolo 
non  hauendo  attenuto  la  prometta  dei  ieuare  della 
teitma . 

E però  i cardinali  innanzi  alla  nuoua  elezione  fe- 
ciono  fra  loro  grauiflimi  giuramenti  chequalunche 
lòtTe  eletto  lo  farebbe,  & eletfono  il  cardinale  d’Aqui- 
leadi nazione Vinizianodetà d’anni  70  & nominof- 
fi  Papa  Gregorio  duodecimo , & di  nuouo  fece  {blen- 
ni giuramenti  di  Ieuare  la  teitma  & di  principio  lène 
moilrò  molto  volonterofo,  dipoi  mutò  propolito,  Se 
nod  parue  tavolette  fare,  ditlèti per  catti uo  confi- 
glio riceuuto  da  altri,  Se  ettendo  lollicitato  da’ car- 
dinali tcritte  all’antipapa  Benedetto , & arcuandolo 
bene  ditpofio  vi  mandò  ambateiadori  intieme  co’  no- 
llri , & dopo  molte  pratiche  s’accordorono  amendu- 
ni  di  venire  à Saona. 

Poi  del  mete  di  Giugno  nell’anno  millequattro- 
cento lette  Gian  Colonna  infiemecon  metter  Niccola 

Colonna, 
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Colonna , Se  piu  altri  gentilotti  à petizione  del  Re 
Ladiflao  per  pigliare  la  Signoria  di  Roma , con  molta 
gente  di  notte  entrarono  in  Roma  credendoli  eflère  le 
guiti  dal  popolo,  e riulci  il  contrario,  che  s’armò  il  po 
polo  contro  alloro  inlieme  con  Paolo  Orfini , che  era 
in  Roma  con  circa  i ooo  cauagli  Se  cacciarongli  fuori 
della  città,  e prelòno  Gian  Colonna , e M.  Niccola , e 
piu  altri , Se  il  Re  che  era  venuto  preflo  alle  mura  con 
molta  gente  vedendo  fallito  il  lùo  penfiero  fi  tornò 
adietro,  il  Papa  Se  i cardinali  e mercatanti  rifuggirono 
in  cartel  Sant’Agnolo  per  paura,  e parte  à Viterbo, di- 
poi il  Papa  date  alcune  terre  à Paolo  Orfini  del  mele 
a’Agorto  ne  venne  à Viterbo, e mandò  lùoi  ambalcia- 
don  à Firenze,  domandando  volerai  venire  con  la  cor 
te,  ò in  vna  delie  loro  terre  per  rtarui  tanto  che  fi  dili— 
beraflèdoue  fi  doueflìno  accozzare,  mandogiifi per 
ambalciadori  à dire  che  non  era  bene , acciò  che  l’al- 
tro Papa  non  pigliaflè  folpetto  de’  Fiorentini,  ma  che 
voleuano  mandargli  ambalciadori  à perluadergli,  che 
voleflè  accozzarli  con  lui  in  vna  delle  terre  de’  Fioren- 
tini , il  perche  il  detto  Papa  Gregorio  venne  à Siena 
con  otto  cardinali  & poche  genti  d’arme,  & finii  ri- 
ceuuto  honoratamente  ; Nella  fftanza  che  detto  Pa- 

* -j 

pa  fece  à Siena , molte  ambalciate  gli  vennono  dallo 
Imperadore , Se  dai  Re  d’Inghilterra,  Se  dal  Re  Ladis- 
lao,& di  molti  altri  luoghi  {confortandolo  dell’andare 
à Saona,  dicendo  era  lùddita  al  Re  di  Francia , che  era 
parte,  Se  che  vi  douea  eflère  inganato  e prelò,e  morto» 
& per  lo  contrario  gli  ambalciadori  di  Francia  Io  con- 
fortauano  allo  andare  profferendogli  ogni  ficurta, 
j Eee  $ Se 
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& a quello  s’accordauano  anche  i Fio  rea  rinite  il  finii 
le  i Viniziani,ben’  diceuano  s’andallè  à altro  luogo  che 
Saona , e l’altro  Papa  gli  proteilo  eflère  già  venuto  i 
•Saona  come  hauea  promeilò. 

Etinfìnediliberarono  i’vno  & l’altro  d’approflh 
marlì  piu  infieme , & venne  il  noi'tro  Papa  Gregorio 
à Lucca  & l’altro  à porto  Veneri  ciaf  cubo  co  lùoi  car- 
dinali, Se  infinite  ambafciate  andarono  dali’vno  all’al- 
tro, domandando  ciafcuno  colè  imponibili  per  le  qua 
li  s’intelè  che  nefluno  di  loro  voleua  renunziare,  beni 
<he  molte  repréfioni  n’hauelfecialcuno  di  loro  da  fùoi 
cardinali, ne  per  quello  fi  conchiufe  alcuna  colà . 

M.Francelco  da  Calale  Signore  di  Cortona  del  me 
fé  d’Ottobre  per  trattato  concerti  fiioi  camerieri  fu 
morto  da  Luigi  da  Cafàle  fùo  cugino , e gittato  il  cor- 
po in  fu  la  piazza, e la  moglie  fu  fedita  in  fu  la  teila  & 
rimale  Signore  il  detto  Luigi. 

In  quello  tempo  tenendo  il  Re  Ladiflao  la  città  di 
Alcoli  tutto  dì  pigliauano  le  lue  genti  delie  terre  del- 
la Chiefà  nella  Marca  , & con  lui  s’accordò  il  Signore 
di  Camerino  Se  piu  altri. 

'ùì:  E con  quelle  profperitadi  il  Re  diliberò  di  pigliate 
la  città  di  Roma  eflèndofi  prima  chiarito, che  i fiore» 
tini  non  fi  impaccerebbono  in  contrario , & del  mele 
di  Marzo  venne  intorno  à Roma  con  circa  i 2000  ca 
usili , oc  altrettanti  fanti  à piè , e quattro  galee  teneua 
in  foce  di  Teucro,  perche  nulla  vi  venilfe  per  mare,  Se 
pierò  lubito  venne  grande  carellia  in  Roma,  Se  alla  di- 
pela deila  città  dentro  era  Paolo  Orfini  coirle  lue  gen- 
ti,ma  contmouamente  teneua  pratica  col  Re  d’accor- 
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darli  con  lui , & molti  altri  di  Roma  de'  Colonne!!  e 
Sauelli  & altri  teneuano  dentro  la  parte  del  Re,  & del 
mele  d’Aprile  n’andò  il  Re  con  tutto  l’elèrcito  in  foce 
di  Teuero  per  pigliare  la  città  d’Oilia,  & coli  fece  affai 
preito, perche  1 cittadini  di  quella  non  vedendoli  {oc- 
correre da  Roma  dopo  alcune  battaglie  riceuute  «ar- 
renderono in  detto  mele  d’ Apri  le. 

Hauendo  prelà  hollia,  & ehèndo  quali  d’accordo 
con  Paolo  Orlini  tornò  có  l’elercito  allato  à Roma,  & 
benché  le  genti  di  Paolo  facchino  dimoilrazioni  d’al- 
cune  zuffe,  à dì  2 3 d’Aprile  andò  lègretamente  di  not 
te  Paolo  al  Re  nel  campo , e lùbito  furono  d’accordo,,  prereil 
& già  erano  anche  con  lui  parte  de'  Principi  di  Roma 
Colonnella  Sauelli,e  altri,  & però  adì  24turonomef 
(e  in  Roma  parte  delle  genti  del  Re, il  perche  i Romar 
ni  parendo  loro  effere  traditi  diliberarono  di  dargli  la 
città  Ioro,&  mandarono  ambalciadori  al  Re  nei  cam- 
po,& lùbito  furono  d'accordo  colui,  & adì  2 fd’Apri 
le  1408  entrò  dentro  il  Re  con  tutte  le  lire  genti  con  i4e*. 
grande  trionfo, & prelène  la  Signoria,  e Icaualcc  nelle 
calè  del  camarlingo  vicine  alla  habitazione  del  Papa  # 

& il  dì  medellmo  hebbe  li  Campidoglio, &c  quali  tutte 
l’altre  fortezze  di  Roma. 

In  quello  medellmo  tepo  sera  fatta  à Genoua  vna 
armatadi  tredici  gaiee,lequalivlcite  di  Genoua  entro- 
rono  per  fortuna  in  porto  Veneri  doue  tanto  flettono 
che  lèntu  ono  la  prelà  che  il  Re  haueua  fatta  di  Roma, 

& però  lì  tornarono  à Genoua  &c  dilàrmarono,leppeli 
poi  di  certo  che  il  gouernatore  di  Genoua  haueua  vno 
trattato  có  Paolo  Orlìni  di  pigliare  Roma  à petizione 
ht  h £ee  4 di  Papa 
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di  Papa  Benedetto,  & forfè  farebbe  riufcito  lè  la  forcu 
®a  dèi  mare  non  gli  haueflè  Rorpiati . 

Di  quella  nuoua  della  prelùra  di  Roma  Papa  Gre- 
gorio à Lucca  ne  moRrò  grande  allegrezza,  & m paro 
le,&  ingagliardì  contro  a cardinali,  e córro  a ogni  per 
fonatile  ragionaua  di  leuare  la  fedina, dicendo  che  era 
vero  Papa , e coli  voleua  effere , moilrando  affai  chia- 
mo che  il  pigliare  che  faceua  il  Re  delle  terre  della  Ghie 
dà,  era  di  fùo  confèntimento, perche  il  cardinale  di  San 
to  Agnolo , che  era  fùo  Luogotenente  in  Roma  libe- 
ramente die  al  Re  tutte  le  fortezze  della  città  dentro  e 
di  fuori , & per  la  piu  corta  via  lène  venne  à Lucca , de 
£u  molto  bene  veduto  de  riceuuto > de  fùbito  tagliò  li 
.Papa  ogni  ragionamento  di  leuare  fcifma,&  comandò 
•a  cardinali  che  neflùno  ragionamento  ne  teneflìno  co 
gli  ambafeiadori  di  Papa  Benedetto,  de  dille  che  vole- 
ua fare  nuoui  cardinali,  de  dicendogli  i cardinali  che 
non  Io  poteua  fare  per  le  promeflè,  & giurarne»  fatti, 
fi  crucciò  molto  con  loro,  e volendoli  loro  partire,  gii 
fece  ritenere  nella  fùa  habitazione:ma  fentédolo  il  Si- 
gnore di  Lucea  v’andò, e menonnegli  fèco,  dicédo  che 
haucua  lìcurato  loro,  come  gli  altri , che  ciafcuno  po- 
telfè  andare, e Rare  come  volefle.richiefèlo  il  Papa, che 
ordinaflè  che  nó  follino  Iafciari  vfeire  fuori  alle  porti 
della  città,  de  per  alcuno  dì  ne  Io  fèruì,ma  dopo  pochi 
fece,  che  ogni  perfòna  poteflè  andare , e Rare  come  gli 
piaceflc.  ,i  ilg  naiib  dbneig  snob 

Non  oRante  la  contradizióne  de’  cardinali  del  me- 
le di  Maggio  Papa  Gregorio  detto  fece  quattro  car- 
dinali f fra  quali  ne  fu  due  Fiorentini,  i vno  fu  frate 

Gio- 
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Giovanni  Dominici  de’ frati  Predicatori, & l’altro  mac 
Uro  Luca  d’Ogni  Santi , Se  per  quello  crebbe  affai  la 
indegnazione  fra  lui , e gli  aitri  cardinali, & continua- 
mente  era  in  Lucca  ambafeiadori  dal  Re  Ladiflao  à 
confortarlo  del  non  leuare  la  Icilina , Se  profferirgli 
ogni  fuo  fauore , &crefcendo  ognidì  la  indegnaaic» 
ne  fra  il  Papa  Se  i cardinali  vecchi , Se  patendo  loro 
ilare  a grande  pericolo,  che  non  folle  loro  fatto  qual- 
che grande  dilpiacere  ò prefi , ò morti , s’accordarono 
tutti  infierite  di  partirli  di  furto,  Se  coli  feciono  vna 
mattina  faluotre  chev’erano  infermi,  Se  andaron- 
neàPifà,  Se  mandò  loro  dietro  il  Papa  vno  fuo  ni- 
pote per  pigliargli,  Se  harebbene  prcfòvno  le  non 
lìfufii  rifuggito  nella  rocca  di  Ripafratta,  Se  poi  ne 
venne  a Pila  con  gli  altri,  & giunti  à Pila  fubito  s’in- 
tefòno  legatamente  co’  cardinali  dell’altro  Papa,  che 
erano  a porto  Veneri , Se  accozzoro  n lène  in  berne  à 
Liuorno  quattro  d’ogni  parte  , Se  {'abita  rimafòno 
d’accordo  di  quello  hauefiìno  à fare  per  l’auuenire^ 
Se  del  mele  diGiugnomorì  in  Pila  il  cardinale  di  Fi- 
renze degli  Acciaiuoli  ,che  fu  grandiflìmo  ilorpio  al- 
le loro  faccende , Se  fubito  poi  lì  tornarono  à Firen- 
ze i nolfri  ambafeiadori  , che  erano  à Lucca , facen- 
do non  troppo  buona  relazione  del  Papa  , Se  di  frate 
Giouanni  Dominici  nel  fare  vnione,  Se  limile  rela- 
zione feciono  i loro  ambafeiadori  à Vinegia , ponen- 
done grande  difetto  à gli  ambafeiadori  del  Re  La- 
dillao . • : ' 

Mandò  in  quelli  dì  il  Re  Ladiflao  vna  lettera  a’  no 
ilei  Signori  di  Firenze,  lignificando  come  lui  voleua 

venire 
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venire  a Lucca  con  tutte  le  lue  genti  d’arme,  Se  richie- 
deua  che  gli  folTe  apparecchiato  habitazione,  e forni- 
menti cóuenienti,Sc  di  fare  lega  à difenfione  degli  da- 
ti & piu  altre  cofe,e  di  tutto  preio  configlio  con  citta- 
dini,li  diliberò  di  madarui  lolenne  ambalciata,di  quae 
tro  principali  cittadini,  e coli  fi  fece , e giunti  à Roma 
lubito  gli  domandò  il  Re  le  haueano  commeflìone  di 
fare  lega,  Se  non  hauendo  da  loro  quella  rilpoda  libe- 
ra che  voleua  le  nò  d’obbligarfi  di  non  offendere  l’vno 
l’altro  fi  turbò  affai , Se  die  loro  vditori  co’  quali  nulla 
li  conchiufe,  poi  vn’altro  dì  dille  loro  che  il  Papa  Io  ri 
chiedeua  che  andallè  à Lucca  à rrarnelo  ficuro,  & per- 
che era  huomo  di  Santa  Chielà  non  Io  poteua  negare, 
però  domandaua  laluocondotto  per  le  terre  de’Fioren 
tini  per  700  lance,  Icriflonnegli  ambalciadori  à Firen 
ze , Se  hebbono  per  rilpoda  di  negargliele,  rilpuolè  à 
gli  ambalciadori  che  le  1 Fiorentini  nò  aoperaflìno  col 
Papa  di  ritrailo  dalla  lòpradetta  chieda,  che  hauea  dili 
belato  mandare  per  lui  2000  lance  , e 1 f 00  fanti , Se 
dopo  pochi  dì  fi  partì , e tornofiì  à Napoli  del  mele  di 
Luglio,  e gli  ambalciadori  fi  tornarono  à Firenze , ma 
tanto  s’aoperò  col  Papa  che  conienti  paflàre  à Siena 
con ficurtà  delle  genti  de’  Fiorentini,  ma  prima  volle 
dadighi , i quali  mandò  à cadel  Durante , poi  à dì  1 4 
di  Luglio  fi  partì  da  Lucca  co’  cardinali  nuoui , Se  vno 
de  vecchi, Se  con  le  genti  nodre,  & la  prima  lèra  fi  po- 
sò à Fucecchio,  la  feconda  à cadel  Fiorentino,  la  terza 
à Poggibonizi , la  quarta  à Siena , Se  alihora  liberò  gli 
dadighi. 

£ Papa  Benedetto  vedendo  partiti  da  Cc  i Tuoi  Car- 
dinali 
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dittali  fi  parti  da  porto  Veneri  in  fa  certe  file  galee , Se 
andonne  nel  reame  d’ Aragona  a vno  luogo  di  religio- 
li  che  lui  haueua  fatto  fare,  & le  fortezze  di  porto  Ve- 
neri rendè  al  gouernatore  di  Genoua,  & nel  mare  {co- 
munico il  Re  di  Francia,  e tutti  i fiioi  lèguaci  come  ri*  , 
beili  di  Santa  Chielà , perche  s’eran  leuati  da  lira  obe- 
dienza . 

Per  quelle  nouità  di  Santa  Chielà , & dilcordie  del 
Papa  co’  cardinali , M.  Baidaffarre  Co  lei  a cardinale,  e 
Legato  in  Bologna  richiede  i Fiorentini  di  fare  lega  eó 
loro  à difenfione  degli  Ilari, & trouandogli  acciò  bene 
dilpoili  lubito  fi  conchiule, la  quale  dilpiacque  ai  Papa 
& ai  Re  Ladifiao,  che  era  lùo  nimico. 

Ellèndo  i cardinali  dell’vno  Papa  & dell’altro  in  Pi- 
la per  prouedere  a quello  doueilino  fare  per  la  vnione 
della  Chicli  mandarono  à Firenze  due  di  loro , i’vno; 
dell  vno  Papa, e l’altro  dell’altro,  & per  quello  mede  lì- 
mo venne  in  Firenze  il  Legato  di  Bologna  domandar* 
do  alla  Signoria , che  concedellòno  loro  vna  delie  no-  i 
lire  terre  doue  potelfino  fare  cocilio  per  vmre  la  Chic 
là,&  dopo  molte  pratiche  fu  loro  concedutala  città  di' 
Pili , Se  di  quindi  fcriflòno  à tutte  le  Signorie  de  Chrf 
lliani  che  douellòno  quiui  mandare  loro  mandatari  al 
Concilio , e coli  vi  vennono  poi  quali  d’ogni  paelè  ai 
tempo  dato. 

E Papa  Gregorio  à Siena  lèntendo  le  operazioni  di 1 
detti  cardinali  gli  priuò  tutti  dei  cappello,  & condart-- 
nogli  per  eretici,^  IcrilTene  à tutte  le  nazioni,  vietan- 
do che  di  nulla  folle  loro  creduto , ma  di  poco  ò nulla 
ne  fu  obedito , perche  i cardinali  Icrillòno  ne’  rnedeli- 
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mi  luoghi  de  mancamenti  damenduni  i Papi , & quali 
in  ogni  luogo  ne  furon  creduti , Se  il  Papa  à Siena  con 
detti  5 cardinali  nuoui  (opra  detti,  credendoli  piu  af- 
forzare lo  llato  fuo  di  nuouo  fece  9 altri  cardinali  e fe 
ce  aliai  buona  elezione  di  huomini  antichi, Se  boni  ma 
per  quello  poco,ò  nulla  acquiilo  di  fede, diliberò  ezià 
aio  di  partirli  da  Siena,  e mado  à richiedere  i Fiorétini 
che  gli  prellalfino  1 00  lace  p fila  lìcurtàe  funne  elàu- 
dito,e  co  elle  vi  lì  màdò  anche  2 cittadini  come  hauea 
chiedo, cò  le  quali  n’andò  à albergo  à S.Sipolcro,e  poi 
a Rimino  prellaméte,  co  lui  n’andarono  1 4 cardinali 
nuoui  quello  de  vecchi  lì  rimale, & poco  poi  n’andò  à 
Pila  ad  accozzarli  nel  codilo  có  glabri, & anche  l’altro 
Papa  a Vignone  in  quelli  di  fece  4 cardinali  di  nuouo. 

In  quelli  dì  li  Icoperlè  vno  trattato  in  Genoua  per 
Io  quale  Gabriello  Maria  figliuolo  del  Duca  di  Mela- 
no doueua  con  Fazzino  cane , Se  altre  genti  pigliare  la 
Signoria  di  Genoua,tk  già  eflèndo  lui  venuto  in  Geno 
ua,con  circa  50  compagni  fu  prelò  e decapitato  fatto- 
gli prima  Ialciare  Sarrezana  e altre  calle! fa . 

Hauendo  Icritto  i Cardinalidel  còcilio  in  ogni  par 
te  del  douerli  leuare  i’vbbidienza  à Papi  per  fare  vnio. 
ne, per  quello  medelimo  mandarono  à Firenze  amba - 
Iciataconfortandogliàfarequedoper  bene  di  Santa 
Chielà  per  molte  ragioni, à quello  medelimo  confor- 
tauano  ambalciadori  venuti  da  Genoua , dicendo  noi 
ellèrne  obligati  per  promeflè  fatte  nella  compera  di  Pi 
là, il  limile  feciono  ambalciadori  del  Re  di  Francia  di- 
cendo noi  hauere  fatto  quella  medelìmapromdìa  nel 
1 5 $6  quando  li  fece  lega  con  lui . 

Per 
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Per  le  quali  riducile  dopo,  molti  configli  prefi  da 
cittadini  Si  da  molti  Dottori,  Teologhi)  Canonici , Se 
Giuiii,  li  ddiberò  per  balia  preda  da’  conljgIi>che  nella 
no  noilro  lùddito  douelTe  piu  impetrare  benefìzio  da 
detto  Papa  in  alcuno  luogo  lotto  graui  pene,  Se  che 
ogni  benefìzio  che  vacalìe  lì  douefìè  pigliare  per  gli  vfì 
ciali  del  monte,  Se  fatto  i’vnico  Papa  h rcihtmflino  le 
condo  la  lua  diipoiizione. 

Dipoi  à dì  lette  di  Febbraio  feciono  i Signori  adu- 
nare nel  Velcouado  quanti  Prelati,  e Dottori,  Teolo- 
ghi,Canonici, e Ciudi,  Se  limili  icientiati  poterono  ha 
uere  che  furono  circa  1 2 o,  Se  andoronui  1 Signori , Se 
propolòno  tutte  le  riducile , che  erano  loro  fatte  in- 
torno a quello  calò  del  concilio, e del  Papa,  Se  le  obli— 
gazi&ni, Se  impolòno  loro,  che  efàminaflino  quello 
che  di  ragione  lì  douelìè  fare , ilperche  tre  dì  llettono 
i detti  valenti  huomini  adunati  in  quella  damma* poi 
per  lòlcrizione  di  tutti  rapportarono  a’Signori  in  eifet 
to  douerfi  leuare  ogni  obedienza  dal  Papa , ne  da  indi 
innanzi  douerfi  nominare , ne  riputare  piu  Papa , an-, 
zi  heretico , e fcKmatico , con  quella  determinazio- 
ne fi  mandò  vno  Dottore  à Rimino  ai  detto  Papa  per 
piu  giullifìcazione  della  Signoria  confortandolo  vo- 
Jeffe  venire  à Pila  al  concilio  alla  elezione  dell’vnico 
Papa , rifpuolè  volere  tenere  concilio  lui , ma  non  a 
Pila , Si  là  non  volere  venire , ma  che  piu  rollo  doue- 
nano  i cardinali  andare  alni,  Se  che  a’ Signori  di  Fi- 
renze dipenderebbe  piu  diildàmente  , Si  per  tut- 
ti quelli dubbij , c reuoluzioni  fi  feciono  nuoui  dieci 
di  balia. 
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E in  quello  tempo  il  Re  Ladiflao  non  lalcia  à fare 
cola  alcuna  à lui  poflìbile  per  il  orpiare  ii  c6cilio,eche 
Papa  Gregorio  nmaneflè  Papa  e diegli  fiorini  2 0000, 
e fecefi  concedere  libera  la  Signoria  di  Roma , Se  del- 
la Marca  di  Bologna,  Faenza,  Furti,  Perugia, & di  tut- 
te l’altre  terre  della  Chielàjminacciò  di  venire  à Bolo  * 
gna  contro  al  Legato, & anche  co  trattato  cercò  d’ha- 
uere  la  Signoria  di  Siena,  & dubitandoli  in  Firenze  no 
li  volgeflè  poi  à noi,  dopo  tante  Signorie  prelè  Se  adu 
nando  molte  genti  d’arme, e armata  in  mare, però  li  di 
liberò  di  lòldare  inlino  in  1 000  lance, & prelèli  per  ca 
pitano  M.  Malatefta  di  M.Pandolfo  da  Pelerò , & per 
potere  aiutare  i Sanen,&  il  Legato  di  Bologna  co’  qua 
li  erauamo  in  lega , Se  à di  1 2 di  Marzo  il  Re  venne  à 
Roma  con  molte  genti  d’arme,  e lletteui  inlino  adì  y 
d’ Aprile,  dipoi  ne  venne  in  quello  di  Siena  vicino  alle 
terre  di  Cocco  di  Cione  di  Sandro  Salimbeni , con  bui 
s’intendeua , Se  fornitoli  da  lui  di  vettouaglia  li  polè  à 
campo  intorno  à Bonconuento , e mandòiùoi  am  bau 
Iciadori  a Siena  con  molte  lulinghe  per  inducecglid  fa 
re  la  làa  volontà,  ina  di  nulla  fu  da  loro  vdito,ò  credu 
to,&  per  quello  li  diliberò  di  mandargli  vnaambalcia 
ta,  ma  prima  come  haueano  in  commelfione  andaro- 
no à Siena  à confortargli  di  Ilare  forti  alla  difelà  della 
loro  libertà, offerendo  loro  ogni  aiuto  oportuno,i  qua 
li  trouarono  i Saneli  benilfimo  dilpoili  à patire  ogni 
opprellìone  per  difenderli,  Se  per  fare  colà  grata  a’  Fio 
rentini,paréoo  loro  effere  molto  bene  in  punto, e guer 
niti,e  nella  città , Se  in  ogni  loro  terra  colà  oportuna  à 
poterli  bene  difendere , ellèndo  forniti  di  gente  à piè 
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Se  à cauallo , & hauendo  cacciati  cittadini  do/petti , Se 
le  bene  perdeffono  la  ricolta  haueano  vettouagfia  per 
tre  anni , & anche  di  nuouo  dietro  à gli  ambalciadori 
lì  inandò  loro  da  Firenze  gente  d’arme , poi  à richieda 
de’  notòri  ambalciadori  mandarono  anche  loro  infic- 
ine vno  Ioro  ambalciadore  al  Re  hauuto  prima  da  lo- 
ro làluocódotto,  e giuri  in  capo  prima  Ipolòno  la  loro 
ambalciata  i notòri  in  quello  effetto, ricordando  prima 
la  beniuolenza,  e reuerenza  che  la  notòra  citta  haueua* 
lèmpre  hauuto  a’  lùoi  paffati,  Se  a lui,  Se  limile  di  loro 
a noi , dipoi  marauigliandofi  dello  infulto  hauea  fatto 
a’  Sanefi  notòri  collegati , non  hauendo  riceuuto  da  lo 
ro  alcuna  ingiuria,  anzi  lèmpre  honoratolo,  Se  che  de 
fiderauanodilàperedalui  che  folle  la  lùa  intenzione- 
di  fare  inTolcana,  hauendo  altra  volta  promelfodi 
non  vi  fi  impacciare  in  alcuno  modo,  poi  Ipole  lo  am- 
balciadore  Sanelè  quali  nel  medefimo  effetto , dolen- 
doli de’  danni  che  riceueuano  dalle  lue  genti , a’  Fio- 
rentini rilpolè  che  bene  làpeua  la  beniuolenza,e  bene- 
fizij  de  lùoi  verlò  di  loro  Se  di  loro  verlo  i lùoi , e cofi 
anche  lui  gli  amaua,&  che  manderebbe  a Firenze  lùbi' 
ambalciadori  adire  quello  di  cheli  doIeua,e  teneua  off 
felo , Se  quello  che  voleua  da  loro  > a’  Sanefi  dille  che 
male  volentieri  gli  offendeua,  ma  che  per  allhora  non 
poteua  tenere  le  lùe  genti  altroue,  Se  che  quelli  mede- 
limi  danni  faceuano  nelle  lùe  proprie  terre, & che  an- 
che à loro  manderebbe  ambalciadori  à dire  loro  quel- 
lo che  voleua,  e lànza  altro  effètto  l’vna  Se  l’altra  amba 
feeria  fi  tornò  alla  lùa  Signoria. 

E come  habbiamo  detto  il  Re  cofi  fece , che  lùbito  ; 

mandò 
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mandò  a Firenze  due  Cuoi  ambafeiadorfi  quali  in  effet 
to  fpofono,che  il  Relì  doleua  di  piu  colè,  la  prima  che 
i Fiorentini  haueano  loldato  gli  via  ti  ai  Perugia  con- 
tro a lui  nella  Marca , di  che  lui  era  di  peggio  di  piu  di 
fiorini  <jo  mila , i quali  il  Papa  gli  haueua  conceduto 
che  rifeotelìè  in  quello  paefe,&pe’  danni  che  gli  vfeiti 
v’haueuano  fatti  non  haueua  potuto , la  feconda  che 
haueuano  fatto  lega  col  Legato  di  Bologna  fùo  nimi- 
co,& datogli  gente  d’arme,con  le  quaii  il  Legato  haue 
ua  tolto  le  terre  al  còte  Alberigo  da  Barbiano  lùo  huo 
mo , e collegato , la  terza  che  haueuano  conceduto  a’ 
cardinali  di  fare  concilio  à Pila  in  disfacimento  di  Pa- 
pa Gregorio  buono, e fànto  huomo,e  fùo  amico, & per 
confequente  in  disfacimento  fùo,  la  quarta  che  hauea 
no  offefb  il  Signore  di  Lucca  fùo  accomandato  in  vo- 
lergli torre  monte  Carlo  con  fcalario,  benché  non  fof 
fè  loro  riufcita,fu  loro  ri  (polì  o & chiaramente  inoltra 
to  che  neffuna  di  queite  quattro  colè  erano  vere,  però 
che  gii  vfciti , benché  lì  foldaflìno  nonfèn’hebbe  poi 
bifogno  Se  rimafòno  liberi,  Se  quando  danneggiano 
la  Marca  nulla  haueano  à fare  con  noi,  col  Legato  ha* 
ueano  fatto  lega  à defenfìone  degli  itati , non  à offen- 
dere perfòna,  contro  al  Signore  di  Lucca  mai  non  lì  te 
ce  ne  in  parole , ne  in  fatti , a-’  cardinali  era  conceduto 
Pila  per  leuare  la  feifma,  à che  ogni  Chriltiano  doureb 
be  concorrere,  ne  mai  fu  intenzione  de’  Fiorèrini  fi  no 
celle  à perfòna  per  queito,  ma  che fètnpre  faranno  fa- 
uoreuoii  à mantenere  lo  flato  del  Re,  u I poi  fu  loro  da 
to  cittadini  à praticare  fè  volt  ..«ano  ture  .òtto , Sé  loro 
di  huouo  domandorcno  per  parte  dei  Re  volere  lega 
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co’  Fiorentini  a difenfione  degli  flati , òc  d’ogni  acco- 
mandato con  le  cole  che  hora  fi  polfodeuano,&  cótro 
a ogni  perfona , prefonne  i Signori  configlio  co’  citta- 
dini, & furono  configliati  di  non  farla,  & follici tando 
gli  ambalciadori  la  rifpoila  con  dire  tirane  parole  per 
la  città,  i Signori  feciono  ragunare  grande  configlio  di 
richieiii , & mandarono  per  gli  amhafoiadori  & com- 
miflono  à vno  de  dieci , che  in  prefonzadi  tutti  faceflè 
la  rifoolla , acciò  che  loro  intendefiìno  che  la  rilpofta 
che  fi  faceua  loro  era  di  volontà  vnita  di  tutto  il  popo 
Io, la  quale  fu  in  quello  effetto , benché  con  piu  lungo 
forinone  & con  piu  ornate  parole,  cioè  prima  che  non 
pareua  a’  Fioretini  potere  co  honellà  fare  la  lega  che  il 
Re  domadaua  elsédo  in  lega  co’  Sanefi, & co  il  Legato 
co  elpreffo  patto  di  nò  poterli  collegare  con  altri  saza 
loro  licenza,  ò confèntimento  ne  pareua  honello  il  do 
mandarla, elfendo  prima  venuto  noililméte  in  fui  ter- 
reno de’  Saneli,ne  mai  feciono  i Fiorentini  alcuna  lega 
che  nò  fi  eccettuale  nò  edere  obligati  a fare  contro  a' 
reali  di  Francia,  e di  Puglia , ne  contro  a Santa  Chielà, 
& quello  medefimo  haueua  hauuto/la  noi  per  rilpo- 
lla  poco  tempo  innanzi , ma  che  quando  farà  partito 
delle  terre  de’  Sanefi , allhora  fi  potrà  praticare  di  lega 
honeila,ma  che  bene  fi  doleuano  delle  offefo  che  face- 
ua indebitamente  a’  Sanefi , dalle  quali  doue  non  fi  ri- 
traclfo  farebbe  a’  Fiorentini  neceffario  fare  contro  à Io 
ro  volere  quello , che  mai  piu  non  feciono  per  obligo 
delia  lega,  dipoi  furono  licenziati , & con  quella  ri- 
Ipolla  fi  tornarono  i detti  ambafoiadori  al  Re , la  qua- 
le poco  gli  piacque. 
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Per  fimile  modo  mandò  due  ambafciadori  a Siena, 
i quali  fpofòno  la  loro  ambafeiata  in  prefènzadi  circa 
cinquecento  cittadini  Se  fu  l’effetto,  che  il  Re  non  era 
venuto  per  torre  loro  la  liberta , ma  per  mantenerla, 
ma  voleua  con  loro  lega  a difenfìone  degli  itati, & che 
teneflìno  tutti  1 Tuoi  amici  per  amici  e nimici  per  nimi 
ci,&  voleua  potere  mandare  per  le  loro  terre  ogni  qua 
tifa  di  gente  d’arme,  hauendo  d’errata  per  danaio,  fàl- 
uo  che  poteflìno  torti  vettouaglie,  e itrame  che  foflb- 
no  fuori  delle  terre  come  faceuano  ne  tuoi  paefi,  e che 
lui  gli  difenderebbe  da  ogni  perfòna , Se  di  quelte  colè 
.pregauano  per  parte  del  Re , alle  quali  fu  loro  rifpofto 
con  grande  vnione  di  tutti , che  fi  doleuano  grande- 
mente dell’aflèdio  Se  danni  che  il  Re  Se  le  fùe  genti  fa- 
ceuano fànza  alcuna  ragione, & che  delle  colè  doman* 
date  nulla  ne  voleuano  fare  fànza  la  deliberazione  de’ 
Fiorentini  co’  quali  erano  collegati, e buoni  fratelli,  Se 
che  mandaflè  à praticare  à Firenze , Cercorono  gli  am 
bafeiadori  difèminare  difcordie  in  Siena  con  dire  ma- 
le de’  Fiorentini  Se  nó  poterono,perche  sepie  flettono 
i Sanefi  coltati,  però  fi  tornarono  in  campo  co  quefta 
rifpofta , della  quale  il  Re  fi  turbò  afTai  : È quali  à vna 
hora  giunfòno  al  Re  queftì  Se  quelli  che  tornauano  da 
Firenze,  delle  quali  turbato  fece  minacce  affai, & fubi- 
to  con  tutte  le  genti  venne  à campo  preffo  à Siena  à 
vno  miglio, & infino  alle  mura  faceua  ogni  danno  che 
poteua  andandoui  perfònalméte,edopo  pochi  di  man 
candogli  le  vettouaglie  fi  partì, e venne  in  quello  d’A- 
feiano  Se  diTorrita,e  in  fu  le  chiane.  Se  ftetteui  alcuno 
dì,  dipoi  à di  primo  di  Maggio  entrò  in  fui  terreno  de’ 
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Fiorentini  preflo  al  monte  à S.  Souino , credendolo 
hauere  per  ilperanza  datogli  da  Fabbiano  de  Bottoli 
d’Arezzo,  che  era  con  lui  Se  non  gli  riulcì,8c  dopo  al- 
cuni di  andò  ad  accamparli  all’Olmo  pretto  a Arezzo 
à vno  miglio  Raccendo  ogni  danno  che  poteua, molto 
nimicheuolmente,Se  in  ogni  parte . 

E per  quello  intelòtt  in  Firenze  il  Tuo  maluagio  ani 
mo  piu  francamente  Se  piu  vnitamente  fi  dili.berò  fare 
ogni  cofa  oportuna  alla  difelà,fanza  alcu  no  nlpiarmo, 
Se  però  oltre  alle  1 000  lance  lène  loldò  anche  fra  due 
altre  volte  1400, e molte  centinaia  di  fanti, e tutti  in- 
ficine col  capitano  fi  mandarono  verlo  il  capo  del  Re, 
e per  difenderli  Se  per  offendere. 

Et  vedendo  il  Re  non  fare  alcuno  frutto  intorno  à 
Arezzo  le  nò  guadare  campi  di  grani  n’andò  intorno 
3 Cattiglione,  Se  poi  in  quello  di  Cortona  Se  nulla  al- 
tro faceua  che  guadare  campi  di  grani , per  modo  che 
giài  paefàni  per  motto  lochiamauano  il  Re  guada  gra 
ni,  8e  piu  volte  praticò  accordo  col  Signore  di  Corto- 
na, Se  non  fi  accordorono , Se  per  rimediami  i dieci  vi 
mandarono  in  lùo  aiuto  M.  Iacopo  Gianfigliazzi  con 
500  fanti, oltre  a’  200  che  ven’haueano  madati  prima. 

Ma  i cittadini  di  Cortona  per  lo  guado  delle  ricol- 
te diliberorono  tradire  il  Signore, Se  accordarli  col  Re, 
Se  mandarono  i lui  nel  campo,  e todo  rimalòno  d’ac- 
cordo , Se  del  di  che  fi  douellè  acquidare  alla  terra  per 
pigliarla,  Se  auuiddelène  M.Iacopo,  e piu  volte  Io  ditt 
ìè  al  Signore,  e che  vi  poteua  rimediare, Se  mai  non  gli 
volle  credere , Se  voleuafi  tornare  ad  Arezzo , ma  per 
lettere  che  hebbe  da  Firenze  di  non  partirli  ridette , 

Fff  2 il  perche 
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il  perche  à dì  3 o di  Giugno  le  genti  del  Re  s’accofla- 
rollo  alia  città  Se  fu  loro  aperta  la  porta,  e medi  den . 
tro  dal  popoìo,&  anche  in  quello  punto  volle  M.  Iaco 
po  che  il  Signore  inficine  con  lui  lì  rifuggilfino  nella 
rocca, Se  non  Io  volle  fare,  Se  però  dopo  la  prefura  del 
la  città  & della  rocca  fu  prelò  lui  dal  conte  di  Troia , e 
mandato  al  Re  nel. campo,  e tenuto  alquati  dì  vihnen 
te  legatori!  terra , poi  mandato  à Perugia,  Se  dipoi  à 
Napoli  doue  flette  gran  tempo  in  prigione , Se  M.  Ia- 
copo rimale  anche  prigione  dei  conte  di  Troia , Se  ri.- 
comperollì  migliaia  di  fiorini, le  quali  riebbe  poi 
da’  dieci . 

£ anche  il  detto  mele  di  Maggio  hauendo  lunga- 
mente guerreggiato  inlìeme  il  Marchelè  di  Ferrara  co 
M.  Otto  Buonterzo  Signore  di  Parma  vennono  à cer 
ta  concordia  Rabboccarli  inlìeme  in  lu  vno  prato  per 
pacificarli,  Se  infine  il  Marchelè  con  Sforza  da  Cuti- 
gnuola  luo  lòidato  vccilòno  il  detto  M.Otto  in  fu  dee 
to  prato . 

1 cardinali , che  erano  à concilio  in  Pila  in  numero 
di  2 r, Se  tre  Patriarchi  con  circa  1 8o  fra  Arciuelcoui, 
e Velcoui,8e  piu  di  $ oo  Abati,  Se  dugento  ottantadua 
maeflri  in  Teologia,  e tutti  i mandatarij  de’  Principi 
di  Chnflianità  fatte  tutte  le  debite  lòlennità,e  richie- 
fle  à i due  Papi , Se  paflati  tutti  i termini  à comparire, 
adì  lèi  di  Giugno  dierono  la  fèntenza  contro  ad  amen 
duni , Se  condannorongli  per  heretici , e fcilmatici , 
Se  ninnici  di  Santa  Chiefa  à douere  edere  arfì,  poi  à 
dì  quindici  lì  rinchiufono  i Cardinali  in  Conclamo 
pel  Velcouado,  Se  à dì  vendici  di  detto  mele  elef- 
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fono  per  vnico,&  vero  Papa  M.  Piero  di  Candia  car- 
dinale di  Melano  frate  minore,e  maellro  in  Teologia, 
e vaférifiìmo  huomo,efu  nominato  Papa  Alefiàdro  V. 

E in  detto  mele  di  Giugno  i Viniziani  mandarono 
di  nuouo  loro  ambalciadori  al  Re  Ladiflao  per  pacifi- 
carlo co’  Fiorentini  Se  domandandolo  Ce  fi  contenta- 
ua  che  loro  s’intromettefllno  à farla,  rilpuolè,che  non 
era  venuto  per  fare  guerra  a’  Fiorentini, ma  per  la  loro 
ingratitudine , Se  che  andaflìno  prima  à làperlo  da  lo- 
ro, Se  venuti  a Firenze  fu  loro  rilpoilo,che  noi  nó  ha- 
ueuamo  offe  lo  il  Re  in  alcuna  colà , ma  lui  haueua  be- 
ne grandemente  offe  lo  noi  e notòri  collegati , Se  aliai- 
tati  lànza  alcuna  cagione,  Se  che  noi  voleuamo  pace 
con  ogni  perlòna,  ma  non  fi  praticare  lànza  i colle- 
gati , Se  che  quando  il  Re  folTe  tornatone!  lì  io  reame 
faremo  ogni  colà  debita  per  hauere  pace , con  quello 
n’andarono  al  Re,  che  già  era  à Perugia , e tornaualì  à 
Napoli, & vedendo  nò  fare  frutto  fi  tornarono  à Vine 
gia,&  il  Re  Ialciò  molte  lue  géti  fra  à Perugia, Se  à Cor 
tona,&  nella  Marca, e Patrimonio, e Ducato  à guerreg- 
giare^ lui  col  reilo  fi  tornò  à Napoli  có  poco  honore. 

In  quelli  tépi  venne  à Firenze  ambalciadori  dal  Re 
Lu!gi,ch’era  à Vignone,i  quali  dolceméte  lpofono,che 
il  loro  Re  delideraua  fare  lega  co’nollri  collegati  còtto 
ai  Re  Ladiilao,il  quale  teneua  il  Ilio  reamedi  Puglia  cò 
molte  proferte,iaqual  colà  piacédo  molto  a’SS.ea’  i o. 
Se  elfèndo  in  Pilà  chi  haueua  pieno  mandato  da  detto 
Re  andarono  à Pilà  due  de’  dieci, & rollo  s’accordorò- 
no,  Se  à di  ventilètre  di  Giugno  fi  fermò  lega  fra  Fio- 
rentini , Sanefi , Se  il  Legato  di  Bologna  da  vna  parte, 
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& il  Re  Luigi  d’Angiò  dall’altra,  douendo  il  detto  Re 
mandare  di  Fracia  yoo  lance,  & 1 Fiorentini  ne  douea 
no  lòidare  3 00  à Ipeiè  di  detto  Re , Se  doueua  tenere 
tre  galee  ne’  notòri  mari,&  i Fiorentini  co*  collegati  do 
ueano  tenere  1 000  lance  tutte  contro  al  Re  Ladiflao 
con  piu  altri  patti,  Se  badili!  detta  lega  à dì  7 di  Luglio 
con  grandilsima  letitia. 

E come  il  detto  Re  hebbe  la  nouella  in  Prouéza  del 
la  conclulìone  di  detta  lega  {òbito  madò  le  dette  500 
lance  verlò  Pila , Se  fece  armare  5 galee  a Marlìfia , Se 
montouui  iùfo,&  ali’vlcita  di  Luglio  giulè  à Liuorno, 
Se  con  grande  compagnia  di  cardinali  e altri  che  gli  li 
feciono  incontro,  venne  à vifitare  Papa  Alelfandro,  il 
quale  Io  riceuette  molto  lietamete,&  co  gradi  honoii, 
di  poi  domandò  al  Papa  e a cardinali  chegli  concedef 
dono  il  Reame  di  Gièrufàlem,&:  di  Cicilia, & dopo  al- 
cune pratiche  fu  eiàtidiro , Se  concedutogli  in  quanto 
detto  Reame  folle  vacato, ò ritornato  à Santa  Chielà, 
Se  fecionlo  Gonfaloniere  di  Santa  Chielà , Se  del  mele 
d' Agotòo  gli  dierono  le  inlègne  contro  al  Re  Ladillao 
come  loro  nimico , perche  fauoreggiaua  Papa  Grego- 
rio Se  aoperaua  ogni  fua  polfa  contro  al  concilio, & nò 
parue  loro  da  coronarlo  perche  altra  volta  eratòato  co 
ronato  di  quello  medefimo  Reame  da  Papa  Benedet- 
to , Se  lùbito  diliberò  il  detto  Papa  Alelfandro  inheme 
co’  notòri  ambalciadori  e de  collegati  dopo  alcune  pra 
fiche  che  detto  Re  con  le  lue  genti , Se  de’  Fiorentini  > 
Se  inlìeme  con  loro  il  legato  di  Bologna  con  le  lue  tut 
ti  n’andallòno  verlo  Roma  contro  al  Re  Ladillao , Se 
coli  feciono  circa  mezzo  Settembre,  e tutte  inlieme  li 
■ •■'i  "'-li  aduna- 
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adunarono  à Chiufi,  & auiaronfi  verte)  Roma . 

Molte  ambateerie  s’adunarono  in  quello  tempo  à 
Vinegiadi  molte  parti,  e Signori  del  mondo,&  prima 
da  Papa  Aleflandro,  & dal  Re  di  Francia , dal  Duca  di 
Borgogna  e di  Borri, & di  tutti  glabri  Reali  di  Francia, 
& dal  Re  d’Inghilterra , & dal  vecchio  Imperadore  di 
Buemia , e piu  altri , e tutti  gli  confortauano  à douere 
credere  à Papa  Aleflandro, in  contrario  v’erano  amba- 
fciadori  di  Papa  Gregorio, & del  Re  Ladillao,che  mol 
to  Erettamente  gli  pregauano  in  contrario,  {parlando 
molto  contro  a’  Franceichi,  e contro  a’  Fiorentini  per 
hauere  fauoreggiata  la  creazione  di  Papa  Aleflandro , 
il  perche  il  Doge  fece  adunare  molti  cittadini , & poi 
tutti  i maeflri  in  Teologia , e Dottori  che  potè  hauere 
& in  pretensa  di  tutti  volle  che  foflono  vdite  tutte  le 
predette  ambateerie  & le  loro  ragioni,  poi  richiefe  tue 
ti  i maeflri  in  Teologia , e Dottori  teienziati  che  rap- 
porraflìno  quello  che  fi  doueflè  fare  di  ragione, i quali 
tutti  vnitamente  rapportorono , che  Papa  Aleflandro 
era  il  vero  Papa  & ailui  fi  doueua  credere , & che  chi 
non  lo  faceflè  farebbe  heretico,e  cofi  fi  diliberò  vnita- 
mente pe’  Viniziani  di  fare  à di'  2 2 d’Agofto,  & man- 
darono loro  ambafciadori  à detto  Papa  Aleflandro  a 
vilitarlo  come  vero  Papa  Se  Vicario  di  Chnflo  che  fu 
grande  accrefcimento  ai  Aio  flato. 

Non  oliate  che  il  Re  Ladiflao  tepeflè  l’odio  ch’era 
fra  cittadini  della  città  di  Giara  di  Schiauonia  co’  V ini 
ziani,  Se  anche  il  ftruigio  grande  che  haueano  fatto  al 
lui  quando  andò  per  pigliare  il  Reame  d’ Vngheria,  nò 
dimeno  à grande  tradimento  vendè  detta  città  a Vi- 
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niziani  per  fiorini  centomila,  per  la  quale  colà  la  mag- 
giore parte  de*  cittadini  con  le  loro  famiglie  Iène  par- 
tirono Se  andarono  ad  habitare  aItroue,che  fu  grande 
crudeltà, & il  Re  ne  fu  molto  biasimato. 

Giouanni  Buccicaldo  gouernatore  di  Genoua  pel 
Re  di  Francia  non  potendo  Rare  in  pace  fece  lega  co’ 
Signori  di  Melano  per  offendere  Fazino  Cane , e con 
molta  gente  d’arme  vici  di  Genoua  Se  andò  verlò  Loin 
bardia, di  che  lègui  che  gli  vlciti  di  Genoua  fi  pacifica- 
rono  con  quelli  dentro, & con  aiuto  di  Fazino  rientra 
rono  dentro , e tollòngli  Genoua , Se  vccilòno  il  vece 
gouernatore,  Se  per  gouernatore  prelòno  il  Marche!? 
di  Monferrato  infieme  con  certi  cittadini , Se  Bucci- 
caldo lène  rimale  fuori , Se  hebbono  poi  molte  no- 
uità . 

Per  cagione  che  à Pila  cominciaua  fa  mortalità , lè 
ne  parti  del  mele  d’Agoito  Papa  Aleffandro  con  la 
corte  Se  venne  à Prato,  dipoi  à Pillola , Se  del  mele  di 
Gennaio  n’andò  à Bologna. 

Come  è tocco  adietro  le  genti  del  Re  Luigi , e dei 
Legato , Se  de’  Fiorentini  adunate  à Chiuli  del  me- 
le di  Settembre  n’andarono  à Cetona , e d’accordo  la 
prelono  per  Papa  Alellandro,Se  il  limile  feciono  àOr- 
uieto,  e quello  medefimo  feciono  di  Viterbo  doue  pre 
lòno  vno  nipote  di  Papa  Gregorio,  che  vera  per  vica- 
rio , Se  coli  feciono  di  monte  Fialcone , e molte  altre 
terre  del  paelè,Se  prelòno  à lòido  Paolo  Orfini  in  no- 
me della  Chielà  con  660  lace,  benché  per  la  maggior 
parte  lo  pagalfino  i Fiorentini,  e parte  il  Legato,  Se  ac 
cozzolh  con  le  loro  genti  - 
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Il  conte  di  Troia , che  era  à Perugia  vedendo  tante 
forze  infieme , Se  nora  aggiunterai  Paolo  Orimi , Se  il 
conte  di  Tagiiacozzo,  dubitando  di  Roma  ritraile  tue 
te  ie  genti  dei  ReLadiiìao,  che  erano  iparte  in  To- 
fcana  in  numero  di  piu  di  duemila  cauaiix , Se  prefta- 
mente  n’andò  con  elle  à Roma,  Se  atrefe  ad  aiiorza- 
re  la  città  dentro  con  aiuto  di  Gianni , Se  meilèr  Nic- 
cola  Colonnare  moiri  altri principali  di  Roma , Se 
caccionne  fuori  molti  cittadini  iòipetti,  & afforzò  il 
ponte  à San  Piero  contro  à cartello  Sant’Agnolo,  per- 
che il  cartellano  lo  teneua  per  Papa  Aleifandro  iòpra- 
detto . 

E a dì  primo  d’Ottobre  giuniòno  à Roma  le  genti 
del  Re  Luigi  Se  dei  Legato,  e noiìre  iopradette,&  pre- 
iono  il  borgo  di  San  Piero  Se  iui  alloggiarono , e ten-» 
torono  di  pigliare  il  ponte  Se  le  fortezze  di  T ranlteue* 
ro,  Se  poi  di  fuori  tentorono  d’entrare  nella  parte  mag 
gioie  di  Roma,  e nulla  riuicr  loro  per  aiihora , Se  però 
per  diliberazione  fatta,  il  Legato  iì  tornò  à Viterbo, Se 
il  nortro  capitano  col  rerto  delle  genti  n’andarono  in 
campagna  per  guardia  dei  paeiè , e fare  guerra  à Ro- 
ma , le  genti  Franceiche  iì  rimaiòno  col  conte  di  Ta- 
gliacozzo , Se  il  Re  Luigi  in  ih  le  iùe  galee  ne  venne 
à Pila , dipoi  à Prato  per  ordinare  quello  folle  da  fa- 
re à tempo  nuouo , poi  in  ih  dette  galee  ièn  andò  in 
Prouenza  , dipoi  in  Francia  per  prouedere  à danari 
e gente , e tornare  à Primaueracomehaueua  promei- 
fo,  Se  il  Legato  venne  à Firenze , Se  hauuto  praticalo’ 
dieci  n’andò  à Prato  ai  Papa  per  dare  anche  fauore  alle 
coiè  ordinate . 
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Il  Sig.  M alatefla  n oilro  capitano  Ràdo  in  càpagna, 
benché  ogni  di  pigliale  calleiia  per  Papa  Aieffandro, 
pure  fece  p enGeio  inheme  con  Paolo  Olimi  di  piglia- 
re Roma,  6 c hebbono  trattato  con  vno  Lello , che  era 
de’  principali  di  Roma,&  di  grande  fèguito,  & per  tre 
volte  per  ordine  dato,  Paolo  venne  nel  borgo  di  S.Pie 
ro , & il  noilro  capitano  dall’altra  parte , venne  allato 
alle  mura  da  S. Lorenzo , e Lello  douendo  leuare  il  re- 
more dentro , per  allhora  non  potè,  perche  il  conte  di 
Troia  hauendo  ciò  fenato  flaua  per  la  terra  à guardia 
con  molta  gente, & molti  Romani, & però  per  cóliglio 
di  Lello  & de  fuoi  fèguaci  il  capitano  fi  dilungò  dalla 
città  dodici  miglia,  & per  quello  il  conte  di  Troia  pre 
fè  ardire  d’affaltare  Paolo  Orfini  in  traileuero,  e doue 
credette  vincere,  fu  vinto  lui  adì  3 o d’Ottobre, & fu» 
rono  de  fùoi,  & de’  Romani  prefi  &c  morti  affai, & fù- 
bito  Lello  co’  fuoi  fèguaci  leuarono  romore  dall’altra 
parte  & andaronui  in  fùo  aiuto  delie  genti  di  Paolo, & 
prefòno  tutta  la  città  per  Papa  Aleflandro , & il  conte 
di  Troia,  e fùe  genti  con  molti  Romani  tutti  fi  fuggi- 
rono fuori  delia  città , & Paolo  alloggiò  ai  monte  alle 
loro  cafè , e rimale  la  città  tutta  àdiuozione  di  Papa 
Aleffandro , & 1 Romani  ordinarono  i loro  vfàti  vhci 
à gouerno  della  città, & il  no  tiro  capitano  fubito  ritor 
no  à Roma  òc  fugli  fatto  alcuna  refiltenza  dell’entrare 
dentro  con  le  infegnede’  Fiorentini , & non  volendo 
lui  entrami  con  altre  infègne,gli  fu  conceduto, e trion 
falmente  entrò  con  efiè>&  pofofli  à campo  di  Fiore,  c 
fece  ogni  operazione  che  potè  àfalute  della  città,  le 
foltezze  delie  porri  anche  tutte  s’hebbono  dopo  alcu 
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ira  refillenza , Se  à di  tre  di  Gennaio  s’arrendè  la  città 
di  Tiboli , Se  poco  poi  quella  d’Ollia , il  Umile  fecio- 
no  molti  Principi  di  Roma,  làluoiCoIonnefi,  à Fi- 
renze iène  fece  grandiffima  fella , e fuochi , Se  lòlen-. 
nillìme  prociflìoni , Se  Melfa  in  Santa  M a r I a del 
Fiore. 

Dopo  la  prelùra  detta  di  Roma  lènrédofi  in  Firézc 
che’I  Papa  voleua  andare  à Bologna  gli  lì  mandò  am- 
bafeiadori  à Pillola  à pervadergli  di  andare  piu  rollo 
à Roma  per  confermameli  to  devoniani , Se  per  tac- 
qui ilare  tutte  l’altre  terre  della  Chiela,  praticonne  co’ 
cardinali  e pure  infine  s’accordarono  d’andare  per  al- 
Ihora  à Bologna , tanto  che  le  cole  di  Roma  follino 
piu  ferme  , Se  il  Legato  di  Bologna  douellè  andare  à 
Roma  à fare  i bilògni  della  Chielà,  & lòllicitando  an- 
che molto  il  Legato  l’andata  à Bologna,  del  mele  me* 
defimo  di  Gennaio  il  Papa  partì  da  Pilloia , e venne  à 
Prato,  e poi  à Bologna  con  tutta  la  corte , non  oliarne 
le  neui,  doue  fu  riceuuto  con  grandiffima  fella,e  mol- 
ti doni,  e niellò  nel  palagio  degli  Anziani.  •«/ 

E in  quello  mele  Giorgio  degli  Ordilatfi  tenne  trac 
tato  di  torre  per  le  Farli  al  Legato  con  genre  del  Si- 
gnore d’ Vrbino , Se  non  gli  riulcì  per  gente  che  vi  fu- 
rono mandate  da  Callrocaro  : Dopo  quello  tutte  le 
cailella  di  Valdilamanofi  ribellarono  dal  Legato , Se 
dieronfi  à Giouanni  Galeazzo  figliuolo  d’Allorrede’ 
Manfredi  da  Faenza  allegando  elfere  lue  di  ragione, Se 
per  patti  fatti  da  Atlorre  lùo  padre  col  detto  Legato, 
per  quello  il  Legato  non  andò  per  allhora  a Roma,  co 
me  hauea  promeflò  al  Papa. 
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Del  mele  di  Febbraio  vennono  in  Firenze  amba» 
fciadori  Romani  che  andauano  à Bologna  al  Papa  per 
confortarlo  al  venire  ad  habitare  in  Roma , & richie- 
lono  la  noftra  comunità  che  infieme  con  loro  man- 
dali! no  ambafciadore  à confortarlo  di  quello  mede- 
fimo  , andarono  & non  poterono  impetrarlo , perche 
il  Legato  s’aoperò  in  contrario , ben  promiflè  andarui 
di  corto , & per  allhora  manderebbe  vno  cardinale  in 
Firenze,  furono  molto  confortati  à viuere  in  libertà  à 
diuozione,  & vbidienza  del  Papa. 

Infino  del  mele  di  Gennaio  paflàto  venne  in  Firen- 
ze Gabbriello  Brunellefòhi  mandato  dal  ReLadillao 
profferendo  per  fua  parte  volere  pace  co*  Fiorentini , 
& perche  non  haueua  alcuno  mandato  gli  fu  rifpoilo 
che  tèmpre  defiderauano  pace , e coli  erauamo  parati 
quando  rornafiè  con  mandato , il  perche  lui  andò  al 
Re , e ritornò  à Firenze , & benché  non  haueffe  man- 
dato,pure  haueua  vno  fàluocondotto  in  legno  di  ma- 
dato,  fu  pure  vdito , & come  lui  parlò  in  generale  coll 
fu  rifpolto , noi  edere  contenti  a fare  pace , ma  ficura, 
& benché  foffe  bifògno  conferirne  co’  collegati  non 
pareua  da  farlo , fè  prima  non  intendauamo  conche 
fìcurtà  fi  faceua,  il  perche  di  nuouo  andò  ai  Re , e tor- 
nò con  vna  lettera  del  Re  a’  dieci  contenente  di  vole- 
re fare  con  honoreuole , e ficura  pace,  ma  che  per  veni 
re  prello  alla  conclufione  parea  fi  douefiè  praticare  in 
Vinegia  per  fuoi , e noli  ri  ambafciadori , poi  a bocca 
dille  Gabbriello  che  credeua  piu  fpaccio  delia  co  fa  ma 
dare  n.olfri  ambafciadori  a Napoli,  diliberofiì  in  Firen 
te  di  fare  tutto  fàpere  al  Papa  & al  Legato, & a Sanefi, 
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Se  in  tanto  lì  madaflè  vno  (ègre tamente  con  Gabbriel 
Io  à Napoli  à infedele  piu  chiara  la  intenzione  del  Re, 
dal  Papa  s’hebbe  per  diporta  che  non  voleua  lì  facelìè, 
ne  che  Iène  praticaflè , i Sancii  diflono  fare  ciò  che  a 
Fiorentini  piacellè, quello  che  tornò  da  Napoli  rappor 
tò  trouare  il  Re  aliai  peggio  dilpoilo,  che  non  prorte- 
reua  Gabbriello , Se  per  allhora  li  ruppe  ogni  pratica, 
perche  s’mtelè  chiaro  non  era  dilpolfo  per  allhora  à fa 
re  pace . 

Del  mele  di  Febbraio  tornò  in  Firenze  il  nortro  ca- 
pitano delia  guerra  da  Roma  con  le  noilre  genti, e rea 
dè  le  inlegne  a Signori , Se  dirtefàmente  auuisò  delle 
condizioni, e flato  del  paelè,&de  fuoi  pareri  fu  vedu- 
to lietamente,  e molto  lodato , Se  commendato 
di  ciò  che  haueua  fatto , Se  non  hauendo 
per  allhora  il  nortro  comune  bilò» 
gno  di  lui  li  tornò  à cafà  con 
la  grazia  di  tutto  il 
popolo . 
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Nella  Stamperia  di  Giorgio  Marefcotti. 
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